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LE ORIGINI DELLA FRANCIA CONTEMPORANEA. 


IV. L'Assemblea costituente. 
I 


Ho detto in un precedente fascicolo (1) che l'Assemblea costi- 
tuente, partendo dal concetto dell’ unità dello Stato, quale l'aveva 
ravvisata Rousseau nel suo Contratto sociale, doveva necessaria- 
mente essere indotta a vedere nelle corporazioni di ogni natura, che 
s'erano andate col tempo formando nel seno di quello, altrettanti 
ostacoli alla saldezza di quella unità, alla vera eguaglianza dei cit- 
tadini e al pieno e genuino sviluppo della coscienza nazionale. Chi 
appartiene ad un corpo distinto da quello generale dello Stato — di- 
cevano quei Costituenti - ha dei doveri, dei diritti, dei vincoli di 
affezione che ad esso lo legano. Ciò si riduce, dal lato dello Stato, ad 
una perdita di' giusta e dovuta influenza sopra una parte dei citta- 
dini; ed è un male. Bisognava adunque far cadere la falce su ogni 
corpo od istituzioneche vivesse da sè indipendentemente dallo Stato, 0 
in concorrenza con questo, complicando così in qualche modo le 
sue funzioni, le quali dovevano essere ridotte alla maggior possibile 
semplicità. Egli è in base a questo principio che vennero soppresse 
le antiche provincie, gli antichi Stati generali, le antiche ammini- 
strazioni municipali, i parlamenti, le corporazioni d'arte e mestieri. 

Pensate searmati diquesto principio i Costituenti francesi volevano 
lasciar sussistere le corporazioni religiose, che potrebbero esseredì 
tuttele più fortie le più atteascuotere,agitando lacoscienza pubblica, 
la compagine delloStato ! « Il clero, diceva Barnave nella seduta del 
12 febbraio 1790 è un corpo pericoloso ed essenzialmente cattivo in 
se stesso, essendo esso continuamente in opposizione coi diritti 
dell’uomo. Ub'istituzione nella quale si fa voto di ubbidienza è « in- 
compatibile colla costituzione. Le congregazioni coi loro capi indi- 

(1) V. Rassegna Nazionale 16 ottobre 1888. 
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pendenti sono fuori della società, contrarie allo spirito pubblico ». - 
Quanto al diritto dello Stato su di essee sulle chiese non è in verun. 
modo dubbioso. Garat dice all'assemblea che : « I corpi morali non 
esistono che per il beneplacito dello Stato ; col sopprimerli esso non 
fa altro chie toglier loro quella vita che aveva prima loro dato ». - 
e Essi non sono che stromenti stati fabbricati dalla legge. Che fa 
l’operajo quando uno strumento più non gli serve ? lo distrugge o lo 
riaccomoda come gli pare ». Ammesso questo primo solisma, la con- 
clusione è chiara. Se le corporazioni sono abolite, più non esistono ; 
e se non esistono più, non possono più possedere. La proprietà sa- 
rebbe l' indipendenza, minaccia e pericolo dello Stato. Conclu- 
sione ultima : l’incameramento di tutti i beni ecclesiastici. Quei be- 
ni devono ritornar tutti alla nazione, allo Stato, perocchè non è che 
per il beneplacito di questo che le corporazioni hanno finora posse- 
duto. Egli non fa che rivendicare il fatto suo. Applicato lo stesso 
sofisma alle corporazioni di ogni genere, esso condurrà presto alla 
séppressione di ogni associazione di uomini e donne, laica ed 
ecclesiastica, istituzioni di carità, di educazione, seminarii, col- 
legi, missioni, Sorbona, Navarra, accademie scientifiche e letterarie, 
musei, biblioteche, colla relativa confisca delle rendite, se ne hanno. 
Breve; grazie all'accennato principio del Contratto sociale non si 
trovano più sul suolo della Francia che degli individui sparsi, 1m- 
- potenti, e in faccia ad essi un corpo unico che ha divorato tutti gli 
altri, lo Stato, vero colosso, il solo rimasto in piedi in mezzo ad una. 
moltitudine di nani. 

Ma chi pagherà le spese del culto e darà di che vivere ai mem- 
bri delle corporazioni soppresse ? LoStato, quando ne ha e nella mi- 
sura che ha. Vediamo infatti che già nel 1790 manca il danaro per 
pagare la pensione ai frati e alle monache. Il Taine ci fa una lunga 
descrizione della distretta in cui per la legge di soppressione sono. 
stati cacciati i membri del clero regolare e secolare. II malvolere e 
lo spirito di persecuzione dei nuovi poteri sorti colla rivoluzione ag- 
gravano ancora questa situazione del clero. Per dargli l’ultimo col-. 
po basterà un decreto che metta in conflitto l’autorità civile colla 
coscienza religiosa. Un tal decreto viene emanato, e, il 12 luglio 
1790, l'assemblea sancisce la costituzione civile del clero. 

Egli è che, malgrado la confisca dei beni e la dispersione delle 
comunità religiose, il principal corpo ecclesiastico sussiste intatto 
ed è imponente: Settantamila preti agli ordini e sotto la di- 
sciplina dei vescovi e intorno al Papa loro generale in capo. Nulla 
dì più solido e di più compatto, e in pari tempo di più esposto. 
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‘agli attacchi di nemici numerosi e diversi. Ma l'assemblea che 


sancisce la costituzione civile del clero non tocca nè il dogma, 
nò il culto ; ad essa basta che i membri del clero diventino citta» 
dini sullo stesso piede degli altri francesi. Essa crede di giungere 
a questo risultato col farli dipendere dallo Stato per la loro susr 
sistenza e coll’obbligarli al giuramento civile. Secondo le mase 
sime dell'assemblea, se, dinanzi allo Stato laico, le credenze e i cal- 
ti sono liberi, dinanzi allo Stato sovrano le Chiese sono suddite. Esse 
sono altrettantesocielà conamministrazioni e gerarchie e nessuna se» 
cietà, amministrazione o gerarchia deve sussistere nello Stato. a 
meno di entrare nei suoi quadri a titolo di subordinazione e di im» 
piego. Il prete sarà salariato come un altro impiegato qualunque; 
sarà un funzionario preposto alle cose del culto e della morale. KR 
se allo Stato talenta di cambiare la costituzione dei suoi « impiegati 
ecclesiastici », lo potrà fare allo stesso titolo che modifica e riorganiz» 
za i quadri e il personale di un'altra amministrazione qualunque, 
Per questo egli non avrà bisogno di ricorrere ad un consiglio gal- 
licano, e molto meno al papa. Sempre in base a queste massime, la 
diocesi ottiene la stessa circoscrizione e gli. stessi limiti del dipar- 
‘timento e scompajono quarantotto sedi episcopali. Il vescovo nami+ 
nato non patrà ricorrere al papa per la conferma e non potrà. esi- 
gere dagli ecclesiastici suoi dipendenti altro giuramento se non 
quello di « appartenere alla religione cattolica apostolica e rome- 
‘na ». Assistito dalsuo consiglio, egli potrà esaminarli sulla dottrina,e 
sui costumi e negar loro Ì’ istitazione canonica .; in questo caso però 
egli deve dire le sue ragioni in iscritto ; la sua autorità non va oltre 
a questo, perocchè in caso di contestazione è il tribunale civile :che 
decide. Per tal modo rimane spezzata la gerarchia cattolica. Altre 
disposizioni disciplinari tendono a rendere del tuito soggetti allo 
Stato i funzionari ecclesiastici. | 

Dopo di avere assoggettato i preti allo Stato salariandoli, l'As+ 
semblea costituente francese impone loro ancora il giuramento della 
costituzione, della quale fan parte le novità sopra accennate. Tutti 
gli ecclesiastici antichi e di nuova nomina, arcivescovi, vescovi; 
parroci, predicatori, elemosinieri di spedalie di prigioni, superiori 0 
direttori di seminarii, professori di seminarii e di collegi « dovran- 
no prestare que] giuramento » in presenza del Consiglio generale 
del Comune e dei fedeli, e prometteranno di mantenere con. tutte le 
loro forze la Chiesa così come venne costituita. Non si accettano re- 
strizioni. Il vescovo di Clermont, il quale vuol fare delle riserve 
circa la parte che si riferisce allo spirituale, non è voluto sentire. 
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Ogni ecclesiastico deve prestare il giuramento « puro e semplice »- 
a pena di essere considerato come e refrattario ». La parola non è 
una vana minaccia, perchè il rifiuto dal giuramento porta con sè la 
destituzione itomediata. Se non ostante il prete colpito continua a 
immischiarsi in cose del ministero da cui è decaduto sarà conside- 
rato come perturbatore dell'ordine, ribelle alla legge e processato 
come tale. 

Una costituzione cosiffatta doveva porre fuori della legge quasi 
tutto un ordine di cittadini. Infatti centotrentaquattro fra arcive- 
scovi, vescovi e coadiutori negano di giurare. Quattro prelati sol- 
tanto giurano, tre dei quali sono Talleyrand, de Barente, de Brienne. 
Tutti gli altri resistono per coscienza e sopratutto per spirito di 
corpo, 0 per punto d’onore. {ntorno a questo stato maggiore si riunisce 
la maggioranza dei parrochi. Nel dipartimento del Doubs un prete 
su quattro soltanto consente a giurare. Si può dire che in meclia due 
terzi del clero francese respinge il giuramento, o non lo presta, che 
colla restrizione posta dal vescovo di Clermont. Per tal modo so- 
pra settantamila preti, vengono destituiti quarantaseimila. I preti 
nuovi che entrano in luogo dei destituiti, non hanno la vita facile; 
essi sono qualificati d’ « intrusi » dai preti vecchi e dalla maggio- 
ranza dei fedeli che a questi si serbano costanti. Dal suo canto il 
prete vecchio incorre facilmente la taccia di refrattario. Nella sua 
qualità di e funzionario » il prete nuovo crede di suo dovere di 
scrivere alle autorità che il refrattario suborna i fedeli, fanatizza le 
coscienze e tende continue insidie alla costituzione. In altri termini, 
il prete vecchiofail vuoto intorno al nuovo, e questo manda igendarmi 
contro il primoesi inaugura una persecuzione di tutti i giorni, di tutte 
Jeore.Edè strano cheè la miaoranza cheesercita questa persecuzione. 
In ogni villaggio, la messa del parroco costituzionale è quasi da tutti 
disertata. Nella Vandea, sopra cinque o seicento parrocchiani è 
grassa se arriva ad avere una dozzina o due di fedeli che vi assì- 
stano, In Alsasia ha luogo lo stesso ; i nove decimi di quei cattolici 
non riconoscono i preti costituzionali. E così in altri luoghi, nella 
Franca Contea, nell’ Artois e in dieci altre provincie. In somma, 
stanno col prete antico tutti quelli che per tradizione o per convin- 
zione rimangono fedeli ai riti della Chiesa cattolica, e col nuovo i 
politicanti, i deisti, gli scettici, gli indifferenti, gli impiegati ecc. che 
vanno in chiesa come andrebbero ad una riunione politica o ad una 
conferenza pubblica qualunque. 

Quale è il risultato ultimo di questa situazione ? È che il prete 
costituzionale armato di tutta l'influenza che gli dà la sua posizione 
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ufficiale si farà addosso al prete vecchio per schiacciarlo. Il muni- 
cipio di Cahors ordina la chiusura del‘e Chiese particolari e ingiun- 
ge ai preti senza giuramento di sgombrare la città entro ventiquat- 
tro ore. Il corpo elettorale del Lot li denunzia pubblicamente co- 
me « bestie feroci » incendiarii e promotori di guerre civili. A San 
Léon il vescovo è costretto a fuggire. Un certo parroco dell’ Aisne, 
il quale,-nel 1789, aveva nudrito a sue spese due mila poveri, per 
aver letto dal pulpito un mandamento sulla quaresima, viene preso 
per il collo dal sindaco, gli si impedisce di dire la messa e lo si cac- 
cia fuori di chiesa senza misericordia ingiungendogli di non mai più 
riporvi il piede. Altri eccessi simili hanno luogo su quasi tutto il 
territorio della Francia. « Egli è così - scrive un protestante con- 
temporaneo - che sopra un semplice sospetto, un impiegato, al quale 
la legge probisce ogni funzione giudiziaria, potrà arbitrariamente 
cacciare dalla sua dimora il ministro di un Dio di pace e di carità 
incanutito all'ombra dell’altare. Si cacciano dalle loro famiglie i 
preti senza giuramento costringendoli ad andar vagando sulla via 
pubblica esposti alla pietà o alla ferocia delle moltitudini. Basterà 
per questo che uno scellerato inventi a loro carico una colpa e sarà 
subito creduto dalle autorità ». Il clero francese pagò anch'egli lar- 
gamente il suo tributo alle fauci affamate della rivoluzione; tra emi- 
grati, deportati, ghigliottinati o annegati nei fiumi non meno di due 
terzi di quel clero perirono. 


II 


Proseguiamo ad esaminare in altre parti importanti l’ opera 
dell'Assemblea costituente. 

Una costituzione che meriti questo nome è di sua propria na- 
tura destinata a regolare e dar norma a certe funzioni pubbliche, 
le quali benchè impersonate in poteri distinti per diversità di ori- 
gine, di attribuzioni e di tendenze, mirano tuttavia per vie diverse 
ad uno stesso ed unico scopo, che è il governo dello stato e il bene 
del paese. Egli è per questo che sotto un reggimento monarchico 
costituzionale, anzi sotto qualunque governo che voglia essere li- 
bero, la macchina costituzionale deve essere ordinata in modo che 
l'un potere non soverchi e distrugga l’altro, ma sia preparata nei 
casi di conflitto una soluzione, naturale, organica, per servirci del - 
la parola d’uso. È inteso che il re non deve essere onnipotente, 
ma non lo deve essere neanche il Parlamento, il quale ultimo caso 
sarà reso assai più difficile se il Parlamento avrà due rami: Se. 
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nato e Camera elettiva. Per dar presa all'Assemblea sopra il re, le 
sì conferisce il diritto di negare le imposte ; e per dare invece pre- 
sa al re sopra di quella lo si arma del diritto di scioglierla. Senza di 
ciò uno di questi due poteri essendo disarmato, l’altro diventa. on- 
nipotenate e il giusto equilibrio dello Stato viene distrutto. Re e 
Parlamento devono correggersi e controllarsi a vicenda, e se a que- 
sto viene concesso il diritto di rifiutare le imposte, a quello deve 


spettare il diritto di appellarsi agli elettori. Se non che questi sono, 


spedienti estremi e pericolosi, e sono per solito evitati col conferire 
al. re il diritto di prendere i suvi ministri nella Camera. Essi saran- 
Bo naturalmente scelti fra i membri della maggioranza, ed essendo 
uomini di fiducia ad un tempo del re e del Parlamento rimane così 
nel.limite del possibile escluso il pericolo di conflitti ardenti fra quei 
due poteri. L'esperienza umana non ba saputo finora trovar di me- 
glio per assicurare la società dai pericoli deldispotismoe dall’anarchia, 

Che cosa fecero invece i costituenti francesi ? Per cessi l’espe- 
rienza non ha alcun valore, e in nome dei principii rompono ogni le- 
game che serve a tenere uniti quei due poteri. Dapprima; abolizione 
della Camera alta. Essa sarebbe un baluardo dell’aristocrazia. Del 
resto, la volontà nazionale non è essa una ? perchè dunque dare a 
quella due organi diversi di manifestazione ? E così colle loro del 
Rizioni, colle loro distinzioni ideologiche e colle loro formole e fra- 
si bell'e fatte procedono innanzi nell'opera loro. Il re non deve 
avere alcun potere sul Corpo legislativo ; ìl potere esecutivo non è 
che un braccio che deve obbedire, e sarebbe ridicolo che il braccio 
potesse in qualche modo costringere o condurre la testa. A stento 
si concede al monarca un veto sospensivo, al qual proposito Sieyés 
si affretta di protestare che « quel vero veramente contiene in sè un' 
oflesa nella volontà generale ». V'ha di più, si sottraggono all’appli- 
cazione di questo veto la costituzione, le: leggi di finanza ed altre 
aucorà. Gli elettori dell'Assemblea sì convocano da sè senza che il 
re entri minimamente in questo. Egli non può nè prorogare nè 
sciogliere l'assemblea; non può neanche presentarle una legge; non 
può che.invitarla a prendere in considerazione un determinato 0g- 
getto. In queste modo è stabilita una linea di separazione. fra re e 
assemblea che li isola completamente l’ uno dall’ altro come fossero 
due acerrimi nemici. 

Sempre per lo stesso spirito di intolleranza e di diffidenza, 
nessun deputato potrà diventar ministro durante l'epoca del suo 
mandato 'è per due anni successivi. Quei costituenti temono che al 
contatto della corte i ministri si lascino corrompere, e non si vuole, 
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del resto, subire nessuna influenza di ministri qualunque essi siano. 
Non sono già ammessi nell'Assemblea per dare dei consigli, ma sol- 
tanto per dare delle informazioni, per rispondere alle domande che 
loro si possano muovere. Essi sono piuttosto altrettanti agenti regi, 
epperò come il re stesso sospetti; si vuole vederli confinati nel loro 
ufficio, come il re nel suo palazzo. Tale è lo spirito della costituzione 
del 1790; si è voluto, in teoria, assicurare la separazione dei poteri; 
in fatto però si è esclusa per sempre la possibilità della loro concor- 
dia volontaria. Il risultato sarà che l'un potere sarà padrone asso- 
luto e l’altro l'umile commesso di quello. 

Questo commesso però non sarà tale che a titolo onorario ; non 
gli si è lasciato che apparentemente il potere esecutivo; in realtà 
questo è in altre mani. Infatti, tutti gli ageati esecutivi, tutti i po- 
teri secondarii e locali sono elettivi. Nè direttamente, nè indiretta- 
mente il re ha veruna parte nella nomina dei giudici, dei regi pro- 
curatori, dei vescovi, parrochi, ricevitori delle imposte, commissarii 
di polizia, amministratori di distretto e di dipartimento, sindaci: e 
ufficiali municipali. Tatto al più egli può, quando un amministratore 
viola la legge, sospenderlo, annullare i suoi atti; questo però sem- 
pre sotto il beneplacito: dell'Assemblea, giudice sovrano e inappel- 
labile. Quanto poi alla forza armata, della quale egli è nominalmente 
comandante in capo, in realtà nen dipende da lui; egli non può 
nulla sulla guardia nazionale; e quanto alla gendarmeria ed all’eser» 
cito essi obbedîscono alle autorità municipali, ch’ egli non elegge 
né ha il potere di revocare dall’ ufficio. « Capo supremo - come la 
« costituzione dice - dell’amministrazione generale, dell'esercito 6 
« dell'armata, custode dell'ordine e della tranquillità pubblica, rap- 
«: presentanie ereditario della nazione », il re non ha che il nome 
di queste belle cose, non la sostanza; non può far eseguire una 
sentenza, nè reprimere una sommossa. In ultimo gli si leva ancheil 
diritto di grazia. Il re non può dichiarare la. guerra che in segnitoad 
un decreto dell'Assemblea, e deve farla cessare egualmente in:obbe- 
dienza di un decreto simile ; non conchiude trattati di pace, di al- 
leanza e neanche di commercio se non colla ratifica dell’ Assemblea. 
Egli. non nomina che i due terzi dei contr’ ammiragli, la metà dei 
luogotenenti generali, marescialli di campo, capitani di vascello e 
colonnelli della gendarmeria, il terzo dei colonnelli e luogotenenti 
celonnelti di linea, il resto dei luogotenenti di vascello. Non può te- 
nere o far passare le truppe che alla distanza di 30,000 tese dal- 
l'Assemblea, e infinite altre precauzioni contro la sua persona e i 
membri della famiglia reale. Non parliamo delle precauzioni contro i 
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ministri e delle pene che loro si minacciano, che sono severissime. 
Ma neanche stando stretto a questa costituzione il re evita di incor- 
rere nel sospetto e nella minaccia dell’ assemblea. Se la macchina 
non funziona o funziona male si fa risalire la colpa sino a lui. Se 
mai osa di servirsi del suo veto, è subito accusato di ribellione, ri- 
bellione di un funzionario contro il suo superiore, di un suddito con- 
tro il suo sovrano, il popolo. In questo caso la sua decadenza è di 
diritto ; l'assemblea non'ha che a pronunziarla ; è evidentemente 
una costituzione che riesce ad una rivoluzione, e che rivoluzione ! 


II. 


In ogni azienda bene organizzata ci è un capo che comanda 
ed al quale risale la responsabilità e il merito del servizio. Egli si 
sceglie i suoi impiegati, o almeno è in sua facoltà di liberarsene 
quando essi si mostrano inetti o non compiono convenientemente 
il loro dovere. Gli autori della costituzione dell’anno 1790 partirono 
invece da un concetto affatto opposto. Per essi l'obbedienza deve 
essere spontanea, non forzata; ed è così che per voler sopprimere 
il «dispotismo, sopprimono addirittura il governo. Regola generale, 
nella gerarchia ch'essi fondano, i subordinati sono indipendenti dal 
loro superiore; questi nè li nomina né può destituirli ; egli ha tutt'al 
più su di essi un diritto di sorveglianza e di consiglio. Come già s'è 
veduto, nessun potere locale è delegato dal potere centrale, per mo- 
do che questo somiglia ad un uomo in poltrona senza mani nè 
braccia. Il ministro delle finanze, quello dell’interno, quello di giu- 
stizig, non possono nominare un solo impiegato ; tutti i funzionarii 
sono nominati dagli elettori del dipartimento e del distretto. E an- 
che in questi due enti amministrativi la subordinazione e l’ubbi- 
dienza mancano del tutto. I capi dei dipartimenti e dei distretti non 
possono agire sui municipii che per via di consiglio e di richiesta. Hl 
superiore non è in nessun luogo un funzionario che ordina e co- 
stringe; dovunque non esercita che le funzioni di un censore che 
osserva e rimprovera. Per affievolire maggiormente un’autorità già 
così debole, si è pensato in ciascun grado della gerarchia di divi- 
derla in parecchi. In ogni luogo l'esecuzione appartiene a direttorii 
di quattro. od otto membri, ad ufficiì di due, tre, quattro, o sei 
membri, il cui capo eletto, presidente 0 sindaco, nonha che una so- 
preminenza onorifica. Dappertutto l'esecuzione è inceppata e insuf- 
ficiente. E questi stessi direttori e ufficii elettivi sono sospetti e sor- 
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vegliati anch'essi : vi è sopra di loro un consiglio elettivo che passa 
a sindacato le loro deliberazioni e i loro atti. Essi vengono rinnovati 
per metà ogni due anni; il sindaco dopo quattro anni, e il procura- 
tore sindaco dopo otto anni di esercizio non possono più essere 
rieletti ; lo stesso ricevitore delle tasse non può più essere rieletto 
dopo sei anni di esercizio. Non mai si videro la gelosia e il sospetto 
in difesa contro i poteri anche più popolari e legittimi. Questo stato 
d’insubordinazione e di anarchia permanente, che è già tanto de- 
plorabile nell’amministrazione civile, lo è anche più, ognuno lo vede, 
nella milizia. L'applicazione del principio di elezione alla nomina di 
quasi tutti i gradi, meno i più elevati, distrugge ogni sentimento di 
compattezza nell'esercito e ne prepara la rovina totale. 

In fondo, con un siffatto sistema non è già il re, non il mini- 
stro, non gli stessi direttori di dipartimento e di distretto che co- 
mandano, bensì gli ufficiali municipali. La realtà del potere appar= 
tiene a questi. Essi soli reprimono le sommosse, provvedono alla 
riscossione delle imposte ; soltanto dietro loro richiesta si mette in. 
marcia la guardia nazionale, la gendarmeria, la truppa. Essi pro- 
clamanola legge marziale, ed hanno l’elsa della spada nelle mani. Pa- 
droni della milizia e della borsa deicontribuenti nulla loro manca per 
essere sovraniassoluti. « Inqueltempoegraziaalla nuova costituzione 
- scrive il Taine - v’erano in Francia quaranta mila corpi sovrani. 
I legislatori diedero loro la forza nelle mani, ed essi se ne servono.. 
E ne usano tanto che uno di essi, quello di Parigi, un bel giorno, 
approfittando della vicinanza, assedierà, mutilerà, governerà la Con- 
venzione nazionale, e, col mezzo di questa, la Francia ». 

Nè crediate che il còmpito di questi quarantamila corpì sovrani 
sia poca cosa; chè anzi esso è immenso. Essi devono sequestrare, 
far peritare, amministrare, mettere ad inventario, vendere e far 
pagare più di quattro miliardi di beni ecclesiastici, e fra poco altri 
due miliardi di beni degli emigrati; devono provvedere alla sorte di 
otto mila frati e trenta mila monache; più alla esecuzione della leg- 
ge contro i preti senza giuramento ; importante affare perchè sì 
tratta di espellere, sostituire, spesso colla forza, internare, incarce- 
rare circa quarantaseimila ecclesiastici fra alti e bassi, ; poì un’ in- 
finità di altre operazioni più o meno importanti, nelle quali si rias- 
sume il governo della cosa pubblica; e in tempi di rivoluzione, co- 
m'erano quelli. Dopo avere enumerato tutte queste diverse mansio- 
ni, il Taine conchiude: « È a grande stento che un capo assoluto, 
abile ed energico, appoggiato da una milizia disciplinata potrebbe 
ripromettersi di venire a capo di una siffatta impresa; in luogo di 
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esso non v'è che un municipio al quale tutto manca, l' autorità, i 
mezzi, l'esperienza, la capacità, la volontà ». 

Nella campagna, dice un oratore dell’ Assemblea, a tra 40,000 
municipii, ve ne sono 20,000 nei quali gli ufficiali municipali non 
sanno nè leggere nè scrivere ». E anche quelli che hanno qualche 
istruzione capiscono male e a stento la lingua filosofica e astratta 
dei nuovi decreti e delle nuove leggi. Quindi lentezza, confusione, 
ingiustizia, parzialità, errori grossolani nell’applicazione di quelle 
leggi e in ogni atto di amministrazione. Questo inconveniente si 
verifica un pu’ minore nei grossi borghi e nelle città, dove ci sona 
avvocati, nota), procuratori, qualche prete liberale e qualche no- 
bile fautore delle nuove idee che hanno mano nelle faccende del co- 
mune ;.ma tutta questa gente sono in generale dei borghesi-filosofi 
simili in questo ai loro deputati dell'assemblea nazionale, i quali 
pon hanno altri concetti più giusti e larghi di governo e di ammi- 
nistrazione che quelli presi nel contratto sociale o nei manuali della 
politica corrente. Anclie a capo del Comune tutti costoro non sono 
che legulei e scribi, parolai fecondidi proclami, di relazioni e di cor- 
rispondenze; raramente o mai manifestano un concetto pratico. @ 
sano delle cose. 

E poi tutti questi amministratori, sui quali in ultimo cade, co- 
Mme si è visto, l'autorità sovrana, hanno questo difetto gravissimo, 
che cioè essendo tutti elettivi, dipendono inticramente dal sulfra- 
zio degli elettori ; e siccome i loro ufficii sono tutti a breve durata, 
sta continuamente in potere del corpo elettorale di fare e disfare ì 
suoì amministratori; e nel far questo esso naturalmente non 
procederà a norma di giustizia e di un largo concetto di inte- 
resse pubblico, ma come gli detta |’ interesse e la passione del 
momento. Ieri ancora il tale elettore non era nulla; oggi egli 
è magistrato del comune e può dare ordini; questa rapide tra- 
sformazione urta il cittadino. Alle nuove elezioni egli se ne dir 
sfarà, se può credere che questo gli convenga, e intanto eseguirà 
o non eseguirà i suoi ordini a piacere. « Noi lo abbiamo nominato 
perchè faccia la nostra volontà », è il motto popolare che riassume 
‘ad, evidenza questa condizione delle cose. E ciò riguarda gli ammi- 
nistratori civili come gli ufficiali della guardia nazionale. Ponete che 
‘si dia. il caso, che si dà tutti i giorni, di impiegare la forza ad uno 
scopo qualsiasi ; questi subordinati, che sono elettori e sovrani nel- 
lo stesso tempo ubbidiranno se e in quanto vogliono o creduno. L’e- 
lettore guardia, nazionale e votante, ecco il vero sovrano. È lui che 
la Costituzione ha fatto re; in tutti i gradi della gerarchia egli si tro- 
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va al suo posto col suo voto per delegare l’ autorità e col suo fucile 
per assicurarne l’ esercizio. Col suo voto egli dà vita a tutti i poteri 
locali, intermediarii e centrali, legislativi, amministrativi, ecclesia- 
stici e giudiziarii. Direttamente e nelle assemblee primarie, egli no- 
mina'il Sindaco, il corpo municipale, il procuratore e il consiglio 
del Comune, il giudice di pace e i suoi assessori, gli elettori di se- 
condo grado. Indirettamente e per mezzo di questi elettori da lui 
scelti egli nomina gli amministratori e i procuratori sindaci del di- 
stretto e del dipartimento, i giudici civili e criminali, il procuratore 


della repubblica, i vescovi e i parroci, i membri dell'assemblea na- 


zionale, i giurati della suprema corte nazionale. - Tutti questi man- 
dati ch'egli conferisce sono a breve scadenza, e i principali, quelli 


di ufficiale municipale, di elettore, di deputato, non durano che due. 


anni. Alla fine di questo breve termine, i suoi mandatarii sono dî 
nuovo sottoposti al suo voto, perchè se non gli garbano, egli possa 
surrogarli con altri. - Ciò che egli ha voluto come elettore, lo ese- 
guisce come guardia nazionale. Egli interviene in due tempi, sem- 
pre in modo decisivo, e la sua volontà sui poteri legaliè irresistibile 
perchè questi non hanno vita e non sono ubbiditi che per mezzo del 
guo concorso. Tutti questi diritti però banno annessi dei doveri. La 
costituzione lo dice ciltadino attivo; e lo è al sommo grado, impe- 
rocchè l’azione pubblica comincia e finisce in lui; tutto dipende dalla 
sua volontà e dal suo zelo ; la macchina non è buona e non lavora 
che io proporzione del di lui discernimento, della sua esattezza al 


servizio, della sua perseveranza e della sua disciplina alle urne e 


nelle file della guardia nazionale. La legge gli chiede un servizio 
incessante di giorno edi notte come gendarme e come elettore. E 
sì può avere un'idea di. ciò che significa far questo servizio di 


. gendarme se si pensa al numero infinito delle sommosse che ognì 


giorno avvengono. 
IV. 


Il Taine ci enumera nella sua opera tutte le infinite volte. 


che quest’ elettore sovrano è chiamato a dare il suo voto per | 
diversi ufficii pubblici che la costituzione ha creato. Si può dire 
che egli è sempre con una scheda in mano per una o per l’altra 
elezione. Il Taine poi calcola che, sotto la Costituzione in parola, 
chi riuniva alla qualità di elettore anche quello di ufficiale mu- 
micipale o.altra qualità amministrativa elettiva qualsiasi doveva 
consacrare in media alla cosa. pubblica due giorni della settimana; 
un giorno di più che i politicians degli Stati Uniti, come calcola 


le stesso Taine. È notate che tutti questi elettori sono la parte: 
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del paese meno agiata, e che è 0 dovrebbe essere più occupata ne- 
gli affari proprii. La legge ba compreso fra i ciltadini attivi tutti, 
meno i domestici e1 semplici manovali che non hanno nulla all'infuo- 
ri della loro meschina paga. Basta poi un piccolissimo censo per 
essere elettore di secondo grado, amministratoredel distretto e di di- 
partimento; per modo che si calcola che sono eligibili a questi 
ufficii più di due terzi dei cittadini attivi.Si è siccome tutti coloro 
che appartengono alle classi elevate e alla ricca borghesia sono 
cacciati dagli ufficii dall’ opinione dominante e dalle elezioni della 
violenza, così tutto l'onore e il peso delle nuove cariche sì riversa 
sopra i più occupati, negozianti, industriali, uomini di legge, im- 
piegati, bottegai, contadini, opera). Si è a tutta questa gente che 
la Costituzione impone di trascurare gli affari proprii per quelli 
pubblici. Che ne avverrà quindi? Ne avverrà che la gran mag- 
gioranza non potendo, o non volendo, o non sapendo disimpe- 
gnare le funzioni che le vengono poste a portata di mano, si riti- 
rerà a poco a poco elascierà fare, come agli Stati Uniti, i faccendieri 
e i politici di mestiere. E così colle dimissioni, se ci è permesso 
di così esprimerci, della maggioranza, la minoranza diventa so- 
vrana. In un paese dove tutti gli ufficii sono elettivi e le elezioni 
frequenti, la politica diventa una carriera per tutti coloro che hanno 
speranza di trovarvi un tornaconto personale. Di questa classe 
di persone ve ne ha qualche mezza dozzina in ogni villaggio, venti 
o trenta in ogni borgo, nelle città qualche centinpajo e a Parigi 
sono a migliaja. Saranno costoro i veri cittadini attivi. Essi 
soli fanno i discorsi, amministrano, si tengono in corrispondenza 
colle provincie, spediscono la parola d'ordine, minacciano, sorve- 
gliano, denunziano, creano le candidature, maneggiano le elezioni. 
Pensate quanto moto si dagà questa gente, e quante influenze e 
passioni metterà in moto quando si tratterà di nominare agli ufficii 
salariati, come sono quelli di vescovi, deputati, giudici civili e cri- 
minali, ricevitori comunali, parrochi etc. etc. Ciò succede sempre 
quando la legge chiama, locchè succede di frequente, tutti i citta- 
dini alle urne ed all'azione politica; di necessità questo compito 
non sarà fatto che da pochi. 

E di che stoffa si comporrà questa minima minoranza ? Essa si 
comporrà inevitabilmente di due specie di persone: gli esaltati e gli 
spostati. Fin dal 1789 la gente moderata e occupata degli affari 
propri si ritira sotto il proprio tetto; non rimangono in campo che 
coloro che sono animati da zelo e dalla passione politica, e quelli 
che, compressi nell'ordine di cose stato demolito, trovano nel nuovo 
il mezzo di rifarsi dell’abbiezione e dell'oscurità in cui quello li la- 
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sciava. In ogni città o borgata v'è un club di « patrioti » che ogni 
sera si radunano per cooperare alla « salute della cosa pubblica ». 
È questo un organo nuovo, spontaneo e che si sviluppa nel 
corpo sociale a canto dei poteri legali. Esso 8’ ingrandirà insen- 
sibilmente fino a diventare una specie di escrescenza sociale che 
attirerà a sè, soffocandoli, tutti gli altri germi di vita che ci sono 
in paese. E questo avviene perchè quei « patriotti » hanno con 
sè un arme potente, irresistibile, la dichiarazione dei diritti dell'uo- 
mo, che è in capo alla Costituzione. Questa è la fiaccola che-deve 
illuminare la nuova vita, ed essi si incaricano di tenerla sempre 
viva. Essi vigilano a che gli atti di tutti i poteri non vengano in 
contrasto con quella dichiarazicne. Ciò succede cento volte al gior- 
no, perchè l’ esistenza della vita sociale non è che un continuo 
compromesso dei diritti naturali, imprescrittibili, che quella di- 
chiarazione ha stabiliti, con quelli dell’ associazione dei cittadini 
tutti. Ma i patrioti non si rendono ragione della necessità di questo 
compromesso. Essi si attengono letteralmente alle parole stesse 
della Dichiarazione, la quale stabilisce che « lo scopo di ogni asso- 
ciazione politica è la conservazione dei diritti naturali e imprescrit- 
tibile dell'uomo », Essa li enunzia perchè e gli atti del potere legi- 
slativo e quelli del potere esecutivo possano ad ogni istante essere 
messiin confronto». Essa vuole «e cheuna siffatta dichiarazione sia co- 
stantemente presente a tutti i membri del corpo sociale ». Che cosa 
significa questo se non darci una norma colla quale, secondo i casi, 
accordare, misurare, ed anche negare la nostra sottomissione agli 
atti degli agenti esecutivi e la nostra stessa accettazione delle isti- 
tuzioni stabilite e del potere legale ? Elevando i diritti naturali 6 
imprescrittibili dell’uomo a regola suprema di diritto pubblico, sì 
rende impossibile la stessa convivenza civile. 

Guardate, infatti, questi diritti, com’essi vengono proclamati, 
in un coi commenti coi quali gli oratori dei clubs li accompa- 
gnano dinanzi ad una folla entusiasta, ignorante e animata dagli 
istinti più grossolani; tutti quegli articoli della famosa dichia- 
razione ci sembreranno altrettanti pugnali diretti contro la so- 
cietà. umana stessa. Fra quei « diritti naturali e imprescrittibili è 
il legislatore ha messo « la resistenza all’oppressione ». Noi sia - 
mo oppressi, resistiamo dunque e leviamoci in armi. - Secondo il 
legislatore, «la società ha diritto di chieder conto ad ogni agente 
pubblico della sua amministrazione. « Andiamo al Municipio, sot- 
oponiamo ad un rigoroso interrogatorio i magistrati tepidi e so- 
spetti, sorvegliamo le loro sedute, vediamo davvero se danno la 
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caccia ai preti e se mettono al dovere 1 nobili, impediamo che 
non ordiscano trame contro il popolo e facciamo rigar diritto 
questi nostri poco zelanti commessi ». - Seconlo le parole stesse 
del legislatore, « tutti i cittadini hanno diritto di concorrere perso- 
nalmente o per mezzo dei loro rappresentanti alla formazione della 
legge ». Non vi debbono, quindi, più essere elettori privilegiati dì 
censo ; abbasso questa nuova aristocrazia dei cittadini altivi; resti- 
tuiamo a due milioni di proletarii il diritto di sulfragio di cui la Co- 
stituzione li ha defraudati. Sempre secondo il legislatore, « gli uo- 
mini nascono e vivono liberi e uguali in diritto ». Nessuno, adun- 
que, può essere escluso dalla guardia nazionale. A termini della 
stessa Dichiarazione rimane abolita « la venalità e l'eredità degli 
uffici pubblici ». La monarchia ereditaria è dunque illegittima : an- 
diamo alle Tuilleries e rovesciamo il trono. La stessa dichiarazione 
dice ancora che a la legge è l’espressione della volontà generale ». 
Sentite adunque le grida della piazza, le petizioni che arrivano da 
‘ogni angolo del paese : ecco la volontà generale che è la legge vi- 
vente e che aboliscela legge scritta. E in base a questi principj € 
alle relative deduzioni che gli intriganti dei clubs di Parigi dichia - 
reranno decaduto il re, chiuderanno l'assemblea legislativa, e deci- 
meranno la Convenzione nazionale. 


La Costituzione applicata 


I. « Tutti i cittadini sono liberi ed eguali », dice la Costituzione. 
Dunque, tutti i cittadini sono fratelli, inferiscono i commentatori di 
quella. Infatti, la proclamazione della Costituzione è subito seguita 
da una specie di delirio di amore e di fratellanza che a poco a poco 
invade tutta la Francia. Esso si manifesta dapprima per mezzo delle 
così dette federazioni, ossia unioni dei cittadini, della milizia, e delle 
guardie nazionali di diverse località fra di loro, il patto fondamen- 
tale delle quali è l’amore e la concordia. A non considerare che le 
apparenze tutti i cuori sono uniti, € sembra che tutte le barriere che 
prima separavano gli uomini siano cadute. Non più antagonismi di 
provincia, non più discordie religiose, non più distinzioni di caste e 
di condizione sociale. Per non citare che un luogo, a Parigi, due- 
centomila persone di ogni stato, età e sesso, ufliciali e soldati, preti, 
frati, artisti di teatro, scolari, maestri, legali e scamiciati, grandi 
dame e rivendugliole, operaj e contadini, sì sono presentati per la- 
vorare al Campo di Marte e maneggiano tutti la zappa è il piccone 
in mezzo ad un'allegria e una famigliarità non più vista. È un biso- 
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gno di contentezza e di espansione generale, una specie di e bacio 
Lamourette » prodigato in tutta }a Francia. Feste, balli, banchetti 
patriottici frequenti, seguiti da brindisi e dadiscorsi, nei quali si di- 
laga senza freno una rettorica enfatica e rimbombante. Molti di 
questi festeggianti sono in buona fede e senza dubbio s'immaginano 
di aver potuto con un semplice atto di volontà e con questi slanci 
del cuore stabilire una società perfetta nella quale regni per sempre 
la giustizia e la felicità. 

Ma badate bene che tutto ciò è soltanto effetto di quella, 
dirò così, coscienza superficiale che determina certe correnti tem- 
porarie dell’ opinione pubblica. Quando si risveglierà la coscienza 
intima, profonda e vera della società, tutto quel sentimentalismo 
patriottico non apparirà più che come una fantasmagoria, un sogno 
senza realtà. Sotto quel diluvio di belie frasi e di espansioni patriot- 
tiche e umanitarie, gli uomini sono rimasti quello che sempre furono, 
coi loro vizi, colle loro diffidenze, coi loro odii, colle loro abitudini 
inveterate, coi loro pregiudizi, coi loro rancori. Aspettateli alla 
prima occasione quegli uomini che ora si stempravano in proteste 
di amore e di fratellanza e li vedrete avversarii irreconciabili e spie- 
tati, belve sotto spoglie umane. 

Egli è che il sentimento che soverchierà presto ogni altro in 
questi uomini immersi per un momento in un idillio di amore uni- 
versale, è l'orgoglio della loro indipendenza e della loro potenza 
recente. Essi sono e si sentono guida e strumento della rivoluzio- 
ne; ogni ragione del cuore tacerà di fronte a questo sentimento 
imperioso e tirannico della loro missione fatale. Andate a dire al 
cittadino attivo, che è, come s'è visto, quasi sempre un avvoca- 
to, un procuratore, un bottegajo, un artigiano, che usi riguardi e 
tenerezze per l’intendente o il comandante militare che pochi anni 
prima poteva ad arbitrio farlo mettere in prigione. Da questo citta- 
dino attivo dipende spesso la fortuna e la sicurezza personale del 
prelato, del gentiluomo che abita nel castello vicino e di tutti i 
maggiorenti del cantone ; egli li proteggerà e li rispetterà se, e nella 
misura che piace alla moltitudine alla quale egli deve il suo ufficio. 

Da questa condizione di cose nascono effetti di una gravità e 
di un interesse straordinario. Ho detto che la Costituzione ha fatto 
dell'elettore, del ciftadino allivo il vero sovrano del paese. Vedia- 
molo ora in azione questo sovrano ; osserviamo come la costituzione 
viene applicata. 

La forza pubblica dovrebbe in uno stato bene organizzato essere 
esclusivamente alla dipendenza del potere esecutivo. È pure sotto 
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la Costituzione essa non obbedisce che ai municipii; e non è la guar- 
dia nazionale soltanto, ma la truppa stessa che viene posta alla loro 
dipendenza da un decreto dell’ Assemblea nazionale (10-14 ago- 
sto 1789). Già sin dal settembre del 1789, i comandanti militari si 
dicono impotenti di fronte agli ordini dei m:tnicipii che sono sempre 
di preferenza eseguiti dalle truppe. Il Taine reca infiniti esempi di 
questa innaturale, mostruosa oltrepotenza dei municipii. Ogni muni- 
cipio vuole regnare in casa sua indipendente e sovrano; questo esso 
chiama libertà. Non è dunque a meravigliare se il municipio ravvisa 
nel potere centrale un avversario da schiacciare; per questo esso si 
servirà dei poteri eccezionali per occupare le fortezze, impadronirsi 
degli arsenali, sedurre i soldati, espellere i generali, assicurando 
così la sua onnipotenza e premunendosi contro ogui repressione. 
Lasciamo da parte gli arbitrii e le prepotenze dei comuni pic- 
coli e fermiamoci un po'a quelli maggiori. I dipartimenti e i di- 
stretti hanno un bell’inoltrare richieste ai loro municipii ; questi 
non ubbidiscono mai. « Dall' apertura delle sue sedute in poi — 
scrive il direttorio di Sàone-Loire — il municipio di Macon non 
ha fatto un sol passo verso di noi che non sia stato un'infrazione 
alla legge, non ha detto una parola che non sia stata un’oltrag- 
gio nè presa una deliberazione che non fosse un ingiustizia ». — 
« Se non ci viene immediatamente restituito il reggimento d'Anis 
— scrive il direttorio del Calvados — se non si prendono immedia- 
tamente dei provvedimenti per assicurarci una forza pubblica , noi 
diserteremo subito un posto nel quale non ci è dato di reggerci in 
mezzo all’ insubordinazione generale, alla licenza di tutti, al di-. 
sprezzo di ogni autorità e per conseguenza all'impossibilità asso- 
luta di adempiere ai doveri che ci sono affidati. » Il direttorio 
delle bocche del Rodano invaso fugge dinanzi alle baionette del co- 
‘mune di Marsiglia. Il direttorio di Gers, in conflitto col municipio 
di Auch corre rischio di essere fatto a pezzi. — Quanto ai minì- 
stri, guardati continuamente con occhio sospetto, sono anche meno 
rispettati dei direttorii. Essi vengono ogni giorno denunziati all'As- 
semblea ; i municipii respingono le loro lettere senza neanche dis- 
suggellarle. Valga quest’ esempio per tutti. Nel mese di dicem- 
bre 1791, Limoges non può farsi venire i grani che ha comprati 
nell'Indre ; gli occorrercbbero per questo sessanta uomini di truppa 
per proteggerne il trasporto. Se non che il dipartimento dell’Indre 
li chiede inutilmente al ministro, il quale risponde che la cosa 
oltrepassa i suoi poteri: bisogna per avere quei sessanta uomini 
che tutti i deputati del dipartimento dell’ Indre e del Loiret si 
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mettano d'accordo ; il ministro di sua sola autorità non oserebbe 
disporre di un distaccamento di sessanta uomini per accompagnare 
un convoglio di grani. e È chiaro — osserva quì il Taine - che 
non vi è più un potere esecutivo, un’autorità centrale, che la 
Francia stessa è scomparsa non lasciando in suo luogo che dei 
municipii disgregati e indipendenti ». — Nel gennaio del 1790 il 
municipio di Marsiglia chiede con violenza al re di far ritirare le 
truppe dalla città, e siccome la domanda non viene immediata- 
mente esaudita, quel municipio denunzia con furore i ministri al 
re come sospetti e colpevoli. Nel medesimo tempo esso si crea 
una forza borghese propria formata di artieri e di proletari e con 
quella procede ad atti arbitrari di una violenza inaudita. La mol- 
titudine sovrana non conosce più limiti alle sue esigenze. Il mu- 
‘nicipio trova non giusto che la truppa occupi le fortezze; esso 
chiede che vi sia ammessa anche la guardia nazionale. Bisogna 
cedere ; però un ufficiale che non aveva voluto firmare la capito- 
lazione viene arrestato e fatto in pezzi dal popolo. E sapete come 
giustifica il municipio questo eccesso. « È stato un incidente 
-doloroso — scrive quel municipio. — Ma per qua! triste destino bi- 
sognava che un Beausset — era il nome di quell’ufliciale — che noi 
non abbiamo potuto sottrarre al decreto della provvidenza che l’ave- 
va voluto vittima, venisse ad oscurare i nostri allori ? Estranei 
come fummo a questa scena tragica, noi non avevamo nessun ob- 
bligo di procedere contro gli autori di essa. Dal resto, egli era col- 
pevole, ribelle, condannato dall’ opinione pubblica, e sembra che la 
Provvidenza essa stessa lo abbia abbandonato al decreto irrevoca- 
bile della sua vendetta ». — Quanto alla occupazione dei forti, nulla 
di più legittimo. « Queste fortezze erano in mano dei nemici dello 
Stato ; ora sono invece in potere dei difensori della Costituzione. 
‘Guai a chi volesse toglierceli per farli servire di leva alla controri- 
voluzione ! » 

Ma la dissoluzione non iitaa quì. Non ci sarebbe gran male se 
almeno ogni comune fosse un piccolo Stato pacifico governato da 
magistrati rispettati ed obbediti. La cosa però non procede così. Le 
cause che fanno sollevare ì municipii contro |’ autorità del centro, 
spingono alla ribellione anche gli individui contro le autorità del 
luogo. A Boulogne-sur-Mer, un legno inglese avendo caricato della 
«selvaggina e delle uova, la guardia nazionale, di sua propria anto- 
rità sale a bordo e si impadronisce del carico. E il municipio, impo- 
tente a resistere, approva il malfatto. A_Douai, gli ufticiali munici- 
pali, intimati tre volte di proclamare la legge marziale, tre volte si 
“Oppongono e finiscono per confessare che non osano spiegare la 
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bandiera rossa: « se lo facessimo saremmo tutti immediatamente 
sacrificati ». Infatti nè la truppa nè la guardia nazionale sono al 
sicuro ; in questa universale cedevolezza il campo resta aperto ai 
furiosi e e ai più tristi soggetti. A volte gli amministratori 
tentano di lottare, ma finiscono per cedere alla violenza. « Per 
sei ore — scrive un membro del distretto d’ Estampes — siamo 
stati circondati da bajonette appuntate contro di noi, è mi- 
nacciati di un macello. » E bisognò firmare il rinvio delle trup- 
pe che s'erano latte venire per proteggare il mercato del grano. Se 
poi i magistrati, coraggiosi, fanno il loro dovere fino all'ultimo, ci 
perdono la vita. Frequentissimo è il caso di popolazioni che si sol- 
levano contro il municipio distruggendo i ruoli delle imposte da 
quello pubblicati. E così gli attentati che i municipi commettono 
contro i loro superiori, il popolo infuriato e scatenato alla sua volta 
contro di essi li commette. Sarebbe interminabile la lista delle de- 
liberazione mosse, colle quali i magistrati sono costretti di sanzio- 
nare le usurpazioni popolari, di chiudere le chiese, esiliare e incar- 
cerare i frati, lasciar bastonare o ingiuriare i commessi delle con- 
tribuzioni, i fornai, i mercanti di grano, gli ecclesiastici di ogni 
ordine, i nobili, gli ufficiali. Il Taine scrive che esistono negli Ar- 
chivi nazionali non meno di novantaquattro grossi pacchi pieni di 
violenze di siffatto genere, e non ne contengono che circa la metà! 


Il. 


Come si vede, tutto ciò è uno scatenamento generale di pas- 
sioni e di violenze. Queste in tempi normali-sogliono essere conte- 
nute dalle leggi, dalle autorità, dall’ opinione pubblica; ma quando 
la legge fa l'individuo sovrano e lo arma del diritto di resistere, come 
impedire quel risultato ? Non mancano neanche al quadro le perse- 
cuzioni religiose, le quali divampano nel mezzogiorno dando luogo 
ad eccessi e ad eccidii infiniti. Ma la più parte dei tumulti, delle 
violenze e degli orrori rivoluzionari lla origine specialmente dalla 
scarsità delle sussistenze e dal caro dei viveri, in particolar modo 
del grano. In ogni angolo della Francia il popolo sovrano è in istato 
di sollevamento per avere il pane a buon mercato. In un luogo .il 
popolo fa preda dei grani dei ricchi togliendo spesso la vita al 
proprietario sotto l'accusa, che ha un effetto sicuro nella pleba- 
glia, di essere un incettatore ; il più frequentemente esso sì arro- 
ga il diritto di tassare a suo piacere il prezzo del grano e del 
pane. Guerra continua fra comune e comune, fra distretto e distret- 
to per avere il grano ; chi ne ha non lo vuol cedere a nessun prez- 
20; chi non ne ha se ne vuole procurare ad ogni costo e con ogni 
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violenza; quindi frequentissimamente avviene che i convogli di 
grano si intercettano come fra nemici in guerra. In alcuni comuni 
il popolo sollevato si arroga anche il diritto di far dei codici di eco- 
nomia rurale e sociale. Poi guerra all’imposte vecchie e nuove su 
tutti i generi; assalti alle cantine dei privati e degli albergatori; 
occupazioni violente del suolo comunale, dei beni nazionali, di quelli 
dei privati con scene dapertutto più o meno violente e sanguinose. 
È insomma su tutto il suolo della Francia una vera orgia di distru- 
zioni e di violenze, l'anarchia in permanenza, 

Il Taine riassume un suo lungo capitolo, su quest’argomento con 
queste parole : « Con tutti quei bei nomi di libertà, di egualità e di 
fratellanza, dei quali la rivoluzione si fa bella, in fondo essa non è che 
un trasferimento della proprietà ; in questo consiste lasua forza in- 
tima e permanente, il suo primo movente e il suo storico ‘significato 
Si erano viste anche anticamente esecuzioni simili, debiti aboliti o 
ridotti, beni dei ricchi confiscati, terre pubbliche divise ; ma |’ ope- 
razione si restringeva entro le mura di una città e si limitava ad un 
piccolo territorio. Per la prima volta noi la vediamo effettuarsi in 
grande in un grande Stato moderno. Fino allora, quando accadeva- 
no rivoluzioni nei grandi Stati, era sempre per respingere la do- 
minazione straniera o per la libertà della coscienza. In Francia, nel 
decimoquinto secolo, in Olanda, nel decimosesto, in Inghilterra, nel 
diciassettesimo, il contadino, l’artigiano, il manovale avevano bran- 
dite le armi contro il nemico della loro patria o per la propria fede. 
Ma allo zelo religiuso e patriottico succedette poi il bisogno di be- 
nessere ; ed è questo un movente altrettanto potente di quelli; im- 
perocchè nelle nostre società industriali, democratiche ed utilitarie 
ogni atto ed ogni sforzo è quasi interamente da quello determinato. 
Oppressa per secoli, la passione del possedere s'è ad un tratto 
fatta gigante scotendo i due grandi ostacoli che la frenavano, gover- 
no e privilegi. Ed ora la vedremo irrompere e dilagare per tutto il 
corpo sociale, come una forza bruta senza alcun riguardo per le pro- 
prietà legali e legittime, pubbliche o private. Gli ostacoli che essa 
incontra non fanno che maggiormente irritare il suo spirito distrug- 
gitore : dopo di avere confiscata la proprietà attaccherà i proprietari 
e colle proscrizioni coronerà le sue spogliazioni ». 


Ill 


Dagli eccessi che si sono visti sì dovrebbe argomentare che 
essi possano essere stati in parte giustificati dalla resistenza dei 
nemici del nuovo ordine di cose. E pure il contrario è certo. L' ari- 
stocrazia ha sopportato l'abolizione dei suoi privilegi e di tanti suoi 
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diritti inveterati colla più grande rassegnazione. Tutt' al più i no-- 
bili cercano di non essere ammazzati o depredati ; ma per tre anni, 
fino al 1792,essi non innalzano nessuna bandiera politica ; se si ar- 
mano non è che per reprimere la sommossa, ristabilire l'ordine e 
far rispettare la legge. Come corpo, essi non fanno nulla ; lo spi- 
rito di casta sembra essere in essi spento. Egli è che i nobili hanno 
subito, al pari degli altri francesi la lunga pressione della centra- 
lità monarchica; essi hanno perduto l'istinto dell’ associazione; 
non sono più che amministrati e come tali aspettano l’ impulso 
dal centro, e, al centro, il re, loro generale ereditario, prigioniero 
del popolo, comanda loro di rassegnarsi, di non far nulla. Del re- 
sto, come gli altri francesi i nobili sono stati educati nella tiloso- 
fia del secolo decimottavo : « La libertà e così preziosa — scri- 
veva il duca di Brissac — che val bene la pena di comprarla con 
qualche sacrifizio. Se la feudalità è distrutta, non per questo do- 
vrà dirsi che non possiamo più essere amati e rispettati ». Essì 
vivono per del tempo in questo ottimismo ; hanno accettato l’abo- 
lizione della feudalità e l'uguaglianza civile, accetteranno anche 
l'eguaglianza politica e la sovranità del numero. Forse se fossero 
trattati alla pari della borghesia e dei contadini loro vicini, se lè 
loro persone e le loro proprietà fossero sicure, essi sinceramente 
sarebbero per il nuovo ordine di cose. Questo diciamo della pic- 
cola nobiltà delle provincie, non di quella grande, che si è già 
incamminata per Coblenza e Torino; la piccola nobiltà non avea 
parte nei favori della corte, epperciò ha passioni, umori e ten- 
denze più modeste, ed è di una stoffa che si può più facilmente 
accomodare alle esigenze della rivoluzione. 

Se non che i rivoluzionari sono terribilmente sospettosi. La 
nobiltà, è vero, è tranquilla ed ha accettato rassegnata il nuovo: 
ordine di cose; ma se si tornasse agli ordini vecchi! Se fossimo 
obbligati a restituire i heni del clero! a pagare di nuovo le ga- 
belle, le taglie, le decime state abolite! Chi ci assicura che le con- 
cessioni fatte dai nobili per la pressura dei tempi siano state sin- 
cere? Non è egli più probabile che essi intrighino, s' intendano 
fra di loro; alla prima occasione ci cascheranno addosso; biso- 
gna duoque sorvergliargli, reprimerli e, se occorre, distruggerli. 
È questo il pensiero popolare che tende sempre più a prevalere. 
Il nobile è agli occhi del popolo il creditore passato, presente, 
faturo, che val quanto dire il peggiore e più odioso nemico. Si. 
sospetta ogni suo passo, persino la sua quiete. È da questo so- 
spetto persistente radicato nella coscienza popolare che ha ori- 
gine tutta la lunga sequela di violenze che le moltitudini perpe- 
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treranno contro i nobili. Anche intorno a questo punto la mèsse 
delle prove è oltremodo ricca. Un nobile di Romans ha fatto va- 
nire dei tubi per la condotta di certe acque nel suo fondo : sono 
cannoni, dice la voce popolare. Un certo Servan ospite del detto 
signore riceveun giorno una valigia : è piena di pistole, dice subito 
la stessa voce; e selo stesso Servan è visto a passeggiare dise- 
gnando col lapis, è certo nel concetto del popolo che egli rileva 
dei piani per gli spagnuoli e peri savojardì. Così ogni altro fatto 
od incidente più innocente e semplice della vita dei nobili viene 
sinistramente interpretato. S'intende da sè che il popolo non si 
limita al sospetto; il più spesso scende alle violenze contro le 
persone e le proprietà. Non è egli sovrano? non ha egli la forza 
nelle mani? non è egli l'interprete unico della legge ? 

Solo contro mille, solo rappresentante superstite di un regi- 
me abolito che tutti detestano, il signore è continuamente espo- 
sto all’animavversione e all'odio bieco del popolo. Se il nuovo si- 
stema dà segno di esser malfermo e pericola, è il nobile che ne ha 
colpa. Nel Maconnese, poco dopo 1’ arresto del re a Varennes 
« tutti i preti non giurati e gli ex-s'ignori sono esposti a tutti gli 
orrori della persecuzione ». Sotto un governo di libertà — scrive il 
signor Belin - Chatellenot — noi siamo in balia della tirannia 
più crudele e della più completa anarchia; i corpi amministra- 
tivi e di polizia non agiscono che tremando...... Tutti i delitti so- 
- no impuniti; e le autorità si occupano più di attenuarli che di 
punirli ». Bande armate entrano nei castelli e lì mettono a sacco. 
Nella notte dal 26 al 27 giugno 1791, il castello di Créancé è intera- 
mente depredato ; ciò che non si porta via si guasta e si distrugge. 
Lo stesso proprietario viene così maltrattato da cadere esanime al 
suolo. Altri cavalieri del vicinato subiscono gli stessi trattamenti. 
Un altro, uomo pacifico, riesce a fuggire e lascia le chiavi alle porte 
e il giardiniere in casa. La plebaglia butta giù le porte e irrompe 
nella casa depredando tutto. Poi s'informa se il padrone andava alla 
messa, e se prima della rivoluzione s'era fatto pagare delle multe, 
e se ci sono lagnanze contro di lui. « Niente di tutto questo ; egli è 
anzi amato, » si risponde. — Ma che perciò ? In questo genere di 
tumulti i furiosi e i malviventi dettano la legge agli indifferenti e ai 
timidi. Nelle vicinanze di Lione eguali violenze, eguali saccheggi ; 
il municipio e la guardia nazionale lasciano fare, se pure non aiu- 
tano. In altre parti, la stessa storia ; la più piccola occasione, il più 
piccolo pretesto sono il segnale diuno scatenamento controla nobiltà. 

Non resta più ai nobili altro partito da prendere che abbando- 
nare la campagna e fuggire in città, ma anche qui li aspetta la -per- 
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secuzione della moltitudine. A misura che gli effetti della Costitu- 
zione si sono sviluppati, le amministrazioni sono diventate più de- 
boli o più parziali: la plebaglia sguinzagliata è diventata più irosa 
e più violenta : il club, questo potere nuovo, potente, irresponsabile, 
è diventato più sospettoso e più dispotico. È questo che d’orinnanzi 
darà alla moltitudine il segnale della ribellione e la ecciterà contrò 
i nobili. Tutti i loro circoli, anche liberali, sono chiusi, come quello 
di Parigi, per effetto dell’ingiunzione del popolo in armi o dei 
magistrati popolari. Tutte le società, anche legali e utili, dei nobili, 
sono distrutte dalla forza brutale o dall’intolleranza municipale. Cir- 
ca quattrocento gentiluomini, minacciati nelle loro terre, si sono ri- 
fugiati colle loro famiglie a Caen, e si sono creduti al sicuro. Se non 
che il clublocale toglie loro presto questa illusione. Esso ne pubblica 
i nomi e il domicilio in un'apposita lista e dichiara che « poichè le 
loro opiniuni li obbligarono a lasciare la campagna » essi sono 
« degli emigrati all’interno, » dal che ne segue che « bisogna sor- 
vegliare con ogni cura la loro condotta perchè è probabile che essi 
tramino qualche cosa contro la patria ». Quei gentiluomini, di 
cuì sì sa oramai il nome e il domicilio, non dormono piu tranquilli ; 
essi si sentono ogni momento esposti agli insulti e alle violenze 
della moltitudine. Che fanno essi per difendersi? Si associano fra 
di loro con nessun altro scopo che la mutua difesa. Se non che ap- 
pena l'associazione viene saputa, ecco che tramano una controri- 
voluzione, - sussurrano quei della plebaglia; e subito il pericolo e le 
minaccie contro di loro rinascono. Per essere sicuri essi devono 
rifugiarsi nel castello e rimanervi per dei mesi. Quando ne sor- 
tiranno, la loro situazione sarà come prima, o peggiore. 

Saranno rispettati i nobili almeno nell'interno delle loro fa- 
miglie, quando con la loro condotta e il loro contegno non danno 
presa ad alcun sospetto? No certo. A Cahors i certosini, sop- 
pressi ed espulsi, danno al signor de Beaumont loro vicino quat- 
tro peri e pochi semi di fiori; ed ecco che il municipio subito 
decreta che « il signor Luigi de Beaumont, già conte, è colpe- 
vole di avere depredato temerariamente e maliziosamente i beni 
nazionali », e lo condanna a 300 lire di multa ordinando che e i 
quattro peri stati sradicati nella soppressa Certosa sieno do- 
mani portati dinanzi alla porta del detto Beaumont per rimanervi 
quattro giorni conseculivi custoditi da quattro soldati a spese del 
detto Beaumont; sui quali peri sarà posto un cartello con questa 
iscrizione : « Luigi de Beaumont depredatore dei beni nazionali ». 
E quel cartello sarà stampato in mille esemplari, letto e pubblicato 
sempre a spese del detto Beaumont, in tutto il dipartimento del Lot, 
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e nei distretti e comuni di quello, e spedito a tutte le società degli 
amici della Costituzione e della libertà ». L'anno dopo, lo stesso 
Beaumont avendo regolarmente riscattato una chiesa che era stata 
venduta dal distretto con tutti gli ornamenti ed oggetti del culto 
che conteneva, il sindaco e gli ufficiali municipali, seguiti da orato- 
ri del club, si presentano e portano via tutto,e quello che non por- 
tano via distruggono. Confessionali, altari, e persino il corpo cano- 
î nizzato del santo che si trova colà seppellito da circa due secoli. 
Dopo la loro partenza tutto « l’edifizio non è più che un mucchio 
di rovine », scrive un teste oculare. E notate che in quel tempo 
Beaumont era comandante militare del Perigord; se così si trattava 
un uomo di tanta autorità, pensate quello doveva essere dei nobili 
ordinari. Il nobile non può ricevere gente in casa sua per diver- 
trvisi, non può frequentare un luogo pubblico, andare al teatro, a 
pranzo dal ristoratore ; se lo fa, è esposto ad ogni pericolo. Un no- 
bile, il Visconte di Mirabeau, è veduto un giorno a pranzare da 
non so qual trattore. A un tratto si raduna la folla e gli si lancia 
addosso il grido: abbasso Mirabeau - botte! Era bastato vedere 
quel nobile grosso e grasso, che ama evidentemente a far buona 
vita, perchè l'invidia del popolo si destasse e diventasse furiosa. 
Un giorno si viene a sapere che nel quartiere dove Mirabeau abita 
sono scomparsi due fanciulli, che molto probabilmente gli Zingari 
rapirono : « È Mirabeau che li ha mangiati nelle sue orgic in com- 
pagnia degli altri nobili » dice la voce popolare subito da tutti creduta. 
In questo stato dell'opinione, nun v'è delitto di cui i nobili non 

sì accusino; e siccome la plebeèonnipotentee irresponsabile, potete 
immaginare quello che avverrà dappertutto dove quella classe sia 
rappresentata. Per procedere alle maggiori violenze, basta talvolta 
un cenno, un’allusione di una persona della più vile condizione. Un 
giorno passano, a Cahors, alcuni popolani dinanzi ad un circolo 
letterario solitamente frequentato dai nobili ; all'istante quasi sen- 
za una parola d'intelligenza preventiva salgono, irrompono nelle 
sale del circolo, e buttano dalle finestre mobili, libri, carte, tutto. 
Tutte le infinite esecuzioni popolari che raccoglie il Taine nella 
sua opera, sono di questa natura, pronte e radicali, simile a quelle 
di un re d'Oriente, senza prove, senza informazioni, senza neanche 
l'apparenza di un processo. A Salle, un de Massey, luogotenente 
del reggimento di Navarra, che ha risposto coi pugni ad un malvi- 
vente che lo ha insultato, è preso e impiccato all'istante. A Brest, 
essendosi viste disegnate shi muri di un caffè militare, alcune ca- 
ricature antirivoluzionarie, la plebaglia ne fa complici tutti gli uffi- 
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ciali del presidio, e trova modo di massacrarne alcuni. Nessun’au- 
torità del luogo riesce ad impedire questi eccidii ferini. E perchè 
questi eccessi contro gli ufficiali ? perchè essi sono per la maggior 
parte nobili. Gli ufficiali sono doppiamente sospetti, come membri 
di una classe proscritta, e come capi della forza armata; sono essi 
almeno sicuri dei loro soldati ? e che stoffa di gente sono costoro ? Il 
Dammartin così scrive a questo proposito : « Reclutato per mezzo 
di ingaggi volontari inmezzoad un popolo ardente, torbidoe viziato, 
l'esercito si compone di ciò che v'ha di più ardente, di più torbido e 
viziato nel paese. Aggiungetevi i rifiuti dei ricoveri di mendicità, 
ed ecco migliaia e migliaia di mascalzoni in uniforme ». E se si pen- 
sa che la paga è piccola, il rancio cattivo, la disciplina dura, le pro- 
mozioni nulle e le diserzioni endemiche, non è più il caso di mera- 
vigliarsi che l'esercito vada in piena dissoluzione. Con un po'di vino 
e di denaro, i rivoluzionarii corromperanno facilmente questa trup- 
pa. Il male è cominciato a Parigi, poi s'è disteso nelle provincie. 
Nella Brettagna i granatieri e ì cacciatori dell'Ile-de-France, ven- 
dono gli abiti, le scarpe, le armi, esigono il pagamento del prestito 
per andare alla bettola. Cinquantasei soldati di Penthiévre hanno 
tentato di massacrare i loro ufficiali, e « si prevede che abbandonati 
a se stessi e senza paga, si trasformeranno presto in assassini di 
strada ». Nell'Eure e Loire, i dragoni vanno nelle masserie e pren- 
dono il pane e il poco danaro che trovano ; la truppa di un altro 
reggimento diserta in massa per andare a Parigi dove « ci si diver- 
te ». Difatti le grandi insurrezioni militari dei primi tempi di Pari- 
gi, Versailles, Besangon, Strasburgo, cominciarono o finirono con 
feste. Dappertutto i soldati si lamentano e allegano dei torti che 
loro sono fatti ; non si calmano che con delle distribuzioni di dana- 
10. Se si nega di dargliene s’impadroniscono della cassa militare ; 
non sono forse essi l'esercito ? Questo avviene in parecchi reggi- 
menti. Già sin dal 4 giugno 1790, il ministro della guerra annuaziò 
all'assemblea che « l’esercito minaccia di cadere nella più completa 
anarchia ». Egli dice che « i soldati avanzano inaudite pretese, gli 
ordini rimangono ineseguiti, i capi son senza autorità, le casse mi- 
litari e le bandiere vengon portate via, gli ordini stessi del re di- 
spregiati, dappertutto gli ufficiali avviliti, minacciati, cacciati, e 
alcuni fatti prigionieri dai loro stessi soldati. Laloro vita è un segui- 
to continuo di umiliazioni, e orrore più grande di tutti, si vedono dei 
comandanti venire strangolati sotto gli occhi e colle braccia stesse 
dei loro soldati ». j 

Succede anche peggio dopo la Federazione di Luglio. I bassi uf- 
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ficiali e i soldati che andarono delegati a Parigi per quella festa, 
tornano al reggimento giacobini, e d'or'iunanzi corrisponderanno 
coi giacobini di Parigi, ricevendo ed eseguendo le loro istruzioni. 
Tre mesi dopo il ministro della guerra si presenta all'Assemblea 
nazionale per dire che « la licenza nell’esercito non ha più limità. 
nè freno. A Rouen la guarnigione esce, tamburo battente dalla cit- 
tà, destituisce gli ufficiali e torna in città colla sciabola nuda e in. 
attitudine di minaccia, e ogni reggimento è governato da un comi- 
tato di soldati che giudica i suoi superiori, propone ed eseguisce le 
destituzioni. Ogni giorno le anticamere del ministro della guerra 
sono ingombre di soldati stati deputati dai diversi reggimenti, per 
intimare al capo supremo dell'esercito la volontà dei loro commet- 
tenti. A Strasburgo, sette reggimenti, rappresentati ciascuno da tre 
delegati, hanno formato un congresso militare. Poco dopo ba luogo 
la terribile insurrezione di Nancy: tre reggimenti insorti con la 
plebaglia dalla loro parte, l’arsenale predato, tre ore di lotta furio- 
sa nelle vie della città, cinquecento morti da parte dei vincitori, e- 
tre mila morti tra i vinti. Il mese seguente ha luogol’insurrezione di 
Brest, tutta la squadra composta di venti mila uomini, insorta pri- 
. ma contro l'ammiraglio e gli ufficiali, poi contro il nuovo codice 
penale e contro la stessa Assemblea nazionale, la quale non solo: 
non reprime, ma da ragione agli insorti, modificando la legge in 
parola. Viene un tempo che nell’armata e nell'esercito l’insurrezio- 
ne è permanente. Col permesso del ministro, il soldato va al club,. 
dove gli si dice ogni momento, che i suoi ufficiali ‘essendo nobili, 
non possono che essere traditori. Evidentemente per gli ufficiali 
nobili questa non è più una vita tollerabile; sarà fatale che essì 
emigrino colle loro famiglie. Si vedono quindi gentiluomini con po- 
che centinaia di rendita all'anno incamminarsi all’estero a piedi. 
« Chiunque studierà imparzialmente, dice un onesto scrittore del. 
tempo, - le cause dell'emigrazione le troverà nell'anarchia ». Se la 
libertà individuale non fosse stata ogni giorno minacciata ; « se 
nell'ordine civile, come in quello militare - continua lo stesso scrit- 
tore - non si fosse messo in pratica lo stesso dogma insensato pre- . 
dicato da tutti i faziosi, che i delitti della moltitudine sono giudizii 
di Dio, la Francia avrebbe conservato nel suo seno due terzi dei 
suoi nobili fuggiaschi. Esposti da due anni a pericoli ignominiosi,. 
ad oltraggi di ogni genere, a persecuzioni senza fine, al ferro degli 
assassini come al tizzone degli incendiari, alle delazioni più infami 
alle denunzie dei servitori corrotti, alle visite domiciliari provoca- 
te dal minimo rumore della via pubblica, agli imprigionamenti ar-- 
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bitrari dei comitati d'inchiesta, privi dei loro diritti civili, cacciati 
dalle assemblee primarie, vengono ancora inquisiti per ogni loro 
parola, e puniti per una sensibilità, che vista negli animali stessi 
moverebbe a compassione ». E si fa loro un delitto anche della 
emigrazione. I rivoluzionari non distinguono fra chi fugge per non 
diventar preda delle furie della plebaglia, e chi va alle frontiere 
per combattere contro il proprio paese; la Costituente e la Legisla- 
tiva condanna in massa Lutti gli assenti, e impone una triplice ri- 
tenuta sulle loro rendite, La Legislatura sequestra, confisca, mette 
all’incanto i loro beni, mobili ed immobili. Essi non hanno altra 
scelta : o venire a sottoporsi al coltello della plebaglia, o rassegnar- 
sì a diventar mendichi, essi e la loro famiglia. A questo punto, l’in- 
dignazione scoppia, e un borghese, un liberale, uno straniero, Mal- 
let-Dupont, esclama : « E che! ventimila famiglie del tutto estra- 
nee ai progetti di Coblenza, disperse su tutta la faccia dell'Europa 
dal furore dei clubs, dai delitti dei briganti, dalla costante mancan- 
za di sicurezza, dalla stupida e vile inerzia delle autorità mummi- 
ficate nel silenzio e nella paura, dalla devastazione, dalla prosperità, 
dall’insolenza di una coorte di tirannini affamati e scamiciati, dalla 
bassa servilità dei ininistri silenziosi |... » 


IV. 


Questa moltitudine che abbiamo veduto furiosa contro i 
nobili, la vedremo tale anche contro i preti. Per un arbitrio enor- 
me, la minoranza incredula, indifferente o tepida, ha voluto im- 
porre la sua forma ecclesiastica alla maggioranza cattolica, e la si- 
tuazione che essa ha fatto al prete ortodosso è tale che a meno di 
farsì scismatico, non può apparire che come un nemico. Finora il 
prete si è rassegnato a lasciarsi prendere i suoi beni; invano ha la- 
sciato il presbitero, rimettendo al suo successore le chiavi della 
Chiesa, invano vive ritirato, non facendo nulla contro i decreti che 
lo hanno colpito. Basta ai rivoluzionarii che egli, approfittando del 
diritto che la legge gli dà, neghi di prestare il giuramento civico, 
perchè subito apparisca ad essi come un nemico della Costituzione 
e del nuovo ordine sociale e politico. Essi capiscono che questo pre- 
te non giurato deve ritenere in coscienza come scismatico quello 
che gli venne sostituito nella sua chiesa, e che egli continuerà così 
a rimanere un punto di riunione per tutti i credenti della sua par- 
rocchia. Come volete che tollerino questo i rivoluzionari ? Essi sono 
quindi fatalmente indotti a trattare come un nemico il prete non 
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giurato. Ecco dunque una nuova caccia aperta, ela preda si pre- 
senta immensa, comprendendo essa non solo tutte le tonache nere 
e grigie cioè più di quarantamila preti, più di trentamila monache e 
parecchie migliaia di frati,ma ancora tutti gli ortodossiun po’ galan- 
ti, cioè tutte le donne della classe inferiore e media, e, senza con- 
tare la nobiltà provinciale, tutta la maggioranza della borghesia se- 
ria e ordinata, la maggior parte dei contadini, quasi tutta la popo- 
lazione di parecchie provincie dell’est, dell'ovest e del mezzogior- 
no. A tutti costoro si affligge il nome odioso di fanatico che servirà 
per colpire i credenti come quello di aristocratico serviva per 
pigliar di mira i nobili. Per dare addosso a questi così detti fanati- 
ci, non v'ha, come per infuriare contro i nobili, ostacoio alcuno di 
legge, di opportunità, di giustizia che valga. Spesso le autorità 
stesse o iniziano 0 appoggiano le persecuzioni contro i preti. Fin 
dall’aprile del 1792, quarantadue dipartimenti hanno lanciato de- 
creti contro i preti senza giuramento, che la Costituzione non pre- 
scriveva nè permetteva ; prima della chiusura della Legislativa, i 
quarantatre dipartimenti rimanenti, avranno fatto lo stesso. Con 
quei decreti, i preti non giurati sono espulsi tutti dalle loro par- 
rocchie, internati nel capo luogo del dipartimento e del distretto, 
assimilati agli emigrati, e spogliati dei loro beni mobili e immobili. 
Presto si emanerà contro di essi il decreto generale della deporta- 
zione; e ciò avverrà quando l'assemblea si sarà liberata del re. 
Questi decreti contro gli ecclesiastici appariranno nella ese- 
cuzione anche più violenti. II commercio e gli affari in generale, 
non vanno bene. La colpa è dei preti non giurati. Tutto dovrebbe 
andar bene, perchè la Costituzione, dicono, è perfetta. La non ac- 
cettazione di essa da parte di quei preti, costituisce il solo ostaco- 
lo al bene pubblico. Così ragionano i politici della piazza. Dalli 
dunque ai preti! A Douai, la milizia urbana costringe il direttore 
del dipartimento, a ordinare la chiusura immediata di tutti gli ora- 
tori e cappelle dei conventi e degli ospedali. A Caen, la stessa 
milizia si mette di notte in marcia verso la vicina parrocchia di Ver- 
son ed arresta canonici preti, artigiani, mercanti, vecchi, donne, 
e li conduce tutti legati a Caen, insultandoli e maltrattandoli colle 
armi. E perchè ciò ? Perchè un prete non giurato funziona ancora 
a Verson, e molti fedeli di Caen vanno alla sua messa e alla sua pre- 
dica ; dal che si vede che Verson è un focolare contro i rivoluzio- 
narii. Disordini e violenze di simil genere occorrono a migliaia in 
tutti i luoghi dove vi sono ancora gli antichi preti. I fedeli che 
vanno alla messa, non sono più al sicuro dall'insulto e da ogni peg- 


-30 LE ORIGINI EC. 


giore oltraggio. E s'intende che nel più dei casi, la persecuzione con- 
tro i preti e i fedeli, non è che un pretesto per far man bassa sulle 
loro proprietà. È un vero delirio, un'anarchia organizzata, se ci si 
passa l'assurdità dell'espressione. 

e Esiste una malattia strana, - scrive a questo punto il Taine - 
che s'incontra per solito nei quartieri poveri. Un operaio, oppresso 
dal lavoro, miserabile, mal nutrito, s'è dato al bere; ogni giorno 
beve sempre più'e si dà alle bibite sempre più forti. In capo a qual- 
che anno il suo apparecchio nervoso, di già impoverito dagli stenti, 
si guasta e si scompagina. Arriverà un giorno che il cervello col- 
pito da sincope, cessa di guidare la macchina: egli ha un bel co- 
mandare, non è più obbedito; ogni membro, ogni articolazione, 
-ogni muscolo, lavorando per sè e indipendente dagli altri organi, 
non ha più che sussulti, scosse e moti convulsi. Però il nostro uomo 
è sempre allegro; si crede milicnario, re, amato ed ammirato da 
.tutti ; egli non ha neanche l’idea del male che si fa, non compren- 
de i consigli che gli si danno, rifiuta ogni rimedio, canta e grida 
per dei giorni interi, e soprattutto beve più che mai. Però viene 
un giorno che il suo volto si oscura, e i suoi occhi s’iniettano di 
sangue. Le splendide visioni d'una volta, hanno dato luogo ai fan- 
‘tasmi foschi e mostruosi ; egli non vede più intorno a sè che delle 
figure minacciose, dei traditori che stanno in agguato per farglisi 
addosso all'improvviso, degli assassini che accennano a scannarlo, 
.dei carnefici che preparano il suo supplizio, e gli sembra di cammi- 
nare in una marea di sangue. Egli è oltre ogni dire terribile, per- 
chè il delirio lo sostiene, egli ha una forza prodigiosa, dei movi- 
menti impreveduti e rapidissimi, e sopporta, senza neanche averne 


‘coscienza, e dolori e miserie e ferite alle quali un uomo sano soc- 


comberebbe. Ebbene, in quest'uomo abbiamo l'immaginedella Fran- 
cia,impoverita dagli stenti sotto la monarchia, resa briaca dall'alcool 
del Contratto sociale, e da venti altre bibite forti e cocenti, e poi di 
un tratto colpita da paralisi alla testa. Essa ne rimane come fulmi- 
nata, non prestandole più i suoi organi in dissesto che un’azione 
incoerente e contradittoria. Fin’ora essa ha attraversato il periodo 
del delirio allegro; ora sta per entrare in quello del delirio fosco; 
eccola capace di tutto osare, di soffrire e di fare cose grandi e fero- 
cità abbominevoli, inaudite. E ciò continuerà finchè coloro che la 
guidano, com'essa traviati, sapranno mostrare un nemico o un osta- 
20lo al suo furore ». 
G. BOGLIETTI. 
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GIUSEPPE DI CESARE 


RICREAZIONI LETTERARIE (1). 


Una sola mezza volta, mi sia permesso dir così, vedevi anche 
là Gaetano Valeriani, ma più ardito che franco, più desto che sin- 
cero nei modi, e anche rozzo e arruffato, non pareva che quella sua 
facilità stesse a dovere con la compostezza di quel ritrovo. Una 
mattina nell’Uficio dell'Omnidus, dove io era andato per un mio la- 
voro stampato in quel giornale, trovai il Valeriani che là lavorava, 
e fattomi al suo tavolino, e'mi mostrò che stava attorno a cose filo- 
logiche, e come occorrendogli un esexpio per difendere un modo 
qualunque, avea pensato al Saccenti; e allora, me presente, foggiò 
una terzina, che quel modo racchiudeva, e la battezzò proprio per 
cosa del Saccenti, e così corse nella stampa. Di poi varii anni, e 
quando il di Cesare non era più, saputomi egli di nuovo a Napoli, 
mi scrisse per posta nel marzo del 61, questa letterina : 


Caro Niccola, 

Son mesi che ti vado cercando, ma cerco Maria per Ravenna. 
Debbo vederti; Io abito - Vico 8. Giorgio Maggiore, N. 19, secon- 
:do piano 8 sinistra. Il tuo vecchio amico 

p GAETANO VALERIANI. 

A quei dì del di Cesare, il Valeriani d’ingegno assai versatile, 
scrisse una pia Vita della Madonna, e la dedicò al Parzanese ; ma 
poi coi nuovi tempi, ed egli sul declinare de’suoi giorni, e stretto 
ancor più dal bisogno, scrisse a prezzo una vita atea di Gesù Cri- 
sto; ma dell’indegno e malvagio mercato, ampiamente si disdisse 
sul confine della vita, sì per avviarsi, ribattezzato dal pentimento, 

Ove l'umano spirito si purga 
E di salire al ciel diventa degno. 

Nella modesta e ristretta conversazione del di Cesare, or uno 
or altro eran tutti; ma fra i più assidui il de Augustinis, il Trevisa- 
ni, l'Incagnòli, il Corcia, il Morelli e qualche altro ; fra i non man- 

(1) Continuazione e fine. Vedi Vol. XXIII, fasc. 16 Maggio pag. 204. 
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chevoli lo Sperduti ed io. Si leggeva, si discorreva, si fantasticava, 
e di politica e di scienze e di lettere e di arti; gli argomenti e le 
quistioni di maggiore progresso e di civiltà, facevansi sempre lar- 
go, eran le prime, é sempre le prime, perchè l'Italia innanzi tutto e 
con essa i sogni, allora, di un reggimento libero, e’desiderii di tor- 
narla grande, forte e rispettata. L’idea dell'unità in quei giorni era 
una teorica, un concetto scientifico e niente più, tratto da grandi 
uomini, sebbene qualcheduno scherzevolmente ripeteva là col Ma- 
chiavelli che il numero dei grandi uomini dipende dal numero degli 
Stati. Come teorica si cominciava fin da Tiberio che un momento si 
sollevò all'idea dell'unità d'Italia, e poi si veniva giù giù a Ugo di 
Borgogna nell'anno 928, e poi a Ottone I di Germania nell'anno 961 
entrambi re d'Italia, finchè poi a mano a mano non si arrivava a 
Napoleone I Bonaparte; ma tanto con le opere, coi giornali, con le 
corrispondenze, col commercio dei dotti che ogni di andavano e 
venivano, il lavoro non era smesso giammai. Si costituì fino una 
piccola unione di amici per avere nascostamente da Parigi le nuove 
e più importanti opere che vi si pubblicavano, le quali poi ognuno 
leggeva per giro, e chi a un’opera era stato il primo, a un’altra era 
l’ultimo. Io vi appartenni, ma per leggere, s'intende, che per la 
spesa tenni il salvacondotto ; e la prima opera che venne fu quella 
del Ferrari, un bel volume in francese di 600 pagine, sui Principit 
e limiti della filosofia della storia. 

A Napoli la scuola o la letteratura di quei dì era tutta italiana, 
e insieme religiosa, morale e liberamente civile. Gli scritti di allo- 
ra, senza niente nè di turpe nè di villano, possono leggersi prolitte- 
volmente anche oggi sì pel concetto e sì per la forma. Tanti sprazzi 
di luce, tanti insegnamenti di viver civile, tanta forza e compostez- 
za di severe e progressive teoriche, messi in campo non ostante gli 
strappi selvaggi della censura, dimostrano e l'indole onesta e la 
verità di quella scuola. Nè le arti del bello vi eran da meno, né 
sviarono mai da quell’alto concetto di essere nipoti a Dio. Or si 
dice tramontata in Italia quella scuola ; sì tramontata ma per ri- 
sorgere, come lo spirito risorge sempre sulla materia, la quale è il 
solo vanto della nuova scuola ; come la civiltà delle lettere, gua- 
stata dall’Achillini e dal Preti, e poi nel secolo appresso e cltre dal 
Frugoni e dall'Algarotti, tanto trionfalmente applauditi nel loro 
vivente; risorse col Gozzi e col Parini, tutta casta e tutta d'italia- 
no sentimento feconda. Ma forsan et haec olim meminisse iuvabit. 

Ho detto di assidui o meno se diversi di essi e il Trevisani e il 
Corcia e qualche volta il de Augustinis, allorché non vedevansi dal 
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di Cesare, erano da Carlo Troya. Or questi due serali ritrovi di 
amici avean fisonomia diversa, che la conversazione in casa Troya 
mostravasi guelfa e quella in casa di Cesare ghibellina. Era fac- 
cenda di teoriche. Il Trevisani che tutto per principii era della 
prima e poco della seconda, scrisse un lavoro di dritto e lo conse- 
gnò per pubblicarsi nella Temi napolitana diretta dal de Augustinis 
con la cooperazione del di Cesare e di tutti noi altri. Il lavoro del 
Trevisani fu rimesso a me che era della Commissione del giornale, 
ed io sostenni non potersi accogliere, onde esso fu rifiutato sulle 
mie parole; ma il Trevisani e gli si aggiunse in aiuto il Troya se 
ne dolsero col de Augustinis, e la piccola guerricciuola col mio 
nome in processione fece il giro della città letteraria, e poi con- 
chiusesi bonamente in casa di Cesare. Il Trevisani stampò altrove 
it suo lavoro, ed io rileggendolo dopo un lungo volger di tempo, 
conobbi il mio tortu, la severa disciplina degli anni în qubus vidi- 
mus mala, mi avea corretto ; e allora dando ragione all'autore e al 
Troya, mi dolsi meco stesso di quel mio erroneo giudizio. 

Aveva il di Cesare condotto a termine in quei giorni le sue 
Lettere romane dall’anno 818 all’830 della fondazione della città, 
opera grave e feconda di liberi e civili intendimenti, e avrebbe de- 
.siderato stamparla a Napoli per la comodità delle nuove correzioni, 
perchè le migliori che si fanno sono sempre quelle sulle prove di 
stampa: ma le difficoltà eran pur molte, non ostante le tante pro- 
poste diverse per vincerle. Desideroso sempre, volle tastar le acque, 
facendo stampare le prime dodici nella Temi, pur da vedere le ac- 
coglienze della censura, e se pretendeva da tutto il lavoro qualche 
leggiera falcidia. In talidiscorsi, ed era quello iltempo del Congres- 
so scientifico, e senza più attendere a quella detrazione del quarto, 
‘messa in ballo da Caio Falcidio, tribuno della plebe ne'tempi di Au- 
gusto, venne a Napoli il professore Atto Vannucci, il quale ogni sera 
o quasi trovavasi a stare in quel geniale trattenerci insieme, e il 
quale si offrì al di Cesare di fargli stampare l'opera in Prato dalla 
Stamperia Aldina. La proposta, significata con franchezza di uomo 
e con affetto di sapiente, fu accolta, e quel libro pubblicossi a Prato. 

Ma prima di essere, passò ancora tempo parecchio, perchè il 
Vannucci deliziavasi tanto di quel soggiorno napolitano, che gli sa- 
pea grave il lasciarlo. Eravamo insieme a pranzo dal di Cesare, e in 
quell’attendere il momento del desinare, egli ci recitò a memoria il 
Gingillino del Giusti, che non ancora stampato girava manoscritto 
‘ per Firenze. Volli copiarmelo, e intanto che egli mel dettava, mi 
mostrò il desiderio che io lo accompagnassi per osservare la casa dì 
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Masaniello. Stabilimmo il domani, e andammo, ed egli in piazza del 
Mercato, tutto con sapiente e libera compiacenza guardava, notava 
al possibile, rifaceva la storia; e per la via tra noi, egli a braccetto 
con me, si toccò di tante cose e si parlò del Tommaseo, a cui il 
Vannucci era avverso, sicchè ne discorreva un poco acre; ma io 
in ciò nel mio segreto non gli credeva. Da Napoli il Vannucci andò 
in Sicilia, e il Bisazza a cui io con mia lettera avealo raccomandato, 
mi rispondeva : 
Messina, 21 Ottobre 1845 
Mio Coluccio amato e amante, 

Ti scrivo per le distese per posta, oggi ho appena tempo di 
dirti che sto meglio in salute, che sono stato sempre, e amorevol- 
mente col dotto e carissimo prof. Vannucci, col Solera, col Manas- 
zi, e l'altra riga di professori, che ho trovato gentilissimi senza 
misura. Mi sono consacrato al Vannucci, lo volea pure in mia casa, 
ma egli era cogli altri amici, Pure ho cercato di farlo, per quanto 
potea, divertire e osservare i nostri Stabilimenti. Per ora addio con 
mille e un bacio. . Tuo fratello 

F. BISAZZA. 

Lieto il Vannucci delle amorevolezze zanclee, quindi appresso 
ricordandole mi scriveva: Fui accolto con squisila cortesia e regala- 
to di bellissimi versi. Era la poesia del Bisazza. 

In Toscana il Vannucci spinse sollecito innanzi la stampa del- 
'Opera del di Cesare, la quale fornita, fece subito inviar all'autore 
quel numero necessario di esemplari secondo che erasi discorso alla 
consegna del manoscritto. Ma quando di Prato giunsero le copie a 
Napoli, e non eran molte, la balletta andò in Dogana, per quindi da 
colà alla censura che avea dritto di aprirla, esaminarne il contenu- 
‘to, e trattandosi di libri, o permetterne la pubblicazione, o porvi di- 
vieto e sequestrare ogni tutto. Gli era il caso di mandar a monte il 
ben fatto e ricevere qualche brutta carezza dalla polizia. Il di Ce- 
sare, avvertito appena dell’arrivo, volle me che era il suo fido Aca- 
te, anzi per quella occasione il suo Fanfulla ; e mi significò I suoi . 
timori. Stemmo un pezzo intra due, pareaci non poterne uscire a 
bene; ma pure cerca, gira e mulina col cervello, finalmente mi ven- 
ne trovato il rimedio, e subito, tutto ardore giovanile, lasciato in 
asso il di Cesare, uscii e presi la via della Dogana. Un pretesto non 
mi mancò, i pretesti sono la più ricca fecondità di questo mondo, e 
senza dar le viste dei fatti miei, vidi la balletta ela osservai dili- 
gentemente, cioè notai la tela e il modo come era rinvolto e cucito 
il collo, misurai a occhio la grossezza, lessi la soprascritta, stetti 
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avvertito a ogni altro segno esterno; e quindi via. In casa di Ce- 
sare, conferito alla piana il disegno per riuscire; il più faticoso era 
attuarlo; e mi ci misi. Con tante copie del Progresso e della Temi, 
giornali a cui insieme col de Augustinis davamo là opera; r:feci 
subito il collo, simile, anzi consimilissimo comedue gocciole d’acqua 
a quello venuto di Toscana, e scriltovi sopra il medesimo indirizzo 
che leggevasi sulla balletta vera, e togliendoli dal di sopra di altre 
coperture di pacchi già ricevuti pure di Toscana, gli altri segni di 
posta, e impiastricciatili per bene, sicchè erano una bellezza d’im- 
brattatura, smìsi. Il domani, e scegliendo un'ora in cui di sicuro 
l’ufiziale all'uopo non vi era, tornai in Dogana, e il piccolo collo con- 
gegnato da me, finsi doverlo far partire per la via di mare. Come 
prevedevasi, non trovai che un semplice impiegato, un giovinotto 
che forse non valea nulla nè meno per fare gli spropositi, al quale 
detto in apparenza dei fatti miei: 

— Eh, signore, è presto, e ci vorrà tempo per lei. 

Ed io: | 

— Non fa nulla, aspetterò. 

E posato il collo finto accanto al vero, mi seggo, intanto che 
l'impiegato dandosi l’aria di gran baccalare continuava ‘a scrivere 
Stato un quarticel d’ora, e l'impiegato raspava con la penna senza 
alzar gli occhi di sopra i suoi scartafacci; mi alzo in vece io, che mi 
pareva essere sulle spine, e, fattomi a lui: 

— Caro signore, star qui lungamente non mi va, cì ho anch'io 
il mio da fare, tornerò ad ora più opportuna, e frattanto riprendo la 
mia balletta. 

E l’impiegato, che pareva voler crepare di fatica, sicchè nè 
meno mi guardava : 

— Faccia come creda. 

Non vi volle altro. Io, sustituito al collo venuto di Toscana, 
l’altro portato da me, esco di lì, salgo su di una carrozza da nolo, e 
via tutto allegro. Enea col suo Anchise che fugge. Il di Cesare fuor 
di maniera lieto, in quel giorno medesimo le copie delle Lellere ro- 
.mane erano presso gli amici dell'autore. Il collo poi da me sustituito 
andò alla revisione, che veduto giornali napolitani rinviati di To- 
scana, li consegnò a chi diceva la soprascritta. La sera si rise fra 
noi di siffatta innocente gherminella. Componevasi quell’ opera di 
45 lunghe lettere, oltre a una bellissima ricchezza di note; ma poi 
.l'autore ve ne aggiunse altre, e anzi la lettera 46 e la 53 stampò 
poscia nella strenna la Sirena del 1848. 

Un'altra sera fra le tante, ed era di verno e l’acqua cadeva giù 
.a orci, e di cicaleccì se n'eran fatti che non più, nè pel tempu oltre- 
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modo rincresc evole era facile togliersi via, onde il conversare an- 
dava a poco a poco morendo a tutti i belli discorsi; il de Augustinis 
pensò chiamarlo a nuova vita; e, smesso il suo fare sapiente, co- 
minciò annoverar un per uno tutti quanti noi, e trovato che n’era- 
van quindici, e per di più ognuno di ciascuna delle quindici pro- 
vincie di terraferma del già regno napolitano, invitò tutti a raccon- 
tare in giro qualche notizia particolare, qualche uso qualilicatore 
dell'essere della propria provincia; rinfrescare cioè di giovinezza. 
parlante qualche fatto storico non troppo noto. Dopo un chiacchierio 
di 3ì e di no, e il di Cesare che stimolava e anzi dava l'intonazione 
ripetendo però il detto del Richelieu, che prima di andar a letto 
non si debbono trattare cose nè troppo triste nè troppo allegre ; fi- 
nalmente il de Augustinis diede la mossa, e appresso I’ Incagnoli 
che sviò subito nella celia, e dopo il Trevisani, e quindi il di Cesare 
stesso e poi lo Sperduti; ognun disse la sua. Venuta la mia volta e. 
anch'io ne narrai una, ma storica e vera come le altre, e pur si fa- 
ticò a crederla, se tanto parea grossa e da pigliar colle molle. Tra 
la vivacità dei diversi fatti, il riso fu tanto da non badare più nè a 
stare nè a ire; e il precetto del Richelieu avea fatto cecca. Alla fine 
destati dall'ora tarda, uscimmo che ancor pioveva a tutto andare, 
onde l’acqua conciò ognuno per bene. 

Era il di Cesare un uomo piuttosto sottile della persona e di 
statura giusta ma un capello anche meno, e nel tutto insieme del- 
l’ aspetto composto mostrava il posato animo, Vestiva pulito ma 
modesto, che modesti e prudenti erano sempre tutti i suoi atti: gli 
occhiali smetterli non poteva mai, e anche facendo considerazione 
della vista, se pur non sia ciò una fallacia, prendeva tabacco da 
naso, usando, secondo gli epiteti del Parini, l’oleoso e fumido e atro 
rapè. Sobrio in tutto, e nel camminare nè lento nè frettoloso ma 
svelto. Nelle buone giornale usciva il ‘mattino sull’assai tardi e pri- 
ma del desinare, ma la sera molto raramente, o per andare qualche 
volta al teatro. Come le spighe del grano che stanno rilte se vuote, 
e appena granite si curvano, così egli col tanto sapere avea umile 
concetto e riconosceva il me nihil scire, e se in lui eran difetti, egli 
li redimeva con maggiori virtù. Pei fatti del 1799 riparato in Fran- 
cia, tornò l’anno appresso al governo di Milano, e, come Segretario di 
legazione, prima a Genova e poi fino all'anno sette a Firenze, dove 
contribuì alla fondazione di una Accademia di Storia patria, e là fu 


lui che fece porre per epigrafe al Monumento a Dante i due versi,. 


Onorate l’ altissimo poeta 
L'ombra sua torna ch’ era dipartita. 
Da Firenze tornato a Napoli con ufizii pubblici, e visto che la Ctifesa. 
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.{dell’Incoronata, dove sono le famose pitture di Giotto, volevasi con- 
vertire ai soliti usi, come si convertono anche oggidì chiese e con- 
venti violando l’espressione del sentimento religioso che è il primo 
sentimento il quale precede quello civile, tanto ai convertitori piac - 
ciono, similia similibus, più le stalle e il letame, che le arcate dei 
templi, il suono degli organi e l'incenso pio; egli il di Cesare oppose 
petto di bronzo; e la patria scampata da quel vandalismo, or può 
mostrare ancora quel monumento delle arti italiane. E sentivasi 
quel buon Vecchio così lieto e pieno di quell'opera sua, che spesso 
ricordavala, o coglieva l'opportunità di ricordarla, come in un suo 
lavoro Z{ Vandalismo stampato nel 1845 ; spesso ancora nelle sue 
passeggiate tornava a deliziarsi in quelle pitture giottiane da lui 
fatte conservare. E fece altresì rivivere l'Accademia Pontaniana che 
‘da secoli taceva, e negli Atti di essa stampò lavori storici e interpe- 
‘trazioni dantesche, e memorie e biografie sapienti. Attività operosa, 
mpsica cara e malinconica ispirata da pienezza di affetti nobili e 
virtuosi. 

Nella testa però del di Cesare sedeva intero il mondo romano 
fino a tutto il medio evo, e vi si conteneva così potente da parere 
che egli votesse quasi modellar le cose nostre su quelle grandi 
virtù, che pur aveano per contrapposto la grandezza dei vizii. Quindi 
im siffauo amore tutto esallavasi, traeva da esso di contizuo i pobili 
‘esempi e È veniva appiteando ai casi varii della vita; e forse a ce- 
tale severità di concepire e di giudicare contro al turbine dei fatti 
moderni, severità che egli în tutte le sue opere rinfrescava, dee at- 
‘tribuirsi se dopo la sua morte, i sopravyiventi non gli continuarono 
quello splendore che di prima. Nessuna opera del di Cesare è del 
‘momento; egli scriveva gi posteri, e se i gravi studi non, gli furono, 
produttivi di fortuna e di popolarità; certa quelle pagine sì ricche 
«di sapienza € feconde di principii civili, anche mostrando di ner 
spiacere, sono sempre bottoni di fuoco contro i. reggimenti sernsli dei 
tempi suoi, interno ai quali egli sconfortalo compiacevasi in ripetere 
‘assai sppsso i seguenti versi della Ginestra : 

Secol superbo e sciocco 

Che fl caffe insino allora 

Dai risorte pensier segnato innanti 
Abbandonasii, a volti addietro i passi 
Dal ritornar ti-vanti 

E procedere il chiami. 

Ma egli avea fede nel progresso, serena fede e convincimento, 
nè temeva mai ritorno di barbarie, sicchè giudicava una grande fal- 
vlagia e ingiuria quella del:Vico, del corso e del ricorso delle nazioni. 
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Roma e il medio evo, l’Allighieri e il Vico erano i suoi luminari: 
se ne potevano scegliere di migliori ? Uomini e cose dei suoi tempi, 
ripeto, avrebbeli voluto atteggiare secondo il mondo romano; qui 
avrebbe amato trapiantare fra 1 vizii e le colpe nostre le nobilissime 
anime di Elvidio Prisco, di Bàrea Sorano, di Tràsea Peto, di Virgi- 
nio Rufo, e Fannia e le due Arria ed Eponina. La Versione dell’Agri- 
cola di Tacito stampata con molte e sapienti note nel 1803, i suoi 
Saggi di traduzione e di Studi storici condotti sopra Tacito e stam- 
pati dal 1839 al 41, e le sue Lellere Romane scritte per colmare le 
lagune fatte dal tempo alle Storie di Tacito e stampate nel 1846, 
sono tutte una catena dello stesso principio. Quell'ironia cupa e con- 
centrata del più solenne Storico di Roma, la quale se talvolta arriva 
al comico, vi arriva per via di tragedie; era davvero di sovrana 
bellezza pel di Cesare. Perciò Alessandro de Humboldt, Akerblad 
celebre poliglotto svedese o meglio il Mezzofanti della Svezia, Giu- 
seppe Solari, Melchiorre Cesarotti, Giovanni Carmignani, Niccola 
Niccolini gli portarono a cielo l’Agricola. Il Bettinelli, famoso autore 
delle matte Lettere Virgiliane, gli scriveva : 


Mantova, 25 Ottobre 1805. 
Slimatissimo Signore, 

Dal signor generale Miollis ebbi il nobile suo lavoro, e l'ho- 
ammirato per la fedeltà della versione e per la simiglianza dello 
stile, parendomi legger Tacito nol giro della frase, e nello sforzo. 
della lingua, sinora impotente ad usar que' modi e quell'astrusa vi- 
bratezza. Gli amici del secol d'oro leggono più volentieri Tito Livio, 
come in pocsia }referiamo Petrarca a Dante. 7)ahit sua quemque 
voluptas. Piene di dotto studio e d’eccellente critica sono le anno- 
tazioni, come piena di generose espressioni la sua lettera gentilis- 
sima, impreziosita pur anche dall'annessa e carissima dell’incom- 
parabilo Ab. Lanzi, che raccomando di cuore all'amicizia di lei 
nel suo stato compassionevole. 

E protestomi con tutto l’ossequio e la gratitudine 


Suo Vero ed Obblig. Servo 
SAVERIO BETTINELLI. 

E il Carmignani dichiarava che il Pignotti lo aveva messo in 
tempera di un paralello tra la traduzione d'Agricola del di Cesare e 
quella del Napione, e ch'egli avrebbe pagato al primo questo pubd- 
blico tributo di amicizia e di stima. 

Di poi molti anni da queste notizie, le quali sono del principio 
del secolo; cioè la bellezza d’intorno a quaranta anni appresso, una 
sera l'Incagnoli chiese al di Cesare una copia degli Studi sopra Tà- 
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cito, e pronto l’Autore a prenderla ; ma siccome il lavoro non era 
cucito in volume, ma diviso in quaderni, accadde che si trovò una 
copia doppia di quello dove era la biografia di Livia, poichè in sette 
biografie dividevasi l’opera. L'Incagnoli restituì quel quaderno di 
più, perchè di due Livie non avea che farsene, ed io celiando: 

- Uno sarà per Livia Levilla ai servigi di casa, e l'altro per 
Livia Drusilla a quelli... 

- Bell’accordo, interruppe il di Cesare: ma della Livia Levilla 
mi sono occupato io. 

- Dell'altra Livia, soggiunse lo Sperduti, che dopo tre mesi di 
matrimonio con Augusto gli partori Druso Germanico, mì ricordo 
aver letto che per pungere l'Imperatore gli fu fatta una satira che 
diceva: Ai fortunati nascono fino i fanciulli di tre mesi. 

Dalle Livie, come era naturale, si andò col discorso alle condi- 
zioni politiche di Roma e dell'Impero, e quindi senza rompere il 
cammino si vehne a Napoli e si rinfrescarono tutti i desideri onesti 
di libertà. Così, come erasi cominciata, e sempre ogni sera nello 
stesso modo cominciavasi, ebbe termine pur con argomenti di poli- 
tica, il geniale stare insieme di quella serata. 

Secondo che meglio gli si presentavano le opportunità, o egli 
sapeva far modo che gli si presentassero, teneva sempre pronto il di 
Cesare un detto severo di Tacito; fra i quali quelli che più spesso gli 
ricorrevan sulle labbra, perchè egli se li sentiva immedesimati nella 
sua mente e nel suo cuore, ricordo i seguenti: Rara temporum feli- 
cilale, ubi sentire quae velis, el quae sentias dicere licet. - Sed prae- 
fulgebant Cassius atque Brulus, eo ipso, quod effigies eorum non vise- 
bantur. - Maieslatis crimen eorum qui crimine carebant. - Inviso 
semel Principe seu bene seu male facta premunt. - Breves et infaustos 
populi Romani amores. - Nec totam servitutem pati possunt, nec totam 
liberlatem. - Suadere Principi quod oporteat, magni laboris. - Animo 
per libidinem corrupto, nihil honestum inerat;e taccio dialtri ancora. 
Nè di Livio gli ho sentito ricordare fuor che questo: Facere et pati 
fortia, romanum est. 

A dimostrazione del suo concetto pel medio evo scrisse l’Ar- 
rigo di Abbate, ovvero la Sicilia dal 1296 al 1313, opera stam- 
pata nel 1833 e ristampata senza consenso dell'autore a Firenze 
e a Montepulciano; la Storia di Manfredi re di Sicilia e di Puglia, 
stampata nel 1837; le G/orie italiane del XII secolo ossia La Lega 
Lombarda stampata nel 1848. Gli celebrarono l’Arrigo e il Manfred 
Giambatista Niccolini, Giovanni Rosini, Pietro Giordani, il Carmi- 
gnani, Carlo Morbio, Michele Sartorio, tutte considerate persone; 
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intanto che il Monziteur del 3 settembre 1845 stampava: « Si ces 
« graves études ont trouvé à Naples, dans M. Troya, un promoteur 
« éclairé, l’histoire qui raconte, qui s'anime, qui juge a aussi son 
« représentant dans ce pays, c'est M. le chevalier di Cesare, l'auteur 
« de l'Histoire de Manfred. Le remarquable travail est trop connu 
« pour que nous en fassions ici l'analyse, mais chacun se rappelle 
« avec quelle vigueur, quel coloris, l'éloquent écrivain, sans pourtant. 
« se priver des ressources de l’érudition et de la critique, traga le 
« tableau de cette époque dramatiue, de ces sanglantes catastrophes 
« quì amenèrent les Vépres Siciliennes. Préocupé depuis longtemps 
« de l'histoire de cette pèriode, M. di Cesare avait publié précédem- 
e ment un récit des guerres dont la Sicile fut le thèatre, lorsque, 
« abandonnée par Jacques d'Arragon, cette file éut a se defendre 
« contre les forces combinées du roi de Naples, du pape et celles 
“e méme de son ancien souverain. Dans le cadre d'une biographie, il 
« a fait entrer toute una sèrie de faits interessants et peu connus, 
« et son style plein d'animation s'élèéve parfois jusqu'à une sorte 
« d’'enthousiasme poétique, qui du reste est tout à fait dans l’esprit 
« des chroniqueurs siciliens que l'auteur avait sous les yeax ». 

Ma intorno alle Glorie Italiane, il tanto discorrere del medio evo, 
del XII secolo, di Pontìda, di assedio di Ancona, di caduta di Mi- 
lato; aveva anche a meingrossata la testa, che, giovine come era, 
sui primi del novembre del 1846, vistane la mancanza, mi venne il 
pensiero di serivere la Storia della Lega Lombarda. Lieto di tanto e 
significatolo al di Cesare, la cui opera ricordata propriamente storia 
non erà, egli, come sempre, mi soccorse di coraggio, di consigli, di 
libri. Alacremrente mi diedi a raccogliere notizie e documenti; ma 
stil cominciare è incarnarli, sopraggiunsero i casi politici del 48 che 
in th momento solfocarono gli studi e le tranquille meditezioni; 
quand’ecco alle prime aure di libertà venire in luce ta belta Storta 
della Lega Lombarda scritta dal Padre Luigi Tosti Cassinese. Allora 
alla mia fatica tolto subito il pregio della novità, che sarebbe stato 
il solo di cui sarebbe potuta abbellirsi; e allora quei documenti e 
quelle notizie, tanto penosamente raccolti in tanti mesi, dispersi e 
distrussi in un momento con passionato affetto. Naturalmente di 
queste cose là in casa di Cesare si faceva la sera un ampio discorrere 
trascotrendosi da me al Tosti, a Montecassino, e ai monumenti di 
quell’illustre Cenobio posto al comignolo di un monte, finchè rime- 
sticandosi non si conchiuse con quel ricordo sì noto: Bernardus 
valles, colles Benedicius amabat, oppida Franciscus, magnas Egna- 
tius urbes. 
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Di sopra ho detto che da quel serale chiacchierare se ne poteva 
trarre argomento e. materia per un libro, e in vero feconda in quella 
conversazione ne era l’idea; senza dire che sempre qualche casa di 
nuovo scappava dalla discussione, e anzi una volta, e correvan quei 
«di quando una pioggia di nose si faceva piovere sul capo vene- 
rato di Pio IX, si percorsero tutti i secoli dell'era cristiana per un 
lavoro tra storico, filosofico e politico. La piccola notizia la, trowo fra 
le mie carte e l'indico qui appresso: Primo secolo, Redenzione ; 
2° Martiri; 3.° Santi, 4.° Padri della Chiesa ; 5.° Berbari; 6.° Giu- 
risprudenza; 7.° Maomettismo; 8.° Saraceni ;.9.° Normanni; 10.° Igno= 
ranza ; 11.° Crociate; 12.° Ordini religiosi; 13.° Turchi; 14. Artio 
glieria; 15.° Innovazioni; 16.° Belle lettere ; 17.° Marina e Genio; 
18.° Risvegliarsi dei popoli; 19.° Monarchia o Repubblica. Non trovo 
scrilto nè ricordo il titolo generale del lavoro, ma i nomi che sgol- 
‘pivano la fisonomia razionale e storica di ciascua secolo, furon dati 
per la massima parte dal di Cesare. 

Con Rema e col medio evo annodavansi Dante e il Vico: era 
«quante dire in altezza di amore e in sentimento di progresso e di 
civiltà. E intorno a Dante, oltre a molte interpetrazioni qui e que 
date fuori, stampò il di Cesare pel 1807 un Esame della Divina Com- 
media, ristampato nel 22 a Padova e nel 23 a Roma, e celebrato dal 
Ginguenè nella sua Storia, e poi da Vincenzo Moati, da Andrea Mu- 
stoxidi, da Angelo Maria Ricci, da Niccola Nicolini. E poichè a quei 
giorni il Cantore di Basville era a Napoli per la cura degli occhi che 
gli pericolavano, scriveva nel marzo al di Cesare: 


Napoli, 1808. 
Caro e dravo mio amico, 
Avrei voluto venire in persona a ringraziarvi, e congratularmi 
-del vostro bello, seusato, ed utile opuscolo întorno a Dante; ma io 
mi trovo tuttavia sotto la chirurgo-medica disciplina, la quale non 
mi permette di veder la luce del sole, se non quando l’aria è serena 
-e tranquilla, come la coscienza degli anacoreti. Dunque venite vol 
stesso a ricevere il tributo che vi si deve; e perchè questo eecita- 
mente è contrario alla vostra modestia, venite a fare un'opera di 
misericordia, che è la visita degl'infermi, e, ciò che più tocca, degli 
infermi amici, che tale è sanza riserma 
sì vostro 
V. MONTI. 


Il Puoti nel suo trattato della Lingua e dell'Eloquenza italiana 
ssorive così: « Non voglio trasandare di far qui particolar menzione 
‘« dell'operetta sopra la Divina Commedia del nostro chiarissimo cit- 
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« tadino cav. Giuseppe di Cesare, la quale meritò di essere inserita 
« e nell'edizione di Padova ed in quella di Roma, ed è citata con 
« molta lode dal Ginguéné. E confortiamo i giovani ad attentamente 
« leggerla, chè porgerà loro molto aiuto in discernere i veri fini che 
« ebbe Dante in comporre questo poema, la giustezza del suo dise- 
« gno, e le inimitabili bellezze poetiche, e la filusofia ancora, onde è 
« tutto sparso ». 

Una volta considerandosi la poesia come una stella che mena 
a Dio re e pastori, volevasi incarnare un lavoro intitolato : Gli An- 
geli di Dante, e subito, che tanto il di Cesare se ne compiaceva, no- 
veraronsene una ventina, ma poi non se ne conchiuse altro ; e tai 
pare che gli annoverati erano i seguenti: l'Angelo che porta il Poe- 
ta alla riva d’Acheronte, quel della fortuna, l’altro che apre la 
porta di Dite, gli Angeli neri o demoni, l'Angelo ribelle o lucifero, 
l’Angelo che porta le anime, gli Angeli custodi, l'Angelo penitente, 
l’Angelo Gabriele, e la descrizione dell'Angelo, e l'Angelo miseri- 
corde, e quello pacifico, e quello consolatore, e quel della giustizia 
e l’altro temperante, e l’altro della continenza, e gli Angeli corpo- 
rei, ei cori ei cerchi degli Angeli, e finalmente la creazione di esso. 
Ma queste, da oggi, le son cose di quaranta anni fa e passano; però 
l'argomento degli Angeli in un’opera pel Centenario di Dante nel 
1865 in Firenze fu commesso poscia alla penna illustre del Padre 
Vincenzo Marchese. 

Pel Vico poi e intorno a teoriche che a quelle del Vico si atten- 
gono scrisse il di Cesare, Su/l’Origine vera dei sacrifizii data in 
luce nel 1811 e quindi ristampatagli a Verona ; occupossi di poi ia 
un Sommario della terza edizione della Scienza nuova stampato 
nel 1817, e poscia diede le Considerazioni sulla Storia stampate 
nell'anno 1843. Quella intorno ai Sacrifizii piacque a giudici com- 
petentissimi, a Francesco Maria Avellino cioè e a Francesco Ric- 
ciardi; e il Sommario a Michele Tenore, al Monti, a Giovanni Fab- 
broni e al celebre francese Pier Simone Ballanche. 

Or tutti costoro ed altri molti avevano in considerazione quel 
modesto Vecchio, al quale per dippiù scrivevano lettere di stima 
Massimiliano Giuseppe re di Baviera, Oscar re di Svezia e Norve- 
gia, che già da principe ereditario datosi alle scienze morali e po- 
litiche stampava un nobile volume Intorno alle pene e alle prigio- 
ni; intanto che il re di Sassonia per arricchire la sua reggia di 
Dresda mandò in giro l'illustre pittore C. Vogel de Volgestein, il 
quale a Napoli fece all'uopo il ritratto del di Cesare ; mentre la pub- 
blica Biblioteca di Atene richiedeva le Opere di lui. 
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E poichè non è da escludere fra le onoranze a gentil cavaliere 
quella delle donne, le quali, secondo il Saint-Pierre, sono i fiori, 
mentre i fanciulli sono le frutta : ecco oltre alla poetessa Guacci e 
ad altre, quella di donna Margherita d’Altems sorella di Eduardo 
Fabbri, di donna Lucia Paloma vedova de’ Thomasis della quale 
scrisse pagine funebri il Tommaseo, della Duchessa di Devonshire 
Hervey ; che tutte lo facevan lieto di lettere e'di stima. Pareva con 
ciò adempito il concetto di Francesco I di Francia che Corte senza 
donne è come un anno senza primavera, come una primavera sen- 
za rose. Or quella conversazione del Cavaliere era meglio di una 
piccola Corte, ma di sincero e cordiale saluto di amici. 

E gli amici avean di lui riverenza, e all'uopo lo citavano nelle 
loro opere, altri glie le dedicavano; e l'esempio dei migliori era sti- 
molo ai giovani. Così Francesco Sebastiani che, giovinetto ancora 
di assai men di venti anni, stampava versi latini, e poi fu deputato 
al Parlamento italiano pel Collegio di Teramo, volle essere intro- 
dotto da me presso il di Cesare a cui dedicò poi nel 46 una sua rac- 
colta di versi italiani. Altri, secondo potere, facevano il medesimo, 
ed altri occupavansi a scrivergliene la vita, 

In questo modo tra le opere dell'ingegno e le illustri corrispon- 
denze e le amicizie e le beneficenze continue il di Cesare avea: 
grande l'autorità del nome. Ho detto sollecito egli il mattino, ed 
ogni dì trovavasi già al lavoro dello scrivere e del comporre, 

In quell’ora che il Sol poco sfavilla 
Perchè nell'orto suo non prese ancora 
3 DI ciel gran parte dove Il zenit brilla; 
Tremolando ancor limpida l'aurora 


E de’più arditi monti in suo sereno 
Indorando le velte ad ora ad ora. 


Scriveva tutto da sè, e, ripeto, non ebbe nè sentì mai la neces- 
sità di un segretario : ove l’avesse avuto, il lavoro non gli sarebbe 
venuto forse bene: lo scrivere in lui era tutto un pensato parlare. 
Solo per la debolezza della vista, e nei momenti di ricreamento, 
compiacevasi se gli si leggeva qualche pagina, perchè intera non 
si giuzneva mai a leggergliela, e amava discorrere. Ma quando egli 
era solo, alternava il suo tempo dal tavolino alla libreria, scelta & 
buona di libri ottimi, alla cui stanza dava luce un finestrino che nel 
mezzo della inferriata aveva la cifra di lui C. G. D. C.; e talvolta’ 
sul tardi compiacevasi della musica e del canto ma sotto voce, e 
sedevasi per brevi momenti al pianoforte. Il suo però eru una spe- 
cie di arpeggio, e con accordi modesti accompagnava il suo canto: 
Sonatore egli non era, la voce avea tremola per l'età, ma deliziava+ 
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si nelle ariette melodiose di Bonifazio Asiòli, nelle quali proprio 
riconosceva l'indole italiana, che non ancora era turbata da quella 
dell'avvenire, per cui il Bellini e il Donizetti el religua sono musici 
da canzonette, come nelle altre arti Ralfaello è un pittoruccio da, 
Madonnine e Michelangelo un Accademico. Ahi, ahi, che innanzi a. 
tanto pervertimento dell'umano intelletto nelle lettere nelle scienze 
‘e nelle arti tutte, non ancora un bailo sapiente si fa ad intonare alla 
turba delle corruttrici e barbare audacie il Quousque tandem abu- 
tere, gridato dal primo Oratore Romano a Catilina. 

Spesso il di Cesare nei suoi scritti discorse di questa, a un 
tempo, divina arte e scienza, sicchè stampò nel 1843, Delle presenti 
‘condizioni della musica, e nel 1852 Gli assiomi intorno alla musica. 
Erano le innocenti dolcezze del sapiente, per le quali egli di animo. 
mite e buono e agl'infelici amico, sentiva sempre in sè ciò che al, 


l'indole sua più acconsentiva, onde nel 1848 stampò gli Assioma 


contro la pena di morte. 

In quella sya età e in quelle sue condizioni la vita, come per 
‘ogni altro che si trovi nel medesimo stato, avea certe necessità 0. 
vere o false, o grandi o piccale, 0 buone o cattive che fossero state, 
e alle quali si fa peggio col non ubbidire : sono le abitudini, sono 
gli usi domestici, sono gli amori alle tradizioni, le quali tutte cose 
hauno l'origine comune nel sentimento ; e perciò il sentimento non 
è progressivo. Ma quanto meglio era quella fermata interruttrice di 
certi cammini matti dove si metton certi tali omingni che credon 
‘continuamente camminare, e in vece a. seguirli ci riconducono a 
dirittura alla barbarie. Queste però le son cose che si dicono, per- 
-chè conchiude il Casti : 

Sempre |! viventi a modo ior faranno, 
E i posteri diran quel che vorranno. 

Fra gli altri usi del di Cesare era questo che ricorreva ogni 
.anno. Nel dì del Santo del suo nome, di quel povero Falegname 
val dire sposato a una povera Vergine di stirpe di re, e in qualunque 
giorno della settimana fosse venuto, egli voleva i suoi amici non 
selo a pranzo, ma prima del pranzo, presenti ancora a una festic- 
‘ciuola di famiglia, alla quale già antecedentemente avea egli tutto 
provveduto. Trattavasi che fornitagli dal Parroco della sua parrog- 
chia upa nota di dodici dei più onestamente poveri del suo quartie- 
re, li invitava pel mezzodì del giorno di San Giuseppe nella sua 
casa, giorno sacro e venerato da lui. Intervenuti quei dodici poveri, 
«i dava loro da rivestirsi a cominciar dal cappello e a finire alle 
scarpe, e quindi lavati ‘e puliti metteva ad essi tavola; mentre co- 
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storo, a vedersi attorno tanta gentilezza di signore, stavan vergo- 
‘gnosi e mortificati. Era dn pranzetto di minestra e di carne, o în 
vece di pesce, ed egli stesso il di Cesare serviva in giro quei po- 
veretti, mutando loro i piatti e provvedendo che niente o di' pane 0 
di vino o di altro a nessuno mancasse. Noi altri seduti chi quà chi 
là, osservavamo, senza che ci fosse dato far uno di quei piccoli set- 
vigi della mensa, nei quali il Cavaliere nostro era tutto lieto e con- 
‘tento e soddisfatto ; perchè davvero quella pietà che si prova, aiu- 
tando ‘un infelice, è uno sfacimento soave insieme e amaro. Finito 
il pranzo, rezalava egli a ognuno diquei miserabili una grossa ciam- 
‘bella, che a Napoli nel vernacolo dicono Casatiello, un fazzoletto e 
sei carlini. Di quali e quante benedizioni quei poveretti rimeritàs- 
sero il loro generoso benefattore, immagini chi ha cuore. I 

Andati via quegli infelici, era pronto il pranzo per tutti noi al- 
tri, gente eletta a sgranocchiare di buoni denti, e allora fra l'alle- 
gria e la confidenza, protraevasi il pranzofin quasisul far della sera 
in cui annodavasi lietamente l’ora consueta della conversazione. 

Da quel'compagnevole trovarci uniti col buon vecchietto del 
Cavaliere, da quel sì bel garbo di sapere e da quella tanta insieme 
cortesia e allezione, usciron giornali clie per quanto si poteva ali- 
mentavano e tenevano viva la fiammella d'ogni più nobile principio. 
Prima uscì l'Eco, giornaletto vispo, ma quasi domestico, e di poi il 
‘48 l'’Aurora, e poscia il Tru/faldino. come continuazione di un la- 
vorio da ‘dar frutto di nuova vita. Fin dal 1832, e'mi' pare, venne 
fuori il Progresso, fondato da Giuseppe Ricciardi, e poi passato in 
proprietà a Lodovico Bianchini, il quale dovendo per uficii pubblici 
risedere in Sicilia, avea commesso a tempo il giornale alla direzio- 
ne del di Cesare, che la tenne dal 1838 al 1843 inclusive, allorchè 
gliela ritolse e la passò a Pasquale de’Virgilii. Ai più quel fare di- 
spettoso del Bianchini non parve bello, e se il Progresso non aveva 
‘parlato delle opere di lui, fu assai prudente il di Cesare a non dirne 
le ragioni, é a conservare intatta al giornale la dignità indipenden- 
te delle teoriche progressive ; e non già con teoriche servili e' con 
‘articoli più servili clie voleva stamparvi il Bianchini, trascinare ogni 
cosa nel ‘fango. Il Bianchini legossi al dito il rifiuto, e colto il destto 
diéde al Progresso altro direttore. Invano il de’ Virgilii invitò titti 
noi di quell’antica compilazione del giornale, che tutti cì negatmo 
senza volergli dare nè meno la continuazione di quei lavori, le cui 
prime parti etàn comparse nei quaderni antecedenti del di Cesare. 
In vece traemmo subito partito da un giornaletto giuridico diretto 
dal de Augustinis, ne’ allargatmmo le proporzioni, e così, come se 
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tra nòi continuasse il Progresso, demmo sollecitamente opera alla 
Temi napolitana nella quale comparvero le continuazioni dei lavori 
interrotti. Ma quì la polizia cominciò a guardarci di sottecchi, per- 
chè entrata in sospetto che sotto la pillola grammaticale, come di- 
cevà il Tommaseo, si nascondesse il principio politico, e non volen- 
do somigliare l’egro fanciullo del Tasso, avea o mostrava di aver 
già paura di quel giornale. 

Censore di esso era Filippo Scrugli, cinico e arguto e tutto 
frizzi e motti e piacevolezze in quella sua viva natura calabrese. 
Anni innanzi avea fatto nel pubblico un poco di fracasso allegro 
con una sua critica all'Ode del Manzoni per Napoleone, la quale cri- 
tica, dopo il semplice titolo messole innanzi, Il 5 Maggio, e appres- 
so la prima strofa, cominciava: 

Ei fu... Chi fu ? il cinque maggio? 

e seguitava più o meno in così fatto tenore. 

Sebbene lo Scrugli agii ufizii della polizia, era nondimeno one- 
sto; e un fratello di lui era stato Deputato al Parlamento napolitano 
del 1820. Un giorno lo Scragli a un lavoro miosull'Zsabdeila Orsinîaprì 
tanto di occhi, perchè del Guerrazzi non era permesso parlare e an- 
zi nè meno nominarlo; ma quando alle mie insistenze vide che io 
non era lodatore di quel romanzo, massime per la parte morale, la- 
sciò correre compiaciuto. Ma non ne fu compiaciuto il Guerrazzi, 
che lettolo a Firenze nella Temi dove era stampato, salì in tutte le 
furie contro di me, io che con lui tra le modeste osservazioni era 
stato vivamente rispettoso, e vi volle tutta l'eflicacia di Gino Cap- 
poni, di Giambatista Niccolini e di Atto Vannucci, che questo fatto 
narrò, a rabbonire il Livornese, dimostrandogli con ine il mal go- 
verno ch’egli avea fatto del principio morale in arte. Il Guerrazzi 
vide la verità, e anzi di poi diversi annì mi si fece benevolo, che 
scrivendomi, comincia in una lettera, or già stampata, prima col les 
e poi finisce col voi, e in quel voi mostrasi aperto come se ei si 
fosse incontrato di nuovo, dopo tanto tempo, con un’antica persona 
conosciuta. 

Un'altra volta lo Scrugli mì cassò con un frego di penna certe 
teoriche, in sostegno delle quali non mi valse che io gli avessi det- 
to che quella era storia, che era pura verità; perchè mi sentii ri- 
spondere : 

- La verità è quella che fa paura. 

E tosto volgendomisi con un sorriso canzonatorio , s0g- 
giunse : ‘ 

— Un fanciulletto, sempre aggrappato alla gonnella della mam- 
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ma, una volta " volle far solo da sè, rimase per caso dentro una 
chiesa a MonteleSne. Era là la patria dello Scrugli, mi pare. Il sa- 
grestano, venuta l’ora, e fatto bene o male le diligenze, non si ac- 
corse di nessuno, e chiuse la porta che già era la sera. Il fanciullo 
che saporosamente intanto avea fatto il suo sonno in un angolo, or 
giunto sullo svegliarsi si trovò dove non credeva ; e l'ora e il luogo . 
e le ombre che si spandevano alte al fioco chiarore della lampada, 
gli misero addosso un visibilio di fantasime. La madre poveretta 
che da un pezzo lo cercava, alla fine trovatolo alle.grida, corse, e 
da fuori la porta della chiesa persuadeva il bamboccione a star che- 
to, finchè non avesse avuto chi doveva aprire ; ma il fanciullo che 
spiritava dentro nè intendeva ragione, tempestava tra le grida e il 
pianto con mani e piedi in faccia alla porta. Pur conveniva alla 
madre di aver la chiave, ma perchè il figlio non voleva restar solo 
lì di dentro alla chiesa e gridava squarciatamente di aver paura, la 
madre a meglio incoraggiarlo, perchè in chiesa v'era una statua 
della Vergine: 

- Vedi la Madonna, gli d'sse, volgiti a Lei che non avrai paura. 
Ma il fanciullo con più impeto: 

- Di quella ho paura. 

Fu questa la breve storiella calabrese che mi raccontò il Cen- 
sore, mentre faceva il sordo alle mie osservazioni, come avealo fat- 
to in casi simili a quelle di tanti altri, ai quali avea raccontato il 
medesimo aneddoto. Ma non potendo io per nessuna via rompere 
quella verga censoria, che vacua, storta e dura, mostrava le tre 
proprietà del corno, risposi con ischerzevole confidenza : 

- Se la verità vi fa paura, badate che voi siete il bamboccione 
indocile della vostra storiella. 

Lo Scragli rise e di cuore, perchè tutto contento di dar botte 
e riceverle. 

Ma l’amore alla libertà metteva sempre meglio le ali, e quel 
cavaliere di Cesare, veramente un buon libro legato alla rustica, e 
il quale tanto carissimamente mi amò, studiavasi accoglier molti in 
questo nobile amore. E ce ne dava l'esempio. In lui insieme con la 
sapienza, le gravi e onorate sventure politiche; ma la probità in- 
nanzi. Nella sua casa libri e giornali di continuo; ma quando la 
Temi si fece sostenitrice più franca del suo principio, e già i tempi 
erano grossi e maturi, la censura la proibì. Volgeva il 18453. Si pen- 
sò a un nuovo giornale, e Paolo Emilio Imbriani suggerì la Nemesi 
slaliana; ma la cosa abortì. 


E vennero i Congressi scientifici, la cui mercè più comodamen- 
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te l’opera e l'ingegno furono messi in quelle vie, che il desiderio 
della libertà voleva adoperarli. La casa del di coltre continuamen- 
te in quei giorni videsi piena dei migliori e più illustri. Scriveva 
egli allora le Note alla Storia del Colletta, note ricche, copiose di 
documenti e di notizie, rettificatrici potenti delle fallacie dello sto- 
rico; cd era da tanto, chè trovatosi tra gli avvenimenti che narra- 
va, non avea altro affetto che alla verità. E poichè il di Cesare avea 
una festa piena di storia, che nei dubbi non faceva necessità cercar 
le fonti per date, particolari o altro occorrente, se egli era pronto a 
tutto rispondere ; lo Sperduti chiamavalo: Una storia ambulante. 
Ed era proprio così, tanto in libri e in ricerche storiche avea egli 
collocato tutto il suo più forte amore. 

Or quelle Note non erano in discorsi generali più o meno lun- 
‘gli come quelli del Rorrelli e dell’Ulloa sul medesimo argomento ; 
ma erano proprio rettificazioni, chiarimenti ed altro da cacciarsi in 
piè di pagina ai proprii luoghi di quella Storia, sicchè a stamparle 
conveniva assolutamente ristampare insieme tutta l'Opera del Col- 
letta ; così il lettore era posto in'grado di veder da sè sotto i pro- 
prii occhi la limpida verità dei fatti. Fornito il lavoro delle Nole, e 
poichè non tutti avean familiarità con quel carattere geroglifico di 
lui, mi assunsi io volontariamente il pensiero di copiargliele; senza 
pur sospettare che un giorno, cioè un dieci anni fa, il Parravicini 
illustre autore de! Giannetto, mi doveva persuadere alla grave fati- 
ca di continuare il Colletta fino al 1860, ed io non guardando al quid 
valeant humeri, quid ferre recusent, dopo vario tentennare pur do- 
vea mettermi all’opra. Corrispondenza di casi nella vita delle lettere. 

Quelli dunque del di Cesare erano fogli quasi tutti staccati, 
anzi tanti mezzi fogli, e ogni nota si riportava a una pagina del Col- 
letta, nei cui margini ai necessarii punti avea egli segnato col lapis 
il numero progressivo corrispondente a ciascuna nota. Allorchè 
quei fogli eran tutti scritti, ed egli smetteva dal tavolino, nascon- 
devali, per tema di qualche visita della polizia, in un nascondiglio 
ben fatto. Non ricordo se negli Annali del Muratori o nei Bollandi- 
sti, che eran volumi in foglio, avea egli tagliatoper lungo nella parte 
di dentro dove il cartone ultimo si congiunge nella legatura al dor- 
so del libro, è fattone come una borsa interna‘; sicchè quei grossi 
volumi con in corpo quel sapiente contrabbando, potevansi tenere 
ed aprire senza pericolo'di.poter dared’occhio nell'apertura di quel- 
te tierse. Avrebbe voluto il di Cesare stampar quel lavoro, propose 
a me un’andala e una fermata all'uopo in Parigi, si volse:per con- 
‘sigli ad altri conlidentissimi, e il meglio fu posto in soprassedere ; 
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ma quando dopo il 48 i tempi grandemente infausti a libertà face- 
van temere di quel manoscritto che svelava seriamente tutte le 


ree brutture del governo, esso fu distrutto. E fu causa la malvagità 


di un cameriere, il quale succhiando continuamente come avidis- 
sima: mignatta nell’avere del di Cesare, e nè contento, ma in più 
largo profitto volendo metter le mani, e non potendo, chè alla buo- 
na fede del nobil Uomo cadde finalmente la benda di sugli occhi 
intorno a quella ch'egli credeva onestissima e fedelissima persona 
e a lui affezionatissima ; pensò rifarsene. Cacciato di quella virtuo- 


sa casa quello sciagurato e uscendosene, dopo avervi messo dentro ‘ 


l'inferno, minacciò denunziare l’esistenza di quel lavoro che gli era 
ben noto ; e allora subito a quelle infami parole che si posano come 
mani fredde sul cuore, la perturbazione di animo vinse il confidente 
possessore di quel pericoloso manoscritto, che a vista di quel 
serpe, mi pare, lo distrusse. Così l'Autore avesselo stampato nei 
brevi momenti liberi di quell'anno 48, ma e’non volle, che troppo gli 
sapea amaro, concorrere con gli altri, a dar pretesto al governo di 
operar contro la libertà. Gli uomini onesti ed assennati temono di 
perdere quel che ottennero dopo lungo desiderio. Ma pur quì è da 
osservare che delle Nole al Colletta, oltre all'’autografo dell’autore 
e alla copia fattane da me, una terza, tratta da questa seconda, fu 
quella che si distrusse. Or dove sono l’originale e la copia di carat- 
tere mio ? Mi piace mettere innanzi il dubbio, a conforto dei figli 
dilettissimi dell'autore. 

‘ Spesso il di Cesare nell’esistenza di quelle Note ch'egli inde- 
fessamente continuava e portava compiutamente a termine, discor- 
reva dell’ardente desiderio di stamparle ; e più se ne accese quan- 
do a Napoli vennero nascostamente il Primato del Gioberti, e l'Ar- 
naldo del Niccolini: due libri che con diversa sorte divenner fa- 
mosi, se il primo si fece popolare e il secondo no, e se l'uno con- 
trol'altto armato stavano entrambi a capitanare la parte guelfa e 
la parte ghibellina italiana. Innanzi a quelle opere il di Cesare ri- 
petendo il detto di Raimondo Lullo: Libri mei modicum appreciantur, 
mostrava il suo dispiacere, e ne avea proprio ragione, di esser sta- 
to trascurato dal Gioberti in quel ricordo di tanti italiani, i cui nomi 
leggonsi nelle ultime pagine del Primato, molti dei quali a petto a 
lui eran davvero assai poca e povera cosa. E col dichiarare il suo. 
dispiacere e pur celebrandoli entrambi, discorrevasi una sera e del 
Gioberti e del Niccolini; allorchè il Trevisani e altri con lui, che 


con l’Arnaldo, come soggetto d’arte, non erano, e meno con le furie 


del tragico, uscirono a coro celiando con quel detto sì conosciuto e 
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sì bizzarro, e anche per isviare il rincrescimento del di Cesare : Pau- 
lus genuit Augustinum, Augustinus Calvinum, Calvinus Iansenium, 
Iansenius Sancyranum, Sancyranus Arnoldum et fratres eius. Il 
Cavaliere con quella sua bonarietà sorridendo sostenne il Niccolini, 
si discorse di Arnoldo e di Arnaldo, di credenti e di non credenti e 
dell'unità protestante, e si conchiuse col Gans che i protestanti sì 
sono uniti nel nulla. 

Ma ‘insieme col Gioberti, ricordava ancora il di Cesare altri 
due, cioè il Padrel.esari e il D'Azeglio. Avea fatto notare il Cavalie- 
re in uno dei suoi molti lavori sulla Divina Commedia come le tre 
Cantiche si terminino tutte con la parola Stelle; quando ristampan- 
dosi a Firenze nel 1819 il Poema immortale in edizione in foglio, 
fu apposta, in fine dell'ultimo verso del Paradiso, la seguente nota: 
Le tre Cantiche della Divina Commedia hanno una terminazione 
uniforme, poichè finiscono ciascheduna colla parola Stella. Il cav. 
Giuseppe di Cesare napolitano ha fatto il primo questa osserva- 
zione, e in una sua erudila memoria letta all'Accademia Ercola- 
nese opina che Dante siasi servito della voce Stelle come voca- 
bolo di lieto augurio, quasi pronunciando all’immortalità del suo 
altissimo lavoro. » E davvero col lieto augurio di tale vocabolo i 
nostri buoni padri avviavansi a qualunque pubblico ufizio, e anzi 
ai luoghi augurati l’augure apponeva una laminetta in forma di 
stella. La nuova e ingegnosa interpetrazione piacque al Padre Ce- 
sari che in parte se ne servì nelle sue Bellezze di Dante da lui stam- 
pate nel 1824, senza far però nessuna menzione dell’interpetre na- 
politano, il quale perciò dell'oblio se ue lamentava. 

L'altro fatterello gli avvenne col d'Azeglio. Il di Cesare stampò 
. PArrigo di Abbate nel 33, ristampatogli poi in due luoghi di Toscana, 
e il d'Azeglio stampò il Niccolò de’Lapi otto anni dopo cioè nel 41, 
tempo bastevole per conoscere quel libro con tre edizioni e con le 
gite a Firenze del d’Azeglio in questo mezzo tempo. Or nel Niccolò 
sono due situazioni drammatiche bellissime, le quali già si legge- 
vano affettuosamente nell’Arrigo. Se ne accorse subito il di Cesa- 
re, notollo subito in un suo lavoro intorno al Niccolò che più subito 
fece stampare nel Progresso; ma il d'Azeglio venuto a Napoli non 
diede a quella casa nè meno una capatina, e se nonera che s’incon- 
travano per via con un contraccambio squisito di gentilezze signo- 
rili, non si sarebbon visti mai quei due onorati scrittori. 

Ma già la conversazione del di Cesare cominciò a rallentare 
allorchè pieni di forza e di coraggio corremmo tutti a casa Carlo 
Poerio a sottoscrivere la petizione al Re per chiedergli la Costitu- 
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zione. Le sorti della patria volgendo poi a libertà salvaron tutti 
noi dal pagar di crimenlese quell’ardimentoso domandare. Il d'Aya- 
la nella Vita che scrisse d’ Alessandro Poerio discorse di quella 
nostra petizione e la stampò; ma dopo il 48 tutto falliva, e il di 
Cesare nel dì 15 di aprile del 56 morì. Mancò in lui un uomo che 
non sì rifa, un uomo che aveva il privilegio conceduto a pochi, 
cioè di sapere egualmente stare coi grandi e coi piccoli, coi re e 
col popolo, e più con questo che con quelli; mite sempre nella pro- 
spera e forte nell'avversa fortuna, e negli atti intimi della vita una 
specie di timidezza infantile. In tutto il resto uomo di un pezzo solo; 
e contro costoro chie il secolo servile mal vede, perchè sono un rim- 
provero alla sua pedanteria, invano si fa festa finila, se a raccapez- 
zar meglio la matassa arrulfata di questo mondo se ne intendono 
più quei pochi che il secolo pedante. 

Nel 48 il di Cesare era già vecchio, se egli era nato nel giorno 5 
di gennaio del 1777, ma coi nuovi tempi a Napoli, di lui non poteva 
farsi a meno, perchè regnava ancora il buon senso, il quale sebbene 
‘ordinariamente un po’ sciancalo, pur nondimeno ardisce salire tal- 
volta anche per le scale dei re; e quindi egli fu nominato reggitore 
della provincia di Bari. Prima però ed appena data la libertà a Na- 
poli, aveva egli subito con lo stampatore Seguin avviata la stampa 
delle sua Lega Lombarda, e in quel poco di contratto, che ricco egli 
non era, sicchè al figlio dilettissimo scriveva di starsi contento a un 
‘modico retaggio che avrebbe da lui; avea fermato di pagar in diverso 
modo e anche a riprese mensuali; ma dovendo congursi a Bari, lasciò 
che lo stampatore gli avesse inviato colà le prove, e a me scriveva: 

Bari, 2 marzo 1848. 
Mio caro Castagna, 

Ti acchiudo le pagine compaginate della Lega. Raccomanda al 
buon Seguin la correzione. Dimmi che gli si potrebbe dare in conto. 
Qui ho fatto più di 200 associati, e molti più ne farò. Dimmi quanti 
se ne sono fatti in Napoli. Hai saputo della mia ovazione ? Lafayette 
non ne ha avuto una simile. Il giorno della scorsa domenica fu il 
più bello della mia vita, e mi compensò di 22 anni di soffcrenze. 
Raccomanda ai buoni di usar prudenza, poichè il tempo è le Ca- 
mere tutto accomoderanno, e non bisogna far pentire il Re della 
transazione a cui è divenuto, avendo anche forza dafcombatterci. Si 


guardino dalle insinuazioni tedesche sotto la veste liberale. Addio. 
sl tuo 


G. DI CESARE. 
E veramente il nuovo Reggitore della provincia fu applauditis- 
simo di applausi straordinarii; erano gli osanna, ai quali pur troppo 


32 GIUSEPPE DI CÉÈSARE 


in quel crescente furibondare delle passioni, dovevano succedere i 
crucilige. Alcun che di quei giorni apparirà da parecchie lettere di 
lui a me, in una delle quali, poichè il marchese Luigi Dragonetti 
era stato assunto allora al Ministero, egli mi scriveva: Rallegraét 
da mia parte con Dragonetti dell sua nomina. Ma il Cavaliere a 
Bari in quella sua grave età di 71 anno, e fuori delle sue abitudini, 
seritivasi già stanco. Gli uomini spesso scovrono in loro una tempra 
floscia che li tira in giù come i pesi dell'orologio. 


Bari, 6 aprile 1848. 
Mio caro Castagna, 


Ti acchiudo una lettera per S. E. Dragonetti. Leggila e reca- 
gliela subito colle tue mani aggiungendo i tuoi uffizii, perchè sieno 
esauditi alfine i miei voti, ed io rivegga i patrii lari, e gli amiei 
tra quali hai un primo luogo. Addio. il tuo 

G. DI CESARE. 


Ora in quel Ministero che aveva a capo Carlo Troya e in cvìi 
sedeva pure il Dragonetti, fu risolto d’inviar nelle provincie del Re- 
gno tanti, così chiamati allora, Delegati Organizzatori, e per quella di 
Bari nominarono Giuseppe del Re, uno siccome ho detto della con- 
versazione del di Cesare; e per la provincia di Teramo nomi- 
narono mio padre Michelangelo Castagna, altro vecchio arnese allora 
di 65 anni, già deputato del 20 insieme col Dragonetti, e che io qui 
nomino per intelligenza della lettera qui appresso. Quel tempera- 
mento toccò i nervi al di Cesare che presa la penna, tirò giù di san- 
ta ragione. . 

Bari, 11 Aprile 1848, 
Caro Castagna, 


Ti serivo col cuore ulcerato. Da un Ministero ove siede un Dra- 
gonetti mi si manda un controllo!!! Del Re è ottimo, ma io sono. 
so. Ti prego in nome della nostra amicizia d’insistere presso Dra- o 
gonetti perchè io sia tosto richiamato al Consiglio , alla Corte de' 
Conti, ‘all'Amm. de’ D. I. purchè esca da questa indegna, infame 
uniiliazione. Se ciò nor accadrà subito, darò la mia dimissione e farò 
tuoriare la mia voce, quella voce che sempre è stata chiara ed im- 
macolata di alti e bassi. Che il Governo ci pensi pure! Sono poi 
maravigliato che tu stesso potesti pure essere illuso dalle infami’ 
calunnie vomitate dai ladri complici del mio antecessore con ‘un 
epiteto solo che aggiungesti alli elogii del mio nome! Basta, tutto 
verrà in luce, e sarà una tremenda luce! Godo della nomina di tuo 
padre, del tuo 'ottimo padre. Dragonetti fa bene a rialzare il 20,. 
ma non deve dall’ altro lato ribassarlo in grazia del 48. Caro Ca- 
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| stagna, se hai vera amicizia per me occupati del mio richiamo. Te 
mne scongiura | $l tuo aff.mo amico 
G. DI CESARE. 
P. S. Sollecita la Lega Lombarda perchè le centinaia di us- 
sociati che ho fatt; iu questa Provincia, se io la lascio, Dio sa se 
‘pagheranno. 


Ma lo Storico di Manfredi non se la dormiva, anzi e’ c'era i 
‘altro, the tatto mòto in questa sua faccenda, e scoltato dall’indùg 
‘torna va‘a scrivermi così nell’îimpeto dello sdegno come gli cadetti 
Je parole senza garbo. he 

Bari, 14 Aprile 1848. 
Mio caro Castagna, 

Ti ringrazio di cuore dell'interesse che prendi per me. Ma non 
Insciar di piede Dragonetti fino a che non sia io chiamato al Con- 
‘siglio, e torni presso i miei amici, e nel seno della mia famiglia. 
Prega de Rada di non mettere in campo l' abolizione del Consi- 
glio di Stato. Questo corpo è troppo necessario nel nuovo ordine di 
cose, spogliato che sarà delle vecchie carcasse. Deve formare i 
progetti di legge , dev’ essere un ostacolo alle vedute de’ Ministri, 
perchè mancato il Consiglio, le officine dei Ministri diventerebbero 
di nuovo onnipotenti. Dovrebbero in vece accrescersi le sue attribu- 
zioni, e conferirglisi parte del potere esecutivo, com'era nella Costi- 
tazione del 20. Dovrebbero i suoi componenti come in quella costi- 
tazione essere inamovibili. La atessa Repubblica Francese lo ha 
conservato, ed è quanto dire - Sollecita ti prego la stampa della 
Lega, per la quale ho già qaì più assai di dugento (vedi purismo !) 
associati; e sarebbe bene che si pubblicasse prima che io lasciagsi 
questa . Provincia. Addio, amami sempre come io ti a:no e credimi 
per la vita .. Il tuo 

G. DI CESARE. 


E non ancora contento, poichè tanto la coscienzà di sè stesso 
come sprone e conforto ai desiderii ed alle azioni lo animava; éd 
egli ‘non eta di coloro che brucian la ‘prima volta tutta la loro pol- 
vere, tothava & insistefe ineco : Ò 

Bari, 18 Aprile 1848. 
Mio caro Castagna, 

Riebvo }a tua lunga lettera e ti ringrazio di cuore di ciò che 
hai fatto è farai per me. Insisti però presso Dragonetti pel Consi- 
glio di Stato, posto che a me si addirebbe più che a qualunque al- 
tro. Dell'amministraziono non più parlarne, perchè sehbène mi no- 
minasgsero Direttore generale, uscirei da un abisso di anarchia per 
entrare nell'ultima bolgia di questa. Il Consiglio di Stato solo mi 
conviene, e di là potrei essere utile al mio paese, non solo per le 
attribuzioni, ma perchè potrei smascherare colla mia penna e col 
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mio illibato nome tanti novelli Brut: divenuti - Verri per dividersi 
dopo tanti gridi di manto liberale il reggimento della cosa pubblica,. 
Resti fra noi questo sfogo; ma posso assicurarti che tatt'i buoni 
sono indegnati nello scorgere qual era il fine del Circolo e delle 
proteste. Le leggi son ma chi pon mano ad esse. Son certo che la 
tua bell’ anima illusa dapprima da quei parolon?, ora sia rimasta 
scandalizzata dai fatti, e la tua lettera me lo adombra. 

Riceverai da Ciccio altri ducati 10 per Seguin e tra giorni i 
ducati sei di Marzo. Ti raccomando la mia Lega, e godo che Dra- 
gonctti ne abbia gradito ia pubblicazione. Quest’aomo è il solo che 
abbia avuto ragione di lottare, perchè non meritava di essere ne- 
gletto ; ma gli altri Il! Ti abbraccia il tuo 

G. DI CESARE. 

E altre sul medesimo argomento seguirono alle antecedenti 
lettere, senza che insieme nè il Dragonetti nè io, per la corrente im- 
petuosa dei casi, avessimo potuto nulla concludere, finchè il 15 di 
maggio non troncò ogni ordito favorevole. Tolta, dopo quel fatale 
giorno, la sicurezza alle persone, molti assai si allontanarono da 
Napoli, ed io pel momentoancora ; e il diCesare chediciò n’era stato 
avvertito da me stesso, mi rispondeva in patria la lettera che segue: 

Bari, 11 Giugno 1848. 
Mio Carissimo Castagna, 

Rispondo ancorchè un po’tardi alla grata tua lettera del 1 corr. 
Lascio lo cerimonie, e mi trattengo solo a scongiurare te, il tuo 
egregio padre, e tutt’ i buoni della Provincia a procedere alle nuove: 
elezioni, sola àncora di salute pel nostro misero pacso. Il contrario - 
porterebbe l'ultimo crollo alla sua libertà, e sarebbe il segnale di 
nuove perturbazioni. Che si persuadino i buoni che gli avvenimenti 
del nefasto 15 Maggio sono stati l’opra infernale di pochissimi im - 
morali ed ambiziosi. Udito per Dio la voce di un uomo veterano della 
libertà, e che ha 50 anni di esperienza degli uomini e delle cose. 

La mia Lega par che sia al suo termine. Se hai liste di associati 
inviale a mio fratello. Bardàri con zelo prosegue nell'amichevole in-. 
carico. Addio mio vero e buono amico. Di' mille cose a tuo padre ed 
ai tuoi fratelli, e ricevi i cordiali saluti di Adolfo e di Guadagni. 

P. S. Hu qui mia figlia con 5 nipotini. Ciò mi è di gran sollievo . 
nella mia laboriosa vita e nei frangenti presenti. La Provincia è. 
tranquilla, ma mi deve molto. Il tuo Aff. 

G. DI CESARE. 

Ma dopo il 15 Maggio, che il di Cesare in un suo lavoro inti- 
tolato : Poche parole intorno alla mia missione in Terra di Bari, 
stampato nel 1848 chiama: Opra infernale di nordici 0 subalpint 
emissarti, secondata da giovani valorosi ma ingannati; le palme gli 
sì convertirono in corona di spine, ed egli abbandonò Bari e tornò 
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a Napoli. Erano giorni assai tristi, se i tristi e i disonesti, esistenze 
nuove, perturbavano ogni sereno di libertà. La casa del di Cesare 
videsi allora di nuovo frequentata, ma non già di quella composta 
e tranquilla frequenza; ma in vece agitata, spesso altresì arrullata, 
che tale l'indole dei tempi e le sorti del paese la domandavano. Il 
Poerio, il Facciòli, Ottavio Topputi, Michele Primicerio tutti de- 
putati ed altri ancora occupavanvisi amorosamente negli argomenti 
di salvare le libertà della patria; e una sera l’Imbriani compia- 
cevasi di vedere già eletti al Parlamento del48 tutti i pochi avanzi 
sopravviventi del Parlamento napolitano del 1820 e tra questi i due 
animosi deputati Gabriele Pepe e Michelangelo Castagna accusatori 
di Ministri fedifraghi in quella memorabile assemblea nonimestre. 

Ma in quel modo che agitato ed infermo svolgevasi il cammino 
della liberta, nello stesso modo languiva quel sì caro e serale ri- 
trovo presso il di Cesare, che già la conversazione si scompaginava 
e anzi facevasi intorno quasi una solitudine. Or uno or altro, che 
tanto consigliava la sicurezza delle persone, ogni dì mancava ; sì 
lasciava Napoli per ricoverare nelle provincie. Nella medesima ma- 
niera mi governai ancor io, alternando però il luogo nativo con la 
metropoli e viceversa; ma quell’andare e partire e tornar di nuovo 
era irrequieto, come irrequieta e assai mal sicura la vila politica di 
quei dì. Le franchigie scadevano precipitose, e un bel giorno in 
sulle mosse di tornar a Napoli, la polizia me ne pose impedimento; 
e se molto allora me ne dolsi, ciò mi valse, secondo che considerai 
anni appresso, a sviar di sopra me gli occhi del governo, che, per 
non vedersele attorno, smarriva la fisonomia delle persone, senza 
che di sicuro mi avrebbe ficcato in mezzo a uno di quei tanti pro- 
cessi di Stato che allora come per incanto si fabbricavano a Napoli. 
. Pur di processi politici i baciinfocati, che su per giù portan via la 
pelle, non mi mancarono in pruvincia. Invano scherzevolmente il 
30 di ottobre del 50 mi scriveva il di Cesare : 


Mio caro Castagna, 


Quanto ti desideriamo. Tu eri fatto un mobile ordinario e pre- 
sioso di casa nostra. Procura dunque di riprendere il tuo antico posto 
quando che sia. Ti ringrazio sempre delle tue gentili espressioni a 
mio riguardo: sarà vanità, ma sempre più ho occasione di credere 
ehe non ne sono indegno; forse più per colpa d°’ altri, .che-per toe» 
rito mio. Tante cose all’egregio tuo Padre, ed all’ Esculapio Fratello 
e credimi per la vita sì tuo G. Di CESARE. 


E quando io men poteva dire di essere come Prometeo inchio- 
dato alla rupe, se il segreto delle lettere, già violato fin dai tempi 


,b6 GIUSEPPE DI CESARE 


romani, non era sicuro; il boon Vecchio insisteva continuamente, 
e il 3 dicembre del 53 fra le altre innocenti cose scrivevami: Zo 
nulro speranza di vederti di nuovo presso di me. 

Mai dolori per de fallite sorti della patria e quelli domestici e 
quelli fisici conducevano assai increscevolmente i giorni di quel 
povero Vecchio, ed egli mi parlava dei suoi mali, e il 21 di giugno 
del 54 fra le varie cose mi scriveva : 


Mio caro Niccola, 


se00+0»..V®dì quanto sono infelice. Oh quanto desidererei la tua 
vicinanza, poichè, meno qualcheduno, ho sperimentato grande fal- 
lacia nei miei amici. Aggiungi che la debolezza degli occhi m'im- 
pedisce anche di leggere. Non credeva mai di meritare al tramonto 
della mia vita tanti dolori e tante amarezze......... Compatisci dunque 
il tuo amico e scrivigli per alleviare i suoi dolori. 

Il tuo sventurato amico 
G. Di CESARE. 

Era la solitudine che densa circuivasi intorno a lui, la quale 
col peso importabile degli anni maggioreggiava, onde il 20 di luglio 
del B4 mi volgeva nuove premure: Se tu venissi a Napoli mi saresti 
di grande sollievo; ed io nelle risposte a sviarlo e a volgere il di- 
scorso alle innocenti occupazioni delle lettere, e allora egli il 10 
di novembré di quello stesso anno mi scriveva: 

Se tu fossi stato qui ti avrei letto un mio lunghetto articolo su 

‘uso e sul mal uso dello Spazio e del Tempo, ove confutando la qua 
lificazione di Madrigna data alla Natura nella magnifica canzone 
della Ginestra dal misantropo sublime Leopardi, dimostro che quasi 
tutt'i mali fisici e morali derivano da quel buono o mal uso suddetto. 
G. DI CESARE 


E appresso nel 18 di marzo del 85, poichè egli aveva un cuore . 
ampio e amava per necessità di affetto diffonderto col sentimento, 
e in me trovava il sicuro e cordiale riscontro di amore, mi diceva 
con lettera : 


Tu non puoi immaginare, mio caro, quante tribolazioni su di 
me gono cadute... Il mio animo tattavolta resiste forte di una buena 
coscienza 6 col sgllieyo delle lettere... Di’ tante cose al venerandp 
tno Padre, mio collega per atà e per virtù.... lo noa dispero di rire» 


. arti fra non molto espando al casq di venire a Napoli 


G. pi Cesare. 
E poichè io era come ostrica attaccata al guscio, nè signifi- 
carglielo in iscritto pareami prudente, egli il 10 di maggio del d3 
era di nuovo con le sue sollecitudini : Fa che presto 0 possa rive- 
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‘derti. Invano, sicchè il suo pareva un canto fatto ai sordi, e pure 
il 10 di Agosto del 55 insisteva meco amorevolmente : 


Oh se ti potessi aver vicino quanto men grave sarebbe la mia 
«eondizione e più lieto il mio animo. Tante cose dovrei dirti che non 
, possono essere soggetto di lettera e che ti affliggerebbero. 


G. DI ChsarRr. 


| Mi faceva dolore anche a me la lontananza da quel caro Vecchio, 
il cui corpo io lo vedeva ogni dì languire dalle sue lettere, l’ulti- 
ma delle quali del 23 di marzo del 56 mi diceva : 


Il mio fisico va male. Soffro un cominciamento di asma che mi fa 
passare insonni le notti. Non è cosa pericolosa, ma ben molesta. Anche 
cogli occhi soffro, il che m' impedisce una continuata lettura. 


G. DI CESARE. 


Ma egli s’ingannava, ‘se meno di un altro mese nòn era più. 
In quegli ultimi confini della vita tion cessò mai dal lavoro, e 
nell’Aurora e nel Truffaldino, giornaletti per lai di sapiente passa- 
tempo, egli stampava e brevi lavorì storici e commenti a Dante e 

ad Orazio e a Cicerone, senza sospettare che quell’ Aurora da lui foti- 
data, avrebbe annunziato di lùi l'aurora della vita immortale. 

Gliì ultimi anni del buon Vecchio si svolsero con ogtii maniera 
dî dofori : spesso le sue sale già animate e fiorenti erah deserte, 
spesso egli era solo coi suoi inchiodato là in una sedia per mési 
‘sotto lo staffile inesorabile di fisici malori e nella tanta debolezza 
della vista da non sostener nessuna lettuta ; nè a rinfrescargli al 
possibile gli occhi bastava più quel collirio ch'egli quasi ogni mat- 
tina e per tanti anni avea usato. Putto era a datino. Le condizioni 

politiche non permettevan di meglio, se ogni più piccolò uso e fré- 
‘quenza di amici, massime ove avesser dato sospetto di tinta polilica, 
. incontrava il'vigile guardo delta polizia. Come dolce vccupazione 
“di Hetterato, raccolse, dalle tante che ne aveva, una cinquantina di 
-Rettere illustri a lui dirette, e col titolo di Raccolta Epistolare Te 
stampò sul finire del 53; dedîcandole aî suo unico dilettissiimo 
figliuolo sopravvivente, e premettendovi queste a sè stesso accò- 
amodatissime parole del primo déglî Annali del suo prediletto Tacîtò: 
. Et fruitur fama suî. 
.Mi passo di altro. 


N. CASTAGNA. 


LA CONVERSAZIONE DI MANZONI. 


Lettura fatta al Circolo Manzoni ia Milano fl di 7 marzo 1885. 


Quantunque da tanti sia stato scritto, non solo intorno alle 
opere, così singolari, ma anche intorno alla vita, pur così comune, 
di Alessandro Manzoni, crediamo nondimeno che in un Circolo che 
8’ intitola da lui e nella occasione solenne di celebrare il primo cen- 
tenario della nascita dell’uomo immortale, possa riuscire gradita 
una lettura che dipinga, con tutta la fedeltà e con maggior ampiezza 
che non si è fatto finora, una parte intima della sua vita, che lo 
fa conoscere intero: vogliam dire quella vivace e sapiente e affettuosa 
conversazione, che egli teneva tutte le sere col cerchio ristrettissimo 
de’ suoi amici. 

Ma se tal conferenza può, per il suo argomento, riuscire inte- 
ressante a chi l’ ascolta, e specialmente a voi, giovani egregi, che 
formate la sua prima posterità, e quindi avete meno sentito parlare 
di lui dai suoi contemporanei che lo conoscevano di persona; deve 
riuscire per chi la fa, un lavoro purtroppo assai mesto: l’ aver 
avuto per amico Alessandro Manzoni e l’averlo perduto, lascia per 
tutta la vita un vuoto spaventoso nel cuore; e la dolcezza di ram- 
mentare le ore passate con lui, è subito vinta dall’ amarezza del 
pensiero che quelle ore più non torneranno qui in terra. Ma giova 
non turbare, con parole di un dolore individuale, la lieta solennità 
di questo giorno: ed entriamo subito nell’ argomento. 

Manzoni era solito ricevere, tutti i giorni, dalle ore dieci anti- 
meridiane alle due pomeridiane, nel suo studio a pian terreno, fra 
i moltissimi cittadini e forestieri che bramavano vederlo, quei pochi 
ai quali, per qualche speciale ragione, acccordava tale favore; ed 
era pur solito di raccogliere a crocchio, tutte le sere, dalle ore otto 
alle undici, i pochissimi suoi amici: ma questa domestica conver- 
sazione aveva luogo nella stanza di ricevimento del primo piano, dove 
egli passava con la sua famiglia tutta la sera. 

Era questa, ed anzi è tuttora, uno stanzone, a cui si accede 
per un’ anticamera e per un’altra stanza, che era quella del pranzo: 
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nella parete dirimpetto a chi entra, un poggiolo e due ampie finestre 
dànno sul piccolo giardino, come quelle dello studio: alla parete 
sinistra vi è un bel camino di marmo bianco, che aveva sopra una 
pendola e due piccoli candelabri di bronzo ; alla parete destra vi era 
il pianoforte. Le mobiglie della stanza erano, fino quasi agli ultimi 
anni, molto semplici e del tempo del primo impero : fu solo dopo la 
— morte della seconda moglie che, riattata e riedificata in buona parte 
dal figlio Pietro la casa, anche il salone di ricevimento fu decorato 
e fornito di nuovo e più ricco mobiglio ; ma la vecchia sedia, che 
aveva per tanti anni servito a don Alessandro, rimase a fianco del 
camino, dalla parte sinistra, dove appunto egli era solito stare: e 
questa sedia si conserva tuttora dai figli di don Pietro. Conversando 
però Manzoni rimaneva a lungo anche in piedi, appoggiato col go- 
mito sinistro al camino, e tenendo nella destra la tabacchiera, po- 
sizione appunto in cui venne riprodotto in qualche fotografia. 

Pochi ritratti di famiglia erano appesi alle pareti; fra questi 
primeggiavano, presso al camino, quello di Cesare Beccaria, dal quale 
fu presa la testa della statua che ora sorge nella nostra città, e 
quello di Massimo d’Azeglio, nel fiore della giovanezza : alla parete 
opposta, sopra il pianoforte, un ritratto di Rosmini; e in un qua- 
dretto a pastello, le teste di tutta la famiglia Manzoni, qual’ era 
composta circa il 1830. 

La pendola che stava sopra il camino, e sulla quale era scolpito 
Anacreonte, aveva un caro ricordo per il cuore di Manzoni: egli 
stesso mi raccontava, con un senso di tenerezza paterna non dimi- 
nuito in lui dalla tarda vecchiezza, come avesse veduto la sua pri- 
mogenita figlia, natagli alla fine del 1808, e che poi divenne moglie 
ad Azeglio, sorridere per la prima volta udendo sonare quell’orolo- 
gio. E probabilmente tale reminiscenza gli suggeriva, alcuni anni 
dopo, quei due affettuosi settenari della Pentecoste : 

Spira dei nostri bamboli 

Nell’ ineffabil riso. 
D'inverno la conversazione si faceva in un semicerchio intorno al 
camino, e don Alessandro non concedeva ad alcuno le molle per 
attizzar il foco: aveva una passioncella per tenerlo sempre bene av- 
viato, e lo governava con una sua teoria, che cioè le legna dove- 
vano essere fra loro vicine più che fosse possibile, senza toccarsi mai. 
Ma nella primavera diceva che il camino era un principe spodestato, 
che conveniva abbandonare; e allora la conversazione si trasportava 
intorno a un tavolo rotondo, che era alla sinistra di chi entrava 
nella stanza. Su questo tavolo, e d’estate e d'inverno, stavano 
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esposte, per qualche sera, le nuove pubblicazioni che egli riceveva 
in dono dagli scrittori, voglio dire alcune, quelle che non gli rincre- 
sceva di lasciar vedere, Giacchè, quanto ai libri che gli venivano 
‘ donati dagli autori, aveva una massima: dava un’occhiata, al rice- 
‘verli, ‘per vedere se contenessero qualche cosa di opposto alle sue 
‘ credenze religiose; e, in tal caso, non ringraziava neppure il donatore 
‘ con un biglietto di visita, nè mostrava il libro ad alcuno: ma se nulla 
‘vi era di irreligioso e che il lavoro gli sembrasse di qualche merito, 
‘mandava il viglietto per ringraziare, e poneva il libro sul tavolo della 
stanza di ricevimento, a disposizione degli amici. I quali, durante 
i ‘ogni età della sua vita, furono sempre pochi, come abbiam ‘detto ; 
‘’e per non parlare del Grossi,‘del Torti, del Rosmini, del Giudici, ‘Hel 
‘marchese Ermes Visconti, di monsignor Tosi e di qualche altro che 
‘non ho conosciuto, dirò solo di quelli che furono gli amici anche 
della sua lunga vecchiezza, e che mi sono un così caro e venerato 
‘ricordo : i due abati Ghianda e Ceroli, il professor Rossari, il biblio- 
"tecario Rossi, il marchese Lorenzo Litta Modignani, Giulio Carcatlo, 
‘il medico Salvatore Pogliaghi, il conte Gabrio Casati, il marchese 
° Giuseppe Arconati, tutti ora defunti; e, fra i viventi, il Bonghi, il 
‘professor Rizzi e don Giovanni Visconti Venosta. 

Il Ghiavida, il Ceroli e il Rossari erano anche i compagni della 

sua passeggiata, che d'inverno egli faceva dalle 2 alle 4, ‘è d’estate 
‘ dopo pranzo: nè usciva mai solo, se non per andare alla Messa 
‘a San Fedele. L’abate don Giovannni Ghianda fu l’edùcatore de’ sùoi 
figli, e quindi visse in sua casa per molti anni: era uomo di un 
‘ingegno sodo, se non brillante, e di una coltura ordinata, se non 
"asta; eletto d'animo e amabilissimo di maniere : premorì di pochi 
‘inni a don Alessandro, che ho veduto turbarsi molto a tal perdita. 
“Lo eguagliava in merito morale, ma lo superava in forza d’ intél- 
letto e in ampiezza di erudizione don Natale Ceroli ; di cui Manzoni 
diceva: « Non ho cònosciutò uomo che, alla sua età, ne sappia 
quanto Ceroli »; Divenne questi l’ intimo confidente di Manzoni nei 
‘‘8uoi ultimi anni; ed, ahimè!, lo seguì ben presto nella tomba. 

Il Professor Rossari assomigliava più al Ghianda che al Ceroli; 
integerrimo, mite, colto, di ottimo gusto, fu per quasi cinquant’ anni 
amico intrinseco di don Alessandro, che alla sua morte ho pur veduto 
‘ piangere esclamando: « È duro questo veder mancarsi tutti i più cari». 

Il Dottor Francesco Rossi, bibliotecario di Brera, era uomo col- 

tissimo e di una cultura svariata, forte nelle lingue antiche e mo- 
‘“’derne, in storia, in filosofia e in letteratura ; e univa sovente nella sua 
‘conversazione alla gravità dell’erudizione la vivacità dell’ aneddoto. 
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Più severo era il conversare del Marchese Lorenzo Litta Modi- 
gnani; uomo ascetico, colto egli pure, benchè assai meno del Rossi, 
appassionato per la politica, e quindi gran lettore di giornali: ogni 
sera, al suo giungere, don Alessandro gli chiedeva: « Cosa c’ è oggi 
di nuovo? » 

Questi cinque erano gli intimi fra i suoi amici di citta : giacchè 
a Brusuglio aveva per assiduo compagno e intrinseco amico il tultora 
vivente don Paolo Pecchi, curato di quella villa: degnissimo sacer- 
dote e coltissimo uomo egli pure. Ma il Ghianda mai, e quasi mai il 
Rossari venivano anche alla riunione della sera: il Ceroli invece, 
il Rossi ed il Litta non mancavano mai, e formavano il nucleo della 
conversazione. Manzoni però non dava del tu che al Litta, 

Due o tre volte al mese veniva quell’ uomo illustre, egregio di 
ingegno e di cuore, che Milano ha perduto da pochi mesi, e che 
durante tutta la sua vita meritò di essere carissimo amico anch’ egli 
del Manzoni: voglio dire il celebre scrittore Giulio Carcano. | 

Dopo il 1859 apparvero anche, o — dirò meglio - riapparvero 
due amici della sua giovinezza, il marchese Arconati e il conte Ca- 
sati, nomi ben noti nella storia del nostro risorgimento. L'Arco- 
nati, già condannato a morte, nel 1821 come carbonaro, era vissuto 
nel Belgio fino al 1848, ricchissimo e beneficantissimo uomo, vera- 
mente di santa memoria: e Manzoni andava talora a passar alcuni 
giorni nella sua villeggiatura di Cassolo, in Piemonte. 

Il Conte Gabrio Casati, già podestà di Milano e uno degli eroi 
delle cinque giornate, si era rifugiato in Piemonte dal 48 al 59, e in 
quest’ ultimo anno fu ministro della istruzione pubblica. Anche questi 
due nobiluomini davano del tu a Manzoni. 

Il Dottor Salvatore Pogliaghi, medico rinomato in Milano, che 
curò la famiglia Manzoni per circa quarant’ anni, cioè dopo l’ Acerbi, 
e persona stimabilissima per ogni conto, veniva egli pure con molta 
frequenza a vedere il suo illustre cliente di sera, e a passare un'ora 
in conversazione : ma questo fu solo negli ultimi anni, cioè quando 
Manzoni era in una avanzata vecchiezza. 

E quando morì la seconda moglie di don Alessandro, ed egli, 
| riprese in casa il proprio figlio primogenito don. Pietro con la sua 
famiglia, che prima viveva a Brusuglio, questi divenne pure un 
membro principale del piccolo crocchio ; unmo com’ era, di ingegno 
vivace e di molta lettura. Si era dedicato a sollevare interamente il 
padre dalle brighe dell’ azienda domestica, a tenergli compagnia, a 
procurare in ogni maniera di conservare, quanto più era. possibile, 
quella preziosissima esistenza. Ahimè! chi avrebbe predetto che 
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questa si sarebbe prolungata oltre la sua propria, che l’ ultimo dolore, 
provato in terra da Don Alessandro, sarebbe stato appunto la morte 
del prediletto suo Pietro! 

Oltre dei sunnominati frequentatori di casa Manzoni, tre altri, 
tuttora viventi, venivano talvolta a passarvi la sera: il Bonghi, 
quando era a Milano, e 1 nostri due egregi concittadini il professor 
Rizzi e don Giovanni Visconti Venosta, come ho già detto di sopra: 
nomi troppo noti, perchè ci sia bisogno di parlar di loro. 

L’ argomento della conversazione, che per solito si faceva in 
toscano, ma talora anche in milanese, era assai variato; un miscuglio 
piacevolissimo di erudito e di famigliare; si parlava molto di lettera- 
tura, di storia, di filosofia, di religione, di linguistica, di politica, di 
agricoltura: poco di belle arti, di cui Manzoni diceva, con soverchia 
modestia, di non essere buon intenditore; giammai l’ ho sentito 
parlare di musica. Egli prendeva molta parte alla conversazione, anzi 
era quello che parlava più di ogni altro ; spariva, quasi interamente, 
nella libertà del colloquio famigliare, e talora nella vivacità del suo 
discorso, quel difetto della balbuzie che tanto lo tormentava alla 
presenza di un forestiero, fosse pur stato un suo adoratore: la sua 
voce era naturalmente esile e abitualmente umile; sicchè tante volte, 
all’ ascoltarlo, mi tornava a mente la bella terzina di Dante, quando 

descrive Salomone che parla : 

Ed io sentii nella luce più dia 

Del minor cerchio una voce modesta, 

Forse qual fu dell'angelo a Maria. 
Ma se debole era la voce, il concetto era potente e Ja forma elettis- 
sima. Qual differenza dalla sua maniera di parlare, fosse o dotto o 
domestico l’ argomento, a quella di ogni altro membro della conver- 
sazione ! Quell’ uomo aveva, per così dire, una particolarità nel- 
I’ occhio della mente, che gli serviva ora da microscopio ed ora da 
telescopio. Analizzava con una acutezza, che l'abitudine degli studî 
filosofici aveva resa più rapida e più profonda nella vecchiaia, ogni 
pensiero che gli pareva degno di essere esaminato, nuovo o antico 
che fosse: e dopo aver tenuto in sospeso, con quella analisi, un 
lungo periodo, chiarissimo malgrado i molti suoi incisi, svelava ad 
un tratto una sintesi vasta ed inaspettata ; una sintesi che spesso 
nasceva da una erudizione sterminata, e talora dal trasportare le 
regole di un ordine d’idee ad un ordine diverso, ma che aveva col 
primo un rapporto occulto, scoperto da lui; il che è la vera opera 
. del genio. Fra i personaggi da lui fatti parlare nelle tragedie e nel 
“romanzo, quelli in cui rese, forse senza volerlo, il suo proprio lin- 
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guaggio (dico il linguaggio di quando profondamente pensava) sono 
i sagaci senatori veneziani del Carmagnola e il grave cardinal Borro- 
meo. Non ho mai sentito alcun altro uomo fare, parlando, di quei 
periodi; e neppure dei periodi che si accostassero a quelli. 

E del pari cheilconcetto, singolare era la forma di quel linguaggio; 
precisa ed elegante sempre; non di rado egregia e nuova. Mi pare 
poi un fenomeno psicologico da notarsi il fatto che la bontà della 
forma sopravisse in lui alla forza del concetto, anzi al concetto stesso: 
giacchè negli ultimi mesi della sua vita, quando quella mente s0- 
vrana si ottenebrò, la forma elaborata e felice continuò per esprimere 
ahimè! quel guazzabuglio d'idee che nasceva da una folla sconnessa 
dei più svariati pensieri. Per darne un esempio, egli una sera, ac- 
corgendosi di ciò che succedeva in lui, ci disse : « Rido di me, pian- 
gendo ; » e un’altra volta: « To queste idee le ho in una nidiata di 
confusioni » e qualche giorno prima di morire volle e seppe definire 
l’ eternità con vocaboli che avessero, per dir così, del temporale, che 
toccassero da vicino l’ uomo, e la chiamò: « Una serie di tempi 
indeterminata e sempre ricominciante ». 

Ma ritornando a parlare della forma che gli era abituale nel 
colloquio, dirò che anche di questa si trovano (e come non si trove- 
rebbero ?) copiose somiglianze nei suoi scritti ; e specialmente di quel 
risolino, che veniva fuori inaspettato anche in mezzo alle più gravi 
questioni, e che - se tanto piace nei Promessi Sposi - si può credere 
quanto dovesse riuscire piccante negli argomenti svariatissimi di 
una quotidiana conversazione. Del resto, tal ricchezza di forma era 
affatto naturale in lui, che evitava con ogni cura tutto quello che 
poteva metterlo, în qualunque modo, al disopra delle persone che lo 
circondavano, per quanto fossero a un’ enorme distanza da lui. 

Che diremo della sua portentosa memoria? Era una felicissima 
caratteristica del suo genio che tutti gli clementi che lo componevano, 
fossero proporzionati fra di loro, cioè tutti giganteschi: quindi anche 
la memoria era tale. Ma essendo essa quella parte del talento, il cui 
uso è più continuo-e più universale, era quella altresì che più ri- 
saltava agli occhi de’ suoi famigliari, i quali non hanno potuto mai 
cessare dal meravigliarsene, per quanto fossero de’ suoi vecchi amici, 
ovvero gli stessi suoi figli. 

La memoria di Manzoni aveva tutte Je condizioni che rendono 
tale facoltà perfetta ; era pronta, tenace, esatta, universa!e. Per non - 
parlare che della sua memoria in letteratura, dirò che non solo egli 
sapeva a mente quanto vi aveva di egregio nella poesia italiana, 
Jatina e francese (le tre letterature che conosceva a perfezione), ma 


a 
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- come l'ho udito definire dal Tommaseo - era un mare di versi non: 
solo belli, ma anche mediocri. Più volte io mi procurai il diletto di 
scandagliar questo mare, ma lo scandaglio non toccò mai fondo ; 
voglio dire non potevo accennare a un verso un po’ distinto di un 
poeta, per vedere se egli Jo sapeva a memoria, che egli infatti non 
me lo recitasse. Dirò di più: mi accadde talora di ricordare qualche 
concetto di un prosatore, specialmente latino ; ed egli - cosa vera- 
mente mirabile! - ebbe a ripetermi alla lettera .il passo. 

Rammentava colla maggior esattezza una quantità strabocche- 
vole di fatti, importanti e di poco conto, letti nelle storie, o uditi. 
narrare, o accadutigli nel lunghissimo corso della sua vita: e nella 
estrema vecchiezza ricordava egualmente cose di 70 anni prima, e 
cose di alcuni giorni prima ; un libro letto nell’ adolescenza e un 
giornale della settimana antecedente. Per non citare che qualche 
esempio, mi ricordo che una sera, due o tre anni prima della sua 
morte, egli ci recitò di fila una tale quantità di nomi arcadici dei 
verseggiatori del secolo scorso, che l'abate Ceroli non potè tratte- 
nersi dal dare in uno scoppio sonoro di risa; e Manzoni si volse a 
lui, e ingenuamente gli chiese : « Cosa c’è da ridere ? 

E tale incredibile memoria gli durò sino alle ultime settimane 
del viver suo. Una sera del marzo 1873, vale a dire due mesi prima 
della sua morte, e quando la sua mente aveva già cominciato da 
‘ un po’ a ottenebrarsi, suo figlio Pietro, avendo letto in un giornale 
che era stato venduto all’ asta un libro già appartenente a Confalo- 
nieri e che aveva nel primo foglio alcune parole del carattere di 
Manzoni, chiese in mia presenza a suo padre se egli si rammentava 
di aver donato, 50 anni prima, un libro a Confalonieri e di avervi 
scritto sopra qualche riga « Sì, rispose don Alessandro, debbo aver 
scritto queste parole : » e pronunciò lentamente ad una ad una tutte 
le parole precise che il giornale riferiva essere state trovate nel libro. 
Suo figlio si volse a me spalancando gli occhi e dicendomi: È una 
memoria che ha mio padre ? 

Ora si pensi quanto doveva riuscire, non dirò solamente piace- 
vole e istruttiva, ma singolare, una conversazione quotidiana ed 
intima con quest’ uomo, decrepito di età, ma robusto di corpo, robu- 
stissimo e giovanissimo di mente, che da tre quarti di secolo non . 
| faceva che leggere e pensare, su svariate ma tutte gravissime ma- 
terie, che andava sempre avanti, che era sempre il primo a rigettare 
un’ idea, | pur generalmente stabilita, se la trovava falsa, e il primo 
ad accettarne una nuova, pur generalmente contraddetta, se la tro- 
‘vava Vera; con un uomo insomma che era in un continuo e vero @ 
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importantissimo progresso ; anzi che era lui, in gratadissima parte, da 
mezzo sccolo, il progresso dell'Europa pensante! Non posso aggiun- 
gere che ne era da mezzo secolo l’ ammirazione, perchè questo selo 
aspetto di Alessandro Manzoni spariva interamente a chi lo avvici- 
nava: mai una parola gli usciva dal Jahbro che accennasse alla sua 
fama, e mai una ne tollerava in pace dal labbro de’ suoi amici: era 
l' uomo maravigliosamente erudito, era il pensatore profondo, l’ener- 
gico rinnovatore: ma l'uomo celebre non era mai. Però anche senza 
di questa sua essenzialissima qualità, anzi viemaggiormente per la 
mancanza di essa, i suoi colloqui si potevano ben chiamare una mi- 
niera d’oro; o, per parlare più precisamente, un gruppo, unico al mon- 
do, di molte miniere dei più preziosi e insieme dei più utili metalli. 

La letteratura era, se non il tema fondamentale della conver- 
sazione, uno certo dei principali, e senza dubbio il più interessante: 
giacchè quando mai potevano destare negli ascoltanti maggior in- 
teresse Cesare e Napoleone che allorquando favellavano dell’arte 
della guerra? Manzoni però parlava di letteratura non solo giammai 
accennando a se stesso e alla sua scuola, ma neppure come se quella 
fosse la sua professione ; più da dilettante che da macstro, e come 
parlerebbe di botanica un riccone che ha uno stupendo giardino, e 
non già come un naturalista. Schivava sempre di dare un giudizio 
sui libri nuovi, dicendo che il darlo gli procurava una quantità di 
esitazioni, perchè una teoria dell’estetica non negava che ci potesse 
essere, ma confessava di non conoscerla lui. In gencrale delle pro- 
duzioni del giorno favellava dunque pochissimo, quantunque non 
leggesse pochissimo. Fra i viventi l' udii parlare talvolta di un pro- 
satore e di un poeta, giustamente celebri entrambi; del De Amicis 
e del Zanella. È noto quanto egli abbia incoraggito il primo colle 
sue lodi; e mi rammento che una sera, nel ricevere una lettera, ce 
ne fece vedere la soprascritta con lieto volto, dicendo : « È del De 
Amicis: ne conosco il carattere ». E altra volta, avendogli io detto 
che avevo veduto dei versi molto belli di Zanella; egli mi rispose: 
« I versi del Zanella son belli tutti ». Quale opinione dovesse aver 
poi di quell’ altra letteratura del giorno d’' oggi, che è così diversa 
da quella di De Amicis e di Zanella, ognuno l’ intende da sè; ma 
io non lho udito parlarne mai. . 

La letteratura, cioè le letterature, di cui si parlava molto alla 
conversazione di Manzoni, erano adunque la latina, la francese e 
l’ italiana, esclusa l’ attuale, come abbiam detto. Poco egli diceva 
della tedesca, dell'inglese e della spagnuola, anche forse perchè non 
conosceva che assai imperfettamente quelle tre lingue. 

Non si creda però che, nella somma ammirazione in cui era- 
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vamo tutti di lui, si dovesse essere ognora delle sue opinioni: lo 
rispettavamo troppo per dargli sempre ragione; e talora, benchè di 
rado, come in altre materie, così anche in letteratura, c’ era tra lui 
e qualcuno di noi qualche amichevole contrasto, che dava tanto 
maggior valore all’assenso pronto e pieno, che abitualmente si do- 
veva dare ai suoi giudizî e ai suoi sentimenti. Dalla lunga e vicina 
esperienza, che ho potuto avere dell’ uomo meraviglioso, mi sono 
convinto che due elementi entravano, senza che egli se ne accorgesse, 
a formare, o almeno a indirizzare i suoi giudizî letterari: l'entusiasmo 
poetico, sempre vivo in lui, quantunque nascosto solitamente sotto 
il lavoro abituale e finissimo di una logica severa, e sotte il peso 
di una erudizione sterminata; e una tendenza, direi quasi naturale, 
nel nipote di Cesare Beccaria, a sottoporre ad un rigoroso, e talvolta 
troppo rigoroso, esame tutto quello che il tempo passato aveva avuto 
d’ illustre in qualunque genere, e a distruggere ciò che non poteva 
reggere a quell’ esame. 

Di qui le sue lodi soverchie a qualche autore, sui difetti del 
quale, quando si entrava a discutere quello scrittore, doveva poi 
convenire egli stesso; e di qui quelle censure, pur soverchie, a 
«qualche altro celeberrimo - come al Tasso fra i poeti italiani e allo 
Schiller fra i tedeschi - che si sono sempre dovute considerare come 
una anomalia alla aggiustatezza del suo criterio c alla finezza del sio 
gusto. Fra i poeti latini, come ognun sa, egli preferiva di gran lunga 
Virgilio, del quale non gli ho sentito fare quasi altra critica se non 
che l’amore di Mezenzio per il proprio figlio e per il proprio cavallo, 
così come è espresso da Virgilio, non conveniva a quel mostro. Ma 
solitamente diceva che a lui, diventato vecchio, si era indurito il 
senso anche del gusto letterario; che però Virgilio continuava a gu- 
starlo sempre, e che un verso di questo poeta era per lui come un 
quadro di Raffaello, che riconosceva subito in una pinacoteca, quan - 
tunque non se ne intendesse di pittura, nè sapesse quindi distinguere 
un Tiziano da un Paolo Veronese. Dopo Virgilio - ma però a una 
notabile distanza - metteva Orazio; c importantissimo mi sembra 
un suo giudizio, che non ho veduto riportato da alcun suo biografo, 
intorno a questo poeta, che cioè la più bella delle Odi oraziane, e 
anzi l’unica in cui si veda l’entusiasmo vero e continuato sino alla 
fine, sia quella in lode di Druso 

Quale ministrum fulminis alitem ; 
giudizie interessante a sapersi, ripeto ; perchè era il più gran lirico 
italiano che giudicava il più gran lirico latino. 

Fra i poeti secondarî aveva una certa predilezione per Properzio, 
di cui si sente un qualche ricordo negli stupendi distici che egli 
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fece per gli uccelli dei giardini pubblici; e Properzio fu |’ ultimo 
libro di cui rilesse qualche pagina sul suo letto di morte. 

Per dare un saggio dei suoi giudizî anche sui poeti italiani, 
dirò che per tutta la vita si è conservato ammiratore, non però cieco, 
di Dante ; e talvolta l’ ho udito recitare dei versi del Paradiso e 
poi esclamare: « Coll’ingegno solo non si poteva arrivare a dir queste 
cose: erano sentimenti provati ». Poco parlava del Petrarca econ lode, 
temperata però da giuste censure: ammirava la ricca fantasia del- 
l’ Ariosto, ma ne biasimava lo stile generalmente prosaico : qual fosse 
la sua opinione sul Tasso l'abbiamo già detto,e solo aggiungerò che, 
quanto però a morale, diceva che era il solo poeta del cinquecento 
che si fosse salvato dalla general corruzione. Del Metastasio nessuno 
meglio di lui sentiva certo i difetti; ma diceva insieme ch? ingiusta- 
mente esso è troppo dimenticato ai dì nostri, perchè contiene pure 
delle grandi bellezze; del Parini era entusiasta, pur non risparmian- 
dogli delle censure, ma sempre intorno ai concetti e mai sullo stile: 
di Alfieri l’autore del Carmagnola e dell’ Adelchi non poteva essere 
ammiratore: parlava molto di Monti, lodandolo e criticandolo con 
somma imparzialità, e anzi conservando per lui morto quell'amicizia 
che il caposcuola dei romantici mantenne col caposcuola dei clas- 
sicisti finchè questo fu in vita. Troppo lungo sarebbe il riferire i 
suoi giudizi sui prosatori e sui minori poeti italiani : dirò solo che 
in generale, era un critico severo; nè poteva esser che tale un 
massimo prosatore e poeta qual era lui; ma più severamente ancora 
riprendeva la falsità del pensiero, che il difetto della forma. Della let- 
teratura francese, parlava solitamente del secolo di Luigi XIV, di 
cui era adoratore ; pochissimo del seguente, e poco del nostro. Fra 
ì poeti di quella famosa epoca, più spesso l’ho udito ricordare’ versi 
del gran comico che dei due gran tragici: e fra i sommi oratori 
sacri, in giovanezza preferiva Massillon (del cui stile c'è traccia nel 
linguaggio di Federigo Borromeo), ma in vecchiezza invece Bourda'nne 
dicendo che il primo aveva una morale troppo severa e unc ile 
talvolta un po’ rettorico ; e che il secondo, più mite di dottrina, me- 
ritava una speciale e strana lode per questo appunto che non c’era 
nei suoi periodi alcun passo che emergesse per lavoro di forma; come 
dovrebbero essere appunto i sermoni dei sacri oratori. L’ uomo che 
la pensava così, è superfluo il dire quale concetto avesse dei predi- 
catori di grido che aveva sentito nella sua lunga vita, cominciando 
dal Barbieri: dirò solo che, ogni giorno festivo, rileggeva in casa 
uno dei due francesi nominati or ora. Suo prediletto autore era anche 
Pascal, coll’ingegno del quale aveva certo molta affinità il suo: diceva 
però che nei Pensieri egli deprezza troppo la ragione umana. 
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Ma la brevità del tempo che è concesso a questa conferenza, 
mi sforza a trattare di qualche altro argomento della conversazione 
manzoniana. 

Spesso si parlava di storia. Fra le antiche egli conosceva più 
di tutte e‘perfettamente la romana ; e conosceva bene la medioevale 
e moderna dell'Europa; inegualmente però, cioè quelle d’Italia e 
di Francia sopra le altre ed a fondo. Era poi facile l’accorgersi con- 
versando con lui, che egli aveva studiata la storia ben più nei grandi 
storici di ogni tempo e di ogni paese, che nei sommarî di questa 
scienza, perchè appunto le epoche trattate dagli scrittori insigni gli 
erano fe più note. Se poi avesse, come si dice, sulle dita quella fa- 
mosa, di una parte della quale stava scrivendo la storia, cioè la 
rivoluzione francese, è inutile il dirlo; e parlava frequentissimamente 
di essa, come pure della seguente epoca napoleonica, che non aveva 
avuto bisogno d’ imparare sui libri. Generalmente, nel discorrere di 
storia, Manzoni amava l’aneddoto, che aveva però sempre qualche 
cosa d’ interessante, e spiccava talora vicino a una larga sintesi, in 
cui era raccolto il giudizio di un tempo intero. Talvolta, come in 
letteratura, e anzi più spesso ancora che in letteratura si sarebbe 
detto che parlando di storia gli piaceva dire dei paradossi; ma un 
osservatore più frequente ed attento avrebbe invece fatta, in quelle 
occasioni, un’ importante scoperta; avrebbe colta cioè: la strada che 
percorreva solitamente, per giungere a un concetto nuovo e grande, 
quella gran mente. Parlando cogli amici, cioè in piena confidenza, 
Manzoni pensava, per così dire, ad alta voce; esponeva le idee, quali 
gli sì presentavano allo spirito; e le prime che gli venivano in mente, 
erano spesso (per quella abitudine che lo fece riuscire originale in 
tutto quello che scrisse) appunto le opposte alle comuni : quindi non 
di rado dei veri paradossi. Ma poi quel suo gran buon senso o l’ am- 
piezza svariata delle sue cognizioni, lo faceva confutare se stesso, 0 
cedere subito a qualche osservazione degli amici; e allora il para- 
dosso spariva, e restava il concetto nuovo, se era un solido concetto. 
L'interesse che presentavano queste fasi del pensiero manzoniano si 
potrebbe paragonare a quello con cui un pittore osserva un quadro 
deperito di un grande autore del cinquecento; nel quale, scadute qua 
e la le splendide tinte si scorgono altre tinte sottoposte, che non si 
sarebbero sospettate, ma che fanno capire all'uomo dell’ arte con 
quali mezzi abbia potuto ottenere quella magia di colori il sommo 
cinquecentista. 

Quanto egli fosse versato in quello che fu lo studio de’ suoì anni 
maturi, cioè la filosofia, ben lo dimostra il suo stupendo dialogo. 
Dell’Invenzione. Spesso parlava, specialmente coll’abate Ceroli pro- 
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fondo rosminiano, di questa regina delle scienze : da Platone a Ro- 
smini, da Aristotile a Gioberti, aveva presenti allo spirito, con una 
chiarezza mirabile, tutti i sistemi filologici che erano passati sulla 
terra, e faceva uno strano effetto quel vederlo scorrere per i secoli, 
rammentando, e giudicando ciò che aveva di più profondo pensato il 
fiore dell'ingegno umano. Ma siccome non vi era alcuno nella con- 
versazione della sera che fosse di dottrina diversa dalla sua, così 
non ebbi mai occasione di sentirlo propriamente a disputare : un suo 
avversario però, il professore Baldassare Poli, che talvolta contra- 
stava con lui, ebbe a confessarmi che don Alessandro aveva la mas- 
sima di essere estremamente agguerrito nelle cose di cui discuteva. 
Era poi interessante l’udirlo riferire delle opinioni, che forse non 
si trovano nei loro’ libri, di quei due così diversi filosofi coi quali 
egli ebbe un contatto personale, Cousin e Rosmini, e più ancora era 
interessante il sentirlo applicare ì principî della scuola rosminiana 
per combattere le svariate, ma purtroppo uniformi nei loro efle!ti, 
teorie filosofiche di questi ultimi tempi. 

Per Manzonila religione nonera chela continuazione della filosofig; 
nè certo il cattolicismo ebbe un più illuminato e più fermo credente di 
lui. Quanto era però pronto ad ammettere il sopranaturale rivelato, 
altrettanto cra disposto a rigettare il non rivelato : e, senza volerlo, 
dipingeva se stesso quando ci raccontava di San Luigi re di Francia, 
il quale rifiutò come cosa affatto inutile, di recarsi a vedere. un 
prodigio che gli si narrava essere avvenuto. Nessuno di lui più lieto 
nel poter lodare i ministri della religione in tutto quello che tro- 
vava in loro di lodevole; ma nessuno più esplicito di lui nel biasi- 
mare in essi, qualunque fosse il loro grado, ciò che parevagli meritar 
riprensione. Egregiamente quindi disse di lui il suo egregio amico 
parroco. di Brusuglio, quando scrisse che in questo genio era così 
profondo l' obsequium, quanto elevato il rationabile : si sentiva in 
esso. il discepolo di Paolo, arricchito dalla erudizione dei diciotto 
secoli seghenti ; si sentiva il cristiano dei primi tempi, respirante, 
ma intatto, l’ atmosfera dei tempi moderni. 

Dell’argomento religioso parlava spesso e più spesso ancora ne 
innestava qualche cenno negli altri argomenti :.era facilè capire che 
questo era il pensiero e il sentimento predominante della sua vita. 
Ma insieme, cosa notabilissima in una adamantina convinzione e in 
un carattere entusiastico, qual era il suo, diceva che la tolleranza 
religiosa è una virtù troppo necessaria in un tempo di incredulità e 
di derisione del sentimento religioso. E questa tolleranza gliela vidi 
praticare. io stesso talora. E lo vidi pur fatto oggetto, chi credereb- 
he ?, della intolleranza nel senso opposto : al qual proposito mi sia 
pesmesso il riferire una sua risposta, che non si trova certo in. 
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alcuna delle sue biografie, perchè non fu udita che da me solo. Una 
sera, nell’ ultimo anno della sua vita, venne nella conservazione un 
giovane forestiero, voglio dire non milanese, ma che quando veniva 
a Milano si recava a veder Manzoni, il quale conosceva suo padre. 
Ebbe il coraggio di eccitare don Alessandro, con argomenti che non 
erano certo di propria invenzione, ad abbandonare, come indegne 
di lui, le sue credenze religiose. Il vegliardo rispose lentamente 
queste precise parole, che mi rimasero profondamente scolpite nella 
memoria. « Vorrei che non fosse stato il signor tale, che mi avesse 
detta questa cosa. Se io volessi mutare le mie credenze, niente mi 
impedirebbe di farlo; giacchè non è già il pensiero della mia così 
prossima fine quello che mi mantiene in esse, ma bensì la persua- 
sione più sicura. Nella mia prima giovanezza anch’ io fui incredulo, 
ma la mia era una incredulità ignorante ; non dotta, come la sua ». 
E questo fu l’unico motto pungente che,in tanti anni di domestichez- 
za, ho sentito uscire dalle labbra di un uomo così lepido, qual era lui. 

Di politica Manzoni parlava moltissimo dopo il 59; ma poco 
prima di quell’anno; non già perchè non ci pensasse (che anzi ci 
pensava assai): ma perchè era un argomento melanconico. Leggeva, 
in quegli ultimi quattordici anni della sua vita, alla mattina la Per- 
severanza, e al dopo pranzo il Pungolo: alla sera poi discuteva le 
novità della giornata cogli amici, e specialmente col marchese Litta, 
come ho detto di sopra. Nella sua giovanezza e nella virilità fu, a 
quanto mi raccontò egli stesso, leggitore anche di sei od otto gior- 
nali, tra italiani e francesi; ma ad intervalli, secondo che gliene 
porgeva occasione l’ importanza politica del momento, ovvero la 
voglia di distrarsi da qualche grave lavoro. 

Del resto, non rammenterò io qui (che non ve n’ è certamente 
bisogno) quali fossern i suoi sentimenti in politica, voglio dire quanto 
sia stato sempre ardente in lui la brama di vedere questa sua cara 
Italia indipendente, libera ed una : tutti i suoi biografi ne hanno parla- 
toabbastanza;e non c’era bisogno neppuredì questi: i suoi versi loave- 
vano gridato prima che i suoi biografi parlassero, e lo grideranno in 
eterno. Ma per dir pure qualche cosa anche a questo proposito, che non 
fu scritto da alcuno finora, racconterò che quei mali nervosi, ai quali 
andò soggetto per tu'ta la vita, quel senso, cheprovava talora, di cader 
per la strada, per cui aveva bisogno di esser sempre accompagnato, 
gli derivava in gran parte dal suo dispetto di vedere, o di aver ve- 
duta, la sua patria serva dello straniero ; ed ecco in che modo 
mi fu riferito da lui stesso. Nell’ anno 1815, durante i cento giorni, 
egli si trovava a Parigi; e la mattina in cui si sparse la voce della 
disfatta di Waterloo era nella bottega di un libraio, allorchè entrò 
un tale, annunziando la avvenuta catastrofe. « Noi allora (sono le 
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sue parole) cogli austriaci in casa, non si poteva più sperare che in 
Napoleone; e io stesso avevo sottoscritta, con altri milanesi, una 
petizione alle Potenze, con cui si chiedeva la erezione di un regno 
italico. Ma all’ udire repentinamente la notizia della totale disfatta di 
Napoleone, fui ripreso da questo benedetto male nervoso, che mi fu 
compagno pertuttala vita. Dico ripreso, perchè la prima volta micolse 
nel 1810, pure in Parigi, quando mi trovai con mia moglie serrato 
improvvisamente in una folla, a una festa popolare per il matrimonio 
di Napoleone; ma pure in seguito n’ ero guarito. Fu dopo il 1815 
che non ho potuto più liberarmene. 

Nè l’ uomo che era così liberale in politica, poteva esser certa- 
mente, quantunque nato nobile, un povero aristocratico. Anche su 
questo conto avrei qualche aneddoto nuovo da raccontare; ma ne 
sceglierò uno solo, che dimostra qual fosse la sua maniera di pensare 
a questo proposito, fino dalla sua prima giovanezza. Nell'anno 1804, 
ritornando da Venezia e Milano, si fermò qualche giorno a Vicenza, 
e una mattina, essendo entrato in una bottega di caffè per far cola- 
zione, uno dei signori che già vi stavano, se gli accostò e gli chiese 
se egli era nobile, perchè quello era il caffè dei nobili, e chi non era 
gentiluomo doveva uscirne. La risposta del nostro giovane fu la se- 
guente: « Nel mio paese ora non ci sono più queste distinzioni ; e 
se io fossi nobile sotto il precedente governo, non lo so, perchè mì 
pare cosa di tanto poco momento, che non mi sono mai curato di 
ricercarlo ». 

Quando poi, ne’ suoì ultimi anni, gli era dato del Conte, se ne 
stizziva, e l'ho udito dire: « Che poteva io fare di più, per non farmi 
dare tal titolo, che dire per le stampe che non mi appartiene ? Ma a 
me, conchiudeva poi ridendo, nessuno abbada ». 

La questione della lingua era uno dei suoi temi favoriti; sentiva 
che era quella la sola, ma pur grande cosa che gli restava di poter 
‘ fare, alla sua età, per la sua prediletta Italia. E quindi anche prima 
che il ministro Broglio gli agevolasse la via col nominarlo membro 
di una commissione che doveva studiare i mezzi di diffondere la 
buona lingua nella penisola, egli parlava spesso e con passione, 
nella famigliare conversazione, delle sue opinioni in fatto di lingua, 
in parte conformi e in parte così diverse da quelle due opposte del 
Cesari e del Monti. Deplorava che, da 50 anni, l’ Italia fosse disce- 
pola di quest’ ultimo ; e quanto al Cesari, ci raccontava che, alla sua 
morte, egli era stato invitato, da non so qual corpo letterario, a tes- 
serne l'elogio funebre; ma che aveva rifiutato rispondendo che 
sarebbe stata una cosa strana il parlare del Cesari senza parlare di 
lingua, e che se egli avesse discorso di questo argomento, non po- 
teva che chiamare il sistema del Cesari un sistema fittizio. 
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Ci raccontava poi i mezzi da lui adoprati per studiarla questa 
benedetta lingua, e la fatica che gli era costato, nei Promessi Sposi, 
il dire in buon toscano ciò che pensava in milanese; fatica che 
egli calcolava avergli portata via la metà del tempo che impiegò a 
scrivere il romanzo. 

Nè solamente sulla lingua aveva opinioni opposte a quelie ri- 
cevute comunemente, ma anche sulla grammatica. E sempre mi 
rimpruvererò di non aver messo in carta una singolare dissertazione 
che egli una sera mi fece, combattendo il sistema di Donato, cioè il 
fondamento di tutte le grammatiche, e sostituendone un altro in- 
ventato da lui, su più filosofiche basi ; nè credo che, nei suoi mano- 
scritti, sia rimasto qualche abbozzo di questo trattato che, in suc- 
cinto, ma completo, egli aveva in mente, e che sarebbe riuscito così 
interessante almeno in teoria, se non era ormai più applicabile. 

Ma tornando a parlare di lingua, quando inaspettatamente il 
ministro della pubblica istruzione gli diede nel 1868 l’ incarico di far 
cosa pur da lui così desiderata, da principio non voleva assoluta- 
mente assumerselo, dicendo che gia la sua opinione avrebbe incon- 
trato tanti oppositori da non potersi far strada nella nazione: e chi 
ebbe il merito di indurlo a mettersi all'opera, dopo un vero contrasto 
al quale io fui presente, fu il Bonghi che gli andava dicendo : Ma la 
sua autorità in Italia è grandissima, lo sùta a me; perchè vuol 
toglierci l'appoggio del suo nome ? 

Quando poi ebbe risolto di mettersi al lavoro, vi si accinse, 

a 83 anri, con un ardor giovanile, che fece vedere a noi, amici della 
sua vecchiezza, quale doveva essere stata la sua lena sul fior degli 
anni, atlorquando (come egli stesso una volta ci disse) continuava a 
comporre per otto o nove ore al giorno ; e poi, per riposarsi, leggeva. 
E in pochissimi giorni ebbe stesa la relazione al Ministro, a cui fecero 
seguito rapidamente gli altri scritti di lingua che tutti conoscono. 

Appassionato egli era per l’agricoltura, di cui parlava sovente 
e per teoria e per pratica ; e ritengo che tale passione gliela abbiano 
inspirata, fin da giovanetto, le georgiche di Virgilio ; giacchè condu- 
cendomi seco a passeggiare per il suo bellissimo giardino di Brusu- 
glio e additandomi questa e quella pianta, mi diceva che gli eran 
sempre rimasti cari i nomi di quegli alberi, che aveva imparati 
studiando il latino. Ma di Manzoni agricoltore è stato già scritto 
partitamente da un chiaro professore di agricoltura; sicchè credo 
inutile il ripetere qui quanto fossero estese le sue cognizioni come 
Botanico, e quanto accurate le sue esperienze come possidente. In 
particolar modo s'era occupato della coltura delle viti, di cui mi 
narrò di aver letto tutti i trattati che aveva potuto procurarsi, senza 
però trovarne ancora uno che appieno lo soddisfacesse. E singolar- 
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mente aveva in poco conto quello scrittore italiano di agronomia, 
Filippo Re, che era pur tantq stimato a’ suoi giorni, cioè quando era 
giovane Manzoni stesso. 

Ma se tanto era divertente e istruttiva la sua conversazione 
erudita, in altro, ma non minor modo lo era la sua conversazione 
familiare. Con un immenso e così versatile ingegno e con un’ im- 
mensa e così svariata lettura, abitualmente sereno e lepido, riusciva, 
anche negli argomenti più comuni, a dire sovente qualche cosa di 
spiccato, di inaspettato, insomma di caratteristico, che meravigliava 
‘sempre e non stancava mai. 

Molto egli parlava della propria vita, cioè non di quello che 
aveva fatto, e, fuorchè colla penna, non aveva fatto nulla, ma di 
‘ quello che aveva veduto e aveva veduto moltissimo. Vissuto per quasi 
90 anni, attraversotempi così diversi, avendoavuto contattocon tanti 
uomini celebri in ogni genere di celebrità, quest'uomo che nonaveva 
fatto altro che guardare la vita, ma che la guardava con quell’occhio 
che scrutò il cuore di Gertrude, quest’ uomo, dico, aveva raccolta ed 
esponeva nei suoi fidati colloqui una strabocchevole quantità di me- 
morie interessanti, di finissime osservazioni, di giudizî sapienti. 
Troppo sarei lungo se non facessi anche altro che esporre somma- 
riamente questa materia della sua conversazione; accennerò sola- 
mente, per così dire, i contorai di questo gran quadro. 

Fra le memorie della sua fanciullezza e adolescenza ricordava 
l’ entusiasmo di sua madre per Giuseppe secondo, che era il senti- 
mento allora comune uella cittadinanza liberale, ricordava la figura 
del suo grand’ avo, Cesare Beccaria, a prender congedo dal quale la 
madre lo aveva condotto prima di porlo in collegio, e le sue zie mo- 
nache ritornate in famiglia per le leggi giuseppine nella sua vecchia 
“casa In porta Tosa, presso alla chiesa di Santa Prassede, e il buon 
padre Francesco Soave che gli era stato maestro, e gli effetti della 
‘prima invasione francese, penetrati fino nei collegi dei somaschi e dei 
barnabiti. Cominciavano poi le memorie della sua prima giovanezza, 
singolarissime per il contatto che egli ebbe in Venezia coi recenti 
avanzi della caduta Repubblica ; parlava dell’ ultimo doge, del pa- 
triarca Flangini, del famoso senatore Francesco Pesaro, dell’ altro 
‘senatore Gritti che non si ricordava che il Parini aveva scritto per 
lui la bellissima Ode sulla Magistratura, della gentildonna Tron 
per cui aveva scritto il Pericolo. L' aneddoto, riferito di sopra, di ciò 
‘ che gli era successo in quel caffè di Vicenza, è un saggio di quanto 
dovesse riuscire interessante il racconto di quest'epoca della sua vita 
«Im quella singolare città ; epoca che rimase quasi interamente a’ suoi 
‘biografi sconosciuta. 

Seguiva il 1805, e i contatti ancor più intimi che egli ebbe in 
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Parigi cogli avanzi di un’altra repubblica, ma repubblica così diversa 
dalla veneziana. Di questi avendo parlato ben più gli scrittori della 
sua vita, non aggiungerò senonchè il fatto che, essendo stato il Fau- 
riel uno dei segretari di Robespierre, Manzoni aveva udito dalla bocca 
di questo, e raccontava a noi, alcuni dettagli di quell'epoca tremenda, 
che probabilmente non si trovano in alcun libro. 

C'era poi il resto del tempo napoleonico, da lui trascorso nelle 
due capitali del Bonaparte, e che terminava, qui in Milano, colla ca- 
tastrofe del Prina, a cui, in parte, egli era stato presente. 

Altro gruppo di personalità, affatto diverso, col quale era pur 
stato in rapporti intrinseci, erano i carbonari, e specialmente Berchet, 
Confalonieri, Arconati e Castiglia : anche di questi parlava moltissi- 
mo; e, a dir vero, li giudicava assai più buoni uomini e patrioti, che 
abili cospiratori. 

Veniva quindi il trentennio della inazione politica, ma durante 
il quale egli, diventato già famoso, aveva conosciùto tante e così varie 
notabilità Europee, che, venendo a Milano, anlavano a visitarlo. 

Finalmente giungevano î tempi nuovi, il 48 e 59: e qui figura- 
tevi la folla di uomini molto e poco chiari che egli aveva veduti, e 
dei quali parlava liberamente nel fido crocchio de’ suoi amici. 

Che diremo poi delle relazioni personali che egli ebbe con 
tanti letterati italiani - per non parlare dei francesi - cominciando 
appunto dal Soave e dal Bettinelli, e venendo giù fino al De Amicis 
e al Settembrini ? - Che varietà di fisonomie gli era passata dinanzi, 
ed egli aveva finamente osservata, non meno spiccata certo di quella 
che aveva veduto nel mondo politico, dal doge Manin al generale Ga- 
ribaldi! - Con due grandi poeti era poi stato legato in intima amicizia, 
il Foscolo e il Monti, e di entrambi parlava sovente: come dipingeva 
al vivo le loro indoli con aneddoti succosi e ancora al pubblico igno- 
ti! - E Grossi e Torti e Azeglio e Giusti, come venivano ricordati alla 
sua conversazione ! - Molti dettagli anche sul Parini aveva raccolti 
dalla generazione antecedente, e sul Casti e sui Verri e sul suo avo 
famoso. Finalmente importante assai era il racconto della intrinsi- 
chezza che aveva avuto col Rosmini, l' uomo giustamente da lui più 
stimato fra quanti aveva conosciuti nella sua lunghissima vita. 

Una parte c'era però nella storia di questa, e fatalmente la più 
importante, che egli stava sempre in guardia di tener celata, e che 
quindi anche i suoi intimi non riuscivano a scoprire che con somma 
industria e a spizzico non solo, ma purtroppo assai imperfettamente: 
voglio dire la genesi del suo genio, la storia de’ suoi scritti immortali. 
Se talvolta qualche visitatore gli faceva delle interrogazioni a questo 
proposito, si chiudeva subito in se stesso, in maniera da non lasciarne 
trapelar nulla ; e quanto a’ suoi amici, questi, appunto perchè erano 
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tali, non osavano fargli, con domande su questo argomento, una cosa 
che evidentemente gli dispiaceva. Bisognava quindi accontentarsi che 

egli stesso spontaneamente, come pure qualche rara voltaaccadeva, por- 

tato da qualchecircostanzaimprovvisa, nedicesse quelpoco chegli pa- 

revadidoverdire: ovveroera necessario rintracciare o indovinare, e si- 

milmentein poca parte, il lavoro segreto della sua mente, da altri suoi di- 

scorsi, dalle sue abitudini, da alcune circostanze della sua vita, in- 

somma dalla conoscenza intima dell'uomo. Con questo secondo mezzo 

sono arrivato a persuadermi che gli elementi i quali produssero in 
quella intelligenza la immensa rivoluzione letteraria da essa operata, 

furono i seguenti : il desiderio ferventissimo della originalità, insito. 
in lui, e già annunziat» nei versi in morte dell’ Imbonati : quella ten- 

denza che abbiamo accennata di sopra, e pur naturale nel nipote di 

Beccaria e nel concittadino degli altri arditi scrittori del celebre gior- 

nale il Caffè, ad esaminare rigidamente ciò che i secoli antecedenti 

non avevano fatto altro che ciecamente ammirare: il conversar, tanto 

in Parigi che in Milano, con altri giovani di ingegno eletto ed indi- 

pendente, nudrito di seri studî : le credenze religiose, nelle quali era 

entrato con tutta l’energia del suo spirito. Parrà forse strana a taluni, 
l'ammissione di questo ultimo elemento per unariforma letteraria ; ma 

che esso pure abbia dovuto concorrervi, e poderosamente, lo si de- 

duce non solo dal vedere che appunto la materia su cui prima di ogni 

altra, e subito, s’ incarnò quella riforma, fu la religiosa, giacchè dal 

1812 al 1818 non iscrisse che Inni Sacri; ma eziandio dal considerare. 
quanto l’essersi avvezzo a ricercare seriamente e unicamente il vero 

in un ordine superiore di cose, lo dovesse naturalmente condurre ad 
amarlo e a ricercarlo anche negli altri ordini tutti, inferiori ma pur 

sì nobili, delle idee. E dalla verità dei pensieri egli fu portato, oso dire 
per logica conseguenza, a quella dello stile, passo gigantesco certa- 

mente, e tale che non poteva esser fatto che da lui, in quel modo: ma 

a compiere il quale ci sembra evidente che gli abbiano molto giovato - 
i libri religiosi che dovette leggere in quel tempo, dalla Bibbia agli 

oratori sacri del secolo di Luigi XIV, i quali hanno appunto nella loro - 
pur così varia elocuzione, quella verità, quella sobrietà e quella forza, 
quell’ analisi e quella sintesi, che furono gli elementi della poesia e: 
della prosa manzoniana. 

Quanto poi a quel poco che ho potuto direttamente raccogliere 
dalla sua voce intorno alla genesi de’ suoi lavori, dirò che si riferisce» 
quazi unicamente ad alcuni passi dei Promessi Sposi, ed al Cinque 
Maggio. I suoi biografi hanno già detto che l’idca di scrivere il ro- 
manzo gli venne dalla circostanza dell’aver portato seco a Brusuglio, 
nel marzo del 1821, le storie del Ripamonti e un’opera del Gioia in 
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cui si parla molto delle gride di Milano, che il tipo del don Abbondio 
fu il suo curato di Germanedo (don Alessandro Bolis, che sopravisse 
cinque anni alla pubblicazione dei Promessi Sposi); quello della si- 
gnora di Monza, benchè tipo languido, sua. zia Teresa ex-monaca; 
quello del cardinal Borromeo monsignor Tosi; e finalmente quella 
dell’ Innominato egli medesimo. Io aggiungerò solo che il tipo del 
principe padre fu certo il suo avo paterno, perchè da alcune parole 
che egli mi ha riferito esser solite ad udirsi dal detto suo avolo, he 
scoperto la origine di qualcuno dei più fini passi dell'episodio di Ger» 
trude; e da un suo discorso intorno alle tante monache giuseppine 
da lui conosciute (così si chiamavano quelle suore che erano uscite di 
convento per ordine di Giuseppe secondo), mi sono convinto che non 
dalla sola sua zia Teresa, ma da molte altre aveva raccolta una parte 
della materia pei due mirabili capitoli nono.e decimo del suo romanzo. 
Del curato di Germanedo non me ne parlò mai, e fu da un altro mio 
vecchio amico che riseppi parecchi caratteristici detti di quest'uomo, 
i quali evidentemente hanno dato origine ad alcune felicissime frasi 
di don Abbondio. Potrei citare qualche altro personaggio secondario, 
0 qualche fatto o pensiero dei Promessi Sposi, l’idea dei quali Man. 
‘zoni ci raccontò donde gli era venuta, ma sono cose di poca impor- 
tanza, e dirò invece quello che potei afferrare a volo sulla creazione 
del Cinque Maggio. 

Era una sera piovosa d'inverno, nel penultimo anno della sua 
vita ; il cattivo tempo aveva impedito ai suoi più vecchi amici di ve- 
nire alla conversazione; non eravamo che l’ abate Ceroli ed.io, e il 
discorso. laoguiva. Quando accadde di citare un verso del secondo 
“aanto della Mascheroniana, che è quello in cui si descrive una parte 
delle imprese di Napoleone, e Manzoni, pigliando la palla al. balzo, 
continuò a recitarne non so quante terzine. Poi si fermò a un tratto 
per criticare Monti che aveva sempre bisogno di dire tutto, di non 
lasciar pensare nulla al lettore da sè. Quindi ci raccontò quello che 
già si legge nelle sue biografie, cioè che egli si era messo a recitare 
quello stesso brano della Mascheroniana, passeggiando con sua madre 
e sua moglie per il giardino di Brusuglio, quando ebbe |’ annunzio 
della morte di Napoleone, e che gli venne così la voglia di scrivere 
anche lui una poesia intorno all’uomo fatale, per cui corse ip casa e sì 
mise al lavoro. « Quelli sono i momenti, egli ci diceva, di scrivere i 
versi, quando ve li sentite nascere sotto i piedi », Ma l'accusa da lui 
fatta al Monti fu un lampo che mi fece comprendere il segreto’ fon- 
damento del 5 Maggio: egli aveva voluto fare una composizione tutta 
diametralmente opposta a quelle del Monti; non gli bastava quindi 
. di potersi dire Vergin di servo encomio e di codardo oltraggio; non 
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gli bastava di dubitare se quella fosse stata vera gloria : voleva una 
poesia tutta di sintesi, in opposizione ai soliti sminuzzamenti del 
Monti ; e ne immaginò una, in quasi ogni strofa della quale Napo- 
leone fosse veduto intero, ma sotto un aspetto diverso; una poesia 
che potè quindi riuscire unica nella sua forma, com'era unica nel 
suo argomento. E suo figlio Pietro mi raccontava che, in quei quat- 
tro memorabili giorni in cui la compose, due a farla e due a correg- 
gerla, pareva dall’ entusiasmo impazzito. 

Un' ultima cosa, ma la più importante di tutte, mi resta a nar- 
rare intorno a quei cari ritrovi della sera nella casa di quest’ uomo 
straordinario; una ultima impressione, ma la più singolare devo 
cercar ora di riprodurre, che ho ricevuta io stesso, sedendo per tanti 
ànni con domestica confidenza presso di lui; quella delle sue emi- 
nenti virtù. Ah! certo in qualunque uomo si scorga un merito mo- 
rale portato ad un grado eroico, tale spettacolo è insieme commo- 
vente e sublime: esso c’ inspira per l’ idiota che ce lo porge, quel 
sentimento di profondo rispetto che merita la sapienza vera; esso 
sforza anche i cuori meno elevati a cangiare l'invidia in affetto 
per l'uomo in cui lo troviamo accoppiato alla dottrina. Ma quando 
il grado della virtù e quello dell’ inteliigenza ad un tempo eccedono 
la misura comune, quando la rarità del genio s'incontra e si 
fonde con quella della santità, oh! allora il contatto di questi due 
incliti elementi produce una serie di scene singolari, che formano 
quanto di più amabile e di più magnifico può il core umano pre- 
sentare allo sguardo del suo osservatore. 

Manzoni ebbe tutte le virtù che si addicevano alle sue credenze; 
ma di due sole farò parola, non solo perchè da lui possedute in grado 
altissimo, ma perchè riguardano esenzialmente l’ uomo pubblico ; 
della sua umiltà voglio dire, e del suo perdono aile offe-e. 

— Nessun uomo forse fu esposto giammai a maggiori tentazioni 
di orgoglio che lui. Oggetto, per il corso di cinquant'anni, dell’ am- 
mirazione di tutta l’ Europa, e non di essa sola ; di un’ ammirazione 
incontestata, crescente, universale, e quindi svariatissima nelle sue 
manifestazioni, e tanto più seducente per la sua continua novità 
nella permanenza ; di quella ammirazione che si tributa al merito 
dell’ artista, e che questi dunque ben sa essere dovuta interamente - 
a lui solo, senza che la fortuna o il merito altrui possano pretenderne 
alcuna pàrte, come succede in quasi ogni altro genere di gloria;. 
securo, nella coscienza del proprio genio, di quell’ altra tanto più 
lusinghiera ammirazione che gli serbava tutta la sterminata poste- 
rità, Alessandro Manzoni si trovò per l’intera e funga sua vita 
continuamente avvolto e stretto, per così dire, fra quelle occasioni. 
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d’ inorgoglirsi, che sono sì ambite e sì rare anche per gli uomini più 
conosciuti ; e quasi tutte condite da un sentimento che le rendeva 
tanto più pericolose, l'affetto! 

Ma di quella stessa sovrana intelligenza, che gli era una causa 
incessante d’ inorgoglirsi, egli con mirabile uso si serviva per com- 
battere l’ orgoglio. Si, c'era del genio nella sua umiltà; in quel saper 
trovare continui pretesti per scemare, agli occhi proprî e de’ suoi 
famigliari, le manifestazioni d’onore che riceveva, la grandezza della 
sua celebrità ; in quel saper dimenticare se stesso. 

Solitamente non era il merito delle sue opere quello che gli 
aveva acquistata tanta fama; era l'argomento interessante per sè, 
ovvero l’ essere di moda il genere del componimento. Le lodi che 
riceveva procedevano o da una soverchia facilità d'animo di chi le 
dava, o dalla uniformità delle opinioni religiose o politiche o lette- 
rarie del lodatore con lo scrittore, o dal sentimento di un’ amicizia 
personale; o anche, quando le lodi si riferivano insieme e allo scrit- 
tore e all’ uomo, dal non essere quest’ ultimo ben conosciuto. E in 
tal caso, destandosegli vivo più che mai il ricordo de’ suoi anni 
giovanili, l’encomio gli serviva anzi di una umiliazione profonda. Il 
suo cpistolario è ricco di tali esempi, come lo era la sua conversa- 
zione. I visitatori generalmente erano accolti da lui con una certa 
freddezza che pareva quasi scortesia, e non era che una invenzione 
dell’ umiltà ; una freddezza che troncava in bocca del forestiero le 
espressioni apparecchiate da un'antica ammirazione ; e se l’ accogli- 
mento freddo non bastava, le troncava egli stesso con la voce reci- 
samente, talvolta anche un po’ bruscamente. 

E se le manifestazioni d'onore erano tali, che ci volesse anche 
dello spirito per sottrarsene, egli che ne aveva tanto, lo trovava su- 
bito all’ uopo. Nelle sue biografie già si legge qualche esempio anche 
di questo ; quando, avendogli Rosmini ammalato baciata la mano, 
egli corse a baciargli i piedi; e quando, fatto segno a Torino insie- 
me a Cavour di un applauso popolare, e dettogli dal grande minì- 
stro: Questa dimostrazione è per Lei; egli si mise pure a batter le 
mani, dicendo : Vede, signor Conte, per chi è la dimostrazione ? 

Aggiungerò solo un altro esempio, che non ho veduto riferito 
da alcuno. La regina Margherita, allora principessa di Piemonte, 
aveva grandissimo desiderio di vederlo, sicchè egli fu condotto al 
palazzo reale dal senatore d' Adda, e la regal donna lo colmò di gen- 
tilezze le più lusinghiere. Ritornando a casa, e congratulandosi il 
d’ Adda con lui per gli onori ricevuti, egli, alludendo alla propria 
gravissima età, rispose: « Sono cortesie che si fanno a pigionali 
che sloggiano ». 
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Ma quello in cui più splende l’arte della sua umiltà, è lo sforzo 
da lui fatto per dimenticare, quanto era possibile, se stesso. E 
c’ era riuscito ! Egli, l uomo che aveva scritta la terza e la quarta 
strofa del 5 Maggio, non potendo misconoscersi, era riuscito almeno 
‘ ad obliarsi! Egli, dotato di quella memoria portentosa che ho detto, 
che ricordava sì bene tanti poeti e prosatori latini italiani e francesi, 
era giunto a dimenticare in buona parte un sommo poeta e un som- 
mo prosatore italiano, Alessandro Manzoni! 

Qualche suo biografo ha riportato un esempio di questa di- 
menticanza portentosa; ma la cosa è troppo importante perchè non 
debba anch'io riferire or qui le singole occasioni in cui me ne 
sono accorto. Aveva una massima, che ho udita dalla sua bocca: 
che a un libro bisogna pensarci molto e molto prima di pubblicarlo; 
ma dopo pubblicato, conviene scordarselo. Come poi mettesse in 
esecuzione questa massima inventata da lui e ardita quanto il suo 
genio, eccone adunque qualche prova. Una sera mi accadde di citar- 
gli, portato dall’ argomento della conversazione, due o tre versi 
dell’ ammirabile Coro « Dagli atri muscosi, dai fori cadenti » ed egli 
mi disse che non ricordava menomamente quei versi. Un'altra sera 
fui presente ad uno strano contrasto : una sua ammiratrice gli aveva 
mandato il proprio ritratto, dopo aver recitata a Napoli stupenda- 
mente la parte di Ermengarda, con sotto trascritti alcuni versi 
appunto di questo personaggio: la sua famiglia diceva che erano 
versi suoi, ed egli sosteneva risolutamente che quei versi non gli 
aveva mai sentiti; finchè dovette cedere all'evidenza, quando io gli 
sadditai il luogo preciso della tragedia, dov'erano. 

Un'altra volta lo trovai circondato da un mucchio di libri, e 
tutto intento a cercare un passo di un autore, ch’ egli aveva in men- 
te; e richiesto da lui se sapessi trovare quel passo, gli ho indicato 
una delle sue opere, ove appunto si leggeva : al che egli stentando 
a prestar fede, andò a cercare il volume, nè si acquietò fino a che 
non gli ebbi mostrata la pagina, che conteneva quel detto. 

Quanto ai Promessi Sposi, suo figlio Pietro era solito dire di 
conoscerli meglio del padre; e difatti quattro o cinque volte mi 
avvenne di citare a quest'ultimo qualche personaggio secondario 
del romanzo, del quale egli mi assicurò che non aveva più memoria 
alcuna. Oh dimenticanza miracolosa | Sì, la virtù aveva operato in 
lui quel prodigio, che uno dei più profondi scrittori della pagana an- 
tichità aveva dichiarato impossibile all’ uomo, con quelle parole ri- 
maste così famose: « Si tam in potestate nostra esset oblivisci, 
quam.tacere ». 

E al pari che nella umiltà, egli era grande, e, non temerò di 
aggiungere, originale nel perdonare a chi, in qualunque modo, gli 
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facesse un'offesa. Parecchi esempi potrei citare a questo proposito,. 
ma per abbreviare non ne citerò che uno solo ; tale però da svelare 
appieno anche questo aspetto di quell’anima privilegiata. Negli ul- 
‘timi anni della sua vita, alcuni critici italiani, e a capo di questi 
il Settembrini, tentarono come ognun sa di demolirlo, almeno in: 
gran parte. Ora avvenne che uno di questi, e mi sembra che fosse 
il Settembrini, venuto a Milano, si recò a visitarlo. Manzoni mi 
raccontò di aver avuta questa visita inaspettata, e mi disse: « Ci 
siamo stretti cordialmente la mano ». Siccome però io lo guardavo 
attonito: « Sì, aggiunse, dal canto mio vi fu certo tutta la ‘cor- 
dialità, e ritengo che ci sia stata anche dal suo ». E <eguitando io 
a tacere e a guardarlo con un'aria un po'incredula, chè difatti cre- 
devo la prima, ma non la seconda parte della sua asserzione, egli 
continuò : « Sono persuaso che anche da parte sua ci fosse tutta 
la sincerità ; perchè si può disistimare una persona sotto un ‘aspetto, 
e voleva dire il letterario, e avere una conformità di opinioni e di 
sentimenti con essa sotto un altro, e voleva dire il politico. 
Quando poi, mi recai a visitarlo per l’ultima volta a Brusuglio, 
nell’ autunno del 1872. (ahimè! mi par di vederlo venirmi incontro 
lentamente e dirmi: « Ho fatto il salto: son passato da una robusta 
vecchiezza a una floscia decrepitezza ».), ebbene! in quel col'oquio 
mi accadde di nominargli pure il Settembrini. Eravamo soli: il 
venerando vegliardo ebbe un momento di abbandono intero, e mi 
lasciò vedere ciò che vi era nella profondità del suo cuore, e vi era 
qualche cosa di strano. M'interruppe, e alzando la faccia al cielo e 
aggrottando lievemente le ciglia, atto che gli era famigliare, pro- 
nunziò queste memorande parole: « Da principio, quando qualcuno 
dice male di noi, si sente una propensione alla malevolenza verso 
di lui; propensione che però, colla grazia di Dio, facilmente si viu- 
ce. In seguito quello stimolo non torna più; e in seguito ancora, 
ci si meraviglia come l’uomo possa sentire uno stimolo all’ avver- 
sione verso un altr’ uomo che in qualunque modo lo avversi ». Oh 
meraviglia veramente meravigliosa! essa mi ha dimostrato come, 
anche prima di morire, e forse da chi sa quanti anni, quest'uomo, 
singolare al pari per i suoi talenti che per le sue virtù, avesse 
perduta, sto per dire, la natura terrena e rivestita ormai la celeste. 
Tale era; veduto da vicino, il colosso che, in lontananza, eccitò 
per tanta parte del nostro secolo l'ammirazione di tutto il mondo 
civile; questo era |’ uomo di cui oggi l’ Italia celebra lieta e su- 
perba il primo centenario, e del quale celebrerà i seguenti, fino a 
che ella sarà una, libera, colta e potente, vale a dire per tutti i se- 


coli futuri. 
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Benchè poca voglia di scrivere io abbia, perchè afflitto per le ca- 
lamità della mia patria, pure prendo la penna per ringraziare V. S. 
Illma dell'ultimo suo carissimo foglio del dì 18 del corrente. Non 
è già, come ella suppone per conto nostro. Noi siam trattati dal- 
l’armata Austriaco-Sarda che è tutta sul nostro, come nemici. Vanno 
tutti i prati, vanno i seminati, gli alberi ec. Non son pochi i ruba- 
menti ; la città stessa minacciata di blocco d’ assedio. Sono postati 
gli Spagnuoli ala Samoggia sul bolognese, si credono venticinque- 
mila, e continua l’incredibil loro diserzione, sicchè non han forze per 
venire avanti. Questi altri, posti al Panaro, benchè più forti, finora 
non mostrano disposizione di andarli a trovare, se non che han fatto 
alcuni ponti sul fiume suddetto e possono se vogliono andar di là. Ve- 
risimilmente si trovano intricati essi Spagnuoli, perchè più non pos- 
sono venire i soccorsi di D. Filippo, a cagione delle navi Inglesi e i 
Franzesi non vogliono pensare all'Italia. Se Dio non provvede, re- 
sterà desolato questo paese. Intanto è venuta nuova d'una vittoria 
riportata dai vostri sopra i Sassoni e Prussiani, e se ne attendono le 
particolarità, dicendosi grande la perdita de’ vostri nemici, e due 
Reggimenti prigioni, ma che la vostra fanteria abbia patito assai. Dio 
vi guardi che non entrino nell’ Austria i Franzesi, e quali non di- 
meno hanno gran sospetto del Prussiano. 

Nulla ho io veduto finora venire dal Sig." Sassi. Ho io bensì in- 
viato a lui gli anecdoti, e il trattato de Superstilione vitanda, indiriz- 
zati a V. S. Ill.ma, perciò ella procuri di suggerirgli la maniera d’in- 
viargli costà, giacchè occasione non ho avuto per Venezia, essendo le 
strade in somma confusione. | 

Le rendo grazie di quanto mi ha accennato intorno alle mie 
Iscrizioni, e la prego di continuare, che gliene resterò tenuto. Non 

(1) Continuazione, Vedi Vol. XXII, fascicolo 16 Aprile 1885, pag. 585. 
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è peranche terminata la stampa del Tomo IV, in cui ancora han da 
entrare gl’Indici, e a compiere questi ci vuol del tempo. 

Vedrò ben volentieri l’opera del P. Benedettino, al quale la pre- 
go di portare i miei rispetti con rallegrarsi seco in mio nome del 
suo buon gusto nelle lettere, perchè questo pregio non si trova in 
tutti i Religiosi tedeschi, e neppure negli Italiani. 

Qui abbiamo il Signor Marchese Pallavicino Generale. Gli ho 
scritto per raccomandargli il mio Casino. Il Re di Sardegna è al cam- 
po e spesso a cavallo per visitare gli accampamenti. Certo che gli 
Inglesi e Ollandesi difenderan la Fiandria, me se vogliono operare 
‘offensivamente non si sa, e pare più tosto di no. 

Mi continui ella il suo stimatissimo amore e mi creda ec. 


XXXII. 


Modena, 26 giugno 1742. 

Veggo che il Signore Iddio va benedicendo l’armi della vostra 
Regina e se le riuscisse ancora di staccare alcuno dalla contraria 
lega, meglio passerebbono i suoi affari. Essendo venuto qua a re- 
siedere presso il Re Sardo un Conte Flemming ministro del Re di Po- 
lonia, era corsa voce ch’esso Re per le istanze della Repubblica Po- 
lacca si fosse ritirato alla neutralità. Ma ho poi inteso che ciò non 
sussiste. Noi intanto siam qui in una total desolazione per queste 
armate, che ci trattano da nemici. Non le posso esprimere il nostro 
Caos. Da che furono quietamente entrati in questa città gli Austriaco» 
Sardi, si cominciò la sinfonia delle bombe contro la cittadella, e son 
già più di due settimane che lo strepito d'esse e de’ cannoni d' essa 
cittadella ci lascia poco a dormire. Ma perchè altro ci vuol che bom- 
‘be a rompere quest'osso, è già venuta l'artiglieria per battere in brec- 
cia. Intanto innanzi e indietro sono andati corrieri al Serenissimo 
nostro per trattare di qualche aggiustamento che noi ansiosamente 
sospiriamo per non veder la total nostra rovina. Forse prima di chiu- 
dere la presente potrei dire il sì o il no, giacchè s'è dato l’ ultimo 
perentorio. | 

Sloggiarono poi gli Spagnuoli da Castelfranco e s'avviarono alla 
volta del Ferrarese. Temevasi che andassero a tentare di mettersi 
alla Mirandola. Ma non han forze. Il più che possano essere, sono in 
diciottomila, e con assaissimi malati. Ieri fu detto che avessero pas- 
sato il Reno; il che se fosse vero, parrebbono incamminati verso la 
Romagna. Sono stati la nostra rovina. Però anche in Italia van bene 
gl' interessi della Regina, ma per noi non possono andar peggio. Stril- 
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lano ancora per le esorbitantifcontribuzioni i Milanesi, Piacentini, 
Parmigiani e Mantovani. 

Mi protesto ben tenuto alla benigna premura di V. S. Ill.ma 
pel suo pensiero di procacciarmi qualche commendatizia a que- 
sto Sig. Marchese Pallavicino Generale. Per ora non occorre altro. 
Egli senz’ altro si mostra disposto a favorirmi. Mi onorano ancota 
delle lor grazie questi Signori Savoiardi. Pazienza se il mio casino 
è pieno di cavalli, muli e servitori, e se tagliano alberi. Mi fa sperare 
il suddetto Sig. Marchese di lasciarsi vedere da me in Modena. 

Le rendo poi vive grazie delle Annotazioni, delle quali profitterò. 
L’ aver dovuto stampare lungi da’ miei occhi e mandare in fretta di 
mano in mano le Iscrizioni che arrivano, ha accresciuto a’ miei sbagli 
altri sconcerti. Il pubblico 'accetterà il buon’ animo. 

Gran tempo è che non ho lettera del Sig Gaspari. Nè intendo 
ora il perchè, essendo egli al servigio di S. M. P. Cotesto dottissimo 
P. Benedettino ha da essere persuaso ch'io non ho avuta parte in 
quel libro. Il solo stile basta a farlo conoscere; nè la mordacità a 
me è mai piaciuta. Si scusa esso Signore colla fiera persecuzione a 
lui fatta. Per altro in Salisburgo è tornata la quiete e vi si introduce 
miglior gusto. Certo è ch'io con ansietà aspetto l'Opera di cotesto 
‘ degnissimo Religioso, e giacchè veggo gli eccessi della di lui bontà 
e di quella di V. S. Ill.ma col mandarmi due esemplari, ne farò 
anch’ io un regalo a questa Ducale libreria, e farò che nel giornale di 
Firenze sia data notizia al pubblico. Parimente la ringrazio degli 
altri libri. E mi son ben rallegrato perchè ella abbia due fratelli in 
Milano, perchè così spero imbarco all’ involto che spedii per lei al 
Sig. Sassi, dal quale nulla finora ho ricevuto. Con che mi rassegno ec. 

Gli Spagnuoli han passato il Panaro al Bondeno. Pare che vo- 
gliano mettersi a Revere. Piaccia a Dio che non pensino alla Miran- 
dola. Per noi nulla di accomodamento finora. 


XXXIII. 
Modena, 7 Luglio 1748. 


Nell’ ultimo foglio di V. S. Illma del dì 30 Giugno ho ben 
osservato la circospezione e saviezza con cui ella mi ha ragguaglia- 
to della vicina pace col re di Prussia, punto di somma conseguenza 
per la Regina, e tanto più perchè si prevede che anche il Sassone 
farà altrettanto. Se erano tanto ben risorte ed incamminate prima 
le cose vostre, potete ben ora sperare voli più grandi e noi già 
contiamo come ricuperata la Boemia e in gravi angustie chi ne avea 
procurata a sè la corona. Se tanta mutazion di cose inducesse la 
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Francia a mutar massime, e ad abbracciar la pace, senza inolt rar la 
tragedia ed altre scene, noi ne dovremmo render grazie a Dio. Certo 
che la Francia a quest'ora dovrebbe esser pentita dal preso impegno, 
e potrebbe maggiormente pentirsene andando innanzi la guerra. 

Per l'Italia in tal disposizione son le forze Austriaco-Sarde, che 
sembrano nulla temere delle Spagnuole. Il Sig." Duca di Montemar 
ha fatto pubblicar nelle Gazzette d'aver ordine di non agire, dovendo 
andar di concerto con D. Filippo, le cui gente niuna apparenza c' è 
che possano passare, anzi egli da Antibo è andato a Tolone. Intanto 
esso Sig. Montemar ha sacrificato il Principe nostro, se pure è vero 
che sieno uniti gl’ interessi dell’ uno e dell’ altro, perchè le ciarle e 
bugie sono un quotidiano pascolo de’ tempi di guerra. Quel che è 
certo si va sempre più aggravando e desolando questo paese, e forse 
siamo all’ Abbicì. 

Sarà giunto costà l’Editto pubblicato dal Re di Sardegna, che 
ha preso colla Regina possesso di questi Stati e ditutte le rendite. Nè 
finora si sa cosa sarà della gente stipendiata in addietro dalla nostra 
Corte, nè posso prevedere cosa sarà per conto mio. Certamente di 
molte finezze ho ricevute io da esso Re e dai suoi Ministri; ma biso- 
gnera vedere se a tanta bontà corrisponderanno anche i fatti, oppure 
se mi lasceranno in asso. Vedrà V. S.Ill.ma, quando a lei capiterà 
la P. II. delle Antichità Estensi, il mio parzialissimo ossequio anche 
verso l’Auguslissima Casa d'Austria. Questi Ministri stati ad inchi- 
nare il Maresciallo Traun han trovato anche in lui una somma beni- 
gnità. 

Nella domenica scorsa si cominciò ad udire il cannone della 
Mirandola, segno che dovea essere aperta la trincea. Non so predire 
se abbia a durar poco o molto la fatica a prenderla. Ben so che si 
prenderà, e sotto gli occhi per così dire degliSpagnuoli, i quali, quan- 
tunque abbiano ultimamente ricevuto da Napoli qualche accresci- 
mento di truppe, pure sì tien per fermo che non abbian forze da 
peter tentare cosa alcuna, nè altro fanno che desolare il Ferrarese, 
senza che mai si sia udita alcuna loro scaramuccia o bravura. 

Rendo ora grazie a V. S. Illma per le nuove sue osservazioni, € 
mi saran care l’ altre che mi fa sperare. Solamente ho da pregarla 
di spedirmele al più presto che potrà ; perchè aspetto a momenti gli 
ultimi fogli dell'Opera per terminare l’ Indice. A codesto degnissimo 


P. Benedettino mi ricordi gran servitore. Sommamente mi dispiace 


dì non aver lettere a proposito pel suo disegno. Tempo fa io avea 
carteggio con quei di S. Mauro, ma nulla v'è di rivelante, nè io 
tengo copia di quello che scrivo. 
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Abbia Ella pazienza in cotesto suo impiego. Sarà conosciuto il 
-di lei felice talento, e infine se ne coglierà qualche buon frutto. Ho 
lettera del Marchese Gorini, il quale miavvisa che il suo libro è giusti- 
ficato ed è cessata la tempesta. Questo libro non l'ho peranco veduto. 

Con ringraziarla sempre delle sue affettuose e benigne espressio- 
ni e con rassegnarle il mio ossequio mi confermo. n 

Di V. S. Il.ma, che avrà ricevuto un precedente mio fogli ec. 

Non ho veduta l’opera che mi accenna dell’ Eminentissimo Gotti, 
nè si dee restare per essa di combattere con altre armi. 


XXXIV. 
Modena, 1 Agosto 1742. 


Se riuscirà alle vostr'armi di ricuperare Praga, il che non par 
difficile, ma di avere anche prigioniere di guerra quel gran presidio, 
€ tanto più con due Marescialli, sarà questa un’ insigne vittoria e 
esaltazione mirabile della dignissima vostra Regina, con altre conse- 
guenze che si possono prevedere. So che si tratta di pace col Sasso- 
ne. Ma noi qui desideriamo la pace, e Dio sa se voi in tanta fortuna 
siete del medesimo umore. Certo è che noi ci troviam sotto il flagel- 
lo, ancorchè l’armata Austriaco-Sarda siasi portata fra Bologna e 
Imola; giacchè la valorosa Spagnuola dopo essere stata quasi spetta- 
trice della resa della nostra cittadella e della Mirandola, senza mai 
tentare cosa alcuna, ha alzato il campo e va alla volta di Ravenna. Si 
mossero perciò gli altri verso Bologna per impedire che non passas- 
sero in Toscana, e non già per andare a battersi, non avendo nè gli 
‘uni nè gli altri voglia di battersi. 

Credonsi inviati gli Spagnuoli verso Napoli: vedremo fin dove 
agli andran costegg sinudo questi altri. 

Ho questa mattina udita una voce che gli Inglesi abbiano preso 
Orbitello. Ne ho chiesto il fondamento, ma senza trovarlo. Pare che 
D. Filippo scostatosi da Nizza possa tentar qualche cosa verso altri 
confini del Re di Sardegna, e se n’ha qualche apprensione. Ma per me 
credo che nulla farà, perchè v'ha aspre montagne che s’oppongono, 
e i passi son rotti e ben guerniti. 

Rendo a V. S. Ill.ma vivissime grazie per le nuove osservazioni 
da lei inviatemi sopra le iscrizioni. Non mi è mai rincresciuto l’es- 
sere corretto, perchè assai conosco la mia debolezza in tutto, e niuno 
in fine sa tutto, nè si ricorda di tutto. Il punto sta che i censori sieno 
discreti ed umani. Ella non solamente è tale, ma vero amico, e però 
tutto m'è stato carissimo. Così avesse ella potuto fare di più; ma non 
‘ci sarà più tempo, perchè già mi son giunti gli ultimi fogli della Rac- 
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colta stampati, e sto terminando l’Indice, Farò ancora un po'di Cor - 
rigenda, e mi varrò de’ lumi da lei datimi. Ma non so dove sja andata 
una sua(1), dove mi sovvien ch'ella scriveva non poter uno essere Pa- 
dre e Patrono, e credo che cominciasse anche a parlare di una moglie 
di due mariti nello stesso tempo. So d'aver detto che finchè non si 
mostri legge romana che proibisse tali matrimoni, usati solo da gente 
spare io non capgerò opinione, parendomi strano che tanti Marmi, 
i quali sembrano indicarla, tutti sieno difettosi. 

Vedremo se il Sig," Bertolani, da me sempre riverito, potrà. far 
giugnere a Venezia l’involto consegnatogli da V. S. Ill.ma. Sarà ben 
raccomandato al Manfrè. 

Nel rileggere le sue lettere m'è venuto vivo desiderio di vedere 
alle stampe la di lei dissertazione de Collegiis (2). E però la prego di 
disporla alla luce, essendo argomento che farà onore. 

Ben mi dispiace che si voglia rinovar la guerra in Salisburgo, 
perchè in fine que’ PP. nella sostanza han torto e si tireranno addosso 
delle altre ingiurie. Non si prenda ella alcun pensiero del libro del P. 
Benedettino. Faremo senza esso. Mi rallegro con lei del testamento, 
del Sig. Marchese di B..... Vorrei che fosse cosa di rilievo. 

Finora anch'io ho perduto il mio salario, nè so se il Re, dopo 
avermi usate molte finezze, si dimenticherà di quello che più importa. 
Due volte i Frapzesi sono stati padroni di questi Stati, e mi han con- 
servato il mio salario. Mi rassegno ec. | 


XXXV. 
Modena, 15 Agosto 1749. 


Sempre più vo scorgendo con quanta saviezza e con quali sode 
riflessioni V.S.Ill.ma parli decorrenti affari, e me ne rallegro conlei. 
Ella si va mettendo in istato di arrivare un dì a qualche Ministero, 
e questo anch'io gliel’auguro. Le rendo poi vivissime grazie per le 
nuove sue osservazioni erudite. Al ricevere questo mio foglio potrà 
esentarsi da ulteriore fatica, perchè credo che non mi resterà più 
tempo, giacchè vo mettendo insieme l’Indice. Oh che fatica lunga ed 
asinesca! Vo anche stendendo quell'errata che posso, ma non ho 
tempo, nè voglia di rileggere le Iscrizioni. Lo spedir'io in fretta a Mi- 
lano quelle che mi andavano venendo, e il non poter vedere le man- 

(1) In margine, della sua stessa mano: « L'ho poi trovata ». 

(2) È così intitolato: De Collegiis et Corporibus veterum Libri duo, qui- 
bus Ministeria singula Collegiorum et Corpornm,iura denique ac privilegia 
evponuntur. Il desiderio del Muratori, che fosse data alle stampe, non si; 


effettuò, giacchè tale opera del Brichieri rimase, inedita, come ci accerta. 
il Mazzuchelli già citato. 
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date, nè la stampa, ha cagionato la duplicazione di alcune, e ch' io 
non abbia avvertito meglio a certi sbagli. Mia disgrazia è il dover 
sempre stampare lungi da me. I 

Della bontà ed amorevolezza di V.S. Ill.ma ho nuove pruove an- 
che nell’ ultimo suo foglio, in cui mi parlà del mio salario arenatò, è 
le protesto le mie obbligazioni pel suo buòn volere. Ma non occorre 
far passo alcuno, perchè il Re Sardo, che mi/fece molte finézze allor-” 
chè fu quì, mi ha fatto assicurare che sarò pagato colla porzione sua. 
Ma forse neppur questo benignissimo Sovrano s’incomoderà, dicen- 
dosi che abbia a seguire qualche aggiustamento col mio Padron Se- 
renissimo, che esibisce di consegnare anche le fortezze della Monta- 
gna. Se sarà vero, in breve lo sapremo. 

Intanto strana cosa mi è paruto l’intendere che costì sia stato 
creduto, aver” io scritto per Parma e Piacenza contro cotesta corte. 
Ciò è falso, falsissimo. L'avvocato Niccoli, poscia consigliere del Re 
di Napoli e Monsignore Fontanini, quelli sono stati che hanno scritto, 
e non già io, che ho sempre avuto tanta venerazione per l’Augustis- 
sima casa d'Austria ; e serviva al Duca Rinaldo, sì attaccato alla me- 
desima, sotto il quale sarebbe stato gran delitto l’osarè di scrivere in, 
favore di Roma. Ben mi duole che a lei non sia peranche giunta la 
P. II delle mie Antichità Estensi. Se la riceverà, come desidero, vedrà 
s'io abbia avuto un particolare ossequio al defunto Augusto, e a tut- 
ta la sua Augustissima Casa (1 ). 1).Di grazia, s'informi meglio, come sia 
corsa costì una voce tanto ingiuriosa alla verità. 

Continuò l'armata Spagnuola la sua marcia, o vogliam dire la 
sua fuga, sino a Rimini. Parea che volesse fortificarsi in quelle parti, 
ma poi proseguì il viaggio sino a Pesaro, inseguìta dall’ altra con 
discreta lontananza, niuna apparenza essendoci di battaglia. Non si 
sa fin dove gli Austriaco-Sardi. vogliano accompagnarla. Alcuni cre- 
dono che i Tedeschi rinforzati che sieno da seimila che debbono ve- 
nire da Trieste, scortati da tre navi inglesi che sono nell'Adriatico, 
vorranno visitare il Regno di Napoli; ma ciò che sarà, niuno vera- 
mente lo sa. Scrivono che il Re Siculo alla tavola si scaldò forte con- 
tro la moglie, per la ritirata del Suocero, e si temeva ch’essa volesse 
congedarsi da lui. Pareva che D. Filippo volesse tentar qualche cosa 
per la valle di Barcellonetta ; si crede che termineranno in nulla Î 


(1) IT Muratori nella Parte Il dell'Antichità Estensi al Capitolo XIX, par- 
lando dell'Imperatore Carlo VI, dice che esso sosteneva la dignità imperiale 
« con tanta ‘gloria e con tale complesso di virtù eroiche e cristiane non 
sognate dall’ adulazione ma vere, che sarebbe da desiderare non men del 
suo Imperto, eterna la sua sacra persona sulla terra ». 
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suoi movimenti. L'affare di Praga, quello è che oggi tien tutti in 
espettazione. Se il Maillebois va al Reno ognun predice l’esito di 
quell’assedio, e le sue conseguenze. Qualora poi le Potenze marittime 
entrassero daddovero in ballo, Dio sa quando più s’avrebbe la pace ! 
Gran diserzione negli Spagnuoli. Lieve non è stata quella degli altri. 
Con che rassegnandole il mio ossequio, mi rassegno ec. 


XXXVI. 


Modena, 29 Agosto 1742. 


All’ultima di V. S. Illma dei 18 del corrente rispondo con dirle 
che se è grande l’espettazione vostra per gli affari di Praga, non è 
minore la nostra, perchè da questo grave impegno dipende il poter 
penetrare qualche poco nel buio dell'avvenire. Intanto è in movi- 
mento verso quelle parti il Maillebois. Sapremo a suo tempo se arri- 
verà a tempo, o arrivando, se anderete ad incontrarlo. (Qui si tengono 
anche in oscuro le risoluzioni del Sassone. Quanto all'Italia la festa 
è finita per ora. Gli Spagnuoli come fuggitivi han continuato il loro 
viaggio, e si tien per certo che vadano a riposarsi dopo tante fatiche 
a Napoli. 

Questa mattina è giunto qua il Re di Sardegna, alloggiato fuor 
di città, due miglia lungi di qua. Oggi dopo pranzo mi son portato 
ad inchinarlo, e l’ ho trovato con la solita benignità. L' ho ringra- 
ziato della sua clementissima disposizione di continuarmi il salario, e 
tutto colla porzione di queste rendite a lui spettante. Però spererei 
che il buon cuore di V. S. Ill.ma non avesse a fare alcun passo per 
me, non lasciando io di protestarmele obbligatissimo per l'ottima sua 
volontà di favorirmi. Le truppe Sarde tornano quasi tutte in Piemonte. 
Avremo in questo Stato il grosso delle Austriache, giacchè gli affari 
del Principe nostro non son punto migliorati, ancorchè egli sia per 
cedere volontariamente le fortezze della Montagna. 

Bisogna che si sia smarrita qualche di lei lettera, perch’ 10 non 
truovo che m’abbia mai accennato quel Collegium Corporis, nè iscri- 
zione dove una figlia sembri avere due padri.Pazienza! non c' è 
più tempo. Troppa fretta mi fa il Sig.” Argelati per l’Indice, nè vuol 
.tardare a dar fuori il tomo. Niun può immaginarsi che strana asinesca 
fatica sia il solo ordinare un Indice di tanti marmi, e pur questo nè 
pure sarà un capo d'opera. 

Vegga dunque V. S. Illma. di ripigliare il trattato de Collegits, 
ma lo tratti posatamente, perchè fretta non occorre per far bene. 
Certo è che l’ argomento porta gran copia d’ erudizione e abbisogna 
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di critica, e può anche ascendere a molta mole. Nè mancherà stam- 
patore che ne regali l'Autore. 

Starò aspettando le Tavole Genealogiche, e ne scriverò poi a 
Firenze. Se il Sig. Gori avesse ricevuta di lei lettera, certo le avrebbe 
risposto. Egli s’ è ritirato da quella Società. Oggidi è il Sig." dot- 
tore Giovanni Lami che la sostiene. 

Non so che mi dire della troppo collera del Sig. Gaspari, se 
non che in mano mia non è stato il rimediarvi. Se Dio vorrà che si 
stampi la mia risposta a sette o otto, che con gravi ingiurie hanno 
replicato al mio Trattato de Superstitione vitanda , ella vedrà s' io 
abbia saputo contenermi. Assaissimo m'è dispiaciuto d’ intendere 
che anche il Sig. Bertolani risenta i cattivi influssi delle correnti 
calamità, e s’egli verrà in Italia, bramerò che trovi nicchio convene- 
vole al suo grado e merito. Ringrazio la di lei bontà per avergli 
suggerito d'inviare a Dresda il tomo rimasto presso di lui delle mie 
Antig. Ital. Vo io temendo poco buon esito delle Dedicatorie d’ es- 
sa mia Opera. Le legature e il porto delle copie mi costerà assai, e 
forse nulla raccoglierò. 

Se verrà il libro del dottissimo Benedettino,lo leggerò volentieri, 
e porterò con mia lettera i ringraziamenti dovuti alla di lui genero- 
sità. Intanto la prego di ricordargli la mia stima e rispetto. Con che 
rinovandole proteste del mio inalterabile ossequio, mi confermo ec. 

Attendo in breve il mio trattatello dei Difetti della Giurispru- 
denza, e desidererò occasione per inviargliene copia. 

XXXVII. 
Modena, 25 Settembre 1742. 

Mi ha fatto maravigliare V. S. Ill.ma coll’ ultimo foglio suo, di- 
cendomi quelle dure parole: Hominem non habeo, giacchè il mondo 
va arovescio, ed è un pezzo che.si pruova questo male. Altro non 
le posso dire se non che conviene sperare venti migliori da qualche 
libro ch’ Ella dia alla luce, e possa piacere a cotesti Satrapi. Un 
libro fa conoscere a tutti l’autore, e ne fa comprendere il merito e 
l’ abilità, di maniera che aprendosi l’ occasione, si salta in qualche 
posto. Potrà giovarle il Trattato de’Collegi, perch'è bell’ argomento. 
Tale non sarebbe quello delle osservazioni sopra le Raccolte dell’ Iscri- 
zioni, perchè riuscirebbe muro senza calce. Pochissimi leggono gli 
Autori del Tesoro Critico del Grutero, perchè di libri composti di 
conghietture e di cose che nulla ha che far coll’altra (1). Tali osser- 
vazioni bene è il farle e tenerle in serbo, ma solamente per ismal- 
tirle come ornamenti e parerghi in opera d’ argomento seguìto. 
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Con piacere ho inteso che le giugnessero già le Ant. Est. ed ul- 
timamente gli Anecdoti col Trattato del Lampridio. Sto attendendo. 
risposta se ostacolo alcuno sarà fatto all’ altra operetta, con cui s'è 
risposto ai molti impugnatori d’ esso Trattato. 

Ancor questa, a Dio piacendo, gliela manderò. Intanto è finita 
la stampa del mio Trattatello dei Difetti della Giurisprudenza, che 
è riuscita di poca mia sodisfazione, perchè fatta quasi in foglio, quando 
avea da essere in 4.° Ne ho destinata una copia anche per V. S, 
I}. ma. Ma come inviarla ? Non conosco alcuno de’ Signori Tedeschi 
accampati sul nostro, ma non in città. Mi dica ella come abbia da 
fare. Nulla finora ho veduto io dello speditomida lei, ma infine verrà. 
In iscrivere a lei la buona disposizione del benignissimo Re Sardo 
verso di me (benchè sieno passati quasi quattro mesi senza ch’ io 
finora vegga un soldo), dimenticai di pregarla che tenesse in sè tal 
notizia per vari miei riguardi. La prego ora -di questo. Potrà bene, 
se le occorrerà, dire che del Bibliotecario del Sig." Duca di Modena 
non è stata avuta considerazione alcuna, essendo egli stato riformato 
al pari di tanti altri servitori di questa corte. Miglior trattamento 
non doveva io meritare. 

Qui le nostre nuove sono che gli Spagnuoli hanno occupato la 
Savoia, con grave danno del Re Sardo; Montemar e Castellar richia- 
mati a Madrid. Le truppe loro si aspettano sul principio del prossimo. 
mese nella Romagna, e forse anche a Bologna. Costoro sono stati 
la nostra rovina. Ritornando l’ accresceranno, perchè sono in marcia 
molti battaglioni Savoiardi per tornare ad unirsi col Maresciallo, 
Traun accampato sul nostro. Sicchè diverrà insoffribile il nostro ag- 
gravio, Delle ciarle che corrono nulla ne aspetti da me. A suo tempo 
ella mi dirà ll esito del sanguinoso assedio di Praga. Voglia Dio che 
nel verno venturo si tratti daddovero di pace. 

Si rida V. S. Ill.ma del documento che viene minacciato da Mi- 
lano. Ci scommetterei, che l’ ha il Sig.” Sitoni, le cui carte presso 
di me han poco credito. Con tutto lo spirito mi ricordo ec. 


XXXVIII. 
Modena, & Ottobre 1742. 


Rispondo all’ultimo foglio di V. S. Ill. ma del 19 Settembre. Sotto. 
Praga avete voi altri Signori sempre più confermato quello che ognun 
sa, cioè che il vostro mestiere non è quello di prendere piazze, anche 

mal fornite di fortificazioni, purchè difese da brava gente. In cam- 
pagna vi voglio ! ! Staremo ora a vedere che riuscirà fra voi'e il Mail- 
lebois. Quando sia vero, come ultimamente è stato detto, che sia 
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sottoscritta l’ alleanza nostra col Sassone, il quale darà dodicimila, 
armati, questo è guadagno importante. Ma non essendovi apparenza 

che l’Ollanda si voglia impacciare in questa briga, nè pure gl’ Inglesi 
metteran mano alla spada, 

Qui da noi continuano i guai, e possono crescere, giacchè gli, 
Spagnuoli tornando indietro, minacciano di venir sul bolognese 0, 
ferravese, e perciò avremo noi addosso 1’ arinata, Austriaco- Sarda, 
Già c'era il Maresciallo. Traun con tutti i suoi, Ad ogni cenno ver- 
ranno qua altri Sardi da Reggio, Parma, Piacenza etc. Ha spinto 
esso Maresciallo due mila cavalli e 800 fanti verso Lugo, per osservare 
“i nemici, che si fan forti di diciottomila combattenti (io li credo meno) 
ma se coloro s’ inoltreranno, qua si ridurran le forze della Regina, 
e del Re. Già ella sa entrato D. Filippo nella Savoia. Qui s'è ve- 
duto l’editto da lui fatto in quel paese. Dicono che il Re Sardo era in 
moto colle sue genti per passare colà. A me par difficile impegnarsi. 
in que paesi, perchè le nevi potrebbono far delle burle. Tuttavia se 
gli Spagnuoli fossero pochi, potrebbe darsi qualche tentativo. Poco 
buona armonia passa fra la vostra Corte e il Papa. 

Certamente decorosa è per lei la collazione dei Manoscritti di. 
Demostene ;. vorrei che fosse anche lucrosa. E mi rallegrerò quando 
udirò stampatain Lipsia la di lei Dissertazione. 

Nulla io so delle opposizioni fatta dai Protestanti al libro de 
Ingen. Moder. perchè qua non arrivano le loro opere. Avrò ben caro, 
di sapere se alcuno abbia scritto contra d’esso ex professo, o pure 
incidentemente. 

In Italia, e non altrove, conviene stampare la difesa del Trattato 
De Superst. vit., perchè qui ne corre il bisogno, E, a Dio piacendo, 
si farà qui. Per altro l'ordine de’Cavalieri di Baviera usa il voto. 
sanguinario, non mancando ivi, e in altre parti chi va introducendo 
noyità e dottrine nuove nella Chiesa di Dio. Se arriveranno i libri 
da lei inviatimi, gliene darò tosto avviso. Intanto con tutto il cuore 
riverendola, mi ricordo ec. 


XXXIX. 
Modena, 23 Ottobre 1742. 
Giornaliere sono le vicende della guerra. Veggo le vostre: ha 
anche V.S, Ill.ma da immaginar le nostre, perchè abbiamo addosso 
ed acquartierate al Panaro. l’armi Austriaco-Sarde colla desolazione 
delle campagne. E intanto giunti gli Spagnuoli a Bologna, quivi per, 
quanto s' intende, si danno bel tempo. Ma quel pon è sito da sver- 
nacvi, e però staremo, a vedere dove andranno a posarsi daddovera,. 
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Dicono che aspettano da Napoli 5 mila combattenti, che il Re padre 
ha ridomandato al figlio come cosa sua. E veramente pare che quella 
forzata neutralità vada in fumo. Le fortezze di Napoli ora son ben 
guernite, nè temono più degl'Inglesi. Quando sia vero che il Re Sardo 
abbia fatto ritirar dalla Savoia D. Filippo, gran gloria ne verrà a 
quel benignissimo Principe; ma bisogna aspettarne la conferma. E poi 
teme ch’ essì Iberi vi torneranno. Ah Iddio ci conceda la pace! 

Finalmente ritornato di villa trovai in mia casa un involto colle 
due Opere del P. Ziegelbaur, senza sapere onde fossero venute. Po- 
scia da Ferrara, cioè dal Sig. M. Zavaglia, ho ricevuto altro in- 
volto contenente un’ altra copia delle suddette opere, e in oltre le 
tavole genealogiche del di lei Sig. Padre, con una copia della di lei 
Dissertazione de Iust. et Iure. Nel venturo ordinario scriverò a co- 
testo dottissimo Religioso per ringraziarlo e congratularmi. Intanto, 
s' ella il vede, l’ assicuri del mio ossequio e del piacere da me pro- 
vato per questo dono. 

Ho letto la Genealogia Carrettana, fatica assai decorosa per la 
Casa di que Cavalieri, e per l'Autore. La prego di portarne i miei 
ringraziamenti al Sig." suo padre, con dirgli, che può camminar 
l'unione della casa del Carretto con quella del Monferrato, ma che 
per conto della discendenza da Witichindo mancano le pruove. Forse 
il Marcheseabate Malaspina, confutato in più luoghi, potrebbe rispon- 
dere, e certo v’ ha qualche sito non assai chiaro: ma chì ha com- 
posta sì bella fabbrica, saprà anche sostenerla. Parlerò col Sig. Me- 
nafoglio, per vedere se troverà maniera d’inviare a lei il Trattatello 
della Giurisprudenza. Se Dio vorrà, che intanto sì stampi la mia ri- 
sposta alle tante dicerie de’ protettori del voto sanguinario, una 
copia anche di questa verrà. 

Capitò qua ierisera persona vegnente da Salisburgo, che mi portò 
i saluti di quei Cavalieri. Chiesto conto del Sig." Gaspari, amicissimo 
anche suo, disse di non saperne nuova da molti mesi. Ci è corso 
il sospetto che fosse coito in Perugia, altrimenti si può temere di 
peggio. Ho veduto la bolla di Pio V. Essa mi par favorevole all’ as- 
serzione mia pel conto degli schiavi cristiani, perchè dà facoltà al 
popolo romano, quando son battezzati, di dar loro la libertà. Adun- 
que il battesimo non la dà, e chi non ricorre ad esso popolo, o ad 
altri mezzi, resta servo. Si diceva che i Boemi erano schiavi dopo la 
ribellione, e parmi di aver letto che i Portoghesi nell’Indie hanno 
schiavi cristiani. 

Nulla mi curo di quanto ha detto il Ludwig, a cui forse sarà 
dispiaciuto l'aver io scritto, non esser così alla rinfusa da pubblicare 
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le carte antiche. Non l’ho però nominato. Degli Anecdoti greci non ho 
copia da servirla. Se potrò averne, mi ricorderò delle di lei premure. 
I latini non occorre ristamparli. In Ollanda si pensava ad unir tutti 
gli Anecdoti. Allora avrebbono potuto entrarvi. Più spaccio potrebbe 
sperare il trattato de Ingen. Moder., e maggiore ancora l'avrà la ri- 
stampa di quella de Superst. vit. colla risposta di cui ho parlato poco 
fa. S' ella vedesse il Sig. Generale Conte (noi il chiamiamo Marchese) 
Pallavicino, destinato al Governo di Mantova, gli ricordi il mio osse- 
quio. Mi son rallegrato di tal nuova. Anche a S. E. il Sig. Conte di 
Cervellon i miei rispetti. Ella seguiti la sua fatica intorno alle cose 
Mancipi, e tenga per suo uso ciò che mi scrisse dell'autore che parla 
della sentenza della Concezione. Desiderandole intanto ogni maggior 
fortuna, ossequiosamente mi rassegno ec. 


XXXX, 
Modena, 19 Novembre 1742. 


“ 


L'ultimo foglio di V.S. Ill ma non mi portava novità alcuna. Nè 
pur io posso darne a lei, giacchè stan saldi gli Spagnuoli presso Bo- 
logna, senza forze da poter fare tentativo alcuno, e gli Austriaco-Sardi 
han preso quartiere in Modena e suoi contorni, con la desolazione di 
questo povero paese, essendosi la maggior parte distribuiti nei casini di 
villa e nelle case de’ contadini. Io ho nel mio un «colonnello con una 
truppa di cavalli e muli, colle guardie ec. 0 siachecerti preparativi degli. 
Spagnuoli dessero qui gelosia per la Toscana, o pure che un lor cor- 
riere, sorpreso dagli Usseri con plichi e con otto mila pezze, recasse 
indizi di disegni, il Sig. Maresciallo Traun spedì 1400 fanti ad occu- 
pare i Bagni della Poretta sulle montagne del Bolognese, per dove si 
può andare da Bologna a Pistoia. Sono ancora guerniti i posti del- 
l’altra via del Giogo. 

Intanto i nostri Avvisacci van parlando di pace, e che si sia alle 
strette fra voi e la Corte di Francfort, e che anche gl'Inglesi ne trat- 
tino con la Spagna. Faccia Dio che non siano bugie, e che arrivi 
quel sospirato giorno! Saprà ella meglio di me, se vi sia da sperare. 

Siamo qui in espettazione di sapere dove andrà a finire la ritirata 
del Maillebois, e s’egli lascerà di nuovo esposta la Baviera alle 
vostre armi, o pure s’ introdurrà in essa. Gran fortuna de’Russiani, . 
gran confusione degli Svezzesi, che si son lasciati imbaroare dai 
francesi. Se mai arrivasse il Duca d’Olstein ad essere Re di Svezia e 
Imperatore della Russia (cosa non dimeno poco verosimile), oh allora 
sì che si discorrerebbe dell’avvenire! Già ho consegnato a questo Sig.” 
Menafoglio un rotolo con due copie del mio Trattatello della Giuri- 


Là 
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sprudenza; una per V. S. Ill.ma, l’altra potrebbe essere per l'ottimo 
P. Benedettino, che mi ha favorito delle sue opere. Vidi la lettera 
scritta ad esso Sig." Menafoglio da cotesto suo corrispondente, e perciò 
spero che il rotolo verrà facilmente. Purchè piaccia a Dio che non 
sia interrotta la stampa già cominciata (le sia detto in confidenza) 
della mia risposta ai Protettori del voto sanguinario, vedremo anche 
quest’ altra Operetta: e copia a lei ne verrà. 

Oltre ai pubblici e privati guai, che m' empiono di confusione 
e malinconia, mi truovo anche malcontento di me stesso, per non 
aver argomento alcuno utile o dilettevole da trattare; e però sto come 
in ozio. 

Mi continui ella il suo amore con sicurezza del mio e mi rasse- 


gno ec. 
XLI. 


Modena, 23 Dicembre 1742. 

L’ultimo foglio di V. S. Illma mi portò buone nuove della 
Boemia, e non cattive dalla parte della Baviera. Ma qui si son sentite 
altre voci, le quali fanno entrate in quello di Salisburgo, ed anche 
‘dell'Austria, l’armi Gallo-Bavare, benchè si creda che non possano 
continuar le imprese per cagione delle scomunicate strade. Qui da 
noi nulla di nuovo, se non che continua la desolazione de’ nostri già 
smunti fenili, e che andando di questo passo, nobis cicadae humi 
canent. Tutto, perchè il sig. Maresciallo non si fida che gli Spagnuoli 
possano far qualche incursione o per altri suoi segreti riflessi. S. M. 
Sarda in Savoia si è ben premunita, e credo che nè pur da quella 
parte potranno gl’ Ispani tentar cosa alcuna. Faccia il benedetto Iddio 
che si truovino temperamenti per la pace, che di questa abbiam tutto 
gran bisogno, ma questa pur troppo non pare vicina. 

Ricevei la lettera di cotesto dottissimo Benedettino, e giacchè 
egli ‘desidera il ‘trattatello di Antonio Lampridio, lo manderò subito 
che potrò unirvi l’ altro che dovrebbe uscire in breve de’ torchi, in 
‘risposta a vari apologisti del voto sanguinario. Perciò potrà ella 
‘tributare a cotesto Sig. Marchese Reggente Cavallo la copia dell’ Ope- 
Tetta della Giurisprudenza, accompagnandola con le proteste del mio 
distinto ossequio verso la sua degna persona e raro merito. Mi scri- 
vono da Roma aver preso un di quegli Avvocati la penna per rispon- 
‘dere. Verisimilmerite io il lascierò gracchiare, e forse potrebbe tro- 
varsi chi impugnasse lo scudo in mia difesa. 

Bisogna che V.S. Ill ma mi specifichi qual sia la scrittura di 
Comacchio ch’ ella diede al Sig." Conte Rangoni, ed ora desidera da 
me. Vo:credendo che sia la Piena Esposizione, assai grossa e in 
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‘foglio. lo ad ogni suo avviso la servirò d’ essa, purchè si truovi ma- 
niera d'inviarla a Mantova. Quando arrivino le due copie della Giu- 
risprudenza, ciò farà credito alla spedizione d’ altre cose. L’ avere 
voi altri la peste in Ungheria, fa che ancor’ noi tremiamo di paura 
a cagione delle milizie. Questo accidente voglia Dio che non sia fu- 
‘nesto a voi per altrì conti. 

Non sussiste, ch'io abbia il titolo di Conte, non essendomi mai 
curato di somiglianti fumi. 

Più non ha bisogno la Storia Ecclesiastica di chi la tratti, dap- 
poichè abbiamo il Baronio, il Pagi, il Fleury ed altri che han sodi- 
sfatto. Abbisognava bensì l’Italia della sua Storia civile. L'ho io 
compilata dalla nascita del Signore al 1500, e col titolo di Annali 
d’Italia si va stamparido in Venezia. Tre tomi in 4.° son già stàm- 
pati, ma il libraio non vuole dar fuori l’opera se ‘non compiuta. 
Con augurarle ‘un felicissimo anno nuovo e ratificare il ‘mio os- 
séquio, mi confermo ec. 

Mi rallegrai nell’udire giùnto a Dresda il Sig." Gaspari, ma qui 
‘non s'è peranche veduta alcuna sua lettera. 

XLII. 

: Modena, 10 Gennaio 1748. 

Non poco è stato il mio piacere all’ intendere dall’ ultimo foglio 
di V. S. Ill.ma che le sienogiunte le duecopiedel mio Trattatello della 
Giurisprudenza, e ben vivamente la ringrazio per labuona intenzione 
di tradurre essa operetta ed illustrarla. Ma debbo dirle che in Roma 
un di quegli Avvocati ha preso a confutarla. Però la prego di pen- 
sare s’ ella, invece di far carezze alla mia fatica, potesse piuttosto 
impiegare le sue forze ed erudizione a difenderla. Ma perché il Ro- 
mano scriverà in volgare, nella stessa lingua converrebbe rispondere. 
Quanto alla definizione dellaGiurisprudenza, dica ella quel che vuole 
per salvarla e giustificarla, ch'io ne son contento. Lo stesso dico 
d'altre opinioni, nelle quali non andiam d' accordo. Que’ benedetti 
Romani, per esser l’opera dedicata alPapa, tutti ne han voluto; però 
- tra quella città, la mia, e vari amici lontani, ho già impiegati tutti 
gli esemplari a me donati. Tuttavia non lascerò d’ inviare a V.S. 
Ill.ma un altro esemplare. Quel che mi dà fastidio è che vorrei in- 
viarle copia della Risposta pel voto sanguinario, e seco altra pel P. 
Benedettino colla giunta del Primo; e questo sarà un involto poco 
discreto per la posta, anche senza la copia della Giurisprudenza. Pen- 
.serò a ripiego. 

Nulla so del libro ch’ ella dice pubblicato dal Sig.'Sassi. Quando 
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sieno certe le nuove che abbiate recuperata Praga e che abbiate dato 
delle percosse al fuggitivo Bellisle, motivo ho io bene di rallegrarmi 
con voi per si prosperosi successi. Ma Dio guardi l’Austria dalla in- 
vasione de’ nemici! Provereste se sieno pesanti! 

Da noi tutto è in quiete, se non che l’aver voluto il Sig. Ma- 
resciallo cantonar qui la sua gente in campagna, e scarseggiando di 
foraggi, i nostri fenili vanno in rovina, e siam disperatiper li nostri 
bestiami. Nè certo gli Spagnuoli si vogliono muovere. 

Non è mancato valore al Re di Sardegna, ma in fine egli ha 
dovuto ritirarsi dalla Savoia con le sue truppe, e il dicono giunto a 
Torino il 2 del corrente. Gli sleali Francesi con tutta la neutralità si 
dice che cassassero de’ lor soldati, i quali correano tosto ad arro- 
larsi nell'armata Spagnuola. Fu detto nei giorni passati che i Croati 
di presidio nella Mirandola a tamburo battente si fossero inviati verso 
le lor case. Anch' io ho lettera del Sig." Gaspari da Tabor. Di grandi 
sciagure ha corso. Mi son rallegrato forte di sua sanità e libertà. 

L’ influenza de’ raffreddori che per tutte le città di Lombardia 
ha fatto cader malate migliaia di persone, l'ho pruovata e la pruovo 
io tuttavia, ma Diom'ha preservato dalla febbre. Con che mi ricordoec. 

Mi dice il Sig.” Gaspari ch'io gli scriva per Vienna a Tabor. 
Così farò, ma anderà sicura la lettera ? 


(Continua) 


IL CAMPANILE DI SANTA MARIA DEL FIORE, 


I. 
Giotto - Andrea pisano. 


La tradizione volgare - Il Centiloquio del Pucci - Giotto capomaestro gene- 
rale del Comune e suoi lavori nel campanile - Andrea pisano successore 
di Giotto - Miglioramento (tentato da Andrea nel campanile. - Lesène 
iniziate nel medesimo - Concetto originario del campanile neli’ ipotesi 
che queste lesene siano di Giotlo - Concetto originario del medesimo 
nell’ ipotesi ch’ esse siano d’Andrea - Disegno di campanile che si cone 
serva in un’antica pergamena nell'Utiizio dell'Opera del duomo di Siena 
- Eseguilo accuratamente dal lato grafico - Deficiente dal lato architetto» 
nico - É lavoro d'un artista della scuola fiorentina - Rappresenta il 
campanile di Santa Maria del Fiore - È opera del tempo stesso di Giotto 
- Esprime probabilmente il concetto originario de! campanile giottesco 
- Considerazioni relative - Difetto apposto al cumpanile di Giotto in un 
antico commento della Divina Commedia ; si riscontra anche nel disegno 
della pergamena senese - Conseguenze che se ne deducono - Modifica- 
zioni nella costruzione del campanile rivelate da quel vecchio disegno . 
- Esso è più giottesco del campanile edificato - Si spiega la sua defi- 
cienza dal lato architettonico - l! campanile modificato da Andrea - 
Se ne cercano le ragioni - Disegno presunto dei medesimo. 


Il campanile di Giotto è quell’adagio che corre da secoli per le 
bocche di tutti, e che qualunque cosa avvenga, seguiterà a corrervi 
per molti secoli ancora : imperocchè quantunque si usi dire, che il 
tempo è il miglior giudice delle cose, tuttavolta allorquando una 
tradizione ha dalla sua le centinaia degli anni, essa, buona o cattiva 
che sia, presso il volgo degli uomini si rende tale che non ha più 
paura di cotesto giudizio. Sarebbe desiderabile però che allorquando 
la voce pubblica bandisce ed accredita una data versione, questa 
fosse fondata sul vero; che la voce del popolo fosse sempre la voce 
di Dio, e che la critica, passandolo per il suo vaglio, potesse sempre 
sanzionare l’ asserto della pubblica opinione. Ma disgraziatamente 
non di rado avviene che la voce pubblica si faccia eco di vecchie 
dicerìe popolari destituite d'ogni fondamento di verità, le quali altro 
merito non hanno tranne quello d’ essere vecchie. Per la qual cosa, 
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se accade talvolta che la critica ne faccia soggetto d'esame, essa coi 
suoi studi colle sue indagini e colle sue deduzioni mettendone al 
nudo l’insussistenze o le falsità, si trova costretta a combatterle 
ed a sfatarle. E questo appunto è quello che, pur troppo, si verifica 
anche nel caso presente. A me duole il dover così spesso sfrondare 
quella corona di gloria che circonda il capo dei nostri sommi nel- 
l'Arte (1), e ben volentieri vorrei assolvermi da questo còmpito in- 
grato. Ma l'uomo d'altronde studia per imparare e non per adorare 
alla cieca; per iscoprire la verità e non per ribadire delle menzogne. 
Per la qual cosa allorquando lo studio ci nette sulle vie del vero, 
bisogna accettarne le conseguenze, comunque esse possano riuscire 
a scapito di qualche grande reputazione. Né così facendo, si serve 
soltanto alla verità ed alla scienza : di fronte ad alcuni nomi che la 
posterità ha caricato indebitamente di spoglie cotanto opime, stanno 
altri nomi, appunto per questo, coperti d’ immeritato oblio; ed è 
per conseguenza opera santa di giustizia e di riparazione il restituire 
a questi quanto loro venne tolto dal vortice distruggitore delle età 
e dall’ ingrata dimenticanza degli uomini. Confortato da questo pen- 
siero, io dunque vincendo ogni renitenza, dirò, che gli studi da me 
fatti sul campanile di Santa Maria del Fiore, mi portano a credere, che 
esso, quale ora ci si para dinanzi, sia tanto opera di Giotto quanto è 
opera di Arnolfo il presente suo Duomo, e del Brunellesco la cupola 
famosa. Ma poichè queste sono cose che bisogna dimostrarle e non 
asserirle, così con lo scritto presente io voglio accingermi appunto 
alla loro dimostrazione. 


La storia più completa, e dirò anche più veridica, del campa-. 


nile di Santa Maria del Fiore, ce l’ha lasciata il Pucci, scrittore con- 
temporaneo, nel canto 85° del suo Centiloguio, sotto la rubrica del- 
l’anno 1334, in questi versi che vado a trascrivere : 


Nell'anno a dì diciannove di luglio 
DeHa chiesa maggiore il campanile 
Fondato fu, rompendo ogni cupuglio, 

Per mastro Giotto dipintor sottile, 

Il qual coudusse tanto il lavorìo 
Ch' e’ primi intagli fé con bello stile. 

Nel trentasei, siccome piacque a Dio, 
Giotto morì d’età di LXX annui, 

E in quella chiesa poi si seppelliìo. 

(1) Voglio qui alludere allo scritto da me pubblicato, or sono pochi 
giorni, col titolo - Filippo di Ser Brunellesco e la Cupola del Duomo di Fi- 
renze - Livorno, Tip. di Gius. Mcucci 1885. Esso é estratto dagli Annali 
dei RR. Istituti tecnico e nautico di Livorno, Serie 2.8, Anno II e III 
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Poscia il condusse un tempo con affanni 
Quel solenne maestro Andrea pisano 
Che fè la bella porta al San Giovanni; 
Ma per un lavorìo che mosse vano, 
Il qual sì fcce per miglioramento, 
Il maestèro gli fu tolto di mano. 
E guidòl poi Francesco di Talento 
In fin che al tutto fu abbandonato 
Per dar prima alla chiesa compimento (1). 


Giotto, Andrea pisano, Francesco di Talento ; ecco qui dunque 
tre grandi maestri che hanno lavorato al campanile, e che a mio 
credere, hanno lasciato su di esso un’ orma visibilissima del loro 
ingegno. È prezzo dell’opera pertanto indagare e studiare qual’è la 
parte che deve esser fatta a ciascuno di essi nella costruzione di 
quel meraviglioso edifizio. 

Giunto all'apice di sua gloria ed al declinar di sua età, Giotfo, 
grandissimo fra i pittori, il 12 aprile del 1334 per decreto della Si- 
gnoria di Firenze veniva eletto « in magistrum et gubernatorem 
laborerii et operis ecclesie Sce. Reparate, et constructionis et perfe- 
ctionis murorum civitatis flor., et fortificationis ipsius civitatis et 
aliorum operum dicti comunis », e nel 28 luglio dello stesso anno, 
come attestano concordemente tutti gli storici e cropisti fiorentini, si 
ponevano con gran solennità i fondamenti del campanile del Duomo. 
Se si considera alle molte e gravi ingerenze conferite a Giotto con 
quella sua elezione, se si presta fede ai molti altri lavori che ì bio- 
grafi gli attribuiscono in questo mentre, e se si ripensa che circa 
due anni e mezzo dopo egli cessava di vivere, si capirà facilmente 
come egli non avesse nè tempo nè agio di condurre quest'opera sua 
molto innanzi. D'altronde il Pucci ci ha detto chiaramente e con 
grande apparenza di verità ch’ egli « condusse tanto il lavorìo ch'e’ 
primi intagli fè con bello stile ».E dico con grande apparenza di ve- 
rità, in quanto che quand’ anco questo non ci venisse confermato 
da altre tradizioni pervenuteci, ce lo sanzionerehbe in modo apertis- 
‘simo il ragionamento. Il campanile di Santa Maria del Fiore è una 
mole grandiosa che misura 2% braccia per lato ; lo spessore de’ suoi 

(1) Le poche notizie che gli antichi cronisti e il Vasari ci hanno la- 
sciato sul campanile riguardano unicamente !a sua fondazione ed ii suo 
-architetto originario. Il nostro Pucci, nel suo Centiloquio, ci ha dato in bre- 
vissimo sunto anche la storia delle sue vicende successive e de’ suoi suc= 
«cessivi architetti; e la sua testimonianza è preziosissima : 1.° Perchè egli 


è scrittore contemporaneo ; 2.* perchè tutto quanto egli narra è confermato 
dai libri dell’Opera di Santa Maria del Fiore, e dall'esame del monumento. 


id 
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muri è sopratterra di oltre 6 braccia, ed i suoi fondamenti, che, a 
quanto narra il Vasari, posano su di una platea di macigni, vanno 
sotto terra per ben 20 braccia di profondità. L'impresa soltanto di 
queste fondazioni è dunque tale e di così grande importanza da avere 
assorbito molti e molti mesi di lavoro; e se a questo si aggiunge 
la costruzione e la decorazione di quella parte della torre che s'erge 
dal suolo fino ai primi intagli per l’ altezza di circa 11 braccia, noi 
avremo un complesso di lavori tali che in poco più di due anni, certo 
non si potrebbe farne d’ avanzo. 

La sola opera dunque che possa con sicurezza asseverarsi uscita 
dalla mente e dalla mano di Giotto è quella decorazione del campa- 
‘nile che ricorre all’intorno per l'altezza delle prime 11 braccia da 
basso, e che comprende tutta la prima schiera dei compassi esagoni 
da lui variamente scolpiti. È naturale però che quel sommo maestro 
prima di porre mano al lavoro, si losse formato un concetto gene- 
sale di essoe ne avesse anche preparato undisegno.In checonsisteva 
questo concetto? Questo disegno qual'era ? Era forse quello stesso 
che noi oggi vediamo così bellamente eseguito, od isvariava invece 
da quello ? E le variazioni, se avvennero, dove quando e come vi 
furono fatte ? Sarebbe troppo prematuro il rispondere adesso a tutte 
queste domande, e ne mancherebbero i modi: epperciò soprasse- 
dendo per il momento, seguiteremo nelle nostre investigazioni. 

A Giotto, morto nel gennaio del 1336-37, successe nel lavorio 
del campanile Andrea pisano; e non fa meraviglia. Andrea, oltre ad 
essere sommo scultore, era altresì grande architetto e, come dice il 
Pucci, maestro solenne; e per il lungo soggiorno in Firenze, ove sì 
era esercitato in opere architettoniche e scultorie di grande impor- 
tanza, e segnatamente per la bellissima porta in bronzo del San Gio- 
vanni, s' aveva acquistatata molta benemerenza e consideravasi nè 
più nè meno che se fiorentino egli fosse. L'opera di Andrea nel cam- 
panile comincia naturalmente dove finisce quella di Giotto. Egli 
dunque, partendosi da quelle 11 braccia costruite sotto la direzione 
dell’ illustre suo antecessore, con una seconda schiera di formelle a 
compassi romboidali completò il piedistallo o basamento della torre 
bellissima, eppoi si spinse su in alto. Veramente non abbiamo me- 
morie scritte che c’indichino a qual punto l’opera di Andrea si ar- 
restasse; abbiamo però nell’ Uffizio del Bigallo quell’antica pittura 
che porta la data certa dell’ 11 Settembre 1342 e nella quale sono 
effigiati il duomo ed il campanile, che si elevano fino a quel punto 
a cui le costruzioni erano allora arrivate ; e il campanile in quel di- 
pinto si vede già condotto all’ altezza a cui s’ impostano le prime 
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‘finestre, e mostra perciò costruita tutta quella regione su cui cam- 
piscono le nicchie con le altre loro concomitanze. È da ritenersi per- 
tanto che l’opera di Andrea si estendesse per tutto ques'o tratto e 
che si arrestasse a quel punto ; sia perchè sappiamo come egli ve- 
ramente scolpisse alcune statue da mettersi in quelle nicchie, sia 
perchè al di sopra dij quella regione s' entra in concetti troppo di- 
versi e discordi dalle cose già fatte per potere attribuire le une e gli 
altri ad uno stesso architetto. 

Il Pucci ci fa sapere che Andrea Pisano volle introdurre nel 
‘campanile un miglioramento, il quale però non corrispose alle previ- 
sioni che l'avevano mosso. Qualunque questo miglioramento si fosse, 
sta in fatto che esso venne attuato, che sul campanile deve trovarvisi 
anche oggi, e che per conseguenza il campanile stesso in quel punto 
non è più quello concepito e disegnato da Giotto. Nella regione delle 
nicchie, che è quella appunto costruita sotto la direzione d'Andrea, 
si vedono impostati in ciascuna faccia della torre due pilastrelli, *o 
lesène, che lì nascono lì si muoiono ed hanno perciò tutta l'aria di 
cosa a cui non si è voluto dar seguito, e rappresentano come suol 
dirsi, un pentimento. Questi pilastrelli, queste lesène sarebbero per 
avventura il meglioramento introdotto da Andrea nel campanile ? 
Forse sì; anzi sì addirittura. Ma questa-è una questione che sarà 
chiarita più tardi, ed ora come ora dobbiamo lasciarla indecisa. Ora 
«come ora quello che non si può mettere in dubbio si è, che queste 
lesène debbono essere immancabilmente opera o di Giotto o di An- 
drea. Poniamo dunque queste due ipotesi, esaminiamole partitamente 
‘e vediamo quali sono le conseguenze che si deducono da ciascuna 
di esse. 

E per prima cosa supponiamo che queste lesène appartengano 
.a Giotto. Senza dubbio se Giotto le importava lassù non poteva 
impostarcele a caso; e si farebbe troppo grande offesa all'ingegno e 
‘al buon senso di quel sommo maestro se noi supponessimo ch' egli 
.ce le facesse così per farcele e per limitarle a quella regione delle 
‘nicchie, arnesi inutilissimi e senza scopo di sorta. Esse con la loro 
‘presenza accennano anzi ad uno scopo, ma questo scopo lì non si 
vede; dunque doveva essere in qualche altra parte. È naturale per- 
‘tanto che esse dovessero legarsi al concetto generale che il sommo 
pittore s'era formato del suo campanile e ch’ei volesse perciò segui- 
‘tarle su in alto fino alla sommità del medesimo, come d’ altronde è 
la regata e com’ erano allora le consuetudini (1); o almeno fino a tal 


(1) Queste lesène intermedie noi infatti le troviamo spessissimo nelle 
«nostre torri romaniche, e non di rado anche in quelle ogivali; ed in Italia, 
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punto che giustificassero la necessità della loro presenza. Se così è,. 
e tutte le buone induzioni loziche ci confortano a crederlo, bisogna 
allora concludere, che il campanile concepito originariamente da Giotto - 
non avesse nulla che fare con quello che abbiamo oggi dinanzi agli. 
occhi. Imperocchè quelle lesìne non corrispondono per nulla nè ai 
concetti nè alle linee di tutta la decorazione architettonica che sì. 
spiega al di sopra di esse. Seguitando su in alto, esse investirebbero 
mutilerebbero e renderebbero perciò impossibili le finestre bifore: 
accoppiate che costituiscono i due ordini superiori, e renderebbero 
impossibili altresì i grandi finestroni finali coi quali l’edifizio si ter- 
mina. Stando dunque a questa ipotesi, bisognerebbe credere, che il - 
disegno originario di Giotto, diversissimo da quello ch'è oggi, con- 
sistesse sostanzialmente in una decorazione a finestre centrali fian- 
cheggiate dalle lesène anzidette, e sovrapposte una all'altra secondo - 
le varie regioni del campanile. 

Vediamo ora quali sarebbero le conseguenze se quelle lesène 
appartenessero invece ad Andrea pisano, e costituissero quella in- 
novazione miglioratrice ch'egli s'era pensato introdurre nel suo. 
lavoro. Naturalmente anche Andrea, adottando il partito di coteste: 
lesìne, non poteva farcele a caso, nè per farle morire lì appena 
nate. Naturalmente anch’ egli aveva dunque l’ idea, d’ altronde lo- 
gica e naturale, di valersene di sfruttarle per la sua composizione, . 
epperciò di seguitarle su in alto. Il che in sostanza vuol dire, che 
Andrea sentiva in sè tanto coraggio da buttar giù i due ordini 
superiori delle finestre bifore, i bellissimi finestroni finali, in una. 
parola da distruggere tutta la decorazione architettonica del campa- 
nile. Ora questa decorazione è cosa stupenda e sommamente bella e: 
grandiosa, e difficilmente, io credo, potrebbe immaginarsene altra chè 
sapesse eguagliarla. Io voglio ammettere che Andrea sentisse di sè 
molto altamente; voglio ammettere anche che fosse eccessivamente 
prosuntuoso. Al postutto egli era però un grande artista, e come tale. 
doveva avere potentemente sviluppato il sentimento dell’ Arte. Per 
la qual cosa, per quanto presuntuoso si voglia supporlo, io non posso- 
acconciarmi a credere ch’ egli fosse tanto cieco e imbecille da non 
vedere e da non capire che il disegno di Giotto era divinamente 
bello e grande e solenne, e che quelle sue lesène, al confronto di 
esso, erano un brutto e meschino temperamento che sciupava ogni . 
come dimostreremo più tardi, le torri anche nel periodo ogivale rimasero 
sempre nella sostanza loro romaniche ; essendochè per dir vero, del torri» 


essenzialmente Informate al genio ed alle leggi dell’ogivalismo, come le 
danno gli oltramontani, noi non ne abbiamo. 
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cosa; e tanto meno posso acconciarmi a credere, che la sua aberra- 
zione prosuntuosa giungesse al punto da fargli ritenere che con 
quella sua roba egli avrebbe per giunta migliorato il lavoro. Ma 
quand’ anco volesse supporsi ch’ei fosse stato còlto davvero da 
questa mattana, och'era egli forsepadrcne ed arbitrodifare e disfaree 
di sciupare ogni cosa a suo talento ? Non c’era dunque nessuno che 
potesse. e sapesse infrenarlo ? Non e’ erano i Consoli dell'arte della 
lana e gli Operai della Chiesa, cui era commesso il governo e la 
sorveglianza della fabbrica, e che ogni qualvolta il bisogno lo ri- 
chiedesse adunavano consigli di frati cittadini e maestri per sapere 
que!lo che fosse da farsi per il bene della Chiesa e per il decoro del 
Comune? Vogliamo noi credere che tutta questa gente così interes- 
sata al buon andamento del lavoro, avesse la mente tanto stravolta 
da non capire che Andrea era un matto presuntuoso, e da consen- 
tirgli che egli potesse mandare liberamente ad effetto quel suo be- 
stiale proponimento ? Queste cose in verità, passano i limiti del 
possibile e del credibile, e non si possono per conseguenza accettare. 
Se dunque Andrea con quelle sue lesène si pensò d’introdurre un 
miglioramento nel campanile, bisogna supporre che allora le cose 
fossero molto diverse da quello che adesso comunemente si crede: 
bisogna supporre, cioè, che il disegno del campanile lasciato da 
Giotto fosse molto differente da quello che è oggi, che non fosse in- 
formato a tanta grandezza di concetti, che fosse insomma un disegno 
tale da poter risentire benefizio e miglioramento magari anche dalle 
lesène di Andrea. E forse appunto perchè questa era cosa da non 
potersi decidere se non per via d’esperimento, i Consoli e gli Ope- 
rai consentirono che se ne facesse la prova. Ad ogni modo, qualun- 
que ipotesi sì faccia su queste lesène, o si attribuiscano cioè all'opera 
di Giotto ovvero a quella di Andrea, le conclusioni a cui siamo 
condotti in ambedue ì casi sono le seguenti: 

1.* Il concetto originario del campanile di Giotto era essen- 
sialmente diverso da quello che fu por eseguito e che abbiamo oggi 
dinanzi; 

2. Il suo merito architeltonico era di gran lunga inferiore. 

Tenute ferme queste conclusioni, che per me non ammettono 
dubbio, quale poteva essere, domanderò io, questo disegno giottesco 
così essenzialmente diverso da quello che oggi vediamo ? È proprio 
perduta ormai ogni speranza di poterne avere un qualche indizio. 
una qualche memoria ? 

Nell’ uffizio dell'Opera del duomo di Siena si conserva una 
vecchia pergamena del secolo XIV nella quale si vede il disegno di 
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un campanile (1). Questo campanile isolato da cima a fondo è di 
marmi a colori, è di forma quadrata ed ha negli angoli dei grandi 
pilastri o contrafforti ottagonali. Al di sopra della sua zona inferiore 
chefunziona da basamentoesso è repartitoin5 ordini eguali separati da 
cornici e fascie colorate. Nel 1.° ordine v'è solamente un piccolo 
occhio a traforo; nel 2.° una finestrella monofora; nel 3.° una finestra 
bifora un poco più grande; nel 4.° due bifore accoppiate, più grandi 
ancora, e nel 6.° una specie di loggia costituite da 3 finestre bifore 
in dimensione sempre crescente e sormontate da cuspidi. A questo 
punto la torre passa dal quadrato all’ ottagono: 4 grandi civorj 0 
pinacoli si elevano in corrispondenza ai contrafforti angolari. Il corpo 
ottagono centralehaesso pureinogni angolo contrafforti che finiscono a 
pinacolo ;ogni sua faccia è occupata da unafinestra bifora molto oblun- 
gae sormontata anch'essa da cuspide, ed è terminato e chiuso da una 
guglia o piramide ottagonale che s' innesta direttamente alle cuspidi 
ed ai pinacoli delle finestre. Il concetto di questo campanile, come 
ognun vede, è assai diverso da quello del campanile di S.* Maria del 
Fiore; parrebbe ad un tratto fossero due cose che nulla avessero che 
fare fra loro. Eppure, se da questo colpo d'occhio generale si passa 
ad un esame più minuto, noi troviamo fra questo disegno ed il 
campanile del duomo delle analogie, anzi delleidentità che sono dav- 
vero strane e maravigliose. Tanto l' uno che l’altro infatti rappre- 
sentano una gran torre isolata, marmorea, policroma, e di pianta 
quadrata coi contraflorti d'angolo ottagonali; ambedue le torri hanno 
l’istessa grossezza dei contrafforti angolari, l' istessa larghezza di 25 
braccia, l’ istessa altezza di braccia 140 circa, e di ben altre 59 
braccia si eleva la guglia o piramide finale, appunto come dice la 
la ‘tradizione. Non basta : la parte inferiore che fa le veci di basa- 
mento, è in ambidue identica e l’ una dall'altra non isgarra d'un 
capello: le stesse misure, le stesse proporzioni, l’ istesso zoccolo, 
l'istessi profili, le stesse cornici, l’ istessa disposizione policroma, 
gl’ istessi specchi o formelle eguali nel numero e nelle dimensioni, e 
decorate egualmente nel loro mezzo da compassi esagonali; tutto 
insomma è ripetuto nei due esemplari con tanta fedeltà ed esattezza 
da costituirli come una vera e propria stereotipazione l’ uno del- 
l’altro. Queste coincidenze sono in verità molto curiose e dànno 
molto da pensare. 

Sembra che questo vecchio disegno non fosse mai terminato. 
Infatti al di sopra delle due regioni inferiori, le uniche che si possano 


(1) Sulla provenienza di questa vecchia pergamena non m'è riuscito 
avere notizie che meritassero d’essere attese. 
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dire finite, se pur lo sono ancor esse, mancano nelle cornici gl’ inta- 
gli, e le fioriture nelle fascie marmoree; mancano ai contrafforti 
angolari e ad alcune delle cornici medesime i chiaroscuri e gli sbat- 
timenti; manca probabilmente il fondo su cui dovevano campire le 
bifore del 2.° ordine, e mancano forse le sculture in alcuni dei tanti 
compassi esagoni di cui il monumento è cosparso. Anche la decora- 
zione del corpo ottagono superiore non sembra del tutto ultimata. È 
singolare poi il contrasto che vi è in questo diseguo fra il merito 
grafico ed il merito architettonico. La sua esecuzione grafica dal 
lato dell’ esattezza e della diligenza non lascia davvero a desiderare ; 
anche la parte decorativa è trattata accuratamente, e vi sono quà e 
là certi fregi a bassorilievo e certi fogliami disegnati con molto 
garbo. Gli angeli poi che sormontano i pinacoli e la guglia finale 
rivelano una mano molto più esperta di quella che potrebbe esigersi 
per un bozzetto architettonico (1). Ma se mettendo da parte l’ ese- 
cuzione grafica, si passa invece a considerare la composizione e il 
trattamento dei particolari architettonici, allora la scena'muta di 
aspetto. Non già che questi particolari non siano disegnati anch’ essì 
con diligenza, tutt’ altro ; il guaio non istà lì: sta invece nell’ incer- 
tezza ch' essi rivelano nelle pratiche dell'Arte. Le finestre non hanno 
sguancio, cosicchè sembra si sia scambiata la loro costituzione con 
quella delle arcature di cui sogliono comporsi ordinariamente le 
loggie ; come per converso si è scambiata la costituzione delle loggie 
con quella delle finestre, intramezzando le loro arcature con dei 
pilastrelli terminati a pinacolo. Anche le finestre vere e proprie son 
fiancheggiate da altri pilastrelli messi là senza legame alcuno e con 
un trattamento che rivela più che altro l’ arte settentrionale. Già 
in tutti i partiti architettonici di questo disegno ed anche nei profifi 
v'è una tendenzaalle forme nordiche chiaramente pronunziata ; ed è 
curioso poi il wedere alcuni di cotesti partiti anzichenò strapazzati, 
ed altri invece trattati con sufficiente studio. Per esempio le tré 
finestre che costituiscono la loggia finale del corpo quadrato della 
torre, salvo certe piccole mende, sono fatte a dovere, e somigliano 
molto le bifore accoppiate che si vedono oggi nel campanile; parrebbe 
quasi che queste si fossero inspirate su quelle. 

(1° Sono molti anni che non ho più rivisto questa vecchia pergamena, 
«ed allorquando la vidi l’ultima volta essa non aveva ancora assunto agli 
occhi miei tutta quella importanza che ha adesso. lo ne parlo per con- 
seguenza valendomi di una fotografia che tengo di essa, eseguita dal 
valente fotografo senese sig. Lombardi; ed essa è bastantemente chiara 


e grande a sufficienza per rendere esatta ragione di tutte le parti di quel 
-disegno. 
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Anche il corpo ottagono finale non va esente da censura, Forse 
è un po troppo alto e magro, e i quattro civorj o pinacoli che 
sormontano i grandi contrafforti angolari, alti e magri ancor essi, 
sono piantati là senza garbo o studio di sorta. Anche l' innesto 
diretto e immediato della guglia finale con le cuspidi e coi civorj del 
corpo ottagono anzidetto, è qualche cosa di nordico che vince la mano 
agli stessi settentrionali; imperocchè i settentrionali nelle grandi 
guglie delle loro torri non usarono mai questo innesto diretto, e lo 
riserbarono soltanto alle gugliette dei tabernacoli, dei contrafforti e 
ad altre piccole cose. Certamente la loggia con la quale si termina il 
corpo quadrato dell’edifizio doveva esser poco profonda, e doveva 
aver dietro a se un’ assai grossa muraglia alla quale potesse venire 
affidato con sicurezza il corpo ottagono sovrapposto ; per cui su 
questo non v'è nulla a ridire. Ma certo in quel punto il passaggio 
della forma quadrata all’ ottagona poteva esser fatto con maggiore 
artifizio, e soprattutto la mancanza colà d' un parapetto è cosa che 
non si spiega nè si giustifica. Per dirla in una parola, mi sembra 
che da tutto quanto si è esposto si debba concludere, che il cam- 
panile della vecchia pergamena senese è stato fatto da mano esperta 
assai nel disegno, ma non abbastanza familiare alle pratiche archi- 
tettoniche. 

Premesso questo stato di cose, ecco quali sono, a senso mio, 
le conclusioni che si deducono ip ordine a quel disegno. 

In primo luogo io credo ch'esso sua uscito dalle mani d'un ar- 
tista della scuola fiorentina, e questo fatto lo desumo dal sistema 
policromo in esso adottato. Il policromismo spiegato da quel disegno 
non è quel policromismo comune a tutte le scuole toscane, italiane e 
dirò anche orientali; policromismo costituito dall’alternarsi di liste 
marmoree bianche e nere che secondano l'andamento dei filari delle 
pietre, e che perciò io chiamerei volentieri policromismo stereoto- 
mico 0 ktotomico. Il policromismo del nostro disegno è invece quello 
proprio esclusivamente della scuola fiorentina e tradizionale in essa 
fino da tempi antichissimi: è quel policromismo tutto sui generis, 
in virtù del quale i principali elementi architettonici vengono espres- 
sì inquadrati e messi in risalto, e le pareti ricevono in ogni loro 
parte decorazione e ricchezza ; ond’ è che vorrei chiamarlo policro- 
mismo decorativo ; e di questo, uscendo da Firenze, non v’ha esem- 
pio nè in Italia nè fuori. 

Credo poi in secondo luogo che con quel disegno s’ è voluto ve- 
ramenle rappresentare il campanile di S.* Maria del Fiore. Noi qui 
abbiamo infatti una torre che riunisce in sè le particolarità d' essere 


DI SANTA MARIA DEL FIORE 107 


di gran mole, isolata, quadrata e marmorea, particolarità che sappia- 
mo non si trovano nè dovevano trovarsi riunite in altra torre della 
Toscana se non in quella del duomo di Firenze; questo disegno è ter- 
minato a piramide, come si vuole per vecchia tradizione che fosse il 
concetto primitivo del nostro monumento; questo disegno infine 
presenta le stesse dimensioni generali del campanile di S.* Maria del 
Fiore, e la parte che in esso funziona da basamento è così identica a 
quella corrispondente nel campanile nostro che si potrebbe anche 
credere fosse servita di norma per la sua esecuzione. Dopo tutti. 
questi fatti, come si potrebbe sensatamente asserire, che questo è un 
disegno fantastico, cerveliotico, che nulla ha che fare col campanile del 
duomo ? Che è un disegno fatto così per capriccio, senza scopo di 
sorta e solamente per allietare gli ozi beati di qualche architetto del 
medio evo ? Si, perchè in quell’ età seria operosa e feconda gli artisti 
avevano in capo siffatti grilli, e sciupavano il loro tempo a tirar giù 
progetti aerei e che non sì sarebbero mai eseguiti, paghi come ì no- 
stri sfaccendati moderni di tappezzare poi con essi le pareti di espo- 
sizioni più omeno permanenti... Ma dato pure e non concesso che que- 
ste ubbie fossero allora di moda, per qual ragione, domanderò io, un. 
artista il quale s' impanca ad escogitare il concetto originale d’ un 
suo campanile qualunque, va poi a ricopiare con servilità così pedis- 
sequa alcune parti della torre fiorentina ? Che sciocca contradizione 
è questa ? Avrebbe egli forse preteso di fare con esso una variante 
al concetto giottesco ? Una variante per isciuparlo e conciarlo a quel 
modo, e per convertire in opera mediocrissima un lavorostupendo |... 
Eppoi a che prò una variante ora che il campanile si stava già co- 
struendo, e che la sua esecuzione era' affidata nientemeno che alle. 
mani di Giotto ? In queste condizioni una variante io non saprei, . 
concepirla se non per opera dello stesso Giotto, o di Andrea pisano. 
Ma neppure di Andrea, perchè le idee di Andrea come abbramo 
visto e come meglio vedremo fra poco, erano radicalmente diverse 
da quelle che figurano nella vecchia pergamena senese. L' ipotesi 
d’ una variante dunque non regge; eppoi anche ammettendola, in 
sostanza si verrebbe a sanzionare quello che io dicevo, che cioè cor 
cotesto disegno s' è voluto veramente rappresentare il campanile del 
duomo di Firenze, e si verrebbe per giunta a far credere che fosse 
una variante uscita dalle mani stesse di Giotto. Cotesto disegno non 
è dunque un disegno fantastico fatto a caso, non è nemmeno una 
variante al concetto giottesco, ed è veramente un disegno che ac- 
cenna al campanile di S.* Maria dei Fiore. 

In terzo luogo poi credo ch’esso sia opera del tempo di Giotto, 
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vale a dire, eseguita negli ultimi due anni in cui visse quest’ illustre 
pittore. Infatti fermo e stante che esso accenni alcampanile del duomo, 

come d'altronde non può dubitarsene, se fo%se posteriore a Giotto, 
se fosse per es. del tempo di Andrea Pisano, dovrebbe fra le sue linee 
presentarci anche quelle famose lesène di cui tanto fu parlato più 
sopra, e che come dimostreremo meglio fra poco, costituiscono l’in- 
novazione introdotta da Andrea. E dico che dovrebbe presentarci 
queste lesène, perchè allorquando unarchitetto o disegnatore si mette 
in capo di mod'ficare un edifizio già in corso di costruzione, è natu- 
rale che introduca le sue modificazioni nelle parti che tuttavia riman- 
gono a farsi e non in quelle zià fatte; non potendo ammettersi ch'egli 
sia tanto dolce di sale da credere, che, per far grazia alle sue fantasie 
e per dagli gusto, si voglia distruggere quanto fu già costruito. Òra 
coteste lesène non essendovi, vuol dire dunque, che quel disegno è 
di data anteriore ad esse, che è anteriore ad Andrea e che per con- 
seguenza è opera del tempo giottesco. 

E adesso posta la questione in questi termini, qual altra conse- 
guenza possiamo dedurne se non che la vecchia pergamena senese 
ci rappresenti il vero e proprio pensiero originario uscito dalla men- 
te di Giotto? Noi abbiamo qui un disegno nel quale, come si è visto, 
s'è voluto raffigurare il campanile diS.* Maria del Fiore; questo dise- 
segno è opera di un artista fiorentino, e per di più è stato fatto vi- 
vente lo stesso Giotto, o per dir meglio, dal 1334 al 133t. Questo 
disegno inoltre, prescindendo anche da certe coincidenze nelle forme 
e nelle dimensioni generali, presenta questo fatto capitalissimo e della 
più altaimportanza: d'essere, cioè, perfettamente identico al campani- 
le del duomo în tutte quelle parli che sappiamo con certezza essere 
state costruite durante la vita di quel grande pittore, laddove in tutto 
il rimanente esso isvaria da quello. Ora quali possono essere le ra- 
gioni di questo divario? A senso mio, esse non possono essere che 
due: o quel disegno isvaria per capriccio del suo disegnatore, o per- 
chè veramente dopo la morte di Giotto il concetto del campanile fù 
mutato e reso diverso in tutto da quello di prima. Quale di queste 
due può essere la ragione più probabile? Abbiamo visto poc’ anzi 
come l’idea d'un campanile capriccioso e fantastico non regga al- 
l'esame, e come essa inciampi in molte difficoltà e contradizioni. Alle 
quali altre ancora potrebbero adesso aggiungersi. Per esempio, come 
mai l'autore di quel disegno, che si teneva così religiosamente vin- . 
colato a tutto quanto Giotto aveva costruito di propria mano, disprez- 
zava poi tutto il resto, che pure era uscito dalla mente e dalla mano 
di quel sommo maestro? Perchè da quello scrupolo così rigoroso si 
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passa adesso alla più completa licenza? Come stanno d'accordo in- 
sieme tanta venerazione da un lato e tanto disprezzo dall’ altro ? 
Come si conciliano fra loro tanta servilità e tanta indipendenza? 

Di fronte a tutte queste cose strane ed inconciliabili, o non sa- 
rebbe più logico il supporre, che nell’ istesso modo con cui quel vec- 
chio disegno è così esatto e fedele in quelle parti riconosciute e ac- 
cerlate come opera di Giotto, sì dovesse esserlo anche in tutte le altre 
che oggi, per mancanza di documenti von siamo più in grado di ac- 
certare e di riconoscere siccome opera di quell'artista sovrano? Non 
sarebbe più naturale e più lugico il supporre che-le diversità che in 
esso s'incontrano, anzichè alla fantasia o al capriccio del disegnatore, 
debbano attribuirsi alle mutazioni che s'introdussero nel campanile 
subito dopo la morte di Giotto? E perchè infatti, dopo quelle identità 
così scrupolose che ci presenta in alcune sue parti, quel disegno do- 
“vrebbe essere in tutto il resto fantastico ed arbitrario? E perchè mai 
questa gran rivoluzione nelle idee e nel cervello del suo autore si è 
operata precisamente a quei punto che nel nostro edifizio secna il 
passaggio dalla vita alla morte di Giotto? Perchè non prima? Perchè 
non dopo? Questa davvero è una matassa così intrigata che è impossi- 
bile raccapezzarne il bandolo. Ammettete invece che quel disegno rap- 
presenti il concetto originario giottesco, ed ecco che il bandolo è tosto 
trovato e la matassa è subito distrigata. Nelle parti che si costruisco- 
no durante la vita del gran pittore quel disegno non isgarra d’ un 
capello, ed è naturale; nelle altre parti poi che subito dopo la morte 
di esso furono prese a modificarsi e a innovarsi il disegno non corri- 
sponde più all’edifizio, ed è naturalissimo ancora questo. D'altronde 
a che ci meraviglieremmo noi che quell’antico disegnoci presenti un 
campanile molto diverso dall’attualé e molto men bello? Non abbiamo 
forse detto e dimostrato più sopra con argomenti abbastanza ser) che 
così appunto doveva essere? Il vecchio disegno non fa dunquealtroche 

.confermarci col fatto quello che noi avevamo già trovato col ragio- 
namento; epperciò le disparità che in esso si vedono, anzichè fornire 
argomenti ed eccezioni a suo danno, tornano invece a di lui van- 
taggio. 

Ed ecco, mentre meno ce l’aspettavamo, scaturire un tatto che 
viene in appoggio alle nostre congetture ed ai nostri sospetti. In un 
antico commento della Divina Commedia, scritto verso la fine del 
secolo XIV e pubblicato in Bologna dal 1866 al 1874 a cura della 
Commissione dei Testi di lingna, parlandosi di Giotto, si leggono le 
seguenti parole: - « Compose et ordinò il campanile di marmo di 

+ Santa Riparata di Firenze: notabile campanile et di gran costo. Com- 
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missevi due errori: l'uno che non ebbe ceppo da piè, l’altro che fu 
stretto: posesene tanto dolore al cuore, ch'egli si dice, ch'egli ne 
infermò et morissene ». - Se questa fosse veramente la causa della 
morte di Giotto io non lo so davvero. Quanto agli errori appostigli, 
siccome quello della strettezza potrebbe anco essere questione di gu- 
sto, epperciò discutibile, io non starò ad occuparmene; ma quello 
‘della mancanza del ceppo da piede, riferendosi a cosa di fatto e tale 
perciò da non potersi controvertere, bisogna credere che davvero esi- 
stesse, e mi sembra per conseguenza che meriti ne sia tenuto conto. 
Ora se noi guardiamo il campanile disegnato nella vecchia pergamena 
senese, troviamo appunto che manca ancor esso del ceppo da piede. 
Imperocchè il suo basamento, se pur basamento si puòchiamare quella 
sua zona inferiore Cecorata in modo diverso dalle altre, oltre al riuscire 
basso emeschino per essere costituito da unafila sola di formelle, ha il 
difetto di non isporgere punto e «i cadere precisamente a piombo con 
la linea dei muri di sopra; per la qual cosa i contrafforti angolari non 
essendo risegati e seguitando su in alto della grossezza medesima, 
riescono alla vista più massicci e meno eleganti di quelli della torre 
fiorentina, e il contorno generale apparisce più golfo. In questo dise- 
gno dunque, come ognun vede, basamento vero e proprio non v'è, 
epperciò manca in esso il ceppo dappiede, appunto come il commen- 
talore anonimo dell'Alighieri asserisce che mancasse nel campanile 
immaginato da Giotto (1). Questo fatto importantissimo, mentre ci 
rivela una nuova ed inaspettata coincidenza fra il nostro disegno ed il 
campanile giottesco, conferma altresì nel modo più manifesto quelle 
induzioni che abbiamo fatto poc'anzi in ordine all'uno ed all’altro di 
«essi. Poniamo infatti il caso che nessuno ci avesse detto che il cam- 
panile di Giotto non aveva dappicde il suo ceppo; chi di noi nel vedere 
quel vecchio disegno mancante del suo ceppo ancor esso, non avreb- 
be subito supposto esser questa una delle solite varianti, una delle 
tante licenze introdottevi dal suo disegnatore? Ebbene, noi cì sarem- 
‘mo grandemente ingannati; ed ecco infatti che dopo le parole del- 
l'anonimo commentatore dantesco noi veniamo ad accorgerci, che 
quel disegno, lungi dal presentare licenze o varianti di sorta, è anzi 
fedelissimo, e che anche in questa parte ci rende in tutta la sua ve- 

(1) It nostro vecchio disegno dunque, per ciò che concerne la mancan- 
za del ceppo da plede, corrisponde esattamente a quanto dice il Commen- 
tatore anzidetto. In quanto poi all'altro difetto della strettezza, che gli si ap- 
pone, io per verità non saprei trovarcelo; a meno che Il rostro commen- 
tatore non volesse alludere al corpo ottagono finale, il quale, come ho ac- 


cennatu più sopra, è veramente un po'troppo alto, epperciò apparisce 
‘alla vista alquanto smilzo e sparuto. 


tn 
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rità ed esattezza il concetto giottesco. Voi vedete dunque di qui, che 
ogni qualvolta si giunge a poter constatare dei fatti appartenenti a 
cotesto concetto, il nostro vecchio disegno è sempre là a confermar- 
celi. Il che giustifica sempre più il sospetto da me affacciato pocanzi, 
che cioè le varianti che in esso si vedono, anzichè parto della fanta- 
sia o del capriccio del disegnatore, debbano con più ragione conside- 
rarsi come conseguenze delle mutazioni introdotte nel campanile dai 
successori di Giotto, e che perciò esse non facciano ostacolo a suppor- 
re che quel disegno rappresenti davvero il concetto uscito dalla mente 
di quel som no maestro. Anzi all'opposto; el in'atti guardate : il cam- 
panile di Giolito non ha il ceppo da piede, il nostro vecchio disegno 
non lo ha neppur esso; lo ha bensì il campanile del duomo, chè ce lo 
fece Andrea Pisano. Ditemi ora di grazia: qual'è che esprime più fe- 
delmente il pensiero giottesco, il vecchio disegno o il campanile edi- 
‘ficato?... A noi mancano oggi ulteriori testimonianze per istabilire 
nuovi termini di confronto fra queste cose; ma se le avessimo, pro- 
babilmente saremmo condotti a concludere, che la variante al con- 
cetto originario di Giotto non è già il campanile disegnato sulla 
vecchia pergamena senese, sì veramente quello che oggi torreggia 
superbo al fianco di S.* Maria del Fiore. 

Tuttavia studiando attentamente quel vecchio disegno, scatu- 
riscono dei fatti nuovi che vengono sempre più a rafforzare que- 
sta mia induzione. i 

Abbiamo detto in principio sulla testimonianza del Pucci che 
P opera di Giotto nel campanile si arresta a quei primi compassi esa- 
goni che furono da lui stesso scolpiti. Il nostro vecchio disegno della 
pergamena senese conferma pienamente quella testimonianza. Stando 
ad esso, parrebbe che la morte sop:avvenisse a Giotto mentre 
sì stava ponendo sul campanile quel filare di marmo rosso che ricorre 
al di sopra dell’impietrato (1) il quale sormonta e chiude la schiera 

(1) Impietrati, o fregi impietrati si dicevano allora le fascie di marmo 

intarsiale con disegni a vario colore, come apparisce dai documenti tratti 
dall'archivio dell'Opera di S.a Maria del Fiore e che qui vado a trascrivere. 

- 1337, di xv di dicembre - 

Alloghammo Franciescho Talenti et iv Filippo Marsili questo dì a chom- 

piere, cioè chavare et impetrare tutti i fregi che sono murati, et devonsi 
impetrare et non sono altro che pianati sul campanile di larghezza %3, a 
Puccio Bracciuoli per soldi 23 piccioli il braccio di quanto ne farae, et de’ 
cominciare incontanente innanzi a di 23 di decembre. (Libro di Ricordanze 
del Provveditore Filippo Mursili, alla data). 

- 1358, di xxvj di decembre. 


Giovanni di Cino et Domenico di Maso et Baldino di Cino vogliono far 
sli archetti che vane in su’ bechadelli, chonciatura et metitura il marmo 
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delle formelle in mezzo a cui campiscono i detti compassi. Imperocchè 
su quel filare (che segna appunto il distacco completo del nostro 
vecchio disegno dall’ edifizio) noi vediamo in que! disegno stesso im- 
postata una ricca cornice, che adesso è scomparsa. La ragione di 
questa scomparsa è logica e naturale. Giotto, che aveva destinata 
quella regiune più bassa del campanile a fare in qualche modo le veci 
di basamento, per darle una specie di finale, sembra avesse divisato 
di porre su quel filare di marmo rosso quella sua ricca cornice. Ma 
Andrea pisano, che vedeva la necessità di dare alla nostra torre il 
ceppo da piede che gli mancava creando un vero e proprio basamento 
più alto e grandioso con doppio ordine di formelle e di compassi, vide 
che in quel punto là un finale non aveva più ragione d' essere; 
epperciò lo tolse via, vi sostituì una sua cornicetta a piccoli modigli- 
mini (la quale infatti col suo stile diverso mostra chiaramente l’opera 
di un altra mano) e trasportò quella cornice che ho detto, senza 
toccarla e senza mutarvi pure una linca, su in alto ove il suo basa- 
mento si termina e si risega. Se dunque Andrea trasportava lassù 
quella cornice /ale quale noi la vediamo nelle parti giottesche del 
nostro vecchio disegno, questo vuol dire essa era una vera e propria 
cornice giottesca. 

Esaminando adesso questa cornice la quale davvero è trat- 
tata con molto gusto, mi sembra di travedere in essa un profilo 
nordico italianizzato. Un gran piano inclinato (chanfrein), partendosi 
dall’ alto, fa capo ad un listello che ha sotto di ‘se un altro listello 
minore, eppoi un gran cavetto 0 guscio tutto intagliato a fogliami; e 
a questo guscio, limitato in basso da un altro listelletto e da un 
tondino, sottostà una schiera di piccoli archetti che campiscono sul 
marmo nero. Questo profilo, come ben si capisce, fuorvia dalle tra- 
dizioni della scuola fiorentina. Esso fu imitato in parte da Andrèa 


nero che vi va entro per lire 2 e soldi 15 l’uno. L'ompetrato chavato, che 
va tra l'uno bechadello e l' altro, chonciare curare e cometere per lire 2, e 
s. 10 l'uno. 

(Se si getta l'occhio sul ballatoio finale del campanile, del quale qui 
appunto si parla, si vedrà che l’ompetrato chavato che va tra l'uno becha- 
dello e l’altro, consiste appunto in un fregio intarsiato a colori). 

- 1358. di xxviij di decembre. 

Chome Lionardo di Cione e Giovanni Cini misero gessi dove stavano 
(seguono due parole inintelligibili o sbagliate, che forse potrebbero dire nuetter 
marmo) nel’ompietrato che tolsono a fare e detto suso a murare /Libru del 
provveditore Ca:nbino Signorini, alle date). 

Da questi documenti apparisce altresì che tali impietrati o fregi ad in- 
tarsio si so'evano eseguire dopo che le respettive fascie di marmo erano 
state murate al posto. 
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nell’ altra cornice che chiude la regione delle nicchie, ma da indi in 
là non se ne ha più traccie, ed esso sparisce dal campanile, per far 
luogo a profili di stile diverso, è dirò anche più fiorentino. Non così 
però nel nostro vecchio disegno. In esso la cornice giottesca che 
abbiamo testè descritta è la cornice tipo di tutto il campanile, e la 
‘troviamo ripetuta in tutte le regioni di esso ; fatto importantissimo, 
il quale ci fa vedere che quel vecchio disegno è più giottesco del cam- 
panile edificato. L'unica cornice che in esso si scosti dal detto tipo, 
è quella che sqgttostà alle finestre trigemine che a guisa di loggia 
chiudono il corpo quadrato della torre ; e se ne capisce facile la ra- 
| gione. La cornice in quel punto doveva sorreggere un parapettoo ter- 
razzo, e quella forma sgusciata non aveva nè bastante aggetto nè 
sufficiente resistenza per prestarsi a cotesto scopo; per questo ve ne 
fu sostituita un’ altra più proiettante e robusta del genere di quelle 
"usate dalla scuola fiorentina nel periodo romanico. Il che, fra paren- 
tesi, ci dimostra, come a quel tempo (1334-36) non fosse ancora 
invalso l’ uso di regger gli anditi sui beccatelli. 
Citerò finalmente un altro fatto nell’ istess’ ordine d’ idee. Quei 
compassi esagoni che si vedono campire sul fondo rosso delle for- 
melle rettangolari schierate lungo la parete più bassa del basamento 
sono senz’ alcun dubbio ancor essi un motivo giottesco. Or -bene: 
nel campanile questi compassi esagoni spariscono con Giotto; nel 
vecchio disegno della pergamena senese invece seguitano su in alto, 
sempre sul campo rosso, fin quasi alla sommità della torre, vale a 
dire, fin sotto alla loggia con cui si termina il suo corpo quadrato, 
obbedendo sempre alle misure alle distanze e alle disposizioni pre- 
stabilite dalle formelle anzidette (1). Come e perchè questo sia avve- 
nuto non lo so, nè mi curo saperlo: ma limitandomi a prendere la 
cosa come stà, bisogna che finisca col dire, che anche per questo lato 
il nostro vecchio disegno è molto più giottesco del campanile edificato. 


(1) Anche questa esatta corrispondenza di linee di misure e di disposi- 
zioni che vi è fra le parti decorative del nostro vecchio disegno e le for- 
melle imbastite da Giotto giù in basso, è cosa strana e che vuol’ esser con- 
siderata. Che Giotto nello studiare la decorazione del suo campanile cercasse 
di osservare e di raggiungere cotesta corrispondenza in tulte le parti della 
medesima e di subordinare uno all’altro tutti i suoi concettì, questa è cosa 
di regola e che si capisce assai facilmente. Ma che un architetto, il quale 
lavora a un disegno per tutto suo conto o mette mano nell'opera altrui per 
modificarla e mutarla, voglia rendere la propria fantasia schiava di quelle 
formelle non sue, cacciate là in fondo, e storcere tutte le sue idee per su- 
bordinare ad esse la sua composiziune, questa è cosa che non è nell'ordine 
ngturale e che non si capisce davvero con altrettanta facilità. 
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Qui dunque, come vedete si torna sempre alle solite conclu- 
«sioni : ogni qualvolta si può constatare e accertare nel campanile la 
provenienza giottesca di un partito architettonico d'una decorazione 
e magari anche d'un profilo, il nostro vecchio disegno non manca 
mai a se stesso, e voi trovate sempre fra le sue linee cotesto profilo 
codesta decorazione e cotesto partito. Nel caso poi della cornice sum- 
menzionata esso fa anche qualche cosa di meglio: esso ci fa sapere (e 
altrime.:ti loavremmo ignorato) che la cornice posta da Andrea sul- 
l'alto del suo basamento è una cornice giottesca, ci avvisa dello 
spostamento che essa ha subìto, ci rende ragione del come e del 
perchè fu introdotta nel campanile cotesta modilicazione, cì scrive 
insomma una. pagina della storia segreta di cotesto edifizio. E tutte 
queste cose, per quanto piccole in se stesse, sembra a me che .ab- 
biano nella nostra questione un valore grandissimo. 

Nè mi dispiace, mi giova anzi, che quella vecchia pergamena 
“riveli una mano espertissima nel disegno ma poco pratica nella com- 
posizione e nel trattamento dei particolari architettonici. Giotto era 
‘senza dubbio un pittore sovrano, ma non era mai stato architetto, 
‘nè sappiamo ch'egli si fosse mai esercitato in cose d'architettura (1). 
‘8e ad onta di questo la Signoria di Firenze nel 1334 credette di .po- 
tergli affidare l’ ufficio di capomaestro e di soprintendente generale 
‘a tutte le opere del Comune, essa avrà avuto senza ‘dubbio Je sue 
obuone ragioni ; ma io ignorandole, a dir la verità, me ne sono sem- 
pre stupito : perchè gli architetti non s' improvvisano, e con un 
‘decreto di nomina non si fa diventare lì per lì architetto un pittore, 
per quante sia celebratissimo e sommo nell'arte sua. Certo, in quel- 
«da. età fortunata le arti erano molto più affratellate che non adesso, 
‘ed' anche i pittori, gli scultori e gli orafi venivano chiamati sovente 
‘ad interloquire in questioni architettoniche. Ma altro è il chiamare 
‘un uomo a dar consiglio in materia d'’ architettura, altro è il, met- 
tergli in mano le seste e dirgli, immagina e costruisci di pianta un 


(1) Veramente il Vasari dice, che alcuni credono che Giotto nel 1822 
disegnasse per Castruccio il castello dell’Augusta, fortilizio irregolare re- 
cinto da mura e torri merlate che in sè chiudeva una gran parte di Lucca 
cen molte chiese case e contrade. lo non so veramente come a Castruccio 
‘potesse venire in testa d'ordinare un'opera di questa fatta a un pittore, Il 

‘ quale per giunta non essendo matricolato all'Arte dei Maestri non aveva il 
‘diritto di esercitare l'architettura. Nessuno scritture contemporaneo od an- 
‘tico parla, che io sappia, di questa commissione data a Giotto; e lo stesso 
Vasari, solito a spacciare con gran franchezza le più grosse fandonie sul 
conto degli artisti medioevali, qui invece adopera quelle parole dubitative 
alcuni credono; il che farebbe supporre che egli stesso non fosse convinto 
della verità della cosa. 


DI SANTA MARIA DEL FIORE 115 


grande edifizio (1). Per quanto dunque si voglia ammettere che Giotto 
per le fortunate condizioni deì tempi, per la potenza grande del 
suo genio e per la versatilità mirabile del suo ingegno potesse anche 
ad un tratto sobbarcarsi ad una grande impresa architettonica, biso- 
gnerà pur concedere, che egli nuovo del tu'to inquesto arringo dovesse 
farvi un suo tirocinio, e non dobbiamo perciò meravigliarci se il di- 
segno del suo campanile, concepito maturato ed eseguito da lui in 


(10 A ragione gli egregi Annotatori del Vasari, nel Commentario 
alla vita di Taddeo Gaddi (edizione del Sansoni. Firenze, 1879: dicono che 
la semplice intelligenza delle cose architettoniche non basta a costiluire un 
architetto, e che « non può chiamarsi veramente con questo nome, se non 
colui che dell'architettura ha non solo l° intelligenza, ma lo studio ed in- 
insieme l'esercizio ». Se Giotto avesse avuto davvero ‘sludj e pratica di 
architettura, e se avesse avuto intenzione d° e:ercitarsi quando che fosse 
in questarte, avrebbe falto come l’Orcagna, il quale nel 1352 si fece in- 
scrivere anche all'Arte dei Maestri; misura d'altronde indispensabile in un 
paese ché ov° era severamente proibito di esercitare un'Arte senz’'esservi 
matricolato. 

La nomina di Giotto a capomaestro generale del Comune mi richiama 
alla mente Taddeo Gaddi, al quale venne fatta fin qui così larga parte neila 
costruzione del nostrò campanile. |prelodati Aunotatori del Vasari, nel Com - 
mentario alla Vita di questo -pittore, hanno dimostrato, ch'esso non fu mai 
architetto, e che non attese che all’ esercizio della pittura: per la qual cosa 
non si può ammettere, che dopo la morte di Giotto suo maestro, gli succe- 
desse nella direzione del campanile. In tèsi astratta questa senza dubbio è 
una ragione eccellente; ma una volta che nel caso pratico con un decreto 
di nomina si può convertire ea abrupfo un pittore in architetto, colesta 
ragione perde in gran parte la sua efficacia. Gli Annotatori predetti si ac- 
corsero di questo lato vulnerabile della questione, epperciò vollero considera- 
re la nomina di Giotto, come un caso specialissimo che non ha nulla che fare 
con quello del Gaddi. Tutto il corpo dei cittadini di Firenze, essi dicono, era 
diviso in 21 Arti fra maggiori e minori, retle da leggi o statuti propri. In 
forza di queste leggi nessun cittadino, sotto pene severissime, poteva eser- 
citare una data Arte senz'essere a quella matricolato. Giotto era matrico- 
lato soltanto all'arte dei pittori ; ma il Comune che era sopra tutte le Arti, 
quando ne fosse resultato il benefizio pubblico, poteva derogare alle loro 
leggi. Nel caso di Giotto si trattava di preporre alla fabbrica di Santa Repa- 
rata un uomo che avesse fama e reputazione sopra tutti gli altri artefici, @ 
la Repubblica fece quel decreto nel 1334 col quale eleggeva lui soprinten- 
dente a tutti gli edifiz) del Comune come il più grande maestro che fosse 
allora, non solo in Firenze, ma in tutta la cristianità. Nè l'Arte dei Maestri 
poteva fare a quel decreto opposizione di sorta. 

Questo ragionamento {il quale in sostanza fa vedere che anche gli egregi 
Annotatori ritengono che Giotto fino al 1334 non fosse abilitato all’ eserci- 
zio dell'architettura e che per conseguenza fino al quel tempo non avesse po- 
tuto erigere edifizi di sorta) se prova che fl Comune aveva facoltà di con- 
ferirgli col suo decreto il diritto a cotesto esercizio, non prova però che 
avesse virtù di convertire lui in architetto. Tanto più che qui non si trat- 


116 > IL CAMPANILE 


fretta e nel breve giro di 3 mesi (chè tanti ne corrono dal 12 aprile, 
data della sua nomina, al 28 luglio, data della fondazione del campa- 
nile stesso) dal lato architettonico accenni a delle incertezze e lasci 
qualche cosa a desiderare. Senza dubbio, un uomo di quella fatta, 
dotato di fino discernimento e di ser.so estetico così squisito, non era 
tale da appagarsi di quel primo saggio e da arrestarsi lì; e se fosse 
vissuto più a lungo, studiando e ristudiando, avrebbe saputo toglier 
via quelle mende dal suo lavoro, e darcelo sotto ogni rapporto per- 
fetto. Ma la morte disgraziatamente l’incolse, ed il suo lavoro rimase 
allo stato di un primo getto messo giù dalla mano di un uomo che 
non si è potuto ancora rendere familiari le pratiche dell'Arte. Le 
anomalie architettoniche che ci rivela quel disegno, d'altronde accu- 
ratissimo, sono dunque una presunzione di più per indurci a credere 
ch’ esso rappresenti davvero il concetto originario del campanile 
giottesco. Un architetto di professione le avrebbe certamente evitate, 
e quella pergamena mostra assai chiaro d'essere stata disegnata da 


tava soltanto di una soprintendenza generale ai lavori del Comune, o di 
una sorvegiianza data così ad honorem in contemplazione dei meriti suoi € 
della fama altissirna dell'artista. 

Ne mi sembra che gli egregi Annotatori si appongono al vero allor- 
quando dicono che le ragioni che militano a favore di Giotto mancano nel Gaddi, 
perchè egli non era ascritto all'Arte dei Maestri, e perchè non vi ha nessun 
decreto pubblico che lo abilìti all'esercizio dell'architettura. O che forse 
all'Arle dei maestri vi era ascritto Giotto ? E se «ggi nor. si trova nessun 
«decreto pubblico a favore del Gaddi, chi potrebbe sostenere che questo 
-decreto non vi fosse e che sia andato smarrito come tanti e tanti altri? Non 
è forse un miracolo che sia pervenuto a noi quello relativo al suo illustre 
maestro? D'altronde se il Gaddi non era il gran luminare della pittura al 
pari di Giotto, era però il più degno discepolo di quell'artista sovrano ed 
îl più valoroso continuatore della sua scuola ; epperciò se Giotto si era sti- 
mato da tanto di potere immaginare e creare quel monumento meraviglioso 
del campanile, perchè non avrebbe potuto conferirsi al Gaddi la parte tanto 
più modesta di seguitare a dirigerne e sorvegliarne l' esecuzione? 

Le ragioni per escludere l' ingerenza del Gaddi nel campanile non bi- 
sogna dunque, a senso mio, cercarle su questo terreno. Molto più felici sono 
pertanto i nostri Annotatori allorquando avvertono, che anche il Ghiberti ner 
suoi Commentari nè parla mai delGaddi come architetto, nè gli attribuisce 
alcuna di quelle fabbriche di cuì va sognando il Vasari; allorquando dimo- 
strano, che queste fabbriche furono costruite da tutt'altri che da lui, ed 
allorquando accennano che {l Pucci, scrittore contemporaneo, nel suo Cen- 
tiloquio parlando del campanile, tace assolutamente del Gaddi e nomina 
soltanto come architetti di quella fabbrica Giotto, Andrea Pisano e France- 
sco di Talento. Alle quali considerazioni io vorrei anche aggiungere, che 
nel libri dell'Opera, esarninati da me con la maggior diligenza, dal 1353 
ai 1359, tempo in cul la costruzione del campanile procedeva con alacrità 
grandissima, Taddeo Gaddi non si trova nominato nemmeno una volta sola. 
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ano che non era architetto, o che almeno non era ancora bene ad- 
dentro nelle cose dell’architettura. E qui allora crescono più che mai 
gl’ impacci : imperocchè se, come si vide, era cosa strana assurda e 
ridicola che un uomo dell’ arte si perdesse ad escogitare quel campa- 
nile, a cento doppi più strano assurdo e ridicolo sarebbe il supporre 
che volesse perdersi in ciò un uomo che non era neppure architetto, 
e che per conseguenza nessuno interesse poteva avere per l'esito di 
quel lavoro. All’ opposto attribuendolo a Giotto, tutte le stranezze e 
le assurdità spariscono: imperocchè è troppo naturale ch'egli dovesse 
segnare sopra la carta i propri concetti, com’ è naturale altresì che, 
non avendo ancora acquistata in architettura tutta quella familiarità 
ch' è conseguenza soltanto di lungo esercizio, dovesse lasciar traspa- 
rire quà è là gl’ indizi della sua inesperienza. 

Molte e gravissime presunzioni c' inducono dunque a credere 
che il disegno della vecchia pergamena senese rappresenti veramente 
il campanile di Giotto nel suo concetto originario. Contuttociò io non 
vorrò asseverarlo a spada tratta, imperocchè in quest’ ordine di cose 
non è prudenza lo affermare in modo troppo reciso ; ma certo, biso - 
gna che io lo confessi, nella mia mente ne sono tanto convinto che 
quasi ci giurerei. Se questa ipotesi si potesse ammettere, molte diffi- 
coltà sarebbero appianate, e molte "cose che ora inciampano cam- 
minerebbero spedite. Così, per es : in questa ipotesi Andrea pisano 
non sarebbe più un matto presuntuoso se si fosse pensato d’ intro- 
durre un meglioramento in quel disegno assai bisognoso d’ essere 
megliorato; e la sua mano non sarebbe stata più tanto sagrilega (come 
lo era nell'altra ipotesi) se si fosse arrischiata a tirarvi sopra linee 
nuove e diverse; nè i Consoli dell'Arte della lana e gli Operai della 
chiesa e i cittadini sarebbero stati colpeyoli a permettere che questo 
esperimento fosse tentato. Imperocchè Andrea raddoppiando l’ordine 
delle formelle imbastite da Giotto in quella sua specie di basamento, 
avrebbe ridotto il basamento stesso più grandioso e proporzionato 
meglio a quella gran mole ; resecando al di sopra di esso i contraf- 
forti angolari ed i muri, gli avrebbe dato quel ceppo da piede che gli 
mancava, ed impiantandovi sopra quell’ordine di nicchieintramezzato 
dalle leséne, se avrebbe fatto cosa che non piacque del tutto, avrebbe 
però tentato una decorazione preferibile a quella che si scorge nella 
vecchia pergamena senese. 

Io non so quati impressioni abbiano lasciato sull’animo del let - 
tore 1 fatti e gli argomenti da me finora accampati. Qualunque però 
esse siano, il disegno di un campanile eseguito negli ultimi due anni 
della vita di Giotto da un artista della scuola fiorentina, con tutte 
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quelle particolarità che si convengono unicamente al campanile di 
S.a Maria del Fiore, ed avente con questo la più stretta e scrupolosa 
identità in tutte quelle parti che sappiamo con certezza essere state 
eseguite sotto la direzione di quel sommo maestro, non può negarsi che 
costituisca un fatto stranissimo e meraviglioso; il quale da luogo ad 
cumulo di analogie e di coincidenze tali che io non mi sento davvero 
il coraggio di dichiararle fortuite, e che d’altronde sottoposte all’esa- 
me e alla discussione, io non so se potrebbero far capo a delle con- 
clusioni diverse da quelle, che furono da me dedotte. 

E adesso ripigliando le indagini storiche, sembra a me che l’azio- 
ne spiegata sul campanile da Andrea Pisano, sia pure con grandi 
affanni, come ha detto il Pucci, non fosse poi del tutto redarguibile, 
e che in parte fosse anzi meritevole di lode. Senza dubbio il basa- 
mento ebbe per le sue mani un miglioramento notevole. Quanto poi 
a quelle lesène, le quali secondo che pare furono la sorgentedei pre- 
dettì suoi affanni, dopo quanto ha lasciato scritto il precitato com- 
mentatore anonimo dell’ Alighieri, non si può più dubitare che esse 
non appartengano ad Andrea. Il campanile di Giotto non aveva ceppo 
da piede, dunque esso non poteva avere quelle lesène, a meno che 
non si partissero anch'esse da terra. Per partirsi invece dall'alto, come 
realmente si partono, bisognava prima creare al campanile quel ceppo 
da piede che gli mancava, come glielo creò Andrea, e sulla di lui spor- 
genza impostare le lesène medesime, come egli ve le impostò di fatti. 
La cosa è tanto chiara che non ammette dubbio od eccezione di sorta. 

Quanto poi alle ragioni che avrebbero persuaso Andrea ad adot- 
tarle, più e diverse potrebbero essere le supposizioni da farsi. Forse 
egli credette necessario introdurvele per non indebolire di troppo la 
massa dei muri, da lui assottigliati con quel rientro in virtù del quale 
aveva potuto dare al campanile il suo ceppo da piede. Forsanco gli 
parve che per esse le pareti, coperte soltanto di decorazioni policro- 
me, venissero a farsi più ricche di partiti architettonici. O meglio 
ancora, con quelle lesène egli sì pensò d’introdurre nel campanile 
quel maggiore organismo verticale che sarebbe venuto fino allora & 
mancargli, se il pensiero originario di Giotto, come parrebbe dalla vee- 
chia pergamena senese, fosse stato veramente quello di dare alla suè 
torre una terminazione ottagonate. Imperocchè se bene si osserva cote- 
sto disegno, quelle lesène cadono precisamente nel punto in cui, i 
lati del corpo ottagonofinale si staccano dal corpo quadrato della tor- 
re (1). Per la qual cosa esse servono come di preparazione a cote- 


(1) Anche questa è un’altra coincidenza curiosa che merita d’ essere 
accennata ; nel nostro vecchio disegno i pilastri o contrafforti angolari del 


DI SANTA MARIA DEL FIORE 119: 


sto distacco, e come mezzo di collegazione fra il disopra è il disotto 

dell'edifizio. Accorgimemo lodevolissimo, in quanto che senza di esso: 
la parte quadrata e-l'ottagona della torre sarebbero andate ciascuna 
pet: conto loro senza legame di sorta, comé appunto si vede nel detto: 
disegno, a scapkto del bello effetto e delte buone regole dell’ arte. Le: 
ragioni che mossero ‘nostro Andrea potevano dunque esser buone. 
plausibili e tali da persuadere i Consoli © gli Operai a tentare l’espe+ 
rimento. Ma petdisgrazia l’esperissento non ebbe favore. Forsesi 09» 
servò che ala solidità della fabbrica:quelle lesène poco 0 nulla gior 
vavano, e per converso Uritavano troppo la decorazione. Credo pei 

che-soprattutto spiacesse ja necessità che esse si traevano dietro dì 

confinare le finestre nello spaziò del centro, facendole tutte infilate 
le une sulle altre, il che poteva sembrare un modo di composizaone: 
troppo uniforme € monotono: (1). 


corpo ottagono finale infilano precisamente qui. prolungamento della lesèna. 
di Andrea. Parrebbe di qui che Andrea nella sua riforma volesse tener 
conto delle disposizioni generali prese da Giotto per la sua torre, almeno 
per quanto riguarda il passaggio dalla forma quadrata all’ ottagona. 

{1) Studiando le disposizioni e le misure date da Andrea per la regione 
delle nicchie, non credo difficile potersi formare un’ idea del campanile da. 
lui modificato. A_codesta regione egli aveva assegnato braccia 28 d'altezza; 
e tutto ci persuade a credere, ch' egii per amore d’uniformità, e dirò anche. 
per osservanza alle regole dell’arte, volesse ripetene questa altezza nelle 
parti superiori dell'edificio, dividendole in altre 8 regioni eguali, di cui le 
prime due riserbate al corpo quadrato della torre, è l'ultima al curpo 0t- 
tagono finale. i campanile allora, senza contare la piramide, ‘© calcolato 
qualche piccolo successivo aumento dovuto alle esigenze dell'ottica, avreb- - 
be raggiunto |’ elevazione complessiva di braccia 130 circa, © sarebbe sta- 
to per conseguenza un poco più basso di quello di Giotto, forse anche per 
dar sodisfazione a coloro che, a quanto dice il Commentatore anonimo del- 
Y' Alighieri, biasimavano quest’ ultimo come troppo stretto, e per conseguen- 
za troppo alto. 

Quanto poi alla decorazione architettonica, 08sa, dopo le lesène intro= 
dotte da Andrea, vien data in qualche modo dalla costituzione organica 6 
dalle linee fondamentali dell''edifizio; epperciò mi par di vedere che nelle 
due prime regioni del corpo quadrato essa doveva essere presso @ poco 
eguale a quella su cui campiscono 'e bifore attuali, salvochè in cambio 
delle due bifore accoppiate comé vi sono adesso, ve Ne sarebbe stata una 
sola nel mezzo fiancheggiata dalle lesène anzidette. Anche il corpo ottago- 
no finale vuol credersi che Andrea lo trattasse e lo decorasse al modo istesso 
del sottostanti, salvo. le indispensabili modificazioni inerenti alla diversità 
della forma; e che perciò lo italianizzasse nello stile, evitando soprattutto 
» {innesto diretto della guglia finale colle cuspidi delle finestre, e lo armo- 
pizzasse a tutto il resto meglio che non fosse stato fatto nel campanile del- 
ja vecchia pergamena senese. 

Traducendo în disegno questo concetto ch' io mi son fatto del campani- 
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Rimarrebbe finalmente a sapersi se tutti gli affanni ch’ebbe a sof- 
frire Andrea per dato e fatto del campanile fossero veramente giusti- 
ficati dal suo operato, e se non vi s'immischiassero per avventura le 
solite passioni umane alle quali, volendo, facile riesce trovare il male 
ed il biasimo dovunque « e, come che ti volga e che ti guati ». Andrea 
aveva modificato, aveva anzi mutato radicalmente il concettodi Giotto 
coll’idea di migliorarlo; e questo per i partigiani di quel gran mae- 
stro, che dovevano essere allora sempre numerosi e potenti, bastava 
a costituire una colpa un delitto imperdonabile, e ad essergli ragione 
e causa di molte contrarietà. E forse allora, chi sa?, tornarono in ballo 
i servizi prestati al Duca d’Atene, e ai vecchi rancori pubblici si ag- 
giunsero forse quelli privati, e le invidie di mestiere inciprignirono 
gli animi gelosi della gloria altrui, e si finì col dimenticare le virtù 
per non tener conto che degli errori. Comunque sia, Andrea fu cas- 
sato dai servigi dell'Opera probabilmente verso il 1342, e ?l maestèro 
che gli fu tolto, passò in altre mani. 
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le d' Andrea, credo che avremmo un edifizio il quale, per quanto inferiore 
di gran lunga alla torre bellissima che ora abbiamo, tuttavia per il magi- 
stero dell’arte supererebbe sempre quello iniziato da Giotto : cosa d’ altronde 
da non recar meraviglia se si riflette, che Andrea era un maestro provet- 
to e che aveva avuto tulto agio a meditare e correggere l’ opera sua, lad- 
dove Giotto era invece un architetto di fresca data che aveva lavorato în 
gran fretta ed a cui era mancato il tempo per istudiare e perfezionare le 
sue invenzioni. i 


STUDII DI QUISTIONI SOCIALI 


IL PROBLEMA ECONOMICO 


NELLA COLONÌA TOSCANA. 


PARTE PRIMA. 
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In vari articoli quì nella Rassegna Nazionale pubblicati, ragio- 
nando io della mezzeria Toscana sotto il punto di vista sociale, ne 
dichiarava secondo le mie viste le storiche origini, i progressi che 
essa avea fatto col tempo e in fine lo stato attuale in cui essa si 
trova fra noi. Nè trascurava di esporre gli immensi benefizii che 
essa avea resi ad una classe benemerita di persone, al benessere e 
alla prosperità dello stato importantissima ; vo’dire quella dei lavo- 
ratori della terra. Imperocchè economicamente si collega con loro 
la fonte presso noi principale della ricchezza nazionale; moral- 
mente poi in un paese agricolo, il benessere delle classi povere in 
gran parte date ai lavori del suolo. Nè mancava di osservare come 
politicamente queste classi di mezzadri doveano esser care a chi 
reggeva lo Stato ; perchè costituite sopra costumi formati dal tem- 
po, favorenti la stabilità e l'ordine in coloro che la fortuna sembra- 
va aver voluto collocare nell’infimo grado. E lo stato in costoro, 
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sebbene per la natural povertà più disposti a farsi rivoluzionarii, 
trova invece delle classi conservatrici, Ordinate e formate da anti- 
chi costumi, in loro la povertà non è come altrove miseria ; anzi 
la condizione loro in Toscana è tutt'altro che lamentevole. Si 
veda quello che esse sono in altre parti d' Italia, nella Lombardia 
e nel Veneto per esempio: come miserabile esse vi traggano la 
vita, e si giudichi se condizione di lavoratori della terra fu mai 
della nostra migliore. Chi. non ha visitate quelle luride case esposte 
senza riparo ad un’aria resa spesso malsana, per le acque addensate 
nella pianura, chi non ha assaporato quel pane composto di gran- 
turco spesso avariato dalla umidità, legga la descrizione dei cam- 
pagnoli Lombardi.che in un accurato lavoro un. signore Milanese 
ne ha fatta ad uso di studii sociali nella Rassegna Nazionale (1). 
Ma nel descrivere la natura e l'origine delle nostre famiglie 
coloniche, io sentiva istintivamente il bisogno di seguire col pen- 
siero quel progresso delle loro condizioni e dei loro rapporti morali 
ed economici che si andava facendo parallelamente ai loro costu- 
mi; notando le trasformazioni passate, mi venivano naturalmente 
in mente le necessità delle trasformazioni future. Necessità fatuli, 
‘ ma pur vere e proprie necessità ; che i costumi cangiano per una 
infinità di cause, spesse volte più materiali che morali, le quali sa- 
rebbe stoltezza il pretendere di tor via a viva forza, quando si per- 
si che esse hann» formato i nostri usi e le nostre consuetudini, € 
son destinate a formare quelli dei nostri figli e nipoti. In tempi 
vertiginosi dalla-civillà che si avanza resi oggi più rari, le cause 
morali hanno sempre avuto fra gli uomini il predominio nei sociali 
rivolgimenti: gli odii, le vendette di sangue vi si mostran più spes- 
so, e‘lascian' per dei secoli impresse delle tracce‘che non si cancel- 


lano facilmente. È noi vediamo ancor oggi in Italia, riapparire di 


tanto in tanto i resti delle ire medioevali: ma impalliditi e quasi 
affatto scevri di quella fierezza e crudeltà che han descritta gli' sto 
rici antichi, e di quelli episodii or tragici or romantici che alle leg- 
gende e ai' poeti hanno fornito sozgetti da colorire con tinte vivaci 


e appassionate. Ma se la civiltà assopisce e- frena i movimenti ché 


vengono da un costume barbaro e sfrenato, le materiali trasfor 
mazioni che son pur fratto di lei, danno a queste mutazioni di co- 
stume più lento ta più durevolé e permanente argomento. La so- 


cietà nella sua materiale esistenza, naturalmente col'tempo si piega’ 


ad un nuovo modo di vita; questo trasforma tante cose che totca- 


no immediatamente i' suoi costami, le mutue relazioni, i diritti € i*: 
doveri degli individui che la compongono. Questaineluttabile neces-. 


(1) Vedi Vol, II, fasc. 10. 
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sità di un progresso materiale, batte in breccia autiche istituzioni ; 
ma più che altro rode i modi e le forme colle quali una volta era il 
bee ‘ordinato e istituito : ed è ottima cosa che il bene possa réstare, 
mutandosi solo le forme e î modi con cui ci si attua. Spessò av- 
viené che queste forme e questi modi non più si adattano ai nuovi 
cohgegni per cui virtù è organizzata e si Muove oggi la società 
nostra. Ma sceverando negli umani rapporti quello che è essenziale e 
permanente da quello che è transitorio ed appartiene ad un dato mo - 
mento, conviene, piuttosto che troppo timidi dell’avvenire, tentare 
la inutile fatica di paralizzare ogni movimento, ammettere quello 
che al nostro tempo è proprio, ed indirizzarlo a buon fine. Perchè 
quello che anche sotto il solo aspetto economico e materiale è vero 
progresso, è sempre un bene che a beni maggiori non dee contra- 
stare, ma ad uno stesso fine sociale con loro insieme convenire. Es- 
senzialmente una cosa, in quanto è buona, non può esser feconda di 
male; ma sta agli uomini a usarne secondo ragione, il cheessi bene 
spesso non fanno, e ciò è origine di molti mali. É certo dunque che 
dellè mutue relazioni or influenzate dall'azione di nuove cause, sian 
pure esse sol materiali, è da tener conto ; e quindi da provvedere 


con regola e misura. Più i progressi della scienza e dell’arte 


son grandi, maggiori ne succedono le applicazioni, più grande gli 
uotnini ne risentono lò spostamento e più sensibile il passaggiò 
dal vecchio al nuovo. E l'importanza di queste mutazioni, è quella 
che'io notava farsi sempre maggiore nella condizione dei nostri 
mezzaiuoli, specialmente netle loro attenenze col padrone del suo- 
lo. Fo vi prendea nota dei vantaggi che la facilità del commert- 
cio e l'aumento del credito portano ora alle loro condizioni eco- 
nomiche ; e metteva in chiaro i pericoli che sopravvengono dal'mu- 
tarsi dei loro rapporti coi proprietarii del suolo. Io atcennava che 
tutto questo porta alla fin de'conti alla necessità di dar regola ad 
altri rapporti che sorgono fra loro dalla forza delle cose ; il che pra- 
ticamente servir dovrebbe sotto altra forma a sciogliere i-due pro- 
blemi, morale ed economico, che dicemmo fin d'allora sono stati fit 
quì dalla mezzeria risoluti, e che sarebbe inonesto disgiungere: Il 
contralto di società ne dovrebbe riuscire modificato. 

Questo io accennava allora sommariamente : problema impor- 
tantissimo che in quella parte del miò discorso non dovea risolver- 
sì, non avendo io voluto considerare allora il mio tema sotto l'aspet- 
tu economico. 

Ma questa seconda parte che è futta pratica @' positiva è pur 
sommamente împortante ai giorni d'oggi, in cui le questioni eco- 
nottiiche han présà lafà itiportanza. Ed'è'a questa:che or'ci propo 


» 
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niamo procedere, seguitando quell’indirizzo che prendemmo quan- 
do dapprima ci mettemmo tra mano questa Vasta materia dell'agri- 
coltura. Si crede quasi da molti, che una buona risoluzione delle 
questioni economiche, bastar dovrebbe a sanare la società ; ma se 
.Je scuole fisiocratiche e materialiste isolate e abbandunate a sè stes- 
se sono impotenti, e questo nel nostro soggetto lo abbiamo da pri- 
ma chiaramente dimostrato, non può negarsi però che la parte eco- 
nomica che ha in vista la necessità della materiale esistenza, non 
abbia pur nobilissimo assunto. Noi dicemmo che nell’uomo, anima- 
le che vive libero e ragionevole, i problemi morali ed economici 
non sono da risolversi gli uni dagli altri indipendenti ; e lo ripetia- 
mo or qui che nel nostro soggetto della mezzeria Toscana, dei rap- 
porti economici fra il padrone e il coltivatore del suolo, ci vogliamo 
più specialmente occupare. 

Anche il contadino vive nel mondo e sente la mutazione dei 
costumi che si capgiano. Questo tacito e lento, ma pur progressivo 
movimento che si fa nelle opinioni e nelle idee reagendo sulle abi- 
tudini della sua vita giornaliera, modifica a poco a poco il modo 

con cui ei vede, e considera le cose che gli stanno attorno: le sue 
relazioni col mondo esteriore si variano, ed è anche necessità 
che quelle che egli ha con chi possiede la terra, si vadano pure 
cangiando. Di quì alla mutazione legale del suo contratto di società, 
non è che un passo: ma questo contratto per una savia ispirazione 
è stato presso di noi sempre retto dal costume, e già dicemmo come 
‘ contratti scritti di mezzeria non se ne trovano che rarissima- 
mente. Se ei si modifica non dee dal legislatore ricevere la legali- 
tà, ma è il costume che lentamente muta le relazioni reciproche, e 
per dir così invita le parti alle modificazioni che il tempo consi- 
glia : e ciò egli fa spinto dalle esigenze delle cose mutate. La civil- 
tà moderna cangiate le condizioni sociali, tende oggia far grandeg- 
giare dappertutto i principii economici; e ne sofirono quegli stretti 
rapporti morali che nella mezzeria Toscana furon pria il pregio 
maggiore delle relazioni Sra padrone e lavoratore. Come dunque 
senza grave danno possa favorirsi questa tendenza economica è il 
problema che tentiamu di illuminare non senza illuderci sulle dif- 
ficoltà che da tanti lati ei presenta ; ma ci consola che a queste in- 
dagini ci invitano le necessità dei tempi, offrendocene esse i mate- 
riali ne'fatti nuovi che sopravvengono. Seguitando i principii che 
- abbiam sempre esposti, conciliare questo interesse economico che 
è reclamato da tante ragioni, col mantenimento per quanto è pos- 
sibile di un costume che affeziona il lavoratore alla terra, e reclama 
. sugli individui il saldo governo di una famiglia tutta unita da co- 
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muni interessi, deve essere sostanziale proposito di un tale studio : 
senza dimenticare però i cordiali rapporti fra il lavoratore e il pro- 
prietario del terreno così necessarii alla buona coltivazione. 

Quali sono i caratteri che noi dicemmo, rendono oggi sotto 
l'aspetto morale e sociale sì pregevole la colonia parziaria che 
presso noi ha carattere di mezzerìa, e che, per quanto è possibile, 
preme di conservare ? 

Prima di tutto la quasi certezza che ha il contadino di assicu- 
rare per lunghissimi anni alla sua famiglia, una abitazione, un 
vitto e un vestito, senza gravi fatiche e godendo sufficiente libertà 
nel prestare l'opera sua più intelligente che faticosa. Egli non sof- 
fre che in piccola misura di quello che altrove sollrono general- 
mente i lavoratori della terra. La sua famiglia, di forma stipite 
compatta ed unita, lo assicura sopra la sorte dei figli suoi. Ed ei. 
vede spesso accanto a sè il proletario, nella sua tarda età abban- 
donato dai suoi, vagare ramingo alla campàgna chiedendo mercè 
a quelli stessi coloni presso i quali avrà un giorno lavorato. Quei 
numerosi, 0 vecchi o impotenti che vediamo in Toscana gir limosi- 
nando di fattorìa in fattoria, spesso la notte ricoverati nelle capan - 
ne, appartengono sovente a famiglie di giornalieri proletarii ; quelle 
che il Le Play chiama famiglie instabili. I figli vi rigettano 1 ge- 
nitori ed il resto inutile della famiglia, e gli mandano con vergo- 
gna, a lucrar qualche centesimo di casa in casa. In queste fami- 
glie instabili l'autorità de’vecchi che presso i nostri contadini go- ‘ 
verna, è nulla. Tante volte domandando a qualcuno di questi della, 
loro famiglia, ho sentito rispondermi: il mio figliuolo ha preso 
moglie ed è andato a star da sè; ha i suoi figliuoli da pensare. È 
però mirabile carattere dei nostri mezzajoli il vedere che mentre 
quei poveri vaganti sono respinti dalle proprie famiglie, la carità 
dei coloni nobilmente gli ajuta e sempre gli soccorre. Lavoratori 
gli uni e gli altri della terra, gli uni finiscono negletti e abban- 
donati ; gli altri appoggiati ad una forma di famiglia conservatri- 
ce ed affidati ad una istituzione secolare sono riveriti e rialzati 
nell'opinione comune. 

L’altro carattere di cui pregiasi la mezzeria ce lo danno le 
mutue e benevole relazioni fra il lavoratore e il proprietario della 
terra: quello per esse si assicurava in tempi diflicili di che ripara- 
re alle necessità della vita. Or questo costume era nella sua origine, 
per il padrone della terra quasi una obbligazione, lo potreinmo forse 
con termine legale chiamare un quasi contratto. L'antico servo della 
terra dal quale derivammo l'origine del nostro colono dovea rice- 
vere dal padrone del suolo il suo pane quotidiano; e questo allora: 
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era una necessità materiale dei tempi; ma fatti questi più facili e 
miti, esso rimase nel padrone come una obbligazione morale di 
onore o di generosità. Ma dicemmo anche come divenuto ora oltre- 
modo grave per il proprietario, esso non sia più per le agevolezze 
cresciute ne'tempi moderni di sì grande importanza pel contadino. 

Oggetto primario di una durevole riforma deve essere oggi 
la conciliazione per quanto è possibile dei pregi morati della mez- 
zerìa coll'interesse economico dei proprietari e così anche con quel- 
lo del paese. In tal modo soltanto la questione potrebbe essere 
svolta completamente e il tema risoluto nelle sue parti essenziali. 

Bisogna ben confessare che i tempi che passano e certi pro- 
gressi della civiltà che si avanza, hanno addensato sopra la nostra 
agricoltura diflicoltà sopra diflicoltà, a vincer le quali la mezzeria è 
impotente. L’uso delle macchine, o, senza queste, il relativo propor- 
zionale aumento delle spese di produzione; la concorrenza degli 
stranieri che altrove si giovano dei vantaggi economici di una col- 
tura estensiva e della grande produzione ; tutto concorre a rendere 
al padrone infruttuosa la piccola coltura che oggi è legata sì stret- 
tamente alla mezzeria. 

Ma a questo male che è pur gravissimo pel possidente toscano 
e concorre a che le sue terre siano meno apprezzate che in altre 
parti d'Italia ove vigono altri sistemi, ma dove anche il lavoratore 
mena miserabile la vita, altrì se ne aggiungono tutti propri! alla 
mezzeria. Accennai in un primo articolo alla miseria del Conto cor- 
rente che obbliga il padrone a tener fuori una quantità rilevante di 
° capitali infruttiferi a rischio anche di perderli in buona parte. Dissi 
poi del reciproco sospetto con cui spesso si guardano proprietario e 
-colono; il che ha varie cause che qui val la pena di rammentare. Notai 
già come certi materiali progressi non rendessero più al contadino 
sì strettamente necessari gli aiuti che il padrone solea nell'antico 
costume prestargli, come oggi egli tema meno di lui, e come tutto 
questo nutra ed accresca nel contadino il natural sentimento di 
indipendenza. Quindi a ragione quell’antico regime di soggezione 
si illanguidisce; e in un sistema economico tutto basato sulla reci- 
proca fiducia, perchè vero e immediato controllo non è possibile, il 
padrone sospetta, e spesso non a torto, della fedeltà dei' suoi co- 
loni. Questi d'altronde s’'inquietano delle innovazioni che a suo 
pro il padrone vuole introdurre nel podere. Siano abusi radicati 
che si vogliano sradicare; siano nuovi patti a compenso degli 
oneri immensamente cresciuti sulla terra, e che tutti pesano 
sul proprietario; siano pure veri miglioramenti nei sistemi della 
«collura e nel genere delle produzioni ma che il contadino non 
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intende; egli sempre s'immagina di esser leso nei suoi interessi. 

Perchè alla fine dei conti e'bisogna che sempre si sottometta quando 
il padrone ordina riforme nel suo podere. Ma la conseguenza che 

ordinariamente ne succede si è che egli crede giusto di com- 

pensarsi dei danni che stima di sopportare e che poi apprezza a 
suo. modo. Ma in tutto questo lavorio si capisce bene che ei non 
possa essere tranquillo; quanti pensieri, sospetti e timori lo debbano 

agitare, e quanto in conseguenza ne debba soffrire la cordialità 

di relazioni che tutte dovrebbero posare nella reciproca fiducia. 
Questa mancanza di fiducia è avvertita anche nella relazione sul- 
l'Agricoltura în Italia fatta per ordine del governo (1874) ove è 
detto che la Mezzeria va diminuendo per causa della malafede au- 

mentata nei contadini (III, 37). Queste cagioni di dissidio che vanno 
tutti i giorni grandeggiando per lo sviluppo delle ragioni sì morali 

che economiche che abbiamo esposte, sono quelle che senza aecor- 

gersene, spingono ad una riforma ; ei rapporti fra proprietario e la- 

voratore ne devono riuscire modilicati. 

Ma queste -modilicazioni che se ben si guarda cominciano 

qua e là a mostrarsi e ad introdursi dai proprietari, conviene 
che vengano fatte con regola e misura; ordinate verso un fine 
determinato, il quale dal modo con cui si modificano i costumi 
del tempo suo, deve prendere i suoi criterii. Se queste riforme si 
faranno lentamente, avremo sempre la pace nella società; ma se si 

pretendesse procedere avanti con riforme immaginate a prior: e 

che generalmente non hanno altro fondamento che speciose teorie 
«a -principii generali, quasi calcolo aritmetico, razionalmente dedotte, 
avremo invece di,un progresso pacifico, un movimento rivoluzio- 
nario. Ammessa anche la possibilità che deduzioni astratte possano 
in effetto convenire con fatti pratici ad essere vera riforma al bene, 
j.più e specialmente. gli.uomini senza lettere e di campagna non ne 
cancepiscono l’importanza, e in.loro specialmente si oppone la tena- 
cità del volere dell’abitudine. Non vogliamo tornare a dire della fal- 
dagia dei resultamenti pratici che la società ottiene da logiche dedu- 
.zigni, di concetti immaginati a priori: ma è sempre meglio che il 
,Filorinatore prenda la via lenta che, spinte dalla necessità dei tempi, 
2 lui segnano le opiaioni e le abitudini che dominano generalmente. 
Esse si muovono e si cangiano come un corpo che si matura ed jn- 
yeochia :.che «sebbene questo si faccia insensibilmente, si vede poi 
‘Che ei si rianova e non è più quello di prima. Sull'argomento che 
abbiamo in mano, Ja cosa procede appunto così: le circostanze del 
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nostri tempi e il costume oggigiorno dei nostri coloni ci mostrano la 
via per la quale dobbiamo procedere; e questa ci proponiamo d’in- . 
dicarla, seguendo le tracce che numerosi fatti ci segnano. 

Seguendo la nostra scuola che nel governo delle cose sociali’ 
prende lume da meltiplici osservazioni de’ fatti, cammineremo 
rintracciando di questi, per quanto ci è dato, le cause; e quindi ci 
proponiamo apprezzarle perchè ci siano norma sicura ad una sana 
teorìa. Così non sprezzeremo i dettati della ragione mentre vogliamo 
che qualunque proposta di svolgimento di un sistema antico e radi- 
cato proceda parallela a quel movimento che osserviamo nel costume 
di un popolo che a quei sistemi è da antico familiare. 

Grave carico, grave pensiero, cagione quasi certa di rischi irre- 
parabili è il conto corrente che il padrone tiene con i suoi contadini. 
Quasi sempre creditore, egli dall'uso e da un’abitudine radicata è 
richiesto di anticipazioni ad ogni bisogno che al contadino soprav- 
viene; ed egli suol sempre ottemperarvi, sperando alle prime rac- 
colte di pareggiarsi. Ma spesso accade che questa è vana fiducia: il 
contadino ha sempre pronti mille pretesti per dare il meno possibile 
e quando alla fine dell’anno si stringono i conti si vede che il dato 
sorpassa il ricevuto. Questo avviene perchè a molti amministratori 
mal cauti, sovente accade di non conteggiareabbastanza bene; spesso 
non si prevedono al vero le anticipazioni di certe spese del podere che 
è una necessità pratica che si facciano dal proprietario. Le spese di 
sughi, quelle di certi semi, le accomodature dei carri, ed anche certe 
tasse coloniche delle quali la legge non so con qual giusto titolo, 
chiama il padrone del fondo esattore e responsabile, sono tanti titoli 
di debito de’ quali il contadino non si avvede che il giorno che si 
fanno i conti. E molte volte gli amministratori padronali non ne 
fanno quella giusta stima che dovrebbero. È vero che qualche anno 
di abbondanti raccolti il padrone si indennizza di molti crediti: 
questo indennizzo si fa prendendo generi in natura e sarebbe me- 
glio che non avesse luogo. ll contadino s’'immagina sempre che la 
roba sua non è stata valutata abbastanza: e siccome debitore come 
è, gli conviene sempre tacere, così non ha scrupolo di pigliare le 
prime occasioni per un preteso compenso. Ne guardi il cielo se 
l'olio di un suo vicino è stato pagato qualche lira di più del suo : se 
il padrone dopo sei mesi ha venduto il suo vino molto più di quello 
che a lui ei lo pagò alla raccolta. Non sì considerano le cure, i rischi,, 
i cali, le anticipazioni di capitali; ma un fatto solo basta per dire dì 
essere stato leso. Ecco la impura fonte di malumori che io diceva 
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testé, turbano oggigiorno gli antichi cordiali rapporti fra padrone e 
lavoratore. Ed or si aggiunga che da questo disordine il padrone 
non ne guadagna nulla ma ne scapita per più parti. 

Io credo dunque che finchè come diremo, non potrà proce- 
dersi ad una più vasta riforma, l’attuale sistema debba intanto re- 
stringersi al minimum possibile, vale a dire alle anticipazioni che 
una ragione d'ordine vuole che sieno fatte direttamente dal padro- 
ne ; alle spese cioè del podere che sugli ordinarii utili del bestiame 
possono regolarmente saldarsi. Nè si creda che non sia possibile di 
generalmente applicare una simile riforma. Un secolo fa e forse an- 
cora cinquanta anni fa essa sarebbe stata certamente di difficile 
applicazione, molesta e grave al colono. Allora le facilità dei com- 
mercii, la frequenza delle fiere e dei mercati, ed il fumero degli 
affari che vi si fanno non era come ora sì grande, e con essi la 
economica indipendenza del contadino. Dicemmo già, nè vogliamo . 
quì ripeterne le prove, quantospesso i nostri contadini abbiano oggi 
dei capitali a parte, sconosciuti dal padrone, e che a loro servono 
di riserva più utile e sicura di quello che lor sia la quasi certezza di 
sovvenzioni dal padrone della terra. Cito quì il piùsemplice de'modi 
di provvedersi : le casse di risparmio con titoli al portatore: ma 
oltre a questo, molti altri investimenti essi conoscono di piccoli 
capitali. Ma non vogliamo ripetere quello che scrivemmo altra vol- 
ta (1). Quest’ uso, diventato vero abuso, quando essi così si prov- 
vedono mentre mantengono un debito infruttifero sul libretto pa- 
dronale, giustifica pienamente la riforma che sosteniamo. Sotto 
l'aspetto economico non si può dubitare per il proprietario dell'uti- 
lità di questa rifofma: ma meno ‘ancora moralmente parlando, 
quando l'antico sistema è divenuto un abuso tutto a profitto del 
contadino. Ma sotto questo aspetto, morale, che ci siamo prelissi di 
conciliare con la parte economica della questione, dobbiamo ag- 
giungere qualche parola. La riforma del conto corrente, la quale 
secondo le.antiche idee parrebbe dovesse rompere o almeno ralired- 
dare i benevoli rapporti fra i due interessati, dovrà invece nelle mo- 
derne condizioni di fatto che abbiamo esposte, servire a renderlì 
migliori. Quel malcontento che prova il padrone, il quale teme di 
essersi ingannato nella fede che avea posta nel suo colono ; l'avve- 
dersi che questi gli ha carpito con arti e finzioni, un sussidio non 
necessario, oggi lo indispone sovente: € il contadino che non è 
tranquillo sul fatto suo, vive accanto a lui pieno di paure e di so- 
spetti. La parte più splendida del sistema, le relazioni benevole di 

(1) Vedi Rassegna Nazionale Vol. 10... 
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chi ha bisogno con chi lo soccorre o protegge, van disparendo, e 
non ne resta che l'apparenza: il toglierne i resti divenuti abusi, 
puriticherà l’aria dai malumori. E perchè l’antica benevolenza or 
cede il luogo a freddezza e sospetto ? Da ragioni specialmente ma- 
teriali diciamo noi, che quel continuo incessante aiuto han reso 
non più necessario. Vi ban causa le cresciute facilità dei commer- 
cii e molto più le applicazioni dei progressi scientifici. Stampa, 
ferrovia, telegrafi, lutto vi concorre, e conduce ad un ravvicinamen- 
to fra le condizioni di tutti. Noi non ci dobbiamo prendere alfa n- 
no se ne’minori questo porta ad una certa indipendenza, perchè 
ci riscontriamo la legge dell'uomo intelligente che rettamente gui- 
dato, segue il suo lento progresso. Se per lui i lavoratori in antico 
si sciolsero .dai loro legami alla gleba, oggi essi si van sempre più 
emancipando; e dicemmo a ragione che de’mutamenti sociali, le 
materiali trasformazioni sono argomento durevole. E di queste dob- 
biam noi fare buon conto quando vediamo che potentemente con- 
tribuirono alla formazione dei nostri costumi. Noi dunque su que- 
ste ragioni appoggiati, abbiamo fede nel successo quando i pro- 
prietarii si decidano a render meno stretti gli spessi legami che 
«ora hanno coi loro coloni. Fra ì quali il tor via.o almeno restrin- 
gere al puro necessario il conto corrente dovrà dissipare molte 
cagioni di malumore: icontatti saranno minori, ma togliendo via 
quelli di cui si abusa resteranno quelli reciprocamente giovevoli. 

__ Così, piegando ai tempi, si faciliterà la conciliazione dei due 
problemi morale ed economico, che fino da principio dichiarammo 
nel caso nostro inseparabili e da risolversi insieme. 

Il minor bisogno che il buon contadino deve d'ora avanti ave- 
re dell'ajuto immediato e continuo del suo padrone in ogni sua ne- 
cessità, ci conferma nell’idea di semplicizzare e restringere sempre 
più quelle reciproche attinenze che or sono divenute un impaecio. 

Vedremo in seguito quali nuove relazioni i tempi che corrono 
ci invitino a stabilire e come i costumi dei nostri coloni quasi a 
lor ci indirizzino ; dai quali se ci lasceremo condurre certo non 
faremo cosa odiosa. E secondo le avvertenze che facemmo, gli uni 
ne otterranno libertà, gli altri cureran meglio i proprii interessi 
liberati da personali riguardi che per loro non sono che economi- 
che servitù. 

È cosa giusta ed onesta che il contadino debba vivere del 
frutto delle sue fatiche: il podere deve far le spese del suo pane 
quotidiano: questo è indiscutibile. Ma fra i varii modi coi quali 
questo debito possa essere sodisfatto, può correre grande dilfe- 
renza. Io lascio da parte le strane teorie economiche di chi dice 
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‘che il proprietario non ha diritto che ad un equo interesse del 
capitale da lui impiegato nella terra : che tutto il di più appartiene 
.al lavoratore; quasi chè costui chiamato al voro acquisti tal di- 
ritto sulla cosa lavorata che debba godere tutti i vantaggi della 
maggior potenza a produrre del fondo. 

Ma dupo il conto corrente un altro grande inconveniente ci 
‘viene dalla divisione dei prodotti; questa fatta in natura in pro- 
porzione della raccolta, esige reciproca fiducia o richiede altri- 
menti un controllo odioso affatto opposto alle tradizioni per le quali 
formossi il sistema di mezzeria. Controllo che poi, me ne appello 
agli womini pratici, ha impossibilità di riuscire, tante sono le ma- 
terie soggette a divisione e per tinto tempo indivise esse restano 
nelle mani del contadino. Molti proprietarii per rendersi conto al- 
meno approssimativamente della quantità delle raccolte ricorrono 
ad una apprezziaziorie indiretta, in ciò appoggiati dalla esperien- 
za. Ma succede che questa si limiti ai raccolti di maggiore impor- 
tanza, trascurando d'’assai quelli che ne hanno una piccola, perchè 
dessi per la loro ordinaria irregolarità, sfuggono al controllo delle 
statistiche. Ma tutto questo non giova molto al proprietario, ed anzi 
mostra in lui un certo disgusto del sistema attuale di divisione, 
«or che tanta importanza prende nell’agricoltura Ja parte puramente 
economica. 

Dunque noi diciamo, l'abbandono della material divisione coi 
mezzaiuoli, non dee farci difficottà, chè il problema secondo 1 luo- 
ghi potrà in altro modo risolversi. E ciò acvade in altre province; 
‘chè la mezzeria non fu che un modo stabilito in Toscana per de- 
‘terminare le relazioni fra proprietari e lavoratori. 
Ma l'intento nostro non è solo una modificazione al modo at- 

tuale di divisione dei prodotti della terra, all'unico oggetto di mi- 
gliorare le condizioni economiche del proprietario ; ricordiamoci che 
‘con queste noi colleghiam strettamente la parte morale del sistema, 
‘nè l’abbandoneremo giammai. Vogliam curare danque l’una e l’altra 
cosa,'e crediamo che icomuni interessi possano sodisfarsi oggigior- 
:n0, facendo a meno di quella proporzionalità nella divisione che or 
genera' tanta diffidenzae moralmente è fontedi'disgustie di malamori. 

‘Però una durevole Pace Soérdfe che noi vogliamo a fine ultimo 
di ogni riforma, non crediànio che possa esser raggiunta da un 
modo che oggi tende molto a sbstituirsi alla colonia parziaria e alla 
mezzeria ; vo"dire l'affitto‘ a contanti. Modo che piace al proprietario 
il quale considera solo lesue terre come oggetto di rendita, ma che 
eritrando troppo nell'uso, suol rendersi gravoso all’affittuario, finchè 
lo raffredda col proprietario. Diremo or dunque delle ragioni che ci 
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sconsigliano dal promuovere col lavoratori gli affitti a contanti, che: 
del resto, molto lusingano i proprietarii. 

{I contadino dee vivere dei prodotti del suo podere ; ma il pro- 
prietario che si decide a mutargli le condizioni, deve essere persua- 
so che se e's'avvantaggia, non dee scapitarne il lavoratore. Vedrem. 
poi a suo luogo che l'utilità reciproca potrà essere presso di noi il 
resultamento di nuovi patti i quali si giovino delle condizioni spe- 
ciali in cui siamo posti relativamente all'ordinamento generale del- 
la nostra agricoltura. 

Che ii proprietario si guardi dunque dal cercarla rendendo 
forzatamente più grave la condizione del suo colono, Questo non 
ci dà la soluzione che Roi vogliamo nella conciliazione degli inte- 
ressi reciproci, ed è perciò che siamo contrarii agli affitti a con- 
tanti. Infatti a voler che questi possano essere utili all'assuùltore 
dell'affitto, è necessario che ricorrano tali condizioni che una fami- 
glia colonica non può facilmente raggiungere. Quando anche non 
le mancassero i capitali necessarii per ben confezionare la raccol- 
ta, il bisogno di ridurla dentro certi termini a moneta, impedisce: 
di attender dal tempo l'opportunità della vendita ed averne quel 
prezzo che altri potrebbe trarne. Se a questo si aggiungano i peri- 
coli di una fatale concorrenza che suol sempre prodursi quando 
un sistema è generale, la condizione del lavoratore affittuario che 
deve pagare a contanti va a farsi ben triste. Non trovando altro 
miglior molo per impiegarsi ai lavori della terra, i contadini sa- 
ran dalla necessità costretti a farsi affittajoli; ma poi spesso avverrà 
che non potranno mantenere impegni inconsideratamente presi. 
I proprietarii, non dubitano di accettare le larghe oflerte che so- 
gliono esser frutto di una concorrenza forzata : lor sembra essere; 
ottimo allare aumentare annualmente le loro rendite; e così si va 
formando una popolazione disgustata, turbolenta, allamata : si cre- 
ano dei crediti odiosi, inesigibili ; le relazioni cordiali si cangiano- 
in nemiche fino a metter la sua vita in pericolo se il proprietario 
transita senza cura sul proprio terreno. L'Irl:nda dove per cagione 
della concorrenza gli aflitti si fecero a poco a poco estremamente 
cari ci offre di ciò un ben triste esempio: gli aflittajoli pieni di 
debiti si son resi indolenti e prepotenti versi i proprietarii ed è 
assai se si contentano di vistose riduzioni del loro debito. Intanto- 
essi vivono quasi nemici fra loro. Tale è l'ultima conseguenza del- 
l’aflitto ridotto abituale e fatto a contanti, che, per chi non ha ca- 
pitale circclante, è il peggior sistema pel pagamento del canone. 
(Jui, come è sempre, le teorìe sono belle: qual miglior cosa pel 
possidente che ricevere in contanti le proprie rendite ad epoche 
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fisse e determinate? Ma applichiamo largamente il sistema e ne 
vedremo le conseguenze: esse ci appariscono anche nell’alta Italia 
dove gli affitti son fatti direttamente ai lavoratori. È vano parlare 
in tali casi di crise agraria : io direi, se mi è lecita la parola, che 
la crise è in tali casi morale. Un proprietario può curando le con- 
dizioni difficili dell’aflittuario tener basso il canone di affitto, ed 
agirebbe certamente bene ; se il suo interesse ne scapitasse, ne ot- 
terrebbe maggior sicurezza e il rispetto di quei legami morali così 
impgrtanti alla Pace Sociale. Ma quello che può farsi da uno, non 
è lecito sperarsi da molti, specialmente quando l'affitto fosse nel 
paese fatto a contanti e ridotto a sistema. La legge puramente 
economica dell'offerta e della domanda vincerebbe nei più ogoi am- 
bage e ogni scrupolo, e ne abbiamo la prova nell'esperienza. 

Se dunque al colono potrà costar troppo caro lo isolarsi dal 
proprietario e rendersi affatto indipendente ; se poi in secondo 
luogo non gli torna conto di raccogliere molte derrate all'oggetto 
di venderle sulle piazze non potendone ottenere quel prezzo che 
sogliono levarne gli speculatori e i capitalisti; miglior cosa per lui 
è non aspirare ancora, ad una completa indipendenza. A questa 
ei potrà condursi poi a poco a poco quando a lui riesca di acqui- 
stare i mezzi e i capitali che occorrono per mantenerla : noi pro- 
ponendo di ridurre per mezzo di nuovi patti e di nuove convenzio- 
ni gli stretti legami che il colono ha col suo padrone, pensiamo a 
questa di indirizzarlo. E in ciò non faremo cosa nuova; ma fa- 
vorendo la maggior libertà di una classe che la fortuna ha posta 
più abbasso, seguiremo la via per la quale i costumi generali 
del paese hanno da qualche secolo indirizzate le classi meno in 
favore della fortuna. E il raggiangere questo intento, stimiamo 
che sara pegno della bontà del sistema. 

Qual dunque diciamo, dovrebbe essere questo termine conci- 
liativo destinato ad attuare in Toscana nuove relazioni fra il pro- 
prietario e il colono? Non prendiamo più alla lettera, come avvertim- 
mo di sopra, la inezzeria ; troppi inconvenienti oggi ci mostra la divi- 
sione a metà di tutti i prodotti del suolo; ma il contadino potrà essere 
ugualmente ed anche meglio retribuito sotto una forma di parteci- 
pazione che non si presti alle frodi e quindi ai reciproci sospetti. 
Questa io la troverei in un patto che assegnasse in abbondanza al 
contadino di quelle raccolte che gli sono necessarie, compensando 
‘il proprietario cou quelle che al contadino non sono indispensabili, 
e che, in parentesi, son poi quelle di maggior costo. Ma questo sì 
faccia però a patto fisso e non proporzionale alle raccolte, chè pro- 
porzionalità implica sempre varietà é quindi si presta ad inganno. È . 
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un termine fisso può benissimo essere dal padrone determinato, chè: 
egli possiede le statistiche delle raccolte e sa quasi con sicurezza 
quello che il suo podere può dare di media in dieci anni. Così gene- 
ralmente parlando, il grano, il granturco, di cui specialmente il con- 
tadino abbisogna e poi le fave, i fagioh e le altre minori raccolte 
delle quali il padrone ancora oggi raramente percepisce di fatto la 
‘sua metà, tanto è difficile tener dietro con sicurezza alle piccole rac- 
colte venienti in epoche diverse, dovrebbero nella massima parte 
lasciarsi al contadino; mentre il vino e l'olio verrebbero al padrgne 
e lo compenserebbero. Il contadino in tal modo otterrebbe quello a 
cui sempre anela, la sicurezza cioè del suo pane quotidiano; il pa— 
drone avrebbe invece quelle raccolte che per coloro che hanno capi-- 
tali mobili e possono trattenerle, più si prestano a speculare nel pro- 
prio interesse. Ma se proponiamo questo sistema per vincere gli in- 
convenienti dell’attuale mezzeria, per ottenere una efficace riforma 
è necessaria quella condizione di cui sopra abbiam detto: le respet- 
live partecipazioni sempre si facciano a quota fissa. Altrimenti sor- 
gerebbero dei sospetti, s'incoptrerebbe di nuovo la difficoltà di cqn- 
trollare la quantità dei raccolti, e la semplicità delle relazioni reci- 
proche, forse il più grande benefizio della riforma, sparirebbe. Ma 
secondo la nostra proposta, per determinare Je quote basterebbe un. 
mezzo che il padrone ha a sua disposizione, l'ufficio cipè di una 
buona statistica. 

Però stimiamo conveniente che di tutte le principali raccolte sì 
faccia in modo che all'altra parte ne resti pur qualchecosa. È bene 
che al contadino si rilasci una porzione di quello che in massima 
parte si assegna al padrone: altrimenti egli vi perderebbe allezione, 
e lascerebbe volentieri in abbandono quelle raccolte ; e la coltiva- 
zione trascurata ritornerebbe ia fine a carico del proprietario. Così 
facendo si renderan minori i mali delle annate di troppa scarsezza; 
chè il contadino avrà sempre molto di quello di cui più abbisogna. 
Non gli resterà nulla talvolta di certe raccolte, dell'olio per esem- 
pio. Ma quando ben si conosce la media del podere, se in annata 
eccezionale il contadino non potrà saldare in generi il proprietario nè 
indennizzarlo a contanti, lo.patrà l'annata seguente: il danno per il 
padrone sarà ben piccolo; se avesse presa la sua metà egli avrebbe 
ugualmente risentito della mancanza della raccolta. 

Dove un contadino aggi vive e può vivere onestamente, non 
gravi didicoltà si possono opporre alla possibilità di dividere a 
quote fisse e determinate. Però se il sistema è semplice apparen- 
temente e generalmente applicabile dove siamo sicuri che il copta- 
dino ha di che vivere sul suo podere,la varia potenza di questi deve 
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portar però grandi difficoltà di fatto fino a non poter tosto applicare 
per tutto lo stesso sistema; e in ogni caso nel determinare le quote 
vuolsi un fine discernimento. E questa apprezzazione la può e la 
deve fare il proprietario appoggiato da una lunga serie di fatti che 
ei solo può conoscere appieno. Vi sono poderi di collina che produ- 
cono scarse granaglie, ma ricchi in vino od in olio: vi sono al 
contrario quelli che non producono queste cose o se pur lo fanno 
si è in piccola misura e cattiva qualità. Altri son ricchi in grani 
e granturchi: altri hanno la loro ricchezza in prati di vasta esten- 
sione. Vi sono vicini alle città poderi dì cui la massima ricchezza sta 
nelle riprese, piccoli prodotti, grandemente moltiplicati che ogni 
giorno la vicinanza ai luoghi di consumo fa ridurre a contanti. Bi- 
sogna che l’avveduto proprietario consideri tutte queste cose e Ie 
apprezzi con savio discernimento. Poichè il fine di questa riforma 
dee tendere a semplicizzare le relazioni, evitare le frodi, eliminare le 
diffidenze e riportare a unione fondata sopra i reciproci interessi. 
Se si procede rettamente senza che il padrone abusi sul colono della . 
necessità che egli ba di provvedersi ìl pane quotidiano, questi come 
lo ha ora avrà sempre il necessario; anzi la sua attività sarà ecci- 
tata quando tutto quello che sopravanza agli obblighi assunti sarà 
spo. Il padrone dall’altro canto guadagnerà mettendo un termine 
agli abusi, e avrà gran risparmio dalle minori necessità di controllo 
e di sorveglianza. Come io diceva, la maggiore difficoltà sta nel 
determinate secondo i luoghi le quote; del che non puossi daré 
un assoluto criterio. Però crediamo che debbasi tenere qual regola 
generale che in ogni caso si rilascino in abbondanza al contadino 
que’ generi che gli oecorron per vitto: nei piccoli che ne sono 
scarsi la massima parte, in quelli che ne sono larghi, il padrone ne 
prenda pure una considerevole porzione: ma si faccia sempre in 
modo che un qualche sopravanzo di ciascuna raccolta delle prin- 
cipali almeno, resti al colono che l’ha coltivata: ei ne avrà eccita- 
mento, e il padrone maggior titolo a vigilare e a rendersi conto della 
capacità di produzione del suo podere. Questo sistema di dividere le 
raccolte a proporzione diversa è proprio a molte province. In alcune 
certe raccolte sono tutte-del padrone, altre tutte del contadino. lo 
credo che dando tale ordine che il lavoratore a tutte partecipi il 
metodo ne verrebbe perfezionato, e si eviterà il pericolo che il la- 
vorante prediliga quella che sarà tutta’ sua, e l’altra che spetta 
al proprietario sia da lui meno curata. È vero che là nelle grandi 
pianure delle Romagne, la necessità di una grande e regolare rota- 
zione concorre ad evitare i] pericolo delle frodi; se si vuol piena la 
seconda raccolta bisogna che la prima sia coltivata regolarmente. Ma 
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questa non è la condizione di gran parte della nostra Toscana: la sì 
frequente varietà delle terre, il disordine e la, moltiplicità delle colti- 
vazioni fan sì che nelle colline specialmente, il contadino non segua 
nei suoi campi un regolare metodo di coltura. La rotazione neces- 
sariamente non solo vi è spesso irrazionale, ma anche irregolare. Egli 
semina quello che crede meglio, due e tre volte di seguito il grano 
sullo stesso terreno; ma quando le quote saranno fisse, se egli farà . 
una coltura irrazionale i danni saranno tutti suoi. Del resto la colo- 
nìa parziaria della quale la mezzeria Toscana non è che una forma, 
esiste sparsa ed ha da per tutto metodi differenti per la spartizione 
delle raccolte. Anche nel Medio Evo si soleva attribuire al lavoratore 
la maggior parte di cereali, i quali egli consumava (Bertagnolli, La 
Colonta parziaria) e il Fantuzzi portando ne’ Monumenta Raven- 
natae un testo di un anlico contratto colonico, mostra come le 
raccolte si dividessero in varia proporzione e il padrone si riser- 
vasse più del vino e meno del grano inspiratoein fondo dagli stessi 
criteri che noi. 
—_—Un’altra condizione importantissima di un patto di simil natura 
deve essere che il bestiame, così il capitale che il prodotto, appar- 
tenga tutto al contadino. Quello che riguarda il bestiame e la sua 
coltura, tiene strettamente alla annuale coltivazione; i fieni, le paglie, 
i prati di vario genere sono strettamente collegati con quella mag- 
giore o minore dei formentoni delle fave e delle granaglie. Ilcontadino 
che nella idea nostra dovrebbe di queste cose fruire la miglior parte, 
bisogna che abbia pure il frutto della coltura del bestiame il cui mag- 
giore o minor prodotto ha tanto che vedere con quelle raccolte. La 
coltivazione di tutte queste cose è talmente insiem collegata che chi 
ha sull'una interesse non può indilferentemente fare a menodell’altra. 
A noi non piace dar regole assolute e a priori, ma fatta la debita 
applicazione delle teorie ai casi pratici, crediamo che quello che ri- 
guarda le rendite del terreno derivanti dagli annnuali lavori sia da 
rilasciarsi al contadino in larga misura. La proprietà in lui del be- 
stiame dà d'altronde grandî vantaggj al proprietario; fa che egli in- 
cassi un capitale considerevole e lasci sul suo terreno e sotto la 
ispezione padronale un valore che all'uopo gli è una sicura garanzia. 
In terzo luogo poi ei ne guadagna la diminuzione delle cure di una 
minuta amministrazione. Il che non è piccolo vantaggio e ne diremo 
fra poco. Nè si lamenti la perdita da un utile sul bestiame spesso 
considerevole. A questa objezione, la stessa risposta che abbiamo 
data altrove; sta al padrone a contemperare saviamente e patti € 
condizioni. Con questo, egli può riacquistar quel ch'ei perde. Il con- 
tadino Toscano suole essere addestrato nel commercio del bestia- 
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me: bene spesso è lui che conclude anche ora gli affari, e l'appro- 
vazione del fattore è quasi sempre sicura e starei quasi per dir no- 
minale. I contadini son mandati spesso qualche giornata lontano, 
soli a comperare; ma se il padrone non tien loro quel bestiame che 
credono, si lamentano molto, e chi sa che nella loro coscienza non ne 
facciano anche titolo di compenso. Non è dunqae da temersi che 
questo commercio una volta messo nelle lor mani debba resultarne 
meno fruttifero, Il capitale ai buoni contadini non fa difetto: lo ve- 
diamo quando oggigiorno essi concludono degli affitti a contanti 
che sogliono cominciare con’ far suo il bestiame. Noi fo dicemmo fino 
da principio, non è raro che il contadino abbia un peculio che non 
fa-vedere, sebbene ei procuri di tener debito col suo padrone. Ma 
anche quì convien che il proprietario tenga conto delle circostanze 
di fatto. Non pertutto si può in egual modo procedere : qualchevolta 
potrà pur convenire di non renunziare in un podere alla rendita del 
bestiame. Ma diciamo, il lasciar questa a benefizio del Contadino 
rientra nell'ordine generale che domina la nostra ipotesi; il padrone 
sì scarica di grossi impegni: un capitale mobile, circolante; un 
lavoro ingente, continuo, che per una grossa fattorìa obbliga il fat- 
tore ad una circolazione di denaro di varie centinaja di miglia)a di 
lire e quindi ad una grande sorveglianza, ed una occupazione conti- 
nua, indefessa, la quale per di più suol venire più grande nella Estate 
epoca di lavori e di raccolte. Il fare a meno di tutto questo dovrà 
portare al proprietario il sollievo da una parte del personale inser- 
viente e quindi delle spese di produzione. 

Però per quanto al proprietario riesca a contemperare gli olt- 
blighi con savio discernimento, può esser facile che la porzione che 
ei si ritiene sul prodotto, indennizzatolo delle spese degli oneri e 
delle imposte che gravano il suo possesso, non gli rilasci poi del suo 
fondo una rendita competente. Questo difetto può ripararsi mediante 
un corrispondente aumento dei patti che sogliono gravare ciascun 
podere: patti che possono benissimo estendersi senza danno perchè 
essendo in opere a braccia o mediante i bovi, poco gravano il con- 
tadino. A lui avauzano sempre molte giornate di lavoro: di queste 
con ulile reciproco può bene. il contadino disporre. Diremo in ap- 
presso quali spese conviene che continuino a far carico al ‘proprie- 
tario alle quali ei può in parte con questi oneri posti al colono prov- 
vedere; ora ci basti di osservare come un largo compenso di opere 
possa riportare l'equilibrio nelle reciproche condizioni; quando trop- 
po larga apparisca a favore del colono la partecipazione alla raccolta. 
Ma nei singoli casi convien riferirsi alla apprezziazione dei savii: noi 
sol possiamo scrivendo, dimostrare che deve esistere questo termine 
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nel quale si garantisca al contadino forse meglio che attualmente il 
suo pane quotidiano, e al padrone quella giusta rendita dei suoi 
fondi che tanto spesso cogli attuali sistemi ei non raggiunge. Il po- 
dere è lo stesso; se il colono ci vive oggi ei ci vivera anche domani: 
ma la industria sarà maggiore quando tutto il sopravanzo del suo 
lavoro sarà per lui. Il padrone avrà meno spese, per lo meno quelle 
di vigilanza; e raccoglierà in maggior quantità que’ generi dai quali 
appunto ci sno! trarre maggior profitto. Come io diceva, ripeterà 
ora che la difficoltà sta tutta nel trovare quel termine medio: e il - 
problema è da risolversi dal padrone secondo icasi, colla conoscenza 
delle speciali condizioni dei luoghi e il potente soccarso di una fe- 
dele statistica. 

In generale io credo che il criterio digiuno per procedere ad 
una simile apprezziazione, dovrebbe essere di cominciare eliminan- 
dp dapprima dalla media presunta delle raccolte, quella quantità che 
si giudica necessaria e indispensabile ad un equo vivere della fami- 
glia colonica; quello che solea dirsi il suo pane quotidiano. Son vera 
osservanza dei morali riguardi che noi tanto pregiamo di conserva- 
re, queste buone condizioni del lavoratore e questa ragione di lui 
crediam che debba esser a qualunque altra anteposta. Se il conta- 
dino sì aggravasse sì che ei non potesse vivere che malamente, 
avremmo gli inconvenienti che spesseggiano negli affitti a contanti 
oye quest’ultima condizione di dover pagare in moneta aggrava gli. 
assuntori privi di un capitale circolante che lor permetta di indu- 
giare le vendite. D'altronde il volere aggravare di troppo il lavora- 
tore, creerebbe uno stato di cose a base instabile che non risponde- 
rebbe nemmeno al fine economico del proprietario. Ma nella scelta 
delle raccolte che questi ritiene per sè preferisca quelle che in mano 
spa hanno speranza di miglior successo. (Juesto sarà sempre un 
trarre dalla terra un maggior profitto economico. , 

Ma se queste considerazioni possono aervire a determinare la co- 
nvenienza economica di una simile riforma, se possono illuminare sui. 
medi di metterla in atto, dobbiamo però provvedere, che in pari tempo 
si garantisca al proprietario un conveniente mantenimento del suo 
possesso. Egli non può in nessun caso renunziàre alla general sor- 
‘ veglianza dei suoi terreni e deve imporre quelle condizioni che delle 
sue piante e delle sue terre garantiscano la migliore conservazione. 
Ricordiamoci che in Toscana la coltura arborea, specialmente quella. 
della vite e dell'olivo è la principale: trascurata, richiede un tempo. 
ben lungo per restaurarsi. Il proprietario dovrà tener d’occhio so- 
pratutto a questa, e sorvegliare i lavori del contadino special- 
mente se possono avere influenza nella conservazione delle piante e 
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quindi avere effetto non transitorio ma permanente. Il contadino a 
quelle cose che tengono al fondo è sempre indolente. 

Su questo titolo noi non proponiamo varianti a quello che è nel © 
l'uso del paese: esso ha le sue basi in una lunga esperienza, il con- 
tadino vi è abituato, e noi, per quanto si può, amiamo sempre di 
conservargli le sue tradizioni. 

Per quello dunque che direttamente tiene al fondo il proprie- 
tario dee seguitare a sobbarcarsi come ora alle spese del suo mante- 
nimento. Questo è indispensabile, non solo perchè giova rispettare 
una tradizione all'uso generale assicurata, ma anche perchè al coa- 
tadino non devono accollarsi lavori che a lui possono riuscire inutili. 
Le coltivazioni dunque, gli scassi di terreni sodivi, in quanto ecce- 
dono la potenza di un immediato beneficio; il mantenimento dei 
muri di sostegno; la regolarizzazione delle acque in quanto non è 
necessaria alla annua raccolta, tutto deve come ora, far carico al 
proprietario. Se a questo si aggiunge il mantenimento per ogni fa- 
miglia della casa colonica, e le gravissime imposte che noi, al con- 
trario di quello che è in altre parti d'[talia, non ci facciamo rimborsare 
nè punto nè poco dal contadino, dobbiamo concludere che malgrado 
le riforme, la condizione de’ nostri proprietarii non si avvantaggerà 
gran fatto. Questo proviene dalla sterilità naturale delle nostre sì 
spesse colline. Ma in qualuoque riforma se si vuole che essa sia feli- 
ce, bisogna che il lavoratore avvantaggi piuttostochè deteriori le sue 
condizioni. È dunque tutto indiretto il beneficio che il proprietario 
dee risentirne: minor bisogno di vigilanza, economia di una ammi» 
nistrazione complicata, appropriazione di raccolte che in mano sua 
più si prestano ed essere vantaggiosamente ridotte a contaati,. 
ecco i reali vantaggi che egli ne trarrà. Quando il proprietario non 
vinto da un malinteso interesse non abusi della sua posizione e sia 
equo, ei goderà di benelicii economici indiretti, ma veri e il conta- 
dino dovrà avvantaggiarsene. E allora quei cordiali legami fralle due 
parti che noi abbiamo avuti sì cari e sopra ogni altra cosa curiamo di 
restaurare, soppresse le ragioni della diffidenza, dovranno più vivi ri- 
fiorire. Evitato il pericolo di numerose radi ed inganni la semplicig- 
zazione dell'amministrazione, darà un risparmio di spesa conside- 
rabile. Una casa di fattoria tenuta come suolsi, a tutto carico del 
padrone, ammonta alla spesa di molte migliaja di lire all'anno: e 
col nostro attuale sistema non se ne può fare a meno. Ma riformando 
nel modo espresso, il lavoro dell'agente si riduce @ meno della 
‘ metà; se non fosse altro, sparisce l’amministrazione giornaliera 
del bestiame che reclama attenzione, cassa, viaggi e perditempi 
continui. Non m'inganno se dico che questa gestione costituisce: 
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oggi la metà delle occupazioni di un Fattore. A questo si aggiunga 
la direzione economica delle famiglie coloniche; fonte di noje, di 
disgusti, di malumori: la quale pure sparisce affatto colla propo- 
sta riforma. La sorveglianza ordinaria sulle raccolte non è poi più 
necessaria : la quantità, determinata per patto, non può sparire; il 
buon governo delle coltivazioni sol resta, e può dar da fare ed es- 
ser causa di sorveglianza. Ma è chiaro come l'ufficio di Fattore da 
quello che è ora, vada in tal modo a limitarsi d’assai. Si dirà forse 
da chi non apprezza al giusto la necessità dei nostri congezni am- 
ministrativi che quello che noi abbiamo esposto sopra l'apprezza- 
zione dei beneficii che il proprietario risentirebbe seguendo la 
nostra proposta, non può applicarsi che a casi eccezionali: che la 
proprietà rurale in gran parte non ha bisogno di Fattore. Il pro- 
prietario se amministra da sè, o meglio se coltiva da sè medesimo 
la propria terra, nessun benefizio risente da simili proposte ; e 
questo è sì vero che io confessai solo indiretto pel proprietario 
. essere il benefizio. Questo nelle nostre proposte non tener dunque 
nè ad una miglior produzione nè più razionale; per questo titolo 
esser per lo stato nullo il beneficio, e quello dei proprietarii a pochi 
casi ristretto. 

» Chi osservasse queste cose mostrerebbe che ei conosce sol 
malamente lo stato della proprietà agraria in Toscana. Lo agglo- 
merarsi delle proprietà sparse, si va oggigiorno facendo sempre 
più grande e con esso il bisogno di fattori che amministrino tanti 
enti complicatissimi. L'andare scarseggiando dei piccoli proprie- 
tarii usi a coltivare da sé stessi la propria terra è un fatto se vo- 
“ gliamo doloroso ma che ogni giorno si fa più evidente. Non ci è 
che il proprietario capitalista che possa sopportar la diminuzione 
che oggi progressivamente si fa della rendita netta della terra. 
Questa diminuzione a chi ci contava per vivere è fatale, e prima 0 
poi conduce alle vendite o volontarie o coatte, le quali a lor volta 
ricongiungono la terra nelle mani possenti dei capitalisti. Le circo- 
stanze attuali in cui si trovano i proprietari non fanno del resto 
che dare un novello impulso ad una tendenza che domina la socie- 
tà fino dal Medio Evo. Mi pare che abbiamo avvertito precedente- 
mente come da quell'epoca in cui l’antico concetto delle moltiplici 
Signorie che con titolo differente dominavano sulla stessa terra 
cominciò a dileguarsi, Ja proprietà utile la quale oggi è ridotta unico 
titolo di Signoria salla terra, separata un giorno e divisa comele gen- 
ti che la civiltà non aveva ancora ravvicinate, andasse diminuendo. 
Dopo il Medio Evo questa tendenza si è andata sempre maggior- 
. mente manifestando : le statistiche che dimostrano gli aumenti ’ 
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progressivi della popolazione mostran pure che questi si fanno ne’ 
maggiori centri; non nelle colline o nelle montagne, ove la popola- 
zione occupata a lavorare la terra va piuttosto scarseggiando. In 
certi Comuni, specialmente alpestri è raro che la popolazione si 
sia accresciuta come ha fatto nelle città ; in certi luoghi vi è stata 
piuttosto diminuzione. In molti isolati e lontani, se montiamo per 
esempio su certe coste dell'Appennino, troviam le vestigia di Chie- 
se dirute e di abitazioni : le memorie ci dicono che là ci furono pic- 
coli spedali, e altri segni ci mostrano che ivi ci fu una vita molto 
più animata che non adesso. Non voglio asserire che tutta questa 
popolazione fosse possidente e coltivasse le proprie terre : ma gli, 
infiniti nomi di proprietarii che si trovano nelle antiche descrizioni 
di confini ci fa credere che la classe dei piccoli possidenti fosse 
numerosa, Dove oggi figura un nome solo, allora ve ne erano due : 
ed anche oggi se ne'luoghi più remoti guardiamo lo stato delle 
nostre proprietà vediamo un possesso considerabile diviso in nu- 
merosissimi appezzamenti. I quali per di più non sono con nessun 
ordine razionale collegati fra loro ; il che ne dimostra la molteplice 
provenienza e l'assorbimento avvenuto col tempo in una proprietà 
sola di tanti piccoli enti separati. Non vi sono che le antiche pro- 
prietà de'monasteri, che la storia ci dice riunite insieme da nume-. 
rosissime donazioni, le quali ci dieno quella compattezza che dicia- 
mo mancare alla proprietà Toscana. Se vastissimi territorii riuniti 
in una proprietà sola si trovano ancora nelle maremme oppure in 
luoghi affatto sterili, questo è accaduto perchè e quelle e questi o 
per le condizioni dell’aria o per quelle del terreno erano inabili a 
dar vita ad una popolazione : cessi furono la proprietà di pochi per- 
chè da molti non curati ovvero abbandonati. Ma che le altre terre 
fossero allora tenute e coltivate da molti proprietari lo possiamo 
indurre con buon fondamento. Nelle antiche carte si trovano spes-. 
so rammemorati dei piccoli proprietarii lavoratori : e il Medio Evo 
riconoscendo sulla terra diversi generi di signoria, distinguendo la 
signoria politica da quella utile della terra , di quella faceva la: 
parte più ambita dai grandi e l’altra rilasciava ai coltivatori me-- 
diante modifichi indennizzi. L'una rappresentava grandi, l’altra 
piccole unit?. 

Ma il possesso della terra col dissolversi dei titoli di alta si- 
gnoria, rimaneva poi a poco a poco libero da servitù nelle mani del 
piccolo coltivatore. Non ancora la odierna imposta era stabilita ; - 
erano in gran parte rendite proprie che servivano al mantenimen- 
to dei grandi: e ai pubblici servizii che del resto erano limitatis- 
.simi, provvedevasi mediante imposta transitoria e occasionale, la : 
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quale più spesso fornivasi in servizi personali. Questi allora eran 
più facili a prestarsi che le tasse in moneta, perchè questa era sul 
principio scarsissima e sempre di incerta misura: il ridurre a con- 
tanti an valore, cosa difficile e incerta e soggetta ad un aggio rovi- 
noso. Lo sciogliersi dei rapporti di vassallagzio, l'emancipazione 
degli uomini e delle terre, ci spiega il gran numero allora de’pic- 
colì possidenti, e come non essendo poi rimasto alla terra altro ca- 
rattere che l’economico, si cominciasse ne'più abbienti a riconcen- 
trare la proprietà. Molte cagioni si possono assegnare a questo mo- 
vimento, le quali non è quì luogo discutere, ma nossiamo, senza ti- 
more di troppo dilungarci, accennare. La principale è l’individuali- 
smo che succedette alla caduta di un regime di protezione: se per 
i più avveduti questo pericolo fu temperato dall’allargarsi del com- 
mercio e dall’aprirsi la via al credito, a molti fu danno, e fu allet- 
tamento a lasciar la vita povera e trista delle campagne, e tentare 
quella più apparente e rischiosa della città. Cederono ad altri le 
loro terre povere e spezzate, e portarorio la loro piccola fortuna e Ja 
loro opera, la dove pareva dover essere di maggiore interesse fe- 
conda. Questo movimento della campagna verso i grandi centri, è 
lamentato dagli economisti e dura tuttora. Ma il sopravvenire delle 
tesse aggravò poi singolarmente la terra. Lo stabilimento regolare 
dell'imposta a contanti addosso ai piccoli un peso che non' poterono 
poi sopportare e a poco a poco ahbattè la piccola proprietà. Del che 
nce abbiamo una riprova ne’tempi attuali ne'quali l'aumento fino ad 
una enorme misura delle tasse sulla terra, ha costretto il fisco ad 
espropriare diminuendo il numero delle piccole proprietà. La rela- 
zione-Jacini sulla inchiesta agraria, dice che dal 1873 al 1881, furono 
61,831 le devoluzioni di stabili al demanio per imposte non pagate, 
per l'ammontare di quattro milioni e mezzo di lire. E lo stesso ae- 


«cade pure in Francia non come presso di noi per l'aumento straor- 


dinario dell'imposta, ma per il deleterio effetto delle leggi di sue- 
cessione che impongono una divisione fatale alle piccole fortune. 
Anche la la piccola proprietà cade in mano al Fisco. Ci spiega chia- 
ramente il Le Play (Organisation de la famille) come le successioni 
svegliano l'inzordigia dei lezittimari e degii eredi, costringano ad 
esser ven:lute le proprietà non suscettibili di una utilè divisione. Il 
retratto delle quali va poi malauguratamente a finire in registri e 
in tasse, se non in gran parte nelle tasche degli avvocati. Questa-di - 
gressione ci.provi perchè la piccola possidenza si faccia scarsa ; il 
che pensa pure un giornale liberale fiorentino che in occasione del- 
la inchiesta agraria scrive: « che uno dei fatti che attualmente sono 
« più da deplorarsi, consiste nelle numerose vendite di fondiper par- 
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« te dei piccoli possidenti che non hanno più interesse di coltivarli, 
« nè possibilità di sostenerne i carichi superiori alla rendita. La pic- 
« cola ‘possidenza' va scomparendo (Za Nazione, gennaio 1885 ». 

A questa tendenza di conceritrare nelle mani di pochi capitalì- 
sti la proprietà della terra, crediamo che non abbia forza di resiste- 
re nemmeno la potenza dissolvente delle leggi di successione. Im- 
perocchè se ne’secoli andati i prodotti della terra eran tutto e da lei 
sicavava la rendita che serviva ai bisogni di tutti, oggi come rendita 
netta da spese essa è ridotta a ben meschina cosa. Essa sopporta 
gravissimi pesi, fra i quali il più forte forse'è quello di dover fate 
le spese alla sua rivale, la ricchezza mobile; comoda sine cura clie 
ci da un provento certo, con un aliquota sul capitalé molto maggio- 
re di quella ehe ci dà la terra, senza vessazioni, senza disturbi, 
senza bisogno di far vedere al fisco la propria ricchezza. L'Italia agri- 
cola dice l’Jacini nella sua refazione, sopra un miliardo di rendita 
netta, paga 300 milioni di imposte dirette: ce ne resterebbero dun- 
que 700 milioni, ma aggravati di debiti ipotecarii che di questa ren- 
dita ne assorbiscono circa la metà. Notiamo or durique come ta rén- 
dita della ricchezza mobile sia a quella ‘della terra' di gran lunga su- 
.periore, Ai debiti che gravano immdiatamente la terra, si aggittà- 
gono più di cinquecento milioni che ce ne fornisce col suo gran 
libro lo Stato, poi una ben larga dose i Comuni: quîndi strade 
ferrate, Banche e società di ogni genere, hanno inondato il mér- 
cato di titoli che prima erano sconosciuti nutrivano Ia differenza, 
ed ora sono entrati nell'uso comune. Sicchè i titoli al portàtore son 
ringarati, e la terra vero capitale per alerni moderni economisti, è 
sì deprezzata, che a detla dell’ Iacini (pag. 198), in alcune province 
st trova che darebbe tin impiego del 8 0 7 per 040, e mancino i 
compratori. Al piccolo capitalista non è più cosa prudente if divenîre 
possidente; ci perde la certezza di'una rendita fissa; e totrè uh aléa 
pericotosa. Del resto pochi oggi amano i disfarbi e le vessazioni 
che d'ogni parte piovono addosso al possidente. Tasse di registri e 
di'stretessioni, prepotenze legali del Fisco, tutto si addossa e pesa 
sopra le ‘incerte rendite della terra ; e dall'altra ‘parte il disturbo di 
tagliare centinaja di Cuponi nòn è poi gtati' cosa. Per cui l’affezio- 
ne alla terra' rome soggetto delle proprie rendite e base della for- 
tunà' della propria famiglia sparisce dal pribblico ; il piccolo se la 
compra rovina, il mediocre né resta imbarazzato e compromette la 
sua fortuna ; il gràn possidente e ricco capitalista solo compra ai 
“prezzi che là‘manednza di' concorso impotie ai vetiditori, non per 
farne oggetto di una rendita certa; ma quasi cosa di lusso, per di- 
strarre ‘qualche -milidhe da rin impiego di una sola ‘natuta che alla 
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lunga potrebbe essere imprudente. E si vede molti di questi, a cui 
i denari soprabbondano, acquistar grosse tenute, darsi il lusso di 
farvi sopra gran spese, senza curarsi tanto di averne netta una buo- 
na rendita. Ecco come e perchè il numero dei possidenti diminuisce 
anche senza far conto di quelli ottomila proprietari, che dal 1873 il 
fisco espropria ogni anno (Iacini relaz.) per proprio conto. 

Non è dunque da pensare che nelle nostre condizioni di’ fatto, 
la piccola possidenza sì possa ricostituire; troppo diversa è la ten- 
denza a cui i costumi volgono la società attuale. Ma noi ci siamo 
fatti un'altra e più speciosa obiezione. Le nostre propuste guardano 
l'interesse materiale del proprietario e si fondano sopra un risparmio 
di spese e di abusi; ma di maggior benefizio per il paese e per lo 
Stato non ce ne è traccia: le domande della scienza agraria sono inat- 
tese e i reclami del commercio per una produzione ai suoi bisogni 
più adatta, non ascoltati. E pure questo sarebbe anche pei proprie- 
tari funte di beneficio. A questi speciosi argomenti che pur ci forni- 
rebbero larga materia sobriamente risponderemo, perchè il nostro 
soggetto con essi pur si collega. 

Prima di tutto crediamo che dato l’ordinamento attuale della 
proprieta e della coltivazione poco resti a farsi nell'antica Toscana, 
fuorchè, come diremo in seguito, promuovendo un diverso sistema 
nella coltivazione del suo!o. Ne è colpa la sterilità naturale del ter- 
reno accoppiata alla pircola coltura; la quale produce granaglie vinte 
facilmente sui mercati dalla concorrenza degli stranieri. Alla vittoria 
di questi danmanoletasse, chegravano le nostre produzioni in grande 
maquella de’loro paesi in piccolissima misura. Negli Stati Uniti infatti 
le tasse sulla terra sono insensibili : forse l'uno e mezzo o il due per 
cento, ci dice il Rossi. A queste noi dobbiamo aggiungere le forti 
spese di produzione di una coltivazione intensiva, in confronto di 
quella estensiva che è proprio all'America e che non costa niente. 
Se queste spese per oltenere più prodotto si aumentassero con una 
coltivazione più intensiva e costosa, crediamo che sarebbe un male e 
i risultamenti funesti. Dati i prezzi attuali, sui cereali soprattutto la 
concorrenza ci vincerebbe, nè potrebbe coprirci delle maggiori spese 
una produzione resa con arte più intensa. « Le concimazioni artifi- 
ciali spossano il possidente, nè lo compensano i grani a sì basso 
prezzo ridotti ». (Relazione sulla crise agraria. Torino 1884). 

Un compenso si potrebbe cercare, è vero fra noi nel coltivare 
soli sulle colline la vite e l'ulivo i quali ci danno prodotti, che la con- 
correnza americana non ha ancora assaliti. Ma la grande coltura sarà 
ancora per lunghi anni difficilissima a impiantarsi fra noi, e sebbene 
economicamente io la creda utile, non saprei consigliarla in grande 
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senza provarne un certo disgusto. Intendo qui per grande coltura 
la coltivaz one di grande quantità di piante della istessa natura, 
raccolte insieme nei luoghi più proprii la quale suolsi fare a mano 
per mezzo di opranti pagati a giornata. Questa ultima condizione 
oggiordinaria della grande coltura è quella che mi disgusta: essa fini- 
rebbe con fare ubliare ogni legame morale fra proprietario e lavora- 
tore, ridurrebbe la famiglia di questo dalla forma séipite a quella 
instabile, e popolerebbe le campagne di un numero grande di pro- 
letarii. Noi abbiamo dappertutto il podere che forma la base delle 
nostre circoscrizioni agrarie. La terra coltivata è divisa in mi- 
gliaia di poderi separati, indipendenti, assegnati ciascuno al lavoro 
di una sola fomizglia, La loro estensione è variabilissima secondo- 
chè sono atti a nutrire un bestiame vagante, oppure ad arric- 
chirsi di viti e di olivi. Il podere al nostro paese sì adatto, non 
suol riunire, atti ad essere coltivati da una stessa famiglia, quando 
le piante legnose vi figurino principalmente; che circa dieci ettari di 
terreno. Ma esso è oggi cosa essenziale alle nostre popolazioni e fatto 
apposta per la nostra agricoltura; e questo per più ragioni. Le case 
sparse a giusta misura in proporzione del terreno coltivabile, sono 
proprio adatte ad alloggiare le famiglie destinate a regnare sul ter- 
reno circostante: quindi il taglio delle campagne fatto fino da antico 
ad uso di ciascun podere; e poi la varietà delle colture in propor- 
zione della famiglia che ne ha cura in ciascun podere disseminate. 
E similmente i locali necessari alla confezione delle raccolte, divisi, 
e a tanti piccoli enti particolarmente appropriati; tutto questo è ordi- 
nato alla piccola coltura. Ma setto l'ordine morale questo ha una 
maggiore importanza, tanto che mi dorrebbe che per considerazioni 
economiche totalmente si abbandonasse. Lo dicemmo già, perchè 
il proprietario ne tragga il maggior profitto, la grande coltura ha 
oggi bisogno del proletario: il contadino non è stato educato per 
lei. Essa ha bisogno di grandi masse per disporne quel giorno che 
occorre perchè grandi lavori su grande superficie sien eseguiti in 
debito tempo. L'azione della piccola coltura è al contrario incerta; 
un solerte contadino manda avanti il suo podere, l’altro perde 1l 
tempo utile e i lavori non son più fatti in tellapo. Ma se i vantaggi 
di una grande coltura non sono ora da sperarsi dal contadino, di- 
cemmo g'à, e questa è importantissima parte del problema che ab- 
biamo sempre presentato complesso, la divisione del suolo, il far 
del lavoratore un quasi proprietario partecipante ai frutti della sua 
opera, è moralmente ottima cosa, Conviene evitare per quanto si può 
di far dell'uomo una macchina che si usa quando fa comodo ; e noi 
in Toscana alla azione isolata degli individui abbiamo sostitui— 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXIV. 10 
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ta quella della famiglia ordinata e compatta la quale è piccola 
e prima entità nello Stato. In lei si assicura la base della se- 
cietà e per lui si rialza un popolo il quale, se non si conside- 
rano che i semplici individui, resta privo di naturale unità e disper- 
so.Questo ritrae il nostro pensiero da una riforma che volesse trarre 
protitto degli individui proletari isolati, la quale riuscirebbe mo- 
ralmente dannosa, e ai costumi dei nostri villici avversa. È que- 
sto vaglia a vincere il pensiero di chi sopraflatto dalla questione 
economica crede utile in Toscana una riforma radicale che abolisca 
il podere, unifichi la coltura, e all'opera del colono sostituisca quelta 
del proletario. Ed è cosa lieta per noi e per i nostri villici che ile 
materiali condizioni delle campagne han fatto che dove si tentarono 
riforme restarono le case sparse e isolate abitate dalle famiglie : che 
se non ebbero più il podere e furono altrimenti soddisfatte della 
loro opera, pure per un savio rispetto alla tradizione lor si lasciò quat- 
‘che partecipazione al prodotto del suolo e rimasero i così detti cass- 
gliani termine medio fra il contadino mezzaiolo e il puro proletario 
pigionale della casa. Infatti in tale riforma vuolsi lasciar loro Fuso 
gratuito di una casa abitata da una sola famiglia e poi alcune poche 
terre a inezzeria : si toglie il conto corrente, ma lor si assicura 
un'opera giornaliera. Questo sistema adottato qua e là in Toscana 
segna il passaggio dall'antica mezzerìa ad ‘uno stato di cose che 
rende le parti più libere e indipendenti e che tocca più specialmente 
le relazioni economiche fra proprietario e lavoratore. Esso crea una 
nuova condizione di lavoranti che non sono nè ‘coloni parziarii nè 
proletarii. Il proprietario trova con loro più utile che co’ mezzaioli, 
€ a loro rimane miglior condizione de' proletari, pigionali lavoranti 
a giornata. Questa riforma avvia a quella: di' cuì noi discorriamo e 
crediamo appropriata a quella trasformazione sociale ehe è carattere 
dei nostri tempi, perchè ne ha uno dei prineipali caratteri nella mag- 
giore indipendenza che ne acquista il lavoratore.- 

Perciò nella nostra idea la cosa procederebbe an poco diversa- 
mente; il contadino dovrebbe avvantaggiarsi, e una volta ch’ei fosse 
laborioso ed industre, la riforma dovrebbe piuttosto che al proletario 
ravvicinarlo al piccol@possidente. Infatti vorremmo darglisul suo po- 
dere maggiore liberta, perchè su tante cose il padrone non dovrebbe 
avere più che vedere. Egli potrà avvantaggiarsi coltivando certi pro- 
dotti chel’industria e ìl mercato più oggi richiedono e che il padrone 
forse non gli avrebbe accordato perchè di difficile controllo. Chi ha 
pratica della campagna dee conoscere che io dico il vero e come 
questi piccoli benefizii spesso ‘sien molti e concludenti. Se l'Italia 
vivesse in condizioni normali sicchè l’esser possidente di poche terre 
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piuttosto che un bene, non fosse un rischio per le enormi esigenze 
del fisco, la riforma che proponiamo riuscirebbe col tempo a rico- 
stituire la piccola proprietà. Il buon contadino che ha qualche mi- 
gliajo di lire di capitale comincia nella nostra idca ad applicarle a 
soggetti agricoli: bestiami, vasi e arnesi di vario genere; l'intelli- 
genza che vicne dall'esperienza non gli manca, e prende l’abitudine 
ad una padrunanza sul suo podere pel quale fino ad ora era per di- 
ritto stalo sempre soggetto. Tutte queste circostanze lo ravvicinano 
alla condizione di proprietario. Di quì al divenirlo realmente non 
corre grande distanza. Come pelle condizioni attuali molti contadini 
mettono da parte varie migliaia di lire, tanto più dovran riuscirci 
quando somministrati certi generi al proprietario, sarà di loro ogni 
sopravanzo. Se il tempo condur dovesse il nostro paese a migliori 
condizioni economiche crediamo che quando una riforma nel senso 
da noi proposto si effettuasse, dovremmo sperare che la quantità 
dei possidenti dovesse presso di noi in Toscana auméntarsi di molti 
che lavorerebbero le proprie terre. Ma ripeto, le tristi condizioni che 
oggi son fatte alla terra non permettono, a chi ha poco, di sollevarsi 
alla condizione di possidente. Se confrontiamo dei dati statistici, 
vediamo che da noi in Toscana la imposta sulla terra oltrepassa 
in media il 30 per°/, della vera rendita netta. Vi saranno delle 
differenze ne’diversi casi, troveremo la aliquota minore nelle pia- 
nure, maggiore nelle colline dove sopra qualche podere trascurato 
dal proprietario, e questa è cosa che per i moderni gravami spesso 
accade, essa raggiungerà anche il 40 e BO per cento. E ciò per 
causa delle maggiori spese di mantenimento e di produzione che 
esigono i terreni forti e sassosi della collina. Da venti e più anni 
queste spese sono considerabilmente aumentate; non perchè i man- 
tenimenti esigano maggior lavoro, ma perchè il prezzo dell’ opera 
manuale si è accresciuta da circa il trenta alcinquanta percentocome 
afferma l'Iacini nella relazione sull’inchiesta agraria, dicendo che i 
salarii aumentarono del 30 per */,: al che si deve aggiungere che 
pagati allora in carta guadagnarono ancora per il disparire dell’ag- 
gio. Sicchè si verifica che ne’ luoghi alti è peggiore che altrove la 
condizione dei possidenti, ed infatti là pure è maggiore il numero di 
quelli che son costretti di abbandonare al Fisco le loro Lerro, dopo 
averle a poco a poco disertate. 

Se diremmo che sopra al trenta per cento ammonta in gene- 
rale in Toscana la proporzione della imposta alla rendita netta della 
terra, credo che ci tenemmo piuttosto sotto che sopra al vero. Fa- 
<cendo un calcolo esatto, quello che resulta da una regolare dimo- 
strazione se si defalcano gli interessi da attribuirsi al capitale circo- 
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lante il cui frutto non appartiene propriamente alla terra ma è fonte 


di una industria accessoria e che collocata in un dato fondo gli 
forma come un debito perchè è mezzo necessario a renderlo mag- 
giormente fruttifero, avremo un vistoso capitale e una grande di- 
minuzione della rendita netta della terra. È per ciò che general. 
mente si ama di fare i contratti a cancello chiuso. Ma la propor- 
zione della tassa al reddito con simili criterii verilicato, subirebbe 
allora un aumento considerevole, e forse sorpasserehbe talvolta 
quel cinquanta per cento di cui parlammo e che ponemmo come più 
alto limite dell'odierna imposta. 

Se a lutto questo aggiungiamo i pericoli che minacciano di 
fuori la nostra agricoltura, la condizione del possidente se piccolo, e 
più specialmente poi se grande ma indebitato, privi l'uno e l’altro di 
risorse e di capitali circolanti per provvedere alle urgenti necessità 
della terra, la cosa è gravissima, e spiega la graduale diminuzione di 
valore dei fondi rustici. Essa si va facendo da più di venti anni. In 
alcuni luoghi più fortunati, le strade ferrate hanno compensato e 
largamente questa deteriorazione del capitale; ma nella nostra To- 
scana ove esse esistevano già in gran parte e dove provincie e co- 
muni tenevan con cura quelle rotabili a loro aflidate, il beneficio 
non è stato che in qualche parte sensibile. 

Ma malgrado dell’attuale gravissima difficoltà di ricostituire il 
piccolo possidente che vive lavorando la propria terra non può ne- 
garsi che un sistema di aflitto ai coltivatori, fatto in generi e a con- 
dizioni che ne favoriscano l'indipendenza, gioverebbe moltissimo a 
volgere il costume dei lavoratori e formarlo a quello di proprieta- 
rii. Il governo quasi assoluto del loro podere, la provvidenza ai bi- 
sogni della famiglia senza dover far conto di colui che solea sempre 
soccorrergli, sono tutte circostanze che a questo fine rispondono. 

Quando essi dipendevano dal padrone e da lui aspettavano il 


pane giornaliero, ne era mirabile l’imprevidenza. Trascuravano di 


profittare delle proprie risorse, non apprezzavano nè si curavano dei 
miglioramenti possibili, e lor bastava di esser certi che dal padrone 
avrebbero ricevuto il loro pane quotidiano. Anche oggi si hanno dei 
simili esempi: contadini intestati a non aver altro line che il vivere 
giornaliero pretendendolo dal padrone nè si curando di altro. Questi 
non son certo progressisti nè proprii a subire quelle riforme. Ma 
il loro numero va sefisibilmente diminuendo e cresce quello di coloro 


che attendono a farsi un peculio: e così i costumi si cangiano,e i tempi. 


ci indirizzano a quella riforma che abbiamo in animo di formulare. 


F. BARDI. 
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IL PORTOGALLO E LA SANTA SEDE ALLE INDIE. 


L'on. Bonghi stampava nella Nuova Antologia del 15 Apri- 
‘le 1885 un suo articolo, sempre pregevole com'è solito fare quel po- 
tente insegno, intitolato La Curia Romana e la Corona di Porto- 
gallo. Nel fascicolo 13 Maggio successivo della Rassegna Italiana 
il sig. conte Edoardo Soderini esaminò criticamente lo scritto del 
Bonghi con suo articolo ivi stampato, e che porta in fronte l’epi- 
grafe: La Santa Sede, il Regio Patronato portoghese e l'on. Bonghi. 

Sarebbe vano dissimulare che i due egregi scrittori si mostrano 
militanti in campo diverso ed opposto; perocchè il Bonghi inclina 
a sostenere le pretensioni, (o almeno le ritiene assai fondate) che si 
accampano dai monarchi portoghesi, e il Soderinì si adopera a difen- 
dere quelle della Santa Sede. 

Abbiamo letto, coll'attenzione dovuta, l’uno e l’altro articolo, e 
poichè non fummo soddisfatti appieno nè del primo nè del secondo, 
chiediamo licenza di far nota la nostra opinione su due scritti, ed 
accennare a qualche complemento delle idee svolte dagli egregi 
scrittori, verso i quali professiamo la più alta stima e deferenza. 
Lungi da noi il pensiero o la vanità puerile di erigerci in Aristarchi 
verso di loro: come essi, anche noi cerchiamo la verità, ed intendiamo 
di servire ad equità e giustizia. i 

Questo amore pel vero e pel giusto ci serva di scusa, se ci permet- 
tiamo qualche osservazione sui loro scritti resi già di pubblica ragio- 
ne. E poichè il punto della questione fra i due onorevoli polemisti 
ci pare si riassuma sostanzialmente in queste brevi parole: « Se il 
diritto di Giuspatronato Regio, che la Corona di Portogallo possiede 
per la presentazione dei Vescovi e del Metropolita nell’antica pro- 
wincia ecclesiastica di Goa alle Indie orientali, emani da patto o 
convenzione bilaterale fra i Re Portughesi ed i Pontefici Romani; 
‘Ovvero sia un privilegio concesso da questi alla Corona di Porto- 
gallo, e così un atto puramente grazioso della Santa Sede, che volle 
rimunerare con prerogative di onore lo zelo di quei Monarchi per la 
diffusione del cattolicismo », a questo, siccome nodo della questione, 
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ci studieremo di volgere la nostra attenzione, usando nel trattarla 
quella latitudine di concetti, che ci sembri convenire alla non tanto 
facile risoluzione della contesa. 

I. Riassunta la questione nei termini che si posero qua sopra, e 
premesso che si tratta di giuspatronato laicale, sentiamo il bisogno 
di esordire dal concetto di privilegio accordato dalla Santa Sede ai 
Re portoghesi per la presentazione dell'Arcivescovo di Goa e dei 
Vescovi suffraganei nella vacanza di quelle sedi: il quale concetto 
ci è parso che sia il pensiero fondamentale dell'onorevole pubblicista 
della Rassegna Italiana. Siamo in tema di Gius canonico, e da 
questo bisogna necessariamente attingere, onde rimuovere ogni du- 
bitazione : del resto la cosa è più che facile, bastando una discretis- 
sima cognizione (anche solo istituzionale) di quel diritto, che go- 
verna la Chiesa Cattolica. 

A tutti è noto il verso famoso della Glossa Patronum faciunt 
Dos, Acdificatio, Fundus, e che disegna i tre modi, che diremo 
fondamentali, per l'acquisto del diritto di giuspatronato. Sia dunque 
che si diano i beni per la dote beneliciaria, o che si fabbrichi l’edi- 
fizio sacro a cui sia affisso il benefizio, ovvero si dia il terreno per. 
fabbricarvelo sopra, ognuno di questi modi è titolo giuridico suffi- 
ciente per la costituzione e l'acquisto del giuspatronato (1). Niuno 
igoora che il Concilio di Trento (Sess. 14, cap. 12 De Ref. e Sess. 25,. 
cap. 9, De Ref.) sembra accennare a due soli dei predetti modi la 
Fondazione e la: Dotazione ; ma è già pacifico nella giurisprudenza 
canonica, che nella fondazione posta innanzi dal Tridentino sia com- 
presa distintamente anche la costruzione dell’edifizio; sicchè due con- 
correndovi, l'uno dando il terreno su cui erigere la fabbrica, e l'altro. 
costruendo questa a sue spese entrambi abbiano titolo per conseguire 
il diritto di patronato. E per verità non si poteva conchiudere altri- 
menti, quando il Tridentino nella Sessione 14 precilata (cap. 12) aveva. 
decretato: « Nemo quacumque ratione, nìsi Ecclesiam, beneticium, 
« aut capel'am de novo /undaverit aut construxerit; seu jam ere- 
e ctam, quae tamen sine sufficienti dote fuerit, de suis propriis et 
e patrimonialibus bonis competenter dotaverit, jus patronatus impe- 
a trare, aut obtinere possit aut debeat ». 

Per togliere ogni incertezza sulla comprensione della parola 
fundatio, usata dal Tridentino quale significativa delle voci fundus 
ed aedificatio adoperate dalla Glossa, si fa comunemente osservare 
che, per la massima volgare qui în solo alieno aedificat, domino 


(1). Cf. Devoti. Inst. Iur. Can. lib. 1, tit. v, $ 13. Reiffenst. Ius. Can.. 
Univ. lib. ui, tit. 88, SG 1, nn. d all'i1. 
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aedificat, sarebbe incapace di giuspatronato colui che fabbricasse 
una Chiesa anche vastissima e magnifica in suolo non suo, senza 
previa concessione del proprietario del fondo: concetti che sono 
visibilmente compresi nelle due voci adoperate dal Concilio de novo 
fundaverit et construmerit. 

Ma basti su di ciò; ed è anzi a sovrabbondanza, poichè sul 
proposito non vi ha disputa fra i due onorevoli pubblicisti, ammet- 
tendo ognuno dei due, che i Re di Portogallo acquistarono quei di- 
ritti di giuspatronato sull’Arcivescovato di Cloa e sulle Diocesi suf- 
fraganee ex fundatione et dotalione come precisamente è detto nel 
Tridentino (Cap. 9, Sess. 23 De- Ref.) 

Conviene piuttosto aggiugnere a compimento della dottrina 
superiormente espressa che vi sono altri due modi, che direbbersi 
secondari, in virtù dei quali può alcuno acquistare il diritto di gius- 
patronato: sono dessi il privilegio del Pontefice, e la prescrizione (1). 

Omettendola prescrizione, che è mezzo sussidiario per risolvere 
intorno al possesso di un diritto, alla cui prova mancano documenti 
scritti, giova intrattenerci sul privilegio del Pontefice e metterne 
in chiaro la natura. Su di che non potrebbesi fare di meglio, che ri- 
ferire in proposito le testuali parole del Reiffenstuel, che è l'eco fedele 
dei Canonisti: eccole dunque. (2. c. n. 12) « Et quidem privilegio, 
« si summus Pontifex alicui de Ecclesiae benemerito, vel ob aliam, 
e causam illud concedit, etsi Fcclesiam nec fundarit, nec aedifica- 
a rit, nec dotarit. Ratio est, quia Papa ex plenitudine potestatis, de 
« cunctis Reneficiis habet plenariam potestatem (Cap.2, de Praebd.)». 

Ecco nettamente esposto quale sia il giuspatronato che ha orì- 
gine da privilegio del Papa: esso viene concesso a suo beneplacito, 
senza alcuno dei tre titoli che si dissero fondamentali, cioè Dos, 
Aedificatio, Fundus. 

Qui non sarebbe luogo a discutere se il decreto del Tridentino 
(Cap. 9, Sess.258 De Ref.) abbia abolito tale privilegio papale, sicchè 
dopo quel Cuncilio nè anche il Papa abbia facoltà di concedere gius- 
patronati ex privilegio; questo non è punto controverso fra i due 
onorevoli pubblicisti ; e d'altronde il Tridentino nel Capo stesso 
eccettua dall’abolizione, di che ivi è parola, i patronati già spettanti 
ad Imperatori, Re, Principi su Chiese anche cattedrali dei loro do- 
minii. Altre sono invece le considerazioni che Jebbono farsi; ricer- 
care cioè quali differenze vi sieno in Diritto canonico fra il giuspa- 
tronato acquistato ea fundatione et dotatione e quello ex privilegio 
Pontificis. 

11) Dev. |. c. $ 54. Reiffan. 1. c. nn. 12-13. 
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II. La prima e principale differenza fra i modi predetti, onde un 
cattolico acquista il giuspatronato, è la seguente: quello ex privile- 
gio Ponlificis è un alto veramente grazioso, perchè l'acquirente non 
dà alcun corrispettivo che passi in proprictà della Chiesa; mentre 
pel caso di giuspatronato ex fundatione vel dolatione intercede una 
convenzione, un patto bilaterale, un do ut des fra il dotante o fon- 
dante e l'autorità ecclesiastica. 

Qui dunque nulla vi badi grazioso o gratuito: l'autorità eccle- 
siastica competente è libera di accettare o no i beni offerti sotto 
condizione di costituire un giuspatronato; ma quando abbia accet- 
tato, si obbliga strettamente con una convenzione, la quale non può 
rescindersi che o per reato, o per mancata sussistenza della cosa 
alla quale il patronato è inerente, o per rinunzia del patrono, o per 
altro motivo preveduto dal Diritto. 

Il che posto ne discende, a forma dicorollario, l’altra differenza 
che è comune fra i canonisti, e consiste in questo, che il patronato 
laicale, acquistato ex privilegio Pontificis, è soggetto di riserva an- 
che per parte di un Legato a latere del Papa ; il che non avviene 
quando il giuspatronato laicale derivò da fondazione 0 dotazione (1). 

Per amore di brevità si abbandona la tesi, sostenuta dal Van- 
Espen (Zus. Eccl. univ. Par. II, tit. 23, cap. 1, 3,5, 7, e tit. 25, cap. 3), 
che il giuspatronato laicale non sia passibile nè di riserva né di 
prevenzione da parte dello stesso Pontelice. Basterà ricordare che 
molti sovrani cattolici non lo consentirono mai, non esitando a so- 
stenere piuttosto lotte anche vivissime. Non è dunque esatto quello 
che scrive l'onorevole pubblicista della Rassegna Italiana, special- 
mente nel $ INI del suo articolo, dove si leggono queste parole: « Ma 
« in Diritto canonico è risaputo che il patronato dei laici è sempre 
« cosa graziosa, e che è la Chiesa stessa, la quale concede e man- 
« tiene loro il potere, che deriva da quel PRIVILEGIO ». È più sotto: 
« Il Concilio Tridentino non ha detto mai che il solo fatto di avere 
« fondato o dotato del proprio una chiesa, e magari di essere re- 
« stato a difenderla collo spargere il proprio sangue, sia sufficiente 
« ad originare di diritto il patronato. La sola cosa che si può dedurre 
« è che la Chiesa, in vista di questo, ed unicamente di questo, quando 
« vuole, non perchè obbligatavi, ma GRAZIOSAMENTE concede quel 
« PRIVILEGIO ». E più avanti ancora conclude: « Rimane quindi sta- 
« bilito che esso (patronato dei Re portoghesi) era un PRIVILEGIO 
« apostolico accordato per le chiese che sì erigevano e dolarano ». 


(1) Gonzalez. In Cap. Cum dilectus. De Iurepatr. Tommassin, Vetus et 
nov. Eccl. Disciplin. P. n, Lib. 1, C. 32. Reiffenst. 1. c., $ III, nn. 62, 63, 64. 
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Poi nel $ VIII scrive: « Il patronato infatti, sia esso concesso per 
« una ragione più che per un’altra, rimane sempre un PRIVILEGIO, la 
« perpetuità del quale dipende dall'’adempimento dicertecondizioni ». 

Non è esalto questo linguaggio, perchè, in ordine al Diritto 
canonico scritto e chiarito da una larga e profonda giurisprudenza, 
non è lecito discostarsi dalle dottrine giuridiche comuni e che hanno 
un senso indiscutibile. Dappoichè i modi, onde alcuno può acquistare 
il diritto di patronato sono diversi e uno solo di essi è denominato 
ex privilegio Pontificis, non può applicarsi la stessa voce, nè la 
stessa idea agli altri, che sono sostanzialmente separati, ed involvono 
una convenzione, un patto bilaterale. Sì, niuno obbliga l'autorità 
ecclesiastica ad accettare i beni offerti per la dotazione di una 
chiesa, o l'edificazione di questa a patto che l’olferente acquisti il 
giuspatronato; ma una volta che accetta, essa accoglie pienamente 
il do ut des, il facio ut facias, e non può ricusarsi da parte sua alla 
costituzione di un giuspatronato: o respinga l'olferta, o resti vinco- 
lata al patto che viene a stipulare. Non è dunque un privilegiv che 
accorda, quando è caso di fondazione o dotazione; è un contratto 
che ella stringe : o respingere i beni, il ripeto, o costituire un gius- 
patronato. 

Quanto poi al Concilio Tridentino l'egregio scrittore della Ras- 
segna Italiana non ba riflettuto che i decreti di quel Concilio non 
creavano essi l'istituto ecclesiastico che diciamo giuspa/ronato, ma 
correggevano gli abusi che il tempoaveva introdotti in un'istituzione 
che contava già secoli e non tanto pochi. Del resto i Padri di Trento 
nè ignoravano, nè abolivano, ma anzi riconfermavano il Cap. Nobis 
fuit. De Iurepatron. nelle Decretali gregoriane: in questo poi così 
parla Clemente III: « Si quis Ecclesiam cum assensu Diocesani 
« construzit, EX Eo Jus Patronalus acquirit ». Vede il dotto pubbli- 
cista che il testo è molto chiaro; e per di più giova considerare, 
che a renderlo più chiaro e certo vi concorre la Giurisprudenza : mi 
permetta di recare qui le parole del celebre Gonzalez nelle sue Note 
o Commento al Capo precitato ; dice egli dunque : « Et licet aliqui 
« voluerint fundationis, dotationis aut constructionis tempore in- 
« terponi debere cautionem de reservando jurepatronatus... verius 
« tamen est, ad praesumendai ejusmodi reservationem satis esse, si 
« consensus Episcopi Diocesani probetur, quasi qui eum, antequam 
« ullas expensas faceret, necessarium putavit, eo ipso cogitasse de 
« nomine, et honore patronatus, videatur, ut decisum fuisse in sacra 
« Rota refertur, decision. 8. De jurepatrona. in antiquis. 


« Et recte ex hac munificentia constructionis, fundationis seu 
a 
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« dotationis Ecclesiae in remunerationem juspatronatus conceditur.... 


« ut hoc praemio fideles invitati Ecclesiarum constructionem et 
« reaedilicattonem curarent », 

Tanto il testo delle Decretali quanto la giurisprudenza sono 
dunque assai lungi da quell'idea di concessione puramente gra- 
ziosa, di privilegio non meno graziosamente elargito, che sorride 


all'autore per quanto suonano le sue parole. Certamente che il 


giuspatronato può perdersi, e ì canonisti unanimi ne pongono in 
luce le cause o volontarie o coatte per cui venga meno; ma ciò è 
proprio di ogni convenzione o patto bilaterale, che sia dipendente 
da certe condizioni; però la natura del giuspatronato, cheè perdibile 
avverandosi certi fatti preveduti dal Diritto, non fa che riconfermare 
la sua intangibilità, finchè sono mantenute le condizioni, da cui di- 
pende la sua continuazione. 

I{I. Ma se l'onorevole Soderitfi non ha evitato l’ equivoco espo- 
nendo la sua teoria intorno al giuspatronato, che egli giudica sem- 
pre una concessione graziosa, un privilegio liberalmente elargito 
dall’ autorità ecclesiastica competente; egli, a nostro avviso, ha 
ragione, quando si richiama alle conseguenze giurisdizionali in or- 
dine al territorio dipendente dalla Corona portoghese: il quale 
obietto, ci sia lecito dirlo senza punto menomare la stima merita- 
mente professata all’onorevole Bonghi, pare a chi scrive sia il lato 
debole dell'articolo da lui pubblicato nella Nuova Antologia del 
15 Aprile p. p. Su questo punto e la natura in genere del giuspatro- 
nato anche regio, e le sanzioni dei Tridentino favoriscono il pub- 
blicista della Rassegna Italiana. Brevemente di ciò incominciando 


dal decreto conciliare stabilito a Trento nella Sessione 25 (De. 


Reformatione, cap. 9) più volte citato. 

Premettono i Padri del Concilio, non essere equo togliere i 
diritti legittimi dei patronati, e violare le pie volontà dei fedeli 
nell’ istituzione di quelli; ma non doversi tollerare che si commet- 


tano usurpazioni e si riducano in servitù i benefici ecclesiastici sotto . 


colore di patronato non certo. Vogliono dunque che il possesso di 
tale diritto sia comprovato, e si rimova ogni abuso. Fanno poi 
campo raso dei patronati concessi per privilegio, che tutti sono 
aboliti; però senza menzionare il Pontefice, lasciando luogo a cre- 
dere che il decreto riguardi cotali privilegi in quanto fossero elar- 
giti dai vescovi, come per abuso era invalso. Egli è a questo punto, 
che è fatta l'eccezione seguente, chiusa entro parentesi: « (exceptis 
« patronatibus super cathedralibus ecclesiis competentibus, et 
« exceptis aliis, quae ad imperatorem et reges, seu regna possi- 
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« dentes, aliosque sublimes ac supremos principes, jura imperti in 
« dominiis suis habentes, pertinent, et quae in favorem studiorum 
« generalium concessa sunt) ». 

Si ponga bene attenzione alla diversità del linguaggio; per- 
chè quando si fa eccezione pei sovrani, si dice che tali diritti ad 
eos pertinent; quando è parola degli studit generali, si usa la frase 
concessa sunt; la quale frase lascia scorgere che per questi si tratti 
di concessione graziosa, di privilegio accordato. 

In quanto poi agli Imperatori, Re, od altri principi si aggiunge 
un inciso che è della massima importanza; cioè, jura imperii in 
suis dominiis habentes ; e vuol dire che realmente tengano il prin- 
cipato politico su quel territorio, e in ordine a quelle persone e 
cose, che entrano nella sfera del giuspatronato come istituto legit- 
timamente esistente. 

È di grandissima importanza questa considerazione, perchè 
cì fa avvertiti che l'esercizio del gius patronato spetta bensì alla 
persona del principe che tiene il regno secondo la costituzione di 
questo; ma come diritto appartiene unicamente alla Corona, cioè, 
a chi cingendo questa ha il jus imperii sui dominii che ne dipen- 
dono, e sogliamo dire territorio dello Stato, o colonie da lui dipen- 
denti che formano un tutto assieme col jus imperii dell’ Imperato- 
re, o Re o capo qualsiasi dello Stato. Egli è in forza di questo 
principio del jura imperti in suis dominiis habentes, come si espres- 
sero i Padri di Trento, che lungo ben sette secoli tali diritti sono pas- 
sati da Principe a Principe, da Dinastia a Dinastia, da Re a Presi- 
denti di Repubbliche o viceversa, i quali si succedettero nell'esercizio 
dei jura imperii sovra un territorio, che o fu sempre lo stesso 0 subì 
modificazioni per l’avvicendarsi di mutamenti politici, ma non andò 
perduto. 

Il fatto storico, qui sopra accennato, ci riconduce ad esaminare 
di nuuvo il diritto di patronato nelle sue specie. Sanno anche i 
meno periti in queste materie, che il giuspatronato si distingue in 
personale e reale; secondo il soggetto, a cui è inerente: sanno al- 
tresì che il patronato personale si trasmette per successione eredi- 
tària o per discendenza, o per l'uno ed altro titolo insieme (misto 
ex pacto et providentia) e che il reale passa da patrono a patrono 
col fondo o lati‘ondo a cui è inerente per patto di costituzione. 

Or bene a quale delle due specie si deve assegnare il giuspa- 
tronato regio? Niuno potrà negare che considerato sotto questo 
aspetto deve annoterarsi fra i patronati reali. Se così non fosse, se 
come diritto deila Corona potesse appartenere personalmente a chi 
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una volta l'abbia cinta, il priucipe spodestato conserverebbe col 
diritto il suo esercizio, il che sta contro la storia politica della cri- 
stianità; la quale ci attesta come a nuovi principi, a novelle dina- 
stie furono riconosciuti tali diritti, dappoichè sul territorio eserci- 
tarono quei jura imperii, di che parla il Tridentino: saranno insorte 
delle questioni; ma la generale conclusione fu questa, che i nuovi 
re, o principi finirono col possesso reale di tali giuspatronati. L'ono- 
revole Bonghi, uomo di tanto ingegno e di tanta dottrina, pubblicista 
di fama eminente, non ci negherà questa essere la verità di fatto. 

Ciò posto ne discende come logica conseguenza, che perduto 
il territorio, venuta meno la cosa, a che stava inerente il giuspatro- 
nato, vien meno tale diritto per chi lo teneva; ma che poi passa ad 
altri, in cui dominio cada la cosa che era soggetto del patronato 
reale, se questi ne sia capace e voglia subingredire nel medesimo 
coll'acquisto del fondo, o latifondo, o territorio dello Stato, che ne 
tiene il posto. 

I wastissimi dominii dei re Portoghesi sono oggi ridotti a mi- 
nime proporzioni: nessuna relazione collega più quei territorii come 
soggetti dei jura imperit della monarchia portoghese, per la ragione 
ben chiara che non sono più în suis dominiis, come dice il Triden- 
tino. Inglesi, Olandesi, Chinesi o chi altro avendo tolto la massima 
parte di quelle terre alla dominazione portoghese, colla cosa cessò 
nei re del Portogallo il loro diritto. I giuspatronati, che riguarda- 
vano chiese vaslissime, loro più non possono appartenere, se non 
dentroai limiti angusti, a cui sono ridotti i loro possedimenti asiatici. 

Il quale stato di cose toglie di mezzo le meraviglie, che molti 
provano considerando che, dopo 28 anni dalla sua dàta, il Concor- 
dato del 1857, stipulato fra la S. Sede ed il Portogallo, e nel quale 
è detto et earum (cathedralium Ecclesiarum Indarum) a S. Sede 
fiet circumscriptio, non abbia ancora sortito il suo effetto. Nel secon- 
do articulo di quel Concordato è detto che per mantenere la con- 
.cordia saranno costituiti commissari dalla S. Sede e dalla Maestà 
reale per fare la circoscrizione. Cose sempre lunghe; ma che debbono 
‘essere poi irte di difficoltà nel caso pratico, quando si considerino 
| queste testuali parole : în partibus territorii extra limites constitu- 
tionis erigentur sedes, quarum patronalus eril penes regem. Quali 
sarebbero queste nuove sedi nelle parti del territorio che è fuori 
dei limiti della circoscrizione ? La Corona del Portogallo si è rasse- 
gnata alla perdita de'suoi dominii, o mantiene velleità di riconqui- 
«sta ? Sarebbe caso, che il Governo portoghese mirasse a costituire 
.giuspatronati, che abbracciando ecclesiasticamente territori, sui 
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quali non eserciti li jura imperti, perchè da lungo tempo non sono 
in suis dominiis, fossero un tal quale addentellato per le sue vellei- 
tà di riconquista ? Ci mancano i documenti e in pari tempo le noti- 
zie per risolvere questo quesito; ma niuno ignora quanti artifizi 
usi la diplomazia per conservare un'ombra di sovranità sui posse- 
dimenti anche da secoli perduti, benchè niuna speranza di ricon- 
quista sorrida ai pretendenti. 
Ci pare dunque che si debba andare molto guardinghiì prima 
di avventurare un giudizio su questi imbrogli diplomatici. Aggiu- 
gneremo di più. Questo fatto ci sembra una prova ulteriore che i 
famosi concordati hanno fatto il loro tempo, e che sia da ricercarsi 
in buona fede un altro sistema per le relazioni, che pur sono inevi- 
tabili fra la Chiesa e gli Stati che hanno sudditanza cattolica : 
si ha un bel dire, ma la storia è la sola maestra della vita. Fidan- 
doci ad una scrittore più che beneviso al Vaticano, mette bene no- 
tare che dal primo dei Concordati che ebbero effetto (stipulato 
nel 1122 a Worms e che pose fine alla prima gran lotta fra il sacer- 
dozio e l’Imperio) fino a noi, se ne sono fatti quarantanove, fra i 
quali il Portogallo vi figura quattro volte, cioè negli anni 1288, 1516, 
1768, e 1857 (1). Or bene di questi quarantanove Concordati tre si 
fecero dal 1100 al 1500 (nemmeno uno per secolo). Altrì tre si con- 
chiusero dal 1500 al 1700. Comincia l'aumento e con esso la mino- 
re durata ed eflicacia. Dal 1700 al 1800 ne furono stipulati dodici. 
Cominciasi dunque a procedere con accelerazione che somiglia a 
quella della caduta dei gravi. Ed è veramente così ; perchè dall'1800 
al 1850 se ne strinsero sedici, poi dal 1850 al 1862 (breve periodo 
di 12 anni) se ne firmarono quindici. Ma poi quale ne fu il risulta- 
to ? Che i più nacquero morti e generalmente si osservarono quan- 
do tornava a conto, pronto ognuno a metterseli sotto 1 piedi, se cre- 
dette che ciò potesse giovare a qualche suo fine. Si vorrebbe di 
più per conoscere che il mezzo, quale usato fin quì, più non appro- 
da ? Non ci occuperemo del modo da sostituirsi: nè abbiamo tali 
pretensioni, nè sarebbe materia conveniente ad un breve articolo 
da Rivista, Troppo gravi e lunghi sono gli stulii, che occorrono 
ancora per tentare così ardua soluzione : la quale può sembrare fa- 
cile e di poco momento agli ingegni superficiali, ma non agli uo- 
mini serii, di alcuni dei quali quì per caso ci siamo intrattenuti. 
Poche parole tuttavia per accennare a que'studi lunghi e difficili, 
ai quali facemmo allusione. 
IV. Come la gran lotta che scoppiò fra il sacerdozio e l’imperio 
nell’ultitno quarto del secolo undecimo, e si ripetè nei secoli succes-. 
(1) Cfr. De Luise, De Jure publico eccles. Cath., lib. Y, tit. 2, 
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sivi più e più volte sotto forme diverse, fu una delle tante funestis- 
sime conseguenze della feudalità, che aveva penetrala tutta inte- 
ra la società tanto nell'ordine civile e politico, come nel religioso ed 
ecclesiastico; tanto i concordati ne furono altra conseguenza per ne- 
cessità delle cose. La feudalità fu il fatto massimo del medio-evo 
ma per quanto agli uomini di allora e per sua lunga durata potesse 
parere un ordine invariabile di natura, era una condizione anor- 
male, e che perciò doveva finire. 

E materialmente finì da tempo più o meno lungo per le diver- 
se nazioni cristiane; ma siamo ancora bea lungi dalla cessazione 
di quegli influssi, che esercitò in modo aperto lungo i secoli decorsi, 
e che in modo latente (spesso inconscio) per la società incivilita 
tuttora esercita fra le stesse più colte nazioni. Non è argomento da 
poche parole o da poche pagine cotesto, che accenniamo, degli in- 
flassi della feudalità su noi medesimi, che ci crediamo ‘averne de- 
posta ogni scoria ; nè quindi abbiamo la pretesa di cimentarvici. 

Sia lecito tuttavia augurare che vogliano tentarne la prova uo- 
mini serii, di grande ingegno e di grande sapere, quali fra gli altri 
è l'on. Bonghi. Che non potrebbe egli con quella mente così acuta, 
con quella dottrina eminente che lo distingue, con quell’ingegno 
smisurato e sì versatile, di cui natura lo ha fornito ! Fu toccato 
superiormente del giuspatronato reale, che si trasmette insieme col 
fondo passato ad altri per giusto titolo : a quello richiamammo anche 
il giuspatronato dei Principi, che storicamente sappiamo essere tra- 
passato da dinastia a dinastia, non esclusa la conquista anche vio- 
lenta. Onde mai cotale idea, che ravvisa nello Stato, soggetto della 
sovranità, una specie di patrimonio ? 

Non è che un avanzo del feudalismo ; il quale poi non fu altro 
sostanzialmente, che un frazionamento della sovranità identificata 
colla patrimonialità del territorio in pari modo frazionato. Che cosa ‘ 
è realmente il Benefizio ecclesiastico? È il feudo (benefizio civile) 
portato in seno alla Chiesa. Senza questa alterazione dell'antica di- 
sciplina ecclesiastica, che ne condusse a immedesimare con un pos- 
sesso di beni usufruibili ciascuna carica ecclesiastica, (e lo fece per 
modo, che invece dell'ufficio si pose in mezzo il benelicio) non si 
sarebbero avuti i benefici maggiori e i benefici minori disegnanti le 
cariche ecclesiastiche, o dignità di prim'ordine o di second’ordine: 
precisamente come si ebbero i feudi maggiori e i minori. 

Troppo lungo sarebbe lo andar dietro minutamente a questo 
parallelismo fra la spenta feudalità e l'ordinamento beneficiario s0- 
pravvissuto nella Chiesa; ma non possiamo trascurare qualche 
riflessione. Il feudalismo, alfiggendo tutto alla terra, aveva foggiata 
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la società medioevale in una graduata servitù, che dagli infimi saliva 
fino'al sommo (l'Imperatore o Re che il Vico disse Signore eminente) 
attraverso ad‘una scala o catena di legami servili. L'uomo fu inse- 
parabile dal suolo su cui viveva; e in conformità del suo vincolo-col 
suolo da lui abitato aveva dipendenza da un Signore di grado più 
elevato, che dominava ad un tempo su lui e sul terreno fatti una 
cosa sola ; e così via via, finchè arrivasse a queil’unico, il quale, so - 
vrastando a tutti, solo era libero e indipendente. 

Ben sappiamo che la Chiesa ha un ordinamento jeratico stabi- 
lito da Cristo, e che non può alterarsi senza che ne rimanga contar- 
bata 0 meglio distrutta la Chiesa stessa. Conosciamo e riconosciamo 
in tutta la sua pienezza il primato di giurisdizione, che ha il Vescovo 
di Roma quale successore di Pietro; ma bisogna anche dire che senza 
la feudalità nessuno avrebbe sognato di tramutare quel supremo 
grado gerarchico in un jus plenarium circa i benefici; diritto che 
poi fui causa di tante contese e discordie e lotte anche sanguinose, 
quando, confusa la dignità ecclesiastica con un possesso di terreno 
sfruttabile, insorse la famigerata contesa, se il benefizio potesse con- 
ferirsi a chi nod fosse cittadino, o naturalizzato entro il dominio so- 
vrano tenuto dal Principe : quando si dovette risolvere se la carica 
o dignità ecclesiastica, derivabile unicamente dalla potestà religiosa, 
dovesse tirarsi dietro il beneficio-feudo o viceversa: quando fu caso 
di doverne uscir fuori dopo eccitato conflitto fra due giuramenti che 
una stessa persona aveva prestato, l'uno al Pontefice quale Vescovo 
di una chiesa particolare, l’altro al Re od Imperatore come grande 
feudatario della corona. A por termine ai quali dissidi vennero poi 
in uso i concordati, in cui l'uno e l’altro rappresentante dei due 
poteri, rimettendo qualche cosa de’ suoi veri o pretesi diritti (forse 
inconsciamente) veniva preparando nuove condizioni sociali, che do- 
vevano far scomparire le impossibili istituzioni di que’ tempi. 

Ci sia lecito di affermarlo: la questione discussa dai dotti pub- 
blicisti della Nuova Antologia e della Rassegna Italiana non è che 
un ultimo atto del fu dramma sociale della feudalità. Ventotto anni 
sono si faceva un Concordato, che supponeva durasse ancora l’antica 
idea dei vasti possedimenti indiani, considerati come patrimonio dei 
Re' portoghesi: le parti contraenti, predominate (forse senza av- 
vedetsene) dalle vecchie tradizioni, pattuivano che si farebbero certe 
circoscrizioni ecclesiastiche, per le quali il Re lusitano presente- 
rebbe il Vescovo, che sarebbevi instituito dalla Potesta religiosa 
competente. Cotesti territori così circoscritti sarebbero dunque 
qualche cosa di somiglianti ai feudi maggiori di altri tempi che do- 
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vrebbero conferirsi a tanti dipendenti della Corona, o almeno da lei 
presentati come fedeli suoi nelio spirito e nelle viste della sua domi- 
nazione politica. I conflitti fra i due cleri, l'uno dipendente dal Ve- 
scovo presentato dal Portogallo, l'altro dalla Congregazione di Pro- 
paganda fide ci richiamano a mente, nella loro interezza, i contrasti 
causati dalla feudalità, quando più feudalarii pretendevano di eser- 
citare la loro potestà sovra uno stesso territorio costituito in feudo, 
e gli indivilui dimoranti su questo erano costretti di riconoscere 
quella supremazia dei due o più pretendenti. Se così non fosse; se 
le tradizioni feudali non ingenerassero prevenzioni e pregiudizi, 
accadrebbe dei missionari faticanti in quelle regioni quello che av- 
veniva in sul nascere della Chiesa, quando più Apostoli evangeliz- 
zarono una stessa regione o una medesima grande città. Essa non 
produsse turbamenti, nè generò conflitti. La predicazione dell'Evan- 
gelo è un ulficio di sublimissima carità, e il modo di praticarla l’in- 
segnò Gesù Cristo, quando mandò i suoi Apostoli a convertire il 
mondo. Oli! egli non parlò di diritti, ma predisse loro le persecu- 
zioni e il martirio. E perchè, trovando calma, nun si pretendesse 
a tal quale dominazione, disse loro: « In qualunque città o castello 
sarete entrati, ricercate in quello chi sia degno, e quivi dimorate. 
Entrando poi in una casa, salutatela dicendo: Sia pace a questa casa. 
E se alcuno ncn vi riceva e non ascolti la vostra parola, uscendo da 
quella casa e da quella città, scuotete la polvere dai vostri piedi. 
(Matt. X) ». Quale dillerenza fra questa missione di pace, che è la 
formola divina del Cristo, e le bizze suscitate dagli uomini col pre- 
testo della giurisdizione ecclesiastica. Nè conviene che si taccia altra 
conseguenza della feudalità, che passò nella Chiesa coll'ordinamento 
beneliciario: fu dessa l’inamovibilità da qualsivoglia ufficio ecclesia- 
stico, poichè fu immedesimata col beneficio. Donde poi la gravissima 
adulterazione della veneranda disciplina dell'antichità, che si aves- 
sero beneficii semplici non residenziali, e che un chierico si godesse 
una rendita ecclesiastica senza prestare servizio a quella società rc - 
ligiosa, a comodo della quale fu ordinato. 

E non è da tacersi nè anche l'altra conseguenza, che in parte 
fu accennata superiormente, e consiste nello sconcio ben grave che, 
sotto pretesto di protezione verso la religione e la Chiesa, il princi- 
pato politico si arrogasse ulficio di Vescovo o di Papa, ricevendo 
gli appelli come da abuso, e mantenendo altre simili istituzioni, 
che presero nome di regalie. Non deve dissimularsi che un qualche 
indizio può scorgersi fino dal quinto secolo della Chiesa, quando 


con un canone conciliare, mentre si vietava al chierico di adire i. 
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foro laicale, sì eccettuò il caso di negatagli giustizia, concedendogli 
di richiamarsene all'Imperatore ; ma era disciplina ben diversa da 
quella di certi Concordati, che devolsero i giudizi ecclesiastici ad 
un Re o Imperatore, e per lui ad un Grande della corona, che si 
chiamò Ministro dei culti. Questi sono veri giudici colle forme del 
contenzioso amministrativo; mentre pel canone conciliare accen- 
nato l'Imperatore non poteva far altro, che obbligare il giudice ec- 
clesiastico competente a riprendere la causa, a rifare un giudizio 
che non pareva regolare, e rendere giustizia imparziale. Non così 
dopo introdottosi il giure dei Concordati, pei quali la potestà giu- 
diziaria religiosa, nelle sue attribuzioni canoniche, è soppiantata 
dalla potestà amministrativa politica. Tutte idee che si introdussero 
per una tal quale continenza di causa originata dal giuspatronato 
a causa di quello, che si disse e si dice ancora onus defensionis 
spettante al patrono. Difesa che esordì nei duri tempi e fra le vio- 
lenze del medio evo, quando fu, o almeno poteva essere un bene- 
ficio quella protezione di un potente; ma che divenne turbatrice 
della canonica disciplina, quando i Re, che non avevano alcuno 
sovra di loro, la vennero colorendo della forma di un diritto, e di- 
ventò poi usurpazione bell'e buona. 

Molti, che altronde sono uomini anche dottissimi, si fanno caso 
dello smisurato accentramento, che i secoli hanno prodotto in mano 
del Pontelice, che accusano di assorbimento di tutto il governo ec- 
clesiastico nelle sue mani; ma questi valent'uomini non riflettono 
come questo sia l'andamento universale e costante di tutti i rivol- 
gimenti sociali e delle reazioni che indi sono evocate con vicenda 
costante e perenne. I Re della terra accentrarono sotto pretesto di 
difesa dei deboli, e così inflissero una generale servitù professan- 
do tutela della libertà di quei deboli: era il rivolgimento o la rivo- 
luzione operata dall’alto. Ma la protezione divenne presto servitù, 
e l'istinto per la libertà condusse gli inceppati a ricercare un’altra 
protezione, che mettesse al dovere i pretesi protettori, mutati in 
padroni. E perchè, per la condizione dei tempi, l'autorità sola capace 
di lottare contro i potenti e prepotenti del secolo era il Pontetice, a 
lui si rivolsero ed in lui, per così dire, fecero mandato, lui costi- 
tuirono rappresentante dei loro diritti, che chiamano libertà. 

Ad un uomo dell'ingegno di Ruggero Bonghi non possono sfug- 
gire queste considerazioni; come non si meraviglierà che da un 
secolo a questa parte, sotto pretesto di abbattere la tirannide feudale 
e politica e di ridare agii uomini libertà, siasi messo capo ad un 
mostruoso accentramento, che è nuova forma di servitù ; e non di 
rado fa rimpiangere quei tempi, in cui si stava meglio, quando si 

La Rassegna Nazionalo, Vol. XXIV. 11 


162: IL PORTOGALLO EC. 


stava peggio. Forse nou vi è servitù peggiore di quella che si im- 
pone sotto. nome di libertà : servitù tanto più dura, quanto appare 
imbellettata di viver libero, e i suoi autori si vantano apportatori di 
libertà. sconfinata. Egli, uomo dottissimo, si ricorderà di quello che. 
. serisse Platone, e Cicerone poi fece suo nel Libro I della Repub- 
blica. Sono così belle e vere quelle parole, che chiediamo licenza di 
riportarle, pigliandole da Cicerone: sono troppo belle e convenienti 
ai tempi nostri, quando i frementi per la libertà sconfinata, minac» 
ciano di ricacciare i popoli nella più dura servitù. 

« Quando le insaziabili fauci del popolo inaridirono per sete. 
« di libertà,.e usando di perfidi ministri, bevve assetato non una 
«. libertà moderatamente temperata, ma sì una libertà inebriante; 
« allora èche esso perseguita, accusa e biasima, e chiama soverchia- 
«-tori, re tiranni, i magistrali e i capi, se troppononsono pieghevoli 
« e facili, e non gli concedono una libertà illimitata... Da cotesta 
« disordinata licenza, che coloro credettero essere la sola libertà, 
a spunta, come da certa radice, e nasce il tiranno. Imperocchè come 
«.alla eccessiva potenza dei grandi seguita la ruina, così la stessa 
« libertà trascina alla servitù un troppo libero popolo... Adunque, 
« da questa libertà eccessiva nasce il tiranno e quella ingiustissi- 
e ma e durissima servitù. Imperocché da questo popolo sfrenato, 0 
« piuttosto inumano, sì sceglie bene spesso contro a que'capì già. 
« oppressi e scacciati dal loro grado un qualche condottiero audace,, 
« corrotto, non. di rado protervo persecutore di quelli che ben me- 
e ritarono della cosa pubblica... Così in certo modo. fra loro sì pal- 
« leggiano il reggimento della cosa pubblica ; sicchè dalre passa 
« ai tiranni, e quindi si generano le fazioni o i tiranni; nè mai la 
a repubblica dura gran tempo in un medesimo stato. 

Serbate le proporzioni, e mantenendo le. considerazioni nostre. 
nel campo religioso, fu quello che avvenne, quando i principi sotto 
nome di protezione trassero in servitù le coscienze, e queste cer- 
carono altra protezione, che abbattesse Ja prima divenuta oppressio- 
ne. In questa interminabile altalena quella che se ne va inevitabil- 
mente, è la libertà moderata ed.onesta ; alla quale succede la servi- 
tù tutto al: più.mascherata dalla parvenza di libertà. sconfinata, che 
poi è il più duro e intollerabile servaggio. 

Ma basti, e. forse fu troppo lunga questa fl finale dell'articolo. 
Concludendo, ripeteremo anche una volta, che nuove forme dovran- 
no necessariamente subentrare alle vecchie nelle relazioni fra la 
Chiesa.cattolica e gli Stati inciviliti, perchè i concordati, quali fu- 
rono introdotti da oramai otto secoli, fecero il loro tempo, nè giova 
il tentativo di-galvanizzare dei cadaveri. G. CASSANI. 


GIUSEPPE MANTELLINI, 


Un'altro valentuomo è ormai un ricordo, caro e amabile a chiun- 
que venera la virtù e onora l'ingegno alto e benefico. Il Comm. Giu- 
seppe Mantellini, Avvocato erariale generale, nato in Firenze; moriva. 
il 12 Giugno del corrente anno in Roma, ove dal trasferimento della 
Capitale in: poi dimorava per l'ufficio dell'Erario e per la Deputazione 
al Parlamento. 

Datosi alla professione legale, la studiò come scienza e come: 
arte, la meditò ne’ Giureconsulti Romani, nella Scuola del Bartolo e 
del Cuiacio, nelle ragioni naturali e nel Diritto positivo, nel Gius 
patrio di Toscana e d’ Italia e nel Gius comparativo delle più civili 
Legislazionî, nei Codici e nella Storia, nè trascurava chiunque dei 
moderni potesse illustrare la Giurisprudenza Romana e la Filoso- 
fia del Diritto. Dalla professione libera del Foro passò presto agli 
Ufficj pubblici, accolto desideratamente dagli uomini egregi che a 
tempo del Granduca stavano a capo delle cose demaniali; salì a più 
alto grado a’ tempi del Governo Toscano Provvisorio; poi, nel Regno 
d’Italia per alcuni anni fu incaricato dell'Avvocatura erariale gene- 
rale, che nel 1 di Gennaio del 1880 gli era data effettivamente. Qual 
dottrina egli vi recasse dimostrano i suoi libri, massime il così lodato 
Lo Stato e il Codice Civile; qual costanza di propositi e giustizia e 
altezza d'animo, si scorge nell'ultimo libro Papiniano e si conobbe 
da tutti, senzachè mai alcuno lo recasse in dubbio; e come la severità 
indomabile temporasse con la bontà, il cordoglio universale lo di- 
mostrava quando la Patria lo perdè. 

Il terzo Collegio di Firenze lo eleggeva Deputato alla Camera 
nazionale per la XI, XII e XIII legislatura ; ed egli confessava che il 
non essere rieletto gli avrebbe recato vivo dolore, pari alla sollecitudi- 
ne dimostrata da lui per il bene generale dell’ Italia e particolare della 
sua Città nativa; talchè non gli pareva di meritare un abbandono. 
E non fu mai abbandonato dalla fiducia de’ suoi concittadini. La gra- 
Vità e moltiplicità degli studj e delle controversie erariali non gl’im- 
pedirono mai di sedere al proprio banco nella Camera elettiva, nè 
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d’assistere alle discussioni degli Uffici, nè di prender parte a vitali. 
discussioni nell'Assemblea: non oratore frequente nè parolaio nè am- 
bizioso, ma quand'occorreva, caldissimo, facondo, gradito. E della 
vita sua parlamentare sono da notarsi due meriti egregj. Benchè uomo 
desideroso della benevolenza di tutti, e affezionato di cuore alla sua 
parte politica che fu la temperata, più volte non temè di preferire 
ciò che gli parve giusto alla opinione de’suoi amici e singolarmente 
del suo partito ; come quando sostenne, contro la fiscalità del dichia- 
rare nulli gli alli non registrati, l'equità naturale e la santità de’patti, 
non mancabile per somma di denari mancati all’ erario, egli Avvo- 
cato erariale. Poi, l’amore posto da lui nel favorire gl’ interessi giu- 
sti di Firenze al Parlamento e presso i Ministri, non atterrito dalle 
accuse insipide di municipalismo (quasichè de’ Comuni non si com- 
ponga lo Stato), era proprio un alcun che di simile all'amore intimo: 
di famiglia ; e nessuno ignora qual’eflicacia egli avesse con altri per 
ottenere dalla Camera i compensi al gravissimo danno, patito da'Fio- 
retini nell'adattare all'’ampiezza, al decoro, all’agiatezza d’una Capi- 
tale italiana la già Capitale toscana, e nel perdere con una rapidità 
non preveduta i vantaggj che avrebbero compensata la spesa e fatto. 
possibile il pagamento del debito enorme, non che il sostenere la sca- 
denza di frutti superlativi. 

In lui le potenze dell'animo, come in tutti gli uomini di vero 
merito, armoniosamente s'aiutavano, e le qualità dell'uomo spiega- 
vano quelle dell'ingegno. Quantunque un certo avviluppamento di 
periodi e una talquale condensazione soverchia di pensieri rendano 
talora non chiaro, al primo leggere, 1 Libri di lui e sforzino a tornare 
indietro e rileggere, può allermarsi che la fatica non riesce senza 
frutto, dacchè nell'opera segnatamente Lo Stato e il Codice Civile 
troviamo trattate pressochè tutte le questioni, relative all’ ammini- 
strazione del pubblico patrimonio e dei proventi fiscali, risolute con 
rara dottrina che derivava da due cagioni : dalla meditazione conti- 
nua, e poi dall’ esperienza (com'egli stesso diceva), raccolta fra tante 
mutazioni di Stato, in mezzo a cui egli fu sempre occupato da que- 
gl’ interessi amministrativi. Ma nell’ apparente aridità di contro- 
versie così ardue il Mantellini era sostenuto da un calore interno: 
egli ravvivava la mente nella soavità degli affetti più gentili, nella 
bellezza dell'Arte, nell’intendimento fervoroso di giovare allo Stato. 

Amò con tencrezza profonda e crescente la moglie sua, Elena 
Benvenuti, minore figliuola del celebre artista che dipinse a Firenze: 
la cupola di S. Lorenzo nella Cappella de’ Principi ; donna di non co- 
mune avvenenza e, soprattutto, di grazia incomparabile, che mortagli: 
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qualche anno fa, senza lasciargli conforto di prole, non è a dire come 
il cuor suo fosse con lei sempre. Coglieva ogni occasione per dol- 
cemente ricordarla; ne faceva scolpire il ritratto dall’Amalia Duprè, 
ancor vivo il padre di essa, lo Scultore insigne ; poneva il busto ele- 
gante nella Villa di Fiesole con altre graziosità, collocandovi una spe- 
cie di Museo e, fra quelle, notevolissime due Copie di Capolavori del 
Duprè, fatte dall’Amalia. Gli amici pochi, dilettissimi piucchè fratelli, 
sceglieva preferibilmente tra i letterati e gli artisti, Giovanni Duprè, 
Luigi Venturi, e il deputato Filippo Mariotti, eccellentissimo tradut- 
tore di Demostene. I fratelli, nepoti, parenti, che molti egli ebbe, 
tenne carissimi : non dimenticava mai nessuno, gl'invitava, li teneva 
con sè nella villa ospitale fiesolana in tempo di ferie, consolato da 
quella immagine di famiglia, non mai obliando chi gli mancava. 

AI fratello, Maggior Generale Cesare Mantellini, raccomandò che 
alla detta Villa si ponesse il nome di Papiniano ; e già in alcune 
stanze, fabbricate di nuovo e destinate al piccolo Museo, egli aveva 
fatto dipiagere a fresco il gran Giureconsulto e alcuni casi della vita 
di lui; e ivi starà pure il busto di Papiniano che il Municipio di Roma 
regalò a Giuseppe Mantellini, per la benemerenza del volume pre- 
zioso in lode del Giureconsulto Romano, Principe anzi de’ Giure- 
consulti. 

Le ragioni di un culto sì profondo alla memoria di Papiniano 
son dette nell’Opera che ne porta il Titolo (Papiniano, Prefazione alle 
Relazioni sulle avvocature erariali di G. Mantellini, 2.* ed. Roma, 
Eredi Botta, 1885). « Avvocato della Casa imperiale e dei sacri erarj, 
« Maestro dei libelli, Prefetto del Pretorio, Papiniano è il nostro pre- 
« cursore, 0 Giureconsulti di Stato, o Avvocati erariali. Di stoica 
« virtù fino all’eroismo, fatto sapiente dalla equità, insegnò e praticò 
« il Diritto pubblico e privato, il diritto civile e penale, da essere sa- 
« lutato principe dei giureconsulti, come dei poeti fu Omero. Papi- 
« nianisti Ulpiano e Paolo, ma un solo Papiniano, esclama il Cuiacio. 
« Ecco il nostro duce e maestro, Avvocati erariali, ecco il modello 
« nostro. A Papiano! a Papiniano! Chè l'argomento ne trasporta tn 
« più spirabil aere ». 

Da sì calle parole intanto s’ arguisce quanto egli s' accendesse 
d'entusiasmo per ogni nobile cosa e, inoltre, quanto le virtù di 
Papiniano credesse intima ispirazione a’ Responsi sapienti; talchè 
bisognasse prenderlo ad esempio di magnanimità e di costanza per 
poterlo imitare nella sapienza. E certo, il Mantellini lo seguì nell’una 
e nell'altra. Quindi egli premette al suo libro dall’Epistola XI di Se- 
neca questa epigrafe : Aliquis vir bonus nobis eligendus est, ac sem- 
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per ante oculos habendus, ui sic tamquam illo spectanie vivamus: et 


omnia lamquam illo vidente faciamus. In così ottimo volume, che co- 
ronò la vita dell'Avvocato erariale nostro, abbondano le cose. utili. 
Oltre ciò che storicamente vi si discorre ide Giureconsulti Romani, 
risguardano in modo particolare l’esemplarità, che:il Mantellini vo- 
leva supremo intendimento dell'Opera sua, quelle pagine dov’ egli 
esamina gli Scritti di Papiniano,.i -Rescritti :degl’Imperatori, le 
Note a’ Responsi di lui, l'ammiraànda lucidità e brevità del Diritto Ro- 
mano, ch'egli raccomanda come strumento di precisione , le: Cause 
fiscali e quelle dei tributi, l'esenzione dalla imposta, il ‘sacro erario 
(cioè l’erario imperiale), con le notizie sugli amministratori e sulle ri- 
scossioni e pagamenti ; ancora, i contratti.per pubblici servizj, e il 
diritto pubblico de'Romani, le regole di competenza, le regole di buon 
governo, la raccolta delle sentenze di Papiniano annotate, e infine 
una pagina di Ricordi agli Avvocati erariali. | 

‘Come tuttigli uomini più memorabili d'Italia (fino a quest’ ulti- 
mi tempi dolorosi) Carlo Alberto, ‘Vittorio Emanuele II, il Cavour, il 
Rossini e il Bufalini, il Duprè, il Capponi e il Manzoni, il Generale 
La Marmora, il generale Medici e via via;il Mantellini passò da que- 
sta vita, fidente.in Dio e nella ‘Vita futura, confortato dalle speranze 
immortali della Religione, accompagnato serenamente dalla Caritàche 

‘Brilla nel-guardo errante 
.Di chi spirando muor. 

I:eongiunti, e.gli amici, che gli stavano attorno riverenti, ‘non ‘eb- 
bero le codarde paure.ohe l'avviso del termine.d’una vita passeggera 
sgomentasse l’uomo probo, nè. eou bugie servili e traditrici gli tolsero 
i‘conforti supremi, nè aleuno vi fu che facesse: della. propria opinione 
criterio e îimpero alla coscienza del-moribondo. Lo spirito graziosis- 
simo della sua Elena l’aspettava per accompagnarlo a Dio , che nel- 
l’anima razionale creò i naturali responsi dellaGiustizia o il Gius equo 
e .buono de'Romani, ottenebrato dalle immanità del Gentilesioo, e 
risplendente in una Legge:nuova di fratellanza universale. 


Prof. AUGUSTO CONTI. 


ANCORA DELLA NOSTRA SITUAZIONE, ECONOMICA. 


Il sig. DeJdhannis nel precetlente'fascicolo di questa Rassegna, 
e l'Ocinione di Roma nel suo numero del'6 giugno, mi fecero l'onore 
di una critica che mi obbliga (ne chieggo venia ai lettori) a ritornare 
ancora una vòlta sùl'tema da me svolto nel ‘fascicolo del primo giu- 
gno scorso. Noto anzitutto come un errore ‘di cifra o meglio una 
svista incorsa in quel mio articolo dal titolo « ‘L'Ésodo dell'oro e 
la Bilancia commerciale »'fu causa che da uno scrittore del'men- 
zionato giornale si facessero degli apprezzamenti a riguardo di quel 
mio scritto non meno errati dell'errore stesso che'li provord'e che 
mi incombe di rettilicare insieme a quelli dell'altro egregio contrati- 
ditore. A pag.'437 del mio articolo invece di 288 milioni'da me asse- 
gnati alla Banca Olandese come fondo metallico, e quali resultano dal 
suo bilancio del ‘15 maggio scorso pubblicato nel The Economist 
di Londra del 23 di questo stesso mese, il proto od ‘altri stampò 
soltanto 28 dimenticando l'altra cifra. Chiunque avrà letto con un 
po' di attenzione si sarà facilmente accorto di questo peltirosso, 
messo anche in evidenza da tutto il contesto dell’atticolo. 

Infatti poco più innanzi io cito ripetutamente la somma del- 
la valuta metallica delle nostre Banthe di emissione, esclusi i 
biglietti ammessi a far parte delle riserve, quale resulta dal 'Bol- 
lettino ufficiale del Ministero «di Agricoltura, e quale si ‘trova ‘ad 
essere al 31 gennaio di quest'anno ‘in ’L. '870,588,157. E -par- 
lando subito dopo della Banca Olandese (citata al esempio di re- 
gime -monetario dall'Opinione) to soggiungevo : « come si può sta- 
bilire un corifronto tra questa Banca che ha un fondo ‘metallico di 
28 (si legga ‘288) e serve-a ‘4 -mifioni di abitanti e te nostre'Banctre 
che hanno tutte insieme poco più di quel fondo e devono provve- 
dere ai bisogni di 30 milioni ‘di popolazione ? » A me pare che re- 
sulti evidentissimo da questo confronto come io non potessi assegnare 
"28 milioni alla Banca Olandese, e tantomeno attribuire questa stes- 
‘sa somma ai nostti Istituti di emissione, delta cui valuta metallica 
éfbi ‘cura di dare poco più sopra la cifra esatta ufficiale. Ma -se la 
svista tipografica (Abbastanza anche spiegabile e scusabile trattan- 
‘dosi di cifre) sarà resultata manifesta per tutti i lettori della Ras- 
‘segna, mon lo fu (pare incredibile!) in nessun modo per l'Opintone, 
la quale parve'lieta di prendere questa volta una lucciola ‘per una 
‘lanterna, e di farmi attribuire ‘28 milioni di riserva metàllica dille 
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nostre Banche, esclamando col sussiego autocratico e cattedratico 
di chi si crede d’altrui saper « maestro e donno ». 

« Chi ha mai insegnato a quel censore acre, che le Banche 
italiane non hanno nelle loro riserve che un fondo metallico su per 
giù eguale a 28 milioni? In qual modo ha egli letto (risum tenea- 
tis amici!) le situazioni delle decade dei nostri istituti? Se non 
crede ai documenti ufliciali legga e medili i numeri pubblicati nel- 
l'egregia relazione del Simonelli ». 

A questa sapiente lezione che pretende darmi il giornale di 
Roma, potrei io contrapporre un’altra lezione, e chiedere al critico 
dal crilerio acuto, tecnico e competente, se fu il suo troppo acume 
intellettivo o l'eccessiva gentilezza e lealtà del suo animo che lo 
indussero ad attribuire ad uno studioso di economia, per quanto 
oscuro, tanta crassa ignoranza di cose note come la betonica ? 
Porre la questione è in questo caso lo stesso che risolverla. 

L'Opinione riconosce i nostri mali economici, che chiama essa 
pure abbastanza gravi, ma viceversa poi non ammette che vi debba 
essere chi li sveli nella loro nudità, e li deplori sinceramente. 
Questa secondo lei, non è opera patriottica « piangendo e quere- 
landosi come femminucce garrule, non si rialza nulla e si compro- 
mettono anche più quei grandi interessi che si vogliuno salvare da 
tutti ». Passo sopra allo stile fantasioso che tutti oramai perdona- 
no allo scrittore di quel giornale, e lascio 1 pianti e le querele alla 
sua penna melliflua, poichè io non piansi nè mi querelai, ma emisi 
soltanto dei giudizi puramente obbicttivi in base ad osservazioni di 
fatto, e principalmente in base a quei documenti statistici degli El- 
lena, Bodio, Miraglia, Neumann-Spallart ed altri in cui giurano 
assai spesso gli scrittori dell'Opinione. 

Ed ora due parole al Sig. De Johannis. Mi piace che egli di- 
chiari di convenire con me « che le condizioni nostre sopralutto a 
paragone degli altri paesi non sieno, non che ottime, buone ». Ma con- 
cesso questo, il mio critico si affretta a dire che esse non offrono 
nemmen motivo a quel pessimismo così crudo che trasparisce dallo 
scritto sopracitato, pessimismo di premesse che dovrebbero con- 
durre a conclusioni addirittura assurde; pessimismo di conclusioni 
che, a mio credere, ci condurrebbero a condizioni ancora peggiori ». 

Leggendo queste parole mi son dovuto più volte domandare 
se fossi ilterico quando scrissi il mio articolo. Tanta dose di pessi- 
mismo ed ammannito con tanta grazia mi ha fatto stropicciare gli 
occhi e correre allo specchio. Ma, un viso tutt’ altro che giallo, 
grazie al Cielo, mi ha dissipato ogni timore d'itterizia a segno da 
farmi quasi credere che il pessimismo che mi si rimprovera sia 
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forse più negli occhi del mio critico che nel mio scritto. E chiun- 
que lo avrà letto al chiaro del sole, sotto i suoi raggi diretti, senza i 
riflessi e le penombre della diottrica scolastica sarà di questo avviso. 

Infatti io non feci che descrivere o meglio tralteggiare rapi- 
damente la nostra situazione economica, quale resulta non dalla 
mia- fantasia, sebbene agli antipudi con quella di Schopenhauer, 
ma dalle statistiche ufficiali, che ne sono, per così dire, gli stru- 
menti di precisione ‘più adatti a misurarne il grado ed il valore, per 
quanto anch’ essi non infallibili. 

La diagnosi statistica, trattandosi di un corpo che tutti rico- 
noscono esser malato, non poteva non mettere naturalmente in 
evidenza alcuni pericoli, specie nella eventualità di una guerra, 
quale allora ci si minacciava. Tuttavia mi guardai bene, e il mio 
critico non ha che a rileggermi per persuadersene, dal disperare 
della salute dell’ infermo, ciò che davvero mi avrebbe potuto meri- 
tare l’accusa di pessimista, ma conclusi invece la mia patologia 
con un'ardente professione di fede e di speranza, col credere fer- 
mamente che il rimedio più efficace ad ovviare ai guai che presenta 
la nostra situazione monetaria ; consista non tanto nella valvola 
degli sconti bancarii, quanto massimamente in un maggiore e più 
diHuso sviluppo delle risorse produttive, in un progressivo aumento 
del lavoro nazionale onde rendere il paese meno tributario del- 
l’ estero; il che mi pare indiscutibile. 

Come dunque posso apparire pessimista ai miei egregi con- 
tradditori ? La cosa si spiega facilmente. Pessimismo ed ottimismo 
così în arte come in letteratura, così in politica come in economia 
furono sempre due termini relativi, e nel caso nostro affatto sog- 
gettivi, poichè esprimono un modo di vedere piuttosto che un'altro; 
esprimono la differenza non della realtà, che è una sola per me e pei 
miei critici, ma dei criteri con cui si giudica questa realtà stessa. 

. Pelsignor DeJohannis e per gli altri della sua scuola si dovrebbe 
addirittura credere che a formare la prosperità economica di una 
nazione non occorra che ispirare la sua politica ai canoni del libero 
scambio: e poichè l’Italia, grazie alle dottrine di quella scuola 
informò assai per tempo la sua politica commerciale al credo Cobde-. 
piano, ne dovrebbe derivare come naturale conseguenza che essa 
debba pure aver progredito, e conquistato tutti i beni che le pro- 
metteva un tal vangelo economico. Guai a chi ne dubita: non può 
essere che un pessimista della forza di cento carati. 

Ora è facile invece capire ed altrettanto dimostrare come gli 
effetti di quella celebrata politica se non furono del tutto contrari 
alle aspettazioni, tradirono certo molta parte dei beneficii e vantaggi 
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che il'paese si riprometteva Ualle dottrine del libero scambio. Que- 
sta la realtà ‘nuda e cruda, ed è .ben naturale che apparisca anche 
pessima o riflessa in modo pessimista a chi ha ‘creduto e crede în 
buona fede come i miei egregi contraddittori, che-in virtù di quelle 
«dottrine 'l’ Etalia avrebbe veduto risorgere i-tempi-Uel regno di SE 
turno di felice memoria. 

Invano uno si affatica coi fatti alla mano a dimestrare il con- 
trario, esso a prioré non può avere che torto; è a posteriori sì dirà 
che esagera o infosca ad arte, seppure ‘non si ‘dica anche che ‘ha 
sbagliato a fortiori melle premesse, come'avrei quasi fatto io se- 
condo il'Sig. De Johannis, sebbene mi tenessi lontano da ognì pre- 
messa 0, preambolo più o meno teorico, e mi limitassi ad esaminare 
soltanto dei fatti, e tirassi delle conseguenze solo in base ad'essi 
e ‘non secondo i postulati e i dommi della scuola, che lascio 
volentieri ai miei critici, pronto del resto a seguirli anche”per 
questa ‘via se così a loro piace. 

Premesse queste considerazioni, che chiamerò ‘ii principio, 
vengo agli appunti di fatto che mi ha mosso il signor De Johannis, 
e noto subito come egli sia caduto in errore nel supporre ch'io 
faccia ascendere a 600 ‘milioni i biglietti di Stato. Non dissi tale 
sproposito, avendo avuto cura di separare da tal somma i 340 mi- 
lioni che costituiscono i veri biglietti di Stato da dB e 10 lire, dagli 
altri già consorziali e in via di estinzione, coi:quali'li sommai sol- 
tanto allo scopo di mettere ‘in evidenza tutta l'entità di questa somma 
di biglietti ancora Ha estinguere. Infatti più oltre dico che il corso 
forzoso non si potrà dire realmente abolito « finchè lo Stato potrà 
tenere in circolazione per suo conto 340 e le:Banche circa un mi- 
liardo di biglietti col privilegio del corso legale ». 

Questo giudizio, che: più volte udii ripetere in Parlamen- 
to (1) e-nella stampa secondo il mio critico non è giusto. « Tanto 
varrébbe, egli osserva, dire che la Francia e l'Inghilterra si ‘trovano 
sotto il regime del corso forzoso perchè i ‘biglietti delle ‘Ban he 
dei due paesi godono il privitegio del corso legale ». 

“Mi permetta di osservargli che il paragone non calza: Il siste- 
. ma bancario di questi due: paesi non ha niente che vedere col no- 
stro: ivi è‘in vigore (se ne eccettui la Scozia e 'l’[rlanda) il mo- 
nopolio della emissione e ‘il corso legale, n'è la conseguenza ne- 


(1) Ultimamente ‘lo ripete, ‘tra gli altri, amche l'on. Seismit-Doda quando 
oriticando il nuovo progetto. di preroga ebbe a dire in Parlamento, il corsp 
forzoso non può considerarsi veramente abolito se non quando sia riordina- 
to il sistema bancario colla limitazione della circolazione dei biglietti a corso. 
legale. 
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cessaria; ma dove questa emissione è affidata a più Istituti ‘non | 
aventi ciascuno un’eguale solidità, il'eorso legale dopo l’abolizione 
di quello forzoso è una vera anomalia, che. non allontanata a tempo 
potrebbe preparare dei guai assai gravi ‘alla nostra ancora debole 
organizzazione di credito. 

Fu appunto questa preoccupazione che. -epinse molti distinti 
pubblicisti a sostenere la necessità di riordinare su più solide basi 
i nostri istituti di emissione prima di procedere all'abolizione : del 
corso forzoso.E se questo si fosse falto,oggi non saremmo costretti 
a prorogare di anno in anno l'abolizione del corso legale: con tutti 
quegl'inconvenienti che gli OnorevoliBranca, Seismit-Doda, Tegas, 
Zeppa, nonchè altri, ai quali ilSignor DeJobannis non potrò negare 
una certa competenza, rilevarono cosìbene nelle receoti discussioni 
del Parlamento, in occasione appunto del progetto di legge già ap- 
provato per una quarta proroga del corso legale. 

Insistendo poi nella necessità diaumentare le nostre riserve, non 
intesi di dire, come pare al sig. De Johamnis, che queste debbanoessere 
aumentate fino al limite della circolazione, ciò che non si pratica ‘nep- 
pure nei paesi che:si offrono a modello di organizzazione banceria, 
e non so con quanta logica potrei esigerlo pel nostro. L'aumento 
delle riserve è necessità imprescindibile pegli Istituti:minori:onde 
avviarli ad affrontare.impavidi tutti i possibili effetti :del passaggio 
dei:Joro biglietti al eorso fiduciario ; e diverrà presto anche‘una ne- 
cessità per la Banca Nazionale, se come tutto lascia sperare, la nuo- 
va operazione del credito fondiario, aggiunto alle sue altre più or- 
dinarie, sarà per riescire di non lieve influenza ‘sulle condizioni 
dei suoi futuri bilanci. 

:1ì sig. De Johannis alla.mia affermazione che la valuta metelli- 
ca è piuttosto deficiente in Italia contrappone un brano :della'‘Re- 
lazione dell'on. Simonelli, la quale in realtà non prova :moltto-di 
diverso da quello che io affermai. L'on. Simonelli paragona la cir- 
colazione monetaria dei paesi ‘esteri colla nostra, escludendo le ri- 
serve metalliche delle Banche'e del Tesoro :che tutti sanno:a quali 
enormi somme ascendano in quei paesi che egli ‘cita, specie ‘per 
le grandi Banche della Francia e dell'Inghilterra ; tuttavia. il ‘resul- 
tato«di questo confronto è ben lontano-dal rassicurarci sulla saffi- 
cienza delinostro stock monetario. In Inghilterra le specie “metal- 
liche stanno ai biglietti mel rapporto di :1 a 0,29; in ‘Francia di'1 
a 0,61, in Germania di 1‘a 1 7/, ; nel Belgio di L'a 0,53. In Italia 
la: quantità di menete d’oro ‘e d’argento ragguagliata alla somma 
dei biglietti diStato:e bancari in circolazione, stava nell’aprile:del 
1883, nel ‘rapporto di 1:a 7 7/., ;:‘'il -cheè ancora troppo ‘distante 
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dai confronti che ci offre l'estero per rallegrarcene. Ma chi non sa 
che in questi ultimi tempi la situazione monetaria del paese, in 
seguito allo sbilancio economico da me accennato, si è cambiata, 
come ce lo provarono testà l'esodo dell'oro, il rialzo deilo sconto 
bancario al 6 00, e la necessità di tenerlo anc’oggi al 5 0/0 quan- 
do in Inghilterra l'interesse del denaro non è (fuori Banca) che 
all’1 °/,, e nel continente al 2 1j® per cento? Se veramente la 
situazione fosse così buona e rassicurante come pare ai mici criti- 
ci, perchè il nostro paese dovrebbe oggi pagare l'interesse del de- 
naro al doppio e triplo costo degli altri paesi? 

Perchè mentre si nroclama l'autonomia delle Banche e la plu- 
ralità e libertà dell'emissione si vuole che il Governo intervenga a 
regolarne l'interesse del denaro? Dove mai negli, altri paesi citati a 
confronto esiste siffatto ibridismo? Capisco che siamo appena esciti 
dal corsoforzoso, ma questo non scusa e tanto meno giustifica le nostre 
debolezze. Anche percidche riguarda la bilancia commercialemi ven- 
mero mossi alcuni appunti che devo rilevare. Ritengo anch'io che 
i criteri della maggiore o minore prosperità economica di una na-- 
zione non sieno soltanto desumibili dal suo movimento commerciale. 
Ma nessuno vorrà negare che nelle statistiche doganali che rifettono 
appunto questo movimento, si ha l'in lice più sicuro e rilevante del 
grado e della misura di tale prosperità. E ne è prova tra le altre 
l’apprensione che presso tutte le nazioni desta un forte e progre- 
diente sbilancio economico, e la tendenza generale a considerare in 
attivo l'esuberanza e in passivo la deficienza delle esportazioni di 
fronte elle importazioni. 

Chi non ricorda le lunghe e dotte diatribe che sollevò in In- 
ghilterra un tale sbilancio or son pochi anni tra il Rathebone 
Giffen, Sullivan e Levi, tra gli scrittori del Times e quelli del- 
l'Economist? Non pochi economisti del continente, tra cui il De 
Molinari e Leroy Beaulieu, ripeterono press’a poco gli stessi criteri 
per giudicare del valore della bilancia commerciale. Ma come ebbi 
già a dire, se è vero che nella bilancia inglese e francese vi sono 
molti compensi; se è vero che soltanto i guadagni della marina mer- 
cantile inglese bastano, come provò il Rathebone, che riesci perciò a 
calmare alquanto le apprensioni dei suoi connazionali, a cuoprire 
per sè soli ogni disavanzo della bilancia commerciale, non è men 
vero che dove questi ed altri compensi mancano, com'è appunto il 
caso nostro, le cifre delle statistiche doganali acquistano un valore 
quasi assoluto, e lo sbilancio economico non può non resultare in 
sicura perdita. Non credo neppur io che tutti i 1330 milioni,a cui am- 
monterebbe lo sbilancio di questi ultimi 12 anni, rappresentino real- 
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mentetutto un passivo per l’Italia e checometali siano stati pagati dal 
paese in contanti; ma è indubitabile che una gran parte di quei mi- 


lioni dovettero saldarsi colla valuta in circolazione. Questo non am-: 


mette il mio contraddittore, il quale esclama: « Che cosa sarebbe 
gia di noi se lo avessimo saldato veramente in denaro senz'altro? 
Come avviene che abbiamo abbastanza difesa la nostra riserva me- 
tallica? Il signor De Johannis sa meglio di me che prima di por 
mano alle riserve bancarie si esaurisce o strema il contingente me- 
tallico che circola nel paese. Laonde la stazionarietà delle riserve 
non può esser prova di assenza di passività verso l'estero, e quindi 
di poca o nessuna perdita di numerario da parte della nazione. 


Il criterio di questa perdita oltre che dalla gracilità delle nostre ri- 


serve, va desunto dalla esportazione delle monete d’oro e d’argento 
rifuse e coniate in Italia dal 1862 al 1880, prima cioè della ripresa: 
dei pagamenti metallici. E noto come alla vigilia dell'assunzione del 
prestito per l’abolizione del corso forzoso, l'Italia avesse esportato la 


massima parte della valuta metallica, fino allora coniata, nei paesi 


dell'Unione Latina. Come emigrò all’estero, se non per saldare ap- 
punto le dillerenze passive del nostro sbilancio economico ? 

Fu appunto per quel totale esaurimento del numerario in cir- 
colazione che si potè preservare le Banche da una più forte ridu- 
zione delle loro riserve le quali, se si avesse potuto saldare la no- 
stra bilancia economica per tanti anni in attivo per quanti si saldò in 
passivo, si sarebbero invece molto ma molto accresciute, non solo, 
ma si sarebbeanche sottratto il paese alla dolorosa necessità d’aprire 
un nuovo ed ingente debito per richiamare ai patrii Lari il nostro oro 
ed argento; nè avremmo oggi bisogno di conliscarlo nel Tesoro € 
nelle Banche a condizioni onerose pel commercio e per l'industria. 
Ma basti per gli appunti, e passiamo alle considerazioni di natura 
pessimista, come si piacciono di chiamarle i miei contraddittori. 

Per quanto io ammetta che la nostra inferiorità economica pos- 
sa avere delle attenuanti nelle condizioni del nostro passato, in certe 
cause d’indole politico-morale proprie esclusivamente del nostro 
paese, pur tuttavia esse sole non bastano a spiegare e tanto meno 


a giustificare questo fatto più che singolare, strano; cioè che noi 


nazione di 30 milioni abbiamo anch'oggi, dopo 25 anni di resurre- 
zione politica, un movimento commerciale di gran lunga inferiore a 


quello del piccolo Belgio. Non ebbe la Germania i suoi principotti più 


o meno despoti, non subì il servaggio politico dell'Austria per lunghi 


anni, non data la sua indipendenza politica da ieri, eppure quale: 


differenza nelle condizioni economiche delle due giovani nazioni ? 


Quando si ha l’aria di gridare in tono, quasi minaccioso ;. 


174 ANCORA 


e non'infoschiame ad'arte i nostri. mali » ciò, nel. caso: delle nostre 
statistiche, potrebbe facilmente equivalere a questo : non diciamo la 
«verità. Non diciamo: che dal 1872 al 1884 l'Italia fu l’unico paese in 
Kuropa. che vedesse la. sua bijancia commerciale coll'estero manw 
tenersi. quasi sempre allo stesso liveilo : non diciamo che la nostra 
Marina mercantile chiede oggi come una moribonda il viatico allo 
Stato ; non diciamo che i nostri cantieri sono deserti e-chele nostre 
spiagge e i nostri porti un tempo riboccanti di navi nazionali, sono 
oggi popolati per la massima parte da bastimenti stranieri. Non di- 
ciamo che la situazione della nostra agricoltura diviene ogni giorno 
più allarmante; che le classi operaie in nessun altro paese civile sono 
così mal. remunerate come tra noi, non diciamo questo, sebbene 
l'inchiesta agricola abbia rivelato cose raccapriccianti sotto questo 
rapporto. Non diciamo che i debiti:dei nostri Comuni e delle nostre 
Provincie ben lungi daldiminuire, vanno aumentando e che il debito: 
dello Stato sta per varcare il duodecimo miliardo ; non diciamo, per: 
quanto anche la. recente Relazione (1) Simonelli sulla ‘ proroga del 
corso lega'e confermi press'appoco: quanto fu esposto nel mio arti- 
colo, che cioè la nostra situazione monetaria è ancora abbastanza’ 
ibrida e noni certo delle meno critiche che si possa immaginare, 
malgrado l'abolizione del corso forzoso, anzi in conseguenza della. 
sua abolizione, che, ottenuta artificia!Ìmente e non per aumento 
naturale di traffici, dovea produrre effetti altrettanto artificiali. 

Non diciamo che-le nostre risorse finanziarie non bastano più. 
a:coprire le spese dell’Erario in progressivo aumento anno per anno, 
e.bisogna ricorrere a nuove tasse, malgrado che il nostro sistema 
tributario:sia uno dei-più gravi che si conosca, e che si faccia perfino 
del socialismo fiscale colla barbara imposta: del 13 20 per cento sulla 
ricchezza mobile. 

In questa situazione così critica e così gravosa da molti anni 
pel paese come siamo venuti? Fu per cause inevitabili, fu per 

(1) L’On. Simonelli conclude così: « Réstringendo le cose delte, a noi 
apparisce evidente che la circolazione del paese dopo due anni di corso li- 
‘bero. mantiene ancora i caratteri di una circolazione provvisoria: e non ci 
par vicino il tetnpo în cui sia ridotta in quello assetto normale che valga 
a farci partecipare alla vita del mercato generale europeo. 

« Le nostre condizioni presenti sono tali infatti che mentre risentiamo 
vantaggi poco sensibili dalle correnti sane dei mercati stranieri finanziari. 
‘@ monetari si riflettono su noi internamente f ioro più lievi perturbamenti ». 

L'On. Zeppe considerò la relazione del Simonelli romeun grave ammoni- 
mento al ministro delle finanze, dimostrando essa che, in seguito alla così 
detta abolizione del corso forzoso, è grandemente peggiorata la: nostra cir- 


colazione e che quell’abolizione ba giovato sotanto alle Banche di emissto- 
ne, aumentando la loro riserva metatlica. 
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forza. maggiore. di ‘cose.o ‘di eventi, come parrebbero credere certi. 
laudatores . temporis acti, .0- fu invece per quel prematuro :ed. esd- 
gerato dottrinarismo economico, a. cui s'informarono i primi. passi. 
della:nostra indipendenza politica? That is the questioni! 

La più grande ingiustizia che si potrebbe. cor@mettere sarebbe. 
quella di chiamare esclusivamente il popolo nostro a rispondere de- 
gli errori degli uomini politici che si succedettero al potere nei 25. 
anni della. nostra unità nazionale, Per quanto.l’ignoranza, i pregiu- 
dizi, ed altri cattivi abiti. contratti dalle nostre popolazioni sotto il 
dispotismo dei passati Governi, possano avere una quaiche parte di 
colpa nell'anemia economica che si deplora, pure sarebbe oltremodo. 
illogico, oltrechè ingiusto accusarne soltanto. il popolo e non piutto- 
sto e principalmente il falso indirizzo politico ed economico con cui 
s'inaugurò ed avviò il giovine Regno. Ad esser giusti dobbiamo ri- 
conoscere che in quei primi passi. si concedette un. po'troppo alle 
idealità.ed alle astrattezze politiche, dimenticando che il miglior si- 
stema. digoverno.per un popolo, e per un popolo nelle condizioni 
materiali. del nostro, non.è sempre quello che più immediatamente. 
risponde alle sue aspirazioniideali, ma sibbene quello che racchiude. 
in. sè la potenzialità, i mezzi, l’eflicacia pratica di condurre le popo- 
lazioni grado.a.grado per via quasi di evoluzione al conseguimento . 
delle alte idealità economiche e politiche. 

E. il modo con.cui si è svolta la costituzione inglese, che tutto. 
il mendo. giustamente ammira, risponde appunto a questo duplice ‘ 
scopo,. di conseguire prima il fine pratico per mettersi in grado 
di ascendere al fine ideale. Il: contrario invece è avvenuto nei primi. 
albori del nostro risorgimento politico.. Noi. per dirla con frase 
volgare abbiamo messo: il carro innanzi ai bovi. 

Il. culto legittimo. per le nascenti libertà. politiche si confuse nei, 
nostri uomini di. Statoconquello per noi assai. prematuro delle .libertà 
econemiehe, cosa ben differente dalle prime,e non si esitò di mettere 
il paese industrialmente parlando alla mercè del più forte. I trattati. 
commerciali del 1863, che tutte le. nazioni. del continente, quan- 
tunque economicamente. assai più anziane e più agguerrite della. 
nostra, si affrettarono or ora a denunziare. e sconfessare, l'Italia in 
culla non avrebbe mai dovuto sottoscrivere. L'esempio dell'Inghil- 
terra che fino alla metà del nostro secolo si chiuse nelle sue dogane 
come una farfalla nel proprio bozzolo, avrebbe dovuto ammaestrare 
gli uomini a'cui'il paese, escito.allora allora dal:dispotismo politico, 
affidò le proprie sorti. 

Quei trattati estendendo ad un tratto uno stesso reggimento 
doganale.a. provincie.incondizioni traloro tanto diverse, violentarono 
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ed arrestarono la produzione economica del paese, che si avrebbe fin 
d'allora dovuto proteggere ed incoraggiare; schiantarono e solfoca- 
rono molte piccole industrie del centro e del mezzogiorno d’Italia, 
che sorrette a tempo ed aiutate a crescere e svilupparsi, avrebbero 
potuto a quest'ora essere così forti e robuste e sopratutto così 
produttive per l’erario, pel paese, da compensare grande.nente le 
cure che la protezione loro imponeva allo Stato. 

Mancata la base industriale in quelle proporzioni che esige oggi 
una buona economia, tutto l'edificio economico del paese ne ha ri- 
sentito profondamente a cominciare dalla nostra finanza, la quale 
non potendo far fronte alle crescenti esigenze del nuovo Regno coi 
cespiti progressivi, che avrebbe potuto ricavare da una crescente e 
progressiva produzione economica del paese, si affrettò a grandi 
passi verso la via del disavanzo. 

Fu allora che si pose mano a tutto il tassabile, e chele tasse suc- 
cessero alle tasse senza discernimento dei loro effetti finali, per cui il 
più dannoso ed anlieconomico fiscalismo oppresse ed opprime da 
lunghi anni produttori e consumatori insieme. Fu allora che s'inau- 
gurò la più strana contraddizione economica dei nostri tempi, 
quella di aprire le frontiere a vantaggio dell'estero e di chiudere 
poi le porte tra città e città a tutto danno dell'interno. Ci si avvide 
tardi che la libertà alla frontiera, che nella mente degli Smithiani 
«dovea creare in Italia come per incanto la prosperità commerciale, 
la vita a buon mercato, il paradiso dei consumatori, ci fruttò invece 
la dolorosa necessità del dazio consumo, dazio assai più iniquo ed 
opprimente del dazio manifatturiero della dogana, che infine contri- 
buisce ad assicurare ed accrescere il lavoro dell’operaio. 

Una politica invece diversa, intesa, fin da principio, alla difesa 
del lavoro nazionale, senza esagerazioni protezioniste, avrebbe col- 
l'aumento della produzione aumentato indubitabilmente d'altrettanto 
gli introiti del Governo, il quale non si sarebbe visto costretto a 
saccheggiare, come dice l'Jacini,l'Italia agricola,a spogliare iComuni 
e costringere questi alla lor volla a tassare enorinemente, e di 
ciamo pure per alcuni comuni, infamemente (1) i consumi più ne- 
cessari al vivere della popolazione. 

{1) Dalla recente pubblicazione del comm. Bodio Bilanci Comunali per 
l'anno 1882 tolgo le seguenti cifre relative al dazio consumo pagato per 


testa di popolazione. 

A Bologna pagano 23 lire ogni abitante per dazio consumo. A Catania 
L. 25,99; - Cremona 5,13; Firenze 35,19; - Genova 89,89; - Livorno 31,83; 
- Mantova 23,78; - Milano 26,51; - Napoli 82,37; - Palermo 29,i1; - Par- 
ma 25,88; - Siena 30,08; - Torino 30,85; Venezia 26,87. Sono tali Comuni 
tutti di prima classe, i quali comuni pagano 55 lire di dazio cumulativo, 
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Dal progressivo aumento della produzione generale del paese 
come conseguenza di una più equa protezione del lavoro nazionale, si 
avrebbe ottenuto quello che da dodici anni a questa parte non è che 
un pio desiderio, cioè l'aumento del nostro movimento commerciale, 
e la nostra marina mercantile non si sarebbe ridotta all’atrofia 
per mancanza dell’alimentazione quotidiana, per mancanza di quei 
traflici nei prodotti nazionali che lo stesso Smith dichiara più remu- 
neratori del traffico in prodotti esteri. Inline l'agricoltura sentirebbe 
meno i mali della presente situazione, se fin dapprincipio avessimo. 
curato il fecondo connubio delle industrie agrarie con quelle mani- 
fatluriere, se potessimo adesso trarre i mezzi necessari alla sua tra- 
sformazione più che dai meschini espedienti del Governo, da una 
forte e prospera organizzazione industriale così come lì trasse l’In- 
ghilterra e, oltre che dalle dogane, la Francia, la Germania ed altre 
nazioni che hanno perciò un'agricoltura più progredita e meno dan- 
neggiata della nostra dalla crisi che tutte le involge. 

Ma ecco gli avversarii gridare : voi confondete tutte in un fa- 
scio le industrie naturali proprie di un paese, che il Governo ba il 
dovere di incoraggiare e fino a un certo punto di proteggere, con 
quelle che naturali non sono, e proteggendo le quali si alimentereb- 
bero delle industrie artificiali, dannose per lo Stato e pei consuma- 
tori. lo in verità per quanti economisti abbia letto dai più celebri ài 
più oscuri, non riescii mai a farmi un’idea chiara, o meglio una 
distinzione esatta tra il naturale e l’artiliciale in fatto di produzione 
economica. Dacchè le materie prime, il ferro, il combustibile si tra- 

sporlano oggi con tanta facilità da un continente all’altro, a me pare 
- che anche il concetto antico della divisione delle industrie abbia 
subito profonde modificazioni. Chi oserebbe dire che l'industria del 
cotone che alimenta 3j£ delle fabbriche inglesi, è un’ industria na- 
turale per l'Inghilterra che non vede fiorire un’uncia di bambagia in 
tuta la sua isola, e per cui una sola guerra cogli Stati Uniti d’ Ame- 
rica può mandarle in malora dall’oggi al domani tutto quel mostruoso 
cotonificio, che è tanta parte della sua potenza e ricchezza economica? 

Per quanto si voglia sottilizzare è ben difficile nelle attuali con- 
dizioni di trasporto e colle progredienti scoperte ed applicazioni delle 
scienze alle arti ed industrie, è ben difficile tecnicamente parlando, 
determinare più o meno a priori lin dove un’industria è naturale, e 
dove cessa di esser tale per un paese. Così anche, invece di affer- 


sui buoi; e sui vitelli 30 lire; sulle farine lire 8 50 al quintale e lire 9 50 
pure sulla prima qualità di pane, seconda qualità di pane lire 7 40: sulle 
paste 9 lire, sul riso brillato 6 lire. E i dazi protettori della dogana sapete 
o lettori che cosa rappresentano ? Rappresentano appena L. 1,30 per abitante. 
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mare con altrettanto appriorismo : la protezione nuoce, il solo li- 
bero scambio giova : sarebbe più giusto ed utile dimostrare fin dove 
un dazio protettivo giova ai consumatori e produttori, e dove co- 
mincia a nuocere al consumatore e alla produzione insieme. Una 
simile diagnosi sarebbe utile a farsi dai nostri negoziatori di trat- 
tati, e correggerebbe, negli economisti troppo teorici, i concetti 
astratti che prevalgono anc’oggi intorno agli effetti del dazio, nonchè 
sulle industrie così dette artificiali. 

Al troppo rigido ed assoluto concetto della divisione del lavoro, 
quale ci trasmisero i contemporanei del grande economista Scoz- 
zese, si è andato a grado a grado sostituendo presso le nazioni mo- 
derne il concetto della subordinazione e coordinazione delle indu- 
strie tra loro in uno stesso Stato. Gli effetti di questo nuovo indi- 
rizzo più in armouia col progresso civile e morale che ogni popolo 
ha il dovere di compiere in sè e per sè, ci costringeranno sempre 
più ad allargare il campo delle industrie naturali anche all'Italia, ed 
a comprendervene non poche di quelle credute comunemente eso- 
tiche ed artificiali. 

Fin qui il vero artificialismo e in pari tempo il più dannoso, 
contro il quale, oltre che gli economisti, tutti gli onesti patriotti do- 
vrebbero alzare la voce, si è quello che ci è fatto dal nostro sistema 
tributario, dalle condizioni onerose dei nostri bilanci di guerra e 
marina, dallo stato economico e morale in cui si trovano le no- 
stre classi lavoratrici; questo è l'’artilicilismo che la nostra 
economia nazionale ha ragione di paventare, poichè la meite nella 
impossibilità di lottare con successo contro la ‘produzione estera, 
specie con quella dei paesi transatlantici. 

Finchè in Italia il Governo sarà costretto a confiscare quasi 
per metà i prodotti dell’ agricoltura e dell’officina per tenere in 
piedi il nostro edificio politico, discutere di artificialismi industriali 
€ doganali è per lo meno così prematuro come pretendere il libero 
scambio coi popoli che ai loro governi non pagano i nostri stessi 
eccezionali tributi, noo hanno i nostri debiti, e dietro a loro una 
popolazione povera, ancora in gran parte incolta, e che urge educare 
al lavoro, all'economia, per avviarla a quel grado di agiatezza e di 
morale benessere, che è proprio oggi delle sole nazioni lavoratrici. 
Queste e non altre sono le ragioni che non mi permettono di condi- 
videre le idee economichedei miei egregi contradditori e tanto meno 
poi d'informare i miei modesti giudizi al loro metodo di critica. 

Io credo non solo utile, ma indispensabile dire al paese la verità 
in tutto, massimamente quando questa verità può farlo ricredere 
da qualche errore, o essergli sprone ad un maggiore progresso. Agli 
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individui del pari che alle nazioni gli stimoli al progredire non 
vennero mai dalla propria adorazione, ma sibbene dal confrontarsi 
«con altri individui ed altre nazioni di loro più progrediti. 

Questa per essere la più elementare, non è tuttavia la meno 
efficace delle leggi di progresso così nelle arti come nelle lettere, 
così nella politica come nella economia. I Romani non avrebbero 
avuto il secolo di Augusto senza gli stimoli dei capilavori dell'arte 
greca; e l'Europa sarebbe ancora al Medio-Evo a bambolezgiare 
sulle entelechie delle cose,se dall’esempio dei nostri gloriosi Comuni 
non fosse stata stimolata ad assimilarsi la coltura del Rinascimento. 
Saremmo ancora nel Caos della politica dispotica del secolo XVIII 
se quel modello di civiltà politica, che è il sistema costituzionale 
inglese, non avesse rischiarato ed innamorato della sua luce puris- 
‘sima i popoli oppressi ed asserviti del continente. 

Che dire poi dell'economia? Quivi il bisogno del confronto per lo 
stimolo al progredire è ancora più imperioso, poichè un tal progresso 
resulti sempre da un complesso di elementi tecnici,e politico-sociali 
che esigono uno studio ed esame vie più positivo ed analitico, alieno 
così dal gretto empirismo come dallo spirito astratto e sistematico 
delle scuole. Chi non sa quale rivoluzione economica produssero nel 
continente le applicazioni meccaniche al lavoro manuale, e special- 
mente l’ introduzione dei moderni Self.acting in sostituzione del 
vecchio filatoio a mano? Guai anzi a chi non si sente abbastanza 
stimolato dal confronto cogli altri, quando gli altri progrediscono più 
di lui! Ma lo stimolo dell’'emulazione per riescire eflicace ha duopo 
trovare negli individui, come nei popoli, una chiara coscienza delle 
Toro forze, e la sicurezza di adoprarle con successo nelle pugne che 
cì prepara la concorrenza internazionale; occorre sopratutto per- 
suadersi del poco cammino già fatto di fronte a quelloimmenso che 
resta ancora da fare ; occorre tener d’occhio i progressi degli altri 
popoli per non compiacersi troppo delle facili vittorie, od illudersi 
dei loro resultati ; occorre finalmente non credersi alla testa, quando 
non sì è che poco men che alla coda della civiltà e del progresso. 

Sotto un talrapporto nulla puossi stimare tantocontrario ed esi- 
zialeall'avvenire diuna nazione, quanto una nonchiara coscienza della 
«sua inferiorità economica di fronte ad altre nazioni che camminano 
più rapide e filano più dritte di essa in quell’agone economico 
internazionale in cui oggi si maturano e risolvono i più grandi 
problemi sociali. Un tal difetto ha sempre condotto i popoli allo 
.chauvinisme. E se la Francia per esso si condusse a Sédan, guar- 
diamoci bene dal condurre l'Italia alla sua ruina economica. 

E. MontaLDO. 
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Mentre a Parigi un eletto consesso discute il quesito della libertà 
e della neutralità del Canale di Suez, non sarà fuori di proposito 0s- 
servare per quali altre vie, che non la marittima, si possano raggiun- 
gere le Indie. Alla civiltà contemporanea è riservata la soluzione di 
uno dei più grandi problemi, quello di una comunicazione rapida, per 
la via di terra, fra l' Europa e l’Asia, fra la Russia e i suoi possessi 
asiatici, fra l Inghilterra e il grande impero indiano. 

Le contrade comprese nel semicerchio determinato da Batum, 
Kars, Erzerum e Trebisonda, sono la chiave di territori ricchissimi, 
ed e importante che essi abbiano, oltre le linee di navigazione, anche 
delle comunicazioni ferroviarie. Il canale di Suez è insuificiente al 
traffico fra I° Europa, l’ India e l'estremo oriente. Sia pure più econo- 
mica la via marittima, verrà il momento in cui sarà indispensabile 
un mezzo di trasporto rapido e regolare per viaggiatori, per valori 
o per merzi di gran prezzo. La Russia e 1° Inghilterra desiderano ar- 
dentemente questa comunicazione rapida per terra, ma, com’ è natu- 
rale, ognuna vuole attuato il proprio tracciato, ognuna vuole che la 
ferrovia traversi i propri territori, sia per avvantaggiarne i traffici 
locali, sia per prevalersene in casi di guerra. 

I progetti sono innumerevoli, e noi non potremo discutere che i 
principalli. Di utilità immediata per l'Europa centrale, sarebbe la si- 
stemazione e |’ allacciamento delle ferrovie austriache colle ferrovie 
della Turchia Europea. Degli stati danubiani, soltanto la Serbia spinse 
con alacrità gli studi e i lavori delle lince del suo territorio, linee 
prescritte dall’iradè del sultano che determinò i dettagli tecnici e 
finanziari del progetto di raccordamento da Belgrado, Nisch, Sofia, e 
Sarembey a Salonicco da una parte, c da Bellova a Costantinopoli . 
dall'altra. A questo progetto, la cui esecuzione si farà attendere un 
po’ più innanzi del 1886, come si era preveduto al Congresso di Ber- 
lino, segue naturalmente l’idea di una ferrovia diretta da Parigi a 
Costantinopoli, che potrebbe avere all'incirca duemila seicento Chilo- 
metri. Ma una volta raggiunta Costantinopoli bisognerebbe pensare 
a un prolungamento per l'Asia Minore, per la vallata dell'Eufrate fino 
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‘a Bassora nel Golfo Persico. Perciò altri duemila trecento chilometri 
di ferrovia da costruirsi ed una lunga linea di navigazione da orga- 
nizzarsi fino a Karatschi e Bombay. Ora, se in certe classi della So- 
cietà inglese il tracciato per la valle dell’ Eufrate, prozettato da Sir 
William P. Andrew, difeso per quasi trent'anni con più entusiasmo 
che successo, trovò favorevole accoglienza, questa accozlienza non 
gli venne mai ufficialmente da parte del governo. Nel 1875, Disraeli 
diceva che, pur desiderando la costruzione della ferrovia dell'Eufrate, 
il governo esitava ad accordare una garanzia ad una linca il cui im: 
porto era valutato a dieci milioni di sterline ed il reddito era più che 
problematico. Gladstone si mostrò esso pure sfavorevole alla linea per 
l'Asia Minore, e propugnò sempre il tracciato per l'Afgkanistan il Ca- 
spio ed il Caucaso. I fatti recenti ci provano quanto la Russia abbia 
prevenuto l'Inghilterra in quelle regioni e quanta supremazia essa 
vada mano mano acquistandovi. Ora tenuto conto di queste circostan- 
ze passiamo ai progetti Russi. 

Da poco più di un anno fu aperta la linea Tiflis-Baku, che altro 
‘non è se non il prolungamento della linea transcaucasica Poti-Tiflis, 
che mette il Mar Nero a due giorni dal Mar Caspio. A questa linea è 
succeduta conseguentemente l’altra Chemaka-Batum. Il porto di 
Batum, o'tenuto dalla Russia in seguito al trattato di Berlino, offre 
‘dei vantaggi marittimi di gran lunga superiori a quelli di Poti che 
può dirsiadesso affatto insufficiente. Da Batum, divenuta testa di linea, 


si diramano altre vie tanto verso il Sud che verso il Nord, ma noi - 


‘non ci occuperemo che di quelle destinate a far parte della via delle 
Indie. Una linea da Vladikavks a Tiflis sarebbe di una utilità incon- 
testabile, ma la natura dci luoghi è tale, da fare abbandonare ogni idea 
di ferrovia transasiatica attraverso il Caucaso, fosse pure dal lato Sud, 
quello cioè di Kasbeck, il più accessibile, che esigerebbe nondimeno 
delle rampe assai più lunghe e più forti di quelle del Gottardo. Ma 
l'ingegneria saprà superare quelle difficoltà, e allora il tunnel di Ka- 
sbeck sarà citato dopo quelli di Modane, del Gottardo e dell’Arlberg. 
Intanto i Russi in attesa di una sistemazione più conveniente per 
valicare il Caucaso, hanno pensato alla continuazione della linea Ro- 
stow-Vladikavks fino a Petrovsk sul Mar Caspio, linea vantaggiosis- 
sima a quelle regioni di cui il Volga era finora l’unico sbarco, sebbene 
non navigabile per molta parte dell’anno. 

Sul Mar Caspio, esistono già dei servigi di navigazione perfet- 
tamente organizzati. Uno di questi tocca Astrakhan, Petrovsk, Baku 
e Rescht ; un altro fa in ventiquattro ore la traversata fra Baku e la 


- baia di Mikhaîlovsk, toccando lo scalo di Krasnovodsk, e le partenze 


«hanno luogo due volte al giorno tanto da una parte che dall'altra. 


INA sera, pren, 
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Da Mikhaiîlovsk incomincia una ferrovia che sarà fra non molto: 
una delle grandi arterie del commercio dell'Europa coll’Asia Centrale 
ele Indie ; e siccome la baia di Mikhailovsk per una parte dell’anno è 
gelata, i Russi hanno pensato di rimediare a quell’ impedimento col 
tronco Krasnovodsk-Mikhailovsk. Così al di là del Caspio i Russi 
spingono con alacrità le loro costruzioni ferroviarie fino oltre Askha- 
bad; e questa espansione continua, perseverante, tranquilla, è ben 
più dannosa agli Inglesi di una vera e propria guerra. 

Dopo il 1830, da Orenburgo a Merv, i Russi si sono avanzati 
passo a passo verso i « mari caldi » delle loro canzoni popolari, non 
guardando a sacrifici, e spesse volte sostenendo tremende battaglie 
come quella di Géok-Tepé (1) vinta da Skobelef nel 1881. Per molto 
tempo si ritenne Merv come la chiave delle Indie, ma adesso le cose 
hanno mutato aspetto ; Sarakhs, sulla frontiera afgano-persiana, è la 
chiave del grande impero indiano: infatti movendo da Merv su Herat, 
bisogna risalire il corso del Murgh-ab per Abdallah-Khau fino alla 
sua diramazione: seguire il Kara-tepe e valicare il Serfind-koh., 
Invece da Sarakhs non vi è che da seguire il corso dell’ [leri-roud, 
conosciuto nel suo corso inferiore sotto il nome di Tedjen per tro- 
varsi comodamente a Herat. È appunto per questo estremo possesso 
russo che, il generale Annenkov e l'ingegnere Lessar, hanno fatto 
passare il loro tracciato Baku, Krasnovodsk, Kizil-Arvad, Sarakhs, 


. Herat, Kandahar e Chikarpur; con questo progetto resterebbero ap- 


pena 1800 chilometri da costruire perchè si potesse andare in dodici 
o quindici giorni dalle rive della Senna alle rive dell’Indo. 

Gli Inglesi desiderosi di conservarsi il monopolio commerciale e. 
una influenza nell'Asia centrale hanno fatto ogni sforzo per impedire 
l' avanzarsi dei Russi verso Herat, ed hanno sottoposto al dominio 
dell’Emiro del Kabul quella parte di Afganistan che sta lungo il ter- 
ritorio persiano, e che è precisamente quella su cui passerebbe il 
tracciato del generale Annenkov. L' Emiro per la sua carica fissa di 
guarda porta dell’ India e per la parte che deve rappresentare or di 
padrone, or di servo, secondo l’esigenze della politica inglese, riscuote 
una pensione di centoventimila lire sterline all'anno di più di quella 
che gode il principe di Galles! Nulladimeno se la sua sudditanza è 
più apparente che reale la sua potenza sulle popolazioni dell’ Ovest 
dell'Afghanistan è affatto illusoria : prova ne sia che i negozianti in- 
glesi non osano avventurarsi in quelle regioni, mentre quelli russi vi 
sono numerosi e bene accolti ; fatto constatato anche da Marvin, di- 
stinto pubblicista inglese, che percorse molte volte l'Asia russa ed | 
afgana. 


(1) Petrousevitch. Zapiski Kavkazskavo Ocd'-ela, vol. XI, 1880. 
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Ritornando alla questione ferroviaria, non possiamo negare che, 
malgrado le gelosie e le ostilità, un destino spinga le due nazioni 
rivali l'una verso l’altra. I Russi sono giunti colla ferrovia oltre 
Askhabad, gli Inglesi fino a Quettah; ma mentre i primi da Askhabad 
per arrivare a Herat non hanno da fare che seicento chilometri, e in 
territori relativamente buoni, i secondi, da Quettah a Herat, non ne 
hanno meno di novecento e in regioni alpestri e occidentali. 

Vi fu un tempo, prima dell’ annessione di Merv, che i russi 
erano più propensi ad uno sbocco per la Persia che per l'Afganistan, 
e dicevano che fra i possessi oltre il Caspio e l'India Britannica, era 
necessario lasciare, qual barriera salutare, una zona di briganti che 
nissuno avrebbe dovuto curare, nell’ interesse della pace universale. 
Se il nostro commercio, (aggiungevano allora) ha bisogno di espan- 
dersi, cerchiamo uno sbocco per la Persia, impresa tanto più facile 
per le linee di navigazione esistenti fra Astrakham Baku e Rescht, 
prolunghiamo la ferrovia transcaucasica fino a Teheran, e di là per 
Ispahau raggiungiamo il golfo persico. 

Ma questa idea sostenuta in Russia da coloro che comunemente 
son chiamati i diplomatici dell’ antica scuola, oggi è vinta dal partito 
che vuole ad ogni costo attaccare le Indie per la via dell’ Heri-Roud. 
Questo partito che ha saputo accortamente procurare l’ annessione 
di Merv e Sarakhs, è naturale che preferisca un’ azione decisiva su 
Herat, a una speculazione politico-commerciale nelle regioni setten- 
trionali della Persia; speculazione d'interesse locale, che non avrebbe 
compensato i sacrifici necessari per compierla, c che sarebbe fallita 
del tutto, quando in un avvenire più o meno lontano anche la Persia 
venisse a possedere una rete di ferrovie. 

Nel 1882, lo Scià accordò a un gruppo finanziario, rappresen- 
tato dall’ ingenere francese Fabio Boital, la concessione della ferro- 
via da Rescht a Tcheran. Più tardi il concessionario ebbe l’autoriz- 
zazione di prolungare la linea fino al Golfo Persico e di costruire tutte 
quelle diramazioni che potessero riuscire utili allo sviluppo dei traf- 
fici. I concessionari, a titolo di sovvenzione, avevano ottenuto il di- 
ritto di scavo per tutte le miniere che avessero potuto scuoprire nella 
distanza di sei miglia inglesi al maximum dai due lati della via. Ma 
sebbene, per quanto si afferma, fosse stata versata una cauzione di 
cinquecentomila lire, nondimeno l’intrapresa non ebbe seguito; que- 
sto fatto dette luogo a molte supposizioni, e la più accreditata fu che 
il gruppo Boital cedesse aun finanziere russo, al barone Reuter,i pro- 
pri diritti.In seguito al rumore prodotto da questa versione, lord La- 
mington chiese spiegazioni al segretario dell'India Office, circa la con- 
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cessione ottenuta da una società russa per costruire la ferrovia del 
Caspio al golfo Persico, ma lord Kimberley seppe evitare destramente 
ogni questione, rispondendo che il governo non era, nè si curava di 
essere a cognizione di fatti che non implicavano gli interessi inglesi 
nelle Indie. Ma se mancano le informazioni ufficiali, non per questo 
è meno vero che a Pietroburgo si sia pensata e vagheggiata la linea 
Reeht-Buchir sul golfo Persico. In un rapporto letto alla società del- 
l'Industria e del Commercio a Pietroburgo, si giunse fino ad accer- 
tare che questa via avrebbe cresciuto del cinquanta per cento ìl com- 
mercio della Russia coll’ oceano Indiano, e dato un reddito di tren- 
tacinque milioni di rubli all’ industria russa dei trasporti. 

Vi sono molti altri progetti che hanuo per obiettivo il Caucaso, 
ma di tutti questi meritano solo di esser citati quello da Tiflis a Kars, 
e l’altro da Tiflis a Tebriz. Dopo la soppressione del traffico in fran- 
chigia per il territorio transcaucasico, gli Inglesi avevano creduto 
per un momento di poter rendere l'antico splendore alla via commer- 
ciale Trebisonda, Erzerum e Tebriz; ma fu una vana speranza, e 
tutti gli sforzi fatti per ravvivare i traffici in quelle regioni ebbero un 
esito negativo. L'altro progetto riguarda una via che partendo da 
Tiflis in direzione di Erivan, raggiungerebbe Tebriz seguendo il corso 
dell’Arax ed evitando il Kara -dagh con una curva al sud per Marand. 
La costruzione di questa linea se presenterebbe delle difficoltà, offri- 
rebbe peraltro il largo compenso di dominare con Tebriz il commercio 
di una ricca provincia persiana, qual'è quella di Azerbeidjan e la 
possibilità di prolungare facilmente il tracciato lino a Teheran. 

Gli Inglesi che banno indovinato l’idee dei Russi, si sono affret- 
tati a ristudiare un antico progetto che ingiustamente era stato di- 
menticato. Sir Macdonald Stephenson fino dal 1830 aveva sottoposto ì 
piani preliminari di un tracciato peî l'Asia minore.Si trattava, comeal 
solito, di collegare la rete ferroviaria dell'Europa a quella che comin- 
cia a crearsi nell'India. Era l'epoca delle belle illusioni : Sir Ste- 
phenson aveva fatto studiare in tutti i più piccoli dettagli, tre trac- 
ciati con testa di linea al Bosforo. Questi tracciati traversavano dia- 
gonalmente la Persia e l'Asia minore, ed uno anzi doveva servire 
ad attirare e raccogliere l'importante traffico delle vallate dell'Eufrate 
e del Tigre. Secondo il giornale della Camera di Commercio di Lon- 
dra, questo tracciato - dopo molte modificazioni - passercehbe per 
Angora, Sivas e Van nell'Asia minore, Tebriz, Teheran e Mesched in 
Persia, per raggiungere a Herat la linea inglese proveniente dal Sud. 

È inutile il dire quanto sia problematica la realizzazione di que- 
sto progetto. A parte le concessioni da ottenersi dalla Sublime Porta 
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‘e dalla Persia, le difficoltà sono immense. Da trent’ anni la Porta ha 
lusingato graziosamente tutti gli ingegneri anche i più caldamente. 
appoggiati dai diplomatici di ogni paese, e tutt'al più, quando si è 
trovata alle strette, ha acconsentito di associare una commissione 
militare agli studi degli ingegneri europei. E la Persia ? Essa ha le 
migliori intenzioni......... riguardo alla Russia, che, da lungo tempo, 
ha saputo cattivarsi le simpatie dello Scià, simpatie che non sono 
sfuggite alle ire della stampa inglese, tempo addietro ostinata a dire 
che fra lo Czar e lo Scià esisteva un trattato segreto. 

Fra le tante, scrivevano da Teheran al Times che il governo 
‘russo aveva domandato allo Scià la cessione di Mesched contro una 
rendita annua di diecimila sterline. Si diceva che lo Scià non era ri- 
inasto insensibile a quell’ offerta, ma che un ostacolo serio si oppo- 
reva a quella cessione: Mesched è una città santa, un luogo di pel- 
legrinaggio che attira ogni anno più di duecentomila credenti, e la 
popolazione mussulmana si sarebbe rivoltata contro lo Scià, se quella 
città santa fosse passsata sctio il dominio degli infedeli. 

Accettiamo l’ asserzione dell’ organo dell’ egoismo inglese, ma 
sotto benefizio d'inventario. In ogni modo Mesched sarebbe un eccel- 
lente acquisto per la Ruzsia, poichè è da questa città, situata a poca 
distanza da Sarakhs, che vengono approvvigionate le nuove sta- 
zioni militari fra Askhabad e Sarakhs. Mesched la capitale attuale del 
Korassan o - Paese del sole - deve la sua importanza alla tomba del- 
l'Imam Reza, uno dei discepoli di Ali. Prima che il di lui sepolcro at- 
tirasse la folla dei pellegrini, la - Santa Meched - non era che un 
semplice villaggio, quantunque una leggenda di origine moderna ne 
attribuisca la fondazione al favoloso Djemchid. Situata a novecento- 
trenta metri di altezza in un piano poco fertile, non bagnato da alcun 
corso d’acqua permanente, è distante una diecina di chilometri al sud 
del Kachaf-roud uno dei tributari occidentali del Hcery-roud. Le vie 
dei pellegrini sono le sue vie commerciali, e i duecentomila fedeli che 
visitano ogni anno la tomba dell’Imam, sono tanti venditori e com- 
pratori che alimentano la sua vita industriale; tanto che si può dira 
che Meched sia divenuta la metropoli commerciale del Khorassan, ciò 
che in altri tempi era Herat (1). Ora se Meched venisse di fatto in 
mano dei russi, la sua importanza crescerebbe notevolmente, cosa 
che non avverrà mai finchè resterà in mano alla Persia, ad onta 
che i governatori inviativi dallo Scià, siano sempre personae gra- 
tae al governo Russo. La Persia traversa attualmente un periodo 


(1) Polik, Persien und seine Bewohner Mac-Gregor, Narrative ofa Your- 
ney through Khorassan. Lessar, Izvestiya, Roussk. Geogr. Obchichesva. 1888. 
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critico della sua storia e dai molti cambiamenti che si succedono da 
qualche tempo, è duto di prevedere che ove si accentui maggiormente 
una pressione estera, la sua indipendenza politica sarà radicalmente 
mutata. 

Gli Inglesi innanzi alle difficoltà enormi che incontrano i loro 
progetti di vie internazionali attraverso la Persia, cercano di assi- 
curarsi degli sbocchi nell’interno di quel paese. Il nord essendo loro, 
per così dire, sbarrato dai Russi, vagheggiano l’idea di penetrare dal 
Sud, dove il porto di Buschire permette di abbordare facilmente il 
regno degli Scià. Ma anche da questo lato, dei seri imbarazzi si pre- 
sentano a poca distanza dalla costa. Eccettuato il Karun non vi è in 
tutta quella regione nissun altro fiume navigabile , nissun canale, 
nissuna strada. Fra Buchire e Chiraz vi sono non meno di sei catene 
di monti da traversare, due delle quali deil’altezza circa di duemila 
cinquecento metri, e da Buchire a Teheran una distanza di quasi 
ottocento miglia. Nondimeno gli inglesi hanno pensato a rimediare a 
tante difficoltà, facendo due proposte: una di rendere il Karum navi- 
gabile nella maggior parte del suo percorso costruendo una grande 
quantità di canali fra il fiume e i suoi affluenti. Ciò che permetterebbe 
di mettere in comunicazione qualche ricca parte della Persia con 
Mohammerah e il golfo Persico: l'altra proposta consisterehbe nello 
stabilire una via ferrata fra Teheran e Bagdad passando da Ker- 
manchah. La mancanza di comunicazioni con quest’ultima città è 
di gran pregiudizio per la Persia. Alcuni anni or sono il frumento 
ammassato a Kermanchak ascendeva ad ottantamila tonnellate, nè po- 
teva esser venduto, mancando ogni comunicazione in qualsiasi dire- 
zione. Il frumento si pagava allora a Kirmau un kran per. ogni cento 
libbre, e a Teheran e a Buschire non arrivava mai a meno di cinque 
o sei kran. 

Una ferrovia che dalla Persia passasse pel Kurdistan e facesse 
capo a Bagdad, potrebbe, in un lontano avvenire, ottenere un raccor- 
damento colle grandi vie che gli inglesi, e allo lor testa Sir William 
P. Andrew, cercano da trent'anni di stabilire nelle vallate del Tigre 
e dell'Eufrate. In ogni caso sarebbe sempre di grande utilità per le 
provincie del Sud-Ovest della Persia di essere in comunicazione o con 
una parte o coll’altra del Tigre, dove da lungo tempu esistono dei 
servigi di navigazione perfettamente organizzati. 

Ma pel momento il principale obiettivo delle combinazioni che 
noì passiamo in rassegna è Teheran, non soltanto per la sua impor- 
tanza politica come capitale, ma perchè è la città persiana dov'è più 
viva la richiesta di merci europee. Ora noi abbiamo veduto che è più 
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facile giungervi dal Caucaso e dal Mar Caspio, che dal Golfo Persico, 
e che i Russi anche in questa parte hanno sorpassato di molto i loro 
competitori. Nel nostro esame delle vie commerciali che devono un 
giorno unire l’ India all’ Europa, noi abbiamo dato la preferenza ai: 
progetti che hanno il loro perno presso il Mar Caspio, poichè quelli 
presentano, almeno pel momento, maggiori probabilità di esecuzione. 
Noi ci appoggiamo su quest'ultima riserva e alla massima di Orazio: 
Quid sil fulurum cras fuge quaerere. Poichè, da trent'anni, nes- 
suno, eccettuata forse la Russia, avrebbe mai pensato di far par- 
tire dalla catena delCaucaso un tracciato che avesse l’Indo per obiet- 
tivo. Infatti verso il 1837, dopo le vittorie di Crimea, in Inghilterra. 
sì era molto sicuri, riguardo alla potenza dei Russi. Ciò che faceva 
dire a Sir William P. Andrew (1): « I vessilli del barbaro colosso che 
dovevano a poco a poco gettare la loro ombra sul mondo, indietreg- 
geranno dinanzi agli emblemi del progresso e della potenza, cioè al 
telegrafo e al vapore; è al di là delle gelate barriere del Caucaso che 
la Russia dovrà circoscrivere i suoi progressi di sinistno presagio ». 

Come si è verificata quella profezia ?! La ferrovia dell’ Eufrate 
fa fatta ? Niente di tutto ciò: s' incominciarono i lavori di un piccolo: 
tronco, che non ha alcuna connessione col progetto dell’ illustre ca- 
pitalista inglese; mentre la sua profezia fu una lezione da cui i Russi 
hanno ampliamente tratto profitto. Il barbaro colosso, che doveva 
circoscrivere i suoi passi al di là delle vette nevose del Caucaso, che: 
doveva fuggire dinanzi al telegrafo e al vapore, s'è invece servito 
di quelli stessi « emblemi del progresso e della potenza » per insi- 
nuarsi e minare il dominio inglese nell’ India. 

Alcuni mesi or sono, Abbedin Pacha governatore di Adana, 
dava con grande solennità il primo colpo di piccone sulla linea che 
da Mersina andrà a Adana passando pel Tarsus. I traffici locali sono 
assai importanti, e la contrada traversata dalla nuova via, è fra le 
migliori dell’ Asia Minore. Vi abbondano i cereali, il cotone, la lana, 
il legno, il petrolio, ei minerali, ma gran parte di questi prodotti trova 
poco smercio per la mancanza di vie e per la elevatezza dei prezzi 
di trasporto. Due diramazioni devono più tardi partire da Adana, una 
verso Nord-Est per la vallata di Seihum fino a Sis; l'altra più breve, a 
Est, unirà Adana a Missis. Peraltro nessuna di queste due diramazioni 
avrà un’utilità per la linea dell’ Eufrate. L’Altipiano che domina Sis 
è circondato da ogni parte da alte montagne, come per esempio l’An- 
ti-Taurus, i cui picchi a Sud-Est hanno un'altezza di duemila quat- 
trocento cinquanta metri al di sopra del livello del mare, e ad Est, 

(1) W. P. Anparw, The Euphrates Valley Route to India. 
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nella direzione di Missis, troviamo altre catene eguali come il Durdun 
e più lungi l' Alma Dagh. Se noi ci siamo estesi su questo soggetto, è 
stato per confutare una asserzione fatta alla leggera dal giornale 
«della camera di commercio di Londra, e poi riportata dal Times. 
Basterà dare uno sguardo-ad una buona carta dell'Asia minore per 
convincersi che Mersina non potrà mai avere interessi diretti colla 
linea dell’ Eufrate. 

Nell’ Asia minore esistono attualmente poche linee ferroviarie : 
1.° quella di Haidar-Pacha a Hadi-Kieni, lunga circa novantasette 
chilometri, costruita dai Turchi, ma poco rimuneratrice : 2.° la linea 
da Smirme a Aidin di cento .ventinove chilometri ; 3.0 l’altra di 
cento sessanta nove chlometri che partendo da Smirne verso il 
Nord, poi volgendo a Est, toccando Manissa arriva a Olescheln, 
e la ferrovia da Mudania (piccolo porto sul mare di Marmara) 
a Brussa, linea così mal costruita da esser poi abbandonata, fatto 
felicemente raro nei fasti delle ferrovie! Come si vede, la rete ini- 
ziale manca del tutto nella Turchia Asiatica, e a proposito di que- 
sta lacuna, tempo addietro il Times diceva: « Il ministro dei la- 
vori pubblici di Tarchia e i suoi illustri colleghi devono comprendere 
che a loro incombe in primo luogo il dovere di assicurare il successo 
‘e la sicurezza delle intraprese commerciali del loro paese, e non agli 
Stali stranieri che hanno degli interessi politici in Turchia ». Ci 
asteniamo da ogni commento! Esistono anche altri progetti di co- 
municazioni ferroviarie che partendo da Scutari traversano diago- 
nalmente l' Asia minore. I capitalisti europei - e sono numerosi - che 
sollecitano la Sublime Porta, preferiscono la direzione verso l’ Eu- 
‘frate, tanto che nel piano dei lavori pubblici del governo ottomano, 
per ragioni strategiche, si è pensato ad una ferrovia che passi per 
Diarbekir e raggiunga provvisoriamente Bagdad. In quanto a Sir 
William P. Andrew, egli persiste sempre nella realizzazione del .suo 
progetto. Vi fu un momento, in cui gli Inglesi volevano per la gran- 
de linea il punto iniziale in faccia a Costantinopoli ; adesso mostrano 
di aver cambiato idea, ma ss ricercano la concessione di una traver- 
sale, non è altro che per impedire ai capitalisti delle altre nazioni di 
far loro concorrenza. Quello a cui mirano, è una linea da Alessan- 
dretta ad Aleppo, press’ a poco un centoquarantacinque chilometri. 
Più tardi, con altri settanta chilometri la suddetta linea continue- 
rehbe verso Baîsl; raggiunto l’ Eufrate ne seguirebbe il corso, toc- 
cando Anab, Hit, Kerbela, Nedjef, Souk-esch-Schey, e traversando 
una porzione di deserto farebbe capo al porto di Koveit sul Golfo 
Persico. Una diramazione potrebbe ulteriormente costruirsi verso 
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Bagdad, e per far ciò basterebbe un tronco di circa quaranta chilo- 
metri da quella città a Feloudja, oppure ridurre navigabile quel corso 
d'acqua che scorre fra Bagdad sul Tigre e passando per la piccola 
Gadhim sbocca dinanzi a Feloudja. Dal punto di vista puramente 
tecnico, l’ intrapresa non offrirebbe troppe difficoltà. 

Un altra variante del progetto di Sir William P. Andrew, è la 
linea Alessandretta Bagdad, Bassora, lunga mille trecento sessanta- 
otto chiloinetri. L'autore, calcolato il traffico locale, quello di transito 
e le spese nette, ritiene che gli azionisti ricaverebbero un dividendo 
del 5 ‘/, p. c. Attuandosi questo progetto, un viaggiatore che andasse 
dall'Inghilterra in India avrebbe dieci giorni su venti da guadagnare. 
Sono cinquant'anni che gli Inglesi cercano una comunicazione facile 
in quelle regioni : una spedizione diretta dal colonnello Chesney esplo- 
rò dal 1835 al 1837 il corso dell’Eufrate pensando di potervi stabi- 
lire un servigio di navigazione; ma dal resultato dei lavori di Che- 
sney, e da quelle di altri esploratori, si può stabilire che il progetto 
é irrealizzabile. Nulladimeno, quando più si poteva considerarlo ab- 
bandonato, al contrario tornò in discussione alla Camera dei Lordi il 
26 luglio 1883 quando si proponeva la costruzione di un canale pa- 
rallelo al canale di Suez. Terminato questo breve esame dei progetti 
russi ed inglesi tendenti ad aprire una via fra l'Europa e l'Asia, ci sia 
lecito dare un rapidissimo sguardo storico retrospettivo ai due Stati 
contendenti. 

La potenza coloniale dell’ Inghilterra è bilanciata nell'Asia dal- 
l'impero continentale della Russia. Dalla sua isola essa è entrata in . 
relazione col mondo intiero, col mezzo dei suoi vascelli e dei suoi 
numerosissimi stabilimenti di commercio. Imprigionata dai ghiacci 
al Nord, la Russia non pensa che ad accrescere senza posa il suo im- 
menso territorio : essa va in traccia del sole all’oriente come al mez- 
zodì. L'Inghilterra s’ inquieta dei progressi dei russi che tendono 
nientemeno che a far prendere il cammino del Caucaso ai ricchi pro- 
dotti dell'India. Questa rivalità delle due potenze è uno dei maggiori 
fatti della storia contemporanea, uno di quelliche avranno più con- 
seguenze, e forse più pericoli per l'avvenire. 

L’Indostan si compone di due parti distinte : la parte continen- 
tale, cioè la fertile valle del Gange parallela all’Imalaja, e la penisola 
del Delkan. La caduta del gran regno di Mysore nel 1799 e la san- 
guinosa lotta coi Maratti, diede in balia della Compagnia inglese delle 
Indie tutta la peniséla del Delkan nel 1812. Di là progredirono suc- 
cessivamente occupando Delhi, capitale del Gran Mogol nel 1813, e - 
nel 1823 il paese di Sindh, che è la chiave di tutto il corso dell’Indo. . 
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Progredirono al tempo stesso anche verso l’Indo Cina. Nel 1824 pas- 
sarono il Bramaputra, e vinto l'Imperatore dei Birmani, col trattato 
di Laudabo del 3 gennaio 1826, acquistarono quattro provincie oc- 
cidentali dell’ Indo-Cina, reso tributario il regno di Assam, occupa- 
rono Singapoor nel 1824 e Malacca nel 1826 affine di assicurarsi il 
possesso dello stretto di Malacca. 

Mentre gli Inglesi accrescevano così il loro Impero, i Russi con 
quella pazienza che li distingue, proseguivano una serie di conquiste 
“ameno rumorose, ma non meno utili. La catena del Caucaso si stende 
.dallo stretto di Jenikale al capo Apehieron che s'inoltra nel Caspio, e 
forma un muro quasi inacessibile: ma siccome si abbassa alle due 
.estremità e lascia luogo a due strade, l'una lungo il Mar Nero, l’al- 
tra lungo il mar Caspio, i Russi poterono girare attorno alla catena, 
cominciare la conquista dal versante meridionale, chiudendosi così 
in mezzo, e assoggettando tutte le tribù del versante settentrionale. 
Così la Russia a poco a poco venne in possesso della Georgia nel 
1799, della Mingrelia nel 1803, dell’ Imeregia nel 1804, della Caria 
nel 1810, del Chirwan e del Daghestan nel 1813, e nel 1828 delle 
belle provincie di Erivau e di Nakbitchevan. 

Possessori di tutto il versante meridionale della catena del Cau- 
.ca80, 1 Russi possono dunque, a scelta, recarsi sulla capitale del vec- 
. chio impero ottomanno, sempre vicino a morire ma sempre soste- 

nuto dall’ interesse comune dell'occidente, e sull'India per la Persia 
o pel Turkestan. Pertanto Ja Russia e l’ Inghilterra avevano molte 
ragioni per non intendersi. Le rivalità nel centro o all'estremità del- 
l’Asia avevano un contraccolpo a Costantinopoli, imperocchè ivi po- 
teva risolversi Ia questione che li metteva alle prese nell’Afghani- 
stan. Lo Czar voleva Costantinopoli, le chiavi di casa sua, diceva 
egli: ma queste chiavi gli avrebbero aperto non solo la casa sua, 
«ma l'Europa e FAsia, e ciò era troppo. Modificate le pretese, i Russi 
si dedicarono a una paziente conquista dell’oriente; s’ insinuarono 
“nell'animo di quelle popolazioni, impiantarono telegrafi fino a Sa- 
rakhs, servizi di navigazione importantissimi come quelli dell’ Amou- 
Daria costruirono strade ruotabili e ferrovie fino ad Askahad, giun- 
gendo a poco a poco a breve distanza da Herat, e dando la più so- 
Jenne smentita alle severe parole di Andrew. 

Ultimamente il governo russo in data 27 maggio ordinava che 
Ja costruzione della ferrovia transcaspiana fosse compiuta nell’ anno 
‘corrente. A tanta sollecitudine faceva riscontro la notizia che a Lon- 
dra il 6 giugno il governo britannico accordava ad una Società pri- 
sata la costruzione di parecchie linee ferroviarie nell’Afghanistan, tra 
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le quali la linea Herat-Kandahar che dovrà poi congiungersi alla 
rete ferroviaria indiana. Ma i russi non spingono la loro attività 
soltanto verso il Sud; essi hanno numerosi progetti, fra gli altri 
quello di girare al Nord il deserto di Kara-Kum, ciò che permette- 
rebbe loro di costruire senza troppa spesa un tronco nella direzione 
della futura rete siberiana per Troitzk e Yekaterinburg. Da Oren- 
burgo a Tachkent, la spesa ascenderebbe press’a poco a duecento 
milioni di franchi. Gli ostacoli serj, si presenterebbero nell’ India, 
dove pochi studi si sono fatti, sulla Bactriana, luogo ove dovrebbesi 
tentare il passaggio dell'Hindo-Kuch. Le ferrovie proposte per la 
Tartaria, e che senza dubbio saranno fatte ben presto, non potranno 
essere che delle linee di raccordamento fra l'Europa, l'Indostan e la 
China. Qualunque sia l'utilità della ferrovia del Turkestan dal punto 
di vista commerciale, i terreni da traversarsi non presenteranno dif- 
ficolta insormontabili; l'ostacolo principale sarà la traversata del- 
Ural ad Orenburgo. Il passaggio delle - Sabbie nere - al nord ovest 
dell’Ural non presenterà le difficoltà che si temono. Un altro tracciato 
traversa le paludi di Emba, passa nelle depressioni dell’Oust-urt, e 
percorrendo la campagna di Khiva, risale il corso dell’ Oxus e per la 
Bactriana si dirige al Caucaso indiano (1). 

Dal punto di vista dell'interesse generale dei popoli, senza preoc- 
cuparsi dell'equilibrio politico degli Stati in lotta pel dominio del- 
l'Asia, bisogna riconoscere che il miglior tracciato è quello fra l’Eu- 
ropa e l'India per la via più diretta e la più prossima a centri popo- 
losi e a scali marittimi. Questa linea sarebbe quella che dovrebbe 
unire la ferrovia Calais, Ostenda, Costantinopoli, a quella Kurrachee, 
Calcutta, Madras.A] Nord la Russia possederà sempre una delle gran- 
di linee pel commercio del mondo, quella che per la storica via delle 
migrazioni e delle guerre unirà il bacinodel Volga a quello di Hohang- 
ho. Rivalità politiche si mescolano alla sistemazione delle ferrovie 
indiane : i Russi da una parte, gli Inglesi dall'altra hanno un inte- 
resse nazionale a vedere e presentare le cose sotto un aspetto diffe- 
rente; i tracciati si spostano più al Nordo più al Sud aseconda della 
nazionalità degli ingegneri. Ai progetti di Lesseps e di Baranovsk-iy 
che favorivano la Russia, si oppongono quelli di Hochstetter e di 
Rawlinson, che convengono meglio all’Austro-Ungheria e all’ In- 

. ghilterra. Conficcando un chiodo d’oro sulla rotaia della linea Sa- 
rakbs-Herat, i Russi e gli Inglesi acconsentiranno a stringersi la 
mano ? I veri amici del progresso lo augurano di tutto cuore. 

i UgoLino UcoLINI. 


(1) Baranovsk-iy, Z2v'estiyva Roussk: Geogr. Obchihestva 1874 n. 4. 
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La propaganda o la Conversiono dei suoi beni immobili per opera 
del Governo Italiano - Pubblicazione dell’ Osservatore Romano 
- Roma, Tipografia editrice Romana. 


È una pubblicazione importantissima questa dell’ Osservatore 
Romano. È indubitato come l'idea di raccogliere con pazienza e 
cura tutte le proteste contro la nota sentenza della Corte di cas- 
sazione di Roma è stata idca piùche felice. Anche astrazion fatta 
dai principii religiosi che, vole:e o no, restano sempre il cardine della 
civiltà e della fede nella società di tutto il mondo, è indubitato che 
i beneficj apport.ti dalla Propaganda furono, sono e saranno sempr®s 
addirittura colossali. 

Se quindi la legge, male interpretata in questo caso, avesse 
fatto anche una cccezione, non ci sarebbe stato certo alcuna anima 
buona che avrebbe osato minimamente di reclamare! Pur troppo le 
proteste però contro la sentenza della Corte di cassazione di Roma 
non otterr.nno buon resultato mentre resteranno documento impor- 
tantissimo per la storia politico-re igiosa. Ad ogni modo dalla inte- 
ressante pubblicazione che abbiamo sott'occhio ci sarà sempre dato 
di rilevare quanto sia utile l'istituzione della Sacra Congregazione di 
propaganda e quanto il suo interno ordinamento sia di vantaggio non 
solo religiosamente ma civilmente parlando, 

La nobile e santa istituzione fondata al tempo di Gregorio XIII, 
ebbe sviluppo sotto Clemente VIII quando, sospinti verso l'Italiu 
dal furore musulmano tanti popoli dai lidi dell'Albania e della Morea, 
ebbero a prendersi e su di essi e sudi altre cause della propaga- 
zione della Fede diverse e gravi determinazioni. Polo V internò la 
Propaganda nel'e Indie, Gregorio XV seppe darle novella vita con 
importanti missi..ni. Senza parlare dei tanti ormai celebri collegi che 
la propaganda voile e seppe istituire in tutto il mondo e del savio 
ordinamento delle missioni e dei mezzi usati per la propagazione 
della fede e della civiltà specialmente fra le nazioni idolatre ed orto, 
dosse come la Cina, la Indochina, l'India C'isgangetica ec. ec. 
Conviene sempre più persuadersi leggendo l'opera pubblicata dal- 
l'Osservatore Romano della ingiustizia manifesta o per lo meno della 
intempestiva e inopportuna determinazione della Corte di cassazione di 
Roma la quale ha apportato allo stesso potere spirituale dato da 
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Cristo a San Pietro e ai suni successori un affronto gravissimo ; un 
affronto pel quale tutta l’opinione pubblica si è riscentita, tantochè 
dette luogo ad una Interpellanza al Parlamento Italiano, la quale 
pur troppo non fu nè bene intesa nè bene accolta dall’On. Ministro 
degli affari esteri. 

Tenuto conto di tutto ciò non saprommo come nnar dire tutto il 
bene possibile della pubblicazione interessante dell’ Osservatore Ro- 
mano, al quale giova anche perdonare qualche frase un po’ viva e 
un po’ inopportuna sfuggita furse nella passione vera sadoprata sem- 
pre nel difendere una causa giusta e anche davvero una causa santa! 

L. 


—_——— _—m6m— 


Une Académie sous le Directoire, par T. Simon - Paris, Calman 
Levy. . 


È la storia dell'Istituto di Francia che sotto questo titolo è ve- 


nuta ad aggiungersi, per cura di quel valente scrittore che è Jules. 


Simon, ai monumenti illustrativi della grande rivoluzione francese. 

Come fra le tante rovine di quel tempo venisse compiuta pur 
quella delle antiche accademie scientifiche, letterarie, ed artisti:he 
malgrado i lunghi segnalatiscrvigie illustro non piccolo da esse recato 
alla Francia, e come loro si sostituis-e più tardi l'attuale Istituto 
francesc, da essa storia ci viene detto chiaramente. Es:a non ci lascia 
ignorare come il nuovo Istituto venisse ordinato sul suo inizio, e più 
tardi in modo definitivo, sistemato; ce ne fa conoscere gli statuti, e 
quanto si attiene alla sede dell’Istituto, al suo scopo, al trattamento, 
alle onorificenze dei suoi membri, alle sedute pubbliche, ai funerali 
dei morti accademici. Tratta poi delle varie sezioni di Morale, di 
scienze socinli e legislazione, di economia politica, di Storia 0 Geo- 
grafia e delle loro varie vicende. 

Chi legge il libro può trovarvi facilmente delineata gran parte 
della filosofia della rivoluzione c scorgore curiose coincidenze fra la 
corrente delle idee rivoluzionarie di quel tempo rispetto alle scienze, 
alle lettere, alle arti e quella più recente dei tempi nostri. 


Allora come oggi fu ficra ed esiziale tompesta quella che ebbe. 


a piombare sui campi della filosofia razionale. 

Una rivoluzione che doveva arrivare al culto della Dea Ragiono 
non poteva logicamente permettere che sulla cattedra e nelle aule 
accademiche avessero corso le dottrine metafisiche e teologiche cho 
miravano a condurre lo spirito umano a Dio autore e conservatore 
unico di tutte le cose. Non è a dire però che a codesta rivolta contr» 


il sovrannaturale poco concorressero da tempo non breve le stesse: 


accademie, che anzi, alla distruzione di ogni fedo nei dogmi f.nda- 
montali dello spiritualismo, letterati, filosofi, scieriziati concorsero a 


gara in compagnia degli spiriti forti di cui erano popolate le file deì' 


l’alto clero, e quelle della vecchia nobiltà francese. 
La Rassegna Nuzionale, Vol. XXIV. 13 
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Ma la natura degli studi che formavano l'oggetto di certe Acca- 


demie pareva feconda di pericoli alla nascente rivoluzione pet ‘ 


quanto poco pericolosi davvero fossero gli accadomici. 

La vecchia Accademia delle iscrizioni e belle lettere per l’indolé 
appunto dei suci studi avrebbe potuto quandochessia concorrere alla 
difesa e alla risurrezione di quel passato che si voleva cancellato 
per sempre dalla memoria delle nuove generazioni. 


sempre stato creduto da tutte le intolleranze un buon argo- 
mento quello di distruggere gli uomini ei monumenti che non qua:' 
drano per l'appunto al loro modo di pensare e di vedere le cose. E - 


l'Accademia delle iscrizioni e di belle le:tere dovette morire. 
Restavano retaggio glorioso del passato l'Accademia delle scien- 
ze e l'Accademia di Francia. Entrambe avevano messo in discussione 
la vecchia tradizione e aiutato potentemonte l'opera della rivoluzione. 
La prima aveva fra mani interessi pubblici di nn piccola impor- 
tanza, quello ad esempio della pubblica igiene, della salubrità degli 
alimenti, della trasformazione delle officine insalubri, dell'analisi del 
bronzo delle campane da ridursi in moneta, del riordinamento degli 
ospedali, delle tumulazioni nei cimiteri, della misura del meridiano, 
del nuovo sistema metrico decimale etc. etc. Malgrado l'abolizione 
di tutte le Accademie voluta dalla Costituente, l'Accademia delle’ 
Scienze potè ancora presentarsi viva alla Convenzione e vivere an- 


-cora alla meglio anche dopo il decreto di abolizione reso da questa ‘’ 


Assemblea l'8 agosto 1793. 


L'Accademia di Francia, diventata sotto il regno di Luigi XV 


tutta cosa del Voltaire, aveva contato fra i suoi membri quelli ante-' 


signani della rivoluzione che furono gli encielopedisti. Sarebbe parso 
non senza ragione, che, esuuditi i voti dei novatori, l'Accademia do- 


vesse essere messa a parte del loro trionfo. L’incolse invece il fato 


‘estremo e per una buonissima ragione. Come i vecchi Parlamenti 
provarono sgomento per aver promosso la convocazione degli' stati‘ 
generali ; così le vecchie accademie provarono alla loro volta ‘Un 


certo rimescolamento al vedersi dinnansi la faccia di quella rivolu- ‘ 


zione che esse avevano non pur voluto ma resa necessaria. Non 
reagirono a dir vero nel senso preciso di ut ritorno all'antico, ma 
non si mostrarono neppura euntenti delle novità sopraggiunte. Forse 
al paragone gli abusi del nuovo rezime parvero più gravi e più terri- 
bili di quelli dell'antico, e savio consiglio fu creduto quello di ado- 


perarsi a frenare la corsa vertiginosa della macchina sociale. Era 
una folle impresa codrsta, perchè non v'ha forza d’uomo capace di 


arrestare l’irrompere della massa popolare la quale, dopo aver perdato 


o 


ogni fede nelle idealità del passato e la religione delle memorie; si © 


trovava spinto dall'impulso: formidabile del bisogno di sottrarà i aglj 
amari scoraggiamenti passati e della bramosia, lungamente fomen- ‘ 


tata, del conquisto delle intraredute dolcezze. 
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Una immane frana che per lungo e lento lavorio di acque sotter- 
ranee finisce per staccarsi dalla montagna, e precipitando irresisti- 
bilmente al basso strascina in una sola rovina le opere della natura 
e quelle dell'arte che incontra sul suo cammino, può dare un’ idea 
del precipitar rovinoso degli uomini e delle cose in quel'terribile ca- 
taclisma sociale che fu la rivoluzione francese di 96 anni fa. 

Non era davvero impresa da tentarsi da nessuno, quella di op- 
‘porsi a quel fatale precipitare di eventi e tanto meno da uomini cre- 
sciuti nella decrepita civiltà di una società galante e buontempona, 
avida soltanto di graziosi e lepidi scandali letterari e di sbalorditoie 
teorie filosofiche, abituata ad una facile morale, ed a sostituire facil- 
mente alle deduzioni di una severa logica le risoluzioni spiritose e 
gli scatti umoristici dell’insolente epigramma. 

Del resto, come bene osserva il chiaro autore, l’' Accademia 
‘francese non avrebbe potuto trovar salute nel ricordare le suo ge- 
niali consuetudini cogli Enciclopedisti, quando costoro erano defini- 
tivamente passati di moda. Ecco infatti in qual modo si esprimeva 
Robespierre a loro riguardo in un discorso da lui pronunciato alla 
Convenzione Nazionale il 7 maggio 1794. 

« Codesta setta, l’Enciclopedia, in fatto di politica resta sem- 
.« pre al disotto dei diritti del popolo ; in fatto di morale andò molto 
« al di là della distruzione dei progressi religiosi. I suoi corifci de- 
« clamavano talvolta contro il dispotismo e ricevevano pensioni dai 
« despoti; pubblicavano opuscoli contro la Corte, e dedicavano le 
« loro opere ai Re, facevano discorsi per i malcontenti e madri- 
« gali per i cortigiani: fieri nci loro scritti, striscianti nelle anti- 
« camere. Codesta setta propagò con molto zelo l'opinione matoria- 
« listica che prevalse fra i grandi, e fra gli spiriti leggeri; a lei è 
« in parte dovuta quella specie di filosofia pratica che, col ridurre 
« l'egoismo a sistema, considera la società umana come una giostra 
« di furbi, il buono e l’infelice successo come la regola del giusto e 
.s dell'ingiusto, la probità un affare di urbanità, il mondo proprietà 
« di scaltri bricconi ». 

Il quadro, dice il ch. Autore, è parlante, e i rimproveri sono me- 
ritati in gran parte. sd 

Chi potrebbe affermare che quel quadro è soltanto la rappresen- 
‘tazione della società dei dotti e dei filosofi di quel tempo, e non una, 
divinazione di altre società dotte di un secolo dopo ? 

‘ Ma non andiamo oltre, e contentiamoci di considerare il discorso 
di Robespierre, moralista che potrebbe tornare di moda, come una 
lezione che dovrebbe servire a molti pezzi gros i della scienza, delle 
lettere e delle arti i quali amano dî scherzare col fuoco, pronti a gua- 
ire miseramente per le scottature che loro ne verranno alla fine del 
giuoco. Si ha un bel gridare che bisogna ristabiliro il principio del- 
l'autorità che a molti pare onninamente distrutto. Bisognerebbe ve- 
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dere come, quando e da chi sia stato scosso dalle sue fondamenta 
codesto printipio, e se c'era proprio bisogno di tanta iattura per 
accorgersi dell'opera stolta che si volle compiuta. 

Tornan:lo al libro di Jules Simon si può conchiudere che da 
un'attenta Icttura che se ne faccia c'è da ricavare granai e preziosi 
ammaestramenti i quali Dio tolga che riescano, ed è assai probabile, 
come gli avvertimenti della verace e non creduta Cassandra. 

G. F. AIROLI. 


F. BeRTOLINI. Storia d’Italia dai tempi più antichi fino alla ces- 
sazione del potere temporale dei Papi. - Serie I. - Milauo,. 
Fratelli Treves. 


Da qualche tempo le storie d’Italia sono in aumento continuo; 
ma pur troppo la qualità è spesso a danno della quantità. Però fra 
le molte merita di venir segnalata quella cho il Prof Bertolini ha. 
incominciato a pubblicare nella edizione splendidissima dei fratelli 
Treves, che non hanno oramai da invidiare nulla agli editori più 
reputati di Europa. La carta, i caratteri, i fregi stessi e lo incisioni 
allettano con squisite lusinghe quilunque colta persona a scorrere 
questo primo volume della serie, sino in fondo, senz'alcuna fatica. 
Ciò premesso, csaminiamone in breve il contenuto. Nessuno studioso 
di cose storiche ignora quale infaticubile e dotto scrittore sia il 
Prof. Bertolini, il quale ha illus!rato con maggiore 0 minore am- 
piczza quasi tutti i tempi della storia nostra, dai primitivi ai recenti.. 
Ciò doveva rendergli meno arduo l'assunto di narrare le vicende 
italiane in tutta la immensa varietà loro, ed egli infatti sin da questa. 
prima parte mostra di furlo colla sua critica sagice e talora forse 
anche minuziosa, colla piena cugnizione di tutto quello che da'no- 
derni progressi degli studi è stato aggiunto, con indagine accurata. 
delle fonti e giuste consid-razioni svnza rettorica vuota e declama- 
zioni inutili. In una parola în que-t'opera del Bertolini si trovano» 
i consueti pregi di lui e i difetti. Del resto nel volume presente che: 
conduce il racconto dalle origini italiche fino alla guerra sannitica, 
l’egregio professore non fa per lo più altro che ripetere quel che già 
espose nella Storia Romana, e nella Storia dell'Italia antica. Però,. 
due lacune s'incontrano: primo, la mancanza di una descrizione 
preliminare geografica dell'Italia, di che il Duruy poteva nella Hi- 
stoire des Romains offrirgli uno splendido esempio; secondo l’assen-- 
za di un quadro della famiglia, dei costumi e della religione di 
Roia antichissima, che appunto lo storico francese riuscì ad evo- 
care magistralinente. Ancora: non è inopportuno ripetere all’ A.. 
cho la storia, oltrechè scionza, è pure una risurrezione del pas- 
sato, e deve riprodurne calda e palpitante la vita. Le dissertazioni 
erudite ne formano la preparazione nascosta, e non lo scopo. Ma. 


bi 
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pur troppo oggi le storie della patria nostra o sono una esposizione 
‘di particolari dotta, ma arida; o ripetizione stanca e abusata delle 
appariscenze del Botta. Quel cho manca in quasi tutte le storie 
d’ Italia è la ragione e la legge delle italiane vicende, la storia 
«insomma delle nostre civiltà diverse, eppur coordinate, e che ten- 
dono ad un fine sempre più chiaro, con un'indole sempre bene de - 
terminata ; manca insomma l'unità organica di tutta la nostra vita. 
Dove abbiamo infatti un lavoro del genere di quelli stessi del Gui- 
zot? Infine, lodando il Pogliaghi delle sue belle incisioni, non 
sappiamo approvare che abbia prescelto per argomento i fatti più 
‘oscuri della tradizione e delle leggende, dando così s‘ene e perso- 
naggi di storia da melodramma. Quanto meglio invece nell’ opera 
del Durny o del Vannucci, ove può vedersi la riproduzione de'mo- 
numenti antichi, delle statue e delle medaglio e de’ paesi che furono 
teatro de’ fatti narrati! Allora le figure compiono ced illustrano ve- 
ramente il racconto, e aiutano nel lettore lo svilupparsi del senso 
etorîco, e dell’ intelligenza del passato. G. RoNDONI. 


———_—--— — —_-_ — — 


Tommaso Crudeli e i primi Frammassoni in Firenze. - Milano, 
N. Battezzati. 


L’ intendimento del signor Ferdinando Sbigoli nel pubblicare 
il libro di cui facciamo breve recensione, si manifesta chinramente 
nelle sentenze colle quali concludo il suo lavoro. « La Storia, egli 
« dice, si pone da molti facilmente in dimenticanza, e mal s'avvisano 
« coloro che per i sogni di famosi romanzieri dimenticano la verità, 
« non sì guardano dalle insidie del Clero, ch'è pur sempre il medesi- 
« mo,prendendo norina dalla natura della istituzione, e non già dal 
« l'immaginazione de’ poeti. Ad ammonimento de’ quali non è se non 
« bene l’aver ricordato le soperchierie degli ecclesiastici , le calun- 
« nie dei Gesuiti contro i Frammassoni, e l’ indegno strazio di Tom- 
« maso Crudeli ». 

Ora, se non ne abbiamo frainteso il concetto, l’egregio Autore, 
volle, raccontandoci le origini della Massoneria in Firenze, riabili- 
tarla, farne l’ apoteosi colla vita e le gesta dei suoi fondatori, e nel- 
l'istesso tempo rendere pubblici nuovi eccessi dell’ Inquisizione 
come opera cattolica. 

.Ma non ci sembra, dopo aver letto con animo sereno questo libro 
dello Sbigolich'egliabbiaraggiuntala meta. Imperocchè l'Inquisizione 
.di cui egli intese scrivere una nuova pagina è istituzione ormai ripa- 
diata dai cattolici assennati, e gli eccessi di essa il buon senso, e la 
storia imparziale, li attribuiscono alla corruttela degli uomini, agli 
errori d-i tempi non ancora civili, alle usurpazioni della politica 
sulla religione, e non allo spirito ed alle dottrine del cristiancsimo. 
D'altra parte gli uomini che furono promotori e fondatori della Mas- 
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soncria in Firenze, come ce li dipinge lo Sbigoli, non risplendono 
per quelle qualità morali che possono far apprezzare la bontà del 
sodalizio di cui furono apostoli. 

La prima parto dol libro ch’ esaminiamo contiene una storia, ad 
usum Delphini, d-:lla Massoneria, che avrebbe la sua origine non dai 
misteri dell' India, e della Grecia, nè dagli edificatori del tempio 
di Salomone, nè tampoco dai Druidi: ina dall’arte di fabbricare, con- 
siderata fondamento di civiltà, e checolle segreteiniziazionisi volle 
sottrardall’arbitrio del vo.go, ravvisandosi in essa alcunche didivino, 
per cui dagli Egizi fu annoverata fralescionze sacerdotali ed occulte, 
e come sacra l’ebbero pure gli Indiani, i Fenici. Lasciando da parte 
l’originc e la storia del'a Massoneria, della quale, secondo alcuni fra- 
telli più zelanti Iddio stesso poso il fondamento nel creare e 
disporre il paradiso terrestre (1), a noi piace di preferenza porre 
in rilievo lo spirito cell’ istituzione, che, secondo lo Sbigoli, professa 
esclusivamento il Deismo, e la necessità per propagarsi di stare 
ravvoltanel piùprofondo segreto. Imperocchèsebbeue nei nostri tempi 
si neghi da milti dei Frammassoni stessi la necessità di questo 
segreto, dai più savi non se ne mette in dubbio la convenienza, nè 
è troppa arditezza aff-rmare, che ad una società combattuta dalle 
folli speranze degli uni, e-dalle subite e vane paure degli altri non 
possa di nuovo divenir necessario il segreto.E ciò perchè i Massoni 
costitui:cono come una società eletta che si adopera ad iofondere 
un novello spiritq nella comunanza ci rile (V. passim, pag. 41, 42, 43). 

Ammosso che la Massoneria, per aperta confessione de’ suoi 
adepti, fa professione di esclusivo deismo non ci pare adunque da 
meravigliarsi, e gridare se il Papa, maestro e custode della 
purezza delle dottrine cattoliche, condanna siffatta Istituzione, che 
per di più ha bisogno di ,mantenersi nel mistero, circondata da. 
formole e da iniziazioni misteriose, Nell'istesso modo che per esem- 
pio la pubblicazione della Civiltà Cattolica, giornale essenzialmente 
politico dà diritto di affermare che i Gesuiti si occupano di politica, . 
così da quanto ci narrano della massoniria i suoi istoriografi, 
è. per noi posto in chiaro che possiamo giudicarla come sétta reli- 
giosa e sogrcta. ni . : 

La piima Loggia istituita in Firenze fu nel 1733, e crede- 
si sia stata d'origine inglese, e specialmente opera di Lord. Mid- 
dlessex. Era quella un’ epoca di somma corruzione nei costumi; 
alla intolleranza religirsa di Cosimo III, e alle forche da lui inal- 
zate succedeva nel governo. l’ immoralità sch fosa dei ceinèdi, e 
delle favorite di Gian Gastone. Fu un periodo di reazione, e di 
transizione: gli animi erano infiacchiti, depresso le intelligenze, 
decadute le arti e la letteratura; grandi i timori dell’ avvenire per 
l'autonomia del Granducato, si stava incerti a chi se ne sarebbero. 

(1) Oliver, Antiquities of Freemasonris. 
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affidate lo sorti dopo la morte dell' ultimo Medici; pochi e dimen- 
ticati coloro che mantenevano vivo, malgrado l’ abbassamento mo- 
rale dell’ intiera Società toscana, il culto alle lettere ed alle scienze 
esperimentali. Quest' era l’ ambien'e morale che favorì lo sviluppo 
della nuova istituzione. Colla scorta dello Sbigoli, ora diamo un 
cenno dei primi frammassoni fiorentini, cominciando dal conte di 
Midalessex, che apparteneva ‘all'illustro famiglia inglese dei duchi 
di Dorset. Egli fu lord del Tesoro nel 1743; scudiero di Federicoprin- 
cipe di Galles ; si dilettava di pocsia, di cantanti; tenne l'impresa del 
teatro della Pergola, e brillò come uomo di liberi costumi. 

Altro corifeo della giovane associazione si presenta il barone 
Stosch, d'origine inglese, nato nel Brandeburgo, archeologo e nu- 
mismatico di non comune valore. Lo Sbigoli dice « che questo genti- 
« luomo non era di fama così intera come la dottrina che l’adornava 
« avrebbe richiesto. Apparteneva a quella numerosa schiera di let- 
« terati intriganti, e d’avventurieri, di cui abbondò sopra ogni altro 
« il secolo deciraottavo. Avea egli fin dalla giovinezza, fat'o la spia 
« politica da prima in ser.izio del governo Olandese, poi per conto 
« dell’ Inghilterra, sorvegliando in Roma per undici anni i pericolosi 
« maneggi dei cavalieri diSan Giorgio » (pag. 65). Obbligato a fug- 
gire da Roma, ove, secondo Walpole eru creduto spia a favore 
e contro gli Stuardi nel medesimo tempo, venne a Firenze, per con- 
tinuarvi lo stesso ufficio poco onorevole, che non dandogli molte oc- 
eupazioni gli consentiva più agio per dedicarsi agli studi archeo- 
logici. Il cclebre presidente C. de Bros:cs racconta, aver int:s0 a 
‘Parigi, che mentre il prefetto del gabinetto delle medaglie di Ver- 
sailles mostrava delle pietre incise allo Stosch, scomparve una gem- 
ma preziosa. Facile immaginare la meraviglia e il dolore delle per- 
sone presenti ch’ erano tutte conosciuto al prefetto, il quale diffi- 
«dando dello Stosch gli fece inghiottire una dose d’'emetico, e così 
rigettò la gemma ingoiata. Lo Stosch morì a Firenze nel 1757 la- 
sciando di sò fama assai trista [pag 173). 

Di altro personaggio che figura fra i primi massoni fiorentini, 
e non straniero, lo Sbigoli ci racconta le gesta. È costuiun Paolino 
Dolci, il più vituperato dopo il Dami, fra gli aiutanti di camera di 
G. Gastone, condannato per furto nell'Amininistrazione del Monte 
di Pietà ov’era scrivano il padre suo, veniva esso mantenuto dalla 
madre col prezzo del proprio onore. Bellissimo d'aspetto com’ era, 
piacque al Granduca, che l’ inalzò agli onori dei primi suoi favoriti ; 
ma quasi non ge ne sentisse abbastanza disonorato, si diede al 
farto, e rubò ai Pitti oggetti preziosi di sommo valore, senza che ne 
avesse da Gian Gastone pena di sorta. Cacciato alla morte dol Prin- 
cipe dal palazzo dacale, sposò una musicante, eontinuò nella mala 
via, e per sottrarsi alla giustizia fuggì a Roma, ove credesi sia morto 
miserabile e pezzente. 
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Oltre a questi personaggi nel numero dei primi Frammassoni, 
figura un certo Reid, che essendo povero speculava sulla curiosità 
fiorentina, e per poche monete faceva ammettere nella misteriosa 
associazione molti, paghi di conoscere quali ne fosscro i segreti. 

Sino a che non fu pubblicata la Bolla di Clemente XII, anche 
ecclesiastici regolari e secolari si fecero inscrivere fratelli massoni, 
e il nostro Autore nomina due frati irlandesi di Sant'Agostino, l'abate 
Franceschi, l'abate Ottaviano Bonaccorsi, e persino alcuni canonici 
del Duomo. So non che sembra che i Fiorentini frequentassero poco 
le congreghe Massoniche, o perchè loro spiacessero le maniere dure 
degli Inglesi, o perchè parcsse loro disdicevole e nocivo il bere so- 
verchio cho facevano nei loro banchetti o trattenimenti alcuni ag- 
gregati di quella nazione (pag. 74). Molti poi si ritirarono dalla 
Società quando comparve la Bolla di Clemente XII, colla quale proi- 
biva ai cattolici d'appartenersi, poichè fra le altre cose in essa Bolla 
è detto della Massoneria nis7 male agerent tanto nei quaquam odio 
lucem habderent. 

Il Crudeli, il personaggio principale intorno a cui si ag- 
gira tutto il raccento dello Sbigoli, nacque nella te-ra di Poppi, 
di agiata famiglia: studiò a Firenze, e poscia all’ Università di 
Pisa ov' ebbe a maestro in legge Bernardo Tanucci. Divenuto dot- 
tore in diritto, viaggiò a Padova, a Venezia e in questa città divenne 
educatore in casa Contarini, ma vi rimase pochi anni per far ritorno 
in Toscana alternando la sua dimora fra il Casentino e Firenze, 
ove, dimenticato lo studio della giurisprudenza, dava lezione di lin- 
gua italiana, specialmento agli inglesi, dei quali si acquistò la stima 
e l'affetto per l’ umore ilare, e per la libertà di pensiero: da cssi 
conobbe l' esistenza della Loggia Massonica, ma indugiò ad aggre- 
garvisi « combattuto dalla sua natura libera e curiosa e dalla pau- 
ra do) Santo Uffizio, sebbene la società dei Franchi Muratori non 
fosse per anco proibita da Roma »(pag. 109). Vi dette finalmente 
il suo nome, e presto gli fu conferito l’ ufficio di segretario. 

Come giustamente osserva lo Sbigoli in quei tempi won si guar- 
dava troppo pel sottile nei lavori letterarii al buon costume; 
ed anche il Crudeli, risentendosi degli errori de’ contemporanei 
senza riguardo nelle sue composizioni letterarie alla decenza, 
pubblicò un Zascivo scherzo improvviso, ed altri scritti, e novelle, 
ch'oggidì non potrebbero leggersi in nessun pubblico ritrovo, chè 
fortunatamente « il nostro secolo dimostra abborrimento dalle aperte 
e grossolane oscenità ». Dotato d' ingegno mordace, e facilo alla 
satira il Crudeli per i motteggi, come per ragione di donne, s’era 
procacciato non pochi nemici e alla prima occasione vollero trarne 
vendetta. 

Avvenne che a un dottore Pupiliani, con pretesto di esercizii 
spirituali, furono tese insidie con arti, indegne d'uomo onesto non 
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che d'un sacerdote, poichè interrogato se credea il Crudeli buon 
cattolico, avendo il Pupiliani risposto» negativamente, bastò que- 
sto a costituire il primo capo d’accusa contro il pocta Casenti- 
nese. À queste s'aggiunsero altre delazioni carpito ad un Orazio Mi- 
nerbetti, le accuse di avversari personali, e per ultimo la denuazia 
per animosità do:nesticho del fratello Iacopo Crudeli, le quali ac- 
cuse riunite servirono ad iniziare il processo per opera del padre 
Ambrogi inquisitore, che, ottenuta dal Granduca, non senza difficol- 
tà, autorizzazione di catturare il Crudeli, lo fece rinchiudere nel- 
le carceri dl Santo Uffizio. 

E qui ha principio la solita serie d' intrighi, di brogli proces- 
suali, di buoni o cattivi trattamenti a seconda dell’ animo gentile 
o malvagio del carceriere o del frate più specialmente addetti alla 
cisto.lia e agli interrogatorii dell’ inquisito : il quile dovette passare 
giorni intieri nell’ ozio forzato, non essendogli concessa nè carta, 
nè libri, nè la visita del genitore o d'altro congiunto. A nulla 
giovò il buon volere del Rucellai segrotario del Regio Diritto: il 
processo continuava, ma assai lentamente. Essendo stata messa in 
causa anche la corte di Roma, il nunziv pontificio monsignor Ar- 
chinto vi prese benevolo interesse, non che il padre Griselli dome- 
nicano mercè de’ quali furonoalleggeriti i patimenti fisici e confor- 
tato lo spirito del Crudeli coi Sacramenti della Chiesa. La con- 
dotta illuminata di questi due prelati ci prova che anche nel clero 
dotto ed esemplare cominciava la reazione contro gli abusi e la 
prepotenza del Tribunale eccezionale. Diffatti malgrado lo mene 
dell’ inquisitore Ambrogi contro monsignor Archinto, il Crud.li fu 
mutato di carcere, sottratto al pericolo della vita, e per ultimo 
ne fu esaudita la proghicra, fatta a Roma, di venire tramutato 0 
in un monastero, o in un castello, che fu la Fortezza da basso, là 
ove rimaso a disposizione del governo laico. Venuta poi da Roma 
sentenza che ordinava al Crudeli di ritirarsi in Poppi, nella casa 
paterna, a beneplacito della congregazione, il Nunzio cd il lorenese 
Ricbecourt voleano si comunicasse detta sentenza in forma privata, 
€ non come imponeva l' inquisitore coll’enumerazione pubblica di 
tutti icapid'accusa: quest’ ultimo peraltrotrionfò nelle sue pretese. 

Audò il Crudeli a Poppi, ove visse ritirato, sofferente per asma 
sino a che da Roma gli fu assegnato per dimora Pontedera, luogo 
d’aria più mite, e finalmente sempre per la bontà del nunzio Ar- 
chinto, e pel senno di papa Benedetto XIV nell’ aprile del 1741, 
concessa venne al Crudeli l’ intera liberazione. 

Abbiamo tratteggiato la figura principale del racconto dello Sbi- 


goli, che come modesta Monografia non può dirsi priva d' interesse — 


storico, e commendevole per lo stile piano, e per la chiarezza 
della narrazione. Ma ci giova ripetere l'impressione ricevuta nel 
leggerla, cioè, che l'Autore si mostra ispirato a idee preconcette, 
a manifesto spirito di parte, e che troppo spesso si desidera in 
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quelle pagine il giudizio tranquillo e sereno ch'è sempre guida 
dello storico coscenzioso, imparziale. Concludendo, ricordiamo al- 
l’ egregio Sbigoli le sue parole stesse, da noi già riferite, che « per 
i sogni di famosi romanzieri non bisogna dimenticare la verità ». 


(pag 297). S.A. O. 


La Concessione dello Statuto. Notizie di fatto documentate e rao- 
colte dal Barone AnTONIO Manno. (Pisa, Tip. Mariotti, 1835). 


Il chiarissimo barone Antonio Manno, nel volumetto di cui s'è 
dato il titolo qui sopra, e che è pubblicuto per cura dell'Associa- 
zione liberale Vittorio Emanuele II, in Pisa, ci dà una lieta notizia. 
Egli dico « perchè, se finora non osai apporre il rispettabile nome 
« d’ Istoria a veruna delle troppe mie ecritturo, ho l’ ambizione di 
« segnarlo sopra un libro, che, appoggiato alla invincibile autorità 
« dei documenti sinceri, narri le vicende di questa mia diletta Terra 
« di Piemonte, dalla Restaurazione alla Costituzione. Si hanno pa- 
« recchie Storie per questi anni, talune pregevoli ed oneste; ma 
alcuni fatti rimangono tuttavia oscuri, parecchi incerti, molti 
travisati. Cercai conoscere il vero, e se non potei valormi del 
tesoro de'le carte, che sono pubbliche per il possesso, ma inac- 
cessibili per l'uso, per compiacenza di amici, per fortuna di casi, 
per confidenze e memorie paterno e per avere trovato figli solle- 
citi del buon nome dei loro illustri padri, ebbi comunicazioni e 
rivelazioni importanti ; per modo che, se Iddio vorrà concedermi 
lena, mente e tempo, spero di potere un giorno sciogliere questo 
mio debito alla cara Patria ». i 

Ho detto esser questa una lieta notizia, perché dalle altre sorit- 
ture che il ba:one Antonio Manno chiama éroppe, si ha certissimo 
argomento, che la sua Storia riuscirà un libro egregiamente buono 
per l'altezza degli intendimenti storici, per la imparzialità dell'Au- 
tore, per la ricerca scrupolosa dei fatti, per la rara conoscenza 
delle fonti, per I’ ordine chiaro e sobrio della esposizione. Non vi è, si 
può dire senza adulazione, alcun libro ed opuscolo delbarone Manno,. 
che non abbia grande importanza per le cose, per i documenti au- 
tentici e rari da cui le sono attint», per il fine propostosi dall’esimio 
Scrittore. Certamente numerosi, nontroppi,sono gli Scrittidel Manno, 
e gran parte di essi gli dee servire di preparazione alla Storia pro- 
messa e desiderosamente aspettata. 

Il pregio intrinseco di uua Storia del Piemonte, dalla Restau- 
razione di Casa Savoia, cessato l’ Impero Francese, sino alla. Co- 
stituzione di Carlo Alberto, che trasformò di pianta gli antichi or- 
dini del suo Regno, si rileva non solo dalla grandezza politica e 
civile e nazionale del Rogno Subalpino; sì ancora dall’essere stato 
quel Regno, disciplinato e guerriero, la cagione principalissima del 
l'Indipendenza nostra e dei nuovi ordini di tutta Italia. 

ni Pel resto, come il barone Manno possa serivere una Storia con. 


R_ a .e.e® a a- g_ x 
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istiloe rapido ed efficace, se ne abbia un saggio nelle seguenti pa- 
role. « Cosicchè quando nell’ottobre del quarantasette (Carlo Alberto) 
concedette quelle Riforme legislative che vennero accolte, in pacse 
e fuori, con una eruzione di applausi, egli sperava che bastas- 
Bero...... Ma gli avvenimenti incalzano, scoppinno le impazienze, 
s'allargano i desiderii e le pretese. Smanie per la Civica, ingiurie 
ai Codini, baci agli Ebrei, tenerozze per i Valdesi, morte ai Ge- 
suiti, agitazioni e chiassate; radunanze, banch:tti, farandòle, 
sfilate, fazzoletti, tabacchicre, coccarde, bandiere, lumi; inni e 
querimonie. Poscia, fulmine a ciel sereno, la Costituzione a Napoli. 
Allora le richieste farsi più pressanti e solenni; formularle con 
illegale, ma autorevole voce i sessanta D-:curioni di Torino ; strom- 
bazzarle i giornali; da per tutto sfolgorare agli occhi del Re, 
con altissime acclamazioni, i magici nomi di Lvbertà, d'Indipen- 
denza e d’Italia. Inviti animosi al nuovo Schamyl; cantare i Poeti: 
monta tn sella impugna îl dbrando ; richiederlo in piazza di spe- 
rate larghezze, e: passa il Ticino, tutti ti seguiremo: fino dai 
fondachi: vita ed averi daremo per te! Allora gli balenò la cer- 
tezza di misurarsi, Lui, spada di Savoia e campione d’Italia, col 
suo perpetuo rivale. Allora s’ accese per la nobile ambizione di 
« rocare ag:i oppressi l’aiuto che il fratello aspetta dal fratello, e 
« dall’amico V amico. Allora sacrificò, alla sua miss’one;'le' ultime: 
« titubanze del suo animo. L’astro atteso era compiirso. Ma tbde- 
« vanlo pur sempre le fatali promesse di Parigi » (le qudli, imposte 
da Carlo Felice e dagli Alleati a Carlo Alberto quand' Egli tornò 
dal Trocadero e come condizione de! sno succedere nl Regno, furono 
di non mutare gli Ordini della Monarchia Sarda) ; « cosicchè, dopo 
« avere il tre febbraio interpellati tutti i suoi Ministri, passò la notte 
« del quattro in religiosa veglia, e nel mattino aprì i segreti e gli 
« affanni del suo cuore al venerando Arcivescovo di Vercelli Ales- 
« sandro D’ Angenne. Il quale lo persuadette e lo confortò per 
« modo che, smesso il pensiero di abdicare ?a ccrona, Egli convocò 
«per il sette di febbraio quel solenne Consiglio di'Conferenza, del 
a:quale con tutta ‘verità pubblico le discussioni e le deliberazioni ». 
r- «Da questo ‘saggio possiamo arguire come la storla di Antonio 
Mannio emulerà le Note Sarde e la Storia di Sardegna, pubblicate 
dal padre di lui barone Giuseppe Manno, di sempre onoranda me- 
moria ; il cui iibro argu'issimo sulla For/una delle parole e gli Opu- 
scoli vari venivano’ ripubblicati dal barone Antonio, con ùna caris- 
sima Prefazione intorno ai lnvori ed alla vita dell'Autore. 

Nel volumetto, Concessione dello Statuto, alle parole surriferi- 
te, segue il ragguaglio della Seduta, che il Consiglio Generale di 
Conferenza del sette Febbraio 1848 tenne dalle nove e trenta mi- 
nuti antimeridiane alle quattro e trenta pomeridiane, colla presi- 
denza di Re Carlo Alberto, e nella quale fu conclusa ls necessità. 


’. 
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di dare la Costitazione al Piemonte. Inoltre, dopochè in altre Adu- 
nanze si compilava lo Statuto, il Re terminava con questa dichia- 
razione schicita e nobilissima: « Dacchò si è accordato un Gover- 
« n> Costituzionale, bisogna entrare francamente in questa via ed 
« eleggere Commis.ioni per tutte le leggi da farsi, acciocchè tutto 
« si compisca nel più breve tempo possibile ». 

Il barone Antonio Manno ha l'alta ventura, co’suoi libri, di 
riprrare, più che altri abbia fatto mai, alle ingiurie recate a Carlo 
Alberto, non solo dai settari, ma ben anche da valentuomini o 
passionati o ingannati, così nel tempo del suo regno, come 
dopo la sua morte. Preziose soprattutto per tale rispetto devono 
giudicarsi le Zformazioni sul Ventuno in Piemonte, delle quali per 
disgrazia, è difficili-simo trovare una copia, e che il sottoscritto potè 
avere in prestito dall'Autore stesso. In dette Informazioni, delle 
quali ho fatto cenno altrove in questa Rassegna, havvi una notizia 
che contraddice un’affermazione del Metternich nelle Memoires, egre- 
giamente compendiate nella Rassegna medesima da un valen- 
tuomo. E la notizia è questa (pag. 41). «È verità storica che Carlo 
« Felice ebbe sempre forti diffidenze verso Carlo Alberto, finchè 
« questi non ritornò dalla spedizione di Spagna, la quale spedizio- 
« ne fu suggerita dal Re Luigi XVIII, per sottrarre Carlo Alberto 
« alle insidie del Duca di Modena. Tu‘tavia Carlo Felice rifiutò 
« all'Austria ci privare Carlo Alberto della successione al Trono, 
« anzi di chiamarlo in aspetto di reo a render conto davanti ai So- 
« vrani congregati a Verona, dicenJo che egli solo aveva il diritto 
« di giudicare un Principe del suo sangue ». Invece il Metternich 
afferma che Carlo Felice volesse privare del Trono Carlo Alberto, 
e che cedesse poi alle persuasioni dell’imperatore d’Austria: ma 
ciò non sembra verosimile, posta la fierezza regia e nazionale di 
quel Ro. 

Nelle Informazioni stesse si riporta una Relazione di Re Car- 
lo Alberto scritta in francese nel 39, cioè passati diciotto anni 
dal 1821. Tra le altre cose rilevantissime di detta Relazione, mi 
piace trascrivere le seguenti parole: « Io fui accusato di avere 
« cospirato, ciò non può esser possibile, ma io era mosso da un 
« sentimento più nobile e più alto che quello dei Carbonari: con- 
« fesso cho m'’era più pruden'o tacere, così giovane com’ero quan- 
« d'io sentivo parlare di guerra, del desiderio di aumentare gli Stati 
« del Re, di contribuire alla indipendenza Italiana, di conscguire 
« anche a prezzo del no:tro sangue una potenza e una vastità di 
« territorio che potesse consolidare la felicità dol nostro Paese, ma 
« questi slanci dell'anima d'un giovine soldato non possono ancora 
« essere sconfessati dai miei capelli grigi. Io sento che fino all'ul- 
« timo mio respiro, il mio cuore batterà al nome della Patria e 
» della indipendenza dallo straniero ». Prof. AUGUSTO CONTI. 
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CoronneLLO Pretro VALLE - D'sccrsi di un colonnello ai suoi 
ufficiali, suggerimenti di un vecchio soldato alla giovane uffi- 
cialità. - Firenze, Successori Le Monnicr. 


Questo libriccino il Sig. Va!le pubblica col motto di Bouqnié 
« L'armée est la mcilleure école n e davvero in que-ti giorni se non 
è la migliore pare la sola, quando tanta indiscipliva si vede dovunque 
e tanta immoralità. Il Sig. Valle è da gran tempo un pubblicista 
di cose milituri, e sono otto o nove i volumi da lui editi così nelle 
scienze 8ldatesche, come nei temi morali sempre attinenti all’ eser- 
cito. - In queste poche pagine (88) in 16 brevi capitoli l'Autore 
espono dei temi di conferenze che potrebbero s'iggerire ad un su- 
pe:iore anche maggiori rifles-ioni. Ecco i titoli delle conferenze: 
1.° Come sia necessario prima di tutto mantenere vive in un reg- 
gimento le tradizioni - 2.° L’onore - 3.° L’amor di patria - 4.° Il 
sentimento del dovere - 5.° Sentimento d’umanità e di fratellanza, 
cameratismo - 6.° C'è o non c’è religione? È necessaria o n0? + 
7.° Jl lato morale dei regolamenti - 8.' La necessità dei gastighi - 
9.° Lodi e ricompense - 10.' L'esempio nel sopportare le fatiche e le 
privazioni - 11.° Spirito di corpo - 12.° e 13.° Il sottufficiale - 14.° Il 
Caporale di compagnia - 15.° e 16.° in guerra e sui campi di bat- 
taglia. - Speriamo che ne seguano altre, poiche sa bene il chiaro 
Autore che sono molti altri i temi per i nostri soldati, nei quali un 
colonnello, un maggiore, un capitano può intraitenere i suoi sotto- 
posti. Oltrechè questo obb'igo di discorrere con una certa pubblicità 
impone alla mente dell’uffiziale la necessità di non trascurare del 
tutto gli studii lette: arii, pur troppo tanto trasandati pel passato nei 
collegi militari. A noi pare che sarebbero argomenti di nuove confe- 
renze per ì soldati e per i giovani uffiziali i seguenti: Le séètte - Il 
rispetto umano ed il coraggio civile - La galanteria e Ja condotta 
privata, in ispecie considerata come esempio ai subalterni - La neccs- 
sità di studiare anche per non cadere nelle conseguenze degli ozit 
di guarnigione etc. etc. - In massima del resto noi non possiamo non 
approvar quanto «dice il Sig. C. Valle. Nel capitolo relativo alla 
quistione Religiosa mentre conveniamo con Lui sulla necessità di 
avere una religione, non intendiamo la latitudine che cesso lascia & 
tante forme di religione. Esso dice in sostanza : se non ci piace la 
cattolica abbracciamo la laterana, l'an:licana, lu greca, ma una re- 
ligione abbiamo; chè essa è la prima disciplina la quale ci astringe 
al dovere. Ora ci pare che uno dci motivi per cui queste altre reli- 
gioni non possiamo abbracciarlo si è che non picsentano niente di 
meglio della nostra, la cattolica ; la quale se può avere in alcuni 
dei suoi ministri dei cattivi rappresentanti non ne soffre per questo. 
Il male è del resto che le sètte lavorano molto e la massoneria (la 
quale anche in certi altissimi personaggi militari può avere degli 
adepti) perchè non si abbia una religione qualunque finora ha comin- 
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ciato ad osteggiare la cattolica, ma ne osteggierebbe un'altra qua- 
lunque, la quale inseguasse che l’onestà deve valere contro l'utilità, 
che vi è una vita avvenire, che dobbiamo pensare a questa nelle 
nostre azioni e via discorrendo. - Del resto un’ armata cristiana 
sarebbe un'armata morale, e sarebbe quasi un'armata invincibile, . 
Continui intanto il Signor Valle l’opera sua, chè esso è un bene- 
merito del pae:e. X. 


Il comunismo nella Grecia antica. Saggio del Dott. G. B. Sac- 
VIONI — Padova. 


Dapprima il Salvioni ci porge alcuni cenni sopra il Comunismo 
che si scorge in certo costituzioni dell'antica Grecia. Dipoi studia 
il Comunismo qual’ è speculativamente esposto da Platone nel fa- 
mogo dialogo intitolato Lo St..to, comunemente trodotto per Repub 
blica. Paragona, inoltre, i concetti espressi da Platone in tale ope- 
ra con quelli che più tardi lo stesso Platone espresse nel libro delle 
Leggi, rilevando. che in quest' ultimo dialogo il Comunismo dello 
Stato non viene, come si tiene dai più, temperato. Per vedere qua- 

‘le effetto avessero recato le dottrine platoniche sui contemporanei, 
esamina le Arringatrici di Aristofane, che egli crede scritte con- 
‘tro le idee di Platone. 

Finalmente concede un po' d'attenzione. forse troppo poca, alla 
Politica d'Aristotele, nella quale discute e combatte le dottrine po- 
-litiche, che oggi si direbbero più radicali, esposte da Platone. 

Aristofane, che dà gran peso all’ interesse individuale, pare al 
Salvioni un economista ortodosso ; Aristotele, se non è puro socia- 
lista come Platone, gli pare un Sootalista della cattedra. 

Quantunque in questo Saggio non ci sieno notizie e considera- 
zioni che riescano nuove ai cultori delle discipline filosofiche, tut- 
tavia siamo molto lieti di vedere che un cultore delle discipline le- 
gali ed economiche creda utile per l' incremento di tali scienze, di 
risalire al fondamento loro, che è filosofico, di conoscere ciò che 
ne hanno, pensato i più insigni filosofi, e in siffatto studio eserciti 
felicemente l'ingegno non comune. V. S. 


Scuola e Famiglia. Giornale pei giovanetti delle scuole elementari, 
che si pubblica in Firense. 


L'egregio Sig. Giuseppe Chiara, Direttore d'una delle nostre 
8cuolco elementari, ha impiantato questo giornale che esce due volte 
al mese. Siamo un po'in ritardo a dar questa buona notizia, giac- 
chè il numero di saggio che abbiamo sott'occhio porta la data 
1° maggio: ma siamo sempre in tempo a dichiarare che il bravo . 
sig. Chiara ha pensato una cosa che frutterà del bene. Non si può 
negare che il famoso detto del general Moltke: Furono è maestri 
che vinsero le battaglie della gran patria tedesca, non sia bello; 
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ma a preparare una nuova generazione gagliarda e valente, giova 
non tanto l'alfabeto quanto lo primv indispensabili nozioni del bene 
e del male che abituino le giovani animo a poco a poco a sapere 
quali siano i doveri d'un buon cittadino prima di renderlo presun- 
tuoso al conseguimento dci proprii diritti. 

I maestri sono un continuo esempio vivente alla ‘mente e al- 


l’anima dei loro scolari, i quali da essi ricevono le prime , e quindi . 


le più forti impressioni che non si cancellano mai più. L'opera del 
maestro è, dopo quella dei genitori, se non prima di quella, la più 
santa. Ora, aggiungere a quest'opera altri esempi, com'ha fatto il 
Sig. Chiara, e per mezzo di questo giornaletto diffondere nelle fami- 
glie idee sane e consigli amorevoli, è opera degna d'encomio. 

Appunto» alle famiglie tutte noi raccomandiamo questo giornale, 
stampato con nitidissimi caratteri elzeviriani, e in buonissima carta 
d'otto pagine in foglio, e che non costa che L. 2,50 all'anno. Ri- 
produciamo qui il sommario del saggio, tanto per dare un'idea della 
gnateria che intende di trattare. 

Tanto per cominciare — Filippo Todaro. — Le scuole, il muni- 
cipio, i maestri — Paesaggio ideule del sig. Miniato Socci — Fiori 
.e fronde, amenità di scienze, lettere ed arti — Pagliuzze d’oro — 


Antologia storica, didattica (parte prima esercizii di lingua ita- 


liana e grammatica; parte seconda aritmetica, sistema metrico e 
geometria; esercizii e problemi) — spigolature e notizie. 

Il primo scritto ci par dettato in buono stile e in buona linguay 
informato a idee e principii sanissimi che onorano il Direttore di 
questo nuovo giornale che avrà, speriamo, sana e prospera vita. 

A. L. B. 


En las orillas del Sar. (Sulle rive del Sar). Poesias di ROSALIA 
Castro Da MuravuiIA. Madrid, 1884. 


Il nome del Murguia è nota e simpatico nella letteratura contem- 
poranea spagnola, e il volume di poesie, di cui diamo un rapido cenno, . 


sono un frutto di più aggiunto dalla gentile consorte di lui, ai molti, 
che quella famiglia di cultori delle Muse ha già regalato alla patria. 

L'egregia signora Rosalia Castro è nativa della Galizia, e alla 
terra natia, seguendo l’orme letterarie del marito, consacrò il cuore e 


l'ingegno. Ritiratasi colla famiglia dalle agitazioni partigiane delle , 
grandi città, essa vive nella sua Galizia e innamorata della verde bel- . 
lezza dei boschi, delle tranquillità delle ‘onde e dello splendore del sole, 


TAX 


ni 


dell'attività marinaresca de'suoi compaesani, seduta lungo le sponde. 


del'suo Sar, limpido e ‘pacifico fiumicello, si riposa nel ricordo del 
passato, che come un essere caro le richiama alla inemoria dolori e 


gioîe; descrive le tempeste del suo mare; altre volte canta la Chie; . 


suola da essa sempre amata, che vede fra i i folti castagni, e sente 


di nuovo lo squillo della campana, ‘che foriora dell'alba la rigveglia- ., 


va al mattino per ammirare lo spettacolo della rosea luee, e dell’aer 
puro, trasparente. 


tt 
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I versi della signora Rosalia sono dettati da quel gentile culto 
pel!a natura che la donna di nobili aspirazioni sente in modo tutto 
speciale : sono versi che sprigionati dal cuore, forse oppresso dal gelo 
del disinganno, dalla tristezza del tempo passato vanno direttamente 
al cuore di chi li legge, e vi accendono la sacra fiamma dei nobili 
_affe:ti per Iddio, perla patria, perla famiglia, ridonando il conforto 
delie speranze eterne. Vorremmo poter riferire alcune strofe della Si- 
gnore Castro; vorremmo che qualche gentil donna italiana ce ne rega- 
lasse una traduzione, perchè solo una donna può degna:ente intendere 
e interpretare così pura ed eletta poesia. Noi dobbiamo contentarci 
di riferire vestiti in prosa modesta alcuni versi e scegliamo quelli della 
canzone alla Luna. « Tu tramonti e vai ad illuminare un'altra terra 
più felice che la nostra, ma di questa nè più feconda, nè più bella, 
poichè non v'ha l'eguale. Iddio non creò una patria più incantatrice 
della mia per splendore di luce, per soavità di profumi, benchè per. 
dote di sua bellezza le d'è in cambio la sventura... Addio, viag- 
giatrice senza riposo: addio, al tuo ritorno in queste re;ioni di dove 
il Celta vigoroso t’inalzò le sue preci, apporta teco per noi invece di 
lutti e di lagrime, l'abbondanza de'raccolti, la pace degli animi, e 
riconduci gli assenti e i naviganti agli amplessi della famiclia ». 
Quest'è il voto che facciamo anche noi per la prosperità della Ga- 
lizia di cui c'innamorarono i versi de:la signora Rosalia Castro. 

S. P. M. 


Il Vescovo De’ Ricci e la Corte Romana fino alla S'nodo di Pistoia. 
Studio di GIiovANNI ANTONIO VENTURI. Firenze, Tip. Ademollo. 


La vita del Vescovo Scipione De' Ricci forma uno dei più im- 
portanti episodi della storia del Regno di Pietro Leopoldo e delle sue 
relazioni colla Santa S-de, e se qualche cosa vi è di pubblicato, (e tra 
queste la più importante opera è la pubblicazione delle memorie di 
lui stesso fatta dal Chiarissimo no»tro collaboratore il Professore Age- 
nore Gelli, direttore dell'Archivio storico) tuttavia un’opera com- 
pleta non si è ancora fatta, mentre numerose sono le pubblicazioni 
fatte di opuscoletti relativi a questo periodo di storia. In quo- 
sto opuscolo interessanti:simo ma troppo breve (di sole pagine 47) 
il Venturi, che riconosce il Ricci meritarsi uno studio spas-ionato e 
diligente, storico e psicologico, presenta un modesto e tenuissimo 
contributo, narrando coll’aiuto delle carte dell'Archivio di Pietro 
Leopoldo le controversie che prima della sinodo pistoiese ebbe il 
Ricci colla Corte Romana e cogli aderenti di essa ; controversie 
nelle quali fu sempre validamente, energicamente difeso, aiutato, 
sostenuto dal Granduca Leopolio.1 di Toscana. - Sono del resto 
studii molto importanti, ed oggi che il clero eziandio per ordine di 
una autorevolissima voce è invitato a coltivare di più gli studii sto- 
rici non sarebbe male non trascurasse questo periodo di storia italiana. 

X. 
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30 Giugno. 

L’apprezzamento col quale chiudevamo la passata rassegna intorno 
alla maggiore o minor probabilità che il Ministero Depretis dovesse 
correre la sorte del Ministero Gladstone, è stato smentito dal fatto. Per 
dire il vero, mentre nella Camera inglese il Gabinetto si era trovato 
in minoranza, nella Camera italiana essa ha vinto, sebbene con 4 voti 
soltanto; ma in sostanza gli effetti furono uguali, poichè entrambi i voti 
produssero una crisi. 

Confessando schiettamente di esserci ingannati nelle nostre previ- 
sioni, non crediamo però di dover cambiare nè punto nè poco le no- 
stre opinioni intorno alla opportunità del voto della Camera italiana 
sul bilancio degli affari esteri. Questo voto, e l'astensione della Sinistra 
allorchè si trattò di approvare a scrutinio segreto il bilancio dell’ en- 
trata, costituiscono a parer nostro due atti che non tornano ad onore 
del Parlamento italiano; come temiamo che non tornerà utile all’auto- 
rità del Governo la soluzione di una crisi nata fra simili condizioni. 

Non occorre che noi ripetiamo di bel nuovo che cosa pensiamo 
dell'onorevole Mancini qual ministro degli afferi esteri. Ma, qualunque 
sia il nostro giudizio su questo punto, non possiamo non ripetere che, 
dopo le dichiarazioni più volte fatte dall'onorevole Depretis ed eviden- 
temente conformi al vero, non era e non è possibile sceverare vella 
politica estera la responsabilità del ministro speciale da quella di tutto 
il Gabinetto. Ammettiamo che il malcontento della Camera sia in buona 
parte legittimo, sebbene ancor essa sia stata promotrice e complice de- 
gli errori che oggi condanna ; ammettiamo che, ad accrescerlo, abbia 
contribuito l’inettitudine mostrata dal Mancini in molte quistioni di mi- 
nor rilievo, come ad esempio nello scegliere certi plenipotenziari e nel 
dirigere i lavori della Conferenza sanitaria; ma rimane sempre il fatto 
che il voto si dirigeva principalmente contro la politica estera del Go- 
verno, della quale egli era poco più responsabile che i suoi colleghi. 
Ora come mai quella parte della Maggioranza la quale va ogni giorno 
proclamando la sua fiducia nell’onorevole Depretis, e pur votò contro 
il bilancio degli esteri, poteva sperare chegli uscisse illeso dal biasimo 
diretto al suo collega? È vero che il fatto ha giustificato le loro pre- 
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visioni, dappoichè il Depretis ha ricevuto l’incarico di costituire la 
nuova amministrazione e il Mancini invece se ne è andato; ma è vero 
del pari che in tal guisa i pretesi amici del Presidente del Consiglio non 
gli hanno punto reso un buon servigio. l 

Conosciuto l'esito del voto, tutto il Ministero presentò le sue di- 
missioni. Ma siccome, in forza della legge di contabilità, i bilanci del 
1885-86 dovevano esser approvati prima dello spirare di Giugno, così 
il Ministero dimissionario pregò la Camera a continuare la discussione 
ed a votarli come semplici provvedimenti amministrativi. L’ Assemblea 
aderì e approvò tutti i bilanci passivi; ma, quando si giunse al biian- 
cio attivo, dai banchi dell’Opposizione sorsero alcuni deputati ad osser- 
vare, che esso non potevasi approvar per intero in assenza del potere 
esecutivo responsabile. Gli onorevoli Depretis e Minghetti replicarono ; 
e, pur convenendo che il procedimento da seguire non era del tutto cor- 
retto e non doveva formare un precedente in avvenire, persuasero la 
Camera a continuare la discussione in nome delle pecessità imperiose 
dello Stato. Ma, al momento di votare, l’Opposizione lasciava l’Aula, e 
rendeva impossibile ogni deliberazione. Soltanto il giorno seguente, aven- 
do l'onorevole Depretis annunziato che il Re, accettate le dimissioni 
del Ministero, aveva dato a lui stesso incarico di formarne un altro, 
l' Opposizione prese parte al voto e il bilancio fu approvato. 

Questo incidente e quelli avvenuti durante la discussione del bilan- 
cio degli Esteri, porgono argomento a poco liete considerazioni intorno 
al progresso dell’educazione politica del nostro Parlamento. Innanzi tutto 
è da considerare che oggi per la prima volta dopo il 1848 la Camera 
dei Deputati ba scelto la votazione segreta del bilancio per manifestare 
la sua avversione ad un ministro. Fino ad ora, il bilancio era conside- 
rato come una legge di natura speciale, necessaria all'andamento nor- 
male della pubblica amministrazione, che nissun partito mai aveva ten- 
tato di respingere. L’Opposizione erasi certo valsa del diritto di com- 
battere il Governo intorno ai limiti del bilancio stesso, e più volle erano 
anzi avvenute battaglie campali sopra un capitolo o sopra un altro; ma, 
quando un bilancio aveva superato la discussione palese, nissun partito 
aveva messo ostacolo alla sua definitiva approvazione. Consuetudine 
sommamente ragionevole ; giacchè lo Statuto vieta di ripresentare nella 
stessa Sessione un progetto di legge respinto, e il bilancio è tale una 
legge, della quale lo Stato non può fare a meno neppure per un giorno. 
La Camera adunque non ha certo dato un buon esempio rompendola 
oggi con una consuetudine così saggia, senza che verun grave motivo 
scusasse nemmeno in parte l’ insolito procedimento. Nè men deplorevole 


fu la teoria che prevalse di fatto nella votazione del bilancio dell’entrata. 


Pur lasciando in disparte la sconvenienza di ogni atto che, anche 
alla lontana, suoni diffidenza verso un Monarca forse perfin troppo ri- 
spettoso delle franchigie costituzionali, è lecito domandare che cosa mai 
bbiano creduto di guarentire l'onorevole Crispi e i suoi amici ricu- 
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sando di prender parte al voto del detto bilancio prima di sapere che 
l'onorevole Depretis aveva ricevuto ed accettato l’incarico di costituire 
un nuovo ministero. Da quando in quà il personaggio incaricato dalla 
Corona di questa missione assume per ciò stesso la responsabilità del 
Governo ? Allorchè avviene una crisi ministeriale, finchè la nuova Ammi- 
nistrazione non è formata e non ha prestato giuramento, il potere e la 
responsabilità di esso rimangono all'antica, e il personaggio incaricato 
di costituire la nuova, non solo è privo di ogni autorità legale, ma si con- 
sidera come operante sotto le responsabilità dei ministri dimissionarii. 
Infatti si contano a diecine i casi in cui tali personaggi, dopo una prov- 
non riuscita, ricusarono il mandato e il Sovrano si rivolse ad altri op- 
pure confermò in carica i ministri antichi. Egli è dunque chiaro che la 
teoria messa innanzi dall’Opposizione in questo caso urta coi principii 
più elementari del diritto costituzionale e potrebbe aver gravi conse- 
guenze qualora fosse invocata come precedente in altre occasioni. 

Ma, lasciando le considerazioni retrospettive e venendo ai fatti, dob- 
hiamo dire che, mentre scriviamo, non si conosce ancora ufficialmente 
quale soluzione avrà la crisi. Secondo le voci che corrono, egli avrebbe 
intenzione di tener la crisi nei limiti più ristretti che sarà possibile. 
Naturalmente uscirebbe del Gabinetto l'onorevole Mancini; e con lui ne 
uscirebbe pure l'onorevole Pessina, per ragioni piuttosto personali che 
politiche. AI posto di guardasigilli, verrebbe richiamato il deputato 
Taiani; il ministero degli affari esteri sarebbe assunto interinalmente 
dallo stesso Presidente del Consiglio. 

Se le cose stanno realmente in questi termini, hanno poca ragione 
di esser soddisfatti coloro i quali provocarono la crisi nella speranza di 
poter dare al Ministero un'impronta diversa da quella che aveva prima. 

I giornali dell'antica Destra insistevano affinchè il Depretis cogliesse 
l'occasione per fare un passo di più verso di loro, adducendo la neces- 
sità di cementare la Maggioranza e di creare un partito capace di so- 
pravvivere al Ministero. Ma, a quanto pare, l'onorevole Depretis non 
vuole punto spostare la sua base parlamentare; nè gli si può dare 
torto. Egli vede che, di mano in mano che si accosta alla Destra, acco- 
gliendo nel seno del Gabinetto o contribuendo ad innalzare ad alti seggi 
uomini usciti dalle sue file, quel partito diviene più indisciplinato e più 
esigente verso di lui. Nelle ultime votazioni, egli vide separarsi dal 
loro capo naturale e schierarsi contro il Governo il Bonghi, lo Spaventa, 
il Rudini e un gruppo non piccolo de’ loro amici; ed è naturale che 
questo fatto non lo abbia attratto verso di loro. Inoltre egli sa che, 
accostandosi maggiormente alla Destra, perderebbe sempre più l’ap- 
pòggio della Sinistra, la quale è pur sempre la parte più numerosa nella 
Camera. Da queste condizioni, deplorevoli, se sì vuolè, ma pur troppo 
reali, del Parlamento, noi ricavammo il convincimento sopra espresso, 
che una crisi in questo momento non avrebbe giovato nè al Governo 
nè al paese. 
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Del resto, comunque il nuovo Ministero abbia da riuscir composto, 
è desiderabile che la crisi non duri a lungo e che il Governo faccia 
vigorosamente sentire la sua azione dentro e fuori d’Italia. Da un lato 
è necessario affrontare e risolvere la questione dei nostri presidii affri- 
cani, affinchè non si sciupino inutilmente le vite di molti bravi giovani 
e non si sollevi nel paese un'avversione contro le spedizioni lontane 
che potrebbe in certi momenti esser dannosa. Dall'altro lato occorre che 
il Governo impedisca ad ogni costo nuovi disordini come quelli di Ge- 
nova, non giù col comodo mezzo di vietare ogni legittima e pacifica 
manifestazione dei sentimenti popolari, ma imponendo il rispetto della 
lezge alle minoranze faziose e prepotenti che screditano l’Italia con 
atti indegni d’un paese civile. Inoltre è tempo che il Governo rivolga 
la sua attenzione sul modo col quale si amministra la giustizia e veda 
se non c'è modo di evitare scandali come quelli del processo Sbarbaro. 
Noi non intendiamo punto che si offendano i diritti della difesa ; ma 
non crediamo conforme alla dignità della giustizia il permettere che un 
accusato cambi il suo banco in una specie di teatro, davanti al quale 
devono passare a diecine uomini che coprono, od hanno coperto, cariche 
importantissime nello Stato, non per deporre sopra circostanze di fatto 
concernenti il processo, ma per rispondere a quesiti estranei alla causa 
e per dar pasto a commenti inopportuni. 

Quanto diversa dalla nostra è la condizione politica interna dell'In- 
ghilterra! Da qualche tempo si scrive e si dice, che anche colà il regime 
parlamentare è in decadenza, che i partiti vanno confondendosi, che a 
poco a poco il Parlamento britannico va prendendo i difetti dei Parla- 
menti continentali ; ma a dire ilvero, i fatti non confermano punto questo 
apprezzamento. Può essere che anche i partiti inglesi si trasformino e 
subiscano l'influenza delle mutazioni politico-sociali che avvengono in 
seno alla nazione; può essere che in un avvenire non lontano, crescendo 
nella Camera dei Comuni la forza dei radicali, la parte. più moderata 
dei wighs si trovi poi costretta a fondersi coi tortes; ma, per ora, ciò 
non si vede, ed anzi si vedono gli antichi partiti dare ammirabili esempi 
di unione e di disciplina. Il partito conservatore assume il potere in un 
momento difficilissimo ; eppure non sfugge alla responsabilità, non tenta 
di rafforzarsi con elementi estranei, ma serra le file, impone silenzio 
agli interni dissidii, e pur dimostrandosi moderatissimo negli atti e nelle 
parole, mantiene dignitosamente la sua personalità, pronto a cadere se 
nelle prossime elezioni il paese si paleserà contrario a lui. Il partito 
liberale dal canto suo si prepara alla riscossa, ma lo fa senz’ombra d’impa- 
zienza e facilita intanto con opportune transazioni l’opera del Governo. 

II nuovo Ministero è presieduto da lord Salisbury, capo dei conser- 
vatori nella Camera alta, il quale assume il portafogli degli affari esteri. 
Cancelliere dello scacchiere e leader della parte dei tories nella Camera 
dei Comuui, è sir Hicks-Beach; sir Stafford Northcote, che fin qui tenne 
quest'ultimo ufficio, passa alla Camera alta e si contenta della carica 
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di primo lord della Tesoreria; sir Randolph Churchill, discendente dal 
famoso duca di Marlborough e capo della frazione più impetuosa del suo 
partito, assume il ministero delle Indie ; sir Richard Cross prendequello del 
l'interno ; il conte di Carnavon diventa vicerè d’Irlanda.Il primo atto 
del nuovo gabinetto fu quello di portare a compimento, d'accordo coi 
suoi predecessori, la nuova legislazione elettorale; ma, naturalmente, 
prima che esso possa imprimere alle altre quistioni politiche interne ed 
estere l'indirizzo che crederà migliore, occorrerà qualche tempo. 

Alle crisi ministeriali italiana ed inglese, parve per un momento 
dloversene aggiungere un’altra in Spagna, provocata da cagioni del tutto 
speciali. É pur troppo noto come in quel disgraziato paese infierisca da 
qualche tempo il funesto morbo che l’anno scorso fece spargere tante 
lacrime in Italia. Ora, avendo il Re Alfonso, mosso dal medesimo sen- 
timento che già l'aveva spinto ad accorrere sul teatro del terremoto 
dell'Andalusia, manifestato l’intenzione di recarsi eziandio a visitare i 
colerosi di Murcia e di Valenza, il Ministero si oppose in nome degli 
interessi dello Stato e, davanti all’insistenza del Sovrano, depose nelle 
mani di lui le proprie dimissioni. Re Alfonso chiamò a consiglio i pre- 
sidenti del Senato e della Camera e i capi dell’Opposizione; ma nessuno 
osò assumersi la responsabilità di un atto che avrebbe potuto riuscire 
fatale alla Monarchia, le cui sorti riposano quasi unicamente sul capo 
del giovane Re. Davanti a questa unanimità, Alfonso XII piegdil capo; 
il Ministero rimase in carica, e a Murcia e a Valenza andarono soltanto 
il ministro dell'interno e il presidente del Consiglio. Tuttavia è opinione 
molto diffusa che la crisi spagnuola sia soltanto aggiornata e che il se- 
condo Ministero Canovas non sia più destinato a lunga vita. 

La presente rassegna sarebbe troppo difettosa, qualora non visi trovasse 
almeno un cenno dell’importantissima lettera di Sua Santità all’Arcive-. 
scovo di Parigi e della recente nomina di sei nuovi Cardinali di Santa 
Chiesa. Alieni per proposito deliberato dal dare giudizi prosuntuosi e 
improvvisati intorno agli atti che emanano dalla suprema Autorità 
ecclesiastica, noi non faremo commenti sopra questi, che parlano del 
resto assai chiaro da sè. Ma non ci crediamo obbligati a nascondere 
che oggi noi ci sentiamo anche più animati che in passato a perseverare 
nei nostri modesti sforzi diretti ad ottenere, in un tempo più o meno 
prossimo, una conciliazione almeno tacita fra lo Stato e la Chiesa in 
nome della difesa de’ principii d'ordine e di morale, e che vediamo con 
somma compiacenza innalzati all’onore della porpora uomini come i 
monsignori Schiaffino, Battaglini e Capecelatro. X. 
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22 Giugno. 


Dopo le mie ultime notizie i rapporti tra la Santa Sede e la Prussia non 
lanno mutato carattere. In sostanza non ci sono che due fatti da notare. Il 
primo è la discussione sulla proposta Windhorst, della quale fu testimonio 
il Landtag negli ultimi giorni di aprile. Nessuno potrebbe negare che 
la proposta del capo del centro rispondesse alle esigenze della giustizia. 
Tuttavia una volta di più il governo l'ha respinta per mezzo del suo ministro 
dei culti. II signor Gossler non ha combattuto la sostanza della proposta 
Windhorst: il governo, è cosa chiara, ne riconosce la legittimità, ma ha 
ragioni per non accordare ora e senza compensi quello che gli si do- 
manda. E evidente che il governo ha l’ intenzione di abolire proprio 
motu una serie di paragrafi della legge di maggio: ma non si vuol fare 
torre nulla dall’ostile partito del centro. È cosa importante a sapersi, 
perchè da qualche tempo Gossler è attaccato in modo violentissimo dai 
giornali clericali, i quali lu dichiarano alcune volte nemico della chiesa 
quanto il Falk. Ora tutto ciò è falsissimo, ed io vorrei che a Roma non 
si credesse tutto ciò. Il signor Gossler, è, per molti rapporti, il più ca- 
pace ed il più simpatico di tutti i ministri dei culti che abbia avuto la 
Prussia moderna. Eppoi se esso difende i diritti dello Stato non è tut- 
tavia privo d’un interesse vivissimo e personale per la conservazione 
e ristorazione della Chiesa. La discussione della proposta Windborst offe- 
. riva uno spettacolo che fa riflettere. Chi vi assisteva ha dovuto osser- 
vare l’espressione di stanchezza e di scoraggiamento che improntava i 
discorsi dei capi del Centro, e di Windborst in particolare. Qualcuno si 
diceva che quest'ullimo parlava per parlare, ma senza credere di essere 
ascoltato. Infatti tutti gli oratori debbono avere avuto la convinzione 
chs le loro conclusioni non erano che fuochi d’artifizio ai quali non si 
prestava attenzione e che per nulla avrebbero mutata la situazione. Un 
altro fatto molto grave prova come è svanito l’entusiasmo del Culturkampf. 
Il principale organo del partito clericale La Germania di Berlino, va 
innanzi con un deficit crescente di giorno in giorno e che intanto arriva 
alle centotrentamila lire, pare da prevedersi la sua rovina, ed è da 
augurarlesi un buon riposo dopo una lotta che ha fatto tanto male quanto 
bene. Non bo ora altri fatti da notare che, più o meno, si trovino in rap- 
porti colla quistione ecclesiastica. La Prussia ha ora sciolta la questione 
del Duca di Cumberland. Bisognava pensare che l’avrebbe sciolta come 
fu, tuttavia è un altro colpo sensibilissimo al partito clericale, tan- 
to destramente da Windhorst legato al partito guelfo. È chiaro che 
il Duca di Cumberland in questo affare fu infelicissimamente con- 
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sigliato e ispirato dal capo del Centro, il quale, è pur chiaro, non ha 
migliorata la sua posizione da questo scacco politico. Nelle alte sfere 
politiche della Germania si sono fatte gravi perdite. Il principe Carlo 
Antonio d’Hohenzollern è morte in seguito d'una paralisi che da molti 
anni lo aveva colpito, e la sua morte è una perdita pel paese. Questo 
venerabile vecchio riuniva una intelligenza superiore ad una esperienza 
delle cose di mondo rarissima e ad una benevolenza che oggi si trova 
anche più raramente. La sua posizione molto di fiducia gli dava mezzo 
di esercitare una grandissima influenza, e l'ha sempre esercitata per la 
pace e per la conciliazione. Come voi sapete, esso era cattolico e come 
tale si interessava più attivamente e più vivamente di quello che si 
sappia al ristabilimento di buoni rapporti tra Roma e Berlino, e se i 
suoi passi non furono coronati da buon successo bisogna incolparne una 
volontà più tenace della sua. Tuttavia devesi notare che questa alta 
intelligenza, che non ammirava davvero gli strattagemmi dei cattolici 
politicizzanti, credeva e desiderava la pace tra i due poteri. Oltre altri 
due morti illustri il principe di Thurn-Taxis, e il principe Federico Carlo 
di Prussia, la scomparsa dei quali non avrebbe un'influenza sugli avveni- 
menti, vi fu una perdita che è di una grandissima importanza per la poli- 
tica religiosa. Intendo quella dello Statholter d’Alsazia e Lorena. 

Il feld Maresciallo Barone Manteuffel è morto quasi improvvisamen- 
te a Carlsbad di un male di petto. Si può dire che con lui scompare 
l'uomo politico il più potente che la Prussia aveva dopo Bismarck. Non 
tengo qui ad occuparmi di quanto €sso ha fatto nella organizzazione 
dell'armata Prussiana nella guerra del 1864, 1866, 1870, e nelle crisi 
poliliche dal 1848 in poi: egli siè sempre mostrato come un servo emi- 
nentemente fedele del suo Re. E probabile che nessuno dei suoi con- 
siglieri fu così caro e così intimamente legato a Guglielmo 1 come lo 
fu Manteuffel. Il sistema che esso tenne nel governo dell'Alsazia e Lo- 
rena è soggetto di grandi discussioni e forse il giudizio della storia non 
gli sarà interamente favorevole. La politica del tutto personale da lui 
tenuta non ha servito nè a rialzare nè a fortificare il prestigio ammi- 
nistrativo. Il Maresciallo si era fatto nemica tutta la burocrazia germa- 
nica, senza guadagnare gran cosa presso gli abitanti del paese che co- 
minciavano a credere effetto di debolezza ciò che era frutto di conci- 
liazione e di bontà. Tuttavia noi giudichiamo la politica del Feld Ma- 
resciallo in Alsazia e Lorena molto più simpaticamente di quello che 
si fa generalmente in Germania. Diciamolo francamente: le antipatie, 
gli odii stessi che si rivolgevano contro il Manteuffel non aveano origine 
soltanto dai suoi modi spesso troppo autocratici, dei quali si serviva 6 
cogli impiegati e colla burocrazia, ma per la politica ed i sentimenti re. 
ligiosi del Maresciallo. Manteuffel era un cristiano di convinzione, lute- 
rano della antica scuola esso credeva vivamente nella divinità di Gesù 
Cristo, si opponeva all invasione dello spirito materialista nella Chiesa 
protestante, ed accettò di governare la Alsazia e Lorena col fermo pro- 
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posito di aver rispetto, anzi di proteggere gli interessi religiosi. Pur 
troppo era stato il debole dell'amministrazione Moeller d’aver eccessiva- 
mente trascurato il terreno religioso, e di avere introdotto nell’ ammi- 
nistrazione, nella scuola e dovunque uno spirito più o meno ostile alla 
Chiesa o almeno indifferente agli interessi religiosi. Sarà il gran me- 
rito del Manteuffel d'avere compreso la necessità politica di ritornare 
ai buoni rapporti tra Chiesa e Stato, di curare ed aiutare gli interessi 
della Religione, onorare i suoi ministri. 

E verissimo che esso in questi tentativi tante volte sbagliò di mez- 
zi. Si racconta nel pubblico che due professori, conosciutissimi, uno 
dell’ Università di Strasburgo, ed uno teologo dell’ Universita di Fribur- 
go furono in questo indirizzo della politica ecclesiastica i principali con- 
siglieri e Je persone di confidenza di Lui. 

Ammettiamo che questi signori sieno stati influenti nei consigli e 
nella politica del Manteuffel, ma crediamo che difficilmente essi accet- 
terebbero la responsabilita di tutte le misure prese dal Marescialio nei 
sei anni del suo governo. Checchè ne sia, è un onore ben raro oggi € 
certo molto bello che resterà al Manteufici d'essere stato uno dei pochi 
uomini di Stato del nostro tempo, che hauno cumpreso la dignità della 
Religione Cristiana e l'interesse che ha lo Stato a mantenerla. — Sil 
terra illi levis. 


Ci limitiamo per ora ad annunziare la perdita gravissima che la 
stampa fiorentina ha subita per la morte del Commendatore Cele- 
stino Bianchi, Direttore della Nazione. - Liberale di vecchia 
data, e onesto, indipendente, fu uno dei benemeriti dell’unità Italiana, 
e forse de’ meno noti. A noi in particolare la sua perdita è di dolore, 
chè in lui abbiamo sempre trovato il cultore della libertà ed il ne- 
mico delle sette, sincero e spassionato, cosa non tanto comune al 
giorno d'oggi, dove in Italia c'è bisogno più che mai d’uomini tali. 

R. N. 
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Il Signor Sperato Nòdilo, professore di storia nella università 
croata c membro dell’ Accademia di scienze lettere ed arti di Zagabria, 
lesse ora è qualche mese una dotta dissertazione, che va ad essere pub- 
biicata fra gli atti dell’Accademia sull’antica religione deiCroati e dei 
Serbi. Ne fa parte un riscontro del tutto nuovo che l’ illustre profes- 
sore fa, sulla base de’ canti nazionali Croati e Serbi, fra l'Edipo greco 
e l'Elipo croato. Sarebbe peccato, che il resultato delle sue pazienti 
e ingegnose inJagini restasse circoscritto agli studiosi croati c serbi, 
anzichè giovare ai cultori in genere degli studi mitologici. Mi parve 
quindi di non far opera vana a rendere di comune ragione fra i dotti 
d’Italia l'elucubrazione del mio egregio collega, analizzandola, e 
per la massima parte traducendola dal croato, nel quale egli ha versato 
l’eleganze e il vigore con cui scrive l'italiano. Egli lo avrebbe fatto 
senz'altro meglio di me, ma mi parve di dover solievarlo da una fatica 
ben nota a chi ha voluto tradurre qualche volta le cosce proprie. 

In capo alle leggende greche sta per la sua tragica orribilità 
quella di Edipo. Si solleva da lei e sgomenta come una fiamma truce 
il fato inesorabile, la più nera empictà, la sventura più incredibile. Il 
dramma di Sofocle la immortalò finchè il mondo lontana. Ma nessuna 
leggenda greca non ha tanto tormentato gl’'interpreti come questa. 
La sfinge di Edipo ha posto anche a noi un nuovo problema, ch'io 
ritengo (parla il dissertante) non ancora pienamente sciolto. Recente- 
meate ne tentò la soluzione il rinomato mitologo M. Bréal (.J/élanzes 
de mytologie et de linquistique, Paris 1883. Le mythe d'Oedipe), a cui 
riuscì coll’aiuto della linguistica comparativa schiarire alcuni punti; 
ma pure, a mio credere, almeno le principali circostanze, come il par- 
ricidio e l’incesto colla madre, non furono sufficientemente spicgate. 

Anche noi abbiamo una leggenda mirabilmente simile nell’ cs- 
senziale alla greca in due canzoni sul trovatello Simeone (1). Simeone 
è trovatello, e trovatello è pure Edipo: entrambi furono esposti, cd 
entrambi rinvenuti in un cofanetto, che l'onda travolge seco. (Bréal, 
ibid, p. 182-3). Il giovine Edipo vive fra i pastori lontano dalla casa 

(1) Vuck Stefanovich, Canzoni nazionali. Vol. 2 c. XIV e XV. 
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e dalla patria; e al giovane Simeone insultano i coetanei di non aver 
nè padre, nè famiglia, e di non sapere se sia un monello o un signore. 
Come vediamo Edipo nel tempio del Dio delfico, così troviamo Simeo- 
ne in un monastero. Parte Edipo da quel tempio, e per via uccide il 
padre senza conoscerlo, ed allora, più saggio di Lutti, scioglie il proble- 


ma della Sfinge; anche Simeone parte da un luogo consacrato, dal mo- 


nastero, portando seco il più perfetto e il più sapiente volume, il santo 
evangelo. Simeone si sollevò per sapienza nelmonastero al disopra di 
tutti i discepoli, anzi del suo mastro stesso, il vecchio igumeno {guar- 
diano). E come in scienza così superò in tutto il resto i suoi rivali 
discepoli. È vero, Simeone non uccise il reale suo padre, ma non lo 
rinvenne vivo nella città di Janj (1), come dice un'altra canzone 
(c.XV, v.479). Edipo subito dopo ucciso il padre giunge a Tche, dove sul 
trono deserto siede la vedova regina, madre di lui, ch'egli, senza sa- 
pere chi sia, sposa; e Simeone pure commette l'incesto, sposando, 
senza saperlo, la madre, vedova regina della città de’ Janj. Edipo 
espia il delitto coll’acciecarsi, finchè purificato dalla sventura e dal- 
l'angoscia muore, e le sue ossa, come reliquie, tutelano la terra ove 
riposano; nello stesso modo il pentito Simeone va in un convento, sì 
chiude in una spaventosa prigione, dove, restando lunghi anni senza 
veder raggio di sole, si purifica e santifica. Le sue ossa riposano 
nel luogo più santo « nella bella chiesa di Vileandar » (Ib., c. 
XV, v. 136). 

Ritengo che l'identità de’ tratti caratteristici fra le due leggende 
nessuno porrà in dubbio. Senza fallo Simeone è Edipo; ma che è 
costui? Per quanto analizziamo verso per verso quei due canti slavi, 
essi ci dauno una debole risposta, com'è oscuro il concetto del mitico 
Edipo. Se non che ce la dà la terza canzone, se la confrontiamo colle 
altre due. N'è soggetto il trovatello Momir, e la leggenda, con qual- 
che piccola modificazione, resta la stessa. L'incesto è commesso non 
colla madre, ma colla sorella Grozdana; anzi esso non è commesso, 
ma architettato da calunniatori. Per una tale immaginata empietà, il 
padre, l’imperatore serbo Stefano, fa uccidere il figlio (Momir), e la 
sorella, dal dolore per la perdita dell’ innocente fratello, si uccide 
finchè la meritata pena raggiunge gl'invidiosi calunniatori. Quest'ul- 
tima circostanza ha mitigato la cruda orribilità della leggenda; ma 
siccome in quella canzone, discretamente lunga, sono conservati ì 
nomi primitivi ed alcuni tratti rimarchevoli, noi vi scopriamo la vera 
indole del famoso trovatello. 


(1) Si pronunzia in Italiano Zagn, come il gn in ignoro. Verso la fine 
troveremo la parola oganj (ogagn - fuoco). 
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Momitr e Grozdana sono due divinità primaverili. Momirèildesio 
-amoroso, che nella primavera aleggia nel seno della madre natura; e 
Grozdana è la natura stessa riscaldata e inebriata da quel desio. En- 
trambi i nomi sono di chiara derivazione. Dalla radice indoeuropea 
MA c'è venuta una grande quantità di voci: mama (1), mamiti (2), 
moma (3) coi loro derivati, come a' Greci vennero tutte quelle parole 
che si legano con ue». Momir, significa ansioso desio e trova il suo 
riscontro nel Dio greco Méuos, che in una forma poetica più antica 
«suona Mauz:. Momar è il protervo Dio dello sfrenato selvaggio riso, 
generato, secondo Esiodo, dalla notte senza marito (Hesiodi Theog., 
v. 213-4, cioè da una notte invernale dalla quale improvvisa- 
mente nasce il calore e il serto della ridente primavera. Momar 
non viene chiaramente nominato il érovafello, ma è pur tale per 
la misteriosa sua nascita senza padre; ad ogni modo anche lui 
accompagna la maledizione degli dei e degli uomini, poichè p&pap 
“significa anche vergogna. Questo secondo aspetto biasimevole ed in- 
grato del Dio è rappresentato dalla leggenda greca nel cupo e tragico 
Edipo; e forse vi accenna ‘alla lontana anche la nostra, ove del tro- 

vatello si dice « nè sorride, - nè dà la manina, - nè batlezzalo, nè 
.segnalo » (Ib. XV,V. 27-8). Non oserci asserire che il latino Amor, 
levatagli la lettera iniziale m, stia in relazione col nostro Momir e 
. col greco Momar. 

Nè incontra difficoltà l’interpretazione del nome della madre o 
sorella di Momir, Grodzna. Deriva esso dalla radice gar, raddoppia- 
ta grag (4), « comprimere », « ballere il compresso »: compresse 
(grosne) sono le lacrime e la pioggia, e nell'antico linguaggio anche 
il vigneto si chiama grozarn. Là dove nell'albero il succo di primavera 
bolle e vuol trasudare da sotto la corteccia, là si trova Grozda. Del 
resto meglio di qualsiasi chiosa spiega la natura e il nome quell’ an - 
tica canzone, che si attiene a quelle due divinità. « Prega Dio un 
giovane garzone (momte): - Dammi, o Dio, corna dorate, - E cor- 
netti inargentati, - Perchè fori la corteccia al pino, - Perchè veg- 
ga ciò che vi è nel pino. - Dio gli diede corni dorati - E cornetti 
inargentati; - E forò la corteccia del pino. - Ed ecco nel 
pino una giovane fanciulla (moma). La quale risplende come il 


(1) Furore, attrattiva. 

(2) Adescare. 

(3; Ragazza. 

(4) Danicich, Korijeni (radici) Zagabria 1877, p. 57-8. Danicich, due 
anni fa rapito alla scienza e alla patria fu unvo de'’più celebrati filologi 
slavi, che incominciò la redazione del grande dizionario croato o serbe 
«ell’ Accademia, ora degnamente continuato dal raguseo prof. Budmani. 
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sole. - Le parla il giovane garzone: - Oh! senti, giovane yanciul- 
la! - Ti chielerei in sposa, ma non mi ti voglion dare. - Vorrei 
adescarti, - ma non vuot ventre; - Ti rapiret, ma solo non posso, 
- Orsì, giovane eroe! - Non chiedermi in tsposa, poiché non mi 
ti daranno, - Non rapirmi, perelé perirat.. - Io ho sette fratelli. - 
E altrettanticuzini.., Pezcato è ehe tuperisca,- E cergo jna sareb- 
be se tu frggisst. - Ma adescami (mami), e ll seguirò ». Qui 0s- 
servo che co/le corna dorate e argentee, giusta i principii ariani,. 
combattono gli Dei della luce contro le forze delle tenebre e del ver- 
no. (De Gubernatis, Mythologie Zoolozique, Paris, 1874, passim). 
AI giungere deila primavera la giovane GrozZa è nascosta nella cor- 
teccia liguca; questa corteccia fora JAfomer col calore, c così attira a 
sè la fanciulla, finchè la sposa. 

Questo significato della nostra Groz4a potrebbe schiarire anche 
nel mito greco il nome Odres, che tuttora è controverso. Dopo di ave- 
re ricordato i diversi siguificati dati dall’etimologia popolare greca a 
questa voce, c come non se ne sia venuto in chiaro nemmeno eol- 
l’aiuto della filologia comparata (Bréal, - le Mithe d’Ocdipe p. 177- 
81), l'autore ne tenta la spiegazione colla legenda slava. Se Grozda 
ci rappresenta la corteccia impregnata dal succo nella natura prima- 
verile, forse il nome Oazu; si compone di due voci « ciéew » lume- 
farsi « 2 » erba. E così Edippo portercbbe appunto il nome di 
Groz:la, sarebbe Grozdan. 

Sc non che giova vedere ed esaminare le avventure di Momitr e 
Grozda nel complesso delle nostre tre leggendarie canzoni. Primie- 
remente c' incombe di schiarire la nascita di Momir. Momir non 
è sempre trovatello, soltanto che non si può a lui, conse nem- 
meno al greco Momar, scoprire il genitore. La canzone XIV non 
ce lo sa dire, la XY ci racconta come lo Zar (imperatore) a 
forza sposa una giovanissima fanciulla, e « tre anni dopo Si 
trova fra essi un infunte maschio » che « la madre non può 
cullure ». Ne.la canzone XXX lo Zar serbo Stefano è più padre 
adottivo che vero padre di Momir. E nella leggenda greca Lajo è Mm 
un certo modo più padrigno che padre di Edipo, poichè subito 
se gli mostra avverso. Momir, come vedemmo, piuttosto che nascere, 
viene ritrovato fra fo Zar e la fanciulla dopo te anni, che probabil- 
mente significano le tre stagioni anteriori alla primavera. Se Momir 
Il trovatello è « chiuso tn un cofanetto di piombo » e « gettato dalle 
onde alla riva » (XV. v. 10 - XIV v. 6-7), con ciò viene significata la 
primavera, sommersa nel profondo sonno del Verno. Ogni dono di 
Dio, ogni raggio divino, che sparisce nella notte o nel verno, gl’ In- 
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do-Europcì sempre e dovunque si raffigurarono chiuso in qualche 
‘cosa e gettato nell'acqua (1). Giusta la canzone XXX il fanciullo si 
é trovato nella selva verdeggiante. E per gli Ariani la notte e il 
verno sono rapnresentati non solo dall’ infinito Occano, ma ancora 
dalla fredda sconfinata selva (De Gubernatis, AMithol. Zoologique, pas- 
sim). È curioso che anche il mito ellenico porta appunto queste due 
varianti : secondo una tradizione, Edipo fu esposto sul fron loso Ci- 
terone, e secondo un’altra la presso Sicione e Corinto, che sono 
città al mare. La nostra canzone XXX ci descrive il fanriullo « în 
foglie di vite avvolto e di foglie il viso coperto » e infatti il Citerone 
era coltivato a vigneti e consacrato a Dionigi. Momir, giusta la no- 
stra canzone (XXX, v. 79 80 c XIV v. 21-3, si pasce di miele, e cre- 
sce a colpo d'occhio più bello di qualunque fanciulla. Il padre adot- 
tivo lo conduce coa sè, come se portasse in mano un mazzo di fiori 
XXX, v. 87). Ha un bel nome: Momir; nome impostogli dalla 
tenerezza, dice Ja canzone. (XIV. .v. 16-17. XXX. v. 13-4). Fin qui 
l’avvenente Momir, non è altro che il greco Momar, cui il sorriso 
ellenico abbellisce. 

Ma ccco ci si appressa Edipo. « In ogni tenzone » Momir 
supera tutti, come Edipo supera la Sfinge vincitrice d'ogni creatura. 
Sappiamo benissimo come sieao stati soverchiati i compagni di 
Momir, e la sfinge di Edipo. Imitologi già dimostrarono, che la voce 
epi, (sfings) deriva da 71772 (sfingu), premere. Il triste inverno com- 
prime e trattiene il primaverile desio, che vuole svincolarsi dalle 
zanne lconine e dall’ involucro serpentino del mostro alato; perirà 
qualche zefiretto primaverile, ma alla fine il desio vincitore scoppia ; 
Edipo scioglie 1 lacci del periglioso problema e la Sfinge è precipi- 
tata nell'abisso. Per poter eseguire questo compito Edipo partì 
dall’oracolo di Apollo ; con altre parole il sole, cioè Apollo, che pe- 
netra dappertutto e rompe il gelo invernale, è il principale soccorri- 
tore all’ erompente desio della natura in quella lotta della primavera. 
Nello stesso ordine di pensieri, sebbene in altra forma, le nostre can- 
zeBi danno a Simeone o a Momir il santo Evangelo. Momir supera, 
secondo una versione, tutti i suoi condiscepoli, 1 suoi invidiosi 
cosspetitori (c. XIV); secondo un altra tutti i suoi amorosi riyali 
(e. XV), e secondo una terza, pagarono della loro testa |’ ingiustizia 
fattagli ben nove Vesiri col « saggio » ma « nero » Teodoro’ lor 
capo. Il novenario da noi come presso gl' Indi spesso indica il nu- 
mero indelerminato. Momir ha dunque un hel numero di nemici, e 
son forti, come forte è la Sfinge, ma come la Slinge si precipita 

(1) Dx Gusrrwatis, Mythologie Zool. v. ©, p. 253. 
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nell’abisso, così sotto quei nove « neri » Vesiri s'apre la terra, dice: 
la nostra canzone (XXX v. 381, 381). È chiaro che il saggio e truce 
Teodoro è la saggia e truce Sfinge. 

Sopravvengono gli orribili accidenti della vita di Momir e di 
Edipo, l’ incesto e l'uccisione del figlio in Momir, l’ incesto e il par- 
ricidio in Edipo. Quanto all’ incesto vedemino che la nostra leggenda 
ha due versioni ; l’ incesto colla madre e il calunnioso incesto colla 
sorella. Ritengo che la prima versione sia più antica, perchè più 
orribile e più simigliante alla greca; ma anche la seconda sarà 
antica, sebbene meno, e senza dubbio di origine cristiana, poichè 
vuole attenuare il soggetto della calunniosa trama. Se Momir è il 
primaverile desco, Grozda è la bollente natura ; se l'innamorata na- 
tura si feconda sotto il caldo bacio dei primaverili Zeffiri, essi sono, 
giusta la ingenua immaginazione dei naturalisti, maritati. Nella can- 
zone XXX, vivacissima è la descrizione di queste singolari nozze. Di: 
sera nell’ orto verdeggiante Momir vede Grozdana, che coglie fiori 
con trenta fanciulle ; s'incontrano e si regalan fiori, Momir s'inebria 
con vino « in cui si mesce ogni sorta di erbe » (v. 289-6), e Groz- 
dana l’abbraccia. Così suonava la prima leggenda ; che se nella can- 
zone più recente questi tratti sono quà e là dispersi, lo si deve 
attribuire alla influenza moralizzatrice cristiana, Le trenta fanciulle 
rappresentano forse le trenta sere della stagione de’ fiori in prima- 
vera. Questo idillio pagano ci presenta dunque Momir e Grozdana 
come sposi primaverili, come marito e moglie. Senonchè essi usci- 
rono in un parto solo dalle tenebre alla luce ; e quindi non solo sono 
sposi, ma fratello e sorella (XXX, v. 199 203). Il fratello e la sorella 
possono, per la leggenda, essere anche figlio e madre. La frondosa 
Grozdana appena si può dire ch'è separata dalla terra, a cui aderi- 
sce colle sue foglie e co’ fiori. Che se Grozdana è anche la terra, essa: 
è la terra nera, questa dea senza posa feconda degli Ariani e Non- 
ariani, Nella nostr’antica canzone essa adesca il trovatello, suo 
figlio; nella greca Edipo è adescato da Giocasta sua madre. Ma si 
direbbe che anche nella greca leggenda Giocasta è duplice. Iox4ere 
(Toscastì) significa azzurro-ignea ; ma qualche volta si chiama anche 
"Excekore (Epicasti), cioè splendida (1). Forse non siamo lontani 
dal vero a pensare che queste due forme greche sono la nostra 
oscura e splendida Grozda, Grozda la madre, la nera terra, e Grozda 
la sorella, la frondosa primavera. 


Nella nostra leggenda perisce dalla mano paterna il figlio natu- 


(1) Nella tradizione omerica Epicasta è amabile e simpatica: essa è- 
bella xxdd' Odis. XI, v. 271. 
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rale o adottivo, nella greca dalla mano del figlio muore il padre. E 
l’uno e l’altro si ridnce al medesimo pensiero, all’ annuale vicenda 
dell’amoroso calore primaverile, che con assidua vece sparisce. Gli 
Elleni lo espressero col parricidio : come dall’ estinto calore nella 
natura si manifesta un nuovo calore, così Edipo annienta il padre. I 
Serbi ei Croati espressero la stessa idca coll’uccisione del figlio:ilsnle 
ardente in breve dissecca e strugge l’ erbe e i fiori primaverili , 
e lo Zar Stefano fa appiccare Momir. Lo appiccarono, dice la pjesma 
« In un orto ad un olivo silvestre, Che si era disseccato, Vi 
è sono ormat tre anni, Senza che vi stia rimasta una foglia né un 
fiore » ; il che significa : nella imminente più arida stagione vengo- 
no a mancare le foglie e i fiori di primavera. Ma quando non vi è 
più Momir, non ci sarà memmeno Grozda. Prima di tutto essa vide 
il fratello appiccato, mandò un grido e percosse col volto la terra; 
« E poi anche quella fanciulla st appiecò, Sul lungo ramo di un 
olivo silvestre, Mentre le fioriva la vita, Abbracciando colla de- 
stra il fratello ». (v. 334-7). Come Grazda, anche la greca Giocasta 
dal dolore si appiccò. Collo sparire degli aliti di primavera, conviene 
che la terra dissecchi fiori primaverili. Senonchè immortale è « Za 
gioventù e l allegrezza » (v. 349) della più aggradevole stagione 
dell’anno. Quando spunterà sul monte e sulla pianura la prima te- 
. nera erbetta, e i primifiori manderanno il loro odore esse ritornano. La 
canzone ci dipinge questo ritorno della primavera in versi di un mo- 
vimento ediuna bellezza omerica. I genitori « sé recarono nel nuovo 
orto, - Nell’ orto sotto l'arido olivo. - Che vedono? prodigio mai 
visto! - L'arido olivo ringiovanito. - Coperto di verdi foglie. - 
Fiorito di bianch: fiori... Su Momir spuntò il verde pino - Su 
Grozdana iltraleio di vite, - St avviticchiò la vite a! pino, - Come 
la mano della sorella attorno al fratello (XXX, v. 371-6, e 391-4). 
Se la canzone ci dice ancora, ch'entrambi i fanciulli » Momir e 
Grozdana e s: santificarono » (v.377-8), sì santificò anch’Edipo. 
Più tardi gli Ateniesi gli dedicarono un tempio, e più tardi i Serbi 
imaginarono che Momir, San Simeone, si scelse un santuario a Vilen- 
dar. Ecco, com’ Edipo, anche Momir è un Dio immortale. 
Questaattraente leggenda sul primo germe della vita primaverile, 
riscaldò la mente e il cuore degli Elleni prima ancora che il raffinato 
gusto e la plastica immaginativa trasformassero il Dio inebriato de’ 
primi tempi nell’immortale pentito Edipo. I delitti di Edipo da prin- 
cipio non furono altro che fenomeni succedentisi nella natura; e il 
fato inesorabile, che perseguita Edipo, semplici leggi della natura. 
Intorno al rigoglioso e con tanta impazienza atteso Dio del primo 
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germe e del fiore, doveva naturalmente essere immaginoso il raccon- 
to. Alcuni frammenti della leggenda, a mio credere, vengono a galla 
della storia greca, a cui li appiccicò l antica tradizione. Il tiranno 
corintio Cipsclo, quando i nemici lo perseguitano ancor fanciullo, 
trova la sua salvezza in un cofanetto chiuso: il suo nome xetdeg 
(Kipselo3) da xi22n scrigno, cofano; il nome diè motivo alla leg- 
@enda, c il nome è antico, c preso probabilmente dalla prima età del 
Dio primaverile. L'altro greco tiranno, il samese Policrato , getta 
l’anello prezioso nel mare, che viene restituito al fortunato n:lle vi- 
scere di un meraviglioso pesce sventrato: nelle nostre canzoni XIV 
e XV: un pesce dalle ali dorate porta a Simeone le chiavi della sua 
prigione. Sappiamo ciò che sia il mare presso gli Arii, e ciò che sia 
il pesce ce lo dicon di nuovo i miti ariani: il pesce è uno fra i princi- 
pali simboli della fecondità. AI fecondo, e durante il verno imprigio- 
nato Dio, si aprono le porte della nuova primavera. Ma anche presso 
altri popoli Indo europei, che sonostrettamenteimparentati col nostro 
e col greco, vi sono importanti frammenti della stessa leggenda di 
Momir, collocati in capo alla loro storia. Pressochè tutta la gioventù 
del persiano Ciro non può svincolarsi dal cerchio incantato di questo 
Dio: il rigogliosamente fronzuto traicio della vite annunzia il conqui- 
statore esposto sul monte; i leggendari suoi genitori sono tutti e 
nessuno, forse Atradate (datore del fuoco, e Spaco (una cagna); nel- 
l'ambiente de’ suoi coctanci Ciro soverchia tutti e diventa loro re. La 
cagna Spaco è l'immagine della fecondità, c Atradate, dator del fuoco, 
è uguale al nostro Zar o Janj; vedremo nella terza parte di questo 
studio che Janj è il fuoco (0727 in serbo o croato), il medesimo che 
il vedico Dio Agri. Dell'incesto, s'intende, non v'ha parola nella 
vita di Ciro; ma vi si accenna in un certo costume orribilmente stra- 
no dei Persiani. Talvolta, senz'altro di raro, i Persi si ammogliavano 
colla mare dopo morto il padre (Duncker, Geschichte des alter- 
thums, Leipzig 1880, IV, V. p. 166). L’orribilità di un tal costume, 
mi sembra, che non si possa altrimenti spiegare, se non riteniamo 
che que:lo sia stato un atto rituale in connessione con qualche reli- 
iosa leggenda; e ciò tanto più chie queste nozze si facevano da'sa- 
cerdoti, mazi. Questa legenda sarà stata, presso a poco, come la no- 
stra e la greca. Si sollevò contro di essa la coscienza nostra e greca; 
e così l’incesto fu condannato, credo, anche nella nostra canzone 
precris'iana, mentre i Persiani senza raccapriccio lo seguirono. Il 
Zend-Avesta raccomanda il matrimonio fra’ i congiunti più prossimi, 
come un atto salutare. Del resto l'ultimo epos di tirduzi porta nel- 
l'eroe Rustem la leggenda di Momir (De Gubernatis, Mith. z00l.v. I, 
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‘p. 120-8). La cagna dell'Irancone /upa allattò anche il latino Romulo, 
trovatello esposto nel fiume, a cui non si conoscononè i genitori nè la 
schiatta, se pur nonsia frutto dell’ incesto del Dio Marte colla vestale Rea 
Silvia: IF'asté di Ovidio ci descrivono ilconcepimentodi Rea, la quale si 
«arresta, siede in sulla terra e si appoggia sopra un albero assorbendo 
a gran boccale i zeffiri; sogna poi, al pari della meda Mandane, chie 
la palma da lei spun'ata coprirà il mondo (1). Romolo, è vero, non 
uccide il padre, nè il padre lui, ma uccide persona di lui più vecchia, 
simile a sè, il gemello Remo. Il nome d'entrambi deriva da ruma, 
mamella, e Romolo è il diminutivo di Remo. Al succo primaverile 
accenna anche il ficus ruminalis (Ovid. Fasti II, v. 412: rumina 
fieus), e la leggendaria fondazione della città di Roma in aprile. Anche 
Romolo ha il primato sui pastori. Mentre la leggenda si arresta alla 
gioventù di Ciro, Romo!o non si scioglie dal suo intreccio. Sui ca- 
valli di fuoco lo porta seco in cielo il Dio Marte; lo abbrucia, cioè, 
quel medesimo sole, che lo:generò nella primavera. L’ accensione, 0 
l’appiccamento all’olivo disseccato, come vediamo nelle nostre can- 
zoni, el'una e l'altro sono la trasparente espressione del medesimo 
atto divino. Vedremo poi in altro luogo che nella leggenda di Remo e 
Remolo vi sono i fili di un altro nostro mito, di Dojka Vuka e di Bo- 
scka Rujka. 

Sono convinto, conchiude l'illustre professore, della piena iden- 
tità del mito di Edipo con quello di Momir, e credo che la nostra leg- 
genda nella sua forma più antica rischiari fino a un certo punto da 
greca. Se questa convinzione noa è un errore, possiamo trarre da 
quel mito per noi una confortevole lezione. Non abbiamo, e non avre- 
mo mai negli ordini del bello i fecondi portati della greca venustà, 
perchè è inarrivabile le potenza plastica dei divini Elleni. ll sorriso 
greco non si rinnoverà più. Ma nella creazione del mito noi siamo 
assai più vicini a’' Greci ed a Romani, di quello che tatti gli Arìi 
dell'occidente, come siamo più vicini agli Elleni per la creazione 
epica. La raccolta di Vuck (2) dei nostri canti nazionali non vale 
nè l’Iliade nè l'Odissea; ma éssi superano ce per la bellezza poe- 
tica, e per la diafana chiarezza del leggiero e facile discorso, l'Edda 
e i Nibelungen. L’ armonia dei nostri miti con quelli degl’ Itali e 


(1) Ovid. Fasti, v. 15.-16. « Fessa resedit hnmi, ventosque accepit 
aperto-Pecrtore... v. 26. Et peragit tales arbore mixa sonos... v. 32-3. Ex 
clus (palmis) altera major erat. - Et gravibus ramis totum protexerat 
orbem. 

(2) Vuk Stefanovic’ il celebre raccoglitore serbo de’canti nazicnali serbi 
e croati (Trad.), 
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de’ Persiani ci sono arra, che vogliamo progredire nell’ arte, e se 
Dio vuole, in tutto il resto. 

Fin qui l’egregio professore, il quale con questa suadotta dis- 
sertazione iniziando in Croazia non prima tentate investigazioni sul 
campo ancor nuovo dezli studi mitologici, ha dato una prova che 
in Croazia vi fu chi di un primo passo, aprendo vie nuove, si è 
trovato a livello del sapere, se l'amor proprio non ci fa velo, con 
mitologi italiani e francesi, che hanno già un nome. E mentre io, 
più che altro, traduceva il bel lavoro del signor Nòdilo, appena 
erano scorse due settimane dacchè Zagabria documentava con un 
grande fatto civile il presagio con cni egli chiudeva il suo studio. 
Nel giorno 8 di Novembre p. p., quarto anniversario del terribile 
terremoto che poco mancò non trasformasse in un mucchio di ro- 
vine questa sede civile degli slavi del mezzodì, il Mecenate della 
Croazia, il fondatore dell'università e dell'accademia di scienze, let- 
tere ed arti di Zagabria, vi apriva la ricca pinacoteca, di cui aveva 
fatto dono alla nazione, e nella quale tutte le scuole della pittura 
da Giotto alla umbra, alla toscana e alla veneta sono rappresentate 
da oltre a duecento dipinti. Si può dire che tutta la nazione si fosse 
raccolta intorno a questo Vescovo-patriota immortale e pendesse 
dalle sue labbra, quand’egli spiegò in un eloquente discorso lo scopo 
religioso, nazionale e civile ch'egli s'era proposto quando fondava 
i due più grandi istituti scientifici fra gli Slavi del Sud, ed' ora li 
coronava e consacrava coll’aprire un santuario all’arte che ci rap- 
presentava quell’ Italia, di cui egli disse ch’ era il suolo destinato 
a far risorgere ogni vero ed ogni hello, che altrove pcrisse. Ecco 
un altro filo che ci congiunge all’ Italia sul campo dell’arte come 
Il discente fa al maestro. Ed è un altro filo, che in un popolo 
com’ è il croato o il serbo (che sono tuttuno) vi siano slavi a cut 
le Jettere italiane sieno più note che a qualsiasi altro popolo stra- 
niero all'Italia, il che non contribuirà poco alla fratellanza di queste 
due nazioni, fratellanza la quale non sarà mai più sincera nè più 
stabile che quando abbia per base l’ unicuique suum. 


C. Vosnovic'.. 
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Le condizioni economiche della Toscana nel passato secolo, senza: 
dubbio non erano buonissime, ma davvero non peggiori di quelle 
di tutti gli altri stati Italiani. Pochissimi i mercati, le derrate non 
erano mai abbondanti oltre il consumo ordinario, nelle annate ec- 
cezionali scarseggiavano frequentemente, nè supplivano ai bisogni 
locali. Il commercio con l’ estero era una cosa veramente da non 
tenerne conto; ben poco quello nell'interno del granducato. 

Non si conosceva altra vera rendita che quella dei prodotti agrari. 

Per la massa dei beni rustici appartenenti alle mani morte, 
fra quelli dell'asse ecclesiastico secolare e regolare,degli ordini eque- 
stri, quelli del demanio e della corona, delle numerose comunità 
e quelli dei fidecommissi, si verificava il fatto che oltre la metà 
della possidenza fosse vincolata. 

Le ehiese ed i conventi poi occupavano una parte importan- 
tissima dell'area delle città. Le contribuzioni erariali veramente non 
erano gravi, nè si pagava che poco ai comuni, ma data propor- 
zione del danaro che si riscuoteva dal governo, anche meno di ora 
si spendeva per utilità del pubblico. In quei tempisi era certamente 
lontani dall’ immaginare quelle grandi scoperte le quali hanno por- 
tato le moderne comodità, e diciamo pure, non erano conosciuti tutti: 
quei nostri artificiali bisogni che ci siamo creati. Anzi si era molto 
ma molto più indietro di quello che oggi si crederebbe. 

Esistevano strade rotabili, per mettere in comunicazione le mag- 
giori città fra loro, queste però erano poche, di difficile percorrenza, e: 
malissimo mantenute. I paesi, o le così dette terre, sia fra loro, sia 
con le città principali, non avevano altre viabilità se non se delle 
cattive strade mulattiere, o anche in molti casi nessuna, legalmente 
riconosciute, oltre la servitù di un tracciato arbitrariamente impo- 
sto dagli abitanti attraverso ai campi o ai boschi. 
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In questo stato di difficoltà di trasporti, i prodotti agrari non si 
potevano nel loro prezzo cquilibrare, neppure con i paesi vicini, 
e se si tiene conto delle leggi di proibizione sulla tratta dei grani, 
si intende facilmente come dovessero essere frequenti quelle penose 
carestic, oggi fortunatamente sconosciute fra noi. 

Ai poveri si provvedeva assai meschinamente. Non mancava 
la carità individuale dell’ elemosina, la quale solleva certamente, ma 
non ha la viztù di rigenerare, come accade in quegli asili ispi- 
rati dalla intelligente pietà, fondati sulla base unicamente stabile 
del lavoro. Per sollevare le miserie gravissime del popolo la be- 
neficenza pubblica si esercitava col mezzo degli ospedali, degli 
ospizi, delle case di ricovero per i pellegrini, i quali continuavano 
ad essere tenuti in sufficiente riguardo come gente rispettabile per 
la loro pietà, c per le sofferenze dei lunghi viaggi. Tutti questi asili 
di carità, numerosi ma piccoli, mal corredati, erano insufficienti ai 
bisogni della wmwanità languente, non solo perchè scarse erano le 
loro rendite, inferiori di gran lunga al soccorso richiesto, ma perchè 
venivamo queste di troppo assorbite dalle spese di culto e di ammini 
strazione. I frati e Ie monache mendicanti costavano assai al pubblico. 
Questi religios! spendevano molto in feste sacre, però effettivamente 
mantenevano una certa classe di gente con l' elemos na, e si 
perpetuava il mestiere miserabile ed ozioso dell’accattonaggio. Le 
fratcrie come le confraternite laicali spendevano nell’ ornamenta- 
zione delle loro chiese, e dei loro conventi, così gli esercenti le 
arti belle c decorative trovavano in essi dei generosi protettori. 
Insignificanti ho detto crano lc tasse comunali, ma nelle città, per 
esempio, lc acque non erano incanalate, le strade semplicemente 
mattonate si mantenevano dai frontisti, ossia dai proprietari delle 
case, e malamente. 

Neanche le città principali erano la notte illuminate nè pun- 
to nè poco. Chi voleva girare portava seco la lanterna. Le dame 
in portantina erano accompagnate da uomini con i torcctti. I gio- 
vani cicganti usavano delle lanterne di ottone, da chiudersi a li- 
bretto, che riponevano nelle ampie tasche dei loro giubbaroni. Queste 
accendevano al sortire dalla veglia, per evitare la lunza operazione 
.di battere la pietra, accendere l’esca e lo zolfino, e finalmente la can- 
dela della lanterna. Nella notte per le strade della città giravano i 
birri, una paccottiglia di infamissima canaglia, mal pazati, mal .ve- 
stiti, favoreggiatori ed interessati con i ladri. Indossavano il co- 
stume comune del basso popolo, nè portavano alcun distiativo, 
si riconoscevano da un certo bastone, e più che tutto da quello 
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sguardo sinistro del provetto malfattore. A questi mascalzoni. era 
affidata la sicurezza pubblica, che in pattuglia si chiamavano la 
squadra, c dipendevano: da un superiore con ncmedi hargello. 

Nella Toscana, celebrata per i suoi gentili costumi, i nostri. avi 
conducevano vita più sonnolente che quicta, inquantochè del resto 
del mondo poco si occupavano, e le suc notizie la attraversavano 
senza che fossero apprezzate. 

Il servizio postale era fatto non solo a cura dello Stato ma per 
suo speciale interesse, così quella utilità che ne ricavava il pub- 
blico era una concessione non un diritto. Spesso il corriere di 
Vienna o di Par:gi passando dalla Toscana si incaricava di portare 
le corrispondenze dei privati. Il governo non si occupava della spe- 
culazione di qualche barrocciaio o mulattiere che portasse le lettere 
fra le città ed i paesi o terre più popolate. Quanta fosse l'esattezza e 
sicurezza relativa delle correspondenze può facilmen'e immaginarsi. 

Pochissime erano le lettere che si scrivevano, ec le notizie pub- 
bliche degli Stati Irmitrofi le aveva solamente il governo. Qualche 
novità più importante, dopo essere stata ben poncerata, e da chi 
contava ben manipolata, pubblicavasi da uno di quei periodici 
settimanali di piccolissimo sesto, e certamente non turbavano 
quel quicto vivere automatico atutti comune, senza possibili cmozioni 
per quello che gli erariserbato dileggere. Pochi libri si pubblicavano, 
ma pochissimi cerano i lettori. Il manoscritto di un libro destinato 
ad essere stampato si portava ai censori, questi lo rivedevano at- 
tentamente, lo correggevano, lo falcidiavano, altrimenti, conside- 
rato e hen ponderato non vi fosse frase con palese o nascosta allu- 
sione contro la religione, il pontefice ed i sovrani, permettevano la 
stamra e la vendita del libro. 

Qualche satira manoscritta girava, è vero, con la più gran 
circospezione ricopiata c ripetuta, la quale conduceva assai spesso a 
mal partito l’ imprudente autore. 

Pochi erano i rapporti anche fra le città della Toscana.Il viag- 
«giare cra difficile e molto dispendioso, così era raro il caso, salvo fra 
‘Je persone della classe agiata per le solite villeggiature, che tutti 
gli. altri abitantiavessero passato le mura della propria città. Queste 
condizioni mantenevano quella antipatia fra città e città istintiva, 
‘invincib.l>, e si ammirava come una virtù, un sentimeato al- 
tameLt: onorevole, ed una prova di amor patrio. Dagli uomini 
savì ed affezionati alla immobilità si riteneva utile arte di go- 
verno coltivare. queste buone massime, ed una gran sicurezza per 
lo Stato. Per patria o nazione si intendeva la propria città. Trattando. 
un soggetto senese, rammenterò il fatto notevole che molti signori 
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e signore delle più cospicue famiglie passavano la vita senza essere 
capitatiaFirenze : qualità ritenuta daalcunionorevolissima. Un Balì 
Piccolomini con orgoglio ripeteva « graziea Dio non sono mai stato 
aFirenze » eravamo ai primi del seco!o decimonono, questi uomini co- 
rainciavano a divenire unararità,esi sforzavanodialfissarel’antica virtù, 

Questa massa di inetti cittadini che la pensava così, non poteva 
neppure supporre si andasse preparando un movimento politico e 
sociale, che avrebbe lungamente durato, senza indietreggiare, nella 
propria evoluzione. 

Nonostante la politica schiavitù, e la decadenza morale di 
quell’ epoca nefasta di generale anniclulamento nel quale si tro- 
vava ridotto il nostro paese, Siena, come molte città italiane, potè 
contare diversi uomini di ingegno non volgare, ed una famiglia 
dell’ antico patriziato, lodata per uomini di molto- valore, sia nel- 
amministrazione della cosa pubblica, sia nelle lettere, con molto 
decoro della propria città, ora uno ne annoverava, eminente nelle 
letiere, nelle discipline archeologiche eruditissimo, dotto ed intelli- 
gente, il quale divenne uno di quei benemeriti infaticabili raccogli- 
tori di documenti e di preziose pergamene come se ne trovavano 
allora molto raramente. 

In quei tempi difatti ben pochi erano coloro che sì occupassero 
di storia patria, per quanto i versatissimi nelle lettere fossero molti. 
A questa noncuranza generale si deve la non mai abbastanza Jamen- 
tata dispersione degli archivi dei privati, la poca, o meglio dire la 
nessuna, cura di quelli pubblici, il deturpamento della maggior parte 
dei dipinti sulle pareti interne delle chiese, il bando gridato contro 
l architettura e scultura medioevale che fece sparire tanti pregevoli 
edifizi pubblici e privati con gravissimo danno delle arti e della 
storia. Quell’erudito senese che fu Giovanni Antonio Pecci nelle sue 
miìscellanee inedite (1) racconta che nella sua città, che illustrò con 
tanto amore, nel 1730 i monaci Olivetani venderono le lapidi sepol- 
crali che si trovavano nel pavimento e pareti della loro chiesa, perchè 
servissero ad incrostare la parte laterale della cattedrale verso la 
canonica, e gli ignorantissimi frati di S. Agostino (dice il Pecci) nel 
1754 fecero cancellare con scalpello le iscrizioni sepolcrali per incro- 
stare di marmo il presbiterio avanti l’ altare maggiore della loro 
chiesa allora in gran restauro. Il Pecci fu talmente commosso da 
tanta rovina di tesori d’ arte e di storia, che dopo aver con acerbi 
rimproveri apostrofato i suoi concittadini, si decise a raccogliere in 
tre grossi volumi quelle iscrizioni che gli fu dato di trovare nelle.chie- 
se, nei conventi e negli edifizi della città. 

(1) M. $. Pecci, Bib. Moreniana in Firenze. 
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I. 


Uberto Benvoglienti nacque in Siena il 3 di Ottobre del 1668 
da Marcantonio e da Adelasia di Marcello Pannocchieschi conte di 
Elci. Allora si verificava spesso che le famiglie signorili avessero una 
numerosa figliuolanza della quale ne viveva appena una quarta 
parte, ed i genitori di Uberto ne ebbero solamente dodici, e di questi 
egli fu l’ultimo. Era tuttora fanciullo quando perdè prima il pa- 
dre e dopo la madre. Varcato il ventesimo anno si trovò al pos- 
sesso di una rendita patrimoniale ritenuta assai rispettabile per 
le modeste esigenze delle costumanze senesi. La società lo accolse 
con le più vive manifestazioni di gradimento, per i suoi costumi 
semplici, la sua vivace piacevolezza, tanto più che univa a que- 
sti pregi quello di una bella c dignitosa persona, ed i suoi contem- 
poranci, certamente più severi che imparziali, dissero non fosse 
iracondo, (rutto di un carattere riflessivo, e di essersi per tempo edu- 
calo a reprimersi in faccia alle dure necessità della vita. Questi stessi 
ci assicurano non fosse malevolo, sentimento perquanto così comune, 
sempre spregevole al pari di quella invidia o di quella gelosia del 
creduto bene del nostro prossimo. 

Il Benvoglienti fu verameate per natura di una morale severa, 
ispirata da rettitudine di animo, e moderazione nelle passioni, que- 
sto per conto proprio, senza volersi imporre ad alcuno. Con tutto ciò 
amò i divertimenti, le allegrie che sollevano lo spirito, e superior- 
mente a qualunque passatempo gli erano grate le geniali riunioni fra 
persone di onesti costumi, numerosissime allora in Siena. Dedicandosi 
ai severi studi filosofici e letterari acquistò contemporancamente 
quella non comune erudizione nella storia, per lc quali discipline 
ebbe veramente una particolare predilezione, da renderlo di queste un 
cultore reputatissimo. Il suo conversare senza pretensione divenne 
gradito, poichè era sempre fecondo di grandi cognizioni, le quali 
erano raccolte con premura da chiunque lo udiva esporle con tanta 
semplicità. Nel decifrare gli antichi documenti, e nell’ assennata 
critica scevra da pregiudizi e preconcetti, ebbe pochi eguali; e tanto 
scrupolo di esattezza portò nci suoi giudizi da evitare quelle lotte 
clamorose, che generalmente sono la sorgente di implacabili inimicizie. 

Venne in mente a quel dottissimo archeologo e letterato che fu 
Apostolo Zeno, di raccogliere e pubblicare le più reputate cronache 
italiane. Per una così grande impresa necessitava, senza dubbio, il 
concorso di uomini profondamente versati in simili studi, e pensando 
a chi rivolgersi in Toscana, rammentò quanto gli avrebbe giovato 
certamente l’opera intelligente del Benvoglienti, già ben conosciuto 
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fra gli eruditi, ed a lui si diresse fra i primi. Mentre lo Zeno stava 
incarnando il suo divisamento, fu informato come il noto Lodovi- 
co Antonio Muratori, l'erudito ed operosissimo archeologo mudanese, 
aveva avuto lo stesso pensiero cd aveva da qualche tempo posto 
mano ad un’opera così colussale. 

Lo Zeuo con una di quelle generosità di animo ben rare, cd 
un senno non cerlo comune, di buona voglia cedè all’ illustre collega, 
non solo il proprio progetto, ma fino tutti quei materiali che aveva 
in quantità da se medesimo raccolti, e quelli che possedeva col mezzo 
dei suoi collaboratori. Il Muratori fece subito conto del Benvoglien i, 
ed incominciò fra foro queila intima relazione, quella corrispondenza 
di stima reciproca, quella fiducia senza limite, quello scambio di 
ricerche e di scoperte, così necessarie al più grande arclicologo dei. 
suoi tempi, al primo e più autorevole espositore: della storia medio- 
evale (1). Anzi voglio quì ricordare che si deve ad Uberto Benvo- 
glienti se il Muratori fu incoraggiato alla pubblicazione delle antichità 
Italiane, c non limitò l'estensione della sua opera, come cra stato il 
suo primitivo desiderio, a stampare due soli volumi di diplomi. 

il Muratori tanto rese giustizia ai meriti del. suo amico e col- 
laboratore senese, da proclamarlo il sulo capace di schiarire molte 
cose oscure nella storia medioevale, le quali erano ormai considerate 
di impossibile spiegazione, c gli scriveva « essere gran peccato che gli 
stia in capo tanta medestia o in cuore sì poca voglia di fare una gran 
comparsa nel mondo, come certo ella potrebbe, e sono ben rari in 
Italia quelli cheablbianou. giudizio sì fine »ed altra volta xli scriveva: 
« Ella è nata per farmi del bene, vorrei anche io corrispondere in qual 
che parte. Se non altro esporrò alpubblicotutte lemie obbligazioni ». 

Intanto che Uberto se ne slava occupatissimo intorno ai suoi 
studi, accadde nella sua famiglia una spiacevole circostanza, la quale 


ebbe una influenza diretta per modificare le sue determinazioni ; dirò 


quasi alterò il suo programma domestico. Suo fratello Ferrante, col 
quale conviveva, si scparò dalla propria mogl:e ritirandosi in cam- 
pagna. Uberto restato solo nel palazzo in Sicna, privo delle cure della 


famiglia, i parenti e gli am.ci gli furono d'attorno con la più grande: 


insistenza, perchè accettasse di formarsene una in proprio. Tanto 
più argomentavano che Ferrante non aveva figli, ed era probabile 
ormai anche in seguito non sarebbe stato per avere successione, come 
accadde veramente. 

Dopo non lungo tempo, e precisamente nel maggio del 1704 il 
Benvoglicati sposava una gentile giovanetta, Eleonora figlia di quel 


(1) Lettere inedite scritte a Toscani dal 1695 al 1749, anmolale e rac- 
colte da Bonaini, Polidori, Guasti e Milanesi. Firenze, Lemonnier 1854. 
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Cammillo di Giovanni Battista Finetti, patrizio senese, auditore della 
consulta granducale in Firenze, reputato giureconsulto della magi- 
stratura Toscana, lodato nelle onere del Cardinale de Luca. La madredì 
Eleonora fu Settimia di Curzio Poli del pari senese, di famiglia 
ascritta all’ ordine de’ riformatori. 

Il seguente 31 di decembre Elconora dava alla luce una figlia, 
che Uberto per ricordare |’ affetto che portava alla cara memoria di 
sua madre, volle che Adelasia si chiamasse. Ma la gioia della nascita 
di questa bambina, doveva essere un lampo, ed il principio di una 
lunga e penosissima sventura domestica. Eleonora nelpucrperio ve- 
niva colpita da gravissimo malore, ed il 10 di gennaio alla seconda 
ora di notte moriva. Celebrati nella chiesa di S. Martino onorevoli 
funerali la salma di Elconora fu portata alla chiesa del convento del- 
l'Osservanza presso Siena, e riposta nel sepolcreto di famiglia (1). 

Dopo soli dicci giorni la stessa tomba si riapriva per ricevere la 
figlia, morta dopo venti giorni di vita. Il Benvoglienti fu talmente 
affranto da questa sciagura, che per sempre gli aveva distrutte tutte 
le sue affezioni, le sue speranze, ed i suoi conforti, da cadere malato. 
Il suo male fu grave, lungo, ed ostinato, tanto che gli amici più e più 
volte temerono di immaturamente perderlo. Passati molti mesi lan- 
guendo, finalmente riacquistò la salute del corpo, e trovò unicamente 
nel continuo lavoro, al quale si dedicò per progetto, qualche leni- 
mento ai suoi dolori morali. 


% II. 


È da quest'epoca della sua vita che comincia quella operosità 
veramente sorprendente, senza tregua, senza alcuna interruzione, 
sia negli studi, sia nel comporre le sue memorie, sia nella sua cor- 
rispondenza con tanti letterati Italiani. Oltre il Muratori e lo Zeno 
il Benvoglienti era in corrispondenza letteraria con il senatore Bui-- 
narroti, con i due fratelli Salvini, con l'abate Guido Grandi, il Fac- 
ciolati, il canonico Docci, il cavalier Francesco Marmi, il canonico 
Gagliardi, l’arciprete Baruffaldi, Antonio Vallisnieri, Paolo Antonio 
Rolli, il marchese Giuseppe Orsi, e fra gli stranieri il Padre Mabillon 
il Barone Strock ed altri.Il Benvoglientifu sempre talmente occupato 
da sentirsi alquanto sopraccaricato, specialmente di commissioni, ed 
unatal volta scrivendo al padre maestro Giacinto Sbarbaglia gli diceva: 
« Io come torno di villa sono ripieno di diverse facceade, ho da 
mandare diverse notizie a Firenze a Milano a Modena a Venezia. 
Se Iddio mi- concede sanità secondo le mie deboli forze spero di 

(1) Orazione funebre in onore di Uberto Benvoglienti del Dott. Domenico 
Valentini 1737. 
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contentare tutti » (1). Infatti tutti gli eruditi Italiani e molti stranieri 
ricorrevano al Benvoglienti, perchè ormai per i suoi scritti era cono- 
sciutissimo, ed ancora perchè, come diceva il Muratori « questo let- 
terato sa accozzare una singolare umanità ad un raro giudizio ». 
Qui cade in acconcio di parlare nuovamente di Uberto nei suoi 
rapportt domestici. Gli amici non si scoraggirono dell’accaduto, che 
anzicon maggiore insistenza tornarono a consigliarlo di ammogliarsi 
e vi riuscirono al fine. 1l 12 febbraio del 1707 sposò Caterina figlia 


del conte Ottavio di Scipione di Giulio Ghini Bandinelli patrizio se- 


nese. Nel di 10 di aprile del 1709 gli nasceva una figlia che volle 
chiamare Adelasia, sperando in questa di vedere rivivere la diletta 
figlia perduta. La seconda Adelasia infatti visse, fu unica prole di 
Uberto, ma non era destinata a provare alcune delle poche e fuggevoli 
soddisfazioni della vita, al di là della famiglia ove era nata, e nella 
buale fu forse troppo teneramente amata. Qualuque fossero le cause, 
l’effetto fu, di esser assai infelice, e di questa infelicità della sua 
diletta Adelasia partecipò l’affettuosissimo padre suo finchè visse, 
come in seguito vedremo. 

Il nostro studiosissimo archeologo si trovò in quest'epoca av- 
volto in tutte le peripezie che afflissero il suo concittadino Giro- 
lamo Gigli, il quale forse non fu sempre abbastanza grato, nè suffi- 
centemente deferente ai consigli suoi. Anzi con quel suo spirito indi- 
sciplinato non lo risparmiò nelle sue satire. Il Benvoglienti, è ben 
vero, non lo vide volentieri abbandonarsi, con la sua solita spensie- 
ratezza nel lanciare quelle pungenti satire, prevedendo bene a ragione 
quanti guai sarebbero costati all'autore. Nonostante queste discre- 
panze di parere il Benvoglienti fu l’unico letterato che gli fosse 
veramente amico, e che a viso aperto difendesse il Gigli. Fatto tanto 
più valutabile se si considera, che accadeva in quel periodo della 
vita del Gigli quando appunto i suoi nemici lo vollero troppo e fero- 
cemente umiliare. 

La differenza fra questi due letterati senesi, oltre il carattere, 
la negazione l’uno dell'altro, stava nel loro diverso modo di sentire. 
Il Benvoglienti sempre calmo compassato aveva per unico obbiet- 
tivo dei suoi studi, il resultato più soddisfacente delle sue ricer- 
che archeologiche e letterarie, il Gigliche possedeva un elettissimo 
ingegno ma raramente sottoponeva la fantasia alla ragione, non 
scrivendo se non con lo scopodi adularetutti coloro dai quali sperava 
danaro, che per far la vita di società non ne aveva mai a sufficenza, 
o per denigrare i non pochi i quali gli si opponevano, sia ricusandosi 
dicontribuirealle sue richieste palesemente, o mettendogli dei bastoni 

(1) Lettera del 21 novembre 1723. Tom. XXII, paz. 319 M. S. 


JR da +... NE 


na 


DI LODOVICO ANTONIO MURATORI 235 


. fra le ruote, male azzardandosi di cimentarsi contro la sua lingua e 
la sua penna apertamente. Gente del resto del Gigli nè migliore nè più 
virtuosa. Quel patrimonio, modesto se vuolsi, che aveva posseduto il 
Gigli avrebbe servito per una famiglia per quanto numerosa, a far- 
gli passare la vita in una relativa agiatezza, ma lo aveva quasi in- 
tieramente speso. Come è ben facile a credersi non si trovava più 
bene nè con la moglie nè con i figli, e volle allontanarsene lasciando 
Siena per procurarsi altresì un campo più vasto, ove spaziare con i 
suoi inesauribili progetti, i quali si intende dovevano dargli agio di 
soddisfare aila vita del gran mondo. A quei tempi per gli uomini 
il vestiario pure era una spesa non indifferente, ed un pensiero per 
chi aveva poco denaro. 

l Ecco perchè il Gigli se ne andò a Roma, città con la quale i Se- 
nesi, per i loro diversi pontefici, avevano moltissimi rapporti, e molti 
concittadini la dimorantierano inflnentissimi presso la corte, così a Ro- 
ma più che a Firenze era possibile di ottenere protezione. Al Gigli non 
mancò il modo di essere ammesso nelle sale della corte papale, nè di 
essere raccomandato ai grandi dignitari ecclesiastici, all’alta nobiltà 
ed agli uomini influenti. La società romana viveva con uno sfarzo 


pomposo, non regolato nè limitato come negli altri stati dal sovrano, 


poichè questi non poteva prendere parte ad alcuna comparsa mon- 
dana. Il sommo. Pontefice non sortiva, o se lo faceva non era che 
per passare da una chiesa all'altra. Questa aristocrazia, unicamente 
di origine ecclesiastica, accoglieva con affettata ma non mentita 
benevolenza, tutti coloro i quali possedendo molto spirito, cortesi ma- 
niere e valor letterario, si sentivano lusingati di crescere la folla dei 
cortigiani. Le conversazioni che il Gigli frequentava, e le più gradite 
per lui, nella speranza gli fossero le più utili, erano quelle di alcuni 
eminentissimi cardinali. Fra queste di ogni altra senza confronto su- 
‘periore, era quella dell'ammiratissimo cardinale Lorenzo Corsini, uomo 
dotto, mecenate generoso dei letterati, dei poeti e degli artisti, il gen- 
tiluomo per eccellenza, ben rappresentava in Romal'antica sua casata, 
comela gentile Firenze sua patria. Cosicchè sembrava nei suoi ricevi- 
menti, dati con un lusso e profusione regale, avesse già la sicurezza che 
ungiorno non lontano sarebbe stato quel pontefice Clemente XII(1), per 
l'energia fisica e morale che possedeva in così alto grado, e conservò 
in gravissima età, per lo sfarzo della sua corte, per la munificenza nel 
distribuire le suegrandi ricchezze, da rendere sorpresi glistessi romani. 


(1) Il Muratori scriveva ad Anton Francesco Marmi: « Gran ragione ha 
jl cattolicismo tutto, ma più voi altri signori Fiorentini di rallegrarvi del- 
l'elezione di Clemente XII. Si ode già un nobilissimo governo, ed azioni 
“egne di una gran mente e di un ottimo cuore » (Modena, 4 Agosto 1730). 
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Il cardinale Corsini abitava il palazzo Pamfili in piazza Navona, » 
la domenica sera lì si riuniva il fiore della aristocrazia italiana e 
straniera che si trovava in Roma, i cardinali, i prelati, molte dame, 
una folla di abati, qualche centinaio di cavalieri e fra questi ultimi it 
Gigli (1), ricevuto senza alcun dubbio con particolare gradimento per 
il suo spirito piacevole, la sua parola arguta, avendo sempre un 
complimento pronto spontaneo adattato per tutti. 

A Roma si incontrava con il cavalier Perfetti, di un carattere 
quieto e compassato, accolto con ammirazione per la sua facile poe- 
sia estemporanea, e ne sentì mal celata gelosia, ritenendo di va- 
lere di più del suo fortunato concittadino, e che quelle lodi che rac- 
coglieva largamente gli fossero sopra tutto di grave danno. Quello 
che preoccupava sempre e principalmente il Gigli erano i suoi pro-, 
getti, andava fantasiicando la fondazione di accademie letterarie fra 
le dame romane e fra le senesi. Stava organizzando l'accademia delle 
Assicurate alla quale faceva ascrivere una quarantina di dame della 
_ primaria nobiltà romana ed una trentina di quella senese. 

Le principesse romane sembra non fossero insensibili alle adu- 
lazioni del Gigli, ed oltre ad accettare di far parte dell'albo, che an- 
dava compilando, gli regalavano per ciascheduna qualche diecina di 
scudi, molto graditi. Ma nel fare accettare le dame senesi trovò 
molti ostacoli, primadi tutto giova ricordarsiche queste avevano degli 
assegni mensili relativamente meschini, costumi ed educazione affatto. 
diversa dalle principesse romane, per quanto le dame senesi a que? 
tempi fossero molto galanti e brillantissime. 

Di queste difficoltà il Gigli ne fu offeso, e scrive al suo amico e 
protettore Francesco Piccolomini, fra le altre cose « facendosi dopo la 
cena erudita del collegio Petroniano (2) un giuocodi spirito del'e Assicu- 
rate, cdopoilgiuoco detto, la segretaria leggerà i nomi delle nuove ac- 
cademiche ascritte, secondo l'anticocostumediacclamare adognitempo 
le più spiritose dame italiane, e poichè alcune principesse e dame 
romane, leggendo le imprese della processione Petroniana si sono in- 
vogliate di esservi ascritte e caratterizzate dal Gigli colle loro im- 
prese, non vergognandosi di essere mentovate in questa favolosa re - 


(1) « Il medesimo gran cardina!'e (Corsini) che è I’ unico che abbia fra co- 
storo massime di principe fa ogni domenica dci rinfreschi reali colla oc- 
casione dell’allazamento di piazza Navona e ci intervengono sempre una 
dozzina di principesse, più cardinali e cento cavalieri: io son favorito sem- 
pre colla maggior distinzione da quel personaggio, con tutto sia finrentino...» 
così scriveva Girolamo Gigli a Francesco Piccolomini. Archivio Bandini Pic- 
colomini in Siena. 

(2 Uno dei racconti più spiritosi del Gigli fu il Collegio Petroniano 
pubblicato con Il Vocabolario Cateriniano in Siena dal Pazzini nel 1797. 
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lazione, come se ne vergognano alcune savie teste senatorie senesi 
ristrette all’idee del governo di Sovicille e di Trequanda ». Con tutto 
ciò già ventinove dame senesi si erano ascritte fra le accademiche; 
per allora erano poche, di altre chiede la nota all'amico Piccolomini, 
ed intanto manda l'elenco delle dame romane in numero di quaranta 
delle quali otto sono veramente di casata genovese ma in Roma re- 
sidenti. A chi conosce la società romana dei primi del secolo passato, 
può interessare questo carteggio del Gigli ove in molte lettere si tro- 
vano citate persone che allora facevano la prima figura. L’instanca- 
bile Gigli voleva comporre anche un'altra opera, una raccolta di 
ritratti delle dame senesi, da incidersi in rame « per riprodurre, di- 
ceva, col bulino le bellezze esteriori del corpo, e con i sonetti e ma- 
drigali le bellezze interiori dell'animo ». 

Formò infatti un elenco di cento gentildonne senesi, le quali 
dovevano essere il soggetto del primo volume, ma, si capisce, cbbe 
poche adesioni, ed al Piccolomini scrivendo se ne querelava con vi- 
rulenti invettive all’ indirizzo di tutte le signore che non avevano 
accettata la sua proposta. 


III 


Il Gigli aveva potuto avere a sua disposizione tutte le carte che 
avevano appartenuto a Caterina Benincasa, le quali si trovano nel 
convento di S. Domenico di Siena. Con grandissima cura le riordinò 
e vi fece dei lunghi e profondi studii. Questo lavoro lo persuase che 
il linguaggio senese fosse il più leggiadro, il più elegante edil più pur- 
gato, sia per la voce, sia per la pronunzia, e gli ispirò la sua opera 
filologica la più importante, che gli piacque di intitolare vocabolario 
Cateriniano per la sua particolare devozione alla celebre senese, for- 
mato di sole voci che la santa usate aveva, ed in omaggio ai meriti 
letterari della medesima, volendo le sue opere servissero di guida 
alla riforma dei vocaboli che intendeva fossero introdotti nel voca- 
bolario della Crusca. 

L'arciconsolo di questa, canonico Marcantonio Mozzi, si op- 
pose nel modo il più reciso, non curando la contradizione del- 
l'avere la illustre Accademia fino dal 1692 accettata la Benincasa 
fra gli scrittori classici. Il Gigli si trovò offeso come letterato, 
come senese, e come accademico, della repulsa del Mozzi, alla 
quale facevano eco gli altri colleghi, e cominciò quella corrispondenza 
mordace nella quale il nostro bizzarro autore sfogò quella manìa della 
satira la più spiritosa, che mortalmente offese la suscettibilità rin- 
ghiosa dei suoi colleghi della Crusca, e fece sì che questioni, in prin- 
.cipio di lana caprina, divenissero polemiche da fare strillare alto tutti 
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i letterati fiorentini di quel tempo, i quali, diceva il Salvini « ritene- 
vano il vocabolario Cateriniano un libro ingiurioso alla nazione fio- 
rentina », e soggiungeva: « le lettere come la religione hanno avuto 
sempre i suoi eresiarchi, ed è stato sempre peggio per loro, e per 
chi li ha protetti e seguitati ». L'opinione pubblica di quei tempi, è 
un fatto, dava ragione al nostro Salvini, e tanto è vero che il libro 
del Gigli appena che cominciò a stamparsi venne proibito. Però si 
«verificò quel fatto comune cioè, che la pubblicazione di ogni fogliosi pa- 
gava a caro prezzo cd era avidamente letto: appena un fascicolo sor- 
tiva dalla tipografia, era veramente disputato dalla gente di tutti i 
colori, perchè la maldicenza desta sempre una indiscutibile curiosità. 
La satira è letta volentieri da tutti, i prudenti non ne parlano, gli 
ipocriti per parlarne ne fanno i disgustati, la folla è allettata dal va- 
lore del frutto proibito. 

L’accademico canonico Salvino Salvini scriveva il 18 di settem- 
bre 1717 una lettera della quale riporto i seguenti paragrafi: « Prima 
che di la dai monti si parli del libro del Gigli, pare sia reputazione 
dell’ Italia che l'Accademia ne parli nel suo giornale, tanto più che 
egli camina sotto la protezione del gran principe di Toscana, che 
sì altamente ha sentito l’affronto, così potente fatto alla nostra na- 
zione ed all'accademia della Crusca, in un libro disteso da un suo 
suddito, e da un membro della detta Accademia ». 

Questo gran principe, erailcinico Giovan Gastone, il quale godeva e 
rideva delle iredei letterati, per quel poco che sipoteva occupare di loro. 
Tuttierano informati, il cardinaleCorsini leggevacon piacere il voca- 
bolario nella sua villa di S.Pancrazio.Il cardinale Casoni volle leggere 


il dialogo del Gatto, non parlo dei fratelli Albani, il principe ed il 


cardinale, i quali veramente salvarono il Gigli dalla persecuzione o 
almeno chequesta prendessedelle proporzioni allarmanti. Tanto però fu 
lo strepito suscitato contro il libro del Gigli ed il suo autore, che il 
Granduca dovè permettere il corso alla così detta giustizia. 

Lasciando la parola allo stesso Salvini, questi proseguì a dire in 
una lettera diretta al canonico Domenico De Angelis a Roma: « V. S. 
Illma è piena disennoe di prudenza, e sa meglio di me ciò che si con- 
venga di fare in questa congiuntura, solo per la verità accennerò che il 
Gigli è stato esiliato da Roma e dal suo distretto per quaranta miglia, 
il suo libro è proibito peri decreti del pontefice, d'ordine di Nostro 
Signore, ed egli è già incorso nella pena della galera a vita, ed è 
stato a viva voce in piena adunanza cassato dall’ accademia della 
Crusca colla condiscendenza del di lei Reale protettore e fattone so- 
lenne decreto. E finalmente il suo libro è stato pubblicamente e s0- 
lennemente abbruciato per mano del carnefice in questa città, per 
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essere stato riconosciuto ripieno di sentimenti contumeliosi ed irri- 
spettevoli e pregiudicevoli alla buona fama e stima altrui ». 

IlGigli da Roma fu esiliato per una satira che scrisse in forma di 
lettera contro il canonico Gio. Maria Crescimbeni degli Arcadi, col 
nomedi Alfesibeo Cario. Ilvocabolario delGigli fu fatto veramente bru- 
ciare dal boia sulla piazzetta di Santa Apollonia, ora incorporata in 
quella di S. Firenze dopo la demolizione della chiesa dalla quale pren- 
deva il nome: e questo accadde il dì 9 di settembre del 1717. | 

I signori accademici della Crusca mantennero un risentimento 
contro il Gigli oltre la tomba, ed è accaduto il curiosissimo fatto che 
nessun senese abbia mai più ottenuto l’onore di appartenere alla 
celebre accademia Fiorentina prima del vivente eruditissimo Gaetano 
Milanesi attualmente arciconsolo della medesima, ed illustrazione 
italiana oltre che della città natale. 

Il Gigli dovè andare a domicilio coatto a Viterbo, ove visse 
allegramente protetto dal principe don Alessandro Albani, dal Car- 
dinale, dal Marchese Maidalchini, da molti prelati, i quali gli face- 
vano continui regali. Godeva la benevola protezione delle sue ac- 
cademiche Assicurate, delle marchese Maidalchini moglie del conte 
Ottieri, di donna Marsia Carpegna moglie dei Marchese Maidalchini, 
della principessa Albani nata Borromeo e di molte altre. Così la con- 
-«danna ad una pena si convertì in una amena villeggiatura di pochi 
mesi presso personaggi di grandissimo conto. Il lato oscuro sono però 
le ritrattazioni che furono imposte al Gigli, e che accettò di fare con 
troppo zelo. Il Gigli mentre si occupava del suo vocabolario stava 
pubblicando un libro che chiamò diario senese, e dividendo in tanti 
giorni dell’anno una storia della sua città, fa la descrizione delle 
chiese, dei suoi principali monumenti, illustra le più ‘celebri e le 
principali famiglie, loda gli uomini notevoli viventi. 

Fu argutamente detto che confrontando queste due opere, il 
Diario ed il Vocabolario, l’autore in una mano tenesse il turribolo, 
dall'altra la sferza. Animato dal successo nel pubblico, raddoppiava 
la dose della lode o della satira. Però il Gigli voleva danaro non 
solo per il suo personale consumo, ma anche per poter pubblicare le 
proprie opere. A quei tempi non era dato di sperare nella generosità 
di un editore; così era abbastanza scusabile se si sentì allargare il cuore 
all'’annunzio che una principessa della famiglia regnante era stata 
nominata governatrice di Siena. 


IV. 


Era morto in Firenze il 30 ottobre 1713 Ferdinando principe 
ereditario, lasciando vedova Violante Beatrice figlia di Ferdinando 
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Elettore di Biaviera. Questa principessa non aveva avuta mai prole, 
circostanza da renderla di minore importanza nella famiglia gran- 
ducale. Finchè visse suo marito, aveva naturalmente una legale rap- 
presentanza in corte, divenuta vedova questa era perduta. Suo suo- 
cero l’apprezzava per le suc virtù, e la sua rara cultura, ma non ba- 
stava. Il rimaritarsi non era facile, tornare in Germania non gradiva, 
le sarebbe stato un sacrifizio troppo grave. 

Si trovava già nella famiglia granducale Eleonora di Gonzaga 
principessa di Guastalla vedova di Francesco fratello di Cosimo III. 

Ritornava in Firenze la elettrice Anna Luisa figlia di Cosimo 
per prendere viva parte alle manovre ed intrighi per regolare la suc- 
cessione al trono di Toscana, convinta che con il fratello Giovanga- 
stone si estinguerebbe la dinastia Medicea. 

Il granduca alla figlia creava un seguito di cortigiani, e vera- 
mente la principessa Violante dopo questi fatti restava in palazzo 
Pitti sempre più estranea. AI Granduca venne in mente il modo più 
opportuno di risolvere la questione, e levarsi di palazzo questa prin- 
cipessa, nominandola goverratrice della città e stato di Siena, 

Le compose una numerosa corte di gentiluomini fiorentini degna 
di una sovrana. Maestro di camera il marchese Piero Capponi, pri- 
mo geatiluomo il marchese Vitelli, cavallerizzo Piero Gaddi, cavalieri 
di compagnia il marchese Francesco Bagnesi, il barone del Nero, il 
conte Piero Bardi, il cav. Orazio Minerbetti, il conte Cammillo Guidi 
di Volterra, cameriera maggiore la marchesa Ottavia Gondi, dame di 
onore, molti segretari, una folla di staffieri, cuochi e cocchicri. 

Era accaduto spessissimo che quella città avesse pergovernatore 
un principe mediceo, anzi si cominciò con una principessa Caterina 
la figlia di Ferdinando I, vedova di Ferdinando Gonzaga duca di 
Mantova, morta in Siena di vaiolo il 12 Agosto 1629. A questa suc- 
cesse subito il principe Mattia, figlio di Cosimo II, il quale durante 
il suo ufficio fu assente per prender parte alla guerra dei trent’ anni 
ed a quella contro i Barberini, ma tornò a Siena e vi morì nel 1667. 
Dopo 1l governo della Consul a nel 1682 fu mandato a Siena il prin- 
cipe Francesco figlio di Ferdinando II, per allontanarlo dalla corte 
ove aveva suscitato molti scandali. Nonostante i suoi demeriti In- 
nocenzo XI lo creò cardinale nel 1686. Nella famiglia Medicea sì 
volle Francesco prendesse moglie, depose la porpora e sposò Eleo- 
nora Gonzaga nel 1709. Morì nel 1711 senza porpora, senza prole, 
e senza rimpianto della gente onesta. 

Dopo questo principe nel 13 aprile 1717 prese possesso del go- 
verno di Siena la nuova governatrice. Al confine dello stato senese 
si trovavano ad incontrarla i dignitari, il maestro delle poste Nuti, 
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un patrizio senese, ed i capitani delle milizie di Montepulciano, di 
Montalcino e della cavalleria, Azzard, Harvelie Rosceter, tre forestieri. 

Sua Altezza screnissima da Firenze venne in calessè fino ad 
una villa del gran priore Pieri, (Uopini) sulla strada regia alla di- 
stanza di tre miglia dalla citta. Le dame senesi in gran numero era- 
no a questa villa ad attendere la principessa, la quale appena ar- 
rivata, le ricevè al .baciamano. Faceva le presentazioni la marchesa 
Gondi venuta da Firenze con la principessa. Questa si ritirò per met- 
tersi in abito di gala, quando montata nel carrozzone di parata se- 
guita dalle carrozze di Corte e da quelle di dieci dame si avviarono 
verso Siena. A notte il corteggio entrava nella città e faceva il so- 
lenne ingresso nella piazza delCampo illuminataed ornata splendida- 
mente. La gioia de’ senesi fu veramente una sincera dimostrazione (1). 

Il Gigli nella novella governatrice, dotata di pregi non comuni, 
credè di aver trovata una protettrice da non avere eguali, e sognò, 
che, se le avesse potuto dedicare il suo Diario; ne avrebbe avuta una 
vera pioggia di ducati. Dimenticava la cattiva prevenzione che do- 
veva avere in corte quando in Firenze si riteneva « sommo impo- 
store per le sue Senesi pazzie » accusato « di ghiribizzare per fare 
denaro essendosi reso povero, pubblicando un libro pernicioso al de- 
coro della nazione fiorentina » (2). 

Il Benvoglienti lo aveva avvertito non si illudesse intorno alla 
generosità della principessa Violante, la quale non sì sarebbe mossa 
dalle costumanze della Corte Medicea, le quali portavano di accet- 
tare la dedica del libro, senza mai dare alcun danaro, nè fare alcun 
regalo all'autore, come ne era alla prova e come accadde di:atto (3), 


(1) Di questa festa ne fu fatta fare un'incisione dedicata alla serenis- 
siuna Principessa dalla Balla. Il rame si conserva nel palazzo municipale. 

E qui vogiio rammentare due quadri a olio di pregio notevole, ma da 
pochi conosciuti, rappresentanti le feste date nella piazza de! Campo nella 
circostanza della prima visita in VIEOS del granduca Pietro Leopoldo dal 6 
al 17 di maggio del 1767. 

Queste tele furono dipinte dal celebrato paesista prospettivista Giuseppe 
Zocchi fiorentino, autore di quella pregevolissima raccolta di incistone delle 
vedute delle principali chiese piazze palazzi, feste pubbliche e ville di Firenze. 

I quadri in parola furono le ultime opere del giovane artista, morto in 
Siena nel 1767, dipinte per commissione della famiglia Sansedoni nel palazzo 
della quale In Siena si conservano dal mio egregio amico conte Alessandro 
Sansedoni Pucci. 

(2) Diario del cavalier Francesco Settimanni. - Arch. di Stato di Firenze. 

(3) IV Muratori incaricò il Benvoglienti di interpellare la sercnissima 
gran principessa Violante se avesse accettato le fosse dedicato il XIV vol. 
delle sue Rerum ltalicarum, dopo che l'aveva ricusata Cosimo Ill. 11 Benvo- 
lienti rispose al Muratori la principessa essere veramente culla, amare le 
lettere ed i letterati non era comunemente consuetudine far regali per de - 
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ma il disinganno, inaspettato, lo messe alla disperazione. Per la 
stampa del Diario aveva presi degli impegni, e sebhene avesse quo- 
tato quanti senesi potè, tutte le fraterie e congregazioni, non riuscì 
di vedere stampata se non una prima parte del suo Diario. L'in- 
tera opera fu pubblicata per le cure del figlio Lodovico (1). 

Il Gigli nel compilare il Diario era stato deferentissimo al Ben- 
voglienti, il quale gli dava ottimi consigli, e censurava gli errori che 
vi trovava per la poca accuratezza dell’autore. Questi il 18 di Apri- 
le del 1711 scriveva da Roma: « il Diario non uscirà in luce sensa 
dubbio, se non dopo che voi l'avrete tutto ripassato ed approvato, 

ggiungercte e toglierete...... » ma rispondendo alle severe censure 
dell'amico diceva, vorreste (il Diario) per solo pascolo dei letterati, 
tolte via certe minuzie che sanno di ridicolo, perchè io faccio per sod- 
disfare a tutti,cd ha daessereun campodi fiori per le api, con qualche 
poca di gramigna ancora per gli asini. Monsignor Sergardi viene in 
questa sentenza, e stima io non debba lasciare indietro qualche par - 
ticolare, ricevuto dalla tradizione, esprimendo però quello che si ha 
per tradizione e non per documento. Pure ne direte il vostro parere ». 
Il Gigli nello stesso Diario rese omaggio al Benvoglienti, esponendo î 
suoi meriti senza adulazione, dicendo « alla confidenza dei segreti 
assiste il nominato signore Uberto Benvoglienti, che l'Impeciato (nel- 
l'accademia degli Intronati) si chiama, letterato di notissimi pregi, a 
tutte le Italiane accademie, ed a quelle di fuori di Italia pure, tanto 
per la sua universale cognizione degli scrittori, quanto del giudizio 
suo pregiatissimo nel ragionare e risolvere intorno alle antiche e mo- 
derne controversie della repubblica letteraria, al quale - Benvoglienti 
debbe molto la nostra patria per la raccolta di più ed antichissime 
pergamene e dispersi monumenti, con i quali ripone tante sepolte 
cose nel primo lume, a più storici fin qui nascoste » (2). 

Sebbene del Benvoglienti dicessero che favoriva e difendeva il 
suo natio dialetto, e che tal volta fino deprimeva quello fiorentino, 
trattava però sempre le questioni filologiche da nobile ed appassio- 
nato filosofante e da sodo ragionatore, non mai da pedante gramma- 
diche. Questo tomo del quale ricusarono la dedica il granduca e la prin- 
cipessa Violante fu accettata dal cardinale spagnuolo Cienfuegos. 

(1) Il Diario del Gigli fu in un piccolo volume stampato per la prima 
volta in Siena da Francesco Quinza nel 1722. Nel 1723 Lodovico Gigli figlio 
dell’ Autore ne fece fare una ristampa a Lucca dal Tipografo Leonardo Ven- 
turini, bella edizione in due volumi completandola con tutta la parte inedit& 
grovata fra i manoscritti paterni. Vi è una dedica-alla Principessa Violante, 
un ritratto dell'Autore incisione del Rossi. Altra edizione fu pubblicata dal 
Tipografo Niccolò Alessandri. Siena, 1884. 


(2) Diario di Girolamo Gigli. Tipografia di Leonardo Venturini. Luc- 
ca 1723, pag. 254. 
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tico ; così potè tenersi sempre superiore a certi bassi intrighi, e_ 
parlare con indipendenza di tutto quanto era accaduto al Gigli. 

La seguente lettiera del Benvoglienti da una giusta idca della 
sua rettitudine, cd importante è il giudizio che pronunzia intorno. 
alle persecuzioni sofferte dal suo autore. Era il 13 ottobre 1717. 
« In quell’ ozio villereggio a cui più mi sono dato per obbedire 
al mio Esculapio più che per soddisfare al miogenio sin quì riluttan- 
tedella solitudine, ho attentissimamente letto il famoso vocabolario. 
che per divertimento mi sono portato dietro. In verità vi ho trovato 
tanto del buono, che per esso ben si poteva perdonare il lepidissimo- 
motteggio, che da pertutto si fa della Crusca, e per conseguenza ri- 
sparmiarli la mal divisata pena dell’ignominoso bruciamento, mentre. 
quegli «ccademici dovevano raccomandare la loro difesa a Dante, al 
Boccaccio, al Petrarca, non al bargello, ai birri ed al boia. Io con- 
fesso di avervi imparate molle peregrine notizie, e sì leggiadramente 
distese, che la loro bellezza non stanca, trattandosi di cose grammati- 
cali, che sogliono infastidire chi quelle legge. Anzi mi protesto senza 
l’aiuto altrui cioè del Gigli non avrei mai potuto studiare e riscon- 
trare tanti passi di scrittori paesani, ed unire tantegentilezze quan- 
te ad ogni vocabolo mi si parano davanti. 

Insomma non ho mai letto libro più gustoso di questo, e desi- 
dero che l’intrepido autore, come vengo assicurato, lo termini colla 
istessa zolfa. Anzi V. S. Ill.ma sappia di più, che sarà fra non 
molto ristampato in paese oltramontano, ed anche in certa parte di 
Italia incognita (1), e questo è l' effetto prodotto dalla proibizione e 
l abbruciamento, che da amico dal signor conte Biringucci, è 
stato disapprovato all’ ultimo segno (2). » Il Benvoglienti dava que- 
sta notizia essendo sotto l'impressione di quello che gli aveva scritto 
il Gigli il quale benissimo giudicava Roma, quando gli diceva, che 10 
stampatore del suo vocabolario aveva ceduto al timore della influenza 
dei fiorentini, « però altri lo stamperà, siamo a Roma dove con i quat- 
trini sistamperebbe Calvino e Lutero nel palazzo medesimo del Papa ». 

(t) Il Vocabolario Cateriniano fu pubblicato in Roma nel 1717, qualche 
copia potè essere salvata dalla perquisizione, però non arrivò questa edi- 
zione che alla lettera R. Un amico del Gigli (si crede Iacopo Netli di Lucca) 
ne fece una completa ristampa con una seconda pubblicazione con la data di 
Manilla nell’Isole Filippine senza anno. Nella edizione del 1797 con data 
-dell’Aia vendibile in Siena presso Vincenzo Pazzini Carlo-e figlio st pub- 
blicarono in tre volumi tutte le opere e la vita-di Girolamo Gigli compresa 
una nuova edizione del Vocabolario Cateriniano. Nel 1866 Pietro Fanfani fa- 
ceva un altra’ edizione del Vocabolario Caleriniano in due volumi, edizione - 
la più completa con i tipi di Tito Giuliani. 


(è) Il conte Pietro Biringucci di Siena era maestro di camera del gran» 
duca Giovangastone. 
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Era il carattere del diciettesimo secolo: un vocabolario del Gi- 
gli aveva potuto mettere sottosopra Roma, Firenze e Siena, oc- 
.  cupare, divertire, irritare tanta gente, il papa, il granduca, i cardi- 
nali, le dame, i letterati, i preti, i frati, i dotti, gli ignoranti, fino il 
boia personaggio importantissimo allora, e spesso in azione. Le pa- 
stoie messe al pensiero avevano impresso a questo secolo un carat- 
tere suo proprio. Le discussioni filosofiche non erano possibili, quelle 
teologiche nessuno aveva il coraggio di farle rivivere, presso di noi 
avevano veramente fatto il loro tempo. Restavano le rabbiose dispute 
filologiche. Con quella calma esteriore , vedendo esservi molti, ì 
quali si cavavano il cappello quando nominavano il papa o l’impera- 
tore, non avvertivano l'esistenza di uomini di forte tempra, dai qua- 
li si alimentava quel fuoco profondo lento preparatore di quella radi- 
cale riforma che fece cambiare indirizzo alla umanità. 


Xv. 


Ho parlato forse troppo lungamente, delle avventure di Gero- 
lamo Gigli, ma era il carattere di questo letterato quello che meglio 
serviva a mettere in sodo la differenza notevole del costume di 
due Senesi, che in quest’ epoca fecero più altamente parlare di sè. 
Ciononostante a quel pacifico cittadino che fu Uberto Benvoglienti 
non mancarono amarissime inquietezze e non per colpa dei let- 
terati dai quali con arte sì era. potuto sempre ben guardare, ma 
dalla Sacra Inquisizione, contro la quale non vi era prudenza che 
valesse. Chi poteva dirsi sicuro ? Chi poteva apprezzare e conoscere 
le conseguenze dci sospetti dell’ onnipotente tribunale? Una parola 
imprudente sfuggita € raccolta, tradotta e commentata in un senso 
diverso, una frase, un frammento di uno scritto, la mancanza di un 
ossequio a qualche individualità influentedella setta militante, bastava 
per compromettere, force per perdere non solo l'uomo il più onesto, 
qualità di per sè stessa sempre ben poco considerata, ma l’innocuo 
letterato, il decifratore fossilizzato dei monumenti di popoli non più 
esistenti, il quale nel gran movimento del mondo, può per lungo 
tempo ed anche tutta la vita essere dimenticato. 

Nella famiglia Benvoglienti era pur sempre viva la memoria dei 
fatti luttuosi accaduti nel 1558, ad un loro antenato Achille di Giov. 
Battista, il quale ebbe la sventura, richiamando l’attenzione del 
tribunale dell’ Inquisizione, di dover rispondere non solo alle accuse, 
di dubitare del dogma della Chiesa, ma delle sue relazioni con per- 
sone sospette di eresia,che in quell'epoca erano moltissime. Siena, ove 
sempre piu avevano acquistato autorità i Gesuiti, sebbene sul nascere 
del potente sodalizio, dovè alla moderazione del cardinale Niccolini 
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primo governatore mediceo, se non si commisero eccessi maggiori, 
e si salvarono molti cittadini, fra i quali questo Benvoglienti, da pri- 
gionia e da morte. Cinque donne però furono bruciate come streghe. 

Appena il Muratori fu informato del processo al quale era stato 
sottoposto il suo carissimo amico, il 29 luglio 1726 ne scrisse adAn- 


ton Francesco Marmi, augurandosi il processo del Benvoglienti non' 


avesse triste conseguenze: ma chi poteva garantirlo ? Tutto dipen- 
deva dalle disposizioni nelle quali si trovava l’ inquisitore, il quale 
poteva condannare ad arbitrio sulla denunzia di un solo testimone. 

Il Muratori scrivendo al Marmi nell’entusiasmo del dolore escla- 
mava: « Bisogna chiudere tutte le botteghe e lasciare sguazzare la 
ignoranza » questo era veramente quello che si voleva. In quei tempi 
chiunque sì dedicava agli studi era sicuro di avere qualche vessa- 
zione dal Santo Uffizio, e fu ben fortunato Uberto se potè cavarsela 
con dei severi paterni consigli e tornarsene ai suoi studi. 

Aveva il Muratori fino dal 1720 chiesto al Benvoglienti di poter 
avere delle cronache e storie inedite Toscane, precedenti al seco- 
lo XVI. Ne avrebbe gradite moltissimo delle senesi, « perchè di così 
nobile e famosa città ». Di queste ne ebbe, con quelle lunghe note 
illustrative delle croneche di Agnolo di Tura e di Neri di Donato, 
tanto sempre apprezzate, e pubblicate nel tomo XV Rerum Italica- 
rum Scriptores. Il Muratori fu pure quanto mai grato al Benvoglienti 
di quella dissertazione sull’ uso della lettera K fra gli italiani (1). 

Si ritiene l’ ultima lettera che al Muratori scrivesse il Benvo- 
glienti fosse quella che porta la data del 15 luglio 1729 con la quale 
gli dice che sta aspettando, con tutto suo comodo, il favore dei di- 
segni delle medaglie o per dir meglio delle monete. - Ripete di non 
averne alcuna fretta - Non credo possa essere l'ultima lettera scritta, 
ma l'ultima di quelle conservate. 

Il Muratori si augura di averlo a sè vicino « che di lei, di lei 
sola avrei bisogno per quel lavoro che ora ho per le mani, ma pa- 
zienza ».« Da che abbiamo perduto il Signor Salvini (intende di par - 
lare di Antonmaria perchè il fratello viveva ancora) « che in genti- 
lezza e sapere valeva molto, io non conosco se non lei che sostenga 
in coteste parti l'onore dell'erudizione la quale sa accoppiare con 
una rara umanità e raro giudizio ». « Scriva quello che crederà in- 
torno alle monete che tutto mi sarà caro.... Nel tomo Rerum Italica- 


(1) Osservazioni sull’uso del K fra gli Italiani di Tuberone Guntolibei 
cittadino di Massa Marittima. Tom. III, supplemento del giornale dei lette- 
rati. Alla Bib. Riccardiana esiste un esempiare postillato da Antonmaria. 
Salvini. Il Muratori Mmcaricò il Marmi di ringraziare il Benvoglienti della 
erudita memoria sull’ uso del K, 23 ottobre 1726. 
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rum il quale è ora sotto torchio cominciano a farsi vedere le storie 
senesi con le annotazioni di V. S. Illustrissima ». 

Il Muratori aveva per il Benvoglienti una gran simpatia, oltre 
al suo sapere, per quel carattere alieno dal procurarsi le for- 
ti emozioni delle ire irreconciliabili, male comune dei letterati 
e specialmente di quei tempi. Molti di questi dotati di un vi- 
vace ingegno, non potendosi muovere che in uno spazio limitatis- 
simo, obbligati a pesticciare gli stessi soggetti, stimavano gran 
ventura se potevano trovare una parola, nonchè una frase, un 
modo di dire meno corretto, per rovesciarsi pieni di rabbia sull’ av- 
versario, non fosse altro per quel sentito bisogno di darsi moto. 
Veniva poi come importuna consigliera la vanità; il desiderio in al- 
cuno di guadagno, si faceva prepotente, la dura necessità di con- 
vertire l’inchiostro in pane era spesso straziante. L'angusto sentiero 
era ben tracciato dai due compagni indivisibili, l' inquisitore ed il 
bargello, e guai a chi mancava, correva il rischio di trovarsi avvolto 
nelle più funeste sventure. 

Il Muratori rimpiangendo le sterili discordie dei letterati, pro- 
rompeva in questa esclamazione « che i poveri italiani facciano 
qualche passo in pro delle lettere mi pare difficile, noi arrabbiati 
“uno contro l’altro, usi ad essere attorniati da guardie, e coni piedi 
Inei ceppi ». Quanto si sarebbe adidolorato questo illustre Italiano 
se avesse dovuto vedere, anche dopo la rivoluzione francese, la sua 
diletta Modena divenuta la sede di un intransigente tirannello stra- 
niero, ostinato vindice di un passato che non poteva aver ritorno, 
farsi autore di persecuzioni e repressioni affogate nel sangue. 


VI. 


Come abbiamo veduto Uberto Benvoglienti nelle relazioni do- 
mestiche non fu fortunato come per lesue virtù avrebbe ben meritato. 

Adelasia sua unica figlia fu il soggetto sul quale concentrò tutta 
la piena del suo immenso amore; a lei erano rivolte le sue affettuo- 
sissime cure. Per questo padre tenerissimo fu giorno di lutto quello 
nel quale vide partire dalla sua casa la diletta Adelasia, sposa a 
Fedro di Alfonso Bardi Bandini, nipote dell’ illustre economista ar- 
cidiacono Sallustio. It giovane era dei più ricchi del patriziato, e cer- 
tamente non spregevole per cultura dimente fra igentiluomini senesi. 

Purtroppo sembra l’afflizione di Uberto doveva essere più che 
lo sconforto della perdita della cara e continua compagnia della figlia, 
il presagio della sciagura che minacciava Adelasia la quale con suo 
marito non fu mai felice. Tra i due giovani coniugi la incompatibi- 
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lità di carattere giunse ad un punto da rendere la convivenza asso- 
lutamente impossibile. Era loro nata una figlia, che mancò nei primi 
mesi di vita; morendo, decise la separazione per sempre dei propri 
genitori. Il Benvoglienti, dopo aver passata una vita laboriosa, ed 
aver trovato nella occupazione dell’ intelletto qualche ora di pace 
in mezzo alle sue molte afflizioni, mvriva improvvisamente in Siena 
il dì 23 di febbraio del 1733 nel sessantesimo quinto anno di età. 

Il Muratori di tanta perdita ne ebbe avviso dal dottor Dome- 
nico Valentini professore di teologia in Siena, al quale rispondeva : 
« Mi ha trafitto il cuore l'avviso della morte del nostro Benvoglienti, 
conto per nulla la qualità di subitanea, perchè a chi è ben preparato 
come egli era, un siffatto colpo non giunge improvviso, parlo della 
perdita grande considerevolissima che ha fatta cotesta città e l’ Italia 
tutta, ma io più di tutti (1). Dove troveremo un letterato di sì fine 
giudizio, sì amante del vero, e sì acuto nel cercarlo, ed un gentiluomo 
di sì amabili ed oneste maniere? ed affinchè Ella intenda il suo do- 
lore basta che io le dica cheio fuoridi Modena riguardava quell’ono- 
rato signore pel miglioredei mieiamicie pelpiùsaggiodei letterati con 
1 quali avessi commercio ». 

Per il passare degli anni il Muratori non per questo sentì meno 
la gravissima. perdita che aveva fatta dell’ amico, dell’ archeologo 
insigne, come lo chiamava, raccomandava continuamente non se ne 
perdesse la memoria, anzi questa si illustrasse, e lo presentava come 
un modelo di cittadino. 

Scrivendo il Muratori all’ abate Pecci gli diceva « gli ingegni 
senesi sogliono aver gran fuoco, Ella ne ha troppo poco, il fu signor 
Benvoglienti caminava per il mezzo ed è stata gran disgrazia anche 
per lei che lo abbiamo perduto ». Questo abate Giuseppe Pecci buon 
letterato ma di spirito debole, era stato una delle tante vittime degli 
scherzi del Gigli, questo Pecci non è da confondersi certamente con 
l' erudito Giovanni Antonio del quale era fratello (2). 

Il Valentini scrisse l' orazione funebre detta ai solenni funerali 
dell’ illustre cittadino senese che venne stampata nel 1737. 

Nella storica chiesa dei frati francescani, riformati dal santo 
senese Bernardino degli Albizzeschi, detta dell’Osservanza, venne 
sepolto Uberto Benvoglien'i, accanto alle salme della sua prima 
moglie Eleonora, sempre dilettissima, e della figlia loro di mesta, 
ma non meno cara ricordanza. 

(1, Il padre Tdelfonso da S. Luig: pubblicò questa lettera del Muratori 
nella sua opera delle Delizie degli eruditi toscani. 

(2) Anche il Muratori scherzava volentieri con l'Abate Pecci scrivendogli 
il 39 maggio 1737: « gran disgrazia che abbiamo perduto (il Benvogiienti) ma 


non sarà difticile a lei trovare qualche altra balia scbbene non ne avrà più 
bisogno ». Epistolario Muratori citate, pubblicato da Lemonnier 1854. 
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Il Benvoglienti per quanto fosse occupatissimo nei suoi studi 
per conto proprio, e per la corrispondenza che aveva con i nume- 
rosi dotti Italiani, pure non potè disimpegnarsi dall’ accettare quei 
perditempi obbligatori, dei pubblici uffici, i quali sotto il paterno 
governo dei granduchi erano rappresentanze teatrali di nessuna con- 
seguenza. Dal 1692 al 1694 fu più volte gonfaloniere del terzo di 
S. Martino, perchè în quella parte della città era situato il suo palaz- 
zo. Nel 1701 fu uno dei quattro provveditori di Biccherna, tre volte 
capitano del popolo, lo fu per l’ultima volta nel 1730. 

Come sempre accade agli uomini di molto merito, e molto mo- 
desti, il Benvoglienti ebbe maggior considerazione fuori di Siena, 
di quello non gli si attribuisse valore dai suoi concittadini nella pro- 
pria città natale. Questi tanto lo apprezzarono quanto si accresceva 
la sua reputazione di eruditismo, nelle altre città così profondamente 
sentita e francamente manifestata dai dotti italiani. Per lo innanzi con 
occhio di compassione lo avevano stimato, nè più nè meno, un fruga- 
tore di quelle massedi pergamene e di cartedi un valore aloro ignoto. 

Non mancava chi di questa occupazione avesse sospetto : apri- 
re gli archivi allora, a molta gente dava noia, temendo a ragione: 
di non farvi una bella figura, se la verità vera si mettesse alla luce. 
Regnando il bigotto Cosimo III i partigiani della chiusura ed anche 
della distruzione degli archivi avevan buon giuoco. Però i figli di que- 
sto granduca, il quale non era un fior di virtù, furono quel Ferdi- 
nando che si uccise consumando la vita nello sfrenato libertinaggio, 
e Giovangastone peggiore assai del fratello che regnando fu degna- 
mente l’ultimo sovrano della medicea dinastia degenerata. 


VII. 


Quanto tardi comunemente la riconoscenza e la considerazione 
cittadina a farsi strada, tutti sanno, ma un esempio notcvolissimo 
è accaduto per un senese, Sallustio Bandini, del quale si fevò rumore 
intorno al suo nome solo nel 1847, e perchè un econo mista Inglese 
lo annunziò il più strenuo difensore del libero scambio, per la sua 
memoria sulla Maremma. Allorchè la voce dell’ illustre straniero, 
nella sala dei Georgofili di Firenze lo ebbe ricordato, allora solamente 
i suoi concittadini gli decretarono pubbliche onoranze. Si ristampò la 
sua dimenticata memoria, ed un secolo dopo la sua morte ebbe una 
statua sulla piazza in mezzo ai palazzi della celebre istituzione del 
Monte dei Paschi. ‘l'utte queste onoranze furono decretate dai nipoti 
di coloro che vivente lo avevano contrariato e deriso, e dai figli di 
questi, i quali deposte le ire contro il novatore non inteso, se ne 
erano semplicemente dimenticati. 

L’arcidiacono Sallustio Bandini stabilendo i suoi principiì eco- 
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nomici fu l' uomo di una utilità universalmente sentita, il Benvo- 
“glienti ebbe uno scopo più ristretto, o meglio meno utilitario, ma 
come filosofo non fu nè pedante, nè iroso mai con i colleghi. Come 
storico sentì profondamente la parte filosofica, continuamente inal- 
zandosi sopra la grettezza della narrazione delle cronache, e sempre 
superiore ai pettegolezzi, che animarono ed amareggiarono la vita dei 
suoi colleghi e concittadini. Avrebbe progredito indubitatamente molto 
di più, se gli fosse stato permesso, ossia, se non avesse dovuto vivere, 
come diceva il Muratori, attorniato da guardie e con i piedi nei ceppi. 

Questo virtuoso ed operosissimo cittadino, sentì vivamente di 
essere italiano, ed onorò Siena pubblicano ed illustrando quanto 
potevacrescerle di decoro, considerandola una parte onorevolissima 
della gran patria comune. 

Della sua famiglia tradizionalmente benemerita fu l’ultimo spraz- 
zo di luce di una fiamma prima di estinguersi, e nella figlia di Uber- 
to lacasatadei Benvoglienti nobilmentesi estinse (1). 

Adelasia (2) alla morte del padre divenuta sua erede universale, 
con il più sentito amore filiale e con una devozione particolare ed in- 
telligentissima riunì, riordinò e custodì la paterna biblioteca, la quale 
oltre ai molto valore letterario e storico, le rappresentava un caris- 
simo ricordo di inesauribili affetti. Questa privata biblioteca, oltre i 
numerosi libri stampati che conteneva, vi si trovavano raccolte in 
quattrocento volumi le memorie edite ed inedite, carte antiche, pre- 
gevoli documenti di famiglia, fogli sciolti, minute quietanze di privato 
interesse, e sopra a sessanta volumi di lettere dei tanti corrispon - 
denti ed amici di suo padre. La prudente dama talmente apprezzava 
la paterna libreria da attribuirle il carattere di un tesoro di proprietà 
pubblica, e volle con una disposizione testamentaria al pubblico ap- 
partenesse, evitandone la dispersione che prima o poi sarebbe inevi- 

‘ tabilmente avvenuta. 

Ordinò dunque che la propria biblioteca ed Archivio andasse ad 
arricchire quella comunale da poco fondata dallo zio di suo marito 
+ l’arcidiacono Bandini. Il celebre economista cominciò a dar l’ esempio 
donando la sua ticcaecopiosa libreria,con emulazioneda molti seguito, 
sotto la direzione e per le cure dell’ abate Giuseppe Ciaccheri. 

(1) Alla morte di Uberto viveva Cursio di Giacomo Benvoglienti il quale 
morì nel 1744. Chiamò suo erede Tommaso di Fausto Uzurgieri e di Filide 
Falconetti. Restata vedova Filide : l'aveva sposata nel 1709. La famiglia Ben- 
voglienti era stata onorata, da Pio II Papa Piccolomini, del titolo comitale 
nella persona di Leonardo con diploma del 80 Novembre 1838. 

(2) Il Muratori scrivendo al Pecci gli diceva : « prego di portare fi micè 


rispetti e ringraziamenti alla Signora Adelasia Benvoglienti i cui meriti a 
me non giungono nuovi. Modena, 7 nov. 1737. 
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VII. 


In adempimento delle disposizioni testamentarie di Adclasia, per 
la mattina del di 30 di Decembre 1769, furono invitati dal cavalier 
Antonio Bargagli, rettore della Università, in una sala della Sapienza, 
1 dottori e deputati degli studi, nelle persone di Giovanni Borghesi, 
Silvio Campioni, Ottavio Marsili, Ottavio del Cotone, il cavalier 
Giuseppe de Vecchi, i quali nella loro qualità di rappresentanti la 
patria Università, dovevano ricevere il pregevole dono di Adelasia 
Benvoglienti, dal suo erede Francesco Buonsiznori, rappresentato 
in questa circostanza, per essere minorenne, da suo padre il cava- 
liere Antonio, e dallo zio materno deila testatrice Bernardino Ghini 
Bandinelli. Facevano parte del legato di Adelasia il ritratto di suo 
padre ed il proprio. Due tele di medioere merito artistico. 

In quest'epoca, anche il mite governo Lorenese in Toscana, 
come proibiva troppe cose, fra le altre vietava si esponessero nei puh- 
blici stabilimenti i ritratti o le iscrizioni in onore di qualunque per- 
sona, per quanto potesse essere riconosciuta benemerita, senza un 
sovrano decreto. Il 19 di luglio del 1775, lo stesso rettore cavaliere 
Antonio Barzagli, riuniva la deputazione di Sapienza per comuni- 
carle il contenuto di una lettera che gli era stata diretta dall'auditore 
generale in Siena cavalier priore Stefano Bertolini. Quest’ alto fun- 
zionario scriveva essersi degnata sua Altezza I e R. il granduca di 
permettere in quella sala della pubblica biblioteca comunale, ove 
per il magnanimo cuore dell’amatissimo sovrano, era collocato il 
ritratto dipinto dell’ arcidiacono Bandini, fossero ricevuti ed esposti 
quelli donati dalla testatrice, di suo padre e di se stessa. 

In questa sala trovarono pure posto i ritratti di due donatori 
delle proprie biblioteche, Giovanni Sansedoni e Fedro Bardi Bandini, 
il marito di Adelasia Benvoglienti. . 

Fedro lasciò pure alla biblioteca il suo medagliere di qualche 
valore, e per tale fu rappresentato anche al granduca, poichè si 
degnò di permettere generosamente, si disse, con i denari della cas-. 
setta universitaria fosse fatto da un falegname qualunque, un certo 
rozzo cassapanco per custodirlo. 

Accrescendosi via via la raccolta delle medaglie, delle monete, 
dei sigilli, per Jecure degli abati Ciaccheri de \neilice loro successori, 
nonchè per i doni di molti cittadi ‘i; i tempi volgendo più favorevoli 
alla apprezzazione delle collezioni numismatiche e sfragistiche, il mu- 
nicipio di Siena incaricò il rinomato intagliatore Giusti, di scolpire 
in legno quell'elegante e ricco mobile oggi esistente in una delle sale 
della biblioteca comunale senese. LoRENZO GROTTANELLI. 


LA LOGICA NELLA DEMOCRAZIA AMERICANA, 


(Des devoirs respectifs du la società par W. Graham Sumner). 


Presso i popoli latini si crede assai facilmente che meglio con- 
ferisca alla moralità degli uomini, alla sicurezza individuale, alla 
difesa degli interessi sociali il sentimento della paura, anzichè 
quello del dovere. Accade pertanto presso questi popoli che alla so- 
vrabbondanza, quasi si direbbe lusso, di mezzi repressivi, faccia 
contrasto la miseria di quei provvedimenti che, mezlio acconci a 
migliorare gli uomini, parrebbe dovessero prevenire più efficacemen- 
te i del.tti e i disordini sociali. 

Per la.costruzione, la conservazione e la difesa di case di pena, 
nelle quali si tengono rinchiuse moltitudini di piccoli e grandi mal 
fattori, e per quella di case di custodia, dove si tengono imprigio- 
nati numerosi cittadini, incolpati di offese piùo meno gravi alle 
leggi, si spendono ogni anno ingenti somme di pubblico denaro, ed 
altre non inililierenti se ne consumano, per mantenere falangi di 
moltiformi uffiziali, 1 quali debbono spendere il loro tempo ad aguz- 
zare il loro Ingegno, ad escogitare ogni astuzia per dare la caccia ai 
cittadini che sono, o hanno voce di essere, furfanti. Con questi 
avvedimenti però, lungi dallo scemare, pare che il numero de’bric- 
coni vada paurosamente crescendo di anno in anno, se si deve 
aggiustar fede alle statistiche penali che si vanno périodicamente 
pubbiicando per cura delle pubbliche autorità. 

E per altra parte, stando alla ragione de’fatti, e non a quella 
delle parole, spesso soverchiaîti ogni necessità, ognuno che il vo- 
glia può farsi persuaso che le genti latine, convinte della bontà 
educativa de'castighi, poco si curano di quell’altra educazione che 
ha sua radice nella razionale conoscenza del dovere e nel sentimen- 
to profondo dell'umana dignità. 

Nella società civile e veramente libera, quale noi allermiamo 
di vagheggiarla, ogni cittadino dovrebbe conoscere la responsabi- 
lità che all'uomo libero s'impone: responsabilità più grave assai 
di quella che si possa attribuire all'uomo non libero. L'uomo non 
libero è un uomo sotto tutela, un minorenne cui tocca di accomo- 
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darsi al buon volere del suo tutore. E in una nazione non libera, va 
da sè, che tutore universale è di diritto il Governo. 

Ma uomo libero è solamente colui che ragionevolmente può es- 
sere chiamato a rendere conto delle sue azioni, e tale non è, e non 
può essere il cittadino che, ignorando la natura e l’importanza dei 
suoi doveri, manca del criterio per dirigere se stesso nel loro adem- 
pimento. Nessun uomo di Suvn senso chiederebbe a un bambino o 
a un individuo scemo di mente, il risarcimento di un danno che 
questi, per imbecillità o per ignoranza nativa, venisse ad inlligger- 
gli; nè potrebbe con qualche giustizia imputare di omicidio colpe- 
vole, l'uomo ignorante il quale, stringendo il bisogno, in mancan- 
za del medico si fosse permesso di prestare a persona, colta da im- 
provviso malore, tali soccorsi, da lui stoltamente creduti efficaci 
per richiamarlo alla vita, da mandarlo invece più presto, e per via 
più sicura alla tomba. 

Nessun uo:no che sia savio affida interessi di qualche momen- 
to a persuna idiota, sia pur dessa onesta e fornita di buona volontà. 
Scivcco ben si potrebbe ‘dire chi credesse di adoperare altrimenti, 

»e doppiamente sciocco chi degli effetti dolorosi dell’imprudente sua 
fiducia levasse querela, e ingiusto per giunta chi pretendesse risarci- 
mento dei danni dall’uomo cui stoltamente l'avesse accordata. 

Gli uomini di buon senso, quando non possono mandare innan- 
zi da sè i propri alfari, cercano altre persone alle quali commetter- 
ne il disbrigo ; ma non s’inducono davvero a servirsi dell'opera di 
commessi, ministri, professionisti o aiutatori di qualsiasi natura } 
quali, oltre quella dell'onestà, non forniscono le prove della voluta 
capacità. I soli imbecilli possono indursi a scegliere e a chiamare 
al governo dei loro alfari uomini incapaci di governare se stessi e 
il proprio avere. Ù 

Non vi sono che i pubblici interessi i quali presso i popoli latini, 
non curanti per antica inerzia delle pubbliche necessità cui poco stu- 
diano e meno ancora capiscono, si’ possono trovare affidati, non 
infrequentemente, ad amministratori incapaci. Presso questi popoli 
sono molte migliaia di uomini che, senza la più lontana idea dei 
doveri che incombono al cittadino di un libero paese, concorrono al 
governo della pubblica cosa col loro voto, e fanno la loro comparsa 
ne’'comizi politici, parvenza e non sostanza di elettori, e fanno il cit- 
tadino come le comparse sul palco scenico de' teatri fanno indiffe- 
rentemente la parte di nobili cavalieri, di gravi magistrati, diministri 
di Stato, di splendiJi cortigiani, di uomini della plebe, di guerrieri, 
di demoni e di popolo, a seconda delle esigenze dello spettacolo. 
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Si è detto che in America non si capisce il popolo sovrano che 
domanda la mancia : possiamo credere che non vi si capisca di più 
T'uomo irresponsabile che, camuffato da cittadino sovrano, interviene 
nei comizi come elettore, e siede nelle aule della giustizia come 
giurato. Gliamericani credono che ogni uomo debba avere una cultu- 
a e un’educazione, commisurate al grado della sua responsabilità 
e della sua dignità di cittadino, e sono convinti che ogni individuo 
il quale ignori i doveri che lo legano alla società sia un cittadino 
incompleto, e perciò tale da non potersi accettare come elemento 
attivo della sovranità popolare, per la quale unicamente lo Stato 
ha sua costituzione e governo. 

Se così credono gli americani, e così credendo si appongono 
al vero, ne viene di conseguenza che l'individuo il quale per man- 
canza di sufficiente criterio a giudicare dei pubblici negozi è co- 
stretto a rimettersi alle volontà degli altri, non può ragionevolmente 
e senza grave pericolo sociale, essere chiamato all'esercizio dei di- 
ritti che competono a libero cittadino. 

È una vecchia storia codesta di turbe insipienti che gridano 
pazzamente ‘osanna oggi e la morte domani ai migliori cittadini, 
per poco se ne vogliano immischiare certi sapienti regolatori della 
mala bestia che è la plebe ‘ignorante; ma con codesto farneticare 
di plebi si fonda il regime del più abietto dispotismo, non mai il 
regno della libertà. Presso le società moderne, ordinate a sistema 
rappresentativo, ogni cittadino ha il dovere di occuparsi seriamen- 
te degl’interessi pubblici, e però egli deve vegliare affinchè non 
siano essi scambiati con quelli di questa o quella chiesuola politica, 
accorrere alle urne con chiara coscienza dell’atto che va a compie- 
re, quando si tratta di eleggere la rappresentanza nazionale o gli 
amministratori degl’interessi provinciali e comunali, difendere e 
custodire gelosamente il suo diritto d'iniziativa e di riscontro 
sopra i pubblici amministratori, rifuggire dall’ acquetarsi nella 
facile illusione che a tutto saprà provvedere e provvederà il Gover- 
no, servirsi di tutti i mezzi legali per prevenire e, occorrendo, cor- 
reggere gli errori dei governanti, essere pronto a reprimere gli 
abusi e le prepotenze, alte o basse che siano. Ma per essere in 
grado di fare utilmente codeste cose non basta che il cittadino si 
chiami libero o popolo sovrano, nè tampoco che metta le sue brac- 
cia, più robuste della volontà, ai servizi della così detta maggio- 
ranza, 0 che per scetticismo, facile scusa all'ignavia, o per mala- 
mori malsani se ne stia colle mani alla cintola, aspettando che gli 
venga la volontà di fare il proprio dovere. Non occorre nemmen 
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che ezli sia filosofo, uomo di stato, economista, scienziato. Basta 
soltanto che cresciuto alla pratica de suoi doveri e bene cognito 
delle cose necessarie alla vita civile e della Costituzione del suo 
pacse egli, uomo e cittadino onesto, adoperi onestamente, in confor- 
mità del suo dovere. In questa sentenza colla loro logica arrivano a 
concordare gli americani, La logica dei latini arriva invece ad un 
altra conseguenza; perchè essi partono da unaltro principio. Essi pen- 
sano che la proclamazione della libertà basta a fare ali uomini liberi, 
mettendo così come causa dei costumi civili e della virti cittadina 
quella Hiberta che gli Americani invece considerano coine elletto 
di una conveniente istruzione e di una retta educazione, alle quali 
il pubblico costume e le civili virtù s'informano necessariamente. 

Nella bene intesa cultura della mente vozliono gli Americani 
clie ogni cittadino attinga, come da fonte vivo, la conoscenza di 
se stesso e quella della vita sociale, e però Tntellizenza dei suvi 
doveri e dei suoi diritti. Nello stesso tempo quetia caltura essi vo- 
gliono diretta alla vita pratica sì fattamente da poter fornire al cit- 
tadino gli strumenti pin opportuni per l'applicazione 21 bisogni 
della vita delle sie particolari attitudini, In altre parole ogni cittadi- 
no deve arrivare a conoscere chiaramente i doveri che lo avvineo- 
no alla societa in mezzo alla quale vive, e a rendersi padrone del suo 
ingegno e delle sue forze allo scopodi poter provvedere alle sue per- 
sonali esigenze, senza diminuzione o renunzia della sua individuale 
indipendenza. 

Nella retta educazione gli americani credono di trovare i mezzi 
più eflicaci pei quali ogni nomo può vincere le sue piave Inclina- 
zioni, correggere i difetti inerenti alla natura umana, dirigere ed 
abituare la sua volontà al bene, darsi una ragione del spetto dovuto 
ai suoi simili e alle istituzioni del suo paese, misurare il valore de- 
gli uomini e de le cose, acquistare la forza d'animo necessaria per 
esercitare le migliori vieto che onorano l'amima uinana, formano il 
carattere e irronustiscono il petto del libero città.lino. 

A chi ben considera i lorointendimenti, apparisce manifesto che 
gli americani non fanno dilerenza fra il rezno della hbertà e il re- 
gime dei doveri compiuti, Chi vorrebbe sostenere che essi inten- 
dano male la libertà 2 Non vi ha amatore di libero reggimento, nè 
sostenitore convinto della sovranità popolare che potrebbe avere il 
coraggio li alermare che si farebbe cosa sensata, costituendo in 
società libera le popolazioni delle steppe asiatiche 0 le popolazioni, 
vergini di civiltà, del continente africano, Certamente a fare la 
prova, sc fosse possibile il farla, di dare ai negri una monarclua co- 
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stituzionale o una repubblica democratica, ci sarebbe da assistere 
alla rappresentazione di una ignob.le farsa politica che finirebbe a 
leznate. Non è a credersi però che più lieto spettacolo sì oftrirebbo 
all'occhio dell'uomo civilizzato, se altri popoli, meno barbari degli 
affricani, si volessero un sol momento governati colle istituzioni po- 
litiche che da secoli funzionano nell'Inzhilterra e nella Svizzera. 

Il regime della liberta non è cosa che convenga agli uomini 
di stirpe caucasca per il semplice fatto che hanno la testa roton:i:, 
e da più parte, la pelle bianca. Tanto è vero che molta gente cat - 
casca capisce le libere istituzioni colla stessa fortuna cella qua!» 
potrebbero capirie nomini di pelle gialla, negra o color di cioccolata. 
c dala testa più o meno aliungata. IL regime della libertà non è ala - 
re di colore 0 di forme cefaliche ; bensì di uomini che banno potuto 
arrivare, più fortunati degli altri, a quel grado diciviltà che è il pro - 
dotto necessario di due diversi fattori sla soda cultura e da retta edu- 
cazione. Non basta che la societa civile vozii citta dini che abatano 
sentimento vivo delli loro individuale indipendenza je Diberta piena di 
esplicare la loro individuale attività; è pur necessario che la sovietà 
si adoperi efficacemente, nella sfera del diritto della propria conserva- 
zione, che è come dire del proprio miglioramento, aflinehè ogni uvino 
sia edicato a quel sentimento, e messo in grado di sapere utilmente 
applicare e sfrittare le suc attitudini. Volendo il fine è ragionevole 
volere anche i mezzi. 

Se per mezzo di un ben ordinato sistema eiucativo si può 
arrivare a far acquistare per tempo all'uomo lamore al lavoro e 
alla fatica, la convinzione che nessuno ha dimtio alla suma degli 
altri se non ne:la misura in cui egii può racionevelmente stimare 
sé stesso, 0 ii quella che egh usa nel rispettare gli altri, la religione 
inviolata del iduvere, indipendente da qualsiasi considerazione per- 
sonale, l'affetto fecondo per la verità e per ogni opera nobile e ge- 
nerosa, Porrure perla meazogzna, per l'ipocrisia e per ogni azione 
che dimingisca e venda Ta disnit. tunana, Tequanimità nel 
vari contrasti deda vita, il coraggio in faccia al pericolo, la rifles- 
sione e la prudenza nel parlare e nell'azire, l'abitadine del risparmio 
e della continenza, perchè ia società dovrebi.e restare neatrale in 
tutto ciò che si attiene all'eldacazione delle giovani generazioni? 

Se d'altra parte è interesse grandissimo della società che ogni 
indiviluo sia capace di potere applicare convenientemente il pro- 
prio ingegno e di mettere a profitto fe sue particolari attitudini, come 
potrebue la società starsi paga della semplice proclamazione della 
libertà e dell'eguazlianza civile, senza curarsi di fare ogni poter suo, 
affinchè vengano preparate alle rudi battaglie della vita le nuove 
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generazioni, con quel sapiente tirocinio dell'intelligenza e della vo- 
lontà il quale, oltre al formare il cittadino bene edotto dei suoi do— 
veri, forma necessariamente il probo ed esperto lavoratore? 

È vero bensì che alla retta educazione e alla larga cultura non 
possono bastare i primi rudimenti del leggere, dello scrivere e del 
far di conto, come forse taluno mostra di credere in qualche parte 
della vecchia Europa. Io non so se in questa nostra patria latina 
siano molto numerosi i dogmatici cultori della religione esclusiva 
dell'alfabeto, nella quale trovano di poter adagiare tranquillamentela 
loro coscienza; questo io so che gli Stati Uniti hanno una religione 
più logica e più pratica per l'educazione e la cultura nazionale. La 
costituzione americana fa stretto obbligo a tutti i Comuni di mante- 
nere scuole pubbliche, alle quali tutte indistintamente i padri di fa- 
miglia debbono mandare e mantenere i loro figliuoli dell'età di 6 a 
quella di 18 anni. ]l Comune non può addurre pretesto di economia, 
od altre difficoltà aflacciare per deludere il diritto delle famiglie e 
negare il benefizio delle scuole a chicchessia, sotto pena di dover 
pagare una indennità alle famiglie cui per avventura codesto benefi- 
cio avesse negato. 

Da molti anni gli Stati Uniti hanno una scuola pubblica per ogni 
media di 180 abitanti; le loro scuole sono frequentate da sette mi- 
lioni di alunni, e le spese occorrenti per mantenere oltre 200,000 
scuole non sono inferiori alla rispettabile somma di 450 milioni 
annui. In codesto numero grandissimo di scuole che si mandano 
avanti coll’opera di 350 000 istitutori o istitutrici, e colla spesa di 
quell’ingente somma di denaro si può avere una misura del conto 
in cui gli Americani tengono l'educazione e l'istituzione nazionale. 

La costiluzione americana non affida al Governo l’ingerenza 
diretta nella scuola, ma gl'impone il dovere di vegliare, affinchè 
ogni Comune provveda convenientemente ai bisogni dell’ istru- 
zione dei suoi amministrati. Come l'individuo negli allari che ri- 
guardano il suo personale interesse è lasciato pienamente libero di 
provvedere come crede meglio a se stesso, così il Comune in affare 
di pubblico interesse qual è queilo della coltura pubblica è lasciato 
libero di provvedere alle scuole come meglio torna agl’ interessi dei 
comunisti. È questa la conseguenza logica della massima che all’am- 
ministrazione di un dato interesse nessuno, può provvedere meglio 
dell’ interessato. Si aggiunga che, affidate le scuole ai Comuni, il 
Governo non può sentire il prepotente bisogno di volere dal centro 
di quel grande paese riquadrare per mezzo della scuola tutte le 
teste, secondo il suo modo particolare di vedere. 

In certi paesi del vecchio mondo si crede invece che H Governo 
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debba provvedere lui alla coltura pubblica, e l'ideale di non poche 
brave persone sarebbe quello di un governo centrale il quale per 
mezzo del telefono spedisse dal centro dello Stato la lezione quoti- 
diana, insieme ai più minuti provvedimenti scolastici in tutti gli 
angoli del paese, alla medesima ora e col medesimo indirizzo. Così 
centralizzate le scuole la Nazione dovrebbe iu breve giro di tempo 
andare facilmente all’unità delle idee se non a quella delle teste. 

In America si crede che l'istruzione pubblica sia cosa che 
importa anzitutto ai cittadini, e però alla sorveglianza e al buon 
ordine delle scuole pubbliche sono appositi comitati, composti di 
cittadini, eletti a pubblico suffragio, vale a dire col voto dei princi- 
pali interessati nella cosa, e così le scuole pubbliche sono colà re- 
golate da non meno di 500,000 cittadini, distribuiti fra i vari co- 
mitati locali. 

Codesto ordinamento vuol significare che gli americani inten- 
dono che la famiglia e la scuola siano continuamente a contatto, 
così che la scuola possa facilmente riescire, come dovrebbe essere, il 
complemento naturale della famiglia, e gli sforzi combinati di tutte e 
due possano più facilmente e più convenientemente raggiungere lo 
scopo della pubblica educazione. 

Pochi sono fra noi, padri di famiglia, i quali usino colla scuola 
pubblica, alla quale mandano i loro figliuoli, di quella dimestichezza 
che colle proprie scuole usano le famiglie americane, convinte di 
valersi non di un concesso favore, ma di un loro naturale diritto. 

La maggior parte dei nostri padri di famiglia mostra col fatto 
di credere che quando hanno accompagnato fino alla porta della 
scuola i loro figliuoli, hanno fatto tutto il loro dovere, e che al di là 
delle temuta soglia cessa ogni loro responsabilità. Al di là della so- 
glia della scuola sta il dovere pauroso dei regolamenti scolastici, i 
quali provvedono a trasformare i ragazzi in giovani colti e bene 
educati, e col tempo, in cittadini utili a se, alla famiglia e alla pa- 
tria..I padri di famiglia hanno bisogno di attendere ai loro affari, 
alle loro occupazioni, e vogliono essere lasciati tranquilli. La scuola 
ha per molti di essi questo grandissimo pregio di farli liberi, al- 
meno per una parte della giornata, dagl'impicci e dalle noie di pen- 
sare ai loro figliuoli. E d'altra parte il Governo è fatto apposta per 
pensare e provvedere a ogni cosa; ed egli è sempre lì nella scuola 
a vigilare per conto delle famiglie sulla moralità, sull'igiene, sugl’in- 
segnamenti delle scuole per mezzo degli ufficiali da lui delegati. 

Nell'ordinamento politico delle società moderne due sistemi 
stanno di fronte. Uno di essi si fonda sul principio del Governo, 
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Provvidenza universale; l’altro invece si basa sul principio che ogni 
cittadino deve pensare ezli stesso a tutelare i propri interessi, 

Nei paesi latini dove le più che secolari consuetudini, e le vec- 
chie tradizioni sono ancora ben vive, predomina naturalmente i 
sistema del Governo che tutto vede e provvede; nei paesi che hanno 
rotta cani relazione cel passato, come gli Stati uniti, prevale ne- 
cessariamente il sistema delta responsabilità individuale - Quale dei 
due sistemi vada d'accordo coi principi della Iibertà e della ugzua- 
glianza civife cindichi chi ha senno. 

Vi ha però un sistema di mezzo fra il il vecchio ed il nuovo, 
il quale finzioni come pnò, nei paesi dove le tenaci abitudini del 
passato sono in continno contrasto celle esizenze logiche delia pre- 
sente civiltà. Nei paesi che sono gratificati di codesto sistema ibri- 
do, in tutte Te istituzioni civili, cambiato il nome alle cose, coll’avvi- 
cendarsi al zoverno della pabilica fnecenda una chiesuola. politica, 
la sostanza rimane sempre quelte di una volta, Nelle istituzioni sì 
politiche che sociali, l'autorità nuova si accomoda facilmente nella 
nicchia dell'antica, e ne prende sillattamente fa parvenza e gli atti 
da obblizare la gente inzenia a chiedersi ad ogni momento, per- 
chè all'antica divinità tutelare degl’ interessi cittadini si sta sosti- 
tui'a la nuova. 

Per una sotal fazione ottica, e spesso anche acustica, si po- 
trebbe credere niaalehe volta che gli nomini di governo avessero la 
veste ela poro!a di puri e semplici amministratori della cosa pub- 
blica jo ma chi bene osserva può farilmente riconoscere che fe pa- 
role non vazno per lo più d'accordo coi f.tt, e che quella veste è 
tessuta colla lana rifatta delPabito antico. 

barebbe grande ventura, se si potesse affermare senza offesa 
della verità, ehe tuttii paesi latini vanno immuni da codesto flagello 
di un sistema politico che, distintto il bono dell'antico, ne ha con- 
servato a parte pezziore per innestarla bonariamente coi vizi, di cui 
non pio essere manchevole, come opera umana, il sistema mo terno. 

Gli Aniericani, pisitando sol serio l'indipendenza indiv:duale 
ela sovranità di ciascuno citràatino, provvedono direttamente col 
loro den ro e colla loro personale assistenza alla conservazione e al 
miglioramento della coltnra e dell'educazione nazionale : base in- 
eroliabile Sella Toro Nibertà, e della loro potenza. 

A veler trovare un servizio pubblico il quale figuri nei bi- 
lanci dezli Stati europ i per la somina di 450 mllioni, quanti se ne 
spendono in America per le scuole pubbliche, bisogna cercarli in 
quella parte dove si tratta di armi e d’armati e d’ogni fatta stra- 
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menti, atti a distruggere nel più breve tempo il maggior numero 
possibile di uomini. 

Gli Americani non vogliono che nessuno, sia governo, sia classe 
sociale faccia quello che essi possono fare assai meglio, e però si 
pagano le scuole e se le sorvegliano ; vozliono Ta libertà e l'egua- 
glianza civile; ma esigono che tutti i cittadini indistintamente siano 
educati aluna e all’alira; vogliono ogni cittadino sovrano, ma per 
farlo atto ad esercitare sul serio la sua sovranità lo obbligano pri- 
ma a sedere per dodici anni sulle panche delle loro scuole ; non vo- 
gliono cittadini spostati ed inutile peso alla società, e però si ar- 
gomentano in tutti i modi, affinehè l'insegnamento delle loro scuole 
Sia pratico, utile alla vita e tale insomma da mettere ogni uomo in 
condizione di potersi dare con frutto al lavoro che meglio si ad- 
dice alle sue naturali attitudini, 

Non ce’ è che dire: se in tutto codesto insieme di provvedi- 
menti non sì mostra trionfante la lozica più rizorosa non si saprebbe 
dove potrebbe stare di casa codesta nobilissima arte del pensiero, 
tanto maltrattata nei paesi latini. 

Certa cosa è che dalle scuole americane escono milioni di 
giovani bene informati dei loro diritti e dei loro doveri civili, della 
storia, delle condizioni, dei bisogni dei loro paese, e però capaci di 
concorrere al governo della pubblica cosa. 

Nè meno certo è che da quelle scuole, ordinate allo scopo d' isti- 
tuire gente laboriosa e lavoratrice, escono milioni di giovani, che 
non si trovano mai imbarazzati a trovarsi 3n'utile occupazione e un 
onesto modo di provvedere a sè stessi, senza bisozno di ricorrere 
al Governo. Al diritto che ogni cittadino ha al lavoro, corrisponde 
Pobbligo che gl'impone di rendersi capace e meritevole di quella 
libertà. 

Chiunque ha buona volontà di lavorare ha davanti a sè aperte 
tutte le vie dell'unesto lavoro, e può senza diflicoltà scegliere a sua 
posta quela che più gli torna. Obbligato a rispondere personalmente 
dellé proprie azioni, ogni cittadino può a suo rischio permettersi di 
fare il meccanico oggi e il professionista domani. Se gli conviene, 
egli puo, quando le sue forze lo assistano, passare per esempio dalla 
condizione di guardiano d'armenti, di boscaiolo, di taglialegna, di 
facchino, di lustrascarpe, di bottezaio e via dicendo a quella di 
maestro di scuola, di avvocato, di medico, di farinacista, di giudice, 
d'ingegnere: in una parola esercitare una delle tante professioni li- 
berali che, nei paesi retti a regime paterno e di perpetia tutela, non 
furono permesse che a coloro, i quali dopo aver travalicato tutte le 
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siepi amministrative e scolastiche, ricevono l’ investitura professio- 
nale dallo Stato. 

Il legislatore americano vuole invece lasciare intera Ja libertà 
del lavoro ai cittadini, perchè è persuaso che nessun uomo incapa- 
ce di esercitare una certa professione, vorrà, fra le tante che può 
abbracciare, scegliere precisamente quella che egli non conosce, e 
perchè non ammette che uncittadino voglia affidare interessi rilevanti 
al primo venuto il quale non offra garanzie sufficienti di capacità. 

Nei paesi governati a regime paterno, il legislatore parte in- 
vece dal principio che lo Stato debba occuparsidegl’interessi dei pri- 
vati, e perciò debba garantire la stabilità degli edilizi al proprieta- 
rio che li fa costruire, preservare ogni individuo dal pericolo di es- 
sere avvelenato dal venditore di droghe, o da quello di essere am- 
mazzato da un falso Esculapio, prevenire la possibilità che un cit- 
tadino perda la sua causa davanti il giudice per colpa di uno 
sconsacrato sacerdote di Astrea, e via di questo passo. 

E perciò il legislatore ha statuito solennemente che i soli pro- 
fessionisti, elaborati dal Governo, mercé sapienti preparazioni da 


.lui escogitate possano esercitare una determinata professione, 


ed ‘impone ai cittadini l'obbligo di valersi dei suoi professionisti, 
non escluso il caso della difesa personale in cause criminali. 
Sollecitudine veramente paterna Ja quale parrebbe dovesse 
escludere il pericolo che i cittadini potessero avere la sfortuna dì 
capitar male nelle mani di un ingegnere senza ingegno, di uno 
speziale avvelenatore, di un medico ignorante, di un legale imbro- 
glione e ladro per giunta. Dico parrebbe dovesse escludere quel 
pericolo, perchè non l’esclude in nessuna maniera. E si badi che 
chi ha la mala ventura di cadere negli artigli di professionisti ciu- 
chi o grifagni i quali gii mandano a rotoli i mal affidati interessi, 
non ha nemmen diritto di chiedere indennità del danno patito al 
Governo, che ha messo quei messeri in circolazione, sotto la sua 
garanzia. E se gli venisse il ticchio di domandarla si sentirebbe ri- 
spondere che avrebbe dovuto guardarsi bene prima di scegliere, e 
di fidarsi, e che non essendo egli statoabbastanza accortoe prudente 
nella scelta, egli ha la colpa del suo danno, che resta tutto per con- 
to suo. Precisamente come accade in America, dove l'individuo 
troppo facile a fidarsi degli altri, se pur si trova, deve pigliarsi in 
pazienza le conseguenze della sua storditaggine. E dato e non con- 
cesso che il numero degl’individui gabbati da professionisti in- 
capaci e disonesti, sia eguale a quello di altri paesi dove è in 


« onore la tutela universale dello Stato, ci sarebbe in meno una ga- 
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ranzia pubblica che non garantisce nulla e che può servire invece a 
ingannare più facilmente la gente dabbene. 

Il fatto è che malgrado la mancanza di codesta garanzia gover- 
nativa e col libero esercizio delle professioni, lasciato a tulti i citta- 
dini, non si può dire che gli americani stiano peggio di noi, per 
non dire che stanno assai meglio. 

La grettezza delle idee, se arriva ad essere dominante in uo 
sistema politico, condanna una Nazione ad uno stato di anemia mo- 
rale che riduce all'impotenza qualsiasi generoso spirito d'iniziativa 
individuale, ed uccide il sentimento della dignità personale nei cit- 
tadini. È per codesta grettezza d'idee che non si crede di avere 
mai abbastanza escogitato e messoin atto provvedimenti per riparare 
da ogni male la cittadinanza, la quale resta eternamente pupilla. 
Codesti provvedimenti che sono sempre informati al sentimento 
della paura, introducono nei codici, nelle procedure penali e perfino 
nelle consuetudini, l'ingiusta presunzione delle colpabilità negli 
accusati, ritenuti colpevoli prima che giudicati. 

La massima : purchè il reo non si salvi, il giusto pera, pare 
sia il supremo canone sul quale si appoggia la giustizia punitiva, e 
per impedire che un vero delinquente possa per caso sottrarsi al giu- 
sto rigore delle leggi, si tengono spesso chiusi e guardati a vista 
molti innocenti, i quali, dopo aver sofferto una lunga e ingiuriosa 
perdita della loro libertà personale, debbono starsi paghi, se messa 
in chiaro, dopo lunghi e interminabili esami e giudizi, la loro inno- 
cenza, riescono a sottrarsi a danni peggiori. 

La paura, cattiva consigliera in qualunque caso, è di pessimo 
consiglio alle Autorità. Di codesta paura non sollrono gli America- 
ni, i quali tengono in troppo conto la libertà individuale per lasciare 
che la si tqlga al cittadino, il quale sia semplicemente accusato di 
un delitto o di qualche infrazione alle leggi. 

Gli americani non vedono il colpevole prima, ma dopo il giu- 
dizio, e tuttavia, malgrado questo modo di vedere, non pare che agli 
Stati Uniti i delitti sieno in maggior numero o meno fieramente 
puniti di quello che siano in altri paesi meno educati alla libertà. 

La costituzione americana col riconoscere il diritto in ogni cit- 
tadino di andare armato, ci offre una prova luminosa che la paura 
è un sentimento sconosciuto presso quella democrazia. Altrove per. 
prevenire i delitti «e tutelare al solito la vita dei cittadini, non si. 
vogliono armi nelle loro mani, e sì fanno leggi punitive per colo- 
ro che si rendono, come si suol dire, detentori d'armi vietate. Cu-. 
riosa sollecitudine paterna è codesta per la quale si obbligano i: 
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cittadini pacifici ed onesti a restare disarmati di fronte ai bricconi, 
ai quali quelle leggi non riescono ad impedire l’uso delle armi, né 
omicidio o la rapina. 

Nelle nazioni in cui il popolo è chiamato a governare se 
stesso e in particolar modo nellademocrazia, la cultura e l'edncazio- 
ne dei cittadini, sono la base più salda di tutto l'edificio politico. 
Non si saprebbe conciliare in nessun modo l’esistenza di un popolo 
libero, ignorante e mal educato ad un tempo. 

E però gli Americani degli Stati Uniti hanno ragione di mo- 
strarsi tanto solleciti delle loro scuole, di tenerle fornite dì locali 
e di arredi didattici e scientifici come in nessun altra parte del 
mondo civile, si potrebbero desiderare migliori, di larghezgiare coi 
maestri in cospicui e decorosi assegni. Per le loro scuole pubbliche 
come già si è detto, gli Americani spendononon meno di 450,000,000 
di lire all'anno. Se noi avessimo fatto la decima parte di tutto que- 
sto per l'istruzione popolare, non basterebbero le mille trombe della 
fama per proclamare urbdi et orbi il miracoloso avvenimento. E sia- 
mo ben lontani dall'essere arrivati a quel decimo. 

Ma gli Americani non si sono acquetati nella grandiosa opera 
compiuta a benefizio dell'istruzione popolare, offrendo a tutti un 
mezzo facile e sicuro, di istruirsi e di educarsi alla vita civile, 
Continuando nella loro logica, hanno voluto di più. Essi hanno det- 
to: lo Stato ha bisogno di cittadini istruiti ; l'ignoranza è nemica 
della libertà ; è una minaccia alla quiete pubblica ; è un pericolo 
sociale. Nessun cittadino pertanto ha diritto di scel:a fra l’educa- 
zione e l'ignoranza. {| cittadino che sceglie l'ignoranza peri propri 
figliuoli, manca non solo ai suoi doveri di padre, ma oflende ezian- 
dio un dovere sociale. Una società veramente civile non può per- 
mettere che si offenda impunemente, col diritto dei Ygliuoli a di- 
ventare uomini e cittadini di un paese libero, il diritto che la so- 
cietà stessa ha d'impedire che si facciano crescere in mezzo a lei 
uomini pericolosi, 0 incapaci di compiere i doveri che ogni citta- 
dino ha v-rso 1 suoi simili. Chi si rende colpevole verso i propri 
figliuoli e verso il suo paese di codesto patologico amore per l’igno- 
ranza deve essere punito. La società che ha il diritto di mandare 
un uomo in prigione, non avrebbe quello di mandarlo a scuola 3 

La società che ha il diritto di mandare all'ergastolo perpetuo 
gli assassini, non avrebbe forse quello di prevenire o diminuire i 
delitti, obbligando tutti i cittadini ad imparare per tempo le leggi 
dell'onestà e della civile convenienza ? 


Contro l'istruzione obbligatoria si sono levate voci autorevoli. 


-—_ —n——_—_———m6 ————————_—_———_—_—— 


NELLA DEMOCRAZIA AMERICANA 0 263 


nel nostro paese ed altrove. Pareva e pare a non pochi cittadini 
che, imponendo alle famiglie l'obbligo di mandare a scuola i loro 
figliuoli, si venisse ad offendere la loro libertà, a menomare l'autorità 
paterna, o poco meno che a violare il santuario delle famiglie. 

Agli Stati Uniti non si ha in nessun modo la pretesa di sottrar- 
re i fanciulli alla naturale tutela deloro genitori, e la legge non ob- 
bliga questi a mandare i figlioli alle scuole pubbiiche, li obbliza 
bensì a farli istruiti ed educati. I cittadini hanno libera la scelta 
fra l'educazione che essi stessi possono essere in grado di dare ai 
figliuoli nella propria casa, e suella che si da nelle scuole pubbliche 
e private. Non bisogna del resto dimenticare che le scuole pubbli- 
che sono dirette e sorveglhate da cittadini, cletti dal sullragio popo- 
lare, che esse sono ordinate in modo da poter rispondere al loro 
fine, e conseguentemente all'interesse legittimo della famiglia. 

E bisogna pur rammentare chie la legge che fa obbligatoria 
l'istruzione dei fanciulli da 6 a 18 anni, è l'espressione della volontà 
dei cittadini. Certamente se gli Americani si fossero contentati di 
fare obbligatoria per legge la pubblica istruzione, e non avessero 
nello stesso tempo provveduto saviamente ad aprire le scuole in 
modo degno di un grande paese, si sarebbero mostrati ben cattivi 
logici. Peggio ancora se avessero permessoche l'istruzione si doves- 
se dare secondo certi concetti 0 con certi sistemi, dipendenti dall’ar- 
bitrio degli uominidel governo, e secondo.le esigenze appassionate di 
una classe sociale,o di questao di quella chiesuola politica, perchè in 
tal caso avrebbero potuto le famiglie con molta razione trovare in- 
giusta ed oppressiva la legge dell'obbligo, come oppressiva ed ir- 
razionale, sarebbe stata da giu:ilicarsi, se l'istruzione voluta ed im- 
posta, si fosse mostrata manchevole e non rispondente allo scopo. 

Gli americani procedendo sicuri nella via del diritto comune 
hanno potuto evitare felicemente quelle gravi difficoltà contro le 
quali si rompe miseramente nei paesi latini la questione dell’istru- 
zione obbligatoria. Agli Stati uniti non sarebbe mai venuto in men- 
te di obbligare le famiglie a dare ai loro figlioli un minimum d'istru- 
zione che si riducesse al leggere, allo scrivere, al far di calcolo che 
SI può imparare da sei a otto anni nelle prime due classi elemen- 
tari, e tanto meno troverebbero opportuno e giusto che vi fossero 
diversi gradi di coltura generale per gli abitanti delle città. e per 
quelli delle campagne. Davanti alla Costituzione tutti i cittadini 
essendo eguali, c tutti dovendo esercitare gli stessi diritti, tatti 
debbono avere lo stesso grado di preparazione all'ufficio di cit- 
tadino, siano dessi abitatori della città o della campagna. 
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Il semplice meccanismo del lessere e dello scrivere non costi- 
tuisce un titolo di capacità sufliciente per esercitare con cognizione 
di causa il ministero civile. Il leggere e lo scrivere è lo strumento 
meccanico per votare, come il far di conto quello per contare i 
voti, non mai il criterio per poter ponderare il voto e per votare con 
la voluta indipendenza. AI grave ufficio di cittadino di un libero 
paese non può preparare che una soda educazione sorretta da una 
larga coltura, e questa e quella non si può acquistare che mediante 
un lungo e laborioso tirocinio nella scuola. 

Le istituzioni scolastiche americane non sono in America ap- 
plicate come in Europa a popolazioni stabili e da lungo tempo ag- 
glomerate, per le quali più che a creare nuove scuole e ideare nuovi 
sistemi educativi, si tratta di migliorare e di completare le scuole 
esistenti che fanno meno infelice prova. 

Nel 1790 gli Stati Uniti contavano tre milioni di abitanti, e 
oggi ne contano quasi cinquanta. Agli Stati Uniti però l'educazio- 
ne pubblica deve mirare e mira a impadronirsi delle migliaia e mi- 
gliaia dinuovi individui chel’Europa vi manda ogni anno, perconver- 
tire in cittadini degni di una libera nazione, uomini provenienti per 
lo più da strati sociali che non sogliono andar distinti per raziona- 
le cultura e per civile educazione. Codesti uomini, com'è da crede- 
re, portano in America idee e abitudini che non si accordano preci- 
samentecolle idee e colle abitudini del paese che deve ospitarli. 
Quei terribili industriali però che sono gli Americani, non esitano 
un momento a ricorrere alle loro scuole,nelle quali hanno fede come 
in macchine potenti, capaci di elaborare e di assimilare alla loro 
società gli elementi eterogenei che vengono a mescolarvisi. 

Altri paesi, dalle idee edalle abitudini più sentimentali e meno 
positive, messi nel caso di doversi premunire dai pericoli di una 
numerosa immigrazione, preferirebbero forse a quella del maestro 
l’opera degli agenti della forza pubblica. Anzi tutto si terrebbe come 
precetto assoluto, imposto dalla più volgare prudenza, quello di con- 
siderare lo straniero come un soggetto pericoloso e pronto al mal 
fare, e conseguentemente tale da doversi mettere, coi mezzi più 
pronti ed efficaci di cui può disporre la forza pubblica, nell'impos- 
sibilità di nuocere. 

In America invece si accorda volentieri l'ospitalità allo stra- 
niero : lo si accetta anzi come cittadino, a condizione bene inteso 
che, spogliata la scorza dell'uomo barbaro se l’ha, si acconci a pi- 
gliare le forme e le abitudini dell’uomo onesto e civile. 

Le scuole serali (evening schools) accolgono scolari e scolare 
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di tutte le razze e di tutti i colori, dall'età di dodici a quella di ses- 
sant'anni. Gli studi che si fanno in comune in quelle scuole, ser- 
vono a ravvicinare l’un l’altro, uomini di nazione diversa, e di dif- 
ferente età, divisi fra loro da pregiudizi di nazionalità e di razza. 
Fatti oggetto delle stesse cure, aiutati dagli stessi maestri, codesti 
uomini prendono l'abitudine di vedersi, di trovarsi insieme alle 
stesse ore, di comunicarsi scambievolmente le loro idee e i loro. 
sentimenti, e in questo mo.lo imparano a rispettare ì doveri che 
dovranno compiere nella società nella quale sono chiamati a eserci- 
tare, tutti egualmente, i diritti civili, religiosi e politici. Il 1.° gen- 
naio del 1863 il presidente Lincoln proclamava l'emancipazione 
degli schiavi in tutti i distretti che si erano ribellati contro il go- 
verno degli Stati Uniti, e il 22 dello stesso mese una lezge che isti- 
tuiva un comitato di emancipazione veniva presentata al Congresso. 

Prima ancora che il voto dei rappresentanti degli Stati Uniti, 
fosse chiesto, in favore di quella legge, un numero grandissimo di 
private associazioni, si era formato negli Stati avversi alla schiavitù 
per venire in soccorso dei negri affrancati. Turhe di questi uomini, 
donne, fanciulli, sottrattisi colla fuga ai loro padroni, si accodava- 
no agli eserciti liberatori, chiedendo aiuto ed offerendo servigi. La 
causa di quei miseri, valorosamente difesa a Washington, trionfava 
sotto la pressione irresistibile del favore popolare. I negri ebbero 
ogni fatta di aiuti, e fra gli altri, il più prezioso di tutti; quello che 
li preparavaall'esercizio della liberta civile permezzodell'educazione. 

Per quella preparazione il Governo non domandò invano l’ope- 
ra de’ maestri. Il numero maggiore dezl'insegnanti che risposero al- 
l'appello, come era ben da aspettarsi in quel momento, fu quello 
delle maestre, le quali prontamente si accinsero a ordinare e diri- 
gere le scuole che si aprivano per i fanciulli neri, nelle città in cui 
man mano veniva restituitlp il governo dell’Unione. E non andò 
guari tempo che il numero delle scuole così aperte arrivò a 1500. 

Il paese, anche fra gli orrori di una guerra civile fieramente 
combattuta con varia fortuna delle due parti, non dimenticò la sua 
vecchia logica. Nel sud, dove una legge incredibi.e puniva di morte 
chiunque avesse osato soltanto insegnare agli schiavi a leggere e a 
scrivere, il nord mandava insieme ai suoi eserciti e ar suoi mille 
strumenti di morte, falangi di maestri e di maestre destinati a com- 
piere l'opera redentrice degli schiavi. Era precisamente il caso di 
dire che la civiltà entrava per la breccia, aperta dai cannoni fede- 
rali nei formidabili baluardi, dietro i quali veniva ostinatamente 
difesa la schiavitù, con un valore degno di miglior causa. Nei paesi 
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dove fiorisce il sentimento non si sarebbe creduto allora, e forse 
pochi sarebbero disposti a credere oggi, che mettesse conto spargere 
tanto sangue umano per la libertà deì negri, ai quali si credè di fare 
molto onore col classilicarli un grado più su deile scimie antropordi. 

Gli spiriti freddi e positivi degli americani del nord hanno in- 
vece creduto altrimenti, e nessuno che si sia messu in gralo di co- 
noscere il seguito di quella grande epopea americana che fu la guerra 
di secessione potrebbe allermare che essi si siano ingannati. | 

Non è credibile la premura, lo slancio col quale i neri alfrancati 
trassero in folla alle scuole; basti il dire che non fu minore di quello 
col quale essi traevano alle case ospitali dove ricevevano pane ed 
asilo. La logica americana fece un prodigio col penetrare in quei 
cervelli abbrutiti da lungo e vituperoso servaggio, e col far com- 
prendere, quasi si direbbe per istinto, a quei tapini che nell’istru- 
zione stava il segreto della loro necessaria rigenerazione morale. 

Arruolati nelle file degli eserciti liberatori i neri, validi alle 
armi, si ebbero per cura dei supremi capi militari le scuole ne" rego 
gimenti; i non validi, vecchi, donne, fanciulli, le scuole popolari, 
aperte a gara per cura de’ privati e dello Stato. 

In meno di cinque anni il numero delle scuole pubbliche saliva. 
a 4000. Non era più possibile trovare negli Stati del nord e del- 
l’ovest un numero di maestri adeguato al bisogno di quelle scuole, e 
fa necessario aprire scuole normali per i neri. E fra 1 migliori alunni 
usciti dalle scuole popolari non fu, dillicile in breve istituire buoni 
maestri in proporzione del bisogno. Così ‘poterono i neri fondare 
scuole loro proprie, ed 0g gi essi hanno scuole per i bambini e per 
gli adulti; hanno raggiunto tal livello di cultura e di educazione che. 
gli mette alla pari con gli uomini dalla pelle bianca come quella dei 
loro antichi padroni, vuoi come uomini, vuoi come cittadini. 

Chi pensa che ben quattro milioni di schiavi ebbero così il be- 
nefizio di codesta redenzione non potrà “dubitare della bontà della 
logica americana e dell efficacia della sua applicazione. In molti 
paesi europei, dove è in onore un ‘altra logica, non si è davvero ar- 
rivali a redimere le plebi, compogte, di uomini che non sono nerì e 
che non si potrebbero senza pericolo d'esagerazione considerare di 
molto più civili di quello che fossero gli schiavi dell’ America del sud. 
Sotto un certo riguardo anzi codeste plebi si potrebbero con giu- 
stizia considerare loro inferiori, avvegngchè ì ‘barbari della civiltà 
siano peggiori e più funesti alla umanità di quello che lo siano i bar- 
bari della natura. 

Quello poi che ‘hanno fatto gli americani per il riscatto degli 
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‘schiavi è stata veramente una conseguenza logica de’ principii che 
‘essi professano intorno alla libertà e all'indipendenza individuale, 
che è quanto dire intorno al rispetto dovuto alla dignità umana. 

Lo spettacolo ingrato di moltitudini europee composte di uo- 
mini che non si possono senza una sfacciata menzogna chiamare 
cittadini è una logica conseguenza del principio che le classi diri- 
genti hanno bisogno di uomini che lavorino e servano ciecamente 
ai loro comandi. Una moltitudine di ragionatori non è cosa comoda 
per i felici possessori della podestà. Del resto gli splendorî che 
irraggiano dalle alte e dalle medie cime sociali danno luce più del 
bisogno alle turbe insipienti della pianura. Così il sole traversando 
gli spazi eterei non nega la sua luce abbagliante alle umili formiche 
terrestri. Le moltitudini ignoranti sono più maneggevoli, e però non 
si ba difficoltà di accordare loro il diritto d'intervenire col voto, illu- 
minato Dio sa da qual luce, nella scelta dei rappresentanti del paese. 

Vi ha chi crede che per votare basti. all'individuo di sapere 
scrivere materialmente sopra le schede i nomi dei candidati, nomi 
che egli non sa davvero perchè debba preferirli ad altri, nè occorre 
che lo sappia. La massa bruta non deve ragionare e tanto meno 
permettersi di chieder conto di quello che gli sì fa fare dai fidati e 
sapienti custodi de’ misteri all’urna. 

E con quel po'di cultura e con quel po’ di educazione civile 
‘@ politica che si trovano addosso codesti strani elettori è facile 
immaginare se e come ne avvantaggi la maestà del popolo sovrano. 

Vi ha ilcittadino illuminato che ha l’ingenuità ‘d’irritarsi nel 
vedere il suo voto appaiato con quello del suo lustrascarpe. Codesta 
irritazione puzzerebbe troppo di aristocratico in America, e farebbe 
‘bene il nostro cittadino a non darne segno visibile ad anima viva. 
Nei fatto che si dà lo stesso peso al suo voto e a quello di qualunque 
altro cittadino non è ingiustizia, nè ragione di offesa : vi ha bensì 
nelle pretesa assurda che il voto di chi non sa quello che fa, abbia lo 
stesso va‘ore di quello che lo sa perfettamente. 

Chi potrebbe mai sostenere sul serio che nella derisione di un 
grave interesse personale un interessato dovesse calcolare di eguale 
valore il parere de’ suoi bambini che tiene all’asilo e quello della sua 
moglie o dei suoi genitori? 

+ Nonsi pretende con questo che i popoli latini debbano ragio- 
‘nare ed agire come gli Americani; si dice soltanto che partendo 
‘essi da principii opposti non possono logicamente arrivare alle me- 
desime conseguenze. Ogni popolo del resto, come ogni individuo ha 
.il suo modo di vedere le cose ; ogni paese il governo che più gli con- 
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viene. Troppe differenze corrono nel modo d' intendere le istituzioni 
politiche fra il vecchio e il nuovo mondo, e il fatto di queste diffe- 
renze può forse consolare ì popoli latini. 

Gli americani per esempio credono che le spese enormi da essi 
sostenute per la pubblica educazione siano largamente remunera- 
trici, e non sarebbero di questo parere se quelle spese fossero in- 
vece applicate ad armamenti e ad armati, 

In Europa, latta ormai una caserma per amore di pace, si cre- 
dono spese remunerative quelle che servono alla provvista degli 
strumenti di morte più formidabili e alla formazione de’ battaglioni 
più agguerriti, e non sì crederebbero altrettanto bene spesi tanti. 
miliardi se invece che agli armamenti fossero attribuiti alle scuole. 

Naturalmente non è la logica che manca; è la diversa maniera 
di intendere le cose. 

L'America, che per effetto della sua costituzione politica non 
ha eserciti di leva, crede di doversi star paga di non aver così il 
pericolo di soccombere alla tentazione di servirsene se li avesse. 
E certamente se essa fosse stata ordinata militarmente come l'Eu- 
ropa, da parecchio tempo la perla delle Antille non brillerebbe più 
sulla corona di Spagna, e la dottrina di Monroe avrebbe già rice- 
vuto la sua completa applicazione. - 

L'Europa invece se ne tiene di essere armata fino ai denti e 
ciascuno de’ suoi Stati, dopo aver sulferto i danni della guerra, re- 
stando in pace, è felice di potere alla prima occasione attaccare vit- 
toriosamente o*a questo ora quello Stato rivale e permettersi lo 
sfogo di quelle che, con felice trovata diplomatica, si chiamano oggi 
espansioni politiche. 

L'America colle sue leggi e colle arti della pace ama di fare la 


concorrenza a tutte le nazioni del mondo; l’ Europa preferisce di. 


prepararsi sempre a farla e di farla effettivamente, se le capita l’oc- 
casione, colle arti della guerra. 

Quando le premesse di. un ragionamento sono diverse non si 
può pretendere che la logica ci conduca alle medesime conseguenze. 


G. F. AlRoLI. 
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L’AMBRA. 


Parte Prima. - L’Ambra nella Storia. 
I. Preliminari descrittivi, linguistici e slorici. 

1. L'ambra a’nostri tempi — £. Caratteri fisici — 3. Primo cenno sulla sua 
distribuzione geografica — 4. Amenità etimologiche — 8. Il nome gre. 
co — 6. I nomi latini — 7. Derivazione teutonica del nome ambra — 
8. L'ambra grigia — 9. Altre incertezze — 10. Che ne seppero gli 
antichi. 


I. Splendore delle donne etrusche e greche d'ogni eleganza 
maestre; ornamento ricercato e pagato a gran prezzo dal fasto del- 
le matrone romane ; onore delle mense reali, dei troni e degli alta- 
ri (1); perchè mai l’ambra, questo geniale gioiello del Baltico, vinto 
dagli ori e dalle gemme dell'India che ne invasero con più allasci- 
nanti bagliori i dominf per tanti secoli incontrastati, non trova ri- 
fugio ormai che al collo dell’ingenua fanciulla, e fra le labbra non 
sempre ingenue di un fumatore di garbo ? Mi ricordo d'essere an- 
dato un giorno, quando mi trovavo a Firenze, girellando a bella po- 
sta su e giù pel Ponte Vecchio, coll'intenzione di perlustrare ad una 
ad una le nostre dei gioiellieri, ond'è famosa quell’antica via a ca- 
valiere sull'Arno. Credesi forse ch'io v'abbia scoperto un solo oggetto 
d'ambra ? E sì che, oltre l'oro e le gemme, brillava in quelle bache- 
che un mondo infinito di ninnoli di corallo, di perle, di conchiglie, e 
‘c'erano fin dei vezzi composti d'elitre d'insetti. Mi bastò invece una 
visita al Museo nazionale già Palazzo del Bargello, per vedervi tre 
vetrine contenenti una settantina d’oggetti d’ambra di stile fiam- 
° mingo, già di pertinenza de’ Medici; indizio del gran pregio in cuì 
era tenuta l'ambra fino al 600. Vi si trovano cofanetti, croci, coppe, 
calici, statuette di considerevoli dimensioni, dove fanno immenso 
spicco le infinite varietà dell’ambra. 

Nelcofanetto delle matrone troverete ancor custodita, come reli- 
giosa memoria di famiglia, la collana d'ambra che cingeva un giorno 

(1) Un grande uso sf fece deli'ambra, specialmente nel 500, per la con- 


fezione o per l’ornato di oggetti sacri, come statuette, croci, reliquiarî, ec. 
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con molteplice giro il collo della giovine sposa, la quale ha acquistato 


da un mezzo secolo il titolo di bisnonna. Sperereste però invano dì 
vederne una fra il corredo abbagliante di una sposa, che non va an- 
cora superba del titolo di madre. Infatti che resterebbe più a fare 
la lupa quando brilla il sole? nè il dico a caso; perchè anche gli 
antichi non accordarono all'ambra maggior onoranza di quella d’as- 
somighiarla all'astro della notte, di cui imita i vari e tranquilli splen- 
dori. I moderni hanno scoperte le montagne di luce, e vogliono or- 
narsi di soli e di stelle (1). 

Almeno fosse accordato all'ambra il tributo d'onore concesso 
presentemente'‘ad altre sostanze, le quali non ebbero mai od hanno 


perduto il valore di gemme. Si assegna ancora un posto di riguardo - 


al corallo, sopratutto se raccomandato da finezza d’arte. Nelle tolette 
di winor pretesa trionfa ancora la tartaruga, ed il Jaîs 0 Gagate, vero 
o falso che sia, ha proprio oggigiorno trovato il suo tempo. Fin il 
vetro, proprio il puro vetro, non solo non è sdegnato dalla femmi- 


nile eleganza, ma godein oggi la sua giornatadi trionfo;e noi vedia—- 


mole giovani signore uscire alpasseggiocopertedì taliabbigliamenti, 
piuttosto armature che indumenti, che, quando un po'di distrazione 
ci si mettesse, le si piglierebbero per donne vetrificate. Ma l'ambra 
chi la vede? Non s'intenderebbe nemmeno come valga la pena di 
continuare a raccoglierla a quintali in Prussia, in Polonia ed in tan- 


ti altri paesi, se non si vedesse un impero vastissimo dove uomini. 


e donne sembrano condannati a non far altro che succhiarsi l’am- 
bra da mattina a sera col fumo delle prolisse pipe o dei monumen- 
tali narghilè, o a far scorrere fra le dita gli ambrei chicchi del- 
l'eterno rosario : se non si sapesse insomma che, dalla schiava alla: 
sultana, dal fellah al Gran Visir, l’ambra è ancora il delirio di tutto 
l'Oriente. 

Ebbene ; esclusa dal paradiso delle gemme, relegata nel basso 
mondo dei gingilli, posposta alle materie più vili, si-consoli la po- 
vera reietta; poichè, quanto ha perduto di prezzo agli occhi pueril- 
mente innamorati del lusso, tanto ne ha guadagnato davanti alla: 
ragione nobilmente avida di scienza. È come no, se questa altre 
volte così misteriosa sostanza, vien oggi a gettare tanta luce sulla 
storia dei popoli, del pari che sulla storia del mondo? L'ambra è 
tale oggetto che, come appartiene alla triade dei tempi, storici, prei- 


(11 Si allude ai diversi nomi applicati ad alcuni dei suddetti diamanti prin- 
cipeschi o Parangoni, tra i quali troviamo Îl Ko-Roi-noor, detto anche mon- 


tagna di luce della corena d'Inghilterra ; la Stella-del-Sud, che pesava, allo. 


stato bruto, 257 carati, e la Stella polare della principessa Youssoupoff. 
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storici e geologici ; così ‘appartiene ai tre regni della ‘natura: e 
come si va scoprendo in tutti gli ipogei, in tutte le necropoli anti- 
che ; così in oggi si va sviscerando dagli strali componetiti la'crosta 
ca in tutte le ‘regioni del globo. La storia, l'archeologia, Ta 
linguistica e fa geologia hanno scritte già niolte pagine sull’ ambra, 
@ pare che non siano ‘che ‘agli esordi. Se ho scelto adunque di scri- 
vere sull'ambra è perchè lo credo quello che ‘si dice un argomento 
del giorno, meritevole’ di tutta l’attenzione. Entro ora in argomento. 
2. Chi non conosce l'ambra e non sa discernerla tra mille 0g- 
‘getti composti d'altre materie, come si discernono l’oro e l'argento? 
Tuito va bene, purchè non c'entri di mezzo alcuna di quelle lalsi- 
‘ficazioni, per le quali è reso impossibile ormai di distinguere, in 
ogni genere di sostanze commerciabili, le vere dalle false, quando 
non si possieda un occhio molto pratico o non si sappiano eseguire 
le opportune esperienze. L’ambra infatti è una sostanza fossile, che 
ha” l'apparenza e la natura delle resine più comuni, quali sono, per 
esempio, la gomma mastice, l'anime, la dammar, il ‘belzuino e la co- 
pale. Da quest’ultima specialmente. non è cosa facile distinguerla, 
‘se non fosse l’odore più delicato, la maggior potenza d’attrarre i 
corpi leggeri quando ; Sia sfregata, e qualche altro carattere più dif- 
ficile a scoprirsi. Il suo colore varia dal giallo pagliarino al giallo 
vivo; dal giallo all’iranciato; dall'aranciato al rosso vivo e sangui- 
‘gno, ‘con tiitte quelle graduzioni, gli screzi, le nebulosità e le sfu- 
‘mature di colori che producono allo sguardo un graziosissimo 
elletto. Pregiatissimo nell’ambra è il giallo color di miele, e ve ne 
ha dell’altra di un colore quasi bianco perlaceo o d’un giallo tenden- 
‘fe al bruno. Talvolta è anche nera come la pece; ma in questo caso 
lo è soltanto alla superficie, per una specie d’intonaco 0 di smalto, 
prodotto da una decomposizione 0 trasformazione, di cui non so se 
altri abbia finora studiate le leggi (1), ma che affetta soltanto lo 
strato superficiale. Quando è pura ed omogenea, l’ambra è dotata di 


(1) L'ambra, come tutte Te resfhe, ‘appartiene chimicamente a quella 
‘serie Infinita di corpi, cumposti fondamentalmente ‘di carbonio e d’idrogè- 
no, chiamati idrocarburi. Dall'analisi di questi altri idrocarburi che si chia- 
mano petrolf, bitumi, peci minerali, ec., risulta che anche la nafta più tra- 
sparente e più combustibile, sì annerisce e perde almeno in parte la sua 
‘combustibilità sotto l'azione dell’ ossizeno. Basta il contatto coll’ atmosfera, 
perchè abbia laògo questa specie di ossidazione, ‘per la quale il petrolio 
liquido e trasparente si trasformi in bitume solido, nero, incombustibile, 
come è il così detto bitume giudaico. Credo quindi di non errare dicendo 
che t'ambra nera è il risultato dell’azione dell'ossigeno sulla gialla. Ai chi- 
mici JI dimostrarlo coll’esperienza. 
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una trasparenza perfetta. Lo è di rado però, mentre nella maggior 
parte dei casi manca di perfetta omogeneità, od è resa impura dalla 
presenza di corpi stranieri. Confesso anzi che, da questo lato del 
colore e della trasparenza, non sono riuscito a formarmi una serie 
di cognizioni precise ed ordinate. Ilo visto molte ambre del Baltico, 
gialle e trasparenti come cristallo; ne ho viste molte del Simeto 
presso Catania, trasparentissime, gialle, ma screziate di tinte d'aran- - 
ciato e di rosso vivo, con sfumature nubilose, a rillessi verdie ce- 
rulei, graziosissimi ; come ne lo viste moltissime in commercio 0 
nelle mani dei Turchi d'un giallo di miele, piuttosto pellucide che 
trasparenti, ed altre finalmente gialle o bruniccie allatto opache. Un 
naturalista che non abbia delle collezioni speciali si trova, in affare 
di ambre, di pietre dure e gioielli, facilmente al disotto del più in- 
dotto giojelliere. 

Se parliamo dell'ambra quale si raccoglie in natura, sappiamo 
ch'essa si presenta in masse manmellari o globulari, in grumi, in 
rognoni fin della grossezza d'una testa d'uomo, e più comunemente 
sotto la forma discoidale delle arene del mare o elissoidali dei ciot- 
toli dei torrenti. Sotto Je diverse forme la si scopre d'ordinario in 
seno alle rocce incoerenti, come sono le sabbie, o libera sui lidi del 
mare, e talvolta in laminette dentro gli strati di lignite. Strolinata 
manda un odore aromatico caratteristico e acquista, come abbiam 
detto, la proprietà di attrarre i corpi legzeri. Arde con fiamma viva, 
spandendo un odore non ingrato, ma chie non è certo un profumo. 

3. Quanto alla distribuzione geografica converrà parlarne dif- 
fusamente più tardi. Le moderne scoperte ne hanno esteso il do- 
minio quasi al mondo intero. Ritengasi intanto però, ciò che del 
resto è noto a tutti, che il primato dell'ambra, in linea di luogo 
come di tempo, appartiene alle coste del mar Baltico, donde la 
trassero quasi esclusivamente gli antichi, e la traggono ancora più 
comunemente i moderni. Ma questo già appartiene alla storia del- 
l'ambra ; storia interessantissima, feconda di vaste applicazioni 
scientifiche, come quella che si confonde colla storia dell'umanità, 
e ci guida con luminosa traccia fino ai primordi delle più antiche 
civiltà che fiorirono in Europa. 

4. La stessa etimologia lu dice, henchè non ancora con quella 
chiarezza che ci fanno sperare in futuro gli studi linguistici, i quali 
hanno già versata tanta luce e tanta accennano di volerne versare 
sui campi dell'antichità ancora coperti da tenebre sì fitte. Non man- 
cò chi si provasse a scoprire, sotto l'involucro del nome ambra, re- 
lativamente recente, alcuno dei tanti nomi di colore oscuro coi 


L'AMBRA 273 


quali sono indicate nei più antichi libri della Scrittura materie 
preziose, note fin dai primissimi tempi, mentre sul significato di 
quei nomi non si accordano punto gli ermeneutici. Non mancò 
nemmeno un tale (un capo ameno se volete) che fece la famosa 
scoperta dovesse collocarsi in Prussia il Paradiso Terrestre, e pre- 
cisamente nel Samland, la terra ambrifera per eccellenza, sita sulle 
rive del Baltico. E l’Ambra?... l’ambra era nientemeno che il succo 
dell'albero della vita di cui parla la Genesi. Quante stranezze non 
fecero dire alla Bibbia i suoi fantastici commentatori! ! Pare che 
codesto tale (confesso di non conoscere nè il nome dell'autore, nè 
Il suo commento) abbia voluto tradurre in ambra l'ebraico bedolah; 
certamente una materia preziosa che si raccoglieva coll’oro nella 
regione percorsa dal Phison, uno dei tre fiumi che scaturivano dal 
Paradiso Terrestre. La Vo!gata traduce Bdellium (1) che è il nome 
d'una gomma odorosa, citata più volte dai classici latini, nomina- 
tamente da Plinio che la descrive. Ignoro se il Bdellium di Plinio 
sia stato identificato con alcuna delle gomme odorose che si cono- 
scono attualmente: è certo però che essa non ha che vedere coll’am- 
bra, la quale aveva nella lingua latina il suo bravo nome, anzi più 
d'uno. Quanto all'ebraico bedolah, il vero senso di questa voce, dice 
il Martini, è sconosciuto. Io lascio perciò il campo perfettamente 
libero ai linguisti. 

5. Il nome più antico e d’autenticità storica dell’ambra è quello 
che le diedero i Greci, i quali chiamaronla elektron (Meer) che 
vuol dire cosa splendente. Se ne fa parola nei poemi d'Omero, nel 
terzo libro d’Erodoto, nel Timeo di Platone, nel VI Libro di Diodoro 
Siculo, nella Meteorologia di Aristotele, nel Trattato delle pietre di 
Teofrasto, nella Materia medica di Dioscoride ec. In greco Elektor 
è uno dei tanti nomi con cui si chiamava il Sole : la Luna si chia- 
ma Elektris nel così detto Inno Orfeico alla Luna. Pare adunque 
che nello stesso senso l’ambra siasi chiamata Elektron, non man- 
cando certo di poesia questo paragone tra l’ambra e la Luna di cui 
imita le gradazioni luminose e i tranquilli splendori. 

Un altro nome di derivazione greca, sotto il quale pare che tal- 
volta gli antichi abbiano voluto indicare l’ambra, è quello di Oldanum, 
il quale, colla sua derivazione da )«f0, stillare, direbbe già che ne fos- 
se conosciuta, 0 piuttosto indovinata l’origine, che è quella stessa 
delle gomme e delle resine che stillan dalle piante. Del Acyzovpor (in 
latino /yncurium o langurium) che pare identiticarsi coll'ambra nel 
linguaggio degli antichi, diremo più tardi a miglior uopo. 

(1) Genesi, II, 11. 12. 


‘o/e i on 
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6. Nei Latini l'’ambra compare sotto il nome di succinum, che- 
deriva da succus; con che mostrerebbero d'aver inteso che l'ardbra 
era il succo d’una pianta, cioè una resina. Più tardi però preferito 
no i nomi di amber,ambrum,àmbarum,che alcuni vorebbero deriva- 
ti dall'arabo ambar. To credo però molto più probabile quello che dico- 
no altri, i quali fanno derivare la patola amber dal belgico anbernen, 
che vuol dire ardere, bruciare; qualità questa di cui l’ambra gode 
in grado eminente. Verrebbe 'in appoggio di questa interpretazione 
il nome che le danno anche in oggi i Tedeschi, i quali'la chiamano 
Bernslein, che deriva evidentemente da Brennen (anticamente Ber- 
nen) verbo che significa appunto bruciare, il quale unito a Slein,. 
che significa pietra, vorrebbe dire pietra che brucia ; con che, ripe- 
to, l'’ambra sarebbe ottimamente indicata. 

7.Io godo moltissimo di non avér qui'a che fare certatiente 
con radici greche o latine, e tengo moltb preziosi ‘questi dati lin- 
guistici che assegnano invece all’ambér dei Latini una Uerivazione 
teutonica, perchè sarebbero una confertha'molto chiara e sicura ‘di 
ciò che teoteremo di mostrare più tardi; aver cioè gli antichi popoli. 
dell'Italia centrale derivata l'ambra immediatamente 'dal'nord d'Eu- 
ropa, e precisamente dalle coste del Baltico. Non ‘bisogna tacére 
però ‘che gli antichi Tedeschi, secondo Tacito, davano all’ainbra il 
nome di glesum o glessum, da cui sarebbe derivato nel tedesco mio- 
derno quello di Glass, vetro, per la trasparenza che assomiglia 
all'ambra'Questo prodotto artificiale introdotto assai tardi in Ger- 
mania probabilmente dai Romani. Così nella’lingua teutonica avrem- 
mo due nomi; l’ahtico di glessun e il moderno di Bernstein, corri- 
sporidetiti a due delle qualità più rimarchevoli dell'ambra, signift- 
cano il primo la trasparenza e il secondo ‘la combustibilità. Risulta 
intanto, senza bisogno di ulteriori dimostrazioni, che dal nome lati- 
no amber derivano l'inglese amber, il francese arhbre'e l'italiano 
ambra, per significare quel fossile che anctie in dggi ci viene spe- 
cialmente dalle rive del'Baltico. 

8. Noi però, cogl'Taglesi'e coi Franicèsi, quando temiamo che 
ci si fraintenda, la chiamiamo ambra gialla ;'e ciò per distinguerla 
dall'ambra grigia, materia di tutt'altra natura, detta anclie ambra-- 
cane, da cui il verbo ambrare, per profumare. Quest'ambra grigià 
serve infatti di ‘profumo, di cosmetico e s’adopera anche in medici- 
na. Si Trova i piccole, talvolta anche in masse ‘piuttosto gròsse, 
galleggiante a caso sul mare, e si ritiene essere utia ‘secrezione di 
certi cetacei, una specie di spermaceti. Vogliono anzi taluni chie 
l'ambra grigia, non la gialla, fosse indicata dai Latini col nomè am- 
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ber ed ambrum. Quanto a me dichiaro di non aver voce in capitolo. 
Mi sembra però più probabile quel che ho detto, che cioè i moderni 
nomi che si danno alla vera ambra nelle linzue derivate immediata- 
mente dal latino, dipendano direttamente dal latino amder od am- 
brum e che questo latino ambder od ambrum, derivi proprio da an- 
bernen, 0 brennen, parole appartenenti alle lingue che si parlano 0 
si parlavano nei paesi dell’'ambra, da cui la trassero o la traggono i 
popoli italici antichi e moderni. 

9. Già è sempre un affare molto spinoso codesto delle etimologie, 
tanto più che si diedero nelle diverse lingue nomi identici o simili 
a sostanze per natura diversissime, a motivo soltanto di qualche ca- 
rattere di somiglianza che fra loro esisteva. Così, se i Greci diedero 
all’ambra un nome simile a quello della Luna, chiamandola Elektron, 
i Latini presero questo nome voltato in Elektrum, per indicare un 
qualche cosa che si assomigliava in qualche modo 'tanto alla Luna 
quanto all’ambra, cioè una lega preziosa, composta a quanto pare 
d’oro e d'argento, che doveva riuscire di un giallo chiaro e splen- 
dente. Anzi sostengono alcuni che in ‘Omero ed Esiodo 'il.nome 
Elektron siguifichi appunto non già l’'ambra, ma questa lega me- 
tallica che ho detto. Così l’ebraico ‘Gofrit, che la Volgata traduce 
zolfo, inlicava indubbiamente, meglio che lo zolfo, il sale, la pece,!il 
bitume, le resine, insomma tutte le:sostanze che si rassomigliavatto 
fra loro per la facoltà di ardere come lo zolfo. Vattel'a pesca chi può 
trersi d’impaccio. È certo però che, se la linguistica, una volta ‘che 
sappia afferrare il filo per uscire dal labirinto, è destinata, come 
dissi, a portare molta luce alla storia importantissima dell'ambra, 
questa storia per ora cammina forse più svelta facendone a meno. 

10. Veramente, se ‘prescindiamo dal fatto che i Greci e i Ro- 
mani antichi conobbero l'ambra e ne ‘parlarono molte voltte:e in mol- 
ti sensi, la storia dell'ambra, dice il Berendt nella sua famosa opera 
su questo fossile (1), non rimonta più in sa di sei secoli. Oltre questo 
termine, tutto è verosimile ed induttivo, quindi preistorico. 


(1) G. C. Berendt, Organische Reste in Bernstein. Di quest'opera non 
ho trovato che la I. Parte del volume I nella biblioteca dei Gabinetto di 
Botanica a Ffrenze, e dubito che sia altra da questa che esiste nella Biblio- 
teca del Museo Civico di Milano, che s'intitola - Die in Berstein befindliche® 
organischen Reste der Vorwelt. - Questa ‘consta di un Vol. f, Parte |, ‘pab- 
blicata a Berlino nei 1848, e di una Parte II di Berendt e Koch, pubbficata. 
da A. Menge a Berlino nei 185%: poi di un Vol. Il, pubblicato a Berlino 
nel 1856. Pare che l’opera sia stata interrotta, mancandovi ancora la descri- 
zione dei colenpfert, dei lepidopteri e di altre classi d'organismi scoperti 
nell'ambra. 
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Questa sentenza suona forse troppo dura di fronte alla tanto 
venerata antichità. A me pare che gli antichi seppero qualche cosa 
di più che la sola esistenza dell'ambra. Ne conobbero le proprietà 
elettriche, tanto che dal nome antichissimo dell'ambra si cavò, dopo 
diecine di secoli, il nome di quel sovrano agente della natura tellu- 
rica, che, visto allora timidamente trastullarsi colle pagliuzze e colle 
frangie dei vestimenti, fu scoperto a1 tempi nostri, autore dei 
lampi, dei tuoni, delle folgori e delle procelle, signore di tutti gli 
elementi, preside di tutti i fenomeni della terra e del mare, ed ora 
assoggettato all'impero dell’uomo, scattando dalle batterie fulminee, 
o circolando nelle voltaiche correnti, decompone i fluidi più sottili, 
come ì corpi più duri, trasporta in un lampo al di là degli oceani il 
pensiero, lampeggia tranquillo con luce di sole in seno al buio delle 
notti, € va già a poco a poco sostituendosi all'acqua ed al fuoco nella 
ciclopica ginnastica del lavoro. 

Non sfuggì nemmeno agli antichi la somiglianza che corre tra 
l’ambra e le resine. Conobbero, e rimarcarono, con acume filoso- 
fico, la presenza degl'insetti in seno a quelle gemme di oscura pro- 
venienza, e furono quin:li condotti da doppio argomento ad imma- 
ginarne, anzi a predicarne d'origine, quale in oggi si dimostra con 
argomenti geologici inconcussi. Ma c’è di più, ed è questo, che 
ad onta della scarsezza di coznizioni geografiche, ad onta delle 
favole più assurde e delle più strane immaginazioni spacciate in 
proposito, la provenienza dell'ambra, se non esclusivamente, prin- 
cipalmente dal nord, era divenuta anche per gli antichi un fatto ac- 
certato. Veniamo ai documenti. 


II. Reminiscenze classiche. 


1.Le Eliadi - 2. Omero - 83. Erodoto - 4. Aristotele - 3. San Bagllio - 6. PIi- 
nio - 7. Giovenale e Marziale - 8. Epoca del rinascimento. 


1. Se il mito precede la storia, dobbiamo conchiudere che l’am- 
bra era conosciuta molto tempo prima che gli storici degli antichis- 
simi tempi ne parlassero. Ben inteso che i vetusti miti, questi ri- 
cordi di tradizioni già guaste, ebhero anche a solfrire di più recenti 
avarie e di postume superfetazioni. Così pare avvenisse in tempi re- 
lalivamente moderni di quella favola certo antichissima, a cui si le- 
gano le prime memorie dell’introduzione dell'ambra tra i popoli 
dell'Oriente e del Mezzodì. Legsendo quella favola, poi mettendola 
a confronto colle notizie lasciateci dagli storici più antichi, parmi 
si possa subodorare il fatto, che fino da’ tempi preistorici, l'ambra, 
dal nord d'Europa, e precisamente dalle rive del Baltico, fu portata 
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verso le regioni abitate dai popoli Ellenici; ma che più tardi, tra- 
sportata direttamente dal nord in Italia, e divenuta oggetto di atti- 
vissimo comn.ercio tra i popoli italici e i popoli d'Oriente, finì col- 
l'essere considerata come prodotto dell'italico suolo. Per chi non la 
ricordasse, ecco la favola. 

Fetonte, figlio del Sole, chiede al babbo il permesso di guidare 
lui almeno per un giorno i famosi cavalli, i quali, intesa una mano 
mal pratica, si diedero a fuggire a scavezzacollo verso la terra, 
che già cominciava ad odorare di arsiccio. Se ben mi ricordo fu 
Cerere, che, viste in fiamme le biade de’ suoi campi, gettò un grido 
di spavento, sicchè Giove fu in tempo a scagliare un buon ful- 


mine a quello scapato, e precipitollo giù capo fitto nell’Eridano, 


per cui gli antichi, per la massima parte, intesero il Po. Le Elia- 
di (Elio - gxco; in greco - è uno dei tanti nomi che si davano al Soule) 
sorelle di Fetonte, ferme a piangere sulle rive del fiume, vi stette- 
ro talmente che, per pietà di Giove, vi misero radici. Ma divenute 
piante, non cessarono di lacrimare. Lagrimano sempre, e le loro 
lagrime indurite sono quelle ambre che, parecchi anche degli sto- 
rici antichi, credevano si raccogliessero appunto sulle rive del Po. 

Quasi si sarebbe tentati a riconoscere nella citata favola un ri- 
cordo di alcune di quelle più spettacolose aurore boreali che, al tra- 
montare del Sole, si presentano come il riflesso di un vasto incendio 
sulla terra verso Nord, cioè verso le rive di quel mar Baltico che è 
la vera culla dell'ambra. Questo ricordo, trapiantato in Italia col 
commercio dell'ambra, avrebbe anche cambiato il vecchio Padus in 
Eridanum, nome che vedremo dato da Erodoto ad un fiume del set- 
tentrione. Ma di ciò più tardi. 

2. Dalla mitologia passando alla semi-storia dei tempi omerici, 
troviamo che l'ambra era in gran pregio presso i Greci; se pure 
Omero, parlando dell'eleltro, che deve tradursi propriamente per 
ambra, non intendesse quella lega metallica che, forse per semplice 


somiglianza di colore, è indicata dai Greci pur col nome d'eleltro.. 


Un marinaio fenicio seduce la nutrice di Eumaios, rezalandole una 
collana, lavorata in oro ed ambra; ed Eurymacos, per ingraziarsi 
Penelope, le offre un vezzo dello stesso genere. A queste notizie, ag- 
giunge l’Helbig quest'altra, che i sepolcri riferibili all'epoca omerica 
contengono grani d’ambra, e fibule adorne della stessa materia (1). 
L’ambra era dunque oggetto di attivo commercio prima del secolo X 
avanti l'era volgare. 


(1) W. Helbig, Osservazioni sopra il commercio dell'ambra (AUti della. 


R. Accademia de’Lincei, Vol. I, 1870-77, pag. 415). 
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3. Il padre della storia, vissuto circa cinque secoli più tardi, os- 
servatore acuto, e diligentissimo raccoglitore di tutto quanto appar- 
tiene non solo alla storia dei popoli, ma anche a quella della natura, 
non poteva dimenticare certamente quest'oggetto di commercio 
tra i Greci, e non ricercarne l'origine. Cito per intero il brano in 
cui Erodoto discorre dell’ambra. 

« Dell'ultimo occidente d’Europa non sarei in grado di nulla 
« affermare con sicurezza; nè posso ricevere nell'animo che un 
« certo fiume, chiamato Eridano dai barbari, si riversi in non so- 
« qual mare settentrionale, dal qual fiume dicono che ci pervenga 
« l’elettro. Nè mi sono meglio note le isole Cassiteridi, onde vuolsi 
« che ci pervenga lo stagno. Imperocchè in primo luozo, il nome 
a stesso, Eridano, ha un suono greco e non barbaro, invenzione 
« probabile di qualche poeta ; e secondariamente, per dilizenza che. 
« ne facessi, non mì riuscì d'aver testimonio da nissuno che lo ve- 
« desse, di questo mare boreale al di là dell'Europa. Eppure non. 
« nego, anzi è certo, che da qualche parte dell'ultima Europa ci. 
« vengono lo stagno e l’elettro (1) ». In ogni caso l’origine setten- 
trionale dell'ambra è sempre qui affermata, come-cosa che si ritene- 
va comunemente ai tempi d’Érodoto, senza che altra origine le si op- 
ponesse; chè altrimenti il coscenziosissimo padre della storia ne. 
avrebbe fatto menzione. È- singolare che egli non parli delle pro- 
prietà elettriche dell'ambra, mentre vuolsi che il primo a parlarne. 
sia stato Talete Milesio, vissuto 600 anni prima dell'era volgare (2). 

4. Bisogna dire che, venuto circa un secolo più tardi d'Erodoto, 
Aristotele, il padre della fisica, abbia attinto a documenti più re- 
centi, 0 si sia accontentato, come pare, di raccogliere quello che cor- 
reva sulla piazza, dove le volgari notizie sul commercio dell’ambra 
in Italia, miste alle reminiscenze mitologiche, riuscivano a dare a 
quella sostanza un'origine italica, messe affatto in disparte le tra- 
dizioni della sua origine settentrionale. Nel libro IV delle cose me- 
tereologiche, al cap. X (3), Aristotele parla dell'ambra come di un 
prodotto simile alla mirra, all’incenso, alla gomma e ad altre so- 
stanze che hanno meritato il nome di lagrime, e s'induriscono o per 
raffreddamento o per essiccamento. Ma in qnella specie di quaderno, 
intitolato: De mirabilibus auscultationibus, in cui pare che il Mae- 
stro andasse mano mano notando quanto di più singolare gli veriva 

(1) Delle Istorie di Erodoto d'Alicarnasso, Volgarizzamento di Matteo 


Ricci. Tomo I. L. II, $ 115. 
(2) Bombicci, Corso di mineralogia, Vol II, Bologna, 1873. 
(9) Aristotelis Opera omnia, Ediz.-Didot, 1868, vol. lII, Lib. IV, Meteo- 


r'ologicorum. 
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all'orecchio, parla delle isole Elettridi, le quali si trovano, dice egli, 
in un seno del mare Adriatico, dove furono formate dalle alluvioni 
del Po. Se così è, sarebbe inutile ormai che altri si studiasse d’in- 
dagare dove si trovino attualmente codeste famose isole, o piutto- 
sto banchi, scanni o cordoni littorali alle foci del Po. Dopo venti 
secoli e più, dovrebbero cercarsi, io credo, almeno su verso il con- 
fueate del Mincio, dove si troverebbero incorporate nella pianura 
Lombardo-Veneta. Sappiamo infatti che tre o quattro secoli prima 
del 1000 dell'&ra volgare, Adria era, come oggi Venezia, la città 
delle lagune ; urdes septem marium. Nel secolo XII distava già 
da 9 a 10 chilometri dal mare, ed oggi ne dista almeno 34 chilome- 
tri. Aggiungasi che soltanto in questi tltimi secoli la bassa regione 
del Po «fu le cento volte sconvolta e modificata, sia dalle rotte, sia 
dai lavori d’ arginatura e d'incanalamento, tanto che le sue foci at- 
tuali sono posteriori alla metà del secolo XVII. 

Continuando collo Stagirita, verremmo a sapere che vicino al 
fiume. esisteva allora un lago d'acqua calda, da cui uscivano forti 
esalazioni di odor grave e molesto, tanto che non c'era animale che 
potesse hbevere delle sue acque, nè uccello che non vi cadesse morto 
d’aslissia, appena s’attentasse di sorvolarvi. È appunto in quel lago, 
soggiunge Aristotele, che favoleggiano gli abitatori del paese piom- 
basse fulminato Fetonte. Le sue rive, continua egli, sono ombreg- 
giate da neri pioppi, da cui stilla l’elettro, (l' ‘ambra) cui dicong si- 
mile ad una gomma, che s' indurisce come pietra, e viene dai nativi 
trasportato in Grecia. Dicono anche che Dedalo, arrivato in quelle 
isole, se ne impadronisse, e due statue vi rizzasse, di stagno l'una, 
Ta]tra di.rame, figurando in una sè stesso, nell’altra il figlio Icaro (1). 
Ciò che vi è, a mio giudizio, di più interessante in questa piuttosto 
favola che leggenda, song le due statue. di stagno e di rame, nelle 
quali vedremmo già figurare, in concorso coll’ambra, i due grandi 
fattgri dell'industria, del commercio e dell’arte degli antichi popoli 
Italg-Etlenici. É questo un primo argomento di ciò che risulterà 
almeno probabile in appresso; che cioè tutte coteste antiche leg- 
gende, dove l'ambra si attacca alle regioni del Pò pjuttosto che ai 
paesi settentrionali, trovano motivo semplicemente nel fatto che 
già in epoca antichissima dai porti d'Italia partivano per la Grecia 
e per l'Oriente le navi per un commercio di esportazione, di cai 


erano materie. principali l'ambra lavorata, i bronzi lavorati, e i due. 


metalli. componenti la lega dell'antico bronzo, che sono appunto il 
rame e lo stagno. 


(1) De mirabilibus guscullationibyus, CAp. LXXXI, Op. cit. Vol. IV. p. 87. 
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5. Del resto le idee più chiare che sull'’ambra potevano avere 

1 Greci dell’epoca class ca, si possono ritenere concentrate in un 
periodo interessantissimo di St. Basilio, studiosissimo d'Aristotele, 
e di ciò che a'suoi tempi poteva sapersi di storia naturale. L'Exe- 
meron del Santo Dottore, da cui prendiamo il passo accennato, me- 
riterebbe davvero d'essere meno dimenticato dagli studiosi della 
scienza antica. « Si ritiene » dice St. Basilio « che l’ambra altro 
« non sia che succo di piante, indurito così da prendere la natura 
della pietra. Che questo sia vero lo attestano le pagliuzze, che 
dentro vi si scorgono, e quelle esilissime bestioline, della massi- 
ma piccolezza, le quali, quando quel succo era ancora molliccio, 
vi aderirono comea vischio, e finirono coll’esservi imprigiorrate (1)». 
6. Ma quello che ci fornisce notizie più abbondanti per ciò che 
dagli antichi si narrava intorno all’ambra è ancora Plinio, da cui 
la scienza moderna, scevrando il vero dal falso, può cavare, secon- 
do me, tutto quel pò di luce che dalla storia antica possa riflettersi 
su questo interessantissimo prodotto della natura. Nella sua Storia 
naturale, avendo parlato degli oggetti di cristallo di monte, o cri- 
stallo di rocca, in sommo pregio presso i Romani, passa a discorrere 
dell’ambra, come di quella gemma la quale, benchè meno apprez- 
zata, pure vien dappresso al cristallo in quel mondo di gingilli che 
formano la delizia delle donne. - Proximum locum in deliciis fe- 
minarum, tamen adhuc tantum, succina obtinent (2). Narra in se- 
guito la favola i Fetonte, precipitato nell'Eridanum amnum quem 
Padum vocamus. Quanto all'ambra, fu chiamata dai Greci elettro, 
perchè Elector nominavasi il sole, come riportano molti poeti, e 
primi, come io penso, Eschilo, Filosseno, Nicandro, Euripide e Sa- 
tiro: quoniam Sol vocitatus sit Elector, plurimi poe'ae dixere, pri- 
mique, ut arbitror, Aeschylus, Philoremus, Nicander, Euripiles, 
Satyrus. Quanto alle isole Elettridi (EZectridas insulas) si mettono, 
dice Plinio, nell'Adriatico, di fronte alle foci del Po. Qui però non 
dimentica l’accorto naturalista, che isole non c'erano, come non ci 
sono in oggi, nel mare Adriatico, ossia in quella parte di esso dove 
si scarica il Po, e che nemmeno nel resto non esisteva nessun isola 
che portasse quel nome. Che poi Eschilo mettesse l'Eridano nell'Ibe- 


f A A R 


(1) Fertur et succinum succum stirpium esse in lapidis naturam ton- 
eretum. Atque id ita esse, testes sunt festurae quae in ipso visuntur, et 
tenuissimae minimaeque bestiolae quae, cum succus molliuscuius esset, in 
ipso, lamquam visco adhaesissent, retentae sunt. Meraemeron Hom. V. 
Ediz. di Guillard di Parigi. 1366. 

(2) Historiae Naturalis, XXXVII, 11. Così il resto delie citazioni. 
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ria, ossia nel'a Spagna, poi lo dicesse chiamarsi Rodano, e che Ea- 
ripide con Appollonio ci insegnassero confluire all'Adriatico il Ro- 
dano ed i! Pò, codeste le sono inezie ca perdonarsi, dice Plinio, a 
gente che, se era poco pratica deli’ ambra, lo era ancor meno 
del mondo. Alcuni (è sempre Plinio che parla) dissero falsamen- 
te, in certi seni remoti tra le rupi dell'A.Iriatico, crescere certe pian- 
te, che stillavano tal genere di gomma. Teofrasto ne fa un prodotto 
della Liguria. Sudine e Metroduro le assegnano origine vegetale. 
Ma è strano il vedere quanto quest’ambra, sempre atteneniloci a 
Plinio, sia stata costretta a pellegrinare pel mondo in cerca d'una 
patria. Filomonco la manda a settentrione nella Scizia (antica re- 
gione a limiti incerti tra il Bultico e ta Siberia! dove dice l'ambra 
scavarsi in due luoghi ; nell'uno candida, e allora chiamasi eleltro; 
nell'altro fulva o rossigna ce allora chiamasi allernicum Ma Charet 
la sbalza nientemeno che in Etiopia, dove ritiene avvenuta la cadu- 
ta di Fetonte. Sotaco alla sua volta la rimbalza a nord, ma le asse- 
gna per patria la Brettagna, dove fluisce da certe pietre, cne chia- 
mansi clettri le. La si fa nascere, dice Plinio, anche in Ezitto, dove 
chiamasi Sacal, e nell'India, dove si apprezza più dell'incenso, e in 
Siria, dove chiamasi Arpaga, per la proprietà che ha ambra di at- 
trarre le foglie, le paglie e le frange dei vestimenti. Asarubas, che 
vive ancora, racconta Plinio, portò la notizia che si trova accosto 
all’Attintico mare un lago, che i dAauri chiamano Elettro, c.d esser 
questo che, riscaldato dal sole, genera l'ambra dal fango, poi la ri- 
butta sul lido. Eccoci di nuovo in Africa, dove Thcomene la !a pro- 
durre nell'orto delle Esperidi, presso la Sirte, da cui cade in un 
lago, dove le vergini Esperidi la vanno a raccogliere ; poi nell'India, 
dove Ctesia la fa stillare da certi alberi, chiamati Siptàcoe. Ma 
Sofocle non dubita invece d'aflermare essere veramente nell'India 
che l'ambra si produce spontaneamente; e si produce dalle lagrime 
delle Afeleagradi, uccelli che piangono la morte di Melcagro. Quì 
Plinio non può stare alle masse, e si meraviglia altamente che il 
sommo tragico osi narrar delle fiabe così indegne del trazico cotur- 
no, e della serietà di un principe, condottiere d'armate. Non è egli 
invero troppo strana cosa, domanda il granJe naturalista, che i pic - 
tosi uccelli, i quali han visto perire Melca”ro in Grecia, abiano 
trovato giu-to di portarsi in India a |iangerne la morte ? Stranis- 
sima cosa è poi che i medesimi uccelli, in Grecia o nell'India pian- 
gessero, fossero capaci di lagrime così grosse da pesare libbre pa- 
parecchie; e ricorda infatti poco dopo un famoso pezzo d'ambra, 
del peso di 13 libbre, portato a Roma da un cavaliere romano vi 
tempi di Nerone. Quanto poi ad ipotesi relative alla natura, ce ne 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXlV. 19 
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ha di belle oltre quelle già accennate: che se molli, come Sudine 
e Metrodoro, le assegnano origine vegetale, Nicia, per esempio, ne 
fa un succo dei raggi del sole, il quale produce sulla superficie del- 
l'oceano una specie di pingue sudore; e questo appunto è l'ambra 
che l'oceano stesso ributta sul-lido. La più strana ipotesi, la quale 
pare aver ottenuta molta fe.dle presso gli antichi, è quella di Demo- 
strato, il quale dà all'ambra il nome di Lyncurdon, ritenendola pro- 
dotta dall'orina della Lince, rossiccia e infocata se di maschio, pal- 
lida o bianca se di femmina. Altri, dice Plinio, con una modilicazio- 
ne, della parola chiamolla Langurium, e la volle pro lotta da certe 
bestie esistenti in Italia, chiamate Zangurie. Finalmente Zeno- 
theme, per ritornare al favoloso Enridano, chiama le Langurie Lan- 
ghe e fa vivere quelle bestie sulle rive del Pò. 

Tutte codeste storie, quelle principalmente che riguardano le 
forzate migrazioni dell'ambra verso le regioni calde, provano, se- 
condo me, una cosa sola; che si confuse l’ambra, come può accadere 
facilmente anche in oggi, con molte altre sostanze gommose, resi- 
nose o bituminose, con cui l'ambra lia certamente molta somiglian- 
za e comunanza di proprietà. Al postutto però, lexzendo gli antichi 
e Plinio nominatamente, mi pare che l'idea dell'origine rordica 
dell'ambra sia sempre quella che viene a galla. Il lettore dev’esser- 
sene già accorto; ma Plinio deve finire a levargliene ogni dubbio. 
Dopo aver detto che, secondo Mitridate, esiste una certa isola sui 
lidi Germanici, chiamata Osericta, ombreggiata da selve cedrine, da 
cui fluisce l’ambra che si converte in pietra; dopo aver citato Itea, 
il quale indica una certa isola Adalum, pur sul littorale germanico, 
dove l’ambrà è vomitata dall'onde, e si vendeai vicini Teuloni; 
dopo aver riportato che Timeo ne fa una specie di escremento del 
mare, da esso vomitato su quell’isola stessa, che però egli chiama 
Basilia ; viene ad esporre molto decisimente la propria opinione sulla 
patria e sulla natura del misterioso prodotto.- Che è dunque l'ambra 
per Plinio? - È meraviglioso il vedere come s’accosti al vero, ed 
anzi, in ciò che v'ha di più essenziale, il raggiunga; chè sarebbe 
troppo pretendere da lui il volere che ragionasse di fossili e di ter- 
reno miocenico.ecc. Anzi, a voler supporre l'impossibile, in ciò che 
disse Plinio, od altri a lui riferì, sull'origine dell'ambra, si sarebbe 
tentati a credere che vi fosse una specie di divinazione di ciò che 
veramente fu l’ambra in quegli antichissimi tempi, a cui il velo non 
fu tolto che dalla moderna geologia. Ad ogni modo c'è un crite- 
rio induttivo, veramente degno di un grande naturalista. Ecco 
per intero il passo di Plinio. 

« Cerla cosa è » scrive il sommo naturalista « che l'ambra si 
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« produce nelle isole dell'Oceano Settentrionale, e che dai Ger- 
« mani è appellata G/essum: perciò, quando Germanico Cesare vi 
« comandava le flotte, una di quelle isole, chiamata dai barbari Au- 
« stravia, fu appellata Glessaria dai nostri. Nasce poi in essa (s’in- 
« tende l’ambra) gemendo da certi alberi del genere pino, come na- 
« sce dai ciliegi la gomma e dagli stessi pini la resina. Erompe per 
« la ridondanza dell’umore; pel vigore o pel tepore autunnale si 
« condensa. Il gonfio flutto, quando l’ha dalle isole strappata, sui 
e lidi certamente la espelle, in masse tanto volubili, che sembrano 
« al tempo stesso pendere e posare nel guado. Che sia succo di 
« pianta, credettero già i nostri antenati, e perciò Succino lo chia- 
a marono. Che poi sia prodotto d'una specie di pino, ne fanno fede 
a l'odore resinoso che se ne svolge mediante lo sfregamento, e l’ar- 
a dere che fa, con luce bianca come una fiaccola, quando sia acceso. 
a Che l’ambra stilli liquida dapprima, lo si argomenta dai corpi rac- 
« chiusi, che ne traspariscano, come formiche, mogcherini e lucerte, 
« oggetti che senza dubbio si appiccicarono a quel mosto, e vi rima- 
« sero, indurandosi esso, impigtiati » (1). 

Quanto alla legzenda dell’Eridano, ritenuto essere il Po, Plinio 
la spiega molto plausibilmente, considerandola come nata unica- 
mente dal fatto che le contadine transpadane usano pezzi d’ambra, 
invece di altri monili, e che anche ne usano per medicina, attri- 
buendole una certa eflicacia contro il mal di gola. 

7. Intanto tutte le notizie raccolte così studiosamente da Pli- 
nio, possono servirci di misura dell’interesse che pigliavano per 
l'ambra i Romani dell’epoca dell’Impero. C'è memoria, scrive l'Hel- 
big, d’un cavaliere Romano, che ai tempi di Nerone portò dalle 
coste del Baltico a Roma un enorme quantità d’ambra, che venne 
impiegata nella decorazione dei pubblici giuochi. Lo stesso autore 
‘aggiunge, che l’uso dell’ambra, il quale si era fatto debole durante 


(1) Certum est gigni in insulis Scptentrionalis Oceani, et a Germanis 
appellari glessum: itaque et a nostris unam insularum ob id Glessaria ap- 
pellatam, Gaermanico Caesare ibi classibus rem gerente, Austraviam a 
barbaris dictam. Nascitur autem ‘intendi l'amdra) medulla pinei generis 
arboribus, ut gumma in cerasis, resina pinis. Erumpit humoris abundan- 
tia: densatur riore vel tepore autumnali. Cum intumescens aestus rapult 
ex insulis, certe in littora expellitur, ita volubile, ut pendere videatur, 
atque considere in vado. Quod arboris succum esse prisci nostri credide- 
runt, ob id succinum appellantes. Pinae autem arboris esse, Indicio est pi- 
.neus in attritu odor, el quod accensum tedae modo ac nidore fiagret..... ee 
Liquidum primo distillare, argomento sunt quaedam iIntus transluc:ntia, 
ut formicae, aut culices, lacertaeque, quas adhesisse musten non est du- 
‘bium, et inclusas indurescenti (Plin., Hist. nat., L. XXXVII, C. X, 2). 
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l'epoca dell'arte classica greco-romana, risorse più tardi, nell’epo- 
ca della decadenza, quando l'arte intese al barocco, e specialmente 
sotto Nerone. L'ambra, di cui non si fareva più attivo commercio 
che al di qua dell'Appennino, dove, lavorata in collane, continuava 
ad cssere l'urnamento preferito dalle contadine, divenne materia. 
ricercatissima nella capitale del mondo, per farne oggetti d’arte e 
femminili ornamenti. Anche in allora i pezzi d'ambra contenenti in-- 
setti, erano oggetti di ghiotta curiosità, tanto da meritare d'essere 
centati dai pocti del I secolo con elezantissimi versi. Giovenale da 
alle ambre il nome poetico di crosle elradi, di cui si fabbricavano 
ampie coppe, degne d’appaiarsi coi vasi costrutti colle gemme più 


preziose. 
SOR 


Heliadum crustas, et inacquale beryllos 
Virro tenet phia'az (1). 
Marziale, che poetava appunto ai tempi di Nerone, allude alle. 
ambre insettifere, in quel bellissimo distico 
Et latet, et lucet Phacthontide condita gutta, 
Ut videatur apis nectare clausa suo, 
che tradotto in prosa vorrebbe dire: - Al tempo istesso si cela e 
splende in seno alla poccia di Fetonte (l'ambdra), l'ape, quasi fosse. 
nel suo proprio nettare racchiusa. - Credo elletto dell’accesa imma- 
ginazione però, se il pocta, dal vedere quei moscherini ancora lì 
quasi in atto d'essere presi e sommersi entro la resina stillante, 
passò lino ad immaginarvi una vipera nello stesso frangente. Giu- 
stilichero i miei dubbî più tardi; chè intanto è bello udire come: 
Marziale descriva poeticamente la morte e la sepoltura di quella 
serpe, che gli pon sulla bocca un’apostrofe così curiosa alla cele—- 
bre regina dell'Egitto, 
Flent bus Helladum ramis dum vipera serpit, 
Fluxit in obstantem succina gatta feram. 
Quae dum miratur pingui se rore teneri, 
Concreto riguit victa repente gel. 
Ne tibi regali placeas C'eopa‘ra sepulcro, 
Vipera sl tumulo nobiliore jaceat (2) 

Mi spiace di gnastare questi bei versi, traducendoli con tal’ 
prosa che li renda doppiamente prosastici : ma eccone il senso: - 
Tra irami piangenti delle Eliadi mentre la vipera serpeggia, la 
succinca goccia Îluendo, rigurgitò contro l'ostacolò che le oppone- 
‘va-la liera, la quale, mentre stupisce di trovarsi impigliata in quel- 


(1) Lib. 1 Satyr. V. 
(:) Lib. V, Epigr. 59. 
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Ja pingue rugiada, irrigidì di repente, vinta dal gelo, che il glutine 
consolidò. Non superbire, o Cleopatra, del tuo regale sepolero, quan- 
do vedi una vipera in più nobile tomba giacere. - 

8, Non anderemo più avanti cercando in più moJerni autori 
memorie sull'ambra, sapendo che il nord portò ben altri rezali al- 
TItalia nei secoli che segnarono la caduta del Romano Impero. 
L'ambra del resto perde ogni importanza storica, dal momento che 
la storia non ha più bisozno di essa. Certo è soltanto che, all'epoca 
del rinascimento, l'ambra tornò in gran voga, come lo attestano, coi 
già citati cimelî medicci, i mobili, gli attrezzi, e tutti gli oggetti 
sacri 0 di lusso dal 500 in poi. Una singolare notizia ci fa vedere 
come le ambre insettifere fossero, come sempre, oggetti ricercatis- 
simi nel seicento. Il Sendelio nella sua Storia dell’ambre che rac- 
chiudono corpi stranieri (1), ricorda un pezzo d'anibra, regalata ad 
Urbano VIII (1623). Quel pezzo racchiudeva tre api. Fossero tre 
api davvero, o tre moscherini, dovette tornar cosa molto gradita al 
Pontefice, o almeno mo!to singolare quello di vedere il suo stem- 
ma gentlizio gia preparato dalla natura tanti secoli prima che fosse 
venuto al mon:io, non dico la famiglia Barberin!, ma la famiglia 
d'Adamo. Vedete dove può andarsi a ficcare l'adulazione. Lo stem- 
ma dei Barberini, a cui apparteneva Urbano VIII, porta infatti im- 
presse tre api. 

Piuttosto che a discendere colla corrente del tempo, l'ambra, 
in seguito alle moderne scoperte, ci invita a risalire, per altra 
scala che non sia quella della storia, verso le origini dvi popo- 
li, in mezzo al buio dci tempi preistorici, quasi esibendosi di ser- 
virci di guida e di fiaccola. Lo studio delle epoche preistoriche 
(che vorrebbe dire la storia prescindendo dalla storia) ha fatto dei 
grandi progressi ai nostri giorni, e li ha fatto precisamente a pro- 
fitto della storia, specialmente per ciò che riguarda gli antichi po- 
poli d'Europa. Ormai è dimostrato col fatto che per far la storia 
non fa bisogno della storia propriamente detta; non fa bisogno 
cioè d'un narratore, che ci abbia lasciata memoria ne'suoi scritti di 
ciò ch'egli stesso ha veduto ed udito. La geslogia, per esempio, ha 
imparato a dirci con tutta certezza ciò che avvenne sulla terra as- 
sai prima che vi fossero uoinini per osservare e raccogliere le noti- 
zie di tanti meravigliosi avvenimenti, e tramandarceli per mezzo 


‘(1) Historia succinorum corpora aliena involventium, etc. conscripla, a 
Nathanaele Sendelio. Lipsiae, 1742. - Grosso in fuglio, con molte tavo'e ed 
opera molto erudita, bisata sull'esame di 600 ambre insettifere, c d'allre 
in gran numero, foggiate in oggetti d'arte. - Cita una Mistoria surcinorum 
«Prussiae di Hartmann, ed una Electrologia, di cui è autore lo stasso Sendelio, 
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della tradizione, dei monumenti, delle medaglie, degli scritti, o in 
altro modo qualunque. Essa non è perciò meno d'una storia ; in certo 
senso anzi più certa della storia e destinata a controllare ed a cor- 
reggere la storia. Lo stesso dicasi dell'archeologia, della linguistica, 
dell’etnografia, della paleoetnologia o scienza preistorica che dalla: 
geologia e dalle altre scienze suddette riceve i suoi lumi. La storia 
dell’ambra può dunque conoscersi anche fin dove non arrivi la sto- 
ria, appartenendo per la massima parte alla paleoetnologia, e può e 
deve servire essa medesima, ciò che è più, a dar luce alla storia 
dei popoli antichi. 

Credo opportuno cominciare con un rapido cenno su questa 
scienza preistorica per riguardo all'Europa, a cuì si limita quasi 
esclusivamente nella sua parte positiva. Esso deve servire a far ve- 
dere la parte importantissima che l'ambra vi rappresenta. 


III. I tempi preistorici. 


4. Cronologia biblica e cronologia preistorica - 2. Età neolitica - 3. Età. 
del bronzo e del ferro - 4. Concetto della cronologia preistorica - 5. Dove 
cominci l’ambra - 6. Congresso di Stoccolma - 7. L'ambra e Îl bronzo. 


1. Avverto anzitutto che non intendo in questo scritto di sta- 
bilire, in via assoluta, nessuna lesi, riguardo ai rapporti tra la cro- 
nologia storica 0 comune, che, salvo leggiere incertezze, cammina 
d'accordo con la Bibbia, e quella qualunque cronologia, chiamisi 
geologica, etnologica, preistorica od altro, che ha per base delle 
mere induzioni, fondate sopra dati di minore o maggiore probabi- 
lità, molto apprezzabili se sì vuole, ma risultanti da studi in gene- 
re molto recenti, e molto immaturi. Così non ebbi intenzione di far- 
lo nel mio Corso di geologia (1), e in nessun altro de’miei scritti 
antecedenti, dove tralto più espressamente dei rapporti tra la cro- 
nologia preistorica, fondata su dati non storici in senso proprio, e 
che riflettono, quasi senza eccezione la sola Europa, e la cronologia 
biblica, che si riferisce ai popoli dell'Oriente, con pochissimi e affat- 
to fuggevoli accenni a quelli delle altre parti del mondo. La crono- 
logia biblica, per yuanto presenti d'incertezza e di punti disputabili, 
è positiva, assoluta, e cammina via sopra un computo esatto di se- 
coli, di anni, di mesi e di giorni. La cronologia preistorica invece, 
per quanto ci entrino elementi storici, è tutto relativa; parla del pri- 
ma e del poi; non scrive cifre, e se qualcuna ne azzarda, sa di tro- 
varsi sopra un terreno incerto, difficile e sommamente pericoloso. 
Per rispetto poi a codeste cifre, arrischiate dai geologi, dai paieoet- 
nologici, dagli antiquarii, dagli archeologi, dai linguisti e da tutti 

(1) Vol. HI Cap. XXXII. 
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quelli che furono costretti a basare i loro calcoli sopra dati indutti- 
vi, od anche soltanto non esattamente storici, se si guarda alla na- 
tura delle loro opere (parlo sempre degli scrittori serî e di buona 
fede) ed a quella dei documenti a cui hanno dovuto appoggiarsi, sì 
vedrà facilmente che le dilferenze di due, tre, quattro secoli in più 
o in meno tra la loro cronologia e la cronologia comune, sono lar- 
ghezze ammissibili, ed anche richieste dallo stato attuale della scien- 
za ; larghezze di cui nessuno nè può, nè deve scandalizzarsi. Quello 
da notarsi intanto è questo, che, prescindendo dal valore assoluto 
delle cifre indicate per le età successive, la cui durata non si può 
precisare, la successione delle stesse età corrisponde a quella che 
si può fissare, fino ad un certo punto, in base alla cronologia comu- 
ne ed alla Bibbia. È un fatto che basta anticipare o posticipare le 
date delle diverse età, senza punto spostarne la serie, per avere 
delle coincidenze meravigliosamente perfette tra la cronologia sto- 
rica, ela cronologia geologica, etnologica, linguistica ec. sempre 
inteso per ciò che riguarda la storia dell'umanità, cioè le origini e 
le vicende dei popoli. Troppo scarsi sono del resto i documenti, che 
potremo allezare in appoggio delle diverse idee che andremo espo- 
nendo in questo scritto, perchè possiamo pretendere che gli si dia 
un valore maggiore di quello che si dà ad un primo tentativo in 
materia difficilissima e quasi intentata. Il suo scopo per ora, per ciò 
che riguarda la parte storica, è quello di dimostrare, in tesi gene- 
rale, i vantaggi che potranno derivare alla storia ed alla paleoetno- 
logia, dallo studio dell'ambra non solo, ma di tutte le sostanze, che 
furono, per qualunque uso, adoperate dagli antichi, considerandole 
in rapporto alla loro origine, al loro disseminamento, ed alla loro 
associazione alle reliquie dell'uomo e dell'umana industria. 

2. Rilegata tra le cose da dimostrarsi, o meglio tra le favole, 
l'esistenza dell'uomo terziario e dell’uomo glaciale, mentre reliquie 
umane in quei terreni nè si trovarono nè si troveranno mai, ridu- 
cendosi le testimonianze in contrario a*dei qui pro quo od a cose 
altrimenti ridicole ed assurde ; rilegata, dico, tra le favole, l’esisten- 
za di umani avanzi altrove che in terreni recenti nel più stretto 
senso e superficiali; i primi indizi dell'uomo cisi mostrano nelle 
alluvioni, nelle caverne, generalmente in ammassi di terreno piut- 
tosto artificiali che naturali, come è quello per es. di cui sono com- 
posti i celebri IJjoekkemmoeddings (ammassi di spazzatura o di rifiu- 
ti di cucina) che formano piccole colline allungate sui lidi di Dani- 
marca, e gli strati archeologici che si trovano sul fondo dei laghi 
od alla superficie «del suolo, dove furono segnalate le antichissime 
abitazioni lacustri o le stazioni ancora più anliche degli uomini 
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preistorici, alle falde dei Pirenei c altrove. Prima a comparire in quei 
depositi è la razza dell'epoca archeolitica o della pietra scheggiala ; 
una razza di uomini, affatto selvaggia, veramente primitiva per l'Eu- 
ropa, sparsa principalmente e forse unicamente in Italia, in Fran- 
cia, iu Inghilterra, insomma nelle regioni più prossime al mare. 
Anche prescindendo dalle contemporaneità, ancora per molte buone 
ragioni contrastata, degli archeolitici coi grandi quadrupedi estinti, 
comesarebbero il mammid, il rinoceronteticorino e l'orso delle caver- 
ne, gli Archeolitici furono, ripeto, i primi abitatori dell'Europa, come lo 
attesta il loro stato d'infanzia 0 di barbarie, appena sia messo a con- 
fronto con quello, per quanto infantile e barbaro, in cui si trovarono i 
costruttori delle lacustri palafitte, o i loro contemporanei, di cui dire- 
mo qualche cosa più sotto. Gli uomini dalla pietra sclezgiata, abi- 
tatori delle caverne, ignari delle arti più elementari dell'edilizia, 
della pastorizia, dell'agricoltura, ignari dell'uso dei metalli, viventi 
come belve tra le belve e servendosi di selce rozzamente lavorata 
per gli usi della caccia, della guerra, e come strumento da taglio, 
non possono confrontarsi cogli altri che vennero dopo di loro ad 
abitare l'Europa, affermati da altre reli quie, da altri monumenti, da 
altri fossili contenuti da altri terreni. Questi ultimi, se non conob- 
bero l’uso dei metalli, recarono al lavorio della pietra il maggior fini- 
mento ; si vestirono di abili tessuti, fabhricarono stoviglie, coltiva- 
rono i campi, allevarono il bestiame, edilicarono case e villaggi, 
vissero in numerose società. Questa nuova razza, o questo nuovo 
gruppo di popoli di cui si parla, sono quelli pei quali fu stabilita 
l'epoca neolitica, ossia della seconda ep ca della pietra, che è quel- 
la della pietra levigata, colla quale si fabbricavano specialmente le 
azze, adoperandovi generalmente le pietre meno dure, specialmen- 
te le serpentinose, mentre continnavano ad usar della selce, scheg- 
giandola con più fino artilicio, per fabbricarsi punte di lame o di frec- 
ce, seghe e coltelli. I popoli neolitici compariscono in Europa sopra 
un'estensione molto più vasta di quella dei loro predecessori. Son 
essi i famosi costruttori delle palafitte lacustri della Svizzera e del- 
l'alta Italia, gli edificatori di cramnoges dei laghi d'Islanda c i man- 
giatori d'ostriche e di pesci che hanno eretto i già citati cumoli di 
rifiuti di cucina sui lidi e nelle isole danesi. I Neolitici segnano, direi, 
la prima fase della civiltà europea, considerata nella sua universalità. 

3. Segue l'età del bronzo, che piglia il suo nome da questa lega 
metallica, composta fondamentalmente di stagno e di rame, con as- 
sociazione di zinco, di nichel e di altri metalli. Segna l'età del bronzo 
una seconda fase molto più avanzata di civiltà europea, la quale 
sì presenta con quel grado massimo d’'upiformità e di universalità 


L’ AMBRA 289 


-che siasi segnalata nei tempi preistorici, nei quali, come attualmen- 
te tra i selvaggi, il maggior frazionamento dei popoli in tribù o in 
regioni isolate, portava molta dillerenza di abitudini e di costu- 
manze. Sc il bronzo venne sostituito alla pietra nella fabbricazione 
delle armi e degli strumenti da taglio, e di altri utensili, a cui si ag- 
giunsero le bellezze più o meno squisite dell’arte; ciò non vuol 
dire che l'uso della prima e gli altri contrassegni dell'età neolitica 
cessassero d'un tratto coll’invenzione del bronzo. La pietra scom- 
parve a mano a mano che il bronzo pigliava sviluppo; ma il bronzo 
stesso, dopo aver continuato lungo tempo associato nell'umana in- 
dustria alla pietra, ci accompagna, con indefinite transizioni, lino al- 
l'età del ferro, la quarta delle preistoriche, la quale ci mette ben 
presto sul limitare della storia, se pure già di non poco vi ci addentra. 

4. Intendiamoci come si può meglio nel tempo che corre sul 
valore di questa classilicazione. Non si tratta già di una cronologia 
universale ed assoluta, ma particolare e relativa. In diverse parti 
d'Europa od anche in tutte s'incontra o si può incontrare la stessa 
successicne di età, rappresentate da certi terreni, e determinate, 
come abbiam detto, sui fossili e specialmente sugli avanzi dell'umana 
industria che vi si rinvengono. Ciò non vuol dire però che vi sia, 
propriamente parlando, assoluta contemporaneità tra i depositi e i 
monumenti che seguono nei singoli paesi, collocati a grandi distanze 
fra loro, le stesse omonime transizioni. Chi volesse paragonare le 
quattro età preistoriche a quattro strati deposti successivamente 
sul fondo di un lago 0 di un mare, andrebbe molto lungi dal vero. Il 
miglior paragone, secondo me, è quello delle quattro età preistoriche 
‘con quattro fiumane, supposte lentissime, le quali, partendo dalla 
stessa od anche da diverse surgenti, percorrono successivameate lo 
stesso letto, impiegando dei secoli a percorrerlo, e deponendo ogni 
volta un'alluvione con caratteri speciali, ma così lentamente che, 
tra il deposito formatosi presso la sorgente, e quello che si è forma- 
to alla foce, ci possono correre secoli parecchi. Ne risulterebbe dun- 
que in questo caso la successione di quattro alluvioni, deposte in 
quattro lunghi periodi successivi, coi proprii distintivi ciascuna. 
‘Ciascuna porzione però di quelle quattro alluvioni sarebbe tanto più 
antica quanto è più presso alla sorgente, e tanto più recente quan- 
to più si avvicina alla foce. Così le quattro successive civiltà prei- 
storiche, se così vogliamo chiamarle, in Europa, partirono da un 
punto e si dilatarono în seguito a tutto il continente, ma con una 
certa gradazione, con molta lentezza relativa, percui la prima potè du- 
rare ancor lungo tempo in un paese, mentre in un altro già cominciava 
0 già fioriva la seconda. Dicasi lo stesso della terza e della quarta. 
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5. Intesi su questo, vediamo a quali tra i monumenti delle quat- 
tro età si associa l'ambra di cui cerchiamo le origini storiche, e 
quindi di quale tra le quattro successive correnti dell'antica civiltà 
segni il cammino. Dell'epoca archeolitica non parliamo neppure. 
Erano troppo selvaggi que’ trozlodili, perchè pensassero a raccoglier 
l'ambra, e molto meno a larla venire da paesi luntani. Che farne del 
resto? Penso che il sorriso delle loro belle si conquistasse troppo 
facilmente con una pelle di renna, con un canino d’orso traforato per 
appenderlo al collo od alle orecchie, o un altro gingillo di questo ge- 
nere, perchè valesse la pena di far venire, da lontano se occorre, altri 
più ricercati amminicoli. Non apparisce del resto in nessun modo,da 
quanto ho potuto raccogliere, che gli archeolitici si siano spinti fino 
alle coste del Baltico, l’unica regione che, secondo i migliori argomen- 
ti, abbia fornito l'ambra agli antichi, almeno in certa copia, per farne 
commercio, E sì che gli archeolitici erano artisti, e quali artisti ! 
proprio della scuola moderna, voglio dire della scuola del vero. Per 
quanto barbari e primitivi in ogni genere d’industria, per quanto 
selvaggi e belvini nelle loro costuinanze, imitatori fedeli della natura 
e dotati di un sentimento squisito del bello, mentre non sapevano 
costruire una capanna, coltivare un grano di frumento, addomesti- 
care un cane od un cavallo, non si troverebbe facilmente anche in 
tempi molto più recenti chi sapesse vincerli alla prova, quando si 
trattasse di scolpire una renna lanciata alla corsa colle più ardite 
movenze, o un due primigenio (specie estinta ai nostri giorni) che 
pascola tranquillamente sul prato. Come mai quegli artisti potevano 
essere del resto così da meno dei selvaggi d'Australia ? È questo 
un problema psicologico molto oscuro che tuttavia si scioglie, secon- 
do me, con quel proverbio che artista si nasce, scienziato si diventa. 
Ma via; l’ambra non fu usata nell'età archeolitica, e questo è ciò che 
ci premeva unicamente di far intendere al lettore. 

Anche i neolitici non vollero saperne. Erano uomini posilivi ; 
guardavano più l'utile che il bello, e se lavorarono con tanta mae- 
stria la scure di serpentino e le frecce di selce, fu perchè l’esperienza 
aveva loro insegnato che servivano meglio così. Con l’arte non si 
affiatarono quasi punto, contenti che le loro stoviglie portassero una 
decorazione di ugnale impresse lì per lì col pollice sul labbro dei 
vasi 0 di linee tracciate comunque con uno stecchetto nella duttile 
pasta, prima di cuocerli alla fiamma. Anche le loro donne sembrano 
esser state dominate da questo spirito di positivismo. Esse dovet- 
tero essere, secondo me, delle buone massaie. Le abitazioni lacustri 
presentano in fatti un qualche cosa di simile alle case delle provvide 
formiche. C'è d'ogni ben di Dio; frumento, orzo, pomi secchi, fragole, 
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castagne di lago, pane ecc. Non un grano d’ambra però in tante pa- 
lafitte dell'epoca neolitica nei laghi della Svizzera e nemmeno in 
quelle dei laghi dell'alta Italia, che accennano pure ad un grado di 
cultura più avanzato. Ha un bel dire il sig. Huworth che, se l'ambra 
era sconosciuta in Italia durante le due eta della pietra, è probabile 
che nol fosse in Germania, e specialmente dove l'ambra si raccoglie 
a fior di terra. Lo credo anch'10; ma intanto fino ad oggi non so che 
abbia trovato nessun argomento di fatto che l’appoggi. 

Per iacontrarsi con ambra tocca sicuramente da mano d’uomo, 
bisogna venire fino all’epoca del bronzo. La si trova difatti in Italia 
e in tutta Europa cogli oggetti di bronzo o con altri riferibili, in senso 
più o meno largo, a questa così detta epoca del bronzo. Pare però 
che, dove l'’ambra s'incontra, la civiltà del bronzo sia già molto avan- 
zata. Anzi, se mi fo a raccogliere quanto v'ha di più noto su questo 
argomento, pare che la comparsa dell'ambra, e più ancora il suo svi- 
luppo come materia d'arte e di commercio, corrisponda ad un'epoca 
di transizione tra le due età del bronzo e del ferro. 

6. Nel congresso paleoetnologico radunato a Stoccolma nel 1874 
il nostro Bellucci avvisò di aver trovato oggetti d'ambra a Terni con 
altri dell’epoca del bronzo. Il Pigorini invece sostenne che l'ambra 
fu adoperata in Italia soltanto all’epoca del ferro, avvertendo però 
che l'epoca del ferro in Italia corrisponde, in via di cronologia asso; 
luta, a quella del bronzo nel nord d'Europa. Nelle palafitte lacustri di 
Lombardia, nominatamente in quelle del lago di Varese, frugate e 
rifrugate, e che diedero messe così copiosa di oggetti silicei, non fu 
mai scoperto un grano d'ambra, benchè già vi si trovino, di certo 
ultimi arrivati, alcuni pochi oggetti di bronzo. Ma Helbig nelle 
sue Osservazioni sul commercio dell’ambra, dà per certo che l’ambra 
fu rinvenuta nelle palalitte o abitazioni lacustri di Peschiera, le qualì 
appartengono indubbiamente all’epoca del bronzo. M. E. Chantre 
avrebbe trovata l'ambra dell'età del bronzo a Réalon (dipartimento 
delle Alte Alpi); ma quella trovata altrove nelle Alpi, in Savoia, nek 
Delfinato, appartiene alla prima età del ferro.Casalis de Fonduce trovò 
l'ambra in un sepolcreto megalitico dell'Hérault, che apparterrebbe 
appunto al periodo di transizione tra la pietra levigata e il bronzo.. 
M. Joseph de la Baye la scoprì in pallottoline, sforate per farne col- 
lane, in una caverna di Oyes (dipartimento della Marna) e vi rico-, 
nobbe il tipo dei primi abitatori della Scandinavia. Quella caverna 
appartiene all'epoca del ferro. La trovò pure nel dipartimento del- 
l'Aisne. Benchè l'ambra non sia totalmente straniera a quei posti, 
non dubita perù che, quella lavorata da lui scoperta, non provenga dal 
nord. Oggetti d'ambra cou altri di bronzo si trovano pure in più 
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punti nel Belgio. Crede però il La Baye che vi siano arrivati mediante 
il commercio coi Fenici. Il sig. Engelhardt sostiene linalmente che 
abbondano d'ambra i monumenti sepolcrali in Svezia e Danimarca, 
i quali appartengono indubbiamente all’età del ferro. 

7. Veramente non c'è di troppo per arrivare a qualche ben fon- 
data conclusione. ftisulta pero anzitutto con molta evidenza che 
la prima introduzione dell'ambra, come oggetto d'industria e di 
commercio, in Europ?, come non risale all'epoca della pietra, così 
non discende fino all'epoca del ferro. L'ambra compare col bronzo ; 
si trova più abbondante dove l'industria del bronzo si mo-tra più 
avanzata e provetta. Nei paesi più meridionali si mostra più facilmente 
«col bronzo, mentre nei più settentrionali si trova magziormente col 
ferro. Facendo il bilancio di tutti questi fatti, parmi che si possa già 
stabilire, come cosa molto probabile, che l'ambra, se comincia ad. 
introdursi nell'epoca del bronzo, prende sviluppo in un'epca di tran- 
sizione fra il bronzo ed il ferro; in secondo luogo che gli oggetti 
d'ambra lavorata, seznano, quasi direi, una corrente di commercio e 
di progressiva civilizzazione, la quale parte dal sud per arrivare al 
nord: tanto che il prezioso fossile, lavorato come oggettod'ornamento, 
compare già nell'epoca del bronzo in Italia; più tardi nelle Alpi e in 
Francia; più tardi ancora nella Danimarca e nella Svezia, dove non 
sarebbe arrivato che col ferro, il quale, come vedremo, pizliò pure le 
mosse dal sul per andare al nord, quando l'epoca del bronzo al sud 
si poteva dire finita. In altre parole la corrente del ferro, che por». 
tava una nuova civiltà, camminando più veloce, raggiunse quella del 
bronzo e dell’ambra ancora in viazgio pel nord. Questo vuol dire, a 
calcoli fatti come si possono fare, che, tra l'intro tuzione dell'ambra 
lavorata nei paesi più meridionali d'Europa, nominatamente in Ita- 
lia, e il suo ingresso negli ultimi paesi del nord, ci può correre be- 
nissimo un periodo di dieci a quindici secoli. 

Per indovinare un po’ meglio che cosa fosse questa che ab- 
biam detta corrente del bronzo e dell'ambra e che abbiam ragione 
di credere avviata da sud a nord; per lissarne, se è possibile, la prima 
sorgente ed indicarne il corso, è necessario di venire un pochino. 
al tu per tu coi più famosi tra gli antichi popoli, di cui siano rimaste: 
alcune notizie nella storia, c di cui scopriamo le vestigia in Oc- 
cidente; specialmente con quelli i quali mostrano di esser stati più 
familiari con questi due principali testimoni (il bronzo e l'ambra) 
di una civiltà che in parte precorse la storia, e in parte collo 
cossi tra la storia e la civiltà avanzatissima i cui storici indubitati 
portenti si associano dovunque al nome romano. 

(Continua) A. STOPPANI. 
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ANOMALIE POLITICHE, MODERNE 


RIFORME ED EVOLUZIONE. 


I. Se vi ha cosa che da Lutti coloro i quali si occupan di poli- 
tica venga quasi senza contradizione ammessa si è il discredito in 
che da qualche tempo è caluto il sistema costituzionale. Questo 
discredito che, mi allretto a dirlo, è una grande sventura, sì appa- 
lesa più o meno in tutti gli Stati continentali in cui quel regime fu 
introdotto. Ed è pur troppo una grande sventura poichè fuor di 
esso non vi è che o il dominio assoluto d'un solo 0 quello incostan- 
te e bestiale delle moltitudini, o il dispotismo o l'anarchia. Dei 
quali due eccessi sempre sarebbe preferibile il dispotismo poichè, 
oltre al caso d’incontrare un despota naturalmente saggio ed uma- 
no, la necessità di non farsi sempre più nemiche le popolazioni, 
aggiungendo all'odio pelle soppresse libertà quello clie a lui pro- 
verrebbe per un crudele esercizio del potere e pezli interessi vio- 
lati, indurrehbero sempre un principe assoluto anche per proprio 
interesse al rispetto dei privati dritti e quindi alla giustizia e alla 
mitezza. Il che non può sperarsi dal popolo sovrano che, sentendo- 
si, pel numero, grandissimo e pell'oscurità degli individui che com- 
pongon quel numero libero d'ogniresponsabilità, si abbandonerebbe 
senza ritegno alcuno a Lutti gli eccessi. Ma in ogni modo sì l’uno 
che l’altro sono regimi indegni d’ uomini civili, regimi passeg- 
gieri percliè fondati sull'ingiustizia e mantenuti colla violenza e deb- 
bonsi riguardare come pubbliche calamità e veri castighi del Cielo. 

Val quindi la pena d’occuparsi della mala prova che in quasi 
tutti gli Stati ha fatto il regime costituzionale, ormai impopolare, 
quanto prima desiderato e di studiarne le cause. 

Una di queste cause può certo trovarsi nel modo in cui furon 
chiamate all'esercizio di tutte le libertà popolazioni che non v’eran 
preparate e che pell’ignoranza e pell'inesperienza politica dovevano 
usarne male in principio perchè ingannate e in seguito, scoraggite 
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dai primi disingenni, cadere in un colpevole scetticismo e mostra- 
re nella miglior parte di esse un'invincibile ripugnanza all’eserci- 
zio di quei dritti da cui tanto avevano sperato. Nulla s'improvvi- 
sa, tutto deve esser debitamente preparato. Non basta proclamar 
la libertà per render gli uomini degni di essa, nè conceder loro 
dei diritti perchè subito sappiano usarne con utilità e con onore, 
anzi prima d’introdurre certe leggi e certi regimi politici è indi- 
spensabile studiar le condizioni del popolo presso il quale quelle 
leggi e quei regimi debbon esser introdotti. 

Poichè siccome non vi è un clima egualmente favorevole e 
una regione egualmente buona per tutte le piante e per tutti gli 
animali, ma vi son dei climi e delle regioni eccellenti pella vege- 
tazione d'alcune di quelle e pella riproduzione d’alcuni di questi, 
ma poco favorevoli e spesso mortifere per altre specie, così non vi 
‘è governo egualmente buono per tutti i popoli e per tutti i tempi. 
Quindi inaugurando un regime governativo non conforme al 
genio o superiore al grado di cultura d'un popolo non solo a lui 
non recansi quei beni che quel medesimo regime ha recato e può 
recare ad altri popoli, ma si produce agevolmente una confusione 
‘deplorevole fra i principî e l'applicazione di essi, si falsa il giudi- 
zio dei più che, attribuendo l'insuccesso non alle condizioni sfavo- 
revoli in cui quei regimi furono introdotti, ma ai regimi medesi- 
mi, estenderanno il discredito dagli uomini che inopportunamen- 
te li attuarono ai principii forse sanissimi che l'informano. 

Pur se questa causa dj cattiva riuscita, cioè la scarsa cultura 
e la nessuna educazione politica delle popolazioni, può tenersi in 
calcolo per alcuni paesi, per altri più progrediti e quindi più degni 
di libertà non esiste, eppure il regime costituzionale anche presso 
di questi è in discredito e con ragione. 

Or nel consillerar meco stesso questa non buona prova che in 
tanti pacsi d'Europa di diversa cultura e di diversa importanza ha 
fatto e continua a fare il sistema costituzionale e il modo come è 
da qualche tempo applicato e lo svolgimento che alle costituzioni si 
da, e i mutamenti che sotto nome di riforme s’introducono in esse, 
mi tornava in mente quella sentenza notissima di Machiavelli che 
quando le istituzioni non producono più quei beni pei quali furono 
introdotte, bisogna ricondurle ai loro principii. È conchiudeva che 
se quella sentenza è vera, gli infelici risultati del sistema costitu- 
‘zionale, non debbono sorprenderci, poichè coloro che hanno avuto 
in mano 'a somma delle cose, ocoll’alterarne sotto pretesto di rifor— 
me una parte, 0 col sopprimerne tacitamente, non attuandola, al- 


ANOMALIE POLITICHE, MODERNE 295 


cun altra, hanno snaturato il sistema. Così a forza di tali riforme 
e di tal; soppressioni si è giunti a non tenere alcun conto della sua 
origine e degli scopi pei quali fu introdotto, ad allontanarlo dai suoi 
principii, anzi a rinnegarli quasi del tutto. 

Queste così dette riforme invocate ed attuate così spesso e che 
dovrebbero esser dei semplici miglioramenti del sistema, sono in- 
vece graduali trasformazioni di esso che debbon necessariamente 
produrre senza troppe scosse e dopo non lungo tempo un mulamen- 
to radicale nella società e nello Stato, 

Si dice che la civiltà progredisce, che la società si trasforma e 
che quindi le istituzioni se voglion continuare a reggere questa so- 
cietà, ad esser a livello della civiltà odierna, non posson rimanere 
eternamente immutabili, e debbon esse pure in qualche parte mo- 
dificarsi. Ciò è vero, e non vi sarebbe motivo a biasimo, ove tali 
modilicazioni si limitassero ad esser di fatto come di nome sempli- 
ci riforme; ma quando esse tendono a spostar la base delle istitu- 
zioni, a rinnegarne i principii e a sconoscerne gli scopi, allora si 
oltrepassa la misura, le istituzioni s'imbastardiscono, e, cambiate 
nella sostanza se non nel nome, perdono ogni virtù. Non si sfugge 
‘a questo dilemma: o le condizioni attuali della civiltà e della so- 
cietà sono conciliabili con istituzioni basate su certi principii e con 
certi scopi, o più non lo sono. Se sì, si proceda pure quando la ne- 
cessitaà lo richiede a quelle moderate riforme che non tocchino nè 
quei principii nè quegli scopi, se no, si proclami senza equivoci 
l’inefficacia delle istituzioni antiche, si aboliscano appena si può e 
se ne introducano delle nuove ispirate ad altri principii c tendenti 
ad altri scopi, cioè più adatte ai tempi nostri e più conformi alle 
condizioni dei popoli, se è vero che queste e quelli siano incompa- 
tibili colle istituzioni antiche. Non vi sarà allora più una contradi- 
zione perenne ed evidente fra i principii degli statuti e la loro ap- 
plicazione e il loro svolgimento, si dissiperanno gli equivoci, e sa- 
premo tutti con certezza verso quali lidi la nave dello Stato fa vela. 

Invece essendosi ormai in quasi tutti gli Stati monarchici in- 
trodotte sotto il nome di riforme le innovazioni più ardite che non 
svolgono, ma rinnegano i principii proclamati negli statuti fonda- 
mentali, che non consolidano, ma che scuotono profondamente il 
sistema politico che dicesi voler mantenuto, si è prodotto una ge- 
nerale confusione ed un legittimo malcontento, e da tutti si accu- 
‘sano le istituzioni monarchiche costituzionali di colpe che in verità 
non hanno. È innegabile che queste istituzioni costituzionali invo- 
cate ed accolte con tanto giubbilo quando dai Principi furon con- 

* .cesse, non destan più alcun entusiasmo, non godon più la fidu- 
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cia delle nazioni, che vider per esse cresciuti immensamente i pub- 
blici pesi, diminuito il rispetto alle leggi e all'autorità, rilassata la- 
morale pubblica e minacciato ogni cittadino in ciò che ha di più 
caro, negli averi, nella coscienza e nella tranquillità dall'audacia 
dei demazoghi e dalle esagerate esigenze dei proletari, Invece ogni 
buon liberale attendevasi dalla costituzione una maggiore econo- 
mia del pubblico danaro e quindi piuttosto una diminuzione che 
un aumento di tasse, perchè non più il Re a suo capriccio, ma gli 
stessi contribuenti a misura dei bisogni le avrebbero imposte ; at- 
tendevasi un maggior rispetto alle lezgi, perchè non più dettate 
arbitrariamente da un despota irrespotusabile e forse a suo esclu-. 
sivo vantaggio, ma dagli stessi cittadini pel pubblico interesse; 
attenilevasi un miglioramento e forse una restaurazione della mo- 
rale pubblica, poichè oltre ai già esistenti mezzi di repressione, la 
stampa avrebbe potuto far l'ullicio di censore e quindi i funzionari, 
i deputati avrebber schivata l'immoralità più forse per timor del ge- 
nerale disprezzo che del materiale castigo ; attendevasi infine una 
calma magziore nelle masse del popolo, poichè pella civiltà dei tem- 
pi la loro condizione crasì migliorata ed, aboliti i privilegi della 
nascita e resa pù generale l'istruzione, esse in forza appunto della 
costituzione, eran fatte capaci d'ascendere al ogni impiego e di 
partecipare alla vita politica, quando col lavoro e il risparmio si 
fosser creata una piccola possilenza. 

Queste speranze si avean da quasi tutti e non soltanto dagli 
ingenui, ma che queste belle speranze siano oggi svanite è pur 
troppo noto a chiunque. È giusto però darne colpa alle istituzioni e 
accusarle se non d'aver prodotto una parte dei mali che lamentia- 
mo, almeno di non averli impediti e di essere incapaci d'eliminarli ? 

II. lo credo che ben poca colpa o nessuna possa attribuirsi 
alle istituzioni monarchiche costituzionali. Esse infatti per esser 
tenute responsabili dei mali e dei disordini che turbano lo Stato e 
la società, dovrebbero essere razionalmente e integralmente appli- 
cate. Invece esse furon già da alcuni anni rimosse da quella solida 
base dalla quale potean loro resistere, furon private di quelle armi 
colle quali potean combatterli, e mentre si proclamano tuttora ia 
vita, mentre colle parole e con alcune forme esteriori, si rende loro 
un omaggio bugiardo, si è tolta ad esse ugni efficacia pel bene e si 
‘ son ridotte anzi strumento e motivo di confusione e discordia. 

Nei paesi monarchici, per esempio, sebbene fin dal principio del 
secolo tutti i privilegi fossero già aboliti, sebbene più non esistes- 
sero ordini nè distinzioni di classi (pessima ma inevitabile condi- 
zione al giorno d'oggi per ogni monarchia) si cerca andar più oltre * 
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e null'altro si vuol lasciar di monarchico agli statuti che il nome, 
facendo larghissima applicazione dei principii democratici e cir- 
condando a poco a poco la monarchia d'istituzioni repubblicane, 
cosicchè per veder la Repubblica in pieno vigore non bisognerà al- 
tro che sopprimere un giorno in un modo qualunque il Re. 

Questo movimento verso la Repubblica si vede chiaro più che 
in altre nelle successive riforme alle leggi elettorali che scuotono 
completamente le basi della Costituzione, ne rinnegano i principiì 
e mutano addirittura il corpo politico che supponevasi atto a svol- 
gere la costituzione e sul quale essa poteva operare. 

Uno dei principii fondamentali della costituzione è che non si 
possano imporre pubblici pesi senza il consenso di coloro che li 
debbon paeare, consenso prestato naturalmente non da tutti colo- 
ro che li debbon pagare, il che sarebbe assolutamente impossibile, 
ma dalla maggioranza di coloro che hanno il mandato di rappre- 
sentarli. Il dritto dei contribuenti di non esser tassati da altri che 
da sè stessi è il più antico e il più importante fra i beni arrecati 
dal sistema costituzionale agli inglesi, la rivendicazione di questo 
dritto fu uno degli scopi delle gloriose e legittime rivoluzioni del- 
l'Ingbilterra e questo dritto è la salvaguardia più sicura della liber- 
tà in quel paese e lo è dapertutto. 

Da questo principio direttamente e chiaramente consegue che, 
se non il criterio unico, certo il criterio prevalente nella conces- 
sione del dritto di voto deve esser la possidenza e da questo prin- 
cipio proveniva che nella costituzione inglese e in molte altre del 
continente anche l’eletto dovea possedere una certa rendita poichè 
tanto più cauto sarebbe stato nell’imporre le tasse sapendo che 
egli pure ne avrebbe pagata una parte (1). 

(1)lo Inghilterra, per essere elettore dovevasi, secondo la Riforma del1832, 
pagare un affitto di casa di Lire Sterline 10 o godere una rendita in terre 
di 40 scellini o di 10 Lire Sterline secondo la natura del fondo, o essere af- 
fittatore per 60 anni d'un fondo che rendesse 10 Lire Sterline o 380 se per 
minor tempo. Altre riforme posteriori banno alterate le condizioni richieste 
per essere elettore. Nel 1867 fu abbassato il dritto elettorale nelle Contee 
a 5 Sterline di rendita peî proprictarii e a 12 Sterline di rendita pei fondi 
affittati a breve tempo. Nei borghi furono ammessi a votare tutti 1 contri- 
buenti alla tassa dei poveri cui sono sottoposti tutti, anche gli operai pel- 
l'occupazione della casa che abitano. 

Nel progetto di Riforma presentato quest'anno da Gladstone al Parla- 
mento i contribuenti alla tassa dei poveri sono dichiarati elettori anche 
nelle Contee. In tal guisa Il numero degli elettori sarebbe accresciuto di 
due milioni. In Francia per essere elettore dovevasi sotto la restaurazione 


pagare 300 Franchi di contribuzioni dirette e 1000 per essere eligibile. Pella 
Riforma dei 1831 bastò pagare franchi 200 pegli elettori e 300 pegli eligibili. 
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Oggi nelle nuove leggi elettorali che chiamansi riforme si è 
rinnegato questo principio essendosi abolito il criterio del censo 
senza saper dl resto con quale altro supplirlo. Poichè aven:lo am- 
messo al voto in molli paesi ove non è sullragio universale, e fra 
questi in Italia, tutti coloro che sanno appena scrive.e, non può 
certo lirsi che siasi supplito il criterio del censo con quello della 
cultura intellettuale. Del resto se si fosse riuscito a stabilire come 
unico criterio il criterio de.la cultura intellettuale si sarebbe sem- 
pre sconosciuto completamente il principio della costituzione che 
vuole che chi vota le tasse possegga anche beni di fortuna, e non 
solo delle cognizioni letterarie e scientifiche. 

È utile e, direi quasi, necessario che nel Parlamento, vi siano 
i rappresentanti di tutte le classi della società, meno però di quella 
che all'isnoranza unisce la miseria, poichè la miseria le toglie il 
tempo d’occuparsi d'altro che di sè stessa e la fa indifferente a tut- 
to quel che non abbia diretto ed immediato rapporto coi suoi bisogni 
personali e pell'iznoranza, essendo incapace di veder nel pubblico 
bene il proprio vantaggio, si sente poco 0 nulla interessata al bene ge- 
nerale. È desiderabile che fra i deputati vi siano proprietari, banchie- 
ri, commercianti, scienziati, letterati, avvocati, militari ec. di guisa 
che tutti gl'interessi siano rappresentati nella Camera in una misu- 
ra proporzionata alla loro effettiva importanza, cioè in proporzione 
delle ricchezze e della fama, della prosperità interna e dell’influen- 
za al di fuori che dalla Joro esistenza e dal loro svolgimento, pro- 
viene alla nazione. 

Ma coloro che eleggono i deputati debbono in particolare essi 
pure risentire questi interessi e in generale essere animati dal de- 
siderio di migliorare non di distruggere gli ordinamenti politici e 
sociali. Per raggiungere questo scopo bisogna che gli elettori 0 
siano proprietari o industriali o padroni di bottega, o esercenti in 
capo un mesticre, o abbiano dalie loro professioni un reddito accer- 
tato o dai loro impieghi uno stipendio fisso, che siano in altri ter- 
mini soggetti alle tasse, cosicchè la loro condizione indipendente 
sia da un lato garanzia dell'indipendenza del loro voto, e faccia 
supporre dall'altra una certa capacità intellettuale ed un vivo inte- 
resse al buon andamento dei pubblici affari. Ecco la giustiticazione 
del criterio del censo. Il senso comune e la pubblica utilità, e non 
già il cieco omagzio ad un principio aristocratico, impongono che 
i cittadini contribuiscano cun parte delle loro rendite e dei guada- 
gni del loro lavoro al mantenimento dello Stato prima di avere il 
diritto di regolarne e sorvegliarne l’ammiristrazione. Con un corpo 
elettorale costituito su tali base, non saran necessarie quelle re- 
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strizioni che diversi statuti imponeano al diritto di nomina. Il suf- 
ragio universale, oggi tanto in favore, non solo non è conciliabile 
coi principii delle costituzioni monarcliche, ma mi sembra anche 
inconciliabile colla pubblica quiete c colla sicurezza sociale. 

Quando col sullrazio universale si accorda a tutti gli uomini al 
di sopra dei 21 anni il diritto di nominare i legislatori, si da lo Sta 
to, e la società in ba:ia delle masse ignoranti e miserabili. Il corpo 
elettorale alla lunga si dividerà in due partiti nemici che nulla 
avranno più di politico, gli abbienti e i proletari, quelli interessati 
al mantenimento della società, questi alla sua distruzione. Nella 
Camera, la quale non può essere che l'immagine fedele del corpo 
eletiorale, i partili non si distingueranno più in conservatori e libe- 
rali, non avranno più lo scopo di fortificare il principio ‘d'autorità 0 
di estendere le pubbliche libertà, ma quello di mantenere i capitali 
€ le terre in mano di chi li possiede, o di far partecipe chi è povero 
della fortuna dei ricchi, spogliando questi a beneficio di quelli in 
qualsiasi modo o a forza di tasse progressive, o di conlische, o ad- 
dirittura colla violenza appena sarà possibile. 

In una Canicra siffatta, mentre una parte dei Deputati aspire- 
rà al buon andamento dei pubblici alfari, e vorrà cooperarvi, un’al- 
tra sarà lieta della cattiva amministrazione e della cattiva politica 
poichè esse produrranno nel paese il malcontento generale, la di- 
sallezione al Capo dello Stato, l'odio ai ministri, il discredito alla 
forma di governo e forse una rivoluzione. E da questa essi sperano 
- tutto, a questa anelano con tutta la forza dell'animo, E natrrale che 
sia così. Ma v'è anche da temer di peggio, cioè che alla lunga in 
una Camera eletta dal suffragio universale i membri del partito del 
disordine, i rappresentanti dci proletari, abbiano il di sopra, poichè 
questi essendo in tutti i collegi più numerosi dei proprietari giun- 
geranno accordandosi e disciplinandosi, ad aver quasi dovunque fa 
maggioranza. E si vedrà la mostruosa ingiust.zia delle tasse impo- 
ste da chi non le paga, dell'amministrazione governativa affidata 
agli eletti dei proletarie degli ignoranti, l’assurdo inline dell'au- 
forità in balia degli anarchici. 

Se si volesse che anche gli operai, i proletari fossero rappre- 
sentati nella Camera, il che sarebbe giusto ed avrebbe non pochi 
vantaggi, bisognerebbe introdurre la rappresentanza per ordini, e 
allora anche i proletari avrebbero una rappresentanza proporziona- 
ta non al loro numero strabocchevole, ma ai loro legittimi e reali 
interessi. Ho detto che sarebbe giusto, poichè anche i proletari pa- 
gano certe tasse indirette e, secondo il principio delia Costituzione, 
è giusto che essi in proporzione di quel che pagano, abbiano una 
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parte alla discussione delle Leggi e all'imposizione delle tasse. E se- 
si fosse introdotto un modo qualsiasi pel quale i proletari, capaci 
però di esercitar questo diritto, avessero ottenuto una proporzio- 
nata rappresentanza, sarebbe stata questa una riforma provvida, 
giusta e in rapporto coi principi della Costituzione. Invece col sul- - 
fragio universale, e cogli altri sistemi larghissimi che confinan con 
esso, si è accordato loro ua diritto infinitamente superiore agli in- 
teressi che rappresentano, e alla loro importanza non solo, ma sì è 
data loro la facoltà di sopprimere col loro numero preponderante le 
rappresentanze delle altre classi che hanno interessi senza parago- 
ne più numerosi e più grandi e capacità politiche infinitamente su- 
periori. In tutti i paesi i più civili d'Europa, sono oggi alcune mi- 
gliaia di‘persone culte e sagge e degne che in mano loro restino 1 
destini della nazione, ve ne sono molte di più il cui sviluppo intel- 
lettuale e morale, è quale era quello delle classi culte, quattro 0 
cinque secoli fa, vi sono poi’ dei milioni d’uomini che per iatelli- 
genza e per morale, sono allo stesso/livello dei popoli, di dieci, quin- 
dici e venti secoli fa. Questa osservazione chie ad alcuni sembrerà 
esagerazione da retrogrado, o solo esatta seriferentesi a'paesi meno 
progrediti d'Europa, per esempio alla Grecia, alla Serbia, all’interno 
della Russia, è fatta presso a poco negli stessi termini da Bagehot 
scrittore democratico autorevolissimo, ed a proposito non della Ser- 
bia e della Grecia, ma dell'Inghilterra (Cost. Zng2. I). E parlando. 
appunto dell'Inghilterra, poichè se d'altro paese meno civile e meno 
degno‘di libertà volessimo parlare la dimostrazione sarebbe più fa- 
cile, trovandosi così classificata la popolazione, finchè il suffragio 
era ristretto, solo la prima di quelle tre categorie di persone aveva. 
in mano il governo : dopo la riforma del 1832, anche la seconda 
partecip) alla cosa pubblica e colle riforme posteriori, con quella 
soprattutto votata in quest'anno, la terza che, secondo Bagehot, non 
è superiore agli nomini di dieci e di venti secoli fa, avrà una parte 
;già importante fin d'ora, ma che crescerà ogni giorno nell’ammini-- 
strazione e nella politica del paese. Or come ragionevolmente pre- 
tendere che uomini rimasti allo stesso grado di semibarbarie degli 
‘inglesi contemporanei di Guglielmo il Conquistatore, anzi di Giulio- 
Cesare e di Brittanico, uomini che della civiltà moderna, acquista- 
ron solo la parte deplorevole e corrultrice, cioè la propensione al 
concubinazgio e alla crapula, l’ateismo e l’odio ad ogni superiorità, 
debbano avere in mano per mezzo del voto politico il benessere 
ecenomico «del paese e l'onore della nazione, onore e benessere che- 
tanto dipendono dalle doti dul cuore e della mente, dell'onestà dei 
propositi, dalla vastità dei concetti e dalle cognizioni scientifiche ? 
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Il diritto di voto non è un diritto naturale che appartenga in- 
«condizionatamente ad ogni uomo sol perchè tale, è un diritto politi- 
co, e per fruirne è duopo avere certi requisiti. Chi prescrive questi 
requisiti non è il capriccio dei governanti, non è l'egoismo d’alcune 
classi, ma il pubblico bene inseparabile dalla buona amministrazio- 
ne- dello Stato e della sicurezza del corpo sociale. Nè fa duopo d'una. 
profonda scienza politica per scoprire e dimostrare la necessità di 
quei requisiti, basta il più semplice e il più volgare buon senso. Il 
buon senso infatti, e non l'egoismo d’alcune classi, 0 la tirannia di 
un legislatore, impone che un cittadino ammesso a votare, si renda 
conto dell'atto che compie e delle sue conseguenze, che egli ollra 
nei suoi precedenti una certa garanzia d'iocorruttibilità, e che sia 
personalmente interessato alla buona amministrazione e alla buona 
politica. Per dirlo in due parole, il buon senso esige come condizio- 
ne al diritto di voto l’intellizenza, la morale, il censo. 

Intanto si vuole oggi accordar questo dritto importantiss!mo 
agli ignoranti, ai nullatenenti e si fa da alcuni ogni sforzo poichè 
sia accordato anche agli immorali. Sì, i liberali più spinti, coloro 
che, ritenendo tutti gli altri retrogradi e clericali, diconsi i soli € 
veri amici del progresso e della scienza, reclamano che il dritto di 
voto sia concesso a quelle tre categorie di persone, anzi siccome 
quelle tre categorie formano la maggioranza della nazione e sicco- 
me oggi son le maggioranze che governano, vogliono che il gover- 
no sia l'emanazione degli ignoranti, dei miserabili degl'immorali. 

Dei miserabili, togliendo ogni importanza al censo e chiaman- 
do a votare i nullatenenti. 

Degli ignoranti, quando da chi nulla possiede e mon ha altro 
titolo per votare, si richiede solo che sappia poco più che leesere e 
scrivere. Ciò potrebbe bastare se costoro possedessero qualche cosa, 
poichè allora non in virtà dell'istruzione, ma della loro proprietà 
voterebbero ; ma quando in mancanza d’ogni altro titolo deve fon- 
darsi sulla cultura dell'intelletto il dritto a votare, queste cognizioni 
sono assolutamente incalcolabili e non escludono chi le possiede 
dalla classe degli ignoranti. p 

Ma ‘oltre che agli ignoranti e ai miserabili si vorrebbe anche 
agli immorali concedere il dritto di voto, quando dalla così detta sì- 
nistra storica e dai radicali si fa di tutto in Italia perchè anche gli 
‘ammoniti siano elettori, poichè ammettendo pure che qualche am- 
monito non d'altro sia colpevole che d'opinioni politiche troppe 
spinte, è indiscutibile che la massima parte lo furono perchè rico- 
mosciuti capaci di commetter delitti e ritenuti dai propri concitta- 
«dini per esseri immorali e pericolosi. 
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Io non so qual fatalità spinza sempre dal lato dei malfattori 
quelli che da mane a sera han sulle labbra (non so se nel cuore) il 
nome seducente di libertà. Se una collisione ha luogo fra la pubbli- 
ca forza ed i malviventi, ecco i d-putati di sinistra sorger dai loro 
stalli e accusar d’eccesso di repressione i carabinieri e i soldati. Se 
la pubblica opinione atterrita dal crescer continuo degli assassinii 
e dei più orribili delitti e il sentimento della conservazione sociale 
fan pressione sui troppo indulgenti giurati e fan loro pronunziare 
qualche condanna a morte, ecco i pubblicisti ultra liberali vegliar 
con affettuosa sollecitudine alla conservazione della vita degli as- 
sassini e dei parricidi, ccco i ministri di quel partito preferir che 
la legge non abbia il suo corso, che le sentenze dei magistrati re- 
stino incseguile piuttosto che un solo di quei bricconi subisca la 
pena che la legge prescrive. Se infami cospiratori pur di colpire un 
Principe o un agente del governo, o anche solo per generare con- 
fusione e spavento, lanciano bombe in mezzo alla folla uccidendo 
gl'innocenti a diecine, o minano gli edifizî pubblici, o tolgono le ro- 
taie alle ferrovie facendo, senza correr essi alcun pericolo, strage 
di tanti inolfensivi concittadini, ecco subito i pubblicisti di quel 
partito, che accusarono i governi di severità per qualche esecuzione 
o per qualche esilio, riferir quegli orrori senza biasimo e forse tro- 
var parola di scusa od attenuanti. Ove poi qualcuno di quegli im- 
fami cada in potere dell’autorità, cecco tutta la stampa repubblicana 
e di sinistra allannarsi in tutti i modi per salvargli la vita, ecco gli 
avvocati di quei partiti assumerne volenterosi la difesa adoperan- 
desi a tutt'uomo chie al mostruoso delitto sia assicurata l'impunità. 

Che anzi tutti questi amici sviscerati di libertà parlano senza 
biasimo dei Nichelisti, degli invincibili, della mano nera e, non osan- 
do lodarne gli infami misfatti, cercano far ricader sui governi la re- 
sponsabilità di essi perchè non si alfrettarono a sottomettersi alle 
intime insolenti d'una minoranza faziosa e scellerata. Si, d’una mi- 
noranza, e che sia tale lo dice l’istesso suo modo d'agire, che sia. 
tale lo dimostra l'ardor bestiale nel distruggere, la persistenza nel- 
l'assassinio, sole imprese che abbia finora compite, rifuggendo sem- 
pre dall'aperta lotta colla pubblica forza o dall'insurrezione, il che 
prova la scarsezza degli aderenti che colle scelleraggini e col ter- 
rore vogliono imporsi alle maggioranze e ai governi. È indubitato 
infatti che se fossero molti non perderebbero il tempo nè destereb- 
ber l'orrore universale con mostruosi ed inutili delitti ma compi- 
rebber senz'altro la rivoluzione per riordinar lo stato e la società se-. 
condo i loro principî. | 

III. Ma chiudendo questa disgressione che mi fu suggerita dal- 
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l'osservazione giornaliera dei fatti e tornando al soggetto principa- 
le di questo scritto un’altra deviazione dai principi mi sembra nota- 
re nel modo come oggi si compongono i Parlamenti. Nelle antiche 
costituzioni, per esempio nellInglese, erano rappresentate le diver- 
se classi nelle quali allora dividevasi la nazione. « Ecclesiastici, 
Baroni o alta nobiltà, proprietari maggiori o piccola nobiltà (Contee) 
piccoli possidenti o borghesia (Borghi) ». Il Parlamento così com - 
posto avendo nel suo seno membri eletti dalle diverse classi, i quali 
vegliavano a che i vantaggi e i particolari interessi di quelle non 
fossero trascurati, rappresentava veramente tutta la nazione ed 
ogni cittadino era sicuro di avere in esso il rappresentante e il di- 
fensore suo e dei suoi pari. Oggi, abolita ogni distinzione di classi, 
e quindi resa impossibile la loro rappresentanza, si suppone che 
tutti i deputati nella Camera debbano egualmente vegliare sugl'in- 
teressi di tutti i cittadini senza che alcuno di quei deputati abbia 
lo speciale mandato d'occuparsi d'alcun particolare interesse. E 
così un incarico di tanta importanza e varietà allidato a sì gran 
numero di persone trova ben di rado chi spontaneamente e coscen- 
ziosamente lo adempia. Ma v'è di più. Abolite le classi pelle quali 
gli elettori eran divisi in tanti gruppi aventi ciascuno i suvi inte- 
ressi da sostenere e da promuovere, i deputati rappresentano in 
teoria non gli interessi ma le idee degli elettori. Difatti ogni. depu- 
tato é eletto in un collegio composto di proprietari, commercianti, 
medici, avvocati, artisti, proletari, (proletari sopratutto dopo le ul- 
time riforme) i quali hanno interessi fra loro diametralmente oppo- 
sti e non dovrebbero averne che un solo comune: il bene del paese. 
Ma questo che astrattamente è comune a tutti, in realtà è ciò che © 
più d'ogni altra cosa li divide, poichè ciascuno l’intende e vorrebbe 
attuarlo in un modo diverso da quello degli altri. Si suppone dun- 
que che i deputati rappresentino le idee politiche ed amministrative 
dei loro elettori, ma siccome queste ilee sono suggerite nella mag- 
gior parte dal proprio tornaconto, i deputati nel promuovere il tri- 
onlo delle idee, promuovono g'interessi della maggioranza dei loro 
elettori a detrimento di quelli della minoranza. I 

Quindi in realtà son rappresentati e sostenuti solo, 0 gl'inte- 
ressi personali dei deputati o quelli delle classi che contano nel 
paese il maggior numero d'elettori e quindi possono eflicacemente 
minacciare il deputato di non più rieleggerlo, e trascurati del tutto 
sono gl'interessi di quelle classi che, sebbene per ogni riguardo più 
rispettabili, posson disporre di meno voti. 

E questo fatto che avrebbe dovuto essere argomento a dissua- 
dere l'introduzione del suffragio universale o l’eccessivo abbassa- 
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mento del dritto di voto, rende anche più dannoso e più ingiusto 
questo abbassamento, poichè ormai il maggior numero d’elettori 
in tutti i paesi è di proletari, i quali a poco a poco associandosi ed 
organandosi peseranno tanto nell’elezione e quindi nella Camera 
che gl'interessi di tutte le altre classi saranno ai loro sacrificati. E 
ciò se sarà uno dei mezzi dei quali la Provvidenza si servirà pel 
trionfo ormai inevitabile della democrazia, non gioverà certo però 
al vero progresso e al bene generale, poichè questo e quello non 
possono esistere ove l’industria, la dottrina e la possidenza sono 
posposte all’ignoranza, alla rozzezza e alla miseria. Ma l'assoluta 
abolizione delle classi ha anche reso impossibile nel continente 
l'esistenza e l'azione efficace d'una Camera alta indipendente e rì- 
spettata. In Inglulierra, donde s'è preso il modello, la Camera alta 
rappresenta la grande nobiltà, (1) la ricchezza territoriale, la Chie- 
sa. L'eredità conferisce ai Pari l'indipendenza, il sentimento della 
propria dignità ed importanza e li circonda tuttora, malgrado il 
progresso delle idee democratiche, del rispetto universale. 

Il Re può crear nuovi Pari in gran numero se lo crede, ma 
pella condizione dell'eredità questo fatto porterebbe conseguenze 
durevoli e, non potendosi conoscere l'opinione degli eredi dei nuo- 
vi Pari, nemmeno degli eredi immediati, per ovviare ad un momen- 
taneo inconveniente si creerebber forse e per un tempo assi pros- 
simo non lievi imbarazzi, quindi la Corona é stata sempre straordi- 
nariamente restia a servirsi di questo mezzo per vincer l'opposizio» 
ne della Camera alta. 

Nei paesi del continente invece il Senato non ha altra base che 
il favore e direi il capriccio dei ministeri, e, come è senza forza 


contro essi che posson vincerne l'opposizione col crear molti nuovi. 


membri, e spessissimo, obliando ogni riguardo ed ogni considera- 
zione politica, lo hanno fatto, è senza prestigio nel paese che aper- 
tamente e nei giornali e nei meetings minaccia sopprimerlo appena 
resiste a qualche imprudente misura ultra democratica o ne ritarda 


l'attuazione. Infine una Camera alta non ha importanza, nè prestigio,. 
non ha quasi ragion d'esistere ove non può più rappresentare le clessi: 


elevate della nazione ; l'abolizione quindi delle classi rende assai 
difficile, se non impossibile, il funzionamento della macchina costi- 
tuzionale monarchica. 

Per non allontanarsi dai principti, occorreva riordinar le clas- 


(1) In Inghilterra, quantunque molti Pari siano d'origine recente e non 
cospicua e quantunque moltissime famiglie illustri ed antiche non abbian 
seggio nella Camera alta, pure solo I Pari e le loro famiglie si considerano 
far parte di quella classe che distinguesi col nome di nobiltà. 
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si secondo i bisogni e le idee dei tempi, divider per esempio la na- 
zione in possidenti, commercianti, ascritti alle professioni liberali, 
operai, contadini o in qualche altro simile modo, e dare a ciascuna 
«di queste classi un numero di rappresentanti che ne curassero gli 
interessi, ne mauifestassero e sostenessero i desideri. Ma la pazzia 
dell'eguaglianza dissuase e dissuade ogni distinzione ufficiale di 
classi, l'utopia della fratellanza spinge a non' riconoscere l'evidente 
diversità, e talvolta l’incompatibilità e l'urto degli interessi fra i 
proprietari di terre, i banchieri, i mercanti, gli impiegati, infine 
fra le diverse professioni, e così la libertà nou potè e non può tro- 
var la solida e larga base d'un razionale sistema di rappresentanza. 

Tutto quel che scrivo relativamente alle classi e alla loro rap- 
presentanza dee ritenersi come la costatazione d’un fatto per me 
innegabile e di grande rilievo, qual'è la degenerazione del sistema 
e la conseguente irrazionale ed inefficace rappresentanza, che pella 
soppressione delle classi, abbiamo nei Parlamenti moderni. Non 
dec però credersi che io consigli la immediata ripristinazione del'!e 
classi, poichè quantunque ottima misura e conforme allo spirito del 
sistema rappresentativo, sarebbe ormai troppo in urto -colle idee 
precominanti, e quindi, almeno per ora, di difficilissima attuazione. 
Io biasimo coloro che spinsero all'abolizione delle classi perchè no- 
cquero alla buona applicazione e al pieno e razionale svolgimento 
del sistema rappresentativo, e tanto più li biasimo in quanto che 
per averle abolite, quando riordinandole potevansi conservare, han- 
no reso quasi impossibile il ricostituirle, e quindi il riparare al 
danno da loro fatto alle nazioni. 

IV. Considerando dunque le grandi e numerose anomalie, la 
‘nessuna relazione fra gli scopi che gli statuti preffigonsi e i mezzi 
che Fe nuove leggi e le riforme introdotte apprestano per raggiun- 
gerli, considerando le frequenti e palesi contradizioni [ra le profes- 
sioni di fede dei governanti e gli atti del governo, sorge natural. 
mente il dubbio se tutto ciò sia effetto solo dell’insipienza degli 
‘uomini o vi abbia molta parte la loro malafede e direi quasi il tradi- 
mento. Per-dare quindi un giudizio sull'opportunità e sulla bontà delle 
leggi nuove e delle riforme che alle antiche e perfino agli statuti 
fondamentali si apportano e sul senno di coloro che le propongono 
e le votano bisognerebbe saper con certezza che cosa veramente si 
voglia da chi con tanto impeguo ed ardore presenta quelle leggi e 
promuove quelle riforme. 

Nei tempi andati questo giudizio sulle istituzioni e sulle leggi 
era più facile poichè ciò che i legislatori si proponevano era palese 
‘a tutti e traspariva: da ogni parola delle leggi e da ogni atto della 
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pubblica autorità. Lo scopo che allora si proclamava era il pub- 
blico morale e materiale benessere; e fin quì, non volendo es- 
ser tacciati di troppa malignità, dee supporsi chie questo scopo sia 
comune anche ai moderni legislatori. Ma per raggiunger questo 
scopo una condizione credevasi allora indispensabile e, quale unico 
mezzo ad ottener quel fine, a viso aperto si proclamava. Di questa 
necessità eran profondamente convinti i legislatori, cosicchè nelle 
leggi si trastondeva il convincimento e il profondo interesse di chi 
le faceva. Questa condizione, senza la quale non supponevasi po- 
tesse esistere la pace e la prosperità nazionale, era il mantenimento 
dell'ordine di cose esistente. Quindi si cercava in tutti i modi che 
coloro i quali fossero anche lontanamente sospettati di volerlo di- 
struggere non ne avessero i mezzi e quelle leggi sì stimavano in- 
complete e cattive che non circondassero di solide garenzie prima 
che ogni altra cosa, la forma di governo esistente. Così era daper- 
tutto, negli stati dispotici e nei custituzionali, nelle monarchie e nelle 
repubbliche e forse in queste il sentimento della propria conserva- 
zione era più vivace ancora che in quelle, le leggi che la garentivano 
più sospettose,la sorveglianza più vigile e più spietata l'applicazione. 

Quanto fosse naturale questo sentimento, quanto fosse logico, 
quanto onesto, credo inutile dimostrarlo. È superfluo anche dimo- 
strar come il successo corrispondesse alle intenzioni di quei gover- 
nanti, come l’opera loro fosse pienamente eflicace. Anzi, siccome 
sempre accade quando gli affetti del cuore turbano la serenità della 
mente e la passione si accompagna all'adempimento del dovere, si 
oltrepassò il segno pur troppo perchè le leggi e gli uomini opponen- 
dosi per paura di mutazioni radicali anche a quelle parziali ed op- 
portune riforme che, senza attaccare il sistema governativo od of- 
fender lo spirito delle istituzioni, avrebbero potuto di tanto in tanto 
infonder luro nuovo vigore adattandole ai tempi e alle condizioni 
modilicatesi, avvenne che non pochi di quegli Stati morissero di 
prolungata debolezza e di vecchiaia. 

Oxgi però, vedendo come le prescrizioni delle leggi e l'indole 
delle riforme introdotte agli statuti fondamentali contradicano allo 
spirito e ai principî di questi, nè quindi possan ragionevolmente con- 
‘durre allo scopo che dovrebbesi voler raggiungere, fa duopo prima 
di giudicar della bontà di quelle e della perspicacia dei legislatori 
indagar che cosa veramente si voglia con quelle leggi e con quelle 
riforme ottenere. 

Se si dovesse credere infatti che lo scopo che i legislatori pro- 
pongonsi sia realmente quello che nei discorsi asseriscono e che 
l’onore e la lealtà dovrebber prescrivere, cioè il mantenimento della 


-— 
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forma di governo, della Dinastia, dell'ordine sociale, si dovrebbero 
proclamare senza reticenze imbecilli. Cosiechè per giudicar delle 
leggi bisogna prima sapere a quale scopo si fecero, per giudicar della. 
perspicacia dei legislatori bisogna prima conoscere se son sinceri. 

V.A me sembrano mancar di saggezza politica quegli uomini 
indubbiamente perspicaci i quali credono potersi accordar piena ed 
assoluta libertà a tutti, anche ai partiti che si propongono di com- 
batter la forma del governo e l'ordine sociale. Quegli uomini o per 
quietar la propria coscienza o per calmare le giustilicate paure degli. 
altri soglion ripetere che la libertà è rimedio a sè stessa, che per- 
mettere ai nemici irreconciliabili del Governo e della Società di riu- 
nirsi sotto gli occhi della polizia, di far dimostrazioni nelle strade, 
di stampar le loro diatribe, di propagar le loro dottrine liberi il paese 
dal segreto lavorio delle sette e delle congiure e che tutto quel che 
si concede alle chiacchiere e all'apparenza si sottrae all’ importanza. 
dei fatti e alla realtà del pericolo. Queste sorio illusioni che l’espe- 
rienza avrebbe già dovuto disperdere. 

Petrà esser vero alla lungache la libertà sia rimedio a sè stessa,. 
ma quanti dolori, quante rovine occorreranno perchè la libertà cor- 
regga gli errori della libertà e guarisca le piaghe cl’essa medesima 
aperse ! È certissimo anche che la verità linisce 0 presto o tardi per 
trionfare della bugia, ma sarebbe stimato pazzo chi, potendo evitare 
una maligna interpretazione degli atti suoi, non la evitasse o fosse 
indifferente all’accreditarsi di calunnie a suo danno aspettando dal 
tempo la sua giustificazione. 

La libertà intesa in così largo senso è possibile solo fra uomini 
che vivono isolati e ancora non costituiti politicameute, ma appena 
essi si saranno riuniti per vivere insieme, riconoscere un’ autorità 
ed ubbidire a leggi emanate da questa, chiunque fra loro si proporrà 
d'opporsi a quell’autorità e di violar quelle leggi sarà ritenuto ne- 
mico pubblico e come tale trattato. E questo non è effetto di barba- 
rie, ma suggerimento del senso comune. Barbari saranno certo i 
trattamenti che in quelle società primitive s'infliggeranno a costoro 
e, perchè tali, susciteranno il biasimo e desteranno l'orrore di popoli 
più civili. La civiltà può e deve mitigare questi trattamenti perchè 
appunto è suo ufficio di distruggere ogni resto di barbarie, ma non 
può negare a quelli la taccia di nemici pubblici, nè a questi il di- 
ritto di rintuzzarli perchè non può rinnegare il senso comune. 

Ogni governo civile è tenuto ai giorni nostri ad accordar piena 
libertà di stampa, di parola, d’associazione, di riunione agli amici. 
ed agli avversari, ai fautori ed agli oppositori della sua politica. Ma 
bisogna distinguere gli avversari dai nemici. Quelli sono coloro che. 
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hannocomune lo scopo e differiscono sui mezzì,che credono seguen- 
do un’altra politica giovar maggiormente al regime esistente e che 
stimano questo regime più proprio di qualunque altro a far la pa- 
tria prospera e gloriosa. 

I nemici son quelli che differiscono non già sui mezzi ma nello 
scopo, che combattono non la politica del governo, ma la forma stes- 
sa del governo e che aspirano non a migliorare, a rendere più ac- 
cetto al paese il regime vigente, ma a discreditarlo ed indebolirlo 
per quindi distruggerlo. 

Qual punto di contatto può esservi con essi, quale accordo, quale 
speranza di cooperare un giorno o l’altro per un medesimo ,scopo ? 
Nessun punto di contatto esiste, nessunaccordo è possibile, nessuna 
speranza può nutrirsi di cooperazione. Si, neppure nel caso d'un 
invasione straniera quesli partiti nemici si unirebbero, nè cesse- 
rebber dall’osteeziarsi : lo dicano l'armata di Condè e i Vandeani 
nella prima rivoluzione, lo dicano i repubblicani francesi dopo il 4 
‘ settembre e i comunardi di Parigi dopo il 18 marzo 1871. Esempj 
più antichi non cito che sarebber più facili e più numerosi. E. è na- 
turale, poichè quando un partito si propone non di rinforzare ìl 
principio d'autorità, non di estender la libertà, ma di abbattere ad- 
dirittura il regime governativo esistente, egli vedrà in ogni stra- 
niero che combatte il governo a lui odioso un alleato non chiesto, 
un esecutore involontario delle sue vendette. 

Accordando dunque così agli avversari come ai nemici il dritto 
. di esporre e di sostenere con egual libertà le proprie dottrine, di 
propagar fra i cittadini le proprie idee, di unirsi in associazioni, di 
tenere assemblee, di prepararsi all’azione si vuole deliberatamente 
la confusione e il disordine e si moltiplicano a piacere i pericoli che 
minacciano lo stato e la società e che coll'andar del tempo condar- 
«ranno l'uno e l’altra alla ruina. Ove i nemici politici possono aper- 
tamente combattersi, come in un regime libero debbon poterlo gli 
avversari politici, si avranno non più discussioni degne di politiche 
assemblee ma grida e tumulti da trivio, non più ragioni ma ingiurie 
e minacce, non più utili ed onorevoli gare, ma ignobili lotte e forse 
violenze materiali. Questo è lo spettacolo che olfrono così spesso le 
assemblee francesi appunto perchè in esse più che in tutte le altre 
. d'Europa i partiti son tutti, fuori che un solo, nemici fierissimi della 
forma di governo esistente e tendono quindi non a fortificare e & 
| migliorare il governo legale del paese, ma a rovesciarlo. 

La cosa più difficile pegli individui come pelle umane istituzioni 
si è di tenere il giusto mezzo, si è di non esagerare un sistema 
- quando si è riconosciuto esser buono e si è adottato, Prima si ecce- 
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deva col non permettere che si esponessero idee diverse da quelle 
accette ai Sovrani e ai ministri in favore, oggi, proclamata la libertà, 
si cade nell'eccesso contrario col non volerle imporre quei limiti 
che la sicurezza degli stati reclama e concedendola piena così agli 
avversari come a quelli che io chiamo, e credo giustamente irrecon- 
ciliabili nemici, 

Non essendovi dunque nulla di comune con codesti non avver- 
sarì ma nemici e sapendo con certezza che essi aspettano il momento 
oppurtuno ai un’ aperta ed armata ribellione, 1’ accordac loro la più 
larga libertà di stampa e di riunione, il permettere che propaghino 
impunemente le loro massime ed accrescano i loro seguaci è follia 
o tradimento. Ed è follia o tradimento l'alterare a loro benefizio or 
questo or quell’articolo dello Statuto, l'accordar per esempio il suf- 
fragio universale, o far scendere in altro modo sì basso il dritto di 
voto che le classi più bisognose e più ignoranti e quindi più facili 
ad esser sedotte dai partiti sovversivi abbiano nell’elezioni politiche 
contro la giustizia e il buon senso un'immensa preponderanza sulle 
classi culte e possidenti 

Come si può asserire di voler mantenuto e fortificato il regime 
monarchico quando si tollerano i circoli repubblicani, la stampa più 
radicale, quando si permette che i partiti sovversivi facciano quasi 
in pubblico gli arruolamenti e tutti gli apparecchi necessari prima 
di cominciar la rivoluzione ? 

Come si può negar che si voglia la rivoluzione materiale quando 
si permette a tutl'agio che sotto gli occhi del governo si compia nelle 
mente dei giova nì la rivoluzione morale che renderà poi inevitabile 
ed iuvincibile la materiale ? O si crede forse che i repubblicani ce i 
socialisti combattono oggi colle accuse più fiere il governo e la pro- 
prietà, colle calunnie più sfacciate e 1 sofismi più assurdì la Dinastia 
e i capitalisti solo per esercizio reltorico o per sfogarsi in un mo- 
mento di cattivo umore ? Si crede forse che si faccian le ascrizioni 
ai circoli repubblicani e socialisti, sì tengano i meetings nei teatri e 
nelle piazze, solo per aver il piacere di ritrovarsi fra individui della 
stessa opiniose e per far ur po' d’ innocente baccano? Non si sa 
‘anche dai più semplici che essi si fondano e si moltiplicano dai fa- 
ziesi per numerarsi, per eccitarsi a vicenda, per pervertire la gio- 
ventù inesperta, per screditare il governo, per trovarsi pronti e di- 
sciplinati ove sorga un’ occasione propizia a sanguinosi tumulti ed 
a rivoluzioni ? 

L'altro argomento addotto dai fautori delle più estese riforme. 
e delle più ampie libertà da accordarsi ai partiti sovversivi mi sem- 
bra anche più debole. Per coonestar questa eccessiva libertà lasciata - 
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alla stampa, alle associazioni, ai meetings anticostituzionali sogliono 
essi affermare clie così s' impediscono le cospirazioni e il segreto 
lavorio delle sette, le quali potendo ora agire scopertamente non 
‘han più bisogno di quel mistero che rendeva in altri tempi impene- 
trabili le loro mene alla polizia. Così questa ha la possibilità di sor- 
vegliare i repubblicani e gli anarchici e quindi maggior facilità 
d’impedirne il trionfo. Ma queste sono sciocchezze ogni giorno 
smentite dai fatti, poichè i repubblicani e i socialisti si servono della 
quasi impunità loro accordata per propagar le loro idee, per far pro- 
seliti colla stampa, coi circoli, coi discorsi, senza per questo aver 
rinunziato alle segrete cospirazioni quando credono avere a dire o a 
far cosa che l'autorità non tollererebbe. In qual meeting infatti si è di- 
scusso sotto gli occhi del Delegato di polizia di attentare alla vita 
del Capo d'uno stato, in qual meeting si è deciso e si è dettagliato il 
modo di far saltare in aria i pubblici edifizi o di far giungere a un 
pubblico funzionario una cassetta di dinamite ? Certo in nessuno ; 
perchè per quanto si sappia esser grande si sa pure che fino a que- 
sto punto non giungerebbe l’ indulgenza e la dabbenaggine del- 
l'autorità. Eppure questi attentati si commettono e, se si commet- 
tono, si discutono prima e si preparano e appunto in quei paesi ove 
è grandissima la tolleranza di chi governa ed estesissimalalibertà di 
- stampaeili associazione, per esempio in Inghilterra edanche in Italia. 

L’attentato di Passanante, i numerosi attentati alla Regina 

Vittoria, gli assassini di Phoenix Park, le omai frequenti e terribili 

‘esplosioni in Londra ecc. son lì per confermar ciò che dico. Ciò prova 

che la libertà di stampa e di paro!a, l'agitazione alla luce del sole 
non ci liberan dal segreto lavorio delle sette e che gli articoli faziosi 
dei giornali, i discorsi sovversivi dei meetings son venuti non a sur- 
rogare i pugnali e le bombe omicide, come si vorrebbe far credere, 
‘ma a coadiuvarli. 

VI. Ammesso ciò, tutte queste concessioni che si fanno ai par- 
titi sovversivi, non riuscendo ad alfezionarli al regime vigente nè 
rendendoli meno temibili sono prove di debolezza che loro quoti- 

‘ dianamente si danno ed armi che loro si forniscono per meglio com- 
hattere il governo e la società. In tanto, mentre cresce per queste 
concessioni la loro baldanza e la loro forza d’attacco, scema per 
esse d'altrettanto il prestigio dell'autorità ed il suo potere di resi- 
stenza. Ma ahimè! scrivere queste cose dopo quanto avviene da 


molti anni in Europa è opera pressochè inutile, giacchè per quanto ‘ 


siano solidi gli argomenti in favore d’una politica più conforme ai 
principî che si proclamano e allo scopo che si dice voler raggiun- 
-gere e quindi più seria e più logica, altrettanto sono chiuse le orec- 
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chie dei governanti alla voce del buon senso e tutti i governi irre- 
vocabilimente impegnati in questa corsa vertiginosa verso l’abisso. 
Che possono su di loro le parule e gli scritti quando sono all'eviden- 
za dei fatti insensibili e la propria dolorosa e continua esperienza 
non li corregge ? 

Questo sistema inefficace per quanto ignobile non fu da poco 
tempo introdotto in Europa nè aduttato in un solo o in pochi stati: 
esso conta almeno trent'anni di vita ed è ormai predominante in 
mezz'Europa efra non molto sarà adottato certamente dall'altra metà. 

Sì, il trionfo della dem»crazia e il suo avvenimento al potere 
è fatale, è inevitabile e forse non è lontano. Isegni che l'annunziano 
sono numerosi e non equivoci; la stessa fiacca e svogliata resi- 
stenza 0 la stolta ed indecorosa condiscendenza di chi dovrelibe 
con tutte le sue forze opporsi all’invaditrice democrazia, il passivo 
contegno, figlio non so se di cecità politica o di stoica indillerenza 
di chi ne sarà inevitabilmente vittima, eppur non mostra preoccu- 
parsene, sono i segni più manifesti e le prove più convincenti. 

Ma se inevitabile, prossimo cd universale sembrami il trionfo 
> della Democrazia, non credo però che questa possa mai produrre 
la felicità dei popoli, la tranquillità e la stabilità dei governi. La 
prevalenza della Democrazia significò sempre l'instabilità di tutto, 
la debolezza, l'ingiustizia e spesso la guerra civile e la peggiore 
delle tirannie, quella delle fazioni. Perlochè mentre la Storia parla 
di Monarchie e di Aristocrazie durate potenti e prospere moltissi- 
mi secoli, non conosciamo nemmeno una repubblica democratica 
che abbia protratto al pari di quelle, comunque ingloriosa ed infeli- 
ce, la vita, poichè la democrazia dopo qualche breve lampo di gloria 
ha sempre prodotto prima l'abbassamento e quindi la dissoluzione 
delle società in cui ha prevalso. 

Ma le riflessioni più serie, gli argomenti più validi sono inutili, 
bisogna che la fatale evoluziove si compia, bisogna che questo im- 
petuoso tcrrente straripi allazando e distruggendo; nessun argine 
potrebbe arrestarlo, bisogna che le nuove generazioni facciano esse 
stesse, prima di risanvire, l'esperienza della democrazia universale e 
trionfante, poichè sembra che anche le nazioni come gl'individui 
debban sempre sventuratamente a proprie spese imparare. Anche 
1] trionfo del socialismo è più che probabile, certo non sarà duratu- 
ro, nè pacilico, ma hastevole però a distruggere il nostro presente 
‘edilizio sociale. E già senza sfoggio d’inutili programmi, di romioro- 
se proclamazioni di principii cominciano i nostri legislatori che do- 
‘vrebber combatterlo ad introdurre a poco a poco il socialismo nel 
diritto pubblico, e le sue teorie, in apparenza osteggiate, trovano in 


beim. 
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fatto applicazione nelle nostre leggi. Vediamo i governi almeno da 
venti anni a questa parte molto proclivi a favorir le classi inferiori 
contro le superiori, i proletari contro i possidenti, i debitori contro 
1 creditori, li vediamo a vie di tasse eccessive, spogliare cbi pos- 
siede d'una buona parte del suo a vantaggio del pubblico, e con 
quelle relative alle successioni eda tutti i passaggi di proprictà 
avere inaugurato un sistema di conlisra graduale dei patrimoni pri- 
vati a benelizio dello Stato, ossia della società. I socialisti vorreb- 
bero che il diritto di ereditare fosse abolito e che la società fosse la 
sola erede di tutti i cittadini. Oggi essa non è l'erede universale ma 
è già uno dei coeredi. Omai è quistione del più e del meno, ma il 
principio è ammesso. 1 

Questo trionfo del socialismo appare tanto più facilee più pros- 
simo in quanto che il partito repubblicano sembra voglia oggi far 
causa comune coi socialisti. A ciò lo spingerebbe il desiderio di tro- 
var appoggio nelle infime classi sociali più accessibili all'idea di 
spogliar chi possiede per arricchir se stesso che a quella d'instau- 
rare un altra forma di governo, che, appagando l’ambizione di chì 
vuol esser Presidente o Ministro, nulla muterebbe alla condizione 
economica dei proletari. Cosicchè assai malaccorti, mi sembrano, se 
come dicono non vogliono il trionfo del socialismo, quei governanti 
in Europa, e omai, son tutti, che credono con concessioni politiche 
contentare e disarmare le ultime classi della società. Ma queste si 
agitano per ottenere maggiori guadagni e non maggiori franchigie, 
non aspirano ad accrescere la loro importanza politica, ma a miglio- 
rare la loro condizione economica, e si servono dei dritti politici 
che loro imprudentemente si accordano solo per meglio e più pre- 
sto raggiinger lo scopo cui tendono, cioè la rivoluzione sociale. 

Nè questo che io scrivo è semplice supposizione, ciò è verità 
ormai incontrastabile perchè apertamente confessata dai più noti ed 
autorevoli capi dei socialisti. Son più di venti anni che Marx chie- 
deva i dritti p.litici pegli operai come mezzo ad attuare i principii 
socialisti e Lassalle fece una propaganda attivissimae non ineflicace 
per ottenere loro il suffragio elettorale, asserendo, e con ragione, 
che il voto politico ed amministrativo era il mezzo più atto ad im- 
possessarsi del governo e l'arma più terribile per far la guerra alla 
proprietà, e distrugger gli odiati capitalisti. 

VII. Da queste considerazioni mi sembra poter conchiudere, 
che la cattiva prova fatta dal sistema monarchico costituzionale, 
non deve sorprenderci poichè esso fu a poco a poco allontanato dai 
suoi priocipii lino a rinnegarli completamente. ii ciò sono colpevoli 
tutti; coloro che di proposito e a viso aperto lo hanno osteggiato e 
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che allontanandolo dai snoi principii ed imbastardendolo volevano 
perderlo, e coloro che non resistendo, come dovevano, agli attacchi 
ma cedendo senza combattere, lo hanno indebolito e discreditato. 

Col pretesto di ri ormarli, si sono gradatamente alterati gli 
Statuti costituzionali monarchici, e si son circondati i Re d’istitu- 
zioni repubblicane. Gli Statuti monarchici mal poteano funzionare 
senza le classi, perchè senz'esse gli interessi maggiori e più rispet- 
tabili non hanno una efficace, sicura rappresentanza nei parlamen- 
ti, perchè senza di loro ha pochissima Importanza e non ispira al- 
cut rispetto uno degli elementi dello Statuto monarchico, la Ca- 
mera alta, e perché inline senza le classi, il Re è privo dei suoi na- 
turali sostegni, il trono manca d’una base proporzionata, e la mo- 
narchia è come una grande statua di bronzo sopra un piedistallo 
piccolo, fragile e squilibrato. Come se questa anomalia gravissima, 
ma pella condizione dei tempi e dei paesi inevitabile, non bastas- 
se, altre se ne sono aggiunte volontariamente e se ne aggiungo- 
no ogni giorno. i | 

Dopo aver proclamato che tutti i cittadini educandosi possono 
ascendere a tutte le funzioni, il che è conforme allo spirito dei 
tempi e alla vera libertà, si è voluto accrescendo smisuratamente 
il numero dei votanti o introducendo addrittura il suffragio univer- 
sale, che il governo del paese fosse ‘in d'ora, almeno indirettamente, 
dato in balia degli ignoranti e dei miserabili togliendo loro l'incen- 
tivo a farsene coll» studio e col lavoro capaci. E questa è condizio- 
ne di cose inco:ciliabile col regime monarchico e distruttiva del- 
l'efficacia dei nostri statuti se non per altro, almeno perchè si è in 
tal modo cambiato essenzialmente il corpo politico pel quale essi 
eran fatti e che solo si stimava capace di svolgerli e d'utilmente 
applicarli in guisa che sono essi ormai’come degli abiti addosso a 
persone pelle quali non furon nè tagliati nè cuciti e quindi incomo- 
di e gofi. Progredendo sempre pella stessa via, parte per la vio- 
lenza degli attacchi, parte pell’incapacità o pel tradimento dei di- 
fensuri si è prima indebolito il prestigio del Re, si è quindi dimi- 
nuito non tanto di dritto quanto di fatto il potere reale, talchè il 
Re, che secondo lo spirito e la lettera delle costituzioni monarchi- 
che deve avere un'importanza grandissima nello stato, si è oggi 
ridotto ad esser null'altro che il portavoce dei ministri i quali sono 
essi stessi l'emanazione delle Camere. 

E quindi dei tre poteri che la Costitezione suppone esistenti 
uno solo effettivamente sussiste, il potere legislativo, o per meglio 
dire uno solo degli elementi di questo potere, la Camera dei Depa- 
tati : chè in quanto alla Camera alta essa ha una posizione al tutto 
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secondaria ed è trattata dai ministri e dall'altro ramo del Parlamen- 
to senza molti riguardi. Ella infotti non ha nè può avere influenza 
alcuna nel paese così pella sua origine come pella qualità di non 
pochi fra i suoi membri, che, senza meriti eminenti, senza illustra - 
zione di nascita, senza gran.lezza di fortuna, altro titolo non h nno 
che il favore degli attuali ministri o dei precedenti. Ecco dunque 
assicurata già da molti anni la preponderanza anzi Lutto il potere 
ad un ramo del Parlamento. Degenerato così il sistema, meritamen- 
te prese il nome di parlamentarismo. 

Questo è il sistema che vige più specialmente nci paesi latini, 
mentre nei paesi germanici, dura tuttora il sistema costituzi nale, 
perchè tuttora il sovrano conserva integri, ed, esercita quei diritti 
che, la Costituzione gli accorda, perchè, la Camera alta è composta 
nella massima parte di elementi che non debbono al favore di ua 
ministro, ma a sè stessi e alla loro condizione incontestatamente 
superiore al resto dei cittadini il diritto.che esercitano, e perché la 
Camera dei Deputati, se ha, come è giusto, il controllo e la sorve- 
glianza, non è riuscita però a predominare nello Stato e a ridurre i 
ministri in tutto dipendenti dal proprio voto. Questi sono tuttora, 
non solo di nome ma di fatto, ministri del Sovrano, cd osano parla- 
re co n indipendenza e fermezza all'assemblea legislativa, e questa 
sa di essere uno dei poteri non il so!o e quasi assoluto. potere: nelle 
Stato, E dall’osservare che in qualunque. paese latino siasi intro- 
dutto il sistema costituzionale monarchico, essa o prima o poi. sia 
degenerato, mentre nei paesi germanici, malgrado il cattivo esem- 
pio dato da noi e lo spirito dei tempi favorevole. a. questa degene- 
razione, si è mantenuto e tuttora, sebben lottando, mantiensi, sor- 
ge spontaneo il sospetto che il genio stesso della razza latina sia in- 
compatibile con questo sistema, e che non tanto. l'opera malelica 
degli uomini, quanto la nostra stessa natura siopponga alla sua pie» 
na, durevole e feconda «zione. 

Ilo detto che il parlamentarisnpo predomina più specialmente 
nei paesi lalini ma non bisogna lasciar. d’osservare che esso va fa» 
cendosi “Strada anche în Inghilterra, ‘ove da quarant'anni 3, questa 
parte il potere regio ha perduto sempre terreno, parte pell’iniluea» 
za degli esempi forestieri, parte pelle. successive. riforme elettorali 
€ parte anche, perchè epercitato da nna donna. Per costatare. quane 
to il prestigio e il putere regio sia. diminuito anche in Inghilerra 
basta confrontar fra Iyro gli aptori inglesi più riputati dì materie co- 
stituzionali che abbiano scritto, in questi ultimi. quarant'anné.della 
regia prerogativa. Lord Brougham. scrisse verso il 1840. Erskine 
May, nel 1869, e Ragebot pachi anni dopo.; tutti e.tre scrittori. lb: 
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beralissimi. Il primo, che pure fu uno dei propugnatori più decisi 
della granile riforma del 1832, attribuisce nello: stato al sovrano 
maggiore influenza e reale potere che non il secondo, che a sua 
volta gliene attribuisce molto più che Bagehot. Questo apprezza- 
mento sempre meno favorevole al Re, quest'attribuzione di potere 
sempre meno larga verso la Coruna in autori appartenenti alla me- 
desima scuola liberale dimostra a parer mio conie anche senza al- 
cuna prescrizione legislativa che direttamente lo riguardi e solo 
per quelle cause da me surriferite, il regio potere sia venato per- 
dendo terreno anche in Inghilterra ove più ancora ne perderà in 
grazia della larghissima riforma elettorale proposta or ora da Gladstone. 
Oxgi poi dal parlamentarismo che sarebbe in sostanza il predo- 
mio della borghesia, perchè finora la borghesia ha dominato nel 
Parlamento, siam per passare alla pura e propria Democrazia che 
ai giorni nostri vuol dire predominio delle plebi, poichè col sulfra- 
gio universale introdotto già in molti stati e prossimo ad introdursi 
in quasi tutti, le plebi avranno nelle elezioni e quindi nei Parla- 
menti l'assoluta preponderanza. Avveratosi questo caso, che non 
può tardar molto, l'evoluzione sarà compita. Di monarchico resta 
oggi poco più clie il solo nome di Re, allora anche questo verrà 
ufficialmente soppresso. 
Infine mi sembra poter conchiudere senza errare che il siste- 
‘ma costituzionale monarchico che si dice anche oggi prevalere in 
‘tanti stati di Europa, non ha prodotto nè produce quei beni che se 
“ne aspettavano ed è ridotto ormai, francamente diciamolo, impo- 
polarissimo, perchè è degenerato in quasi tutti. Esso conserva il 
‘suo nome sebbene sia sostanzialmente mutato, e, rinnegando i suoi 
principi siasi già da molti anni cambiato in Parlamentarismo. Oggi 
‘esso accenna a trasfurmarsi in Democrazia e finirà poi senza onore 
-e senza rimpianti quando l'anarchia trionfante, silegnando le ipo- 
crisie politiche, o il Cesarismo non avendone più hisogno ne can- 
celleranno perfino il nome. Ed ai posteri che studieranno il modo 
‘in cui si sarà compita questa rivoluzione radicale, che esamine- 
ranno la condotta dei ministri dei mostri tempi e pondereranno le 
‘leggi da essi proposte, le riforme da essi introdotte le quali avran- 
no a poco a poco trasforniato le istituzi ni monarchiche in repub- 
‘blicane e cambiate le cond.zioni della nostra società, torneranno 
certo a mente quelle parole di Thiers: « Il faut tonjours quand 
« on veut faire une révolution déguiser l'illèegal autant qu'on le 
« peut, se servir des termes d'une constitution pour la détrrire et 
‘« des membres d’un gouvernement pour le renverser ». 
AVARNA DI CASTANIA. 
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IN PALESTINA ED IN SIRIA (1). 


XX. 


Oltre alla cura delle anime, i religiosi francescani si dedicano al- 


l'istruzione ed all'educazione della gioventù, e si adoperano con grande 


energia ad incoraggiare le arti e le industrie. 

Per chiunque, con animo imparziale e spassionato, esamini l'or- 
dinameuto della custodia di Terra Santa, per chiunque voglia ap- 
prezzare i benefici effetti di questa santa e feconda istituzione, l'esame 
delle opere ch'essa dirige e che fioriscono all'ombra della sua bandiera 
civilizzatrice deve generare un sentimento di profonda ammirazione 
per questi umili e mo4esti religiosi che consumano la loro vita lungi 
dalla patria, pel solo amor di Gesù Cristo e del loro prossimo. 

Noi non siamo di quelli che accettano senza controllo gli ap- 
prezzamenti che si fanno oggigiorno dai cattolici come dai liberali 
sullc opere e sulle istituzioni contemporenee. Troppo spesso abbiamo 
visto lo spirito di parte contorcere ed anche falsare la verità. La pas- 
sione fa velo all’intelletto, e di frequente accade, ad un'epoca agitata, 
come la nostra, clic uomini benemeriti e venerandi, i quali spesero 
l’intera esistenza pel bene dell'umanità sono calunniati e vilipesi 
solo perchè non furono uomini di partito. Le opere c le istituzioni 
sono assai spesso giudicate alla stregua degl’ interessi partigiani di 
una casta o di una chiesuola politica, ed a seconda che un uomo so- 
stenne o meno ì capricci e le bizze di una fazione, gli s' innalzano 
piedistalli di gloria o si precipita negli abissi. 

Quante volte gli uomini di idee temperate furono fatti segno 
ad accuse ed a calunnie dai partigiani del dottrinarismo liberale e 
clericale ! Quante volte opere sterili sono state esaltate sia dall’ una, 
sia dall’altra corrente solo perchè servivano o servono a tale o tale 

(1) Continuazione, vedi fascicolo 16 Novembre, Vol. XX, pag. 204. 


nile ie 


GLI INTERESSI RELIGIOSI E GLI INTERESSI ITALIANI EC. 317 


altro partito! Queste riflessioni ci obbligano sempre a stare in guar- 
dia contro i precipitati e preconcetti apprezzamenti, cd è perciò che 
noi ne:lo studiare le opere altrui, cattoliche o liberali che siano, ci te- 
niamo guardinghi contro i facili entusiasmi come contro le facili ac- 
cuse e le ingiuste denigrazioni. Quando dunque ci fu dato di visitare 1 
luoghi santi e di csaminarne attentamente le istituzioni mussulmane, 
ebraiche, cattoliche od eterodosse, avemmo cura innanzi tutto di 
spogliarci da ogni idea di partito e da ogni preconcetto politico, 
tenendoci estranei, per quanto meglio sapevamo o potevamo, alle 
passioni che oggi dominano nel mondo per studiare con la dovuta 
diligenza e con scrupolosa e severa critica gli uomini e lc cose, senza 
curarci di sapere se l’ apprezzamento, che ne avremmo poi tirato 
come conseguenza, safebbe stato di natura tale da soddisfare a Tizio 
o da spiacere a Cajo. 

Profonlamente convinti delia verità e della sublime e feconda 
influenza del cattolicismo, non per questo noi giudicammo a prior; 
come buone ed utili tutte quante le opere cattoliche che sorgono in 
Palestina; essenlochè non abbiamo mai pensato che alla verità 
eterna del principio cattolico ed alla santa e salutare influenza della 
Chiesa dovesse portar danno od offesa il riconoscere che qualche 
istituzione creata dagli uomini, ancorchè cattolici ferventi e stima- 
bilissimi ecclesiastici o religiosi, forse impari allo scopo pel quale 
venne creata, o meritasse di essere ‘radicalmente modificata ovvero 
anche sonpressa. 

Questo noi diciamo prima di continuare l’ esame delle opere 
francescane in Terra Santa affinchè non potesse qualche lettore 
preoccuparsi degli elogi che noi facciamo ai nostri buoni frati, at- 
tribuendoli al facile entusiasmo che eccita nell'animo dello scrittore 
la passione o lo spirito di parte. No, noi possiamo assicurarlo, nei 
nostri elogi, come nelle nostre critiche, non vi è ombra di esagera- 
zione o di malignità. Noi scriviamo la storia, noi parliamo di cose 
positive, non facciamo nè un romanzo, nè un'opera partigiana o di 
proselitismo religioso. Possiamo prendere abbagli, possiamo sbagliare 
nei nostri apprezzamenti; ma abbiamo la coscienza tranquilla, poichè 
sappiamo di aver posto ogni cura per escludere ogni parzialità per 
dire spassionatamente il nostro pensiero sugli uomini e sulle cose 
della Siria e della Palestina. 

La custodia di Terra Santa è una di quelle istituzioni che rap- 
presentano mirabilmente la rigogliosa fecondità dell’ idea cristiana, 
la quale si vorrebbe oggi, da certi scrittori atei e liberi pensatori, 
presentare alle masse, come fautrice e causa d’ignoranza, di regresso 
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e di oscurantismo ; mentre invece compendia in sè tulto 1] prosroao 
e tutta la civiltà di cui è capace il mondo. 

Abbiamo detto che la custodia di Terra Santa è opera eminente- 
mente civilizzatrice c lo proviamo coi fatti. Dopo aver narrato quanto 
i francescani fanno pel bene spiritua'e delle popolazioni, per il loro 
sostentamento, vediamo ora quello che essi operano per l'istruzione 
del populo, pel progresso delle industrie, per lo sviluppo della yita 
attiva e civile in paesi così tristamente abbandonati ed oppressi dalla 
incuria e dal malgoverno della Porta Ottomana. 

In quanto alla cultura intellettuale e morale dei fanciulli d'’am- 
bedue i sessi i padri francescani vi si adoperarono mai sempre con 
singolare energia e con grandissimo amore. Per provare questo loro 
yivissimo interesse per la dill'usione dell’ istruzione mi bastera il dire 
chei nostri religiosi furono primi ad aprir scuole non solo in Palestina 
ed in Siria, ma in-tulti i territorii dipendenti dalla missione di Terra 
Santa. Fu questo davvero un immenso beneficio, fino allora sconosciuto 
affatto, che i buoni frati resero a quei popoli, e sarebbe troppo lungo 
il raccontare qui minutamente la storia degli sforzi che essi fecero 
per render l'opera loro veramente utile e feconda. Ci basti il dire che 
grandi sono stati i sacrifici pecuniari che questa ha costato alla mis- 
sione di terra santa, senza tener conto della fatica e degl’ incomodi. 
che essa ha cagionato ai religiosi. 

Intanto grazie allo zelo cd all’ attività dei francescani in quelle 
lontane contrade sono oggi aperte ventisci scuole pci maschi, un col- 
legig convitto pci giovanetti ed otto scuole di bainbine la cui direzione 
venne dai padri francescani affidata alle Suore di S. Giuscppe dette 
dell’Apparizione. Anche queste scuole femminili sono mantenute a 
spese della custodia di Terra Santa. Inoltre, i francescani hanno affi- 
dato varie scuole ai frate:li delle scuole cristiane, a Gialfa, ad Ales- 
sandria, al Cairo, a Gerusalemme, e delle scuole femminili in Cairo. 
“alle Terziare Francescane. 

Come vede il lettore l' opera di Terra Santa non sta dictro ad 
alcuna moderna istituzione per la diffusione dell’istruzione elementare; 
diffusione la quale è dai nostri religiosi curata non solo fra i cattolici 
ed i latini, ma anche fra quelli che appartengono ad altre religioni. 
E qui è bene notare, per rispondere a coloro, i quali si compiacciono 
di accusare i cattolici, i preti edi frati sopratutto d’intolleranza, che, 
in tutto il territorio della custodia di Terra Santa, l'istruzione yiene 
dai frati e dalle suore impartita a tutti i fanciulli senza distinzione 
di confessione religiosa. Nelle scuole sono ammessi senza difficoltà i 
figli degli Ebrei, dei maowettani, degli scismatici di tutte le comunità, 
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purchè presentino garanzie di moralità e non possano divenire causa 
di disordini e di corruttela, come pur troppo accade spesso pei mus- 
sulmani, i quali non sì possono accoglicre nelle scuole cristiane senza 
serie e continue cautele. 

Nelle scuole, i francescani non fanno proselitismo contro la vo- 
lontà dci genitori, di cui rispettano le convinzioni religiose, e non ob- 
bligano mai i fanciulli a fare atti ed a seguire pratiche contrarie alla 
Joro religione, non abusando in nessun caso della fiducia che in loro 
riposero i parenti per far opera contraria ai loro desideri. 

Questa condotta, mentre risponde adeguatamente ai bisogni dei 
© paesi ove vivono a lato l'una dell'altra numerose e varie associarioni 
o comunità religiose, è anche consigliata da un prin-‘ipio di illuminata 
sapienza, il quale ci dice che la verità per farsi stra.la non lia bisogno 
delle vie tortuose e poco leali ; ma rifugge dagli artifizi subdoli, dalle 
mistificazioni, dai mezzi poco onesti che son propri dell’ errore, 
quando vuole introdursi in un luogo senza essere riconosciuto, per 
potervi meglio esercitare la sua deleteria influenza. 

Dal punto di vista morale e religioso basta ai francescani che i 
loro discepoli, non apparteneriti alle comunità cattoliche, sentano il 
bisogno di una religione, non rifuggano dalla preghiera ed imparino 
a vivere moralmente. Il miglior modo di fare del proselitismo cattolico 
nelle scuole d'Oriente sta nel farsi stimare ed amare dai propri di- 
scepoli, e quest'arte i francescani e Îe religiose cattoliche la posseg= 
gono al più alto segno; dimodochè i loro scolari, ancorchè persistano 
poi nei loro crrori religiosi, conservano per loro un affetto «randissimo, 
tina stima indistruttibile, ed hanno un concetto molto elevato della 
hostra Santa Religione e dei suoi ministri. 

Del resto, per chi avesse voglia di criticare sia il sistema delle 
scuole miste, sia il metodo che nella direzione di esse seguono i fran- 
teseani, per riguardo sopratutto alle credenze religiose degl’ infedeli, 
degli ebrei e degli eterodossi, noi potremmo far notare che il sistema 
di prosel.tismo sarebbe funesto alla propagazione stessa della nostra 
fede in quelle lontane contrade; essendo chè esso allontanerehbe dalle 
Seuole cattoliche tutti i fanciulli di altra confessione religiosa ed im- 
pedirebbe che avvenissero fra gli adulti quelle frequen'i conversioni 
che sono la naturale e legittima conseguenza della educazione che 
s'impartisce nelle nostre scuole e del contatto dei non cattolici coi 
nostri vencrandi religiosi. 

D'altronde il non far proselitismo nelle scuole non vuol mica dire 
che non si cerchi di profittare delle favorevoli occasioni per far en- 
ttare nel grembo della chiesa cattolica i fanciulli che vogliono o pos- 
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sono farlo senza irritare i loro parenti e senza che la loro conver- 
sione possa recar danno all'opera delle scuole e delle missioni di Terra 
Santa. No, ogni qualvolta è possibile l’ ottenere un tale risultato, i 
buoni (rati si alfrettano di raccogliere il frutto maturo e di far entrare 
un neofita nella Chiesa cattolica, ed il caso non è infrequente, sopra- 
tutto fra gli alunni scismatici, i quali traggono talvolta sulla buona 
via anche i genitori. 

E d'altronde anche senza fare proselitismo i religiosi e le suore 
non mancano mai al dovere che hanno d' informare i loro scolari di 
tutto quanto riguarda la dottrina e la Chiesa cattolica affinchè, quando 
saranno poi liberi di loro stessi, si trovino in grado di conoscere, 
apprezzare e giudicare esattamente la nostra religione e non abbiano 
contro di essa quei pregiudizi che sono in voga presso gli orientali 
scismatici come presso gli ebrei, i protestanti e gl' infedeli. . 

Nelle scuole elementari francescane dei due sessi si dà una istru- 
zione solida e veramente all'altezza di tutti i progressi della nostra 
epoca. In esse s' insegna a leggere e scrivere nella lingua araba, ita- 
liana e francese; inoltre l’aritmetica, la storia, la geografia, il cate- 
chismo cattolico e le altre materie che fanno parte del programma 
scolastico in Europa sono parimenti inscritte in quello delle scuole 
dei padri di Terra Santa. 

Ogni anno poi, per incoraggiare i giovani e per dare ai parenti 
il modo di tener dietro al progresso dei loro fanciulli si danno pub- 
blici esperimenti, ai quali s’ invitano i consoli e le altre autorità. Il 
governo ottomano che sa apprezzare, come meritano, le scuole fran- 
cescane, non manca mai di farsi rappresentare a questi esperimenti 
dal pascià, dal Kaimakan o dal Mudir a seconda dell’ importanza 
del luogo ove si fa l'esperimento. 

Purtroppo dobbiamo qui constatare che in Turchia, con un go- 
verno mussulmano, il cattolicismo è più protetto di quel che nol sia in 
Italia, paese essenzialmente cattolico. Qua infatti le scuole cattoliche 
sono viste di mal occhio dalle autorità e sono spesso soggette alle ves- 
sazioni ed alla guerra sorda o palese del governo. Un prefetto, un 
sindaco di una delle nostre grandi città non oserebbero recarsi alla 
premiazione od agli esami di scuole dirette da preti o da frati. In 
Turchia invece le prime autorità del paese si fanno ogni anno un do- 
vere di aderire all'invito dei frati e di assistere alie solennità scola- 
stiche degl’istituti cattolici. 

Del resto se il governo professa sentimenti di stima e di simpatia 
pei nostri religiosi e per le loro scuole questi e queste si raccoman- 
dano da sè all’ammirazione di esso. I francescani non risparmiano né 


IN PALESTINA E IN SIRIA i 321 


fatiche nè danaro per far prosperare le loro scuole e per attirarvi una 
numerosa gioventù. A questo scopo, oltre ail'insegnamento gratuito, 
si somministrano gratuitamente ai fanciulli libri, penne, carta e quan- 
l’altro occorra per lo studio. A questo scopo la tipografia e la fonderia 
dei caratteri di Terra Santa lavora molto tempo dell’anno per prov- 
vedere tutto il necessario per le scuole. E sebbene i direttori e maestri 
scolastici sian) sempre alcuni religiosi, pure ci sono ancora assegnati 
dei maestri secolari per la pronunzia della lingua araba, cd a questi 
vien dato un conveniente stipendio a spese della custodia di Terra 
Santa. 

Le scuole francescane, che complessivamente non contano mai 
‘meno di millesettecento fanciulli ed ottocento bambine, richiedono 
pel loro mantenimento una somma ingente; tanto più che, oltre alle 
predette somministrazioni, essendo i loro frequentatori tutti o quasi 
tutti poveri, océorre anche, per eccitare i genitori e mandare i figli 
alla scuola, fornire a questi giornalmente il pane in quannia suli 
ciente perchè serva loro di colazione. 

Oltre le scuole elementari i francescani hanno un collegio con- 
vitto in Aleppo, il quale gode di molto credito in Siria. Anche lì, fra 
mezzo agli alunni che pagano una pensione, se ne trovano non pochi 
che sono mantenuti dai religiosi gratuitamente o quasi, allo scopo di 
beneficare qualche onesta famiglia o di facilitare ad alcuno il modo 
di corrispondere alla vocazione ecclesiastica o religiosa. 

Il collegio di Aleppo è vasto, possiede un ottimo locale, è fornito 
di quanto occorre per l'istruzione pratica della gioventù, tenuto sem- 
pre conto deile condizioni speciali dell’ Oriente, condizioni le quali 
debbono influire sul prozramma scolastico, se non si vuole dare ai 
giovani un insegnamento che poi riesca loro inutile, se non dannoso. 
Giacchè, è bene tenerne nota, quelli che escono dai collegi e dalle 
scuole d'Oriente debbono poi vivere in quel paese, ed occorre che alla 
vita orientale e non alle ubbie della vita europea, che non csiste in 
Oriente, sieno seriamente preparati. Il rimprovero che si può fare ai 
gesuiti di Beyrut di dare ai giovani del loro collegio una educazione 
poco pratica per l'Oriente, non colpisce affatto il collegio francescano 
d’Alcppo, ed in generale le scuole e gli stabilimenti d’ istruzione fon- 
dati in Terra Santa da questi religiosi. Abituati da lunghi anni a 
vivere fra gli orientali, i figli di S. Francesco conoscono perfettamente 
il paese nel quale sono chiamati a lavorare. Essi non cercano di rag- 
giungere nell’educazionedella gioventù un ideale che creerchbe degli 
spostati; ma cercano di dare ailoro discepoli un educazione pratica 
che possa servir loro di scorta e di utile soccorso per farsi una posì- 
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zione sociale in un pacse, ove non vi è posto nè per gli scienziati, nè 
pei letterati cd ove Kl'impieghi governativi sono, generalmente par- 
lando, chiusi ai cristiani che non vogliono apostatare la religione e 
venire a patti col corano e colla massoneria. Questo è bene che si. 
sappia in Occidente affinchè non si presti fede a quei viaggiatori i 
quali pretenderehbero trovare in Oriente delle scuole e degl’ istituti. 
ad uso curopco e dai quali uscissero avvocati, notari, professori ecc. 
Questi istituti non possono dar buoni frutti in un pacse così male: 
governato come la Siria ed in genere come l'impero ottomano. Le 
professioni liberali non vi danno da vivere e non apr: no un avvenire 
fecondo dinanzi ai giovani. Soli il commercio e l'agricoltura possono 
procurare qualche agiatezza e talvolta anche la ricchezza a chi vi si. 
dedica, cd è per questa sola via che si deve indirizzare la gioventù se 
si vuole esserle veramente utile. Queste cose i francescani le hanno 
comprese da molto tempo, cd è per questo che le loro istituziori sco- 
lastiche danno così buoni risultati e sono così giustamente apprez- 
zati in Palestina ed in Siria. 

Oltre queste scuole i padri di Terra Santa hanno istituito nel 
loro convento di S. Salvatore in Gerusalemme una piccola scuola 
professionale. Gli articri e gli apprendisti che vi vanno non sono 
sempre in numero uguale, e questo dipende dalla maggiure o minor 
mole dei lavori che ci sono da fare. In tempi normali però sono 
cinquanta gli operai che sono ammessi nelle officine di questa scuola 
d'arti e mestieri. 

Quando visitammo il Convento di S. Salvatore a Gerusalemme 
non potemmo trattenere la nostra ammirazione alla vista dì tutto 
quanto sono stati capaci di stabilirvi i buoni religiosi di Terra Santa. 
A quelli che sostengono che gli ordini monastici sono fautori neces- 
sari d'immobilità e di oscurantismo noi vorremmo che fosse dato di 
varcare la soglia del convento di Gerusalemme, e poi vorremmo chie- 
der loro se possono in buena fede asserire quelle cose sul conto dei 
frati alla vista di tanta attività, di tanta industria, di lanto amore 
pel lavoro e qucl progresso delle arti e mestieri. 

Il pianterreno del Convente è trasformato in tante eflicine ove. 
lavorano assieme frati laici ed operai ed eve aecorrono i giovani non 
solo di Gerusalemme ma di tutta la Palestina per imparare un'arte 
od un mestiere e spesso anche per perfezionarsi nell'esercizio di essi. 

Dall’arte Lipografica fino alla farmacia tutto s'iasegna, tutto si. 
fa, sotto l’egila dello stemma francescano, di quanto: può servire alla 
vita materiale ed intellettuale dell'uomo. Notevole sopratutto è Fof- 
ficina tipografica cui sono annesse quelle delle arti affini alia tipo- 
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grafia come, per esempio, la fusione dci caratteri, la litografia, la ste- 
reotipia, la legatura dei libri. Fondata nel 1846 la stamperia dei PP. 
Francescani di Terra Santa ha successivamente pub'ilicati dci trattati 
di controversia, di teologia dommatica e morale, un numero conside- 
revole di libri di pietà nonchè dei Libri classici in quantità anche 
magziore. Dai tipi francescani di S. Salvatore in Gerusalemme sono 
uscite delle grammatiche italiane, turche, arabe e greche, dei dizio- 
nari arabi, dci catechismi in molte lingue fra cui noto la francese, 
l'italiana, l’araha, la turca. I nove deci.ni dei volumi clie escono da 
questa tipografia sono distribuiti gratuitamente, di guisa che la stam- 
peria è enor.memente passiva e costa gravissimi sacrifici ai frati, i 
quali peraltro se ne consolano considerando il gran bene che fanno 
diffondendo l'istruzione e le buone massime di morale e di religione 
per mezzo dei buoni libri. Inoltre i buoni religiosi sono lieti di contri- 
buice largamente a mantencie un'industria, la quale senza di loro non 
potrebbe esistere in Palestina. I francescani comprendono benissimo. 
che, col huon mercato dei libri in Europa, tornerebbe loro il conto di 
sopprimere la tipografia e le arti affini, che costano tanti sacrifici 
all opera di Terra Santa, per commettere i libri in Europa. Ma essi 
non si preoccupano dell'economia che potrebbero così realizzare e. 
preferiscono conservare la loro tipografia che dà pane e lavoro, ad 
alcuni operai e che serve ad addestrare dci giovani nell’ arte della 
stampa c nelle arti affini. 

Lungi dall'abolire l'officina tipografica i francescani la migliorano 
di continuo. Essi vi hanno pian piano unito una piccola fonderia di 
caratteri che fornisce la stamperia di quanto occorre per dare alla 
luce libri di lingue diverse e con lettere o segni così disparati. Giova 
infatti notare che a Gerusalemme si stampa contemporaneamente con 
caratteri greci, latini, arabi ecc. 

Anche la litografia e la stereotipia sono state aggiunte alla tipo- 
grafia con ottimi risultati, e si è di moito perfezionata l’arte di Icgare 
1 libri. Così si va sempre crescendo il numero degli operai e dei gio- 
vani i quali trovano un'occupazione ed imparano un mesticre presso 
i padri di Terra Santa. 

Passando ad altre arti e mestieri noteremo che nel convento di 
S. Salvatore lavorano con grande attività delle officine di fabbri ferrai, 
di falegnami, di ebanisti, di tagliapictre. Inoltre vi è un laboratorio 
chimico e farmaceutico, vi è una fabbrica di candele ed un piccolo 
opificio per la fabbricazione degli organi e per la loro riparazione, 
cosa utilissima in Siria ove non si troverebbe un operaio ca age di 
fare il minimo ristauro ad uno di questi istrumenti che avesse subito 
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qualche avaria. La sartoria e la calzoleria del convento come il moli- 
no, la fabbrica di pasta ed il forno meritano una speciale menzione. 

In tutte queste arti, in ogni mestiere uno o pit frati laici lavo- 
rano ed insegnano agli arabi i migliori metoJi per diventar provetti 
nell'arte loro. Per dare al lettore un concetto dell'importanza che 
questa scuola pratica ha per il progresso inlustriale della Palestina 
ci basterà notare che da esse escono i migliori operai che possono 
poi recarsi in centri maggiori come Beyrut e Damasco cd andare in 
Egitto, sicuri di guadagnare largamente da vivere. La scuola d'arti e 
mestieri di Gerusalemme è dunque veramente utile al paese e dà ri- 
sultati fecondi. 

Non bisogna dimenticare una cosa, che quanti conoscono i paesi 
dei quali ci occupiamo in questo scritto, sanno benissimo, ed è che 
quello di cui vi è sopratutto zrande penuria in Oriente, e tassativa— 
mente in Siria, è di una classe di buoni operai e di buoni agricoltori. 
Quando parlammo dell'ottimo istituto fondato in Betlemme dal Ca- 
nonico Belloni, del patriarcato latino di Gerusalemme, ne notammo 
l'opportunità, precisamente da questo punto di vista. Oggi nel tener 
parola della piccola odficina stabilita dai francescani nel loro convento 
di S. Salvatore ci tocca ripetere le stesse cose per plaudire all'intelli- 
gente iniziativa degli ottimi religiosi. 

Chi ha visitato l'Oriente e si è reso conto dello stato degli ope- 
rai, della loro abilità, degl’istrumenti che loro servono pel lavoro, 
non può non aver notato tre cose che mancano all’operaio indigeno 
e sono l'amore al lavoro, le cognizioni necessarie per ben lavorare e 
l'applicazione di quei metodi perfezionati che valgono da soli a far 
progredire le arti e le industrie. Ehhene sono precisamente queste tre 
cose che ì francescani si studiano di dare agli operai che vengono ad 
addestrarsi nelle loro officine. Gettati da banda i metodi preadamilici, 
in uso tultora nel paese, i buoni frati insegnano ai loro apprendisti 
il vero metodo di lavorare finamente, di servirsi di strumenti di nuovo 
modello. Colla parola e coll'esempio cercano di radicare nella loro 
mente e nel loro cuore l’amore al lavoro ed il disprezzo dell’ ozio e 
-dell'indolenza tanto comuni in Oriente. Inoltre per quei mestieri e 
per quelle arti in cui qualche nozione estetica è utile cd anzi neces- 
saria per perfezionare l'operaio, essi si sforzano di aprirne la mente 
e di farvi entrare almeno qualche elemento di cultura artistica. 

Grazie a così perseveranti e nobili sforzi i Padri di terra Santa 
hanno potuto raggiungere bellissimi risultati ed hanno visto i loro 
operai ricercati come migliori degli altri; mentre poi hanno emanci- 
pato la custodia di Terra Santa dalla necessità di ricorrere al lavoro 
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di gente rozza ed incapace come sono generalmente parlando gli ope- 
rai indigeni. 

L'attività che regna nei giorni feriali nel convento di S. Salva- 
torce è veramente consolante in mezzo all’apatia orientale. Le oflicine 
ed i luboratorî sono tutti in azione. Da un lato si veggono i falegnami 
e gli ebanisti che preparano mobili, porte e finestre, lavorando con 
precisione e seguendo i metodi europei, dall’altro un piccolo molino 
macina il grano necessario a quasi tutti i conventi d-lla Palestina, 
mentre accanto al molino lavorano attivamente una fabbrica di pasta 
ed un forno che danno prodotti veramente sopraflini. Il pane serve 
pei conventi di Gerusalemme e dei dintorni; la pasta è mandata in 
tutta la Palestina e Siria, cd la emancipato la missione dall’ vbbligo 
gravoso di ricorrere all’ Italia per far venire la provvista della pasta, 
la quale riusciva carissima, causa le forti spese di trasporto. 

Chi entra in S. Salvatore assiste dunque ad un vero mutamento. 
di scena. Là, sopra un colle dell’ antica Giudea, in mezzo alle sco- 
scese e tortuose viuzze della vecchia Gerusalemme, ove abita un 
popolo infingardo e demoralizzato dal lungo prevalere del regime 
mussulmano, un manipolo di frati, per la massima parte italiani, ha 
potuto dar vita a tante e così variate industrie insegnando agl’ indi- 
geni, coi buoni principi di morale e di religione, l'amore al lavoro ed 
il modo di diventar utili a loro stessi col dedicarsi ad un’ arte 0 ad 
un mestiere che li emancipi dall’accattonaggio e dall’indigenza e li 
conduca pian piano ad una vita relativamente agiata e civile. 

Questi sono i risultati che, ii mezzo a tante e così gravi difì- 
coltà, hanno potuto ottenere i francescani per la coltura intellettuale 
dei fanciulli e per l'istruzione tecnica degli operai in Palestina ed in 
Siria. A noi pare che sieno notevoli e che meritino di attirare l’atten- 
zione di quanti sono capaci di apprezzare l’opera disinteressata di 
tanti cittadini, in gran parte italiani, i quali, attirati dalla loro voca- 
zione religiosa e dal loro spirito di carità in regioni così lontane ed 
inospitali, si sono dedicati con zelo amorevole all'incremento della 
civiltà, al progresso morale e materiale ed al benessere di popolazioni 
per tanti anni derelitte ed abituate da secoli a vivere nell’ abbiezione. 
in cui li volle mantenere l’efferata e rovinosa RFRBIIIO dei seguaci 
dell’ Alcorano. 

Queste opere insigni, fatte con pochi e scarsi mezzi finanziari, 
questo zelo pel bene altrui, quest'attività feconda che mantiene alto 
il prestigio della nostra Italia, rappresentata in quella parte d'Oriente. 
da così nobili ed eletti cittadini, meritano di essere conosciute nella 
madre patria, ove purtroppo regnano tultora pregiudizi settari contro 


326 GLI INTERESSI RELIGIOSI È GLI INTERESSI ITALIANI 


gli ordini religiosi ed ove si vive nell'ignoranza di quanto accade 
all’estero c di quanto fanno pel prestigio, per l'onore c per l’influen- 
za del loro paese tanti cittadini che il Governo ed il Parlamento del 
Regno d'Italia perseguitano e proscrivono. 


XXI. 


Le opere caritatevoli dei padri di Terra Santa non si limitano 
soltanto a quelle delle quali abbiamo detto finora; ma si estendono a 
tutti i bisogni delle classi povere. Inoltre i buoni frati di Terra Santa 
sono gli angeli tutelari non solo dci pellegrini c dei viaggiatori po- 
veri, ma di quanti per iscopo religioso o per qualunque altro motivo 
onesto si recano in Palestina. 

I francescani hanno sopratutto cura delle vedove, degli orfani e 
dei poveri ammalati. I buoni religiosi hanno sempre riguardate quelle 
opere di carità, come una parte importantissima della loro missione 
in Terra Santa, ed lanno sempre cercato di consacrarvi la loro atti- 
vità ed il loro zelo. Fino a questi ultimi anni non vi cra in Siria 
nessun orfanotrofio. Questi benefici istituti non furono fondati che 
in questi ultimi anni. In altri tempi l'istituzione di orfanotrofi in 
Oriente non sarchbe stata cosa possibile. Le condizioni del paese 
erano tali che gli stessi francescani e lo stesso patriarca latino ne su- 
bivano l'influenza e credevano pericoloso il tentare una tale impresa. 

Ma il non esservi alcun or anotrofio in Terra Santa non indicava 
già che i francescani non pros vedessero alla sorte degli orfani Ibuoni 
frali mantennero sempre a loro spese da duccento cinquanta a tré- 
. cento di questi. Le parrocchie sono generalmente poco estese, di- 
modochè tutti i cattolici vivono nei pressi della chiesa e questo fa 
sì che il curato possa sorvegliare senza fatica i suoi neofiti, ì subi 
pupilli ed in genere tutti i suoi parrocchiani. Finora quando eglì do- 
veva provvedere alla sorte di un orfano, cercava fra le famiglie 
della sua cura una delle più rispettabili, presso la quale egli metteva 
l’orfano in pensione, mediante una lieve retribuzione mensile. 1] fan- 
ciullo passava così la gioventù presso a persone dabbene che lo trat- 
tavano come se fosse stato loro figlio. Questo era il metodo che si se- 
guiva fino a questi ultimi anni per soccorrere gl'infelici privi dei loro 
genitori. È un sistema che colpisce meno l'immaginazione di quel 
. che non facciano i grandiosi stabilimenti ove i fanciulli sono agglò- 
merati per centinaia; ma non dimeno il risultato serio ed onesto che 
se ne ottenne fin quì lo fece apprezzare da tutte le persone serie, e 
.soddisfece tanto i francescani quanto il patriarcato latino. 


IN PALESTINA E IN SIRIA 327 


A questo proposito noterò qui un’altra accusa che fu fatta ai. 
‘padri della Terra Santa. Si è detto, c si è osato anche di scrivere da 
qualcuno di quegli esploratori i quali vanno in Palestitia col solo 
ed unico scopo di denigrare i frati e di distruggere la fama dei san- 
tuari, che in Oriente i fanciulli sono abbandonati e che non vi è 
alcuno che s’incarichi di toglierli dall’ab»iezione in cui giacciono. 
Nulla è più ingiusto di quest'accusa lanciata senz'ombra di prova 
contro i missionari, e noi non ne facciamo la menzione in queste 
pagine che per opporvi la più formale smentita. 

In verità ci pare che, dopo quanto abbiamo detto fin qui, i fran- 
‘cescani edi preu del patriarcato non abbiano bisogno di ulteriori 
difese; ma poichè vi è chi accusa senza tregua, ripetendo magari l’in- 
domani argomenti o notizie smentite il giorno prima, così ci preme 
di far notare come dopo la fondazione dei grandi orfanotrofi di D: Bel- 
loni a Betlemme c del P. Ratishonne a S. Giovanni in Montana ed a 
Gerusalemme, i francescani non hanno mancato di profittarne pur. 
non trascurando l'antico metodo che diede sin quì ottimi risultati. 
Fu così che molti orlani i quali non avrebbero potuto essere allevati 
altrove furono dai frati collocati in quegli stabilimenti colla spesa di 
trecento lire annue per ogni fanciullo, a carico dell'opera di Terra 
Santa. Inoltre i francescani hanno aperto da alcuni anni un nuovo 
orfanotrofio a Gerusalemme, il quale dà. ora ottimi risultati, grazie 
alle cure che vi consacrano quei buoni religiosi cd all'impegno che 
mettono per educare morelmente e cristianamente i fanciulli orbati 
fin dall'infanzia dei loro genitori. 

Così i figli di S. Francesco adempiono, in mezzo a numerose dif- 
ficoltà ed a costo di gravissimi sacrifici pecuniarii, ai loro doveri verso 
gli orfani il cui numero. non è mai minore di cinquecento. Questa 
cifza basta per far conoscere quanta sia l'importanza di quest'opera 
di carità e la spesa ingente che essa richiede. 

Ma non basta ai frati di educare, vestire e nutrire gli orfani. 
Essi si danno pensiero anche delle vedove infelici, rimaste sole e 
‘senza appoggio. Compenetrati dei pericoli che corrono le vedove gio- 
vani lascia'e in balia di loro medesime in un paese così corrotto come 
l’Oriente,i francescani si adoperano a soccorrerle ed a confortarle per 
tenerle lontane da quanto potrebbe farle cadere nel vizio e nell’ah- 
biezione. Inoltre i Padri di Terra Santa prestano i loro caritatevoli 
soccorsi a quelle vedove vecchie ed impotenti, le quali, prive di ogni 
mezzo di sussistenza, sarebbero ridotte, senza il loro valido e pietoso 
aiuto, alla più cradele miseria. In ambedue i casi, i nostri ‘religiosi 
sono ispirati da quel sentimento altissimo di illuminato amore dél 
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prossimo che è la gloria del cristianesimo e che non è falto solo per 
preservare l'umanità dalle angoscie della fame e della miseria; ma 
anche e soprattutto dai pericoli della immoralità della corruttela. 

I poveri infermi non sono neppure dimenticati dai religiosi. Essì 
sanno quanto sia necessario e doveroso il soccorrerli, e comprendono 
altresì che per far bene a tante anime non ci sia miglior mezzo di 
quello di curare le infermità «el corpo e di assisterle nei momenti 
supremi della morte, confortando gli ammalati con tutte le cu: esugge- 
rite dalla scienza e con gli ammaestramenti sublimi dettati dala fede. 

A questo fine i francescani hanno sempre fra di loro alcuni re.ì- 
giosi provetti nell'arte medico-chirurgica ed inoltre pagano a Geru- 
salemme un medico curopeo perchè assista gratuitamente gli amma- 
lati poveri. Il bilancio di Terra Santa supplisce a tutte le spese che la 
cura degli ammalati richiede, e Dio sa se queste sono ingenti. I po- 
veri infermi, oltre il medico, ricevono il vitto, l'assistenza, le medicine 
e quant'altro loro bisogna dal convento. 

A quest'oggetto fu impiantata in S. Salvatore una farmacia otli- 
mamente provveduta, con l'annesso laboratorio di cui abbiamo testè 
parlato. Vi lavorano continuamente due religiosi farmacisti coadiuvati 
da alcuni inservienti, e presso di loro si trova una ricca collezione di 
ferri chirurgici, necessaria in un pacse sprovvisto di ogni risorsa, 
come la Siria, ove non trovercste, in questo genere di cose, l'oggetto 
anche più semplice se per caso ne aveste urgente bisogno. Come la 
scuo.a, la farmacia dei francescani è aperta a tutti senza distinzione 
di culto o di confessione religiosa Chiunque abbia bisogno di medi- 
cine a Gerusalemme, può andare liberamente a cercarle alla farmacia 
dei padri di Terra Santa, i queli, può star certo, non gli chiederanno 
mai a (qual religione appartiene per fornirgli il rimedio di cui abbiso- 
gna. E sc egli è povero, i buoni frati gli somministreranno le medi- 
cine a vile prezzo e magari gliele daranno gratis. 

Da questo lato i religiosi cattolici latini possono dar dei punti a 
certe opere pscu ‘o-filantropiche stabilite in Oriente dalle sette prote- 
stanti e massoniche, ove sotto pretesto di soccorrere il povero si vin- 
cola l'elemosina all’apostasia e si mercanteggia il soccorso obbligando 
chi lo riceve ad aderire agli errori della setta. 

I frati cattolici che gli odierni scrittori liberali accusano di in- 
tolleranza e di proselitismo slcale, benchè sappiano di rappresentare 
soli al mondo la verità, pure non si servono dei mezzi che sono in 
voga presso i loro nemici, per farla prevalere. La carità la fanno a 
tutti indistintamente senza chieder nulla al beneficato; ma cercando 
di attirarlo alla nostra fede col mostrargli alia stregua di fatti eloquen- 
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tissimi di quanto bene sia feconda la religione di Cristo. Se dalle loro 
opere i francescani possono raccogliere Irutti abbondanti vedendo 
crescere il numero dei seguaci d-ll'evangelio, essi se ne rallegrano di 
cuore; ma si vergognerebbero di servirsi dell’astuzia, della concus- 
sione o della violenza a vantaggio di una causa come quella che ser- 
vono la quale non ha hisogno d'altro che di una propaganda onesta, 
leale e degna in tutto delle sublimi e sante dottrine che rappresenta. 

Questa condotta dci religiosi di Terra Santa ha dato loro mol- 
tissimo credito ed ha prodotto risultati che non ottennero mai i pro- 
testanti colle loro deplorevoli manovre. I mussulmani stessi, così 
restii ad accostare persone estranee alla loro religione e così contrari 
ad accettare i progressi della scienza, hanno una grandiszima fiducia 
nei medici e nelle medicine dei frati, ai quali ricorrono assai di fre- 
quente, mostrandosi non solo riconoscenti dei grandi beneficii che ne 
ricevono, senza che da loro si richiegga alcun correspettivo , ma pieni 
di ammirazione verso quegli uomini venerandi che consacrano la 
loro vita a fare il bene del loro simile. Così tutto serve a far stimare 
ed amar anche dagli avversari la Religione cattolica ed i suci ministri 
e ad accrescere credito all'opera della Custodia di Terra Santa. 

AI Convento di S. Salvatore è annesso uno spedale, ove i fran- 
cescani curano gli ammalati poveri, i quali non potrebbero esserlo 
con efficacia nel loro domicilio che molto spesso purtroppo rassomi- 
glia ad una stalla immonda. 

Pei frati della provincia di Gerusalemme vi è poi nel detto 
convento una vasta infermeria provveduta di ogni occorrente, e ad 
essa convengono i religiosi ammalati anche degli altri conventi per 
essere curati nelle loro in 'ermità. In quanto poi alla farmacia, essa 
provvede i medicinali a tutta quanta la missione di Terra Santa. 

Oltre al chirurgo secolare che risiede a Gerusalemme ed è pa- 
gato dai frati, coll’obbligo di visitare gli ammalati e di far le opera- 
zionichirurgiche ai cattolici che ne richieggono l’aiuto a Gerusalemme 
e fuori, vi sono nei conventi di Giaffa, di Betlemme, di Nazareth dei 
francescani che conoscono gli elementi della medicina e distribuiscono 
gratis i rimedi a chiunque li richiegga, senza distinzione di confes- 
sioni religiose. 

Fino a questi ultimi anni i francescani dovettero da soli sob- 
barcarsi al grave e costoso uflicio dell’ assistere gl’ infermi. Non vi 
era in Palestina altra infermeria che la loro, e non si vedeva nessun 
ospedale nè cattolico nè protestante e neppure scismatico in una 


regione popolatissima,ove spesso infieriscono le malattie epidemiche.. 
Oggi i russi, gl’inglesi ed 1 tedeschi hanno fondato degli ospedali. 
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a scopo di propaganda religiosa ed anche fra ì cattolici sono sorte 
tanto a Gerusalemme, come nei dintorni cd a Giaffa delle generose 
iniziative che hanno facilitato e completato l’ opera dei padri fran- 
cescani. (Queste opere però, lo diciamo con rammarico, non sono do- 
vute ad italiani; esse sono il frutto della munificenza austriaca e 
francese. Mentre in Austria i cavalieri di San Giovanni seppero con- 
sacrare una somma importante alla fondazione di un ospedale a 
Tantur, a mezza strada fra Gerusalemme e Betlemme, mentre in 
Francia si trovarono due semplici cittadini, il conte di Tiellat ed il 
sig. Guimet, ambedue di Lione, i quali seppero consacrare notevoli 
somme alla erezione ed alla dotazione di due ospedali, il primo a 
Gerusalemme, a Giaffa il secondo, l'Italia che tanto interesse avreb- 
be a mantenere il suo prestigio ed a conservare la sua influenza in 
Palestina non seppe far nulla. 

È una cosa deplorevole, e ne dovremo purtroppo riparlare quando 
tratteremo più specialmente degl’ interessi italiani in Palestina ed 
in Siria. La fondazione di questi nuovi ospedali non ha però rallen- 
tato lo zelo e la beneficenza dei frati. Essi ne hanno approfittato per 
estendere sempre più i loro soccorsi, completando così l'opera di 
tutti quei benemeriti fondatori ed occupandosi a soccorrere quelli 
che dalle nuove fondazioni ospitaliere non possono essere soccorsi. 
Così le opere cattoliche sì aiutano e si completano a vicenda, re- 
cando il maggior vantaggio possibile all'umanità sofferente. 


XXII. 


Veniamo ora a trattare di un opera che è certamente tra le più 
importanti ed utili fra quante sono compiute dai francescani in Terra 
Santa : l'ospitalità pei pellegrini e pei viaggiatori che capitano in 
quel lontano pacse. 

Chi ha viaggiato in mezzo a popolazioni barbare ed in luoghi 
sprovvisti di ogni risorsa può solo apprezzare come si meritano i 
nobilissimi sforzi che i francescani fanno per rendersi benemeriti di 
quanti vanno in Terra Santa. Per chi non conosce quel paese, per 
chi non è in grado di apprezzare, per propria esperienza, l’ utilità 
dell’ opera eminentemente caritatevole che i nostri buoni frati com- 
piono in Palestina, diremo qui una parola delle condizioni che il paese 
stesso offre a chi lo visita. 

Quando un viaggiatore sbarca a Giaffa o in qualunque altro 
punto della costa, eccettuata Beyrut, la quale oggi è provvista di 
discreti alberghi, deve dimenticare affatto le abitudini di viaggio che 
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ha potuto contrarre in altri luoghi. In Palestina non ci sono alberghi 
decenti, e quelli che furono aperti in questi ultimi anni, tanto a Ge- 
rusalemme quanto a Gialla sono di molto inferiori al mediocre. Fuori 
poi di queste due citta, a Betlemme, a Nazareth a Tiberiade, a S. 
Giovanni in Montana cerchereste invano un locale il quale potesse 
essere posto a confronto con la più infima delle osterie eurupee. Solo 
i Khan, stallatici arabi, sono aperti ai viandanti, i quali possono 
prendervi alloggio a mitissimo prezzo, purchè sieno rassegnati a dor- 
mir in uno stesso ambiente con chiunque capita, sdraiati su di una 
stuoia o sopra un tappeto vecchio, accanto a'cavalli ed ai muli ed 
in mezzo a tutte le generazioni dei più schifosi insetti. Questa è la 
bella prospettiva che attende il viaggiatore in quasi tutti i luoghi di 
Palestina, e questo era il confort che egli trovava vent’ anni fa a 
Gerusalemme ed a Giaffa, dove gli alberghi più che modesti e vi 
si trovano oggi, sono di recente costruzione. 

È vero che rimaneva sempre il modo di viaggiare con un ac- 
compagnamento di tende e con provviste abbondanti fatte all'estero; 
ma, oltrechè questo modo di viaggiare riesce eecessivamente caro, 
‘esso presenta non pochi inconvenienti in inverno ed in primavera, 
quando la stagione è piovosa, quando dominano venti impetuosi ed 
An generale quando, per le condizioni atmosferiche, l'alloggio entro 
quattro mura è cosa igienica e gradita. La mancanza d’un luogo 
di ricovero pulito e conforme alle abitudini di un paese civilizzato, 
«era dunque una lacuna gravissima in Palestina, ed imponeva al pel- 
legrino che veniva a visitare i santuari, come al viaggiatore ordi- 
mario, dei sacrifici e delle privazioni senza fine. 

I Francescani provvidero a queste mancanze e si dedicarono 
‘all'opera generosa e nobile di alloggiare i viandanti. A questo fine 
stabilirono a Gerusalemme, a Betlemme, a Nazareth, a Tiberiade, a 
.S. Giovanni in Montana, ad Emmaus, a Giaffa, a Ramle altrettanti 
‘ospizi ove i pellegrini sono accolti gratuitamente e ricevono l’ al- 
loggio ed il vitto. 

I padri di Terra Santa esercitano il pietoso ufficio di religiosi 
ospitalieri fino dai primordi della loro residenza in Palestina, e tutto 
le relazioni di antichi viaggiatori e di pellegrini dei secoli scorsi ne 
fanno menzione esprimendo a quegli ottimi frati la loro profonda 
gratitudine per le cure e gli aiuti che loro prodigarono. 

In altri tempi, se l'ospitalità dei francescani riusciva ovunque 
più preziosa, perchè assolutamente indispensabile, essi però non ave- 
vano quasi mai l'occasione di poterla dare agli occidentali, perchè più 
«che scarso era il numero degli europei i quali si arrischiavano ad an- 


{ 
332 GLI INTERESSI RELiGIOSI E GLI INTERESSI ITALIANI 


dare in paese così lontano, sfidando le tempeste marittime ed i'‘perico- 
li di una lunghissima traversata con barca a vela. In allora l’arrivo 
di un pellegrino europeo a Gerusalemme era un grande avvenimento 
e per festeggiarlo era stato stabilito un apposito cerimoniale. Il rice- 
vimento del pellegrino alla porta di Gerusalemme era solennissimo. 
Non appena il suo arrivo era segnalato che il custode di Terra Santa 
gli muoveva incontro con numeroso stuolo di religiosi e lo accompa- 
nava al Santo Sepolcro ove si cantava il le deum. Oggi questo ceri- 
moniale è stato messo da banda e non si usa se non se nelle grandi 
circostanze, quando giunge qualche g grande pellegrinaggio o quando 
arriva ‘qualche sovrano 0 principe cattolico. La facilità ognor mag- 
giore dei mezzi di comunicazione ha talmente accresciuto il nu- 
mero dei viaggiatori che si può dire, senza temer di esser contradetti, 
che non passa giorno, massime in autunno, in inverno ed in 'prima- 
vera, senza che qualche viaggiatore o qualche pellegrino europeo 
arrivi a Gerusalemme e sia ospitato dai francescani. Questa affluen- 
za ognor crescente negli ospizi di Terra Santa ha obbligato i re- 
ligiosi a disporre ogni cosa in modo che vi sia per tutti un con- 
veniente al'oggio e non facciano difelio le provviste necessarie al 
vitto. Anche qui, per apprezzare adeguatamente gli sforzi ed i sa- 
crilici cui si dovettero sottoporre i francescani per raggiungere il 
loro scopo, bisogna essere al corrente delle cose di Palestina. Al- 
loggiare e nutrire delle migliaia di persone ogni anno non è cosa dif- 
ficile in Europa ove, grazie alla civiltà ed ai commerci sempre più 
estesi, non manca nulla di quanto si può desiderare. In Terra Santa 
le cose non sono a questo punto, e Dio solo sa quanto bisogna fati- 
care per trovar modo di soddisfare ai più semplici bisogni della vita, 
Laonde l'obbligo di alloggiare e di nutrire tante persone abituate 
alla vita occidentale è opera ardua e richiede una continua previ- 
denza ed una instancabile attività. Non bisogna dimenticare a questo 
proposito che la Palestina è uno dei paesi d'Oriente che offrono mi- 
nori risorse. Composto di miserabili città e di desolate campagne, 
essa si trova completamente esclusa dal grande movimento dei mag- 
giori . centri musulmani. In Egitto ed in Siria l’importanza di città 
come Alessandria, Cairo, Beyrut, Damasco, Aleppo esercita una seria 
influenza sull'attività commerciale di tutto il pa«se. Di più la’ pre- 
senza in quelle città di ricche colonie greche e di molti europei, so- 
pralutto in Egitto ed in Beyrut, fa sì che non manchino quelle merci 
e quei generi alimentari che si richiesgono generalmente pel vitto 
degli occidentali. In Palestina tuttociò manca. Il vitto è pessimo e di 
qualità inferiore ; tuttociò che serve all'arredamento anche più sem- 
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plice di una modesta casa europea manca affatto nel bazar di Geru- 
salemme. E dunque un’ impresa ardua, quella di dare alloggio e di 
cibare convenientemente ogni anno tanti viaggiatori e pellegrini eu- 
ropei, ed i francescani sono meritevoli. delle più calde lodi per essersi 
dedicati all’ingrato ufficio in mezzo a tanta penuria ed in condizioni 
così gravose. Per chiunque ha fruito in Terra Santa della larga e cor- 
diale ospitalità dei figli di S. Francesco queste nostre parole non 
sembreranno certamente esagerate. Sì, lo ripetiamo, bisogna aver 
constatato coi propri occhi quello che costa di danaro, di pensieri edi 
fatiche l'ospitalità che essi offrono ai pellegrini per ‘comprendere 
tutta l’importanza della loro opera e per poter apprezzare equamente 
la benemerenza che essi acquistano dinanzi al mondo civile. 

Gli ospizi francescani di Terra Santa, come tutto quanto si at- 
tiene al mantenimento dei viaggiatori, hanno subito in questi ultimi 
anni un radicale èsmbiemiento, cd un miglioramento notevolissimo è 
stato introdotto in questo servizio che è uno dei principali a cui si 
dedichino i padri francescani. In altri tempi gli ospizi dovevano sot- 
tostare necesssariamente alle dure condizioni che erano state fatte ai 
SI dalla tirannide mussulmana e dai continui pericoli che 

l'’esplodere del fanatismo maomettano faceva correre al cristiani di 
Palestina. In quelle tristi epoche, causa una situazione così critica, 
non era possibile creare ospizi grandiosi, acrali e muniti di tutti i 
comodi che si richieggono in Europa anche da chi è abituato a vita 
semplice e modesta. Dicemmo in altra parte di questo scritto che în 
allora i conventi erano costruiti a guisa di fortezze, con muri grossi 
con porte bassissime e con finestre di una piccolezza tale che l’aria’ e 
la luce appena potevano passarvi per illuminare e rinfrescare gli am- 
bienti. Gli ospizi essendo allora annessi ai conventi ne subivano le 
dure e tristi condizioni che erano conseguenza logica della sia; 
dei tempi. Ma non appena le cose si mutarono, non appena un raggi 
di luce si fe' strada a traverso le tenebre dell'orizzonte i buoni n 
cescani pensarono a mutar Ja sorte dei pellegrini che ricorrevano 
a loro per averne l'ospitalità ed a far sì che trovassero in Terra 
Santa non più delle oscure e malsane celle, buone tutt’ al più per dei 
carcerati; ma un alloggio conveniente, comodo e provvisto di tutto È 
quanto un viaggiatore ragionevole può legittimamente richiedere. 

Ai pellegrini furono rivolte le prime cure dei francescani, i quali 
ritardarono la ricostruzione ed il risanamento dei loro miserabili 
conventi per fabbricare prima di sana pianta grandiosi ospizi aflin- 
chè servissero di comoda abitazione a chi veniva in Palestina e chie- 

deva di ricoverarsi all'ombra dello stemma di Terra Santa. 
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Da alcuni anni a questa parte si può dire veramente che i buoni 
religiosi non hanno fatto altro che lavorare per accrescere e perfezio- 
nare i loro ospizi e per renderli migliori e più comodi. A Gerusalemme 
fu prima costruita di sana pianta la cosi detta Casa Nuova che è 
l’ospizio principale dei francescani nella città santa. Pochi anni sol- 
tanto dopo la ed:ficazione di questo vasto locale, essendosi esso tro- 
vato insufficiente pel numero sempre crescente di pellegrini che vi 
affluiscono da tutte le parti del mondo, i francescani non esitavano 
a sobbarcarsi a nuove ed ingenti spese per ingrandirlo, e tanto fecero 
che quel magnifico fabbricato venne quasi raddoppiato e fu fornito di 
tutto il confort moderno che si può avere in Palestina. 

Nè le spese e le cure dei religiosi furono soltanto concentrate 
nell’ospizio di Gerusalemme, che si distesero in quella vece a tutti 
quanti i luoghi ove essi danno alloggio ai viaggiatori. Ad Emmaus 
fu in‘atti fabbricato un vasto e magnifico locale, altro pure bellissimo 
‘ ne fu eretto a S. Giovanni in Montana, a Betlemme era pronto, nel 
1882, il materiale necessario per la costruzione di una nuova foreste- 
ria, ed a Nazareth erano state gettate le fondamenta di un nuovo 
braccio di fabbrica destinato ad accrescere il locale dell’ospizio dive- 
nuto ormai insufficiente alle sempre crescenti richieste dei viaggia- 
tori che chiedono alloggio ai padri di Terra Santa. Inoltre piccoli 
ospizi furono edificati sulla cima del Tabor ed a Tiberiade, ed è pro- 
gettato un ulteriore ingrandimento della Casa Nuova di Gerusalemme. 

Come il lettore vede, i francescani pigliano sul serio la loro mis- 
sione di religiosi incaricati di dare ospitalità ai pellegrini, e non ba- 
dano a spese per rendersi utili e graditi a quanti ad essi ricorrono. 

I viaggiatori sono divisi in due classi. Alla prima appartengono 
le persone colte e di modi civili ; alla seconda gli operai, i contadini 
e quasi tutti gli orientali. Questa divisione è stata adottata per due 
motivi. In primo luogo per non obbligare persone educate ed abituate 
al contatto di gente della loro condizione a vivere in mezzo ad operai 
e peggio poi confusi con orientali, per la massima parte sudici ed in- 
civili. In secondo luogo poi la divisione è stata fatta per evitare alla 
custodia di Terra Santa una spesa che non avrebbe potuto sostenere. 

Infatti vi è differenza di trattamento fra classe e classe, e, men- 
tre quelli della prima hanno ognuno una camera, quelli di seconda 
dormono în vasti cameroni. La tavola è alquanto più ricercata per la 
prima che per la seconda classe. Dobbiamo però constatare che è ec- 
cellente per ambedue, cd abbiamo sentito i viaggiatori europei di se- 
conda classe lodarsene moltissimo, come quelli di prima, laonde non 
sì può rimproverare certamente ai francescani di curare i ricchi e di 
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trascurare i poveri. In quanto poi agli orientali, per loro un soggiorno 
anche limitato negli ospizi francescani è un piacere grandissimo, 
poichè mai non hanno a casa loro il vitto eccellente e l'alloggio sano 
e comodo che loro danno i buoni padri. Nel 1882, quando da Naza- 
reth ci recavamo a Gerusalemme, abbiamo incontrato per via nume- 
rose carovane di pellegrini orienta'î, maroniti, greci ed armeni che si 
dirigevano alla santa città. Tutti erano lieti di essere ospitati dai pa- 
dri francescani, e si mostravano pieni d'entusiasmo pel modo come 
venivano da essi trattati tutti quelli che erano ricevuti nella foreste- 
ria di Terra Santa. 

Questo favore che godono gli ospizi francescani presso gli orien- 
tali ha fatto crescere a tal segno il numero dei pellegrini indigeni che 
la custodia di Terra Santa si è vista costretta a limitare a pochissimi 
giorni il tempo dell'ospitalità che accorda a Gerusalemme ai maroniti 
ed in generale ai cristiani della Siria. Questa misura era assoluta- 
mente necessaria in causa dei mezzi ristretti di cui dispone la mis- 
sione francescana ed all'obbligo che essa ha di ricevere gli europei, 
senza poter diminuire il tempo che essi possono passare negli ospizi, 
poichè per l’alloggio di questi pellegrini l' Europa manda ogni anno 
una non lieve somma, prodotto della questua che si fa nelle nostre 
chiese il Venerdì Santo pei luoghi santi di Palestina, questua più 
specialmente istituita pel mantenimento degli europei che si recano 
a visitare quei santuari. 

Da quanto abbiamo detto il lettore avrà potuto convincersi della 
benemerenza reale che i francescani acquistano verso coloro che 
ospitano. Crediamo però che sia prezzo dell’opera il dare ulteriori par- 
ticolari sopra questa ospitalità dei buoni religiosi affinchè quelli che 
in Europa, e purtroppo anche in Italia, li guardano con disprezzo e ne 
misconoscono i meriti e le virtù, possano toccare con mano quali 
siano gli uomini contro cui si sfoga la rettorica degli anticlericali, e 
dei giornalisti in cerca di una malsana popolarità presso le masse 
ignoranti e corrotte. 

I pellegrini cattolici avrebbero soli il diritto di essere accettati 
negli ospizi di Terra Santa. I francescani però, animati da quello 
spirito di larga c benintesa tolleranza religiosa che è il portato della 
vera civiltà e la quale, senza cedere d'un solo jota sul dogma e sulla 
morale cattolica, conduce l’uomo ad essere caritatevole verso il suo 
simile ed a rendersi utile al prossimo, senza imporgli le proprie cre- 
denze, non chieggono mai a quelli che domandano la loro ospitalità 
a quale religione appartengono, e ricevono con uguale amorevolezza 
ì protestanti, gli scismatici, come i cattolici. 
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I padri di Terra Santa non cercano di monopolizzare i loro be- 
nefici a prò dei loro correligionari. Le loro case sono aperte a tutti, 
e sono anzi lietissimi, quando ricevono degli eterodossi, perchè go- 
dono con ragione di far vedere ad essi quanta sia la carità e la bontà 
d’animo dei frati cattolici, e sono ben contenti di predicar loro col 
l'esempio l'eccellenza della Religione che professano. 

Alieni dal far pressioni inutili ed inopportune sopra l’ animo di 
chi accetta la loro ospitalità, i francescani cercano di esser loro utili 
in tutte le maniere possibili, ed in questo modo hanno ottenuto mol- 
tissimi e brillanti successi. Quante volte è accaduto che protestanti 
inglesi o tedeschi, venuti in Palestina ed entrati con diffidenza e con 
rammarico negli ospizi di Terra Santa, perchè non fu loro possibile. 
trovare un conveniente alloggio, hanno a poco a poco apprezzato le 
virtù ed i meriti degli ottimi frati, si sono ricreduti delle prevenzioni 
che avevano contro di loro, hanno messo da banda i preziudizj, e sono 
usciti da quegli ospizi col cuore pieno di riconoscenza pei figli di S. 
Francesco e colla mente sbarazzata da quel cumulo di accuse e di ca- 
lunnie che avevano succhiate col latte contro le istituzioni religiose 
cattoliche! Di questi fatti ne sono accaduti molti ed hanno fatto la 
consolazione dei francescani i quali se ne compiacciono, come di un 
trionfo ottenuto dalla verità sugli errori e sui pregiudizi dell’eresia. 

Per evitare questo contatto dei 'oro correligionari coi frati cat- 
tolici, le sette protestanti tedesche ed inglesi non hanno mancato di 
costruire iu questi ultimi anni degli ospizi loro propri nei pressi di 
Gerusalemme. Rincresce a quei propagatori dell'eresia di vedere il 
pregiudizio cadere dinanzi alla eloquente verità dei fatti, e perciò essi 
vogliono ad ogni costo impedire ogni contatto fra protestanti e fran- 
cescani A questo scopo hanno sempre incoraggiato gli albergatori di 
Gerusalemme, ed hanno fatto inserire nella Guida di Palestina di 
Baedeker parole poco esatte sugli ospizi francescani dipingendoli co- 
me conventi e come luoghi ove la libertà di chi vi è ammesso sì 
trovi assai diminuita, ed ove la propaganda religiosa raggiunga il più, 
alto grado. Queste manovre, queste esagerazioni interessate non 
valgono però ad allontanare molti protestanti dagli ospizi di Terra 
Santa, i quali, se sono preferibili agli alberghi di Gerusalemme per la” 
pulizia, per l'alloggio e pel vitto, sono poi molto superiori alle fore- 
sterie delle sette protestanti per disinteresse, per tolleranza religiosa 
e pei riguardi usati ai viaggiatori. i 

Spesse volte i russi ed i greci stessi hanno ricorso ai france- 
scani per essere ospitati in Gerusalemme. Oggi è assai più raro che 
ciò accada pei primi; poichè il loro governo ha costruito in Ge- 
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rusalemme un immenso stabilimento a questo fine, dove essi si tro- 
vano come a casa loro ; ma prima che ciò fosse non cra infrequente il 
caso d'incontrare pellegrini russi negli ospizi di Terra Santa, come 
anche oggi s' incontrano talvolta dei greci scismatici. Il motivo di 
questa preferenza data agli stabilimenti cattolici sopra quelli dei loro 
.correligionari da parte di alcuni scismatici sta precisamente nel di- 
sinteresse dei nostri frati e nella cupidigia dei monaci greci. Spesse 
volte accade che qualche scismatico è obbligato di fuggire dagli sta- 
bilimenti greci perchè questi non si contentano di tassarlo ma vo- 
gliono addirittura spogliarlo di tutto il danaro che ha portato seco. 
I francescani invece non richieggono neppure un centesimo a 
quelli che sono da loro ospitati. Essi non sono nè trattori, nè alber- 
gatori; il loro ufficio è un uflicio di carità , e non sono usi a mercan- 
teggiare l’ ospitalita con alcuno, a qualunque nazione o con'essione 
religiosa egli appartenga. Naturalmente le persone non sprovviste di 
mezzi di fortuna e che conoscono i loro doveri di gentiluomini e di 
cristiani non partono mai senza lasciare una elemosina corrispon- 
dente a quanto hanno potuto consumare, non volendo avere il rimorso 
di aver vissuto a spese di un'opera che ha tanti bisogni da soddi- 
slare, come la custodia di Terra Santa; ma non per questo i frati 
chiegg gono mai ‘nulla, chè anzi mostrano sempre il naggiore disinte- 
resse pieni di riguardi pel ricco e pel nobile, come pel povero e pel 
lebeo. Essi non si occupano d'altro fuorchè diessere utili ai loro ospiti 
È se sono riconoscenti a chi lascia loro qualche elemosina, coprono 
di gentilezze anche quelli che se ne vanno senza lasciar loro nulla. 
Quanto ora diciamo è frutto della nostra personale esperienza. 
Due volte, nel 1874 e nel 1882, abbiamo avuto alloggio in tutti gli 
ospizi di Terra Santa, grandi e piccoli. Vi abbiamo incontrato pelle- 
ini ricchi e poveri, ed abbiamo potuto constatare coi nostri propri 
occhi che i frati non usavano minor cortesia agli uni che agli altri. 
Ogni qualvolta nel congedarci dai buoni religiosi abbiamo lasciato 
loro una tenue elemosina, certamente molto al disotto di quanto sì 
avrebbero meritato per le loro cure affettuose, ne abbiamo ricevuto 
in cambio i più caldi ringraziamenti, quasichè avessimo fatto loro, 
un dono, mentre in fondo non avevamo fatto nulla all’ infuori del, 
nostro dovere. 

" Comeil lettore può facilmente comprenderlo la conclusione del 
nostro ragionamento, il quale è unicamente basato sopra i fatti, è 
tale che torna a grande elogio dei padri di Terra Santa, mentre poi 
l ospitalità che accordano ai viaggiatori ed ai pellegrini, nei loro va- 
sti e grandiosi stabilimenti, i greci, i russi e le varie sette protestanti, 
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messa a confronto con quella che si riceve negli ospizi francescani, 
non solo non regge al paragone, ma lascia più facilmente scorgere 
ì suoi gravi difetti e lo spirito intollerante, poco caritatevole e molto 
mercantile che la informa. 

Da questo lato anche alcuni scrittori ostili alla religione ed ai 
frati hanno riconosciuto la verità di quanto abbiamo detto, ed hanno 
reso omaggio alla bontà ed alla cordialità dell'ospitalità francescana. 

“Fra questi noterò il Charmes del quale ho purtroppo dovuto 
spesso censurare le opinioni politico- religiose e confutare le calunnie 
sparse a piene mani contro i frati, la religione cattolica cd i santuari 
di Palestina. Ebbene, in quello stesso scritto sui Luoghi Santi, nel 
quale si leggono tante e così deplorevoli inesattezze storiche, nel 
quale la religione è trattata come una ridicola commedia, i Santuari 
sono derisi come portato della bieca impostura dei frati (1), in quello 
stesso scritto, l’autore si mostra riconoscente per le cure e le corte- 
sie che gli sono state prodigate dai Padri di Terra Santa nell’ ospizio 
di Gerusalemme ed altrove. 

Questo equo apprezzamento del Charmes è pure stato fatto a 
me da persone poco ligie al clero che ho incontrato nei miei viaggi 
in Oriente. Tutti rendevano ai frati quella giustizia che si meritano. 
Ed infatti basta avere un pò di buona fede e di rettitudine nell’animo,, 
e di addentrarsi alquanto nell’ esame del modo con cui sono rego- 
lati gli ospizi francescani, per comprendere i servigi che essi rendona 
ai viaggiatori e quello che questi servigi costano di fatiche e di spese 
ai frati. 

Abbiamo già detto quello che i francescani hanno fatto e stanno 
facendo per la ricostruzione dei loro ospizi pel miglioramento di 
quelli che non vengono rifabbricati, e per fornire ai pellegrini tutto 
il confort che si può pretendere in paese così poco civile come la 
Palestina. Diremo ora quanto essi facciano quotidianamente per aiu- 
tarli in tutte le circostanze, per corrispondere ai loro desideri, per 
procurar loro un vitto buono e sano. 

Prima però di entrare in questa esposizione di fatti è neces- 
sario che diciamo una parola sul modo in cui è organizzata la dire- 
zione degli ospizi francescani. 

A Gerusalemme la foresteria di Casa Nova ha un personale 
numeroso, posto sotto la direzione di un religioso che ha il titolo dî 
direttore. Il servizio è fatto da frati laici, eccettuato quello delle ca- 
mere, il quale è affidato a servi indigeni, ma cristiani latini. Gli altri 
ospizi non hanno direttore ma sono affidati ad alcuni frati laici quando 

(1) Revue des Deux-Mondes 1881-82 Voyage en Syrie par G. Charmes.. 
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vi è concorso di pellegrini, e ad uno solo quando vi sono pochi 
ospiti. Li dirige il padre guardiano del Convento locale. 

A Gerusalemme oltrechè vi è maggiore affluenza di forestieri 
che altrove, questi vi si trattengono assai più a lungo. Infatti secondo 
il regolamento fissato ab antiguo dal Custode di Terra Santa, i pel- 
legrini europei banno diritto di rimanere quindici giorni a Gerusa- 
lemme, tre giorni a Giaffa, Betlemme, Nazareth, S. Giovanni in Mon- 
tana, Emmaus ed un giorno a Tiberiade ed a Ramle. Tn tutti questi 
ospizi il viaggiatore deve essere gratuitamente alloggiato e fornito di 
vitto. Negli altri conventi di Palestina non esiste foresteria. Però 
con una commendatizia di qualche vescovo o del padre custode di 
Terra Santa i viaggiatori ricevono larga e gratuita ospitalità compa- 
tibilmente, s'intende, col numero di ambienti disponibili nei singoli 
conventi. 

Il limite dei giorni fissati per l’ ospitalità in ciascun convento 
non è stabilito che per impedire in caso di soverchia affluenza di 
pellegrini che alcuni godano i benefici dell'ospitalità privandone altri. 


Meno però casi eccezionali che non si presentano quasi mai, è ac- © 


cordata ai pellegrini quella proroga che possa loro essere necessaria. 
Dimodochè essi possono fare a Gerusalemme quel soggiorno che 


credono col cortese permesso del Custode di Terza Santa, il quale non. 


nega mai di queste licenze, in tempi normali, alle persone rispettabili. 
Come dicemmo dianzi l'ospitalità è sembre gratuita, qualunque possa 
essere la lunghezza del tempo che il viaggiatore ne profitta. I fran- 
cescani non solo non accettano proposizioni di pagamento; ma si 


offenderebbero se qualcuno volesse con loro contrattare una pensione. 


giornaliera. Solo le limosine sono accettate con riconoscenza e senza 
mai controllarne l’ ammontare. Per dare un idea della larghezza dei 
francescani verso i viaggiatori, ci basterà il dire che, viaggiando noi 
nella costa della Fenicia e nella Galilea nel 1882 e non essendo prov- 
visti di vettovaglie, le quali mancano assolutamente nei paesi che 
s'incontrano lungo la via, ci fu duopo ricorrere alla cortesia dei 
religiosi presso i quali avevamo passato la notte per averne alcune 
provviste per la colazione che dovevamo fare lungo il cammino. Essì 
ci fornirono sempre di quanto ci poteva occorrere senza volere in 
cambio neppure un centesimo, dimodochè se non avessimo provveduto 
altrimenti, col lasciar loro una conveniente limosina, essi avrebbero 
speso non solo per darci vitto ed alloggio presso di loro; ma anche 
per procurarci le provviste pel viaggio. 

La direzione degli ospizi in genere, e sopratutto di quello im- 
portantissimo di Gerusalemme, è cosa molto delicata. Per questo 
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la direzione ne è sempre affidata a religiosi esperti, energici, e non 
sprovvisti di uso di mondo. Un frate pio e dotto, ma abituato 
a vivere fra i libri e nella sublime atmosfera della contemplazione 
delle cose celesti, non potrebbe disimpegnare un così difficile incarico. 
Noi abbiamo conosciuto tre religiosi i quali hanno avnto suc- 
cessivamente la direzione dell'ospizio di Casa Nova, e sono: il padre 
Guido da Cortona, il Padre Maria Leone Patrem, francese, ed. il 
Filippo da Montealtiveglio, il quale era direttore nel 1882. Tutti e tre 
sono persone capaci, corlesì e veramente degne del nobile ufficio 
cui erano chiamati dai loro superiori. Nel 1880 il padre Guido divenne 
custode di Terra Santa, il che prova abbastanza la stima che gode 
presso il Generale dell'Ordine, e mostra a quali mani venga aflidata 
la direzione e la sorveglianza dell'ospizio maggiore di Terra Santa. 
Il Padre Guido da Cortona è stato il vero riformatore della Casa 
Nova. Prima di lui, causa itempi poco propizj, l’ arredamento di 
quest ospizio lasciava molto a desiderare, ed il locale era meschino 
ed insufficiente. Grazie all’ energia, all'abilità ed alla saggia previ- 
denza del P. Guido, l’ospizio di Gerusalemme ha cambiato aspetto ed 
è divenuto uno stabilimento veramente magnifico. Il locale è stato 
ricostruito completamente con felicissima disposizione interna. L' aria 
e la luce vi penetrano abbondanti per ampie finestre, le camere sono 
benissimo arredate, pulitissime ed abbastanza grandi, i corridoi sono 
larghi e belli, magnifici i refettori. L’ ospizio così rinnovato può dare 
alloggio a più di cento pellegrini di prima classe oltre a quelli di 
seconda. Le cure e le spese che dovettero sostenere i francescani per 
ottenere questi risultati furono tali e tante che difficilmente chi non 
conosce de visu la Palestina può farsene un’ idea adeguata. Per ben 
comprendere quanto abbiano dovuto lavorare e spendere i nostri re- 
ligiosi per raggiungere il loro nobile scopo, bisogna tener conto del 
fatto, al quale abbiamo accennato più sopra, e che cioè in Palestina 
non si trova nulla di quanto può servire per arredare un apparta- 
ento od una locanda; dimodochè è stato giuocoforza ai padri dì 
Terra Santa di provvedersi i in Europa di ogni cosa. Inoltre bisogn 
otare che non essendo il religioso nato per fare il locandiere, il Pa. 
dre Guido ha dovuto fare uno studio speciale per rendersi conto, lui 
che ha sempre condotto la vita povera del francescano, di quanto le 
moderne esigenze del confort richieggono. Ed egli lo ha fatto con un 
amore degno della riconoscenza di tutti i cattolici cho viaggiano in 
Terra Santa, vi ha dedicato tujta l’attenzione, tutta l'attività di cui 
era capace. Grazie a lui, la Casa Nova è divenuta quello che è ora, il 
modello degli ospizi, e noi siamo ben lieti di dargliene qui pubblica 
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Tode. Ma le cure del P. Guido da Cortona non si fermarono all’arre- 
damento materiale di locali, egli volle anche introdurre nel vit'o tutte 
quelle migliorie che sono compatibili con le misere condizioni di Ge- 
rusalemme. Anche qui, dal 1874 al 1882, abbiamo notato un vero 
miglioramento. Dieci anni or sono il vitto era abbondante, sano e 
buono; ma si risentiva non poco delle condizioni del mercato locale. 
In allora il commercio delle derrate alimentari non aveva preso nep- 
pure in Europa quello sviluppo che oggi si nota dovunque. La Pale- 
stina doveva quindi più che altro contare sulle proprie risorse e que- 
ste davvero sono pochine. Oggi i francescani sì sono affrettati di 
profittare dei progressi della industria e del commercio delle conserve 
alimentari e ne hanno fatto larghi acquisti, dimodochè la mensa dei 
loro ospizi è oggi più varia, più ricca e sì risente meno della povertà 
del paese. Ma, oltre a questi materiali miglioramenti, il P. Guido do- 
vette curarne altri attinenti all'interno ordinamento deli’ospizio. Il 
numero ognor crescente dei pellegrini e dei viaggiatori, che da ogni 
parte di Europa viene ogni anno a Gerusalemme, richiedeva una or- 


 ganizzazione nuova pel grande ospizio di Casa Nuova. Fintantoche i 


pellegrini erano pochi, non v'era bisogno di una sorveglianza rigo- 
rosa, e non riusciva difficile il vedere se qualcuno avesse mai tentato 
di abusare dell'ospitalità accordatagli ; ma ora che i viaggiatori sono 
moltissimi, la cosa è divenuta assai più ardua e delicata, epperò si 
dovettero prendere alcuni provvedimenti generali sia pel servizio 
come per la sorveglianza dei viaggiatori onde garantire l'ordine, la 
moralità ed il buon andamento dell’ospizio. L'incarico di questo or- 
dinamento fu affidato al padre Guido, ed egli lo disimpegnò con molta 
saviezza e con notevole prudenza. Grazie alle disposizioni prese da 
luî, il servizio interno della Casa Nova e fatto in modo inappuntabile, 
edi viaggiatori non'possono che lodarsene moltissimo. In quanto 
alla sorveglianza ‘degli ospiti, essa vien fatta con tutta la delicatezza 
possibile; ma con grande cura e col solo scopo di garantire gli onesti 
contro le insidie dei disonesti, i quali con finte carte o con altri arti- 
fizî avessero potuto introdursi nell’ospizio. Quan lo noi diciamo sor- 
veglianza non intendiamo parlare di quel sistema di investigazioni 
proprie degli ufficiali di pubblica sicurezza ; ma di quell’accorta vigi- 
lanza che è necessaria in tutti i luoghi dove si radunano forestieri e 
che ogni buon locandiere tiene ad avere per la buona riputazione ed 
il buon andamento del suo stabilimento. Nell’ ospizio francescano di 
Gerusalem:ne come in tutte le altre foresterie di Palestina questa vi- 
gilanza è sopratutto necessaria per allontanare gli avventurieri, ì 
quali capitano di frequente in quelle lontane contrade ove cercano di 


342 GLI INTERESSI RELIGIOSI E GLI INTERESSI ITALIANI 


trar profitto delle favorevoli circostanze per ingannare il prossimo e 
per alleggerirgli la borsa ove ciò loro possa riuscire. Di questi scia- 
gurati ne capitano a quando a quando, e perciò i direttori degli ospizi 
tengono gli occhi aperti per mandarli via al primo indizio. 

«Purtroppo è anche accaduto talvolta che alcuni sciagurati, ve- 
nuti in Palestina con intenzioni e con sentimenti tutt'altro che ge- 
nerosi, hanno voluto abusare dell'ospitalità dei padri francescani per 
darsi ad atti sconci od immorali che scandalizzavano gli altri ospiti e 
«che offendevano gravemente i religiosi. Anche in questo caso si prov- 
vede subito all’allontanamento di chi si rende colpevole di così gravi 
mancanze ; ma nel sorvegliare la moralità dei viaggiatori non vi è 
nesuna formalità noiosa nè nulla di quanto possa offendere anche la 
persona più suscettibile. Questo lo diciamo per amore del vero ed 
anche per rispondere alle insinuazioni di certe guide di viaggio, 
stampate di recente, le quali, per far della réclame ai pessimi alber- 
ghi di Gerusalemme, dipingono sotto falsi colori l'ordinamento inter- 
no degli ospizi francescani. | 

Da cio il lettore si sarà fatto un esatto concetto delle difficoltà 
che s incontrano quotidianamente nella direzione degli ospizi di 
Terra Santa, dell’ uso di mondo e del tatto squisito che occorre per 
dirigerli. Queste qualità le hanno eminentemente i successori di P. 
Guido da Cortona, ora custode di Terra Santa. Il P. Leone Patrem 
che lo surrogò nel posto di direttore di Casa Nova è un intelligen- 
tissimo religioso francese. Uomo di mondo, nel senso che conosce 
perfettamente gli usi e costumi della buona società, egli ha un com- 
mercio facile e gradevole. Fintàntochè rimase alla direzione del 
grande ospizio di Gerusalemme, fu di grande soccorso ai pellegrini 
‘colla sua attività e la sua grande esperienza delle cose di Palestina. 
Egli era inoltre un Cicerone perfetto per i dotti e gli eruditi. Le vaste 
sue cognizioni sulla storia e topografia di Gerusalemme lo servivano 
mirabilmente per aiutare i viaggiatori desiderosi di darsi agli studi 
sarcheologici 0 storici e di trarre profitto del loro soggiorno in Pale- 
stina per accrescere le loro cognizioni. 

Anche oggi, mentre già da vari anni egli non è più direttore 
della Casa Nova, la sua cortesia è spesso messa a contributo, ed egli 
si presta ben volentieri pur di rendersi utile a chi viene a Gerusa- 
lemme sia per ragioni di studio, sia per motivi di pietà. 

L'attuale direttore dell’ospizio è il P. Filippo da Montealtiveglio 
nelle Marche. Religioso amabile e pieno di prevenenze pei numerosi 
pellegrini che da ogni parte del mondo giungono a Casa Nova, egli 
fa tutto quanto da lui può dipendere per rendersi utile ad essi. Uomo 
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attivo ed intelligente, egli continua le tradizioni del P. Guido e del 
P. Leone, e mantiene alto il prestigio dell'ordine francescano presso i 
numerosi forestieri che frequentano la Casa Nova. Il P. Filippo, che 
vive da vent'anni in Palestina, non desiderava affatto di prendere la 
direzione di Casa Nova. Egli, abituato alla quiete del chiostro, alla 
vita modesta e ritirata del religioso, rifuggiva dal cambiar metodo e 
dal dover passare l’intera giornata fra i forestieri e darsi ad occu- 
pazioni, le quali erano l'antitesi de’ suoi gusti. Ma non appena ri- 
cevette l'ordine dei suoi superiori, egli si affrettò di ubbidire e, non 
solo non messe obbiezione alcuna, ma assunse dì buon grado il nuo- 
vo e difficile ufficio, che oggi disimpegna con tanta lode, e si dedicò 
con ardore e con animo licto alle difficili e variate incombenze che 
gli venivano affidate; dimodochè per chi non sa che il P. Filippo era 
tutt'altro che desideroso di assumere la direzione di Casa Nova, sem- 
bra che egli stesso abbia prescelto per spontanea elezione quell’arduo 
ufficio. E certamente egli ha dovuto compiere un grande sacrificio 
per so'tomettersi alla volontà del superiore poichè spesse volte in- 
‘grato assai riesce il compiere il proprio dovere, mentre non mancano 
occasioni d' individui che ospitati generosamente dai francescani e 
trattati con ogni più squisita cortesia, tornati in patria si fanno lecito 
di calunniare i frati e di coprire d’ improperi quelli dai quali hanno 
ricevuto tante gentilezze, e mentre spesso bisogna compiere l’ingrato 
ufficio di espellere dall’ospizio qualcuno di quegli avventurieri o di 
‘quegli speculatori che vi si introducono. 

Malgrado il lungo e faticoso lavoro, malzrado la responsabilità 
‘che pesa sul capo del direttore, malgrad) le difficoltà che non di rado 
incontra sul suo cammino, ciononostante il P. Filippo mi diceva fran- 
‘camente che egli preferiva avere l'ospizio pieno ed essere imbaraz- 
zato per dar ricovero a tutti, anzichè vederlo vuoto. I francescani con 
questo mostrano di avere la vocazione dell’ ospitalità verso i pelle- 
grini, e fanno vedere che per essi nulla è più dolce che di essere utili 
al loro prossimo. Abbiamo detto al principio di questo articolo che il 
numero dei viaggiatori cresce sempre e che ciò spinge i francescani 
:a studiare se non sia il caso d’ ingrandire ancora la Casa Nova, dob- 
biamo qua aggiungere che quest’ accrescimento avviene malgrado 
che l’Austria abbia già da undici anni fabbricato un ospizio Nazio- 
nale, dimodochè ora pochi sono gli austro-ungheresi che vengono a 
Casa Nova. Oggi l'esempio dell'Austria sembra debba esser seguito 
dalla Francia. Si afferma infatti che i padri domenicani della provin- 
cia di Lione abbiano intenzione di fondare un grande ospizio pei 
pellegrini francesi nei pressi della porta di Damasco, fuori della cinta 
murata di Gerusalemme e precisamente sulla strada di Nazareth. 
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A tale scopo essi avrebbero acquistato gli avanzi dell’antica 


chiesa di S. Stefano e dell’antico convento. Farebbero risorgere l'una 
e l’altro dalle loro rovine e vi stabilirebbero 1’ ospizio. 

A dire il vero noi non potremmo approvare questo concetto. 
La presenza dei domenicani francesi a Gerusalemme non ha nulla 
che ci spiaccia, e noi anzi ce ne rallegriamo pel grande bene che 
possono farvi: ma se approviamo l’idea di fondare un convento di 
figli di S. Domenico vicino a quelli dei figli di S. Francesco, se ci 
sorride l’idea di veder risorgere dalle sue rovine Il’ antico tempio 
dedicato al protomartire Stefano, non ci sembra ugualmente com- 
mendevole l’idea di stabilire un nuovo ‘ospizio pei pellegrini a Ge- 
rusalemme, ospizio che sembra destinato ad essere un contro altare 
a quello dei padri di Terra Santa. Per noi che amiamo di veder ri- 
speltate le tradizioni, ed i diritti acquisiti, sembra che si debbano la- 
Sciare intatte le attribuzioni dei francescani, i quali fanno le fun- 
zioni di religiosi ospitalieri da oltre sei secoli. Queste tradizioni non 
sono punto fondate sull’arbitrio o sul capriccio degli uomini, ma 
trovano la loro solidissima base nella storia della custodia di Terra 
Santa. la quale è piena di fatti che dimostrano i grandi servigi resi 
dai francescani ai viaggiatori ed ai pellegrini in tempi in cui il ri- 
siedere nelle città della Palestina equivaleva ad esporre di continuo 
la propria vita. Senza dubbio anche oggi il dar l’ospitalità ai viag- 
giatori ed ai pellegrini è difficile cosa, come lo dimostrammo or 
ora; ma almeno si raccolgono molte consolazioni, ed i buori frati ci 
tengono ad esercitare largamente quell’opera di carità, la quale 
perpetua le nobili tradizioni della custodia di Terra Santa, e secondo 
noi hanno ragione poichè quello è uno dei più belli uffici cui possa 
dedicarsi in lontane ed inospitali contrade un religioso missionario, 
pieno di zelo e di desiderio di rendersi utile non solo materialmente ; 
ma anche moralmente ai suoi compaesani. 
«Queste sono le ragioni per le quali ci dispiace di vedere altri 
religiosi fondare in Palestina ospizi pel ricovero dei pellegrini. Per 
rioi il diritto dei francescani è incontestabile. Essi furono i religiosi 
ospitalieri quando a vivere laggiù si rischiava ogni giorno la vita, è 
giusto che conservino quelle funzioni oggi che quei pericoli sono 
passati. Da noi è hen lontana l’idea di nutrire sentimenti di ostilità 
pei padri Predicatori. Siamo anzi fra quelli che più ammirano ed 
amano l'ordine domenicano ; ma non per questo crediamo di doverci 
astenere dalle giuste e rispettose critiche che a qualunque onesto e 
cristiano scrittore sono permesse. Se dunque in questo caso deplo- 
Fiamo la fondazione di un ospizio francese a Gerusalemme lo facciamo 
solo perchè esso lede il diritto dei religiosi francescani e non per altro. 
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A nostro avviso una sola ragione si potrebbe addurre in difesa 
‘di questa nuova fondazione, e sarebbe quella che oggi essendosi mol- 
tiplicati i pellegrinaggi francesi ed essendo invalsa l'abitudine di or- 
ganizzare in quel paese dei pellegrinaggi di penitenza ai Luoghi Santi 
di Palestina, composti di molte centinaia di persoae e talvolta di più 
di mille pellegrini, gli ospizi francescani, malgrado tutti i notevoli 
ingrandimenti praticati in questi ultimi anni sono divenuti troppo 
piccoli, nè possono in alcun modo corrispondere ai bisogni innumere- 
voli di quelle grandi carovane. Di lì il bisogno di fondare sopratutto 
a Gerusalemme un nuovo ospizio che meglio corrisponda alle mu- 
tate condizioni. Ma se questo ragionamento può correre e non manca 
di attendibilità non ne sussegue per questo che si debba aflidarè 
ad altri che ai francescani l’incarico di fondare nella città santa un 
ospiziv che possa dar ricovero ai nuovi e grandi pellegrinaggi fran- 
scesi. Ed, in verità, chi poteva impedire ai fondatori di quell’ opera di 
:affidarne la direzione ai padri di Terra Santa ? Essi avrebbero certa- 
mente corrisposto benissimo alla fiducia dei loro mandatari. Ma per 
‘chi esamina a fondo le tendenze marcatissime delle fondazioni fran- 
cesi in Oriente, non reca sorpresa alcuna questo contegno di coloro 
che aiutarono i padri domenicani a comprare il terreno per fondare 
l’ospizio sulla via di Damasco. | 

Lo scopo cui miravano codesti signori era di fare opera esclusi- 
vamente francese, nello stesso modo cume si volle che la chiesa di S. 
Anna, proprietà del governo francese a Gerusalemme, divenisse il 
centro di un'opera di propaganda francese. Ora i francescani non 
potevano prestarsi ad adempiere un ullicio così contrario alle tradi+ 
zioni di Terra Santa. Essi rifiutarono le offerte del governo francese 
che avrebbe loro accordato l’ ufficiatura del Santuario di S. Anna 
‘ perchè all’o.ferta era annessa a condizione sine qua non di formare 
nelle adiacenze di quel tempio un convento composto esclusivamente 
di frati francesi, e così avrebbero declinato le esibizioni che fossero 
state fatte loro per fondare un nuovo e grandioso ospizio, il quale, 
rompendo le tradizioni sin qui seguite nell’organamento delle fore- 
‘sterie francescane di Terra Santa, avrebbe dovuto prendere uno spic- 
cato carattere francese. 

Per noi italiani, pur deplorando che si.fondino ospizi muovi i 
quali tolgano in parte ai francescani il frutto delle loro secolari fati- 
che, dobbiamo essere riconoscenti ai buoni religiosi per la scrupolosa 
osservanza delle tradizioni di Terra Santa, le quali mantengono alto 
al prestigio dell’Italia e servono a propagare il suo bell’idioma, il quale 
è:la lingua ‘ufficiale della custodia. Ma se noi dobbiamo gratitudine ai 
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francescani non basta di averla a parole, bisognerebbe che l’Italia lo 
dimostrasse coi fatti. Nel corso di questo lavoro abbiamo già più volte 
mostrato quanto la Francia fa per mantenere ed accrescere la sua 
influenza in Palestina ed in Siria ; nel proseguire il nostro scritto ci 
sarà dato agio di tornare sull’ argomento e di far vede ‘e agl’ italiani 
quello di cui i francesi son capaci per mantenere intatti i loro inte- 
ressi e per sostere il prestigio della loro patria in quei lontani paesi; 
ebbene perchè il governo italiano ed i nostri ricchi connazionali non 
imitano l’attività francese ? Si grida contro il decadimento della no- 
stra influenza in Oriente e contro il progresso incessante dell'influenza 
francese nel bacino mediterraneo, perchè dunque non si danno ai 
missionari italiani i mezzi di conservare intatte le antiche tradizioni 
tanto onorevoli per l'Italia e tanto utili per il_legittimo espandersi 
della sua influenza ? 

Certamente noi non possiamo e non dobbiamo pretendere che 
la custodia di Terra Santa si trasformi in un focolare di propaganda 
italiana. No, essa deve conservare il suo carattere essenzialmente in- 
ternazionale; ma tocca all'Italia di vegliare affinchè l'elemento italiano 
che vi fu fin qui preponderante non si ccclissi di fronte allo straniero, 
e perchè questa istituzione che ha per lingua ufficiale l'italiana non 
perda terreno di fronte alle istituzioni che la Francia non cessa di 
promuovere e di fondare in Palestina ed in Siria. 


XXIII. 


Prima di terminare questa parte del nostro scritto, la quale si 
riferisce all’ opera dei francescani di Terra Santa, ci sia lecito di in- 
dirizzare un ultima parola ai nostri lettori affine di eccitarli a con- 


correre con abbondanti elemosine al sostenimento ed all'incremento 


di cotesta grande istituzione. 

Nel corso del nostro lavoro abbiamo dato al lettore un idea, per 
quanto era possibile, esatta del vasto campo su cui si esercita l’at- 
tività dei francescani. Prima di abbandonare quest’ argomento non 
sarà male esporre in succipto alcune cifre che meglio illustreranno 
il nostro ragionamento. Oggigi.rno si ha una vera mania per la 
statistica; ebbene diamo un po di statistica a chi desidera esser 
meglio illuminato sull'importanza della missione francescana nel basso 
Egitto, in Palestina ‘ed in Siria. 

Ed in primo luogo, affinchè sia a tutti palese la verità di quanto 
dicemmo sulla preponderanza dell’ elemento itallano fra i frati di 
Terra Santa; ecco qui le cifre che ne sono la più splendida conferma. 


IN PALESTINA E IN SIRIA 347 
Sopra 402 religiosi, compresi i novizi cd i probandi, che formano 


41 personale della custodia di Terra Santa sì contano : 


Religiosi italiani 200 

» Francesi 14 

» Spagnuoli 50 

» Indigeni 30 

» dialtre nazioni i 34 

Novizi italiani 20 

» dialtre nazioni 30 
fuori della custodia per suo servizio, vi sono religiosi 24 (1) 

402 


A noi pare che queste cifre parlino più di qualunque argomento, 
e dimostrino eloquentemente quale sia la posizione privilegiata che 
f Italia occenpa nelle missioni d'Egitto, di Palestina e di Siria. In 
quanto poi alle opere dei francescani eccone alcuni dati statistici. 
Essi posseggono : 


Chiese N 33 
Cappelle 22 
Parrocchie 27 
Conventi 9 
Ospizi | 28 
Orfanotrofi maschili 2 
Orfanotrofi femminili 1 
Case per i poverì 84 


In quanto all’ istruzione ecco alcuni dati statistici. Nella costo- 
dia di Terra Santa si contano: 
Scuole maschili N° 26 
Scuole femminili > 
Maestri religiosi » 
Maestri secolari ) 29 
Maestre religiose » 
Macstre secolari » 
Alunni maschi ) 
Alunne ) 769 
Perciò che si riferisce al Ministero pastorale, daremo qua alcune 
cifre che riassumeranno in poche righe quanto abbiamo largamente 
esposto in quella parte del nostro scritto che tratta di quest’ argo- 
amento. I francescani hanno sotto la loro giurisdizione : 


1) Ed anche questi sono quasi tutti italiani. 
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Cattolici di rito latino N° 56,974 


Di altri riti, soggetti ai francescani » ‘1,274 
Fanciulli battezzati o» 1,241 
Adulti hattezzati » 41 
Convertiti (abiure) » 50 
Scismatici riconciliati » ki 


«Orfani » 207 
| Totale dei Cattolici 59,731 


‘Qui bisogna notare che la statistica noh può esser del tutto: 
esatta trattandosi che fra i cattolici dipendenti dalla Custodia di Terra 
Santa, vi sono anche quegli di Alessandria e del Cairo, ove non si 
quò avere una cifra precisa, stante la continua fluttuazione della po- 
jpolazione , massime europea. Talvolta quelle due parrocchie da sole. 
‘dontano 39,090 anime; ma sono computate in una cifra assai mi- 
nore-perchè purtroppo di queste anime, molte non si curano affatto 
di cose religiose, vivono in modo scandaloso e spesso anche volgar- 
mente disoneste, non frequentando mai la Chiesa, e danno agli arabi 
una tristissima ilca della civiltà della nostra Europa. 

Le famiglie povere a carico di Terra Santa sono. N°. 470 

E gl'indiviJluui che le compongono sono » 21925 
e questi, senza contare tutti quelli che spesso ricorrono ai frati per 
aver soccorsi ed elemosine. 

Si è detto da taluno che i frati ricevevano dall’ Europa somme 
enormi, che i pellegrini da loro ospitati in Palestina lasciavano pure 
cospicui doni ed abbondanti elemosine ; ma che non si sapeva dove. 
andassero a finire tanti denari. Non mancò neppure qualche scrit- 
tore che 03ò accusare i religiosi di tesaurizzare e di esercitate tha 
speculazione su vasta scala in Terra Santa. Benchè i nostri frati non 
abbiano certamente bisogno di alcuna giustificazione, pure per meglio 
. far vedere come vadano erogati i fondi che il mondo cattolico affida 
ai padri di Terra Santa per le loro opere, daremo quì il resoconto 
delle loro spese ehe ricaviamo dal consuntivo del 1881 che è l’ uitimo 
che ci sia capitato per le mani. 

Il bilancio passivo era così diviso: 


Culto e manutenzione 82,824,00 
Scuole 18,938,00 
A Monsignor Patriarca latino 37,634,00 
AI Vicario Apostolico dell’ Egitto 2,688,00 


Alle monache e fratelli delle scuole cristiane per 
l'insegnamento in Egitto 3,000,00. 
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Per pigioni ai poveri 12,503,00 
Mantenimento dei pellegrini 71,/87,00 
Lavoranti ed officine £0,671,00 
Spese di stamperia , 10,622,00 
Dazi e regalie forzate 13,959,00 
Limosine medicinali ecc, 13,591,00 


Il che da il cospicuo totale di L. 427,217,00 

Queste cifre dimostrano con una irrecusabile eloquenza, quale 
“e quanta sia l'attività dei francescani e quali ingenti spese debbano 
sostenere ogni anno, e si noti che il bilancio passivo che noi abbiamo 
messo sotto gli occhi dei nostri lettori non comprende altro che le 
spese ordinarie, quelle spese che tornano regolarmente ogni anno ed 
a cui bisogna provvedere con risorse ordinarie, Ma qui non si tiep. 
‘parola delle centinaia di migliaia di lire che i religiosi spendono per, 
migliorare le loro chiese, per fabbricarne delle nuove, per migliorare 
«ed ampliare i loro ospizi e per accrescere il numero ed il decoro delle 
loro foresterie. Qui non si parla di quella che spendono quasi ogni 
anno per strappare dalle mani degl infedeli qualche rovina di vecchi 
e celebri santuari, salvando per l'archeologia, per la storia e per 
la.pietà dei fedeli qualche avanzo delle antiche basiliche di Pale- 
stina. Che se tutte queste ingenti spese dovessero essere aggiunte 
alla somma di quanto i francescani spendono annualmente per i bi- 
sogni ordinari della missione, il totale del passivo ne andrebbe enor- 
memento accresciuto. 

Questi sono i dati positivi che possiamo opporre a coloro che, 
animati da adio profondo contro tutto cià che sa di religione, hanna 
voluto lanciare contro i francescani di Terra Santa accuse ingiuste. 
ed.insensate, Quosti.dati statistici dovrebbero poi incoraggiar sempre 
più gl italiani a concorrere con larghi sussidi al sostenimento cd. 
all’ incremento di un opera tanto benefica e così eminentemente civi- 
lizzatrioe, di un'opera che compendia.in sè la gloria della Religione 
cattolica, il miglioramento materiale, intelettuale 0 morale di popola- 
zioni ancora immerse nelle tenebre della barbarie, l'incremento del, 
prestigio e dell'influenza dell’Italia nostra in lontane contrade, uve 
le antiche repubbliche di Genova, di Venezia c di, Pisa si illustrarona. 
10, giorno con. magnanime e gloriose imprese. 
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C'è presso Londra un piccolo e tranquillo villaggio, chiamato 
Mill-Hill, che non si trova sulle carte geografiche, e clie era finora 
oscurissimo e ignoto ai più. Ma è proprio vero che i luoghi, come le 
parole, hanno la loro fortuna, perchè quel meschino villaggio è ora 
degno di esser visitato al pari dei grandi monumenti antichi di Lon- 
dra. Infatti l’Abbadia di Westminster e la Torre di Londra sono: 
glorie del passato ; l’edifizio di Mill Hill è una gloria del presente. Là 
si sta creando l’opera monumentale che onora tutta |’ Inghilterra, 
l’ammirabile vocabolario che lascerà indietro quelli della nostra Cru-- 
sca, di Littré, de' Grimm. Si crede che l’opera completa si comporrà 
di sei grandi volumi in quarto, di circa mille quattrocento pagine 
l'uno, e che ci vorranno dieci anni per pubblicarlo. Ne è editore il 
D." Murray, sotto il cui nome il nuovo vocabolario andrà ai posteri, 
ma egli non ne è il vero creatore. Questa grande opera ha una storia 
interessante che risale quasi a un’altra gencrazione. Uno dei più dotti: 
filologi inglesi, il Decano French, fino dal 1857 aveva fatto notare 
diverse omissioni e inesattezze nei grandi vocabolari inglesi e ame- 
ricani già esistenti, domandando se non era tempo di compilare un 
altro vocabolario. Vedendo che le sue osservazioni erano state tro- 
vate giuste, e che la sua domanda era apprezzata, il Fre2ch si rivolse: 
alla gran massa dei lettori, invocando il loro ajuto. In poco lempo. 
.piovvero da tutte le parti le adesioni, e si formò una specie di eser- 
cito di volontari che sparsi per tutta l'Inghilterra e l'America si die- 
dero a cercare e registrare le parole che mancavano nel vocabolario. 
Non essendoci un’organizzazione regolare, quell’esercito si disfaceva. 
poco a poco per la morte di parecchi lettori e la stanchezza e l’abban- 
dono di altri; e quando finalmente un certo M." Furnivall acconsentè 
a mettersi alla direzione della grand’opera, per riordinare l'immensa 
quantità di materiale raccolto, sorse la difficoltà maggiore di trovare 
chi volesse intraprenderne la stampa a proprie spese. Sebbene un 
vocabolario della lingua possa dirsi opera d’ interesse nazionale, il 
Governo Inglese non accorda sussidi per lavori di questo genero. 
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Fortunatamente, come aveva fatto prima per la versione riveduta 
della Bibbia, l'Università di Oxford venne in a'uto del gran progetto, 
offrendo di stampar l’opera a tutte sue spese, a condizione che la 
proprietà letteria le apparterrebbe per sempre. ll D. Murray insigne 
filologo e Presidente della Società Filologica Inglese fu scelto per Di- 
rettore, e il compito ch'egli ebbe non era davvero una sinecura. Per 
farsi un'idea della sua forza di carattere basta pensare che il mate- 
riale che gii fu consegnato pesava due tonnellate, cd era nel massimo 
disordine, ammassato alla rinfusa in sacchi, paniere, casse, corbelli, 
fasci di ogni forma. In diverse casse lo scritto era illeggibile, in altre 
la carta cra divenuta un impasto di roba muffata o intarlata, spesso 


l'inchiostro era talmente sbiadito che la lettura di quelle carte cera dif 


ficile quanto quella di palinsesti. In un sacco si era comodamente do- 
miciliato un topo con tutta la sua famiglia. Il D." Murray, che dove- 
va rimettere in ordine tutta quella baraonda, vide che per prima cosa 
era necessario far appello un’altra volta all’ajuto del pubblico che 
legge, poichè gli occorreva un supplemento di un milione almeno di ci- 
tazioni, a quei due o tre milioni ch eran già stati raccolti. Si era allora 
nel 1879; in tre anni circa ottocento lettori o meglio raccoglitori volon- 
tari mandarono quel milione di estratti che il D." Murray richiedeva, 
edegli li mise a posto nelle relative caselle, che occupavano le mura 
del suo Scriplorium. Questo nome aveva dato il DI" Murray al luogo 
dove egli raccoglieva tutto il materiale pel suo nuovo Vocabolario, 
ma presto s' accorse che in casa sua non c'era più posto per lui; bi- 
sognava o cacciarne il vocabolario od esserne cacciato. In questo 
frangente venne in suo socc»rso la prontezza di spirito di una donna, 
sua moglie, una Scozzese, alla quale il vocabolario deve mo.to più di 
quello che il mondo non pensa pel di Ici buon senso e la di lei anne- 
gazione. Essa gli suggerì d'inalzare nel loro giardino uno di quelli 
edifizi di ferro, che si usano spesso in Inghilterra per chiese o sale da 
conferenza trasportabili. Le intiere pareti di questo fabbricato che non 
temono l'umidità nè il fuoco sono coperte dal soffitto al pavimento 
di caselle accuratamente disposte per ordine alfabetico. La sala è 
divisa in due parti per mezzo di tavole: una metà è occupata dal di- 
rettore e dal suo ajuto principale che è il sig. A. Erlebach; nell’altrà 
stanno gl’impiegati che hanno l’incarico di scegliere e mettere a po- 
sto le schede che sono-inviate dai lettori. Queste prime operazioni che 
sembrano puramente meccaniche richiedono molto tempo e lavoro. Si 
comincia col disporre le schede in ordine alfabetico, poi siccome molte 
parole inglesi hanno quaranta e cinquanta significati differenti, sì for- 
mano gruppi per ciascuna parola. Gli esempi o citazioni per molte 
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parole possono ammontare perfino a cinquecento, e anche questi 
esempi debbono essere collocati al loro posto e in ordine cronologico. 
Per farla breve ogni parola può essere esaminata e assortita ventè- 
cinque volte prima di arrivare alla tavola dei dne redattori principali. 
Resta ad essi il compito finale più difficile e laborioso d’indicare @ 
seeglicre l'etimologia di ciascuna parola, e stabilire l'ordine nel quale 
debbono essere stampate le sue varie definizioni. Tutt'intorno alle 
mura di questa parte dell’edifizio e alla portata dei due redattori 
stanno i lavori di lessicografia in ogni lingua dci loro predecessori, e 
c'è pure una lunga fila di volami contenenti le lettere scritte al 
D.° Murray riguardo al vocabolario da tutte le parti del mondo - da 
grandi città e piccoli villaggi - da ogni classe e categorie di persone. 
Ci sono delle lettere curiose; per esempio di signore che si scusano 
di non poter continuare a lavorare pel vocabolario perchè prendon 
marito. Lo scritto di tutte le forme, dimensioni e colori; da tutte le 
gradazioni del bello si passa a tutte quelle del brutto. 

Si prova uno strano sentimento di sorpresa, d'ammirazione, quasi 
di sgomento all’entrare nello Scriptorrum del D." Murray, pensando che 
in quella piccola area, e accuratamente disposta in ordine in ciascuna 
casella si trova tutta quanta la lingua inglese, e non solo quella che 
sì parla ora, ma quella che si parlava e si capiva nell’anno 1100, 
della nostra Era. Forse la di!ferenza più saliente tra il nuovo voca- 
bolario e quelli antecedenti di Grimm, di Littré e della Crusca è al 
suo carattere storico. Giovandosi dell'esperienza dei suoi antecessori 
e volendo sfuggirne gli errori, il D." Murray si propose, come idea 
fondamentale del suo lavoro, di trattare ciascuna parola con la più 
stretta verità storica, sia per la sua derivazione e forma, come per 
lo sviluppo dei suoi diversi significati. Si è raggiunto questo scopo 
facendo dire per quanto era possibile ad ogni parola la propria storia 
per mezzo di citazioni dai primi tempi che fu impiegata nella lingua 
Inglese scritta fino ai giorni presenti, se la parola vive sempre, altri- 
menti fino all’epoca in cui cadde in disuso. Il D." Murray si è dato 
gran pensiero specialmen'e per non cadere inunerrore comune a totti 
1 suoi predecessori. Nei vocabolari precedenti sono state registrate 
adcune parole che labbra umane non hanno mai pronunziato, perchè 
ì compilatori, da alcuni d’essi, ne inventarono liberamente e molti 
smecessori le copiarono. Queste parole che non si sentono mai e che 
si trovano soltanto nei vocabolari, saranno indicate tutte nel nuovo 
vocabolario del D." Murray, il quale vi accoglie pure ogni parola della 
lingua parlata. 

Per ciò che riguarda la storia della lingua, dovendosi fissare un’ 
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epoca alla quale cominciare, fu deciso di stabilirla al 1100, perchè Ia 
maggior parte delle parole che non erano vitali perirono entro la du- 
rata della prima generazione dopo la Conquista. Le citazioni servono 
sl doppio scopo di dare la storia delle parole ed illustrarne l’uso ag- 
giungendo le conclusioni dell'editore nel testo in modo esatto e com- 
plcto. Molti vocaboli richiedono lunghi articoli non di semplice defini- 
zione, ma di spiegazione per far vedere come sorsero i diversi signi- 
ficati, come uno si fuse con altri, come una parola semplice e usuale 
arrivà a prendereunsignificato figurato edesoterico. Citiamo due csem- 
pi. Tutti usano ora la parola Estetico, in Inghilterra specialmente, ma 
pochi sanno della lotta che ebbe luogo in Germania nel secolo seorsa 
per due diversi significati filosofici, ambedue dilferenti da quello di 
uso comune, e uno dei quali fu adottato in Inghilterra verso il 1830. 
Un arcaismo sentimen'ale, osserva il D." Murray, che si volle recen- 
temente adottare come ideale di bellezza ha allontanato anche più il 
vocaholo estetico e i suoi derivati dal loro significato etimologico e 
puramente filosofica. 

L'altra parola è Agnastico, impiegato da Huxley per la prima 
volta ad una scrata in casa di James Knowles, direttore del « Nine- 
teenth Ceatury » allo scopo di indicare con quel nome tutti coloro che 
“sconfessavano l’ateismo e credevano come lui in un Dio non cono- 
sciuto e nov conoscibile. Il vescovo Fraser parlando degli Agnostici 
nel « Manchester Guardian » cambiò il significato della parola di- 
‘cendo che gli agnostici non affermavano nè negavano Dio, ma lo 
mettevan da parte. Tulloch andò più oltre e definì gli Agnostici co- 
loro che non credono se non in quelle case che cadono sotto i sensi: 
finalmente Carlyle col suo solito stile incisivo disse dell’Agnosticismo 
ch'era la forma più bassa d’incredulità. Ed ecco in soli tre anni in- 
tieramente cambiato il significato d' una parola. 

Sebbene il vocabolario del Murray non sia un'enciclopedia, con- 
tiene peraltro tante di queste definizioni storiche e narrative de’ vo- 
caboli che la lettura ne riesce interessantissima. Trattandosi di un 
vocabolario di lingua straniera mi astengo dal citare altri esempi, ma. 
credo che basterà la lettura dell'articolo sulla lettera A, che occupa 
dodici colonne, e che si può dire una bella lezione di grammatica © 
di letteratura, per invogliare gli studiosi a leggere e consultare il 
nuovo vocabolario. Il Murray ha avuto cura di darei spiegazioni su). 
metodo da lui tenuto, che è lodevolissimo. Stabilito che una lingua è 
una massa mobile, vivente, che cresce e getta nuovi rampolli da una 
lac e da un’altra decade e muore, ha dedotta che il vocabalario.non 

una quantità fissa circoscritta da limiti definiti e con un diagramma 
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ingegnoso ha mostrato che il circolo della lingua inglese ba un cen- 
tro ben definito, ma non una circouferenza discernibile. Questo cen- 
tro è la lingua comune, che da un lato è letteraria, dall'altro parlata; 
quest’ultima ha per tributari le parole tecniche, il gergo, il dialetto. 
Quì sorge la gran difficoltà di determinare se certe parole debbono 
essere escluse dalla lingua scritta o no. Le parole sono classate nel 
vocabolario sotto tre titoli o distinzioni di significato, cioè: principale, 
subordinato e combinazione. La storia e la descrizione di ogni parola 
è fatta sotto il primo titolo, negli altri sono incluse le forme antiquate 
di parole principali, le parole di cattiva formazione, di dubbia esisten- 
za 0 d'uso. Si abbraccia con uno sguardo tutta la vita d'una parola, 
e se ne vede non solamente il prescate, ma l'antico modo di scriverla 
colla data del secolo citata. Così per esempio della parola Alcohol ci 
sono trentuna citazioni, cominciando dal 1313 fino al 1879, e cinque 
dill'erenti significati. 

Queste citazioni che tanto aumentano il pregio del nuovo voca- 
bolario, che gli danno luce e colore, sono quasi per intiero il resuitato 
di ricerche e stuli fatti volontariamente da circa mille trecento lettori 
dell'Inghilterra, dell'America e delle colonie. L'Irlanda ha fatto poco, 
la Scozia meno, ma la Germania hi dato un bel contributo. Sono state 
lette tutte le opere anteriori al 1509, si è cercato accuratamente in 
ogni scrittore notevole per far tesoro delle citazioni più utili, e s' è 
avuto la conferma del come ciascun autore impiega un vocabolario 
differente. E non solamente si sono sfruttati i giganti della letteratura, 
ma una gran quantità di opere tecniche nei vart rami delle arti e 
delle industrie, come pure i romanzieri per le frasi di lingua parlata 
che essi tengono vive, e perfino vecchi giornali per le strane cose che 
nominano talvolta nei loro annunzi. 

Ogni volontario ricevè una lista di avvertimenti sul modo di leg- 
gere. I più importanti erano questi: 

1.° Fare una citazione di ogni parola che colpisse il lettore 
come rara, antiquata, fuor d'uso, o che ora pare curiosa o usata in 
modo curioso e speciale. 

2.° Prender nota di quei passi che fanno vedere che o una pa- 
rola è nuova, e se ne fa il tegtativo, o che ha bisogno di spiegazione 
perchè arcana e fuor d’uso, per arrivare così a stabilire la data alla 
quale fu introdotta o tolta dall’ uso. 

Ogni citazione doveva esser scritta sopra schede separate, e di 
egualgrandezza. Alcune delle citazioni erano duplicate, altresuperflue, 
ma col riunirne tante il D.r Murray riuscì alla fine a fare una buona 
scelta da presentare al pubblico. 
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In conclusione, quanto più si penetra addentro a quest'opera, 
tanto più si trova meravigliosa e si resta colpiti dalla grandezza del- 
l'impresa. Speriamo che al dotto filologo che la dirige, durino le forze 
e la salute per condurla felicemente a termine. Fu accolta con uni- 
versale approvazione la notizia che il Governo Inglese ha assegnato 
al Dr Murray una pensione annua di 8750 franchi, il massimo che 
sì possa dare dalla Direzione per le pensioni civili. Il libro è tale da 
fare cpoca, e dovrebbe esser nelle mani di chiunque parli e conosca 
l'inglese c di chiunque s’interessa agli studi filologici, tanto più che 
il prezzo delle dispense è assai ragionevole. 

Una vecchia storiella ripetuta spesso mette in ridicolo una certa 
signora Scozzese che avendo preso in mano una volta il celebre vo- 
cabolario del D." Jolinson, credendo d'aver aperto un libro di lettura» 
qualunque, osservò posandolo che era molto divertente, ma un po’ 
sconnesso. Se ella avesse vissuto ai nostri giorni, e le fosse capitato 
sotto la mano il Vocabolario del D." Murray ci avrebbe trovato più 
legame fra i diversi articoli, e il libro le sarcbbe sembrato anche più 
interessante. 

Tale è in breve l’opera insigne della quale si pubblicò l’anno 
scorso senza strombazzature e molto modestamente in Inghilterra 
la prima dispensa. 


H. ZimMERrN. 


UNA STATUA DI PIO IX SEDENTE. 


Crediamo di fare cosa grata ai nastri lettori pubblicando que- 

-sta lettera che l'illustre Prof. Comm. Augusto Conti scriveva ad un, 

amica sopra la stztua di un valente artista abruzzese, il Prof. Pam 
gliaceetti, stalua che rappresenta Pio IX. sedenle. 


La DIREZIONE. 
Cara Professore ed Amica, 


Alcuni anni fa vidi nello studio del Professore Pagliaccetti, che 
allora non conosceva di persona, una statua in gesso, che credevo si 
dovesse scolpire o fondere ; tanto mi parve hella, straordinariamen- 
te bella, per espressione e per disegno. Era il Puntelice Pio IX, 
maggiore del vero, assiso in sedia gestatoria, somigliante, grandioso, 
pieno di dolce maestà, mo:lellato con larghezza classica di stile, con 
semplice magnificenza, in atto d’accogliere benigno i fedeli che cor- 
rono a lui; e verso di loro, appoggiate le spalle al dossale e i go- 
miti a'braccioli, apre le mani, piegando sopr'essi la testa e lo sguar- 
do paterno. Chi ha veduto il Pontefice negli ultimi anni, esclama, 

è desso: quell'ampiezza romana di lineamenti e di forme, quella 
contentezza nel ricevere dimostrazioni d'affetto, quella impertur- 
babile Fede, la serenità della fronte e del sorriso e, insieme, l’ar- 
gutezza che gli spira dagli angoli della bocca; ma, soprattutto, la 
profonda coscienza dell'alto suo Ministero Pontilicale. 

Dopo quel tempo, la maestosa figura mi restò impressa nel- 
l'animo; ma più non cercai che cosa ne fosse. Recentemente, avuta 
l'opportunità di recarmi allo studio del Pagliaccetti, col quale par- 
lai per la prima volta, non ricordavo ch'egli fosse l’ Autore del 
Pio IX; mavoltati gli occhi, e, fra l'altre Opere di lui, fattamisi 
dinanzi la solenne bellezza del Vegliardo che non avevo mai di- 
menticato: ecco, dissi all'Artista, ecco, rivedo un'Opera sua che 

-ammirai e ammiro ancora, e avrei caro sapere se l'abbia scolpita, 0, 
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meglio, fatta fondere in bronzo. -Qui l'Autore mi narrò una storia 
dolorosa, che non giova riferire. Ma, certo, cagioni estranee all’arte,. 
repugnanza di qualcuno all'argomento, paure di signilicati politici, 
emulazione d’artisti, e un sollio che spirava non benigno al papale 
magistero deil'Esposizione universale, inaugurata il 30 Giugno 1878 
nella repubblicana Parigi, dovettero impedire, che là fosse debita- 
mente onorato e collocato il nobile lavoro del Pagliaccetti ; benchè 
concordamente lodato in Italia ed in Francia. 

Girato lo sguardo sugli altri modelli, che abbe'liscono lo studio 
dello Scultore; ma che, parlando sincero, mi parvero assai men belli 
del magnilico Papa, vidi una testa in terra cotta, il ritratto del Ge- 
. nerale Moltke, che pareva di Donatello, emula per fierezza di disegno 
e per viva espressione all’altra del Papa Mastai; e lo dissi allo Scul- 
tore, che rispondeva: quel ritratto ebbe la gran medanlia dell'Arte 
all'esposizione di Vienna. Dolente paragone! una bellissima testa, 
l'effigie di un gran Capitano dell'Impero Germanico, vivente an- 
ch'oggi, trionfatore di due Imperi, premiata splendidamente a Vien- 
na ; e la insigne statua d'un Sommo Sacerdote che gridò pace, pace 
a due Sovrani di Francia e di Germania nel conflitto luttuoso ; e, 
dopo una battaglia perduta dagl'Italiani nel 1848, pregò pace al Sire 
Austriaco fra le due nazioni, da vivere come sorelle, non con la forza 
di dominatrice e suddita (preghiera che, ascoltata in quel tempo, 
salvava le due illustri e care nazioni da tanti guai), quella Statua, 
invece, messa in disparte, dimenticata! 

Una fra le opere più ragguardevoli della nostra Età, e che ri- 
corda tante mai cose, ancor vive nell'anima nostra, nè dimentica- 
cabili finchè resterà memoria di cose grandi, è ancora, mentre si 
«scolpiscono, e dai foresleri si pagano pro:usamente, ninnoletti d'un’ 
arte senza idee, un modello di gesso! 

Questa singolarità così strana m'invogliò ad esaminare, se mai, 
.per la mostra del Capolavoro nello Studio dello Scultore dal 27 di 
Gennaio fino al 3 di Febbraio del 1878, i visitatori, gli Artisti e gli 
Scrittori avessero dissentito nel giudicarlo, e se qualche censura 
fosse risonata in Parigi da spiegare la strana noncuranza nel confe- - 
rimento dei premi; d'onde sarebbe proceduto l’impulso a chi avesse 
ordinata la scultura o la fusione dell'Opera egregia. Nessun dissen- 
sO, pur tanto facile in materia d'arte, fra gente così diverse, fra le 
molte gare in un soggetto di tanti amori e di tante avversioni! Ri- 
cordavo l’ accorrere di tutta Firenze allo studio del Pagliaccetti ; 
,guerdai la lunga nota dei nomi del solito quaderno delle Mostre, 
conservato dall’Artista; lessi con pazienza tutto ciò che ne aveano 
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scritto a Firenze, a Parigi, le rassegne dei Giornali; e da ogni parte 
veniva quest'unico giudizio: è un' Opera bella, una vera Opera d'Ar- 
fe, e, come dicono, perfettamente riuscila. Questo cantava, fra gli 
altri, la Gazzetta d'Italia 5 Felb. 1878), la Vedetta, l'Arte, il Pun- 
golo, la Provincia, il Giornale di Belle Arti, la Gazzetta Artistica 
.di Firenze, il Folchetto, il Fanfulla, il Corriere Italiano, l'Armonia, 
la Stella Cattolica, l'Adige di Verona, il Corriere Abruzzese; fonti, 
come sì vede, di vena tanto diversa! 

A Parigi lo stesso. Ecco le parole della Gaze'e Artistigue, che 
io riferisco testualmente per escludere ogni dubbio: « Le portrait du 
Pape ainsi mocelé est une amuvre d'art veritable. Le vrai caractère 
de Pie IX y est représenté dans toute sa dignitè et la majestè de son 
haut Sacerduce. On trouve en méme temps une grande rassemblan- 
ce dans le traits de ce calme visage, ouvert et intelligent, avec cette 
«expression bienveillante qui est le trait caractéristique de cette 
physionomie, que les artistes ont rendue plus on moins exactement, 
mais que nous sommes habitués à retrouver dans tous les portraits 

.que nous avons de lui ». 

Nel giornale le Monde (dimanche 1. Seniembre 1878), si rife- 
‘riscono lc dette parole, e si aggiunge: 

Ces appréciations et celles d'un grand nombre des journaux 
‘italiens se trouvent, d’ailleurs, amplement justifiées et confirméés 
par un excellent juge: Ze public, qui, dès l'ouverture de l'Exposi- 
tion, s’est rendu et se presse chaque jour encore en foule è la section 
italienne pour y admirer l'euvre rémarquable de Pagliaccetti. - 
Anche il Ragrencet, direttore e fondatore del periodico Malériaux 
et documents d'Architecture, incise, fra le Statue sedenti più cele- 
bei, come quelle di Michelangelo nella Cappella di San Lorenzo e il 
Mosè, la Statua di Pio nono (1878). Il Senatore Tullo Massarani, poi, 
artista e scrittore nell’Opera lodata l'Arte a Purigi (Itoma, 1879), 
dice: Or quando avremo goduto un poco di pace davanti alle miti 
sembianze ed alle braccia benignamente aperte del paternale Pio IX 
del Pagliaccetti, e ci saremo lasciati carezzare da quel suo cristia- 
no sorriso, dove tuttavia brilla agli angoli del labbro una così fina 
argutezza pulrizia, dove domanderemo la bella, sana e intera viri- 
lità degna di vivere elernamente nel bronzo? 

Giovanni Duprè, giudice non corrivo e lodatore non facile, pre- 
giava molto quest'Opera del Pagliaccetti ; che, mentre il modello era 

‘tuttavia in creta, lo invitò rispettosamente a visitarla ed a consi- 
gliarlo ; e il sommo Artista gli notava solamente alcuni tratti, ov’era 
«desiderabile maggior somiglianza ; talchè gli mandò un bel ritratto 


mi 
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fotografico del Papa ; e il Pagliaccetti, modesto con tutti, modestis- 
simo a ragione col suo Maestro esimio, fece i ritocchi desiderati. 

Chiarito tutto ciò, per più giorni un'idea non mi voleva uscire 
di mente: riparare una ingiustizia, trovar modo che si fonda in 
bronzo l'opera del Pagliaccetti, aprire una soscrizione per tatti colo- 
ro che amano la memoria di Pio IX, e offrirlo al Sapiente Successore 
di Lui, Leone decimoterzo. 

Ne parlai col Professor Pagliaccetti, che mi rispose : starei con- 
tento a 10,000 lire, pensando io a tutto, alla fusione cd al trasporto. 

Sicchè, veniamo dunque ai fatti, e rechiamo in atto il comune 
intendimento ; ch'è per fermo tale, da porgerci fiducia d’onorato 
accoglimento fra uomini onorandi. E tanto più ora ne son certo, 
dacchè, principalmente per il merito del Pio Nono, i professori del- 
l'Accademia di Belle Arti a Firenze hanno eletto all'unanimità il Pa- 
gliaccetti Professore residente di quel Collegio ; posto vacante per 
Ja morte del grande artista Giovanni Duprè. Aucusto CONTI. 


E questa lettera serve di manifesto a una soscrizione, già in- 
‘cominciata, per fondere in bronzo la statua di Pio IX. La soscri- 
zione medesima si farà in cento schede, ciascuna delle quali, con 
numero progressivo, sarà di lire cento; ma potrà riempirsi da una 
o più persone. Le schede firmate o non firmate, riempite onon riem- 
pite si rimandcranno allo scultore Prof. Raffaello Pagliaccetti (F'i- 
renze, Studio Via Leonardo da Vinci N. 9), ed il valore di esse 
verrà pagato quando la statua sarà fusa in bronzo. I nomi dei so- 
scriltori saranno pubblicati in un album da unirsi colla statua in 
bronzo nella presentazione al Sommo Pontefice. 


La Commissione. 


Prof. Comm. Augusto Conti Prof. Cav. Michele Gordigiani 
Prof. Comm. Pio Fedi Prof. Comm. Enrico Santarelli 
Prof. Cav. Ulisse Cambi 


LEGA DI DIFESA AGRARIA, 


Si è costituita in Torino una lega di difesa per gli interessi 
agrarii, composta di proprietarii e agricoltori, allo scopo di promuo- 
vere, con tutti i mezzi legali, provvedimenti a favore dell'agricoltura, 
e prima di tutto lo stabilimento di dazii compensatori sui cercali, 
destinando la maggior somma incassata dall’erario alla diminuzione 
del prezzo del sale. 

Il Piemonte, la Lombardia, le provincie dell'alta Italia hanno 
applaudito al sorgere di questa lega ed ai lini suoi; numerose adesio- 
sioni giungono ad essa ed i promotori applauditi in ogni riunione, 
possono esser sicuri di aver ballo loro la pubblica opinione nelle loro 
regioni. 

Si potrà non convenire sull’ utilità dei daziì, che oggi forse con 
soverchia liducia si credono un rimedio ad ogni male che ci trava- 
glia, ma l'accoglienza grande che ha avuto questa lega, dimostra 
cle essa corrispundeva ad un bisogno sentito dal nostro paese, e che 
esso comincia a persuadersi della necessità di occuparsi seriamente 
anco delle campagne. 

Non voglio far quì una discussione economica, ma pur vantan- 
domi di esser liberista, e persuaso che, teoricamente parlando, sia 
il libero scambio il miglior ideale scientifico che abbiamo, non 
posso a meno di osservare che la teoria non corrisponderà mai alla 
pratica se in questa le cose non stanno appunto come la teoria vor- 
rebbe. Se infatti per tutto fusse applicato il libero scambio sincera- 
mente e pienamente, allora potremmo giudicare coll’ esperienza 
della bontà o no di un tal sistema, ma quando invece in molti luoghi 
vige il sistema contrario, allora nella pratica non bisogna andare 
avanti con opinioni esclusivamente dottrinarie, ma far pure la do- 
vuta paste alla realtà delle cose. Perciò quando le altre Nazioni vo- 


lessero andare nel protezionismo, bisognerà che anche suo malgrado, 


pur un governo liberista, permetta delle tariffe pretettrici. 
La Germania e la Francia Lanno seguito questa via, la Russia 
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vi è da del tempo, el'America, che oggi è causa principale della 
nostra crisi agraria, colpisce di dazii elevatissimi le importazioni. 
Fra coloro che predicano la trasformazione deile colture come rime- 
dio ai mali che ci travaglino, credo non sarano numerosi i fautori del- 
l'abolizione delli coltivazione del grano, poichè parmi debba saltare 
agli occhi di tutti il grave pericolo al quale ci esporremmo seguendo 
siffatta via. 

Forse, anzichè propugnare dazii protettori da Nazione a Nazione, 
sarebbe stato meno impopolare il propugnare una tutela per i danni 
che ci possono venirè da.l’ eccessiva produzione americana; poichè 
confrontando il nostro col sistema di coltura americana, la produ- 
zione nostra colla loro, le proporzioni delle popolazioni europee ed 
americane, la differenza di tasse e l'enorme dazio consumo che in- 
ternamente ci rode, potremo persuaderci che non è possibile una 
lotta commerciale col nuovo mondo se non a condizioni uguali. 

Bisognerebbe dunque che l'America fosse liberista essa pure, 
bisognerebbe che l' Europa ribassasse le sue tasse al pari di quelle 
che là si pagano, e allora credo sicuramente che il libero scambio 
darebbe resultati bellissimi. 

Ho creduto dover mio manifestare queste considerazioni, uni- 
camente per amor di giustizia, giacchè, come già dissi più sopra, 
non sono punto fanatico dei dazii protettori, dei quali accetterei 
soltanto la necessità per una difesa doganaria. 

I dazii protettori però, se ncn applicali con grande prudenza, 
potrebbero anco danneggiare alcuna delle nostre produzioni agri- 
cole che ci danno una rendita considerevole. Il vino, gli olti, it 
bestiame forniscono abbondante materia alla nostra esportazione 
che potrebbe essere danneggiata da rappresaglie finanziarie. 

La mitezza del prezzo del grano è un bene grandissimo per i 
lavoratori rurali della nostra Toscana. Il popolo delle campagne pie- 
montesi applaude al rincaro dei cereali, perchè spera da questo che 
la proprietà possa rialzarsi e fornire a lui maggior lavoro più gene- 
rosamente retribuito ; il nostro mezzadro paventa invece un au- 
mento del grano che danneggerebbe soltanto le condizioni sue senza 
offrirgli compenso veruno. Anco per questo non è per noi oppor- 
tuno il farsi promotori di un aumento di dazii. 

Malgrado ciò, io credo che anche la Toscana dovrebbe fare 
adesione a questa lega, sorta in Torino per la difesa degli in- 
teressi agrarii, facendo solo una riserva per la questione dei daziî, 
della quale noi non dovremmo occuparci, cercando invece di conse- 
guire altri fini utili per l'agricoltura, non ultimi fra i quali potreb- 
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bero essere l'adozione dello sgravio di tassa delle quote minime, 

Ja perequazione fondiaria, il procurare una più equa rappresentanza 
della proprieta negli ordinamenti amministrativi e politici, e una 
graduale diminuzione d'imposte oggi giunte al limite dell'assurdo 
fino al punto che alcuni uomini di Stato stranieri, parlando col se- 
natore Jacini, non volevano prestar fede in tale argomento alle as- 
serzioni di lui. 

Non è giusto che mentre è esonerato dal pagare l’imposta, 
l'impiegato particolare che non arriva alle 560 lire di rendita, il 
comunale che non ne ha ottocento, debba essere addirittura schiac- 
ciato un misero lavoratore del suolo, il quale, unicamente perchè ha 
il torto di esser proprietario, anco se possessore di un poderetto 
che gli rende sole due o trecento lire, deve pagare allo Stato dalle 
GO alle 120 lire di tassa. Se questa sia giustizia distributiva, lascio 
considerare al lettore. 

Patrocineremmo gl’ interessi generali dell'agricoltura, curando 
che alla Camera, nei Comuni e nelle provincie siano deì rappresen- 
tanti veri delle proprietà. Oggi vi sono, è vero, dei proprietari alla 
Camera ; ma questi coli’ allargato sullragio putrebbero diminuire se 
‘appunto non ci intendiamo, perchè ciò non avvenga; alcuni poi si 
sono già compromessi per avere aderito all'attuale sistema ammini- 
strativo ; altri possessori di cospicui patrimoni, non si accorgono 
neppure delle crisi, poichè poco lor cale se le rendite loro son dimi- 
xuite di qualche migliaio di lire. Non così però avviene alle piccole 
e medie proprietà. 

i Nella relazione finale del Senatore Tacini fra le varie istanze 
fatte al Governo trovo quella di proporre una legge che vieti e ai 
comuni e alle provincie tante spese inutili che oggi cessi fanno, e 
di più vi leggo come in generale le provincie, cadute in mano di 
persone che nulla pagano di tassa fondiaria, mentre l’ente da esse 
‘amministrato si regge unicamente su questa, sono sempre disposte 
ad approvare nuove imposte. Nella discussione dell'interpellanza 
Lucca molti depatati ripeterono come fosse necessario provve- 
dere a questo inconveniente, ed il Governo se la memoria non m’in- 
gauna, fece buon viso a questa poposta ; ma ripensando fra me non 
so poi farmi una ragione del come il Governo che ha saccheggiato 
e agli uni e all'altre ogni rendita, sopraccaricandoli poi di spese 
obbligatorie, potrà venir fuori con una legge speciale che ne limiti 
Je spese. 

Io credo che la proprietà non troverà un margine utile per i 
molteplici suoi bisogni se non da una rigorosa economia nelle sin- 
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gole amministrazioni, economia che non potremo ottenere che da 
valenti amministratori fra i quali abbiano la giusta e dovuta rap- 
presentanza i proprietarii rurali e fondiarj. Poco amante di leggi 
speciali, perchè ormai vedo che è facile anco troppo l’eludere quelle 
.generali, sarei invece ben lieto di vedere che i proprietari stessi 
-cercassero di ottenere per vie legali una sodisfazione alle loro giu- 
ste dimande. 

È noto achi ha un po'di pratica delle nostre campagnecome sia 
invalsa la smania di cacciar via dai nostri comuni rurali ogni pro- 
‘prietario per mettervi esclusivamente dei piccoli contribuenti, abi- 
tanti per lo più del capoluogo, che non si curano d’altro che del- 
l'utile del loro borghetto, votando a chiusi occhi spese considere- 
voli, per niente utili all'agricoltura, fatte quasi unicamente con i 
«danari da essa sborsati. S'intendino i proprietari e non abbando- 
nino i loro interessi. 

Nè con questo si tema di veder nascere delle caste nella no- 
stra società che oggi a ragione si vanta di non averne, giacchè io 
vorrei che nell’associazione entrassero pure i lavoratori nostri che 
‘certo hanno interessi non molto dissimili da noi. « Può darsi che 
alla superficie vi siano delle antinomie, degli urti fra gl’interessi 
delle varie classi, ma esaminandoli bene a fondo, si vedrà che sono 
quasi sempre dettati da malinteso spirito del tornaconto degli uni 0 
degli altri. Il tornaconto bene inteso finisce sempre per produrre 
la concordia ». TaciNI discorsi pronunciati in senato nelle torna- 
te 27 aprile e 2 maggio 1885. Nè vorrei che l'associazione fosse a 
solo profitto di certi individui, ma fatta soltanto per patrocinare 
provvedimenti d'interesse generale, perchè gl’interessi della pro- 
prietà bene intesi non sono certo particolari. 

Oggi, nei Comuni, nelle Provincie, nello Stato, vi è una gran- 
de manìa di spendere, mania della quale non sono esenti neppure 
gli individui. Tutti infatti vogliamo parere più di quello che siamo. 
Il Comune del paesetto si atteggia a Comune di una grande città, 
-e vuole palazzi comunali, pubblici passeggi, vie lastricate e illumi- 
nate. Comuni e provincie si arrabattano a costruire nuove strade 
ancne non necessarie, a chiedere al Governo nuove ferrovie, che 
‘per non scontentare questo o quello onorevole, non ha il co- 
‘raggio di rifiutare. Con questo sistema il debito pubblico, aumen- 
tando negli ultimi tre anni di quasi due miliardi, ha raggiunto oggi 
J'enorme cifra di 11,700,000,000 ; il bilancio dello Stato presenta 
Un non piccolissimo disavanzo, le imposte provinciali dal 1871 al 
‘1881 da 48 milioni ascesero a 74, e le Comunali da 78 a114. Perchè 
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adunque i proprietari non dovrebbero intendersi per far cessare 
una così funesta spogliazione lorocon danno certodell’intero paese? 
Nè si vorrà dire che essi non abbiano risentito troppo danno dì: 
un tale sistema, giacchè dall’'annuario delle linanze apprendiamo 
che dal 1862 al 1883 il debito ipotecario è aumentato di 2482 mi- 
lioni giungendo ai 7 miliardi 

1 nostri sistemi elettorali, basati su di un’eccessivo individua- 
lismo, in pratica poi, forse per una natural reazione, son cadati 
nel peggiore dei collettivismi. Non concedendo questi nessuna 
rappresentanza naturale nè ad aristocrazia, nè a clero, né ai Co- 
muni, vedendo l’impossibilità di votare ciascuno a seconda del pro- 
prio cervello,si è pensato di unirsi in associazioni, divise esclusiva- 
mente per colore politico, nelle quali si trovano uniti i più dispa- 
rali interessi. Queste in circostanze di elezioni sono arbitre della 
situazione, e qualche volta acca.le che in esse, tre o quattro indivi- 
dui imponendosi a tutti formano la lista, nella compilazione della 
quale non si guarda che al colore politico, senza per niente curarsi 
che tutti gli interessi siano equamente rappresentati. Per questo, 
generalmente parlando, hanno sempre prevalso gli avvocati ed i 
professionisti. Essi hanno saputo prevalere in tali associazioni e 
per inezzo di esse hanno prevalso nella vita pubblica. I professioni- 
sti, gli avvocati, gl'impiegati abbiano pure i loro rappresentanti è- 
ben giusto, ma ve li abbia anco la proprietà. 

Oggi si dice, e forse non a torto, che le questioni economiche 
sono le più importanti; ma intanto nella scelta dei candidati unico 
criterio sono sempre le opinioni politiche, e la pruprietà si guarda 
con occhio diffidente, quasichè il proprietario sia tuttora un’essere 
privilegiato. 

Per ciò che riguarda più specialmente la Toscana, ho sen- 
tito dire che per noi non esiste la crisi, che la nostra proprietà è in 
floridissimo stato. A queste obiezioni rispondono abbastanza le quasi 
quotidiane diminuzioni di piccoli proprietari, le diflicoltàche si incon- 
trano nella vendita dei terreni,che, fatte poche eccezioni per alcune 
ville ricercate per la loro situazione, non trovano acquirenti se non 
mettendo i denari al 5 per 0j0 libero da ogni imposta. E se ciò non 
basta, dalla relazione del cav. Mazzini apprendiamo come la proprietà 
Toscana, giudicata valere compresi i fabbricati 1809 milioni, era 
fino al 1879 gravata di 826 milioni d'ipoteche che oggi diconsi 
aumentate in quest'ultimo quinquennio. L'esportazione dell’olio 
d’oliva che è tanta parte della nostra produzione, nel 1884 diminuì 
del 33 per 0/0, mentre l'olio di cotone importato da 6000 quintali,, 
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«ascese a 54,000. Nel primo trimestre 853 l’esportazione dell'olio è 
diminuita pure da quello che fu nel 1.° trimestre 84. È diminuita 
la esportazione del bestiame ed anco quella del vino. Per questa 
non sarà certo ultima causa l'annata cattiva, ma non può dirsi lo 
stesso per le altre. 

L'inchiesta agraria, gl'innumerevoli opuscoli usciti sulle attuali 
condizioni delle nostre campagne, mostrano euberamemente che 
la crisi esiste, crisi cheò stata riconosciuta anche dalla Camera e dal 
Senato ove l'Iacini pronunziò duebrillanti discorsi esponendo da par 
suo la nostra situazione. « Si persuada il Governo (egli dice) che 
l'immensa maggioranza del paese che lavora e pensa è molto aliena 
da ogni costosa ubbia sia pure ammantata di belle frasi e di aspi- 
razioni intempestive di grandezza esterna; le quali saranno assai 
più sicuramente realizzate se sapremo raccoglierci wirilmente e 
operosamenie. Molti ideali si potranno conseguire quando sarà ri- 
solto il problema agrario. Se invece si vorrà andare in cerca della 
realizzazione di questi ideali, senza aver risoluto il problema agra- 
rio, si correrà rischio di naufragare a mezza strada ». E il Senato 
accolse con voci di bravo, bene, queste sagge parole. 

Tutto ciò parmi provi ad esuberanza che la nostra agricoltura 
trovasi in uno stato anormale, tuttociò parmi convalidi la necessità 
di occuparsi seriamente della nostra economia rurale e quindi 
d'obbligo per i proprietarii di mettersi essi per primi all'opera. 
Facciamo plauso adunque all'unione conservatrice di Torino che 
ha promosso la lega di difesa agraria, plaudiamo alla lega nuova 


‘nella quale si sono unite persone di ogni opinione politica, e pur fa- 


cendo per noi la riserva per l'aumento dei dazii uniamoci con loro 
per le altre questioni alcune delle quali sono sicuramente di non 
minore importanza di quella attualmente in discussione. I promo- 
tori di questa lega, quelli che oggi la dirigono, porgono garanzia 
sufficiente della bontà della nuova istituzione. Pratici degli affari, 
integri per carattere essi sapranno trarre da essa non pochi van- 
taggi per la nostra agricoltura. 

Imitiamoli noi pure, uniamoci senza distinzione di colore poli- 
tico, sole curanti di difendersi dalle tante coalizioni formatesi con- 
tro la proprietà, solo desiderosi di tutelare il nostro lavoratore 
della campagna procurando, seriamente e non da burla, di portarlo 


-alla pari di quelo della città. 


R. Mazzei. 


LE BANCHE DI EMISSIONE IN ITALIA. 


Abbiamo avuto occasione di trattare altra volta di questo ar- 
gomento, anche nelle pagine di questa Rassegna, e non abbiamo na- 
scosto il nostro rammarico nel vedere che una questione, sotto tanti 
aspetti così importante per gli interessi economici del paese, non 
fosse, sia pure a poco a poco, condotta verso una razionale soluzione. 
Durante il regime del corso forzato erano, se non giustificate, almeno 
spiegabili la trepidazione e la dubbiezza nel mettere mano ad un or- 
dinamento, che poteva non riuscire soddisfacente, quando il riscatto 
di biglietti inconvertibili fosse diventato un fatto compiuto. Forse, 
in vista delle speciali esigenze parlamentari, le quali talvolta sono in 
opposizione ai provvedimenti che sembrerebbero più saggi e più op- 
portuni, sarehbe stato ottimo consiglio accoppiare l'ordinamento ban- 
cario alla legge, che aboliva il corso forzato della moneta cartacea; 
inquantochè l'altissimo scopo che in quella circostanza trattavasi di 
raggiungere, poteva rendere meno aspre, meno forti, e conseguente- 
mente meno efficaci, quelle antipatie e quelle diffidenze che avrebbe- 
ro potuto maggiormente appassionare lo studio di un progetto di 
riordinamento. Passato quel momento, che a molti era parso oppor- 
tunissimo a condurre ad una razionale soluzione, le difficoltà rima- 
sero sempre nella loro gigantesca efficenza e sarebbe vana illusio- 
ne il nasconderle ed il tacerle, quando si voglia, con desiderio di 
portare qualche luce, esaminare il problema. 

Poichè, e non abbiamo ragione di non dirlo, a noi pare che nelle 
attuali condizioni, nelle quali trovasi il credito in Italia, tanto 08- 
servato esclusivamente nei suoi rapporti interni, quanto di fronte a 
quello degli altri stati, coi quali il nostro paese ha maggiori contatti, 
la pluralità delle Banche di emissione costituisce una ragione di in- 
debolimento, non potendo il nostro mercato ottenere nella funzione 
bancaria, quella prontezza di esecuzione e quella unità di azione, 
che conseguono gli Stati, i quali, in un potente ed unico istituto di 
credito, concentrano, quasi direbhesi, la forza economica della na- 
zione intera. La Banca Unica di emissione, a nostro avviso, diventerà 
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una necessità, a cui non potremmo a lungo andare sottrarci, poichè 
oggi che la potenza economica di un paese, esercita una influenza 
così prevalente su tutte le altre manifestazioni sociali e politiche, 
lo Stato ha bisogno di avere a sua disposizione, obbediente e pron- 
to, lo stromento bancario, non fosse altro a complemento di quello 
guerresco. 

Se non che, lo ripetiamo, non bisogna illudersi sulla proba- 
bilità che il Parlamento italiano, ora e per qualche tempo ancora, 
possa discutere ed approvare un progetto che tenda a dare in mano 
ad un solo istituto di credito la circolazione fiduciaria. Ed è tanto 
sentita questa insuperabile difficoltà, che lo stesso onorevole Maglia - 
ni, il quale pure deve essere convinto della opportunità di venire ad 
una tal soluzione, trova persino inutile tentare la prova e nel pro- 
getto di legge presentato nel 1853, come fu chiaramente da molti 
rilevato, fu costretto ad una evidente contraddizione tra le premesse 
e le proposte. Ed è per questo che mentre inneggia alla libertà, e 
poi consacra la pluralità limitata, quel disegno di legge contiene di- 
sposizioni tali da far credere che l’ultimo fine dell'on. Ministro sia 
quello di preparare il terreno per la Banca Unica. Però il progetto 
stesso, come quello che non accontentava gli avversari del privile- 
gio, e non soddisfaceva nemmeno quelli, che il monopolio credeva- 
no utile, è passato in dimenticanza e probabilmente non sarà di- 
scusso dalle Camere. 

Inutile quindi una discussione teoretica sulla Banca Unica per 
dimostrare, come, se tale sistema contravvenga: aì canoni econo- 
mici liberali, va però a sostituire uno stato di libertà a cuì non sia- 
mo preparati in alcuna guisa, poichè esso rappresenta, per l'Italia, 
solo una possibilità e per ora molto remota. E volendo trattare del- 
l'ordinamento bancario è più opportuno tener conto delle condi- 
zioni di fatto che, buone o cattive, sono però determinanti in modo 
assoluto sulla riforma, che sempre più diventa necessaria. E le con- 
dizioni di fatto le vogliamo esaminare divise neì seguenti gruppi 
per ricavarne poi alcune conclusioni brevissime. 

1.° Pluralità delle Banche di emissione. 
2 ° Pluralità dei biglietti convertibili. 
3.° Concorrenza tra i diversi istituti. 

I. PLuRALITÀ DELLE BANCHE DI EMISSIONE. È noto che per la legge 
vigente abbiamo in Italia sei istituti di emissione: la Banca Na- 
zionale del Regno, la Banca Nazionale Toscana, il Banco di Napo- 
li, Il Banco di Sicilia, la Banca Romana, la Banca Toscana di Credito. 
Ed è noto del pari che i Banchi di Napoli e di Sicilia sono isti- 
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tuti affatto speciali , i quali, non avendo un capitale di proprietà di 
singoli, diviso in azioni, e non dovendo quindi dar conto e parte 
dei loro utili, da un lato possono aumentare sempre più il loro ca- 
pitale, dall'altro hanno, per molti aspetti, il carattere di Istituti di 
beneficenza. Gli altri Istituti invece, costituiti con azioni, operano 
più propriamente collo stimolo dell’ interesse particolare ed eserci- 
tano quindi in modo diretto la vera industria bancaria. Questa di- 
versa natura, che distingue i Banchi di Napoli e di Sicilia dalle altre 
quattro Banche di emissione, potrebbe forse suggerire il dubbio se 
non conve.isse abbandonare affatto ogni idea di monopolio, nel 
senso più usato della parola e abbracciare quello, ancora meno 
conforme ai principi della scienza, ma più preciso e determinato, 
cioè la Banca di Stato. Si potrebbe cioè discutere il quesito se non 
eonvenisse trasformare opportunamente questi due Banchi, sui ge- 
neris che ha l’ Italia, fonderli o riunirli, e legandoli al carro dello 
Stato creare un grande Istituto, il quale, avendo un capitale auto- 
nomo, potesse, senza suscitare le gelosie nel campo più precisamente 
industriale, esercitare da solo l'ufficio di Banca di emissione, in 
pari tempo equamente facilitando alle altre Banche il compito più 
direttamente commerciale dello sconto. Accenniamo a questa idea 
come ad argomento di studio, più che a proposta che noi stessi 
vaghegziamo ; poichè, volendoci appunto mantenere nel campo del 
possibile, riconosciamo che se numerose difficoltà si incontrerebbero 
per concretare un progetto di Banca Unica, il quale pure ricono- 
sciamo contrario ai sani principi economici, ma sarebbe imposto 
dalle circostanze maggiori forse se ne avrebbero per istituire una 
Banca di Stato, specie se l'istituirla domandasse la trasformazione 
dei due Banchi di Napoli e di Sicilia. 

Però, tra i nostri sei istituti di emissione, oltre a quella accen- 
nata vi è anche un altra differenza degna di nota. Per quantità di 
capitale, per estensione di territorio su cui agisce, per forza di orga- 
nizzazione, la Banca Nazionale del Regno è, senza dubbio, tra tutti 
e sei prevalente ; anzi è superiore anco”a a tutti gli altri cinque riu- 
nitìi. E a questa prevalenza di uno degli Istituti, fa riscontro la 
minore 1mportanza di altri due, cioè la Banca di Credito Toscana e 
la Banca Romana. La prima, di limitate proporzioni non ha mai pen- 
sato ad espandersi, nè ha mostrate velleità di sviluppo ; la seconda, 
inveschiata inun ordine di operazioni, sulla solidità delle quali in que- 
sti ultimi tempi molto si è discusso ed il carattere delle quali è meno 
proprio ad una banca di emissione, manca forse di quella elasticità 
e di quella mobilità che, per il suo officio, dovrebbe avere. 
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Così le sei Banche di emissione, lungi dall'essere omogenee tra 
loro e quindi tutte facilmente adattabili alle circostanze, si possono 
considerare divise in tre gruppi distinti : - i due Banchi di Napoli e 
di Sicilia; le due minori Banca Toscana di Creditoe Banca Romana; 
e finalmente la Banca Nazionale d’Italia e la Banca Nazionale To- 
scana. Non eccorre dire che data questa diversa forza e natura dei 
sei Istituti, non sarebbe possibile in modo alcuno il giuoco di una 
efficace ed illimitata concorrenza tra loro, poichè quelli misori sareb- 
bero assolutamente schiacciati e vinti dai maggiori, ed i due Ban- 
chi, i quali non hanno azionisti, che domandino riparto di utili, nè 
hanno azioni delle-quali sia necessario 0 solo conveniente sostenere 
il prezzo, potrebbero assorbire da loro soli tutta la clientela dei loro 
rivali. A mantenere artificialmente un equilibrio tra i sei istituti, la 
legge del 1874 cercò provvedere in due modi; cioè: da una parte 
mediante una misura negativa, quella di impedire la fusione delle 
Banche tra loro ; - dall'altra mediante una misura positiva, quella di 
affidare l'emissione al Consorzio delle sei Banche. Così dalla legge 
veniva, quasi si direbbe, resa obbligatoria la esistenza di ciascuno 
dei sei istituti e in pari tempo veniva accordata a ciascuno, se non 
quantitativamente almeno qualitativamente, la stessa dignità e lo 
stesso valore nel Consorzio. Non ricorderemo qui quello che d’al- 
tronde è a tutti noto, cioè la difficoltà dei rapporti tra i sei istituti, 
specialmente nel tempo in cui il regime del corso forzato determi- 
nava frequenti crisi nella circolazione e nel mercato finanziario ita- 
liano, così che provvedimenti, possibili solo ad istituti di credito for- 
temente organizzati, si rendevano necessari. La preponderanza che 
la Banca Nazionale del Regno legittivamente esercitava per la sua 
potente organizzazione e per la sua vasta clientela sugli affari, così 
‘all'interno che all'estero, la rendeva anche arbitra, non solamente 
della prosperità, ma ancora della esistenza degli Istituti che la legge 
del 1874 le aveva dati a compagni. Ma siccome d'altra parte la 
legge stessa non contemplava la cessazione o la morte degli Istituti 
minori, nè era, per molte ragioni, ammissibile che up disastro avesse 
a colpirli con danno del paese o di parte di esso, la Banca Nazionale 
del Regno in fin dei conti, dallo spirito della legge stessa e dall’ in- 
tervento continuo del Governo che la applicava ed interpretava, era 
costretta a non valersi della propria forza, quando il valersene po- 
tesse essere motivo di pericolo agli altri Istituti. Così la legge del 
1874, la quale aveva preteso di impedire il monopolio e consacrare 
‘almeno una limitata libertà, nella pratica applicazione si tradusse 
nel peggiore degli arbitrii, perchè diede origine ad una perenne in- 
gerenza del Governo, tulto intento a mantenere artificiosamente un 
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equilibrio, imposto dalla legge tra forze non omogenee. Ed il van- 
taggio che da un razionale ordinamento della circolazione fiduciaria 
il paese poteva ricavare, fu per tutti i conti paralizzato. Lo Stato in- 
fatti non aveva sottomano un unico istituto che potesse prestargli al 
bisogno opera efficace; questo istituto egli doveva invece in gran par- 
te sorvegliarlo affinchè non soverchiasse gli altri, nè, in cambio della 
porzione di privilegio di cui godeva, poteva domandargli gran cosa 
oltre tale tolleranza verso gli altri istituti ; - questi, sempre minac- 
ciati dalla preponderanza del maggiore, vivevano della più o meno 
larga protezione che ad essi accordava il Governo, impotenti, o quasi, 
a compensarlo del beneficio, e forse nondesiderosi di continuare una 
esistenza che non dovevano alle proprie forze. 

Questo stato di cose, nato per la natura stessa delle legge del 1874, 
creava tra gli Istituti formanti il Consorzio dei rapporti confusi e 
non bene definiti ed era gravido di inconvenienti, anche per quanto 
riguarda il servigio pubblico, o più propriamente i rapporti tra il 
pubblico e la circolazione. 

IT. PLURALITÀ DEI BIGLIETTI CONVERTIBILI. - Prima della abolizione 
del corso forzoso erano solamente alcune regioni quelle che si lamen- 
tavano della moltiplicità di forma e di tipo dei biglietti inconverti- 
bili che erano posti in circolazione. Avveniva infatti che in alcune 
provincie, per esempio in Toscana, avessero corso obbligatorio dei 
biglietti che fuori della provincia o della regione non godevano corso 
legale ; da ciò la necessità, per quella parte del pubblico che aveva 
affari con altre provincie, di eseguire cambi non sempre facili e non 
sempre gratuiti, affine di potersi provvedere di quella carta mone- 
tata che facilmente poteva esser spedita dovunque. Varie volte ven- 
nero mossi lamenti per tale onere da cui alcune parti del regno si 
sentivano gravate, e fu perfino posta la questione se costituzional- 
mente fosse ammissibile una differenza tanto sensibile di trattamen- 
to in argomento di natura così delicata e importante. A dir vero, 
dopo il ritorno della circolazione normale il danno suaccennato è di 
molto diminuito, poichè tutti gli Istituti di emissione si affrettarono 
ad allargare la loro sfera di azione ed a stabilire succursali nelle 
principali città del Regno, od a stipulare convenzioni con altri isti- 
tuti di credito per il baratto dei biglietti. Tanto che oggi il corso le- 
gale dei biglietti di ciascun istituto è molto più esteso che non fosse 
due anni or sono. Infatti la Banca Nazionale del regno gode del corso 
legale dei suoi biglietti in tutte le provincie del Regno; il Banco di 
Napoli pure in tutte le provincie meno quattro, Arezzo, Grosseto, 
Ravenna, e Sondrio; la Banca Romana in ben 18 provincie; la 
Banca Nazionale Toscana nelle sette provincie della Toscana ed în 
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altre 19, totale 26 ; la Banca Toscana di Credito nelle sole sette pro- 
‘vincie della Toscana ; il Banco di Sicilia in 38 provincie. Prose 
guendo di questo passo, fra qualche tempo i biglietti di tutti gli Isti- 
tuti di credito avranno corso legale in tutto il Regno, il che, da un 
lato, ovviera senza dubbio all’ inconveniente, a cui sopra si accen- 
nava, echein tante occasioni fu da moltissimi lamentato, ma ne 
‘produrrà un altro, non meno grave, quello della molteplicità della 
forma nello strumento più in uso pei cambi. E se rammentiamo con 
quanta ostinazione uomini illustri per scienze e per alta posizione 
. nella amministtrazione pubblica, hanno dimostrato, colla evidenza di 
un ragionamento quasi assiomatico, la necessità che ogni Stato ab- 
bia una sola serie di tipi monetari, affinchè in qualunque luogo non 
soltanto donini una sola legge, ma anche il concetto del prezzo sia 
unico ; e ciò per facilitare gli scambi, per rendere meno frequenti gli 
inganni e gli errori, e per risparmiare considerevoli unità di tempo che 
nel commercio, si traducano più direttamente in perdite di danaro: 
se rammentiamo ancora che in tutti gli Stati civili fu pronta- 
mente effettuata la unificazione del tipo monetario appunto ricono- 
scendo inoppugnabili le ragioni adotte dalla scienza, ed anzi in que- 
sti ultimi anni fu fatta vivacissima campagna per ottenere tale uni- 
ficazione anche tra i diversi Stati, e non potendosi farlo, venne 
propugnata almeno una approssimazione per mezzo della riduzio- 
ne, così che le monete diverse riuscissero multiple tra loro: se 
rammentiamo tutto questo lavorio, inteso a rendere più facilmen- 
te circolabile l'intermediario degli scambi, la moneta, è veramen- 
te singolare che in Italia, dove pure ci vantiamo di aver pron- 
tamente seguita la civiltà estendendo ed imponendo il sistema de- 
cimale nei pesi, nelle misure e nelle monete, tolleriamo invece con 
indifferenza che si stabilisca una circolazione cartacea, la quale ab- 
bia sei tipi diversi. Si dirà forse che ci preoccupiamo di minuzie, 
che non hanno grande importanza e che vogliamo dimostrare la 
urgenza delle riforme traendo la dimostrazione da argomenti se- 
condari. Ma chi pensasse in tal modo mostrerebbe una superficiale 
conoscenza de: fatti. Sì immagini una statistica di tutta la somma 
di tempo impiegato dal pubblico e dai cassieri e ricevitori pubblici 
e privati a contare i biglietti di banca, le duecento e più Casse. 
degli Istituti di credito, le 300 Banche popolari, le 350 Casse di 
risparmio, i 150 istituti di credito, le 69 Tesorerie, le Esattorie co- 
munali e provinciali, tutte le stazioni ferroviarie ecc. ecc. Si pensi 
che il denaro è contato da chi riceve e da chi consegna, si pensi 
ai riscontri che si fanno due volte il giorno, quando si apre e quando 
si chiude la Cassa, alle revisioni settimanali, mensili, ordinarie @- 
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straordinarie, e sarà agevole assai convincersi che enorme quantità 
di tempo viene impiegato a. contare biglietti di banca. Ora chi può 
dubitare che per mille ragioni, che sono di troppo facile intelligenza 
perchè qui abbiamo bisogno di ricordarle, la rapidità di tutte queste 
‘enumerazioni è tanto meno raggiungibile quanto più i biglietti di 
taglio eguale sono diversi per colore, per forma, per grandezza? Po- 
tremmo immaginare noi dei pezzi da cinque o da venti lire foggiati in 
diversissime dimensioni? E perchè questa stessa differenza sì tol- 
lera e si ammette nei biglietti ? 

INI. CONCORRENZA TRA 1 DIVERSI ISTITUTI. Se non che ci pare che 
da qualche tempo a questa parte il problema. del nostro ordina- 
mento bancario vada assumendo lentamente bensì, ma con perseve- 
ranza un altro aspetto abbastanza deciso. Fino alla durata del corso 
forzato dei biglietti, si può dire che la Banca Nazionale del Regno 
avesse un predominio assoluto sulle altre Banche del consorzio, le 
«quali, anche riunite, non potevano certamente competere colla sua 
forza. Infatti al 31 Dicembre 1881, cioè pochi mesi prima della eflet- 
tiva apertura degli sportelli al cambio, si avevano.i seguenti risultati : 

Basca Nazionale gli altri cinque 
istituti riuniti 


Capitale (milioni) 200 112 
| Portafoglio » QU - 160 
Anticipazioni » 50 62 
Depositi » 413 157 
Circolazione » 461 274 
Stock metallico (oro, argento) » 83 53 
Movimento complessivo » 1500 147 


Oggi non si può certo dire che le cifre singole delle ultime situazioni 
. presentino delle prafonde modificazioni a questo progetto, ma se 
non erriamo vi sono degli elementi sufficienti per poter dire che al- 
cune delle altre Banche procedono con molto maggior rapidità nella 
via di un progressivo sviluppo che non sia la Banca Nazionale. La 
Banca Nazionale Toscana, diamo un esempio, che nel 1881 tra por- 
tafoglio e anticipazioni dava poco più di 23 milioni e mezzo, la 
troviamo salita a quasi 38, un aumento del 65 per cento ; nella 
Banca Nazionale d'Italia l'aumento fu del 18 per cento circa, cioè 
da 294 a 349 milioni. 

E non è che da pochi mesi che i singoli istituti banno allargato 
il territorio della loro giurisdizione e quindi possono disputarsi 
quasi sopra tutta la superficie dello Stato la clientela. Badisi bene, che 
mon vorremmo essere fraintesi; non è mostro intendimento di ac- 
cennare ad una diminuzione di importanza nel maggiore degli istituti, 
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nè crediamo di poter asserire che alcuno degli altri cinque sia tante 
eresciuto di for:a da poter competere con esso. Solo osserviamo, e: 
ci pare ragionevolmente, che le condizioni accennano a mutarsi, 

ehe gli istituti minori, e di questi quelli che aveano più clasticità 

di organismo, sentitisi liberi dalle pastoie del corso forzoso, 0, se si 

voglia, stimolati dalla perdita di quell’appoggio che loro derivava dal 

corso forzato, compresero che dovevano fare a fidanza solo sulle loro 

proprie forze e si gettarono con prudente sollecitudine alla ricerca di 

ùna vita indipendente. La vita economica del paese svolgendosi of- 

friva campo a lottare non tanto per disputarsi la vecchia clieutela, ma 
per accaparrarsi la nuova, la nascente. Qualche témpo fa si udì per- 

sino narrare di resistenza che alcune delle cinque Banche opposero. 
al Governo spalleggiato dalla Banca Nazionale; e vi furono anche dei 
tentativi di alleanze di alcune minori per far fronte alla maggiore. 
Sintomi, se vogliamo, chiacchiere, diremo anzi, che si risolsero in 
nulla, ma che tuttavia tre o quattro anni or sono non si sarebbero. 
fatte senza destare il riso in chi le ascoltava, tanto pareva indiscussa 
la sommissione dei cinque minori Istituti al maggiore. 

Nè, a parer nostro, è meno significante il fatto che la Banca Na- 
zionale d’Italia abbia rivolto il proprio pensiero al credito fondiario, 
impiegandovi una parte della sua attività e del suo capitale e pro- 
ponendosi di rivolgerne maggior quantità ove il successo corrisponda 
alle speranze. Probabilmente la Banca Nazionale d’Italia ha forza ba- 
stante per attendere alla lotta di concorrenza che le è mossa d’in- 
torno sul campo del credito commerciale, e nello stesso tempo batte- 
re ‘anche la via del credito fondiario; ma può anche essere, ed al- 
cuno lo ha creduto, che abbia scelto questo nuovo terreno per lasciar 
libero l’altro alla espansione delle Banche consorelle. Però è sintomo 
della situazione il fatto che poco dopo tale nuovo indirizzo preso dalia 
Banca Nazionale d’Italia, sia corsa la voce confermata da fatti che. 
la Banca Nazionale Toscana avesse fatti studi e prendesse provve- 
dimenti onde esperire la sua azione sul credito agrario, e si aggiungeva 
che all’ uopo avesse presi accordi col Banco di Napoli quasi per 
dividere con esso, in questo argomento, la giurisdizione territoriale. 

E indubbio quindi, a nostro avviso, che le sei Banche sono. 
ormai entrate nel periodo della lotta; la loro rapida espansione di- 
mostra che sentono vitalità sufficente per impegnarsi nella reciproca 
concorrenza, e, sebbene con forme cortesi, apparecchiano le armi e 
si ‘apprestano al.combattimento. E sta bene; ma il paese offre esso 
abbastanza sviluppo crescente perchè ne possa essere alimentata 
una azione così vivace da parte degli istituti di credito | 

Questo noi non crediamo veramente; e temiamo anzi che se 
procederanno le sei banche ad estendere in sì fatta misura la loro: 
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giurisdizione, al breve periodo di rapido aumento degli affari, suc- 
cederà l'esaurimento per mancanza di materia sulla quale operare; e 
l'esaurimento produrrà la stazionarietà colle sue fatali conseguenze. 

La Banca Nazionale d’Italia ha potuto nel passato prosperare in 
modo straordinario per due ragioni; perchè era quasi sola ad eser- 
citare il credito su vasta scala; e perchè era la sola che potesse in 
Italia trattare collo Stato gli affari colossali dei quali aveva frequen- 
temente bisogno. Oggi le cose si presentano molto diversamente. Da 
una parte, per ciò che concerne gli affari del pacse, quasi su tutto il 
territorio cinque o sei istituti si disputano la clientela; dall’altra altri 
istituti si sono ormai organizzati e fortificati e giungono, se non a 
competere, a camminare di pari passo colla Banca Nazionale d’Italia. I 
contratti per l'esercizio ferroviario hanno dato la prima prova che il 
monopolio finanziario in Italia non esiste più. 

Molti si rallegreranno senza riserva per questo fatto; e noi pure 
lo teniamo come una prova della cresciuta prosperità del paese; però 
facciamo le nostre riserve. Non crediamo possibile che l'aumento 
della ricchezza nazionale in Italia offra campo ad una lotta efficace 
di concorrenza, temiamo che, la fittizia condizione dei sei istituti di 
emissione crei anche uno stato di cose che può non essere naturale 
ma artificiale. E come l’artificiale a lungo non può essere mantenuto 
senza dauno dei più, temiamo che si apparecchino, ove non si prov- 
veda sollecitamente, delle maggiori difficoltà avvenire. 


Così da tutti i tre punti di vista dai quali abbiamo esaminata la 
“questione delle Banche apparisce la urgenza di pensare al loro rior- 
dinamento. E per regolare la circolazione e per impedire voli troppo 
rapidi, che a lungo andare potrebbero dar origine a cadute, e per or- 
ganizzare il credito verso le oscillazioni che ci vengono dall'estero, 0 
verso le difficoltà che si manifestano all'interno ; quello che occorre 
è di riformare lo stato attuale, sotto tutti gli aspetti condannabile. 

Si assicura già che alcune delle Banche mirando, se non a più 
proficuo, a più duraturo avvenire, sarebbero disposte ad uscire dal 
consorzio di emissione ed a trasformarsi in società ordinarie di cre- 
dito. Anche questo è un sintomo molto notevole della situazione e 
darebbe garanzia della serietà degli amministratori, ai quali non 
può sfuggire certamente il pericolo a cui sono sempre esposte le ban- 
che minori di essere soffocate dal Governo e dalla maggiore, quando 
i freni che la convenienza, ma non la legge, ha stabiliti, venissero a 
mancare nella loro funzione. 

A. J. De JoHannIs. 
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Enrico CimpaLi. La nuova fase del diritto civile nei rapporti 
economici e sociali con proposte di riforma della legislazione 
civile vigente. Torino, Unione editrice. 


Per la maggior parte degli scrittori come degli studiosi il di- 
ritto civile non è che interpretazione di regole sunzionate, e spesso 
anche interpretazione assai poco profonda e illuminata. S'intende 
che interpretare e applicare la legge debba essere opera di gran 
lunga prevalente, nella pratica quotidiana, a quella del farne la 
eritica e prepararne le riforme. Ma è anche indubbiamente desi- 
derabile che la scienza, vuoi nelle stampe vuoi nelle scuole, non 
dimentichi questa seconda e altissima parte dell'ufficio suo. Ciò è 
tanto più nec. ssario nei moderni regimi dove le funzioni legislative 
non sono più riservate al genio individuale di poche persone ma si 
esercitano direttamente dalla società con larga collettività di azione. 
Non si può quindi non far buon viso ad un libro il quale ci solle- 
va allo studio del diritto civile come lcgislazione, alla ricerca delle 
sue ragioni intime, all'esame delle sue attinenze con gli altri or- 
dini della vita socinle. Se non che (per dire subito qualeosa del 
lato meno favorevole del mio sentire intorno a quest'opera) mi pare 
che l'Autore si lasei fors’anche troppo accalorare nella compiacenza 
per il suo disegno; quasi lo lasciano sentire fin le sue prime pa- 
role. « Un desiderio profondo di novità, una smania febbrile di ri- 
forme in tutte le sfere molteplici della vita, della scienza, dell’arte, 
pervade ed agita violentemente le fibre della società moderna........ 
ll In mezzo a tanta vertigine di rivolgimenti e di trasformazioni, 
quasi nave incantata che solca tranquilla le onde burrascose del- 
l'oceano seminate di moribondi e di cadaveri il Diritto civile sem - 
bra non risenta per nulla l'influenza rivoluzionaria dei nuovi tem- 
pi ». Lungi da me il pensiero di vuler combattere su qualche pa- 
rola, ma io mì doraando subito: che da questo pelago dove è sma- 
nia, febbre, violenza, vertigine e rivoluzione, si sottragga il diritto 
civile, è proprio un male senz'altro ? Pare che l'Autore stesso mi 
voglia rispondere, continuando: « Fora superstite a tante altre 
coeve, da gran tempo già scomparse o trasformate, il Diritto civile, 
immobilizzato quasi del tutto nella sua sostanza e nella sua strut- 
tura, qual ci fu tramandato dalla civiltà romana, dopo aver go- 
yernato, ussimilandosi pochi elementi, la turbinosa società medie- 
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vale, pare siasi imposto, ricevendo solo lievi modificazioni, per go- 
vernare diffinitivamente anche la società moderna e sopravvivere 
inalterato alle sue future inevitabili trasformazioni. n Orbene, dico 
io, questa costanza fondamentale del diritto civile per così lungo 
volgere di tempi e attraverso a così profondi rivolgimenti di cose 
mi parve sempre che autorizzasse a conchiudere ad una certa ne- 
cessaria legge del processo storico di questo diritto, assai meno 
esposto che il rimanente della vita sociale alle sùbite e profonde 
mutazioni, non già immobile ma dotato di un movimento micrometrico, 
per così dire e mi parve ancora che questa legge del processo storico 
del diritto civile couferisse all'ordinato svolgimento della vita socia- 
le. Che anche del diritto civile possa aversi oggi un movimento 
alquanto più rapido che per lo passato lo concedo, ma senza rinun- 
ziaro a sostenere quella, molto minore mobilità sua necessaria e 
benefica; sul qual punto neanche il pregevole lavoro del prof. Cim- 
bali scosse la mia convinzione. Ecco una prima riserva e obiezione 
che mi permetto di fare. Una seconda è questa che sempre per un 
. cero eccesso di entusiasmo per il suo tema l'Autore è forse sover- 
chiamente disdegnoso per il lavoro di interpretazione del diritto ci- 
vile. Per lui non soltanto la « scarsa produzione giuridica nazio- 
nale n mal sa « elevarsi dal pantano di una esegesi grettamente 
servile »; non soltanto « riempie l’anima di sconfortante meraviglia.... 
il vedere giovani valorosi......... solo intenti ad accrescere il numero 
delle opere destinate ad alimentare la speculazione libraria poichè, 
senza far muovere un sol passo alla scienza del diritto, non servono 
che a riassumere miseramente i dettati della dottrina comune e della 
giurisprudenza » ma egli va più oltre ed afferma che « la vittoria... 
+s-... rimarrà definitivamente al sistema sull’esegesi...... » quasi che 
l'esegesi dovesse e potesse scomparire. Ora è vero che la maggior 
parte dello pubblicazioni di diritto» civile giustificano la severità 
delle prime proposizioni, ma quanto all’ ultima parmi che sarebbe 
stato necessario avvertire come la stessa esegesi possa e debba ri. 
congiungersi con la trattazione sistematica nell'armonica unità della 
vita scientifica accomunandosi perfettamente la digpità di scienza; 
ciò accadde nei giureconsulti romani e ciò accade anche nei grandi 
giuristi moderni. Più moderato è l’ Autore nel discorrere della 
« tendenza che va facendosi strada fra' nostri giovani giuristi dî 
applicare la tevria dell'evoluzione darwinistica al diritto privato » 
poichè riconosce che questo «.più di ogni altro ramo delle scienze 
giuridico sociali, sia il meno suscettivo a lasciarsi dominare dai 
principii della dottrina evoluzionista già destinata a signoreggiarli 
trionfalmente tutti. » Ma anche su questo punto pare a me che egli 
avrebbe dovuto più chiaramente mostrare como la trasformazione 
del diritto civile possa e debba aver luogo per intrinseca energia 
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di questo diritto cioè per il movimento dei fenomeni ai quali esso 
si riferisce e non per « applicazione di principii o di teorie » rica- 
vati da ordini di fenomeni diversi e remotissimi da quelli. Secondo 
me questa comunissima tendenza odierna di prendere una teoria 
elaborata sull’ossorvazione dei fonom-ni fisici e infilarlà come un 
abito fatto ai fenomeni sociali e morali è per eccellenza un processo 
antipositivista, poichè il positivismo vuole che ogni ordine di fe- 
nomeni si osservi in sè stesso senza alcuna prevenzione estranea, 
salvo poi a raffrontare le conclusioni a cui in esso si arrivi con le 
conclusioni a cui si arrivi in altri ordini per combinarle in superiori 
e più ampie conclusioni. Queste osservazioni generali sul concetto 
cho l'Autore dà dell'opera sua erano necesarie; ma forse la parte 
maggiore dell'opera stessa risponde almeno parzialmente allo idee 
da me manifestato in qu-sto osservazioni assai più di quel che par- 
rebbe dal modo in cui l’opera stessa è presentata dall'Autore. 

« Il periodo individualistico, sotto l'influsso del quale e per 
disciplinare il quale furouo scritte le legislazioni civili vigenti, pare 
oramai destinato ad esser chiuso per sempre, cedendo man mano 
il campo al perivdo della socialità. n Ora « i codici civili vigenti, 
occupandosi quasi unicamente dell'individuo umano dal punto di 
vista atomico cd astratto, mirano soltanto a regolare nelle loro forme 
molteplici, la varietà dci rapporti meramente individuali; non rap- 
presentano quindi che la legislazione privata individualistica. » 
Quindi sono disadatti ai tempi moderni. L' Autore distingue nel 
diritto civile tre fasi, corrispondenti a tre periodi di evoluzione del 
la vita sociale, la primitiva di confus'one e completo assorbimento 
dell'elemento individuale nell'elemento socialc; la secondaria di 
distinzione e di completa emancipazione dell'elemento individuale 
dall'elemento sociale, la forma ultima di riconciliazione e di rein- 
tegrazione dell'elemento individuale nell'elemento sociale. Il primo 
periodo è contrassegnato dal diritto consuetudinario, il secondo dal 
Codice di diritto piivato individuale ; il terzo dal Codice di diritto 
privato sociale. ì 

Il trionfo dell'individualismo « emblema e fine del secondo pe- 
ricdo evolutivo abbatte le cause di predominio e di disuguaglianza. 
sociale antiche e ne crea di nuove; « mentre prima la forza fisica 
dell'uomo e dell'animale costituiva il fa'tore principale e più efficace 
della produzione e della cirsolazione, col tempo essa viene grada- 
tamente sostituita dalla forza meccanica degli agenti naturali »; 
vi è un « radicale mutamento nella produzione della ricchezza........ 
divenendo gradatamente minima l’aziono del lavoro dinanzi alla forza 
invadente e soverchiante del capitale, cd alla quantità, qualità ed 
econumicità dei beni che si producono » ed havvi « un rivolgi- 
mento non meno radicale nel modo come la ricchezza, per opera. 
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dei nuovi veicoli trionfatori del tempo e dello spazio, forniti 
dalla civiltà, circola, si diffonde e vien partecipata da coloro che, 
în uno degli studii percorsi, prendono parte nella produzivne della 
medesima ». Si trasformano Te persone con lo svolgimento vario € 
immenso dell’associazione; si trasformano i beni che non si limitanò 
più soltanto alla terra e agli animali, ma comprendono tutte lè forze 
ed agenti dolla natura, nè comprendono solo i prodotti agricoli ma 
$ minerali, nè solo, quanto a proprietà îmmobiliare, suolo e casà 
ma « miniere, fabbriche, officine, ferrovie » nò, quanto alla proprietà 
mobiliare, soltanto denaro e oggetti di prima necessità ma macchine 
e strumenti ; nè solo i beni materiali ed esterni ma gl’immateriali 
ed interni. Si trasformano del pari con maraviglioso ampliamente 
i mezzi di trasferimento dslle merci, delle persone, deMe notizie e i 
mezzi di trasmissione dei benî da porsona a persona. Conseguenza 
di tutto ciò una trasformazione parallela del diritto. « Nun è dubbio 
ehe, da mezzo secolo in qua specialmente, per cffetto dello spirito 
potente di associazione e della forza onnipotente dei capitali alî- 
mentata dallo sviluppo meraviglioso delle scienzs fisico-chimichè, 
dai progressi giganteschi della grande industria e dall'espandersi 
prodigioso del credito, siasi compiuta una trasformazione così pro- 
fbndamente radicale nel mondo economico da produrre, per hatu- 
rale conseguenza, una immensa serie di rapporti corrispondenti nel 
mondo giuridico înteramente nuovi od assolutamente ignoti alle le- 
gîslazioni civili vigenti. » Gli Stati provvedono con leggi speciali, 
bulle società e le associazioni, sulle proprietà di nuovi beni, comè 
mîniere boschî e foreste, privative industriali, diritti di autore, su 
nuove forme di contratti come le assicurazioni, l'assegno bancario, 
î1 conto corrente, il trasporto, il contratto fra assenti. Nè queste 
bastano: occorrono disposizioni per « regolare ta to quel complesso 
di attinenze sociali nuove, create dall'introduzione delle macchine e 
dalla agglomerazione degli operai nelle fabbriche, dalle moltepligi 
applicazioni del capitale e dalle forme svariate di lavoro nonchè 
dalle diverse combinazioni dell'uno e dell'altro. »n E quî l'Autore 
si intrattiene ad esaminaro i disegni di legge di questo ordire che 
Ytrrono presentati al parfamento italiano. Con questo capitolo. « Delle 
leggi speciali. Elc:nenti del C. dive di dirîtto privato sociale » si 
chiude fa prima parte del libro intitolata « Le tre fasi de diritto 
civile » Come sì vede, l'Autore abbandona le generalità delle for- 
mole evoluzioniste per venire al concreto. 

Meglio ancora egli fà nella parte seconda: « Proposte di ri- 
fortna della legislazione civife vigente ». Questa parte seconda coth- 
‘pronde 8 capitoli e occupa quasi 300 delle 364 pagine di cmi si 
cotnpone il volume. Poteva formar materia di un’opera a parte e 
meriterebbe un esime minuzioso; ma qui, malgrado la sua ampiezza, 
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essa diventa per volontà e per fatto dell’ Autore parte secondaria. 
Queste riforme riguardano la cittadinanza, l'assenza, il matrimonio, la 
ricerca della paternità naturale, la condizione dei figli adulterini e in- 
- 6estuosi, l'ordinamento della proprietà, il sistema successorio, i coh- 
tratti ed altri istituti. Per la cittadinanza si tratterebbe di semplificare 
le disposizioni coordinandole a quelle di diritto internazionale privato 
senon si volessetrasport ire in una legge politicatale istituto. L'assenza 
dovrebbe in un termine abbastanza breve convertirsi in presunzione 
di morte o produrre effetti definitivi. Fin qui le riforime non sono di 
grando momento. Grave invece è quella che l'Autore propone per il 
matrimonio, ed è nient'altro che la istituziune del divorzio per cause 
. determinato. È strano come, pur non accettando senza circo-criverlo 
con una certa elevatezza di vedute il concetto del matrimonio contratto, 
l'Autore si contenti di difendere l'istituzione del divorzio dicendo che 
l'indissolubilità « implica che i due elementi molecolari, onde si com- 
pone l'organo integratore e riproduttore della specie umana si conset- 
vino sempre atti al proprio ufficio...... » ; chè se « taluno od cutrambi 
gli elementi ... si mostrino sostanzialmente disadatti a compiere l'uf- 
ficio cui sono destinati ...... quando tale stato patologico si avvera nel 
. seno dell’organo famigliare suprema legge di necessità sociale impone 
che si restituisca a ciascuna delle molecole, che lo compongono la pri- 
mitiva sua libertà ; perchè possa congiungersi ciascuna in unione no- 
vella con altra molecola più adatta.... ». Ora siccome l'Autore ha ben 
presenti «lla inente « vizi inguaribilmente morbosi » pei quali si veri- 
fica « tu'0 processo patologico » e precisamente « il delitto, l'infedeltà, 
vizi profondi ed incurabili n quella restituzione di libertà per la ricerca 
. della molecola più adatta ci pare un brutto regalo fatto alla società, 
dalla quale in gencrale paro che si cerchino di appartare e recludere 
le molecole incurabilmente viziate. Del resto soprattutto si può chie- 
dere al prof. Cimbali perchè, mentre ricorda pubblicazioni contro il 
divorzio come quelle del Cenni, del Gabba, del Salandra, non abbia rispo- 
sto alle obiezioni di questi scrittori. Sono invece perfettamente con lui 
nel desiderare l'ammissione della ricerca della paternità naturale, della 
quale egli tratta ampiamente e accuratamente ; ma non partecipo af- 
fatto ai suoi voti per il miglioramento della condizione dei figli ince- 
stuosi e adulterini e, benchè egli invochi a questo proposito lo studio 
: delle condizioni morali della società, ritengo che quei suoi voti non si 
spieghino se non con una grande incompiutezza di esame della società 
| sotto l'aspetto morale. 

Circa la proprietà l'Autore nota due lacune che moritano di es- 
sere colinate: l'una concerne la propriotà dello Stato, l’altra riguarda 
la proprietà mobiliare. Ma giunge fino a stabilire un nuovo priaci- 
pio che « concepito esattamente ed applicato prudentomente, dee 
“pur entrare, quale elemento fondamentale di compenso, nell'orga- 
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nismo della proprietà » e che « può compendiarsi nella seguente for-- 
mola : « espropriazione forzata per causa di bonifiche o miglioramenti. 
agrarii e di opere industriali » La proprietà è una funzione sociale, il 
proprietario va rispettato nel suo diritto finehè adempie i doveri di 
questa funzione ; cessando l'adempimento di questi doveri egli perderà 
la cosa, ricovendone un equivalente. Egli trova i germi di questa istitu-. 
zione nelle vigenti servitù legali. Questa è una delle parti più rilevanti 
e più nuove dell’opera e merita di essere attentamente esaminata : il 
midollo della questione sta nel vedere fino a qual punto possa tradursi 
in regole giuridiche la funzione sociale che la proprietà già compie 
pur sotto l’azione naturale di leggi morali ed economiche: mi pare che - 
l’Autorenonsisiaabbastanza addentrato inquesta indagine. Circaiilsi- 
stema successorio vi ha pure qualche osservazione nuova, e buone, ben- 
chè non nuove, sono le proposte della restrizione della suecossione le- 
gittima fra collaterali ammettendo lo Stato a concorrere già coi parenti - 
in quarto grado, della estensione della quota riservata oltre i gradi ai 
quali è assegnata ora, decrescente però a misura che scema la pros- 
simità del grado, del miglioramento della posizione del coniuge. Con- 
fesso di dubitaro della uti.ità e della saviezza di una riforma per ria- 
prire la via alla successione contrattuale. Finalmente in ordine alle 
obbligazioni ed ai contratti, ammetto pienamente con l'Autore che rap-. 
porti obbligatorii nuovi sorgano e antichi si mo.lifichino, specie per un. 
più largo intervento dello Stato nelle azioni individuali, ma non mi pare 
che ciò basti a mutare l’intrinseca natura del diritto delle obbligazioni 
come parrebbe lasciar credere l'Autore. 

Nelle 16 ultime pagine costituenti il :;apitolo unico, della parte 
terza: « Di una futura legislazione di diritto privato. Lineamenti e pro-. 
fili » l'Autore riassume i suoi concetti, lasciando da parte le riforme 
parziali (delle quali accenna perd ancora alcune altre) pertornare a insi- 
stere sulla « tendenza fatale dei tempi » ... « di allargare ponendolo - 
sopra novella baseorganica, tutto ilcontenuto del Codice di diritto pri- 
vato. » Il quale tratterebbe, circa le persone, non soltanto degli indivi - 
dui ma di tutte lo multiforme maniere di persone giuridiche ; delle cose 
sì immobiliari che mobiliari in tutte le svariatissimo forme in cui no- 
vellamente si presentano come oggetti di diritto ; infine di tutte le nor- 
me atte a regolare le innumet evoli combinazioni di relazioni fra soggetti . 
e oggetti di diritto. 

« E noi, riassumendo, torniamo pure al concetto che una certa len- 
tezza c minuziosa gradualità di movimento del dirit'o privato rispetto - 
® tutto il rimanente della vita sociale sia una condizione necessaria 
del civile progresso ; sicchè non crediamo affatto prossima la com- 
pilazione di un codice generale del diritto privato soci.:le quale lo - 
disegua il prof. Cimbali. Anzi, osservando lo svolgimento organico - 
del diritto quale la storia ce lo offre, mi pare si possa argomentare : 
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che tutta quella nuova materia di legislazione su cui l'Autore giu- 
- stamente chiama la nostra attenzione debba ancora passare attra- 
verso una lunga elaborazione prima di essere matura alla codifi- 
cazione. Frammezzo a tutta questa novità poi parmi che bisogni 
fare una distinzione fra ciò che è materia nuova all'applicazione di 
regole antiche e ciò che è intrinseca alterazione della fisionomia , 
di certi istituti giuridici o prodotti giuridici se così si vuol dire. Ci 
sono molti nuovi rapporti, molte nuove condizioni che rientrano nelle 
forme giuridiche tradizionali e per queste non può parlarsi di rivo- 
‘ luzione nel diritto ; ma ci sono alterazioni di condizioni sociali che 
modificano realmente i lineamenti caratteristici di certi concctti 
giuridici e qui la trasformazione non ha da essere distruzione, biso- 
gna che sia, (ripeto il vovabolo,) micrometrica nella sua nitidità e 
precisione ; ciò che non è mai di un movimento rivoluzionario. Q1e- 
sta distinzione recherebbe, parmi, molti miglioramenti nell'opera del 
Sig. Cimbali. La quale, anche così com'è, merita senza dubbio di 
- essere stimata; ma per ciò che ha di più nuovo è immatura e si 
risente di qu] semplicemente rumoroso frasario che dalla fisiologia 
è passato neglistudisocia'ia cagione delleopere co ne quella, che il Cimn- 
bali cita più d'una volta, dello Schiffle; e per ciò che ha di più matu- 
To non è nuova , anzi ha onorevolissimi precedenti, almeno all'estero,. 
fra i quali mi pare che non meno della mernoria di P. Ros.i egli avrobbe 
dovuto rammentare il giureconsulto economista Carlo Renou4rd jcome 
nella parte in cui si tocca delle attinenzo fra il diritto privato o la vita 
sociale mi pare che egli avrebb- dovuto rammentare e tenere in mag- 
gior conto la potente opera del Carle « La vita del diritto nella vita 
sociale ». Chiude:ò notando non senza lode che il sig. Cinbali non 
seguo il servile andazzo di profondere le adulatorie citazioni aspetta- 
«trici di ricambio e anche intorno a scrittori di grido rompe gl' ido- 
latri cori con espressioni sincere non tutte di lode; ma in questa sua 
‘sincerità e indipendenza di giudizio ha talvolta forma acerba, oltre 
forse il suo stesso intendimento. Ciò non giova ad alcuno; chè se 
l'acerbità dell’ospressione può essere talora desiderabile e nccessa- 
ria alla sincerità contro i pericoli dell’equivoco, non è certo nei 
rigidi ragionamenti della scienza. 
G. S. TEMPIA. 


— —— 


Caledonia. Vol. I. EmiLIo PiovaneELLtI. - Milano. Fratelli Treves. 


Or fa circa tre secoli, quando quei bravi ed espansivi britanni 
che ora sono un po'per tutto il mondo, e a'quali si può oggi anda- 
re a fare una visita a casa loro, anche di quì dall'Italia, così co- 
modamente e così presto, erano ancora penitus toto divisi orbe, come 
li disse Virgilio o ultimi orbis, come li chiamò Orazio, o tali pres- 
s’a poco dovevano essere, giacchè il Tasso potè anch'egli, a’suoi 


382 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


giorni, ehiamaro la non molta più remota Irlanda divisa dal mon-. 
do, ultima (1), a quel tempo, dico, un Italiano andò, come l’anno 
sco:so il sig. Emilio PiovanslHi, in Iscozia, por descriverla ; un tal 
Petruecio Ubaldini, che pubblicò il suo volume in Anversa nel 1588: 
poi, por quanto ce ne dice il sig. Piovanelli st-s8-0 in « poche pa- 
role di prefazione » al libro da lui testè pubblicato, non s’ebbero 
altri scritti italiani sulla Scozia fino a « qualche imperfctto accan- 
no datone da un Dottor Francesco Lunza » nel 1859, se non si con- 
tino le descrizioni latine del Giovio e di Pio II. 

Se n’è scritto, però, anche recentemente, qualche cosa in (er- 
mania, molto e bene in Inghilterra, un poco, ma con molte inesat- 
tezze, in Francia. In conclusione, il Piovanelli, andando in! Iscozia 
apposta per istudiarla, e farvi sopra un libro, non s'è dato arivan- 
gare un terreno sfruttato; ed è aiò fra lo più importanti preroga- 
tive d'ogni lavuro. 

Il t'iovanelli, a differenza di quello che feco l'Ubaldini che in- 
titolò il suo libro : Descrittione del Regno di Scotia e delle Ieole 
sue adjacenti, nella quale si descrivono i confini di ciascuna provin- 
cia, et luoghi che vi sono e le cose più degne di memor:a che vi si 
trovano, tanto naturali, quanto maravigliose, ha intitolato il suo, 
con una sula parola, Caledonia e nondimeno v’ha imbhastito sopra 
due v. lumi, di cui questo primo che qui esaminiamo, si compone di 
quasi trecento pagine, mentre l'autore dell’antico libro non ne messe 
assieme che un solo di appena sessanta, ad onta cho descrivesse della 
Scoz:a,anche più che il descrivibile, trattando, come abbiam visto dal 
suo lungo titolo, « oltre che delle cose naturali, del'o maravigliose n, . 
cioò a dire, secondo lui, delle prodigiose o sopraunaturali. 

Queste il Piovanelli le ha tutte risparmiato al lettore; ha par» - 
lato, nel primo eapitolo, delle leggende, ma in quello ha messo anzi 
più erudizione che negli altri. Leggende, per lui, sono le incerte 
derivazioni dei nomi Britannia, Albione, Caledonia, su cui discute 
genza prosopopea e insieme con tanta assennata scelta di notizie ; 
sono lo non meno incerte successioni di antichi invasori e di anti- 
chi rc di quella regione. Che poi la disposizione degli Scozzesi ad 
accettare la Riforma con l’eresia di Calvino, foase cagionata da 
« un certa universale influsso delle stelle », o che nel lago Garboil 
in Argodia viva una specie di cane « coi piedi acquatici, cartila- 
ginosi », che esce dall'acqua in casi rari a dar sogno di malaugurio 
al paese, uccidendo la gente 2 soli colpi di coda, il Piovanelli che - 


t1) Sono gl'Inglesi sagiltari ed hanno 
Gente con lor, ch'è più vicina al Polo. 
Questi de l'alte selve irsuti manda 
La divisa dal mendo ultima Irlanda. 
Gerus. Liber. C. 1. 
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deve aver lette queste peregrine notizie almeno nel libro da lui ci- 
tato, non ce le racconta. E ha ben ragione! Che cosa è mai più 
maraviglioso e più interessante della cruda realtà di certe verità 
naturali? 

È a Redcar il Piovanelli, nel Cleveland, al Nord dell'Inghil- 
terra ; legge in un giornale la descrizione della chioma rimasta in- 
tatta dal corpo d’una giovinetta romana, scoperta in certi scavi, 
conservata nel museo di York ; il giorno dopo è a York a vedcio 
quella chioma. Qual soggetto stupendo di meditazione in quella 
vecchia reliquia della giovinezza e della beltà d'una fanciulla che 
chi sa mai qual delizia fu di vite che si spensero or fan venti se- 
coli e desiderio ardente di cuori ridotti in polvere anch' essi, che 
la sorte non lasciò nemmeno raccolta in una tomba! 

Quella chioma del muse» di York ann.da nella mente del Pio- 
vanelli il passato col presente del pacse che imprende a studiare e 
ne simboleggia graziosamente la storia. 

E il pussato è il presette tiene egli di fatto in vista di conti- 
nuo nel suo viagrio, che non è come quello dello Sterne, sentimen- 
tale; nè come quegli del De Amicis, descrittivo; nè come quegli 
degli odierni esploratori, statistico geolo;ico, etnologico ; ma un po’ 
d’uuo o d’altro, secondo i casi, o secondo cioè, l'impulso della curio- 
sità che in lui si desta da un'amorosa e seinpre accurata osservazione. 

Da York passa a Newcastle sulla Tyne e ne descrive nel se- 
condo capitolo i ponti mirabili e l’operosità affannosa e l’opulenza, 
figlia di quel vasto bacino carbonifero d'oltre cinquecento miglia 
quadrate nel bel mezzo del quale la città è fondata e che i romani 
non sognarono nemmeno, « nè forse allora se ne sarebbero curati, » 
come nota appunto il Piovanelli chè « estendere e assicurare îÎ 
confini dell'impero era loro scopo precipuo ». 

Dei romani parla pure particolarmente, in questo capitolo, cam- 
biando a un tratto la descrizione in istoria. Fu à che Combred II, 
aupremo capo dei caledoni detto Galgaco dai romani, resistè alle le- 
gioni guidate da Giulio Agricola finchè cadde battuto ma non domo. 
Fra Newcastle e Carlisle è il confine che segaò col suo famoso muro 
Adriauo per imporre un limite prudente all'ambizione dei suoi e che 
Carausio o Caroso ribelle romano rivarcò per cercarvi un regno per sè. 

Pochi anni di dominio romano contrastato bastarono perchè il 
paese si latiuizzasse, e quei dominatori, maestri di civ ltà, accolti 
da prima con odio rabbioso, fossero tenuti e invocati come libera- 
tori del paesc, contro nuovi invasori (i sassoni) che quel che veni- 
vano a rapire, non compensavano recando alcun bene. 

Quoste notizie storiche sono sparse nel libro con un'economia 
lodevolissima : sono compartite a riprese e appunto in copia suffi- 
ciente a sodisfare la giusta curiosità di chi legge e appena sian 
tante che alcuno potesse cominciare a stancarsene o potessero ve- 
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nire a parere una digressione s’interrompono, magari soltanto per 
poco, con una descrizione affatto diversa gettata in mezzo -oppor- 
tunamente. Così dopo questo po'di storia dell'invasione romana, det- 
ta con garbo e alla lesta e pur con buona scelta di notizie capitali o 
delle meno comuncmente note, eccoci a un tratto a finire il capitolo 
a Tynemouth, cioè alle foci della Tyne sulla vetta d’un poggotto. 
prospiciente il mare, « in mezzo ad un giardino, dal quale si levano 
pittorescamente in alto gli avanzi di una chiesetta gotica ». Dove 
poi gli accade di dover parlaro di storia esclusivamente come nel 
capitolo decimo dedicato tutto a questa parte, il Piovanelli ne avver- 
te francamente il lettore dotto « che meglio di lui li conosca »oil 
lettore giocondo che di pura storia non si curi, acciocchè facciano 
un bel salto, se lor piace Ma saranno molti i lettori nè così profon- 
damente dotti nè così superficialmente curiosi che come me, per 
esempio, leggeranno volentieri anche quel capitolo decimo. 

Si può non ignorare affatto la storia e legger con piacere de- 
scritte da chi le ha ri:studiate di recente sui luoghi stessi che ne 
furon teatri battag ie come quella in cui il Wallace sconfisse 50,000 
inglesi d'EJuardo I sul Forth e l’altra in cui fu sconfitto presso Fal- 
Kirk, eroc sempre o vincitore o vinto e persino quando andò fug- 
giasco pe' mondo e quando tradito vil:inente e consegnato alla così 
det:a giustizia, fu sventrato e squartato per ordine di chi s'aveva 
avuto troppo a male di vederlo sempre saldo e tutto d'un pezzo ; o 
la famosa vittoria del re Roberto Bruce contro le schiere d'Eduar- 
do II alla battaglia di Bannock Burn, che rese alla Scozia una 
© piena se pur non durevole indipendenza. 

In questo capitolo la storia della Scozia è tracciata tutta e dello 
battagiic è data idea così chiara che se ne intende persino tutto l’an- 
damento stratogico. Da Kenneth II (838) al Bruce (1300) ci sareb- 
be appunto il primo periodo storico e il più glorioso perchè primo 
quell’antico re estese il suo dominio su tutta la regione cho oggi si 
chiama col solo nome di Scozia, salvo un piccolo regno Bretone che 
rimaneva ancora sul fiume Clyde, e da lui può dirsi che la Scozia 
cominciasse; ma Eduardo I, « per toglicr ragione a ogni pretesa 
legale d’indipendenza degli scozzesi, distrusso tutti i documenti sto- 
rici loro su cui po'è porre le mani ». 

Nondimono il Piovanelli espone con ordine e con chiarezza quel- 
lo che se ne ss. Nel haio di questo periodo fa apparire, spoglia delle 
truci tinte Shukcspeariane la figura di Macbeth, parla del trat ato 
di Falaise in cui a Guglielmo il Leone fu estorta la prom:ssa di 
vassallaggio, e del sazum fatale su cui in Scona, antica capitale, 
s’incoronavano i re di Scozia e che si dice-a esser la pietra su cui 
‘posò il capo Giacobbe quand’ebbe la visione de.li angeli colà recata 
da Scota, la figlia del Faraone e oggi conservata in Westminster 
dove s’incoronano i re d'Inghilterra ; e parla del Holy Rood antica 
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immagine del Crocifisso, palladio della Scozia che essa perdè colla 
propria libertà. | . 

Così egli ci conduce a visitare un popolo, curandosi di farcelo 
conoscere. Da Newcastle dunque (Capit. II) passa a Carlisle o, via 
facendo, vede il muro d'Adriano o di Severo o dei Pitti, come altri 
dicono, e si ferma anzi a Hexham per andare di lì a Wall, villag- 
gio che come dal muro ha il nome nè ha prossimi i più notevoli avanzi. 

E qui il libro si rifà descrittivo. A Hexham vediamo ur po'della 
vita degli scozzesi d'oggi. È il vospro; di festa so non isbaglio; 
sopra una piazza è un ometto vestito di nero che predica a una folla 
varia che lo ascolta con gran deferenza: dopo di lui predica una 
donna, magra, vecchiotta; e tutti e due parlano di religione e del- 
l'efficacia della preghiera. L'uomo è un sarto e capitano dei pom- 
pieri; la donna una donna qualunque che dopo aver forse traver- 
sato fra qualche tempesta il mare della vita era giunta in uno qua- 
lunque dei porti della fede. I predicatori e la folla finiscono col ra- 
dunarsi a pregare a cantare e ad ascoltare altri sermoni in una 
gran sala illuminata. La mattina seguente siamo condotti per qual- 
che miglio di campagna a piedi verso Wall, poì visitiamo il muro, 
esaminando il modo e le circostanze della sua costruzione, il suo 
spessore, la solidità, l’aspetto che oggi conserva, 

Ed eccoci così di seguito, nel quarto capitolo, a Gretna, porta — 
della Scozia; e là un'altro po'di descrizione e un altro po’di storia. 
Quivi è il Gretna Green il prato famoso dove correvano una volta 
i giovani amanti avversati dai genitori o da altra autorità nol re- 
ciproco desiderio d’unirsi e si sposavano a dispetto d'ogni opposi- 
zione perchè lc leggi di Scozia si attenevano al solo consenso e 
alla coscienza dei contraenti e la legge inglese riconosceva gli ef- 
fetti della scozzese. 

In questo capitolo è una notizia sommaria dei varii idiomi che 
si parlano oggi nella Scozia, che vien poi completata a profusione 
nei capitoli XII e XIV dove, trattenendosi a Oban, si dirige il 
Piovanelli al prof. Blackie, illustre filologo, che gli dà ampie notizie 
dell’antico gaelico che « sopra tremilioni e mezzo di scozzesi, duecento 
cinquantamila parlano anche oggi, dei quali circa cinquantamila non 
conoscono l’inglese ». Queste notizie nel cap. XIV specialmente sono 
esposte in maniera da dare un' idea abbastanza chiara di quella 
lingua. Nel duodecimo parla dei Bardi e fa dei giusti confronti, coi 
canti popolari di varie delle nostre regioni d'Italia. D'’una di quelle 
canzoni da una buona traduzione fatta da lui stesso che visitata la 
Scozia pare abbia voluto anche conoscerne il linguaggio indigeno 
morente di cui giustamente lamenta si trascuri tanto lo studio dai 
filologi d'oggi. 

Il capitolo intitolato Edimburgo è forse il più descrittivo. In 
questa ex-capitale egli ha veduto lo caratteristiche moderne del 
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popolo che va visitando e quelle nota specialmente. La sua prima 
occhiata dalla finestra, di sera e la sua gita notturna al mercato 
ridotto la notte a pubblico passeggio e a skating rink paiono pagi- 
ne del De Amicis ; ma non si può dire che il descrivere, il word- 
painting, come dicono oggi gl’inglesi, sia veramente sua dote par- 
ticolare. Il Piovanelli par troppo meditatore per questo. Non sono 
rare le descrizioni vivaci e piacevoli, lo macchiette anche di com- 
pagni di viaggio schizzate con garbo e con brio, ma la sua mente è 
sempre più potente della sua fantasia, più osservatrice dei suoi occhi. 

Le più briose descrizioni sono nelle sue gite sui coaches (dili- 
genze) o sui piroscafi dei molti laghi con voce gaelica in Iscozia 
chiamati lock. Il primo di questi ch'egli visita è il Loch Katrine, 
quello della Lady of the Lake del Walter Scott o Donna del Lago 
del Rossini. Di piroscafo in coach e di coach in piroscafo traversa laghi 
ed ismi o lingue di torra sempre guardando e gustando quella na- 
tura varia e selvatica e più ancora considerando, studiando le tra- 
dizioni e la storia dei luoghi, l’indole della gente e perfino i carat- 
teri geologici del suolo. E al loch Katrine fa una digressione per 
dire che cosa siano i clan, e come si formarono, ein un albergo 
presso un altro lock, vedendo uno scozzese puro sangue che si cin- 
geva il kili fa la storia dcl vestiario scozzese, e altrove, vedendosi 
imbandire delle trote squisite, si estende a parlare della pesca e 
in generale dello sport che nella vita e precisamente nell’educazio- 
ne di tutti i sudditi della regina ha anc'oggi tanto valore. 

A Glascow, ch'egli chiama patria della navigazione a vapore, 
perchè vi se ne fece la prima prova da Patrich Miller nel 1786 la 
parte specialmente descrittiva ricomincia. Lunga e bella è la de- 
serizione della sua magnifica cattedrale, e delle cupe e nude case 
e del cielo quasi sempre fosco e delle affumicato officine che com- 
pongono la gran città commerciante. Notto il titolo di Glascow è 
pure il capitolo in cui è compresa quella parte puramente storica 
che abbiamo già notata. 

Nè v'è trascurata la religione che ha pure la sua propria sto- 
ria non priva di qualche singolarità fino dalla conversione del pae- 
se al Cristianesimo dovuta principalmente allo zelo di San Colum- 
bo monaco irlandese del sesto secolo che colla nuova fede seppe 
insegnare anche il buon viver civile, e dei colombiti suci primi se- 
guaci e d'’altre scuole religiose e d'altri santi. 

L'isola di Iona, l'isola sacra cho fu residenza e quartier ge- 
nerale, per così dire, del santo Columbo fu pure visitata dal Piova- 
nelli che le dedica uno dei suoi capitoli. 

E uno (l’ultimo di questo primo volume) lo dedica alla Vallo 
del Cona, culla dell'Ossian, ed è un bel capitolo, ricco di descri- . 
zioni, di ricordi storici, di osservazioni sul carattere della poesia 
dell'antico principe dei bardi gaeli, e di critica rispettosa ma fran- 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA — 387 


ca della traduzione cesarottiana dei suoi poemi, di cui il Piovanelli 
sa ormai legger da sè l'originale, e dei quali offre, per darc idea 
giusta e di questo e delle traduzioni, un breve brano tratto dal pri- 
mo libro di Fingal nella forma originale da prima, poi in una sua 
propria traduzione italiana rigorosamente letterale, quindi nella 
prosa inglese del Macpherson da cui tradusse il Cesarotti, poi in 
una traduzione in versi inglesi del prof. Blackie, fatta dall'origina- 
lo e infine in quella del Cesarotti. 

E quel che leggeremo nel secondo volume chi lo sa mai ? (1) Certo 
della Scozia resta ancor molto da percorrere, e da chi ha saputo 
comporre un volume così copioso passando dal Muro d'Adriano al 
sito oggi deserto della gaelica Tura, potrà darci un volume secon- 
do non meno prezioso del primo e ricco delle stesse qualità che di- 
stinguono questo, che spero aver date a divedere con sufficiente 
evidenza, qualità che potranno piacere più o meno, a chi più o 
meno cerchi di quella descriziono fotografica della gente e dei luo- 
ghi che qui non abbonda, quantunque una vivacità descrittiva d’al- 
tro genere, come abbiam già notato, non manchi e che hanno però 
appunto il merito lodevolissimo di non esser copia di quelle d’altri 
libri di viaggiatori o monografie di paesi, ma distinguersi per un'ori- 
ginalità punto affettata, figlia d’un ingegno colto e d’un retto gusto 
pei buoni studi e perle cose belle. ’ Lopovico Braar. 


La questione delle origini nella storia della lirica e melica greca. 
Prolusione del prof. LuiGI CERRATO. Genova, 1885. 


Sono tanto pochi coloro che in Italia si dedicano con amore e 
con zelo agli argomenti delle antiche letterature, che noi ci ralle- 
griamo di tutto cuore ogniqualvolta vediamo qualche studioso far pro- 
va del suo ingegno in quelle nobili e severa discipline. La storia 
della lirica greca offre la solita difficoltà oscura che si presenta al 
letterato per ogni genere di poesia nei suoi primordî, e molto più 
poi per le piccole composizioni : ed è cosa naturale: poichè se si 
domanda l'origine primitiva p. es. dei grandi poemi, è più facile 
trovare una risposta soddisfacente: ma di piccole composizioni do- 
mandare come nacquero e come si andarono sviluppando è cosa ardua 
non poco. Quindi nella storia della lirica troviamo in certe epoche 
forme belle e complete, che accennano ben-ì ad un’arte preesi- 
stente ma della quale non è dato conoscere l’origine prima. Questo 


(1) Mentre questa recensione era già pronta per l’inserzione in questa 
Rassegna la solerte casa Treves ha pubblicato anche il secondo volume 
di cui dunque si sa ormai quello che contiene che è appunto, come era 
naturale aspettarsi, importante materia, pari a quella del primo, parlando- 
visi con la stessa bella e ordinata copia di notizie, degli Stuardi, della 
Riforma, del Burns, e dell’arte e della letteratura e di tante altre belle cose. 


Su 
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accade per la lirica nostra italiana: troviamo molte forme giù svi- 
luppate, sonetto, canzone, ballata ete., ma non ne sappiamo l'ori- 
gine certa. E la ragione di questo fatto si è che i primi passi della 
poesia lirica sono spontanei e fatti senza riguardo alcuno alla po- 
sterità: l’epico può narrare peri contemporanei e per i posteri, ma 
il lirico non ha altro scopo che di cspandere il suo sentimento. Si 
noti poi che questa oscurità di origini è maggiore per la Grecia, 
trattandosi di tempi così lontani da noi, e in cui la scrittura era 
bensì conosciuta, ma poco adoperata: tutta la poesia era composta 
per essere cantata, e perciò è naturale che di essa della sua origine, 
dei suoi primi passi si sia perduta ogni memoria. 

Essendo adunque stabilito questo principio, ne viene di conse 
guenza che nei canti popolari si deve rintracciare e studiare la prima 
origine e il progressivo sviluppo della lirica. Questo è appunto 
l'argomento che il prof. Cerrato si propone di trattare nella sua 
« prolusione » Egli passadapprima in rassegna le principali opere su 
questo soggetto: fa un diligente esame dei lavori del NicoLAI, del 
BerNnHARDY, del BeraK, di O. MuLLEr, del FLACH, del SITTL: 
con imparziale giudizio ne rileva i meriti non piccoli, ma con- 
clude col dire che nessuno di essi ha svolto per intero e definiti- 
vamente questo importantissimo problema. Dopo ciò l'A. espono la 
sua opinione: osserva che sebbene, in tesi generale, la poesia epi- 
ca, quale contemplazione oggettiva dello spirito, preceda alla lirica, 
pure, a voler essere esatti, bisogna ammettere una poesia antichis- 
sima, anteriore all’epica stessa, e che dopo avere a questa preparato 
il terreno, si ritirò, pur seguitando a coesistere, finchè l’ epica le 
lasciò di nuovo il posto. È in quell’antichissima poesia che si deve 
cercare l'origine della lirica, i cui primi monumenti si manifestano 
nei canti popolari enegliinni sacri:questiinni, canti di lode e di pre- 
ghiera alle divinità, andarono per noi perduti, ma possiamo farci una 
idea del loro contenuto pensando agli Inni Vedici. Accanto alla poesia 
sacra sta la popolare della quale ci rimangono frammenti conside- 
revoli nella silloge Bergkiana: ma come dei primi cantori, così dei 
metri di queste antichissime poesie nulla sappiamo di certo: nè ve- 
dendo l'uso esclusivo dell'esametro neimonumenti superstiti del primo 
periodo dell’ arte greca, si può con sicurezza argomentare essere il 
verso più antico: questo verso cho a meraviglia si adatta all’anda- 
mento tranquillo e grave dell’ epopea, non conviene affatto a quegli 
antichi canti, che per lo più brevi, richiedono anche breve il verso. 

L'A. dopo aver accennato al nascimento della lirica, si propone 
il difficile problema del come sia nata l'elegia. Alcuni dotti fra cui 
BeRGK, 0. MuLLER, E. Curtivs etc., vollero sostenere un’origine 
armena, seguendo il LAGARDE, il quale mise in campo la voce ar- 
mena elèégn, calamus, da cui poi élegos, elegeion: opinione poco 
fondata e rigettata più tardi dallo stesso LAGARDE: così pure non 
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merita conto alcuno l' incredibile etimologia che alcuni diedero 6 


«danno tuttora di elegia da 1, ? \6,u», civè esprimere ripetutamente 


l’esclamazione di dolore ?, ?: e tanto meno le supposte derivazioni 
da #eoy, compassione, o da èlel:t esclamazione di dolore. L’AÀ. si 


‘accosta alla spiegazione data dal VANICECK, secondo il quale dalla 


radice ra, risuonare, che dà rak europeo, e Zak (greco-italico), col 
passaggio di k in y, si svolgo #e,5 canfo di lamento, e il suo deri- 
vato èdey:|y}ix, clegia. Ma, secondo noi, si può anche dire che proba- 
bilmente la parola venne dall'Asia Minore, e venne come nome desi- 
gnante non una maniera particolare di poesia, ma una maniera 
musicale. Anche O. Maller è di parere che l’origine della parola 
« elegia » non sia greca: dice che se consideriamo quanta fama i 
Cari e ì Lidi godessero presso i Greci per i loro funebri lamenti, 
non ci deve far meraviglia che gli Ioni, colle melodie e con i canti 
di cotal genere abbiano ricevuto dai loro vicini dell'Asia Minore an- 
che la parola elegia. 

Dopo aver discorso brevemente dl nnturale svolgimento del- 
l'elegia , l'A. passa a dire qualcosa di un altro genero di lirica, 
della giambica, la quale segna un passo più considerevole verso la 
lirica propriamente detta : la sua denominazione, secondo il VANI- 
CECK e il CurTIUS8 verrebbe dalla radice ixr [ix8, ixu8] che dà il 
verbo larzen, scagliare: ma anche qui, aggiungiamo noi, forse que- 
sta pocsia nata in suolo Ionico, prese il suo nome da vocaboli non 
greci. Ma la vera forma di lirica, quella che ne porta più propria- 
mante il nome e il concetto, è il mel/os, che nppartieno alla stirpe 
eolica, e combina in sò le vario arti musicali, musica, canto, danza, 
mimica ete., svolgendosi nelle sue molteplici forme. 

Questo è l'argomento del discorso tenuto dall’egrogio prof. Cer- 
rato, o per meglio dire, la materia che si propono di svolgere più 
particolarmente e di completare nel corso delle sue lozioni: e noi 
siamo certi che egli lo farà colla migliore riuscita che ci fanno pre- 
sagire il suo ingegno e la sua operosità. G. B. G. 


Ricordanzestorichedel risorgmento italiano (1822-1870) per FrAN- 
cesco Carrano. Torino, 1885. 


Il sig. Francesco Carrano ci dà con questo suo lavoro la storia 
della indipendenza italiana cominciando dai primi moti del 1831 e 
arrivando fino alla conquista di Roma. L'A. la considera come di- 
visa naturalmente in tre parti: la prima, che egli denomina « dal 
giovanile entusiasmo » tratta delle popolari insurrezioni e delle guerre 
le quali furono preludio di più splendido avveniro. La seconda, quella 
« dello studioso raccoglimento degli animi » racconta le cose operate 
nel libero Piemonte dopo il disastro di Novara, e le reazioni degli 
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altri paesid’Italia. La terza « della rischiarata coscienza nazionale » 
termina coll’ entrata delle truppe italiane in Roma. 

L'A. svolge il racconto dei fatti in mado chiaro e preciso, mi- 
nutamente, e attenendosi con serupolo:a esattezza all'ordine crono- 
logico: la quale esattezza, so è di grande giovameauto per la chiarg 
conoscenza degli avvenimenti, spesso però, a nostro avviso, è dannosa 
facendo sì che l’À. dobba troppo di soventi interrompere l'esposizione 
dello stesso racconto, per parlare di altre cose che talvolta non banno 
relazione alcuna col fatto precedente. Cosi il racconto delle operazioni 
militari, delle battagiie, forse è troppo sminuzzato, discendendo 
l'A. a troppi particolari che potrebbero ancho tralasciarsi. Ma questi, 
che per moltissimi lettori non che lievi difetti possono anche sem- 
brare pregi, sono nulla di fronte ai meriti, incontrastabili, di questa 
storia, fra cui principale quello di aver l'A. delineato con somma 
maestria e con imparziale giudizio, il carattere degli uomini politici 
dei tempi di cui parla, facendone come il vivo ritratto colla sincera 
narrazione dei fatti. Notiamo poi cho il libro si legge volentieri, non 
solo per il suo contenuto, ma altresì perchè scritto in buona lingua. 
italiana e in bello. stile, cosa non comune fra noi, e di cui ci con- 
gratuliamo di tutto cuore coll’Egregio A. Per ultimo, francamente 
parlando, ci pare che. non sar:bbe stata inopportuno affatto un più 
ampio diacorso della italiana letteratura; perchè la letteratura, nostra, 
dalla fine del secolo 18.° fino al conseguimento. dell'unità, nazionale, 
grandeggia come letteratura eminentemente civile, ed esercitò sugli. 
animi immensa efficacia; quindi non si può non tenerne. conto gran- 
digsimo în una vera storia della indipendenza, nazionale. 

G. B. G. 


Goldoni e il Teatro di San Luca a Venezia. - Carfeggio inedito . 
(1755-1765) con prefazione e note di D. MANTOVANI. - Milano, 
Treves. 


Una delle belle figure del secolo XVITI è senza dubbio veruno. 
Carlo Goldoni, e nelle sue commedie, anzi in tutte le opere sue è 
maravigliosamente specchiata la vita di quel secolo, e più ancora 
quella di Venezia. Vi brilla il costume di quegli abitanti gai, fe- 
stosi e fin nelle baruffe piacevoli; vi sì ritrae in corta guisa la, bel- 
lezza di quella città bellissima co’ suoi palazzi, co'suoi monumenti, 
col bel cielo e la bella laguna. E quelle commedie perchè. ritrag- 
gono la vita di quegli anni suoi vivono sempreanche ora e vivranno. 
per un pezzo, essendo nel vivere di un giorno sempre qualche cosa. 
che è del vivere di tutti i tempi. In questi ultimi anni si è come. 
ridestata in Italia la curiosità di quell'uomo; e.si.sono cercate dap- 
pertutto lettere di lui, e memorie, che riempissero i vuoti cho sono 
nelle. sue memorie, e ci facessero imparare quello che Egli non ci 
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ha detto di sè. Ed è ragionevole ; a lui stesso ed ai suoi contem- 
poranei sembrava superfluo, ciò che a noi può parere necessario, 
înutile ciò di cui non possiamo fare a meno. A chiarire certi fatti 
servono certe notizie le quali sono di tutti e però si tacciono v.len- 
tieri, ma poi passato un certo tempo appunto perchè furono taciute 
non sì sanno più, e allora nemmeno s'intendono appieno que' fatti 
medesimi, quindi lo studi», l'amore, la premura, e }’utilità di quelle 
ricerche che paiono tanto minute e sona tanto faticose, di lettere, 
di contratti, di atti che rifaceiano sapere quello che era stato di- 
mentieato, e tornino ad illuminare tutto ciò che si era fatto oscuro. 
Intorno al Goldoni si è giust’ora fatto un gran lavoro di ricerca e 
di critiva dai signori Masi, Belgrano, Neri, Loehner, Urbani, Ma- 
lamani, Galanti, ai quali si devo aggiungere il signor Dino Manto- 
vani, che nel volume da noi annunziato,*col titolo posto qui sopra, 
ha dato agli studiosi di quel grand’ uomo, una bella e ricca materia. 
La corrispondenza fra il Goldoni e il nobil’ uomo Franersco Ven- 
drgmin, proprietario del teatro di San Luca a Venezia, abbraccia 
i) periodo di dieci anni, dal 1755 al 1765, che sono tra i più fe- 
condi per l'ingegno del Goldoni, gli anni ne' quali egli ebbc più a 
combattere , ed ebbe però più trionfi. In questo volume con savio 
giudizio il signor Mantovani ci ha date così le lettere del Gol- 
doni come quelle del Vendramin, e le uno illustrano le altre e le 
chiariscono, © tutte ci fanno proprio entrare fra il Goldoni e il ego | 
impresario, si direbbe oggi, ad assistere a quella vita di teatro, che 
è tanta parte della vita del Goldoni. Il Vendramin ci apparisce quel 
s nobile del vecchio stampo, ficro e dritto nella dignità del suo no- 
me, che vigilava al proprio utile con circospezione o abilità da mer- 
cante, trattando i sottomessi con l'affabilità contegnosa del padrone 
che non tollera alcuna diminuzione del proprio potere ed csige ogni 
sorta di omaggi e di rispetti (pag 11) ». Di fronte a lui si vede « il 
buon Goldoni che tutti conoscono, il vero uomo di mondo, alieno da 
pedan'osche meticolosità, incapace di azione men che delicata, sde- 
guoso di piecinerie che gli sembravano bassezze e alle quali cedeva 
più tosto che resistere con pari guerra (pag. 13 ». Fra l'uno e 
l’altro si vedono muoversi, agitarsi, piccarsi que’ comici puntigliosi, 
piccosi, in\idiosi, che erano le vere tribolazioni del povero Goldoni, 
che lo irritavano e gli nuocevano co' loro battibecchi, le loro villanie, 
i loro dispetti; egli ne ssrebbe stato volentieri sempre fuori, e do- 
veva starci sempre in mezzo. Insomma questo volume si legge da 
tutti volentieri e ‘con diletto; da coloro che studiano il nostro teatro 
ed hanno affetto al Goldoni si legge certo con grande istruzione, Noi 
annunziandolo a'nostri lettori e raccomandandolo, ne porgiamo grasie 
al siguor Mantovani che lo ha messo insieme con molto giudizio e 
con molto amore. A. GOTTI. 


RassEGNA PoLITICA. 


Sommario. — La soluzione della crisi ministeriale in Italla — L'onorevole 
Depretis ministro degli affari esteri — Necessità di dare a questo Mini- 
stero un capo autorevole senza riguardo al partito a culappartiene — 
L'onorevole Tajani e la magistratura — La politica estera del Gabinetto 
Salisbury — Preparativi per le elezioni generali in Inghilterra ed in 
Francia — Tristi condizioni della Spagna — Ancora della lettera del 
Papa. 15 Luglio, 


La soluzione che ebbe l’ultima crisi ministeriale, soluzione piena- 
mente conforme a quella annunziata come prebabile nella rassegna pas- 
sata, ba destato in Italia una quantità di commenti, non tutti favorevoli. 
Non solamente la stampa dell’Opposizione, ma eziandio buona parte di 
«quella che suole sostenere l'onorevole Depretis, se ne dimostrò, o per 
una ragione o per l’altra, malcontenta. Alcuni giornali disapprovarono 
la nomina a guardasigilli dell'onorevole Taiani, avvocato esercente ed 
uomo riputato un po’ troppo soggetto alle pussioni; altri deplorarono 
che si lasciasse scoperto il posto di ministro degli Affari esteri, in tempi 
come questi, senza neppure provvedere al regolire andamento degli af- 
fari colla nomina di un autorevole segretario generale; altri infine si 
dolsero che l’ onorevole Depretis non avesse colto l'occasione per raf=- 
forzare con elementi nuovi e vigorosi il Ministero e per cementare in 
modo più saldo la Maggioranza. 

Non si può dire che questi appunti non abbiano fondamento. Fin 
dal primo giorno in cui si parlò della possibilità che la discussione del 
bilancio degli Affari esteri desse luogo ad una crisi, noi osservammo che 
una crisi in tali condizioni non avrebbe potuto riuscire utile nè al Go- 
verno, nè al paese. E la ragione, ben nota a chiunque abbia qualche 
esperienza delle cose nostre, consisteva nelle co:dizioni del Parlamento. 
Allorchè in un Parlamento manca l’organizzazione razionale, mancano i 
capi rispettati, le crisi ministeriali non possono avere buoni effetti, non 
possono rafforzare il Governo e si riducono sempre a mere sostituzioni 
di nomi. E pur troppo il Parlamento italiano si trova appunto in simili 
condizioni. Gli organi dell’Opposizione, secondo il solito, ne danno la 
colpa al trasformismo ed al suo sommo sacerdote, l'onorevole Presidente 
del Consiglio ; ma con ciò essi dimostrano assai labile memoria. L’evo- 
luzione parlamentare a cui fu dato il nome di trasformismo, e di cui per 
vero dire noi non fummo giammai caldi ammiratori, ebbe principio dopo 
le elezioni generali del 1882; ma assai prima di allora gli antichi partiti 
politici avevano cessatu di esistere ed era sorta l’èra dei gruppi, se- 
gnalata da continue crisi ministeriali, provocate dalla stessa maggio- 
ranza. Il trasformismo fu un tentativo diretto a por fine a questo di- 
- sordine, del quale era in buona parte responsabile la defunta Destra, 
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ma fu un tentativo infelice ; sicchè, allo scoppio dell’ ultima crisi, la Co- 
rona si trovò davanti alla confusione antica. Ecco perchè la crisi non 
poteva avere, e nen ebbe, una soluzione soddisfacente. 

Certo è spiacevole il vedere il Governo indbolito nel momento ap- 
punto in cui per il naturale succedersi delle vicende, il timone dello 
Stato viene per alcuni mesi a trovarsi quasi assolutamente in sua ba- 
lia. Gli amici dell’onorevole Presidente del Consiglio fanno sperare che 
egli provvederà alla miglior composizione del Gabinetto allorchè la Ca- 
mera ed il Senato avranno approvato il progetto di legge sull’ ordina- 
mento dei Ministeri, che si troverà fra i primi all’ ordine del giorno alla 
ripresa dei lavori parlamentari. Questo progetto, com'è noto, aumenta 
di alcuni membri il numero dei ministri e crea parecchi posti di sotto-. 
segretarii di Stato ; sicchè, giusta il parere de’ suoi fautori, darà modo 
al Gabinetto di appoggiarsi ad una maggioranza più fida perchè più 
largamente rappresentata al Governo. Ma, senza entrare per ora nel me- 
rito della proposta, intorno alla cui utilità facciamo, come suol dirsi, le 
più ampie riserve, è chiaro che il rimedio è troppo tardivo e che frat- 
tanto potrebbero nascere tali incidenti, da rendere sommamente desi-. 
derabile la esistenza di un Ministero solido e atto a prendere un partito 
con maturità di giudizio e prontezza uguali. 

Allorchè l'onorevole Depretis annunziò alla Camera la costituzione 
del nuovo Ministero, alcuni deputati gli chiesero quale significato avesse 
l'uscita dell’onorevol» Mancini e quale via il Governo intendesse di se- 
guire quind’innanzi nella politica estera. L'onorevole Depretis rispose 
argutamente, che, per il passato, aveva più e più volte detto di aver 
approvato la politica del ministro dimissionario, e che, per l’ avvenire, 
avrebbe preso consiglio dagli avvenimenti. Egli aggiunse però, che la 
Camera avrebbe potuto star sicura, che da lui non erano a temere alti 
imprudenti o pericolosi pel paese. E noi non ne dubitiamo punto; ma 
notiamo che non sempre le decisioni più timide sono le più prudenti e 
che talvolta, ritardando la soluzione di un problema difficile, la si rende 
più ancora ardua. Colla spedizione di Massaua, il Governo italiano è 
entrato in una via dalla quale non gli è possibile ritrarre con onore il 
piede ; bisogna omai che esso segua con vigile attenzione lo svolgersi 
degli eventi per veder modo di ricavar qualche partito dall'acquisto 
falto e di evitare al paese qualche sgradita sorpresa. Ora siccome questa 
vigile attenzione mal si concilia colla presenza a capo del Ministero degli 
Affari esteri di un ministro interinale e per giunta lontano, cosi ci sem- 
bra che l’onorevole Depretis farebbe assai bene cercando fin d’ora l’uomo. 
atto a coprire con onor suo e del paese la carica delicatissima che prov- 
visoriamente egli cumula con quella di ministro dell’ Interno. E noi siam 
certi che un tal uomo egli lo troverà, se, come fece l’anno scorso pel 
ministro della guerra, egli baderà più alle sue attitudini personali ed ai 
servigi da lui resi al paese che non al posto egli può occupare od. 
aver occupato nel Parlamento. 
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In mancanza di un ministro degli Affari esteri effettivo ed operoso, 
abbiamo intanto un ministro di Grazia e Giustizia che, a quanto sem- 
bra, vuol esserlo anche troppo. ll primo passaggio dell'onorevole Tajani 
al Ministero di Grazia e Giustizia nel 1879 era stato segnalato dall’abo- 
lizione di alcuni decreti diretti a tutelare l’inamovibilità della magistra- 
tura e da uno sfoggio insolito di rigore nelle disposizioni concernenti 
il personale della medesima; e ugual carattere pare dover avere il se- 
condo. Fin dal giorno in cui prese le redini dell'amministrazione, l'ono- 
revole Tajani ricominciò a rinviare ai loro posti gli ufficiali comandati 
al Ministero, a punire inesorabilmenté: e clamorosamente le anche miîni- 
me mancanze, a preparare vasti movimenti nel personale dei giudici di 
ogni grado. Noi non diremo certo che la energia e la severità nell'am- 
ministrazione della Giustizia siano da biasimare; ma est modus in re- 
bus. Inoltre, se le disposizioni attinenti alle singole persone hanno la 
loro importanza, converrebbe che l'onorevole Tajini conservasse una 
parte della sua vigoria per risolvere le quistioni di principio che con- 
.cernono il ramo di amministrazione a cui presiede, e particolarmente 
quelle che riguardano la legislazione penale, l'ordinamento giudiziario, 
la rapidità dell’azione della Giustizia, i rapporti della Chiesa collo Stato 
. ed altrettali. Egli è soltanto propugnando e portando in porto utili 
riforme intorno a questi varii argomenti e curando l'esatta esecuzione 
delle leggi, che il Guardasigilli può sperare di salvare il suo nome dal- 
Foblìo in cui è caduto quello dei troppo numerosi suoi predecessori. 

L'opportunità, ed anzi la necessità, che si provveda quanto prima 
a dare un titolare autorevole al Ministero ‘degli affari esteri, è resa 
‘ tanto più evidente dalla considerazione dei gravi mutamenti che po- 
trebbero fra non molto verificarsi nell’attitudine della nazione colla 
quale, sotto gli auspicii dell'onorevole Mancini, l'Italia parve negli ul- 
timi tempi voler di preferenza andar d'accordo. Il Gabinetto presieduto 
da lord Salisbury, a dire il vero, non ha ancor manifestato chiaramente 
il suo programma nelle quistioni del Sudan e dell'Egitto; ma il modo 
col quale i ministri inglesi si sono espressi in Parlamento dinota ab- 
bastanza che non è punto esclusa la possibilità di una modificazione 
seria nella politica ing'ese in quelle parti del continente Africano. 
Lord Salisbury e i suoi colleghi infatti non possono non tener gran 
conto dell'opinione manifestata intorno allo sgombro del Sudan dal ge- 
nerale Wolseley ne’ suoi recenti rapporti. Il vincitore di Tell-el-Kebir 
. è d’avviso che, se l'Inghilterra vuol rimanere, anche temporaneamente, 
in Egitto, deve ad ogni costo debellare le forze del Maldi; che, ri- 
nunziando a combatterlo offensivamente nel Sudan, le converrebbe 
. quanto prima subirne gli assalti ai confini dell'Egitto proprio, in con- 
dizioni morali molto peggiori; e che quindi è il caso, non di sgom- 
brare il Sudan, ma di preparare una nuova campagna offensiva nella 
direzione di Kartum. Ognuno vede quale influenza una simile determi- 
.nazione potrebbe esercitare anche sulla politica dell'Italia nel Mar Rosso. 
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La stessa cosa può dirsi a proposito delle risoluzioni che il nuovo Mi- 
nistero inglese dovrà prendere circa le quistioni che riguardano più 
direttamente il governo dell'Egitto e la navigazione del Canale di Suez, 


‘@ che formano oggetto di negoziati ai quali anche l'Italia ebbe in tempi 


molto recenti una parte ragguardevole. 

Vero è che, probabilmente, il Gabinetto inglese non vorrà prendere 
nella politica estera irrevocabili e vigorose risoluzioni prima di sapere 
se potrà conservare a lungo il potere 0 se dovrà lasciarlo fra qualche 
mese. Per ora, la sua cura ‘principale.è quella di prepararsi alle ele- 
zioni generali fissate pel prossimo Novembre, che avranno una impor- 
tanza grandissima per l'avvenire politico dell'Inghilterra. I liberali, cop- 
fidando specialmente sul voto dei nuovi elettori creati dalla legge 
propugnata con tanta perseveranza dal cessato Ministero, si tengono si- 
curi della vittoria; ma i conservatori non si mostrano punto scoraggiati 
e si dispongono senza timore alla lotta. E, qualunque debba essere il 
responso dell'urna, l'attitudine. dignitosa e ferma del partito salito non 
a guari al potere, gli acquisterà la stima della pubblica opinione e ne 
assicurerà l'esistenza in avvenire. 

Anche in Francia è omai cominciata l’agitazione elettorale. Fra 
pochi mesi anche là il paese sarà chiamato a dire il parer suo intorno a 
tutti i gravi problemi politici, economici e sociali che possono interes- 


‘ sarlo. Ma quanto diversa è la condizione degli elettori francesi da quella 


degli elettori inglesi! Mentre questi ultimi hanno davanti'a sè due par- 
titi ben definiti, guidati da uomini esperti e saggi, rappresentanti due 
tendenze diverse, ma entrambe profondamente ralicate nel popolo, en- 
trambe utili in certi limiti al buen andamento della cosa pubblica e 
alla prosperità nazionale, gli elettori francesi all’ incontro si trovano 
davanti ad una inestricabile confusione d’uomini e di cose. Senza par- 
lare della sostanziale differenza intorno alla forma del Governo, che pur 


‘divide profondamente il paese, noi vediamo colà disputarsi la palma 


parecchi gruppi, tutti appartenenti all'opinione repubblicana, ma sepa- 
rati fra Icro dalle divergenze personali e dalla sete di potere. Nel 
mondo parlamentare francese, come nell'italiano, nulla v'ha di regolare, 
di normale, di organico; tutto dipende dal caso, dalle convenienze del 
momento. 

Oggi alla vigilia delle elezioni, questi gruppi accennano a ridursi a 
tre principali: il gruppo del centro sinistro, guidato dal Say e dal Ri- 
‘bot; il gruppo degli Opportunisti. di cui è capo invisibile il Ferry, e il 
gruppo dei Radicali, diretto dal Clèmenceau. Il gruppo Say-Ribot, che 
si attezgia a partito conservatore nella Repubblica, è animato da buo- 
ne intenzioni; il suo programma potrebbe venir accettato dal paese che 
Tavora e paga. Sosta nelle spese; prudenza nella politica estera; tem- 
speranza nei rapporti colla Chiesa ; rispetto alle coscienze: ecco i punti 
principali di questo programma. ll male si è che le ideé di questo ge- 
nere sono în gran parte professate non da repubblicani, ma dagli anti- 
«chi monarchici, coi quali il Say, il Ribot e i loro amici non vogliono 
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aver nulla di comune, e che quindi costoro si troveranno fatalmente, 
spinti a poco a poco a rinunziarvi o ad uscire dal partito repubblicano... 
Il programma degli Opportunisti non si discosta molto da quello del 
Centro sinistro, ma è più vago, in modo da lasciar campo a larghe in- 
terpretazioni; quello dei radicali è più risoluto, ma ancl’esso non dice 
che una parte di ciò che il gruppo veramente vorrebbe. Tulli insom- 
ma hanno il carattere di manifesti di occasione diretti ad assicurare la 
rielezione dei loro firmatari, ma destinati a venir messi in disparte su- 
bito dopo il voto ; sicchè gli elettori invece di poter scegliere fra due 
vie nettamente tracciate e decidere cun cognizione di causa, saranno 
probabilmente trascinati a rinviare al Parlamento gli stessi uomini che 
finora vi hanno spalroneggiato con sì scarso vantaggio del paese. 

Mentre la Francia si prepara alle nuove elezioni e attende con an- 
sietà notizie dall'’Estremo Oriente, dove le sue milizie, anche dopo il 
trattato di pace colla Cina si trovano ogni giorno di fronte a nuove 
fatiche ed a nuovi pericoli, la Spagna si travaglia ancor’essa fra dif- 
ficoltà d'ogni natura. Al terremoto, alle inondazioni, al colera, s'aggiun- 
ge, conseguenza di questi tre mali uniti insieme, la crisi industriale, 
che è più acuta a Barcellona, dove si raccoglie buona parte dell'industria 
spagnola. E, quasi tutto questo cumulo di quai non bastasse vi si ag- 
giungono i guai politici. La crisi scongiurata or sono quindici giorni ha. 
pure in parte avuto luogo; in seguito ad un lungo consiglio, i ministri 
della marina e dell’interno si sono dimessi. Il signor Canovas li ha ben 
sostituiti con prontezza lodevole, chiamando al Ministero della marina 
l'ammiraglio Pezuela e al Ministero dell'interno il marchese di Villaverde, 
governatore di Madrid; ma è dubbio che il Gabinetto, cosi ricostituito, 
possa durare a lungo. 

L'impressione prodotta in tutto i! mondo cristiano dagli atti recenti 
del sommo Pontetice Leone XIII, non è ancor cessata. 1 commenti con- 
tinuano in Italia, in Inghilterra, in Germania e sopratutto in Francia; 
nè mancano, pure nel campo cattolico alcuni, i quali non si app?gano 
di commenti, ma si fanno lecito qualcosa di più. Mentre l'eminentissimo 
Cardinale Pitra, nella purezza della sua fede e della sua devozione alla 
Santa Sede, si affrettò a fure onorevole e spontanea ammenda per la 
pubblicità data a sentimenti e ad opinioni che avevano incontrato la 
disapprovazione del Capo del Cattolicismo, coloro i quali non erano 
forse estranei alla imprudente manifestazione dell’austero porporato non- 
esitarono a lanciare contro Roma velenose accuse. Ma quel Leone XIII 
che da otto anni regge con sì fermo polso le chiavi di S. Pietro e df- 
rige i suoi nobili sforzi alla pacificazione degli animi in tutte le nazio- 
pi del mundo, non si arresterà certo per tali ostacoli nella sua via; e 
l'immensa maggioranza dei Cattolici seguirà con deferenza profonda la 
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#0 
Î td ì l P | 
24 Indicato dalla sorte a far qui una lettura, non possodissimulare, 


o Signori, di essermi trovato non poco imbarazzato nella scelta di 
un tema, che adattandosi alla qualità delle mie ristrettissime cogni- 
zioni non disdicesse all'indole di questa Società. Mi venne alfine 
l’idea d’intrattenervi un poco parlando dell'aiuto e dell'impulso, 
che questa classica terra dette all’arte di misurare il tempo, sopra 
ogni altra utilissima. Fa di mestieri però, per far rilevare l'impor- 
tanza degli strumenti e degli studii dei nostri grandi avi, che a tal 
arte si riferiscono, che ‘io riprenda di quella in saccinto la storia 
finchè non ne sia raggiunto quel punto memorabile, in cui Galileo 
dopo avere scoperto il più esatto misuratore del tempo, il pendolo, 
offrì il modo di applicarlo utilmente agli orologi, coll’invenzione por- 
tentosa di un adattato scappamento. Siatemi dunque indulgenti 
della vostra benevola attenzione. 

Se meraviglioso e stupendo si presenta quel complicato mec- 
canismo che l’uomo col suo ingegno è riuscito a comporre e perfe- 
zionare, a line di ottencre l'esatta misura del tempo; molto per vero 
dire ne aumenta l’importanza ed il valore, quando si rifletta quanti 
secoli trascorsero, pria che ricevesse quel grado di esattezza e di 
precisione al quale è oggi pervenuto. Eppure se fuvvi per |’ uomo 
una necessità stringente, fu quella certamente di crearsi il mezzo di 


valutare l'intervallo di tempo che passava fra un fenomeno e l’altro 


e precisarne Ja maggiore o minore durata. 

La rivoluzione degli astri nel firmamento fa certo il primo ter- 
mine per l'uomo dal quale trasse il modo di misurare il tempo. La 
natura stessa gliene mostrava il mezzo col movimento dei corpi 
celesti e più specialmente con quello del sole, il quale si offre da se 
stesso a questo scopo. Dal suo nascere al suo tramontare eravi un 

(1) Lezione fatta alla Società Colombaria nell’Adunanza del dì 19 Apri- 
lo 1885. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXV. "26 
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intervallo di spazio e di tempo, che la sua più alta elevazione in cielo 
divideva per metà; era pure un intervallo più ampio e ben distinto 
da non trascurare, quello che correva da un sorgere e tramontare, 
all’altro sorgere e tramontare seguente; riusciva pure appariscente 
e notabile quell’ombra, che proiettavano i corpi illuminati, sempre 
cangiante e di posizione e di lunghezza e porgevasi qual mezzo 
adattatissimo non solo a dividere in spazii eguali Ja variabile durata 
del sole sull’orizzonte, ma ancora a indicare, che vi era un periodo 
nel quale egli compiva la totale sua rivoluzione, tornando al mede- 
simo punto del cielo che altra volta avea occupato. 

È manifesto pertanto che il primo fra gli strumenti astrono- 
mici sia stato lo Gnomone, il quale nel suo principio doveva consi- 
stere in un semplice stile aguzzato ad una delle sue estremità e con 
l’altra collocato perpendicolarmente sopra una superficie piana ed 
orizzontale. 

Non vi è dubbio che gli antichi Egizii, ai quali dobbiamo la di- 
visione dell’anno in settimane ed il neme dei giorni di cui si com- 
pongono, non fossero bene addentro nell'uso di tale istrumento. 
L'orientazione difatti delle loro piramidi prova, come quel popolo 
fosse così avanzato in questa parte dell'astronomia pratica da poter 
determinare con precisione ammirabile la linea del meridiano; e- 
probabilmente di colà il filosofo Talete portò in patria, unitamente 
a tante altre cognizioni, ancor quella dello Gnomone, che vi costruì. 

Ma secondo Diogene Laerzio, il primo Gnomone fu eretto in 
Grecia dall’Astronomo Anassimandro, che succedè a Talete ; e se- 
«condo Plinio da Anassimene, al quale attribuisce pure il perfezio- 
namento dello Gnomone per la divisione del giorno in tanti spazii 
uguali chiamati (x) ora. Non giova però all’asserzione di 
Plinio il sapere, che sette secoli avanti G. C. un tale istrumento in 
Giudea prendeva il nome da Achaz che vi reznava, e che a seconda 
di quello che ci tramandano le sacre carte, forniva le diverse ore 
del giorno per mezzo di linee; per la qual cosa potè dai volgariz- 
zatori del testo ebraico esser tradotto nella denominazione più mo- 
derna, relativamente all’antichità dei primi Gnomoni, di quadrante 
d’Achaz (1). 

Lo Gnomone andò quindi a poco a poco perfezionandosi.Riscon- 
trasi infatti come ai tempi di Augusto ne fosse eretto uno a Roma, 
dall’Astronomo Manilio, il quale terminava in una palla, il centro 
della quale corrispondeva al vertice dello stile: ed in tal modo pren- 
dendo il mezzo dell’ombîa ellittica si determinava l'altezza del cen- 

(1) Lib. 4 dei Re, cap. 20. Isaia, cap. 38, v. 8. 
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tro del sole con più facilità e più sicurezza di quello che a mala pena, 
anzi con errore, erasi fino allora ottenuto da quell’ ombra, che pro- 
iettata da una punta non se ne poteva accertare distintamente 
l' estremità. 

In seguito ricevè lo Gnomone un’ assai più vantaggiosa mo- 
diticazione, allorchè si escogitò dagli astronomi di far passare i 
raggi solari sul pavimento interno di un edificio, mediante un pie- 
colo foro praticato nell'alto di una parete verticale della fabbrica. 
Questo è veramente lo Gnomone a piastra forata, in quanto che è il 
foro nel centro di una lastra circolare aggiunta allo stile, che ne 
determina l'estremità. Ed ecco, o Signori, che tale specie di Gno- . 
mone dà luogo a parlare subito della nostra città. 

Firenze possiede il più antico monumento di questo perfezio- 
nato Gnomone nel Battistero. Chiunque infatti si faccia ad osser- 
vare il bel pavimento a tarsia di marmo di quella Chiesa, può am- 
mirare fra tanti lavori d’intarsio di diversa figura quel gran tondo 
vicino alla porta orientale, che ba nel centro l’immagine del sole in- 
torno alla quale vi è il seguente verso, detto ricorrente, perchè dice 
lo stesso, leggendolo inversamente. - En giro torte sol ciclos et 
rolor igne. - Questo verso vien chiuso e circondato da nna larga 
zona anulare, la quale rappresenta in figura pure d’intarsio i do- 
dici segni dello zodiaco, intorno al quale e per termine dell’ in- 
tero tondo leggonsi i seguenti versi : 

lliuini “esa Mi 
Ima pavimenti perhibent insignia Templi 
Buc veniant quicumque volunt miranda videre 
Et videant quae visa valent pro jure placere 


Florida cunctorum Florentia prompta bonorum 
Hoc opus impletum petiit per signa Polorum. 


È evi dente che questo Gnomone debba aver servito per le 08- 
servazioni solstiziali ; riporto fedelmente il passo del Villani : « Et 
troviamo per antiche ricordanze che la figura del sole intagliata 
nello smalto che dice: En giro torte sol ciclos et rotor igne - fu 
fatta per astronomia e quando il sole entra nel segno di cancro in 
sul mezzogiorno, in quella luce la spera di sopra, ove è capannuccio 
e non per altro tempodell'anno» (1). Giovanni Villani morìl'anno 1348 
ed a seconda del suo passo, come osserva il celebre astronomo Xi- 
menes, (2) questo marmodovevaesistere tresecoliavanti, che è quanto 
dire alla metà del secolo XI. Nè si vorrà esitare a riconoscere in sì 


(1) Storie di Giovanni, Matteo e Filippo Villani, lib. I, cap. LX. 
(2) Del Vecchio e Nuovo Gnomone Ficrentino. Introduzione, Firenze 1757. 
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vetusto monumento astronomico una data così antica quando si riflet- 
ta che esistono dei documenti, i quali attestano come nel secolo IX 
l'astronomia era a Firenze con gran fervore coltivata. Trovansi in- 
fatti in un Codice giudicato del IX o al più del X secolo, i ricordî 
di osservazioni solstiziali ed equinoziali, ciascuna delle quali dupli- 
cata, poichè tre giorni prima di quello considerato e determinato 
per il giorno del solstizio e dell’equinozio veniva fatta una prima 
osservazione. Ripeto l’espressione del dotto Ximenes (1) « si vede 
che in Firenze fino dal secolo IX si erano accorti dello spostamento 
dei punti equinoziali e solstiziali sofferto dal Concilio Niceno fino a 
quel tempo nel Calendario Giuliano » ; it seguito aggiunge: « Chi sa 
che le osservazioni astronomiclie dei giorni equinoziali e solstiziali 
che sono sì bene registrati nel Calendario dell'Opera non abbiano 
origine da questo Gnomone solstiziale il quale appunto mostrava 
l'immagine solare nel dì dell'estivo solstizio ». 

Se non fosse restato nè traccia, nè ricordo del vetustissimo 
Gnomone del Battistero, avrebbe pur sempre da gloriarsi Firenze 
di averne uno che per la sua struttura, per la sua antichità e per la: 
sua storia, primeggia sopra tutti gli altri Gnomoni che si rammen- 
tano. Egli è quello che costruì, probabilmente nel 1468, l' insigne 
nostro astronomo Paolo dal Pozzo de’Toscanelli in Santa Maria del 
Fiore. Il foro per il passaggio dei raggi solari di questo Gnomone. 
solstiziale è praticato nella soglia della finestra della lanterna della 
cupola che prospetta a mezzodì, e 1° immagine del sole si trasmette 
nel pavimento della cappella della Santa Croce, ove trovasi traccia 
di un'iscrizione del solstizio osservato il 12 Giugno 1510, « giorno 
appunto - son parole del Ximenes » (2),in cui secondo il calcoto delle 
tavole astronomiche moderne cadeva in quell’anno l’estivo solstizio: 
per lo spostamento di nove giorni, che il calendario Giuliano aveva 
soflerto fino a quell’anno ». Questo celebre Astronomo dopo avere 
fatto degli utili e necessari lavori, compreso quello di una linea me- 
ridiana a quello Gnomone, vi fece negli anni 1753 e 1756 delle 
osservazioni solstiziali col paragone delle più antiche, quali pubbli- 
candole le fe’ precedere da una importantissima introduzione storica. 
astronomica su Firenze. Inoltre, il desiderio di stabilire il vero: 
moto secolare dell’ ecclittica lo indusse a fare, dopo 19 anni dalle 
prime, nuove osservazioni solstiziali (3). 


71) Op. cit. 

(2, Opera cit. 

(3) Ximenes ab. Leonardo. Dissertazioni intorno alle osservazioni sol— 
stiziali del 1775. 
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Fra gli strumenti immaginati per osservare il moto del sole 
mediante l'ombra che produce, vi sono le armiZle, delle quali attri- 
‘buiscesi la invenzione ad Eratostene, che visse tre secoli avanti 
Cristo. È evidente che tutti gli astronomi d'Alessandria si servirono 
delle armille per molte osservazioni astronomiche, delle quali la 
più importante è quella di riscontrare la lunghezza dell’anno solare. 
Questo Gnomone conoscesi in generale sotto il nome d'Armilla 
equinoziale di Tolomeo, ed è formato di due armille o cerchi di 
metallo della medesima grandezza, i quali intersecandosi l’ un l’alb- 
‘tro ad angolo retto, rappresenta il primo, che sta fisso al muro, il 
circolo meridiano, l’ altro I equinoziale. 

Ecco che il ricordo più antico di una tal foggia d’ istrumento 
si ha pure a Firenze. Sì la più antica armilla equinoziale, dopo spa- 
rite quelle d'Alessandria, è quella che pose Ignazio Danti |’ 11 Mar- 
zo del 1574 (1), alla facciata di Santa Maria Novella, allo scopo di 
preparare i materiali per decidere alla riforma del Calendario Giu- 
liano, da più secoli sospirata; poichè già dal 700 erasi osservato 
‘che gli equinozii si verificavano avanti tre giorni dell’epoca stabi- 
lita. Ferveva sempre più in quel secolo XVI il desiderio di rimediare 
una volta ad un errore, che andava facendosi sempre più conside- 
revole. Non poteva frattanto sfuggire al gran Cosimo I Granduca di 
Toscana, di prendere l' iniziativa di sì importante faccenda, pro- 
muovendo gli studii necessarii a conseguire l'intento. E così fu, 
‘poichè egli commise al Danti suo cosmografo ed astronomo i neces- 
sarii strumenti. Egli infatti, oltre alla grande armilla, pose alla me- 
desima facciata un gran quadrante di màrmo corredato di cinque 
orologi solari, cioè di tanti, quanti si usavano ancora in quel tempo 
nella divisione del giorno in ore. Egli vi pose dunque l’ oriolo al- 
l'italiana, che divide il giorno civile o artificiale (giorno e notte), in 
24 ore uguali, cominciando dal tramonto del sole; il boemico, usato 
fino dai Babilonesi, pure in 24 ore, ma il cui principio è al levar del. 
sole; l'’astronomico, il quale comincia nel mezzo del giorno naturale 
€ termina in quello del dì seguente; il comune conosciuto quasi 
dappertutto al tempo del Danti, nel quale il giorno vien diviso in 24 
ore, ma esse si contano di 12 in 12, corrispondendo il termine del 
primo intervallo al mezzodì, l’altro del secondo intervallo alla mezza 
notte; inoltre l’ oriolo delle ore ineguali o planetarie, in uso presso 
gli antichi Greci, Ebrei e Romani, i quali dividevano in 12 parta, 
tanto il giorno naturale che la notte in qualunque siasi tempo del- 


(1) Danti Ignazio, Dell’uso et fabbrica dell'Astrolabio e di nove altri 
strumenti astronomici. Firenze 18578. 
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l’anno, di modo che aumentando il giorno naturale crescevano in 
lunghezza le 12 ore del giorno, di quanto scemavano quelle della 
notte e viceversa. Aveva infine tracciato le ore canoniche prima 
seconda, terza e nona nellé quali gli Ebrei ed i Romani divisero il 
giorno naturale. Il rito della nostra Chiesa ce ne mantiene il ricordo. 

Allorquando il Danti era intento a costruire un grande Gnomo- 
. ne, pel cui foro fatto nella volta della medesima Chiesa di Santa 
Maria Novella penetrasse nell’ interno la luce del sole, avvenne la 
prematura morte del gran Mecenate delle scienze e delle arti, il 
prelodato Granduca, e così venne tolta a Firenze la gloria di pre- 
parare gli studii per concludere alline la riforma del Calendario, de- 
terminata meglio che fosse la lunghezza dell’ anno solare per mezzo 
di nuove ed esatte osservazioni. Sopravvivono frattanto i detti 
strumenti che insieme alle iscrizioni che vi si leggono, attestano il 
volere di quel principe ed il sapere di quell’astronomo, il quale potè 
provare in seguito la sensibilissima anticipazione dell’ equinozio, 
mercè lo Gnomone da esso costruito nella Chiesa di San Petronio a 
Bologna (1), e risultare egli un valente collaboratore in quegli studii 
che decisero Gregorio XIII di abrogare, per mezzo di un breve nel 
Marzo del 1582, l’ uso del Calendario Giuliano, e sostituire il nuovo 
che prese da quel pontefice il nome di Gregoriano. 

Il secolo del Danti fu quello in cui, con la più grande ansietà 
di sempre far meglio, costruivansi quadranti solari di ogni specie. 
Grande era la gara in Firenze fra i cosmografi di presentarne dei 
buoni e dei belli al Principe che governava. I quadranti o orologi 
solari possono farsi con modi e forme diverse, ma il principio sul 
quale si fonda la loro costruzione consiste, che il loro stile sia di- 
retto a seconda dell'asse del mondo. Ordinariamente è una parete 
verticale sulla quale proietta |’ ombra dello stile illuminato dal sole 
e conseguentemente vi si tracciano le linee orarie, alle quali viene 
a coincidere di mano in mano quell'ombra. Si possono però costruire 
tali orologi sopra superfici inclinate, curve e di qualunque forma la 
più fantastica. La ricca collezione di orologi solari del nostro Museo 
degli strumenti antichi, attesta come i nostri cosmografi ne abbiano 
costruiti in tutte le foggie, associando sempre al loro lavoro l’ ele- 
ganza e l’arte. Ve ne sono del Danti, dei della Volpaia, del Giusti, 
del Boninsegni, del Magnelli, dei quali ho voluto mostrarvene alcuni, 
e chi sa di quanti altri nostri cosmografi, essendovene non pochi 
senza nome d'autore. 


(1) Questo Gnomone fu ricostruito dal celebre astronomo Giov. Dome- 
nico Cassini nel 1653. 
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Frattanto questi orologi si rendevano non solo inutili nella notte, 
per la mancanza del sole sull’orizzonte, ma ancora nel giorno, allor- 
quando l'annuvolata atmosfera ne intercetta i raggi. Nel primo caso 
mirando sempre l’uomo all'orologio celeste potè con un semplice 
strumento saper pure le ore nelle notti serene. Questo è I° orologio 
notturno fondato sulla conoscenza del movimento giornaliero che 
fanno intorno alla stella polare le due stelle dell’ Orsa maggiore, 
dette le guafdie, ovvero la lucida della piccola orsa. Esso si com- 
poneva di due piccoli dischi di non uguale diametro sovrapposti 
l'uno all’altro e di un regolo o Alidada, della quale una estremità 
terminava nel centro dei dischi e l'altra passava molto al di fuori 
del disco maggiore. Tanto il digco piccolo che il regolo o riga, 
che si voglia chiamare, giravano intorno ad un pernio comune 
traforato a guisa di un cannellino, attraverso al quale fissavasi 
I’ occhio alla stella polare. Determinata così una linea retta fra 
l'occhio e la detta stella, muovevasi circolarmente la riga finchè 
con la sua linea di fiducia, cioè col suo taglio, secasse la lucida del- 
l’orsa minore o le guardie dell’orsa maggiore, a seconda che per 
quella 0 per queste era statu costruito l'orologio. Un manico ag- 
giunto al disco maggiore serviva a sostenere l'istrumento con la 
mano sinistra all'occhio, mentre con la destra aggiustavasi la riga. 
Il disco maggiore era diviso nei dodici mesi dell'anno, il minore 
nelle 24 ore del giorno. Le ore della notte finivano in un dente per 
potere col tatto contare il numero delle ore che correvano dalla 
prima a quella sulla quale si era fermata la riga. Di questi oro- 
logi notturni pure non mancano degli esemplari dei fiorentini co- 
smografi, dei quali ne presento uno di Girolamo della Volpaia. 

Oltre agli orologi stellari costruirono gli antichi dei quadranti 
lunari orizzontali, verticali ed equinoziali, nei quali l'ombra pro- 
lettata per mezzo dei raggi della luna indicava in qual cerchio ora- 
rio fosse allora il sole. 

Restava pertanto all'uomo d'immaginare qualche cosa per mi- 
surare il tempo allorchè gli era impedita Ja vista del firmamento. 
Gli era inoltre necessario un qualche meccanismo per formarsi un 
criterio della maggiore o minore lunghezza degli intervalli; era in- 
fine necessario il fissare l’unità .di essi. 

La regolare e lenta diminuzione dell’acqua contenuta in un 
vaso per mezzo di un foro praticato alla base di esso, sembra che sia 
stato il primo mezzo adoperato dall'uomo per tener conto e misu- 
rare un certo intervallo di tempo. Questo semplice apparecchio 
che forse fu pure il primo agente motore, ebbe il nome di clepsi- 
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dra il qual nome poi perchè non significativo dell'uso, cui parti- 
colarmente serviva tale istrumento, si cangiò in quello di orologio 
ad acqua. 

Inutile sarebbe ora il volere ripetere quello che tanti crederono 
e scrissero sull’antichità di questa invenzione, e come a poco a poco 
acquistasse importanza, sia addivenendo un discreto misuratore del 
tempo, sia servendo benissimo ad imprimere vita o dare lo spirito, 
come dicevano gli antichi, a qualche congegno, dopochè l'uomo ave- 
va ideate le ruote, e le aveva pure fornite di denti. Infatti qual mezzo, 
se non la clepsidra, avrà potuto dar moto a quell’ordigno, col quale 
Archimede sulia sua sfera rappresentava il moto naturale della terra, 
del sole e dei 5 pianeti ? (1). La descrizione che fa Vitruvio (2) di una 
ingegnosissima macchina costruita da Ctesibio, celebre meccanico di 
Alessandria del secondo secolo av. C. ci apprende di quanto la mec- 
canica fosse a quei tempi avanzata e come la clepsidra per la sua mo- 
dilicata struttura si prestasse sempre meglio come agente motore e 
come orologio. 

Il meccanismo della clepsidra andò tanto perfezionandosi da 
offrire all'uomo l’idea di sostituire alla forza motrice dell’ acqua 
quella del peso. Infatti il corpo galleggiante introdottovi, al quale 
l’acqua aumentandosi nel recipiente, comunicava un moto ascen- 
dente, fu attaccato ad una delle estremità di una corda, la quale dopo 
aver girato attorno ad un cilindretto orizzontale e mobile sul suo 
asse, sosteneva all'altra estremità un contrappeso sufficiente a fare 
scorrere e scendere quel tanto di corda che avanzava dall’ altra 
parte per l’elevarsi del galleggiante. Quindi è che il cilindro per lo 
svolgersi della corda girando su se stesso faceva l’intera sua rivo- 
luzione in un numero di ore proporzionale al movimento della clep- 
sidra. Una lancetta attaccata perpendicolarmente ad una delle 
estremità del detto cilindro, percorreva in pari tempo all’esterno 
dell'apparecchio la circonferenza di una mostra oraria. Ma nella so» 
stituzione del peso all'acqua abbisognò naturalmente trovare il 
mezzo di trattenere e regolare la sua rapida discesa, e questi fu il 
bilanciere. 

La più semplice clepsidra con la quale, come ho già detto, po- 
tevasi tener conto di un dato intervallo di tempo, diè luogo alla co- 
struzione dell'orologio a polvere fondato sull'istesso principio in cui 
l’acqua viene sostituita dalla sabbia. Quest’ orologio, ancor meno 
preciso della clepsidra nella divisione del tempo, serviva a ricono- 


(1) Citerone, Dispute Tusculane, L. 1. 
(2} Vitruvio, Arch., L 9, Cap. 9. 
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scere la fine di un intervallo di tempo di cui la durata era già sta- 
bilita nel costruirlo. 

L'invenzione degli orologi a peso, il loro progressivo perfezio» 
namento fecero a poco a poco andare in disuso gli orologi ad acqua e 
col secolo diciassettesimo furono totalmente abbandonati. Si ristrinse 
pure l'uso di quelli a polvere, i quali può dirsi che sopravvivano 
tuttora, essendo loro restato specialmente l’uficio, che esercitavano 
i primi, di limitare o far sospendere la troppo facile loquacità degli 
oratori e rammentare il limite fissato alla durata di qualche pio 
esercizio. Tralasciando pertanto tutto quello che vipudessere d'incerto 
nel progressivo sviluppo di questo importantissimo strumento mi- 
suratore del tempo, non fidandoci di quelletradizioni facilmente fal- 
laci, che la storia accoglie sempre volenterosa nell’ investigazione 
dei tempi remotissimi, siamo però costretti a riconoscere che il prin- 
.cipio dell'orologeria meccanica data almeno da Archimede che vis- 
se nel terzo secolo avanti G. C. 

La sostituzione del peso come principio motore alla clepsidra, 
sembra non esser avvenuta prima del secolo XIV, poichè tutto fa 
credere che gli orologi, che per qualche particolare ragione trovansi 
citati in quel lungo intervallo di tempo, avessero per motore l'acqua. 
Rammenterò di questi, senza farne la descrizione, i più storici, cioè - 
quello regalato nel 490 da Lodovico Re dei Goti a Gondebaldo Re di 
Borgogna, l’altro da Paolo I Pape donato a Pipino il Breve alla fine 

dell'800, e finalmente quello che il celebre Califfo Barum Ar-Rescid 
| inviò a Carlo Magno nell'807. Abbiamo frattanto ragione di ritenere, 
passando sopra a quanto attribuiscesi a Pacilico Arcidiacono di Ve- 
rona del secolo nono, che i due storici orologi costruiti, uno dal ce- 
lebre Abate di S. Albano in Inghilterra, Richard Wallingfort, per il 
suo convento, l’altro dall’insigne medico e matematico Giacomo Don- 
di di Padova per la torre della sua ciltà, fossero a peso e non ad 
‘acqua. Questi due portenti di meccanica furono fatti prima della 
metà del secolo XIV; sembra però che Wallingfort costruisse il suo 
orologio alcuni anni prima del padovano Dondi. Ci manca però la 
data di quando fu terminato e collocato, essendochè coloro che ce ne 
trasmisero la descrizione, avvertirono solo che Wallingfort viveva 
nel 1326. Secondo Lalande l’ orologio di Wallingfort, oltre alle 
ore indicava il corso del sole e della luna, le ore della marea e molte 
altre cose. Quello che fece Dondi e lo pose sulla torre di Padova 
‘nel 1344, segnava non solo le ore del giorno, il corso del sole e della 
luna e degli altri pianeti, ma ancora indicava il giorno, il mese e le 
‘feste dell’anno. Il figlio di questi di nome Giovanni fu non meno ce- 


406 FIRENZE E GLI STRUMENTI 


lebre del padre avendo costrutto un Orologio ancor più complicato 
per Pavia. Di questi Dondi padre e figlio soprannominati dell’ Orologio 
e dei loro due meravigliosi lavori citati, scrissero padovani e  stra- 
nieri, e la loro storia non fu messa in dubbio, che allorquando l’Ab. 
Lazzeri cercò di provare che Giacomo Dondi non fece che un sem- 
plice orolcgio per la torre di Padova, e solamente il figlio Gio- 
vanni costruì un ammirabile planetario per Pavia (1). Checchè sia 0 
dall'uno o dall'altro fu eseguito un tal lavoro ed intorno alla metà 
del XIV secolo. 

Pochi anni dopo possedeva pure Parigiil suo grande orologio, 
poichè nel 1370 già funzionava sulla torre del Palazzo di Carlo V 
quello, che egli aveva fatto costruire dal celebre Enrico de Vic, a 
tal tine chiamato dalla Germania. Inoltre citerò solo fra tanti oro- 
logi quello che Eduardo I d'Inghilterra commise nel 1288 ad un 
meccanico per la famosa torre di Westminster. 

Frattanto il Fiamma nella Cronaca del 1306 scrive, che il 
primo orologio a ruota di cui si trova menzione in Italia ne’bassi 
secoli è quello del Campanile della Chiesa di S. Eustorgio de’Pre- 
dicatori in Milano (2). 

Sal finire del XIII o sul cominciare del XIV secolo devesi aver 
‘ trovato il modo che il popolo fosse avvertito per mezzo del suono se 
non di tutte le ore nelle quali veniva diviso il giorno, almeno di 
quelle speciali a qualche faccenda da compiere. Avvi impertanto 
ragione di credere che Firenze sia stata la prima a far ciò, poichè 
nessuno prima di Dante Alighieri riferisce che si annunziasse al 
pubblico una data ora per mezzo di un colpo portato ad una campa- 
na. In una Cronaca fiorentina leggesi « che nel 1353 a dì 25 Marzo 
cominciarono a suonare le ore nel campanile del Palazzo de’ Signo- 
ri » (2) e questo vale a provare che il suono delle ore non era inquei 
tempi cosa nuova per Firenze. 

Dopo gli orologii celebrati di Wallingfort, del Dondi e di De Vic 
andò generalizzandosi per ogui dove la costruzione di essi, poichè 
oltre all’utilità che apportavano al pubblico, era cosa ambita di ave- 
re ì palazzi e le chiese corredate di sì pregevoli automi. 

Frattanto gli orologi non varcarono le soglie degli appartamen- 
ti, non cominciarono a servire all'uso privato che sul declinare del XV 
secolo, allorchè il nostro Lorenzo della Volpaia, riducendo in piccolo 
e migliorando tutto il complicato meccanismo, per il quale oltre 


(1) Tiraboschi Girolamo, Storia della letteratura Italiana, T. IV, p. 1. 
(2) Mem. di Milano, T. X. 
(8) Cod. VII Magliabechiano. Ricordi storici di Firenze dal 1339 al 1582. 
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alla misura del tempo, si cercava d'imitare al possibile il movimento 
degli Astri, produsse un orologio planetario da casa, che fu per quel 
tempo un vero miracolo d’arte. È strano che il lavoro, anzi l’inven- 
zione del nostro concittadino non figuri nella storia dell’orologeria, 
della quale fissa veramente una data importantissima. Citasi sempre 
fra gli altri orologi planetarii quello meraviglioso che inventò e fece 
costruire il dotto matematico Oronzio Fineo per il Cardinale di Lo- 
rena, qual planetario però fu terminato nel 1553, allorquando i sem- 
plici orologi da tasca eransi già fabbricati e studiavasi il modo di 
regolar bene i complicati da tavolino. 

Lorenzo di Benvenuto della Volpaia vivendo allorchè Lorenzo 
dei Medici, il Magnifico, era al reggimento della pubblica cosa fio- 
rentina fu partecipe di quella larga protezione, che quel munilicen- 
tissimo Principeaccordava agli uomini d’'ingegno e di buona volontà. 
Nella scienza del ciclo e nell'arte della meccanica pcritissimo pro- 
dusse i più bei lavori d’istrumenti astronomici, come sfere armillari, 
astrolabi piani e sferici, planetarii, orologi solari, siderali ed a ruote. 
La Geodesia c la Nautica ebbero pure dal medesimo migliorati i loro 
strumenti. Moltissimi furono dunque i lavori che uscirono dalle sue 
mani e per quanto negletti col sopravvenire dei nuovi, relativamente 
a quei tempi perfezionati, o rigettati perchè non corrispondenti al 
nuovo principio che animò in seguito lo studio dell'universo, restano 
nulla di meno in numero sufliciente per rammentare il nostro gran 
maestro di meccanica e di cosmogralia. Egli fu temperatore dell’oro- 
logio pubblico, di quello di S. Maria del Fiore e dell’altro che l’arte 
dei mercatanti aveva sulla torre del Saggio in Mercato Nuovo, ri- 
fatto da lui nel 1511, dove era un putto che batteva le ore e appiè 
della sfera si vedeva la palla della Luna, che voltando per forza d’in- 
gegni segnava le sue apparenze. 

Di Lorenzo della Volpaia dj professione dapprima come altri 
celebri artisti fiorentini, legnaiolo, nato nel 1446 non si conosce 
l'epoca precisa della morte, ma certo deve esser avvenuta pochi 
anni dopo il 1511. La sua discendenza mantenne alto il di luì 
nome continnando nell'arte in cui egli rifulse, come lo provano gli 
strumenti di Cammillo e di Girolamo; e l’ufficro di temperatori del 
pubblico orolugio continuò in quella famiglia per quasi un secolo. 

Non è per altro mio scopo il distendere la biografia di questo 
valente artefice, del quale il pennello del Baldovinetti ritrasse l’effi- 
gie in quella stessa cappella maggiore di S. Trinita, ove dipinse pure 
Lorenzo il Magnifico, sibbene di rammentarlo per quello che fece di 
più sorprendente nell'arte dell’orologeria meccanica. Egli è desso 
dunque al quale riuscì di ridurre gli orologi planetarii in minor vo- 


408 FIRENZE È GLI STRUMENTI 


lume migliorandone il meccanismo. Quello che costruì per Lorenzo 
de’ Medici destò l'ammirazione e lo stupore in tutti gl’intelligeati 
che lo videro e lo esaminarono, fra i quali per primo ilcelebre Angiolo 
Poliziano che ne dette la descrizione in una lettera latina diretta a 
Francesco Casa l'8 Agosto 1484. 

E quì mi si permetta di rigettare la critica che Francesco Can- 
cellieri (1) fa al dotto istorico Vasari, perchè questi nel parlare del 
lavoro di questo famoso orologio, soggiunge: « ilfche è cosa rara e la 
prima che fosse fatta di questa maniera »(2). Vasari dice dunque 
bene che era cosa rara; non ignorando che i Dondi e prima di questi 
altri artefici avevano costruiti degli orologi planetarii; ed ha pure 
ragione di chiamarla la prima che fosse fatta di questa maniera, 
poichè nessun altro prima di della Volpaia ne aveva foggiati dei così 
piccoli. Questo stupendo lavoro, questo esemplare della forza d'in- 
telletto e d’ingegno di cui furono dotati i nostri antichi artefici 
non è più. Esso primeggiava in quella meravigliosa sala fatta costrui- 
re dal Granduca Cosimo I nel suo palazzo, ove ponendo negli armadi 
. che la circondavano i più importanti oggetti di scienza e diarte, 
aveva fatto rappresentare all’esterno di essi, nel modo fino allora 
non tentato, l' Astronomia e la Geografia. 

Traslocato l'orologio del Volpaia da quella adattata posizione 
-che gli assegnava Danti e Vasari e rilegato forse in magazzino fra le 
masserizie, chi sa la sorte che gli toccò. Per rammentare il nostro 
grande artelice non solo vi è l’istoria fedele di quell’orologio fatta 
dal Poliziano, ma abbiamo la descrizione di un altro simile orologio 
planetario ideato dallo stesso della Volpaia, trascritta dai suoi figli, e 
la quale restata sempre, io credo, inedita, ho in animo di pubblicarla 
in quella parte che vale a meglio conoscere l’importanza di tal la- 
voro. In questa leggesi che egli voleva farne uno, seppure non lo 
fece, che mostrasse gli effetti dei moti apparenti celesti sulla terra, 
mettendo in comunicazione coll’orologio due grandi globi, celeste e 
terrestre. 

Nonostante il genio che in fatto di meccanica sì appalesava in 
. questi artifici, nonostante la febbrile impazienza dei matematici e 
dei meccanici di perfezionare tali automi, passarono molti anni pri- 
ma che la costruzione degli orologi addivenisse più semplice e più 
adattata al suo principale scopo. Col secolo XVI l’orologeria divenne 
veramente un'arte, la molla, che gareggiava già coi pesi nel dar vita 


(1) Cancellieri Francesco. Le due prime campane di Campidoglio con 
varie notizie sopra i campanili e sopra ogni sorta di orologi. Cap. XVIII. 

12) Vasari Giorgio. Vita d'Alessio Baldovinetti nella sua opera: « Vite det 
. più eccellenti pittori n. 
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ai meccanismi, offrì ai bravi artefici di Norimberga il mezzo di ri- 
durre sempre più in piccolo la costrazione degli orologi dando al- 
tresi alla molla ritorta a spirale un'azione uniforme. come quella 
del peso, con la meravigliosa invenzione della piramide; ed allora gli 
orologi, oltre ad adattarsi meglio agli usi domestici, divennero ben 
presto gl'indispensabili compagni dell’uomo, essendo che per la loro 
piccolezza potevansi portare in tasca. Fra le forme date ai piccoli oro- 
logi vi era quella dell'uovo per cui si dissero le uova di Norimberga. 

La migliorata e più comoda struttura, le indicazionise non dive- 
nute esatte almanco meno incerte nella misura deltempo degli orolo- 
gi a ruote ed a molla fecerò sperare di ottenere per essi un valido 
aiuto nello studio delle longitudini. Lo dice Gemma Reiner denomi- 
nato il Frisio (1). Nostro saeculo horologia quaedam parva a fabro 
constructa videmus prodire, quae ob quantitulam exiguam profici- 
scenti minime oneri sunt; hacc motu continuo ad 24 horas perdurant; 
immo si juves, perpeluo quasi motu movebuntur. Horum igitur adju- 
mento hac ratione longitudo invenitur ecc. A tal tine grande fu l’im- 
pegno degli uomini di scienza e di arte nel perfezionare la costru- 
zione degli orologi trasportabili, che in sul declinare di quel secolo. 
sedicesimo ne uscirono dalle fabbriche di Germania e d' Olanda dei 
sorprendentissimi. Vale a provarlo quell’ orologio di Ferdinando Se- 
condo de’ Medici, che si conserva nel Museo fiorentino degli Antichi 
Strumenti, che dopo tanti e tanti anni d'inerzia cammina ora rego- 
larmente. Quest’ orologio stupendo per il complicato meccanismo, 
ammirabile per la finezza del lavoro, di ricco ed appariscente aspetto 
è quello che si additò da alcuni per l'orologio plapetario di Lorenzo 
della Volpaia. Valga però questo mio scritto per correggere le ine- 
satte citazioni, le quali su tal proposito si pubblicarono colla stampa. 

Gli orologi frattanto, ad onta della sempre più migliorata loro 
costruzione, non raggiunsero quella esattezza che richiedevasi per 
risolvere il problema delle longitudini. Il Bilanciere primo ed unico 
regolatore del moto degli orologi non serviva certo a dividere il 
tempo in spazii uguali; avevasi bisogno di un esattissimo misuratore 
e Galileo non tardò a progettare il suo pendolo. 

Egli, dopo aver ridotto praticabile il telescopio nell’ agitazione 
del mare, ideò una macchinetta (2) la quale doveva servire a mostrare - 
il numero delle vibrazioni del pendolo senza numerarle a vista, come 
aveva fatto prima nell'applicazione di esso alle osservazioni astrono- 
miche. Egli per allora si contenta di un pendolo che mosso di tempo: 
in tempo da una persona, lasci traccia di ciascuna delle sue vibra- 


(1) De usu globi. 
(2) Galileo a Lorenzo Realio. Lettera del 5 Giugno 1627. 
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zioni per mezzo del moto da esso impresso a delle ruote; egli non 
ancora si risolve di far andare perpetuamente il suo misuratore, in- 
vertendo il principio, che le ruote muovano il pendolo e non questi 
le ruote. Egli frattanto che confessava che la fallacia degli orologi 
consisteva principalmente, son sue parole, nel non si essere fino: 
allora potuto fabbricare il tempo dell’ orologio tanto aggiustatamen- 
te, che faccia le sue vibrazioni uguali, non poteva tardare molto a 
trovare il modo di sosUtuire all’incertezza del bilanciere la sicurezza 
del pendolo nel regolare lo scappamento degli orologi e lo trovò in- 
ventando però un nuovo scappamento. Ma la sua cecità impe- 
dendogli di mettere egli stesso a prova il congegno che aveva con- 
cepito ed incerto d'averne alla prima raggiunto lo scopo, lo trattenne 
da palesarlo, finchè prevedendo vicini gli ultimi giorni della sua 
gloriosa vita, affidava al figlio Vincenzio l'ideata composizione del 
nuovo scappamento. | 

Galileo morì l'8 Gennaio 1642 e solo da pochi mesi aveva ma- 
nifestate al tiglio in presenza del Viviani tutte quelle idee con le 
quali intendeva d’applicare il pendolo all’Orologio. Era stato quindi 
discusso e deciso fra padre e figlio il modo d'esecuzione e fatto pure 
il disegno del meccanismo. Distratto però ed affranto Vincenzio 
dalla malattia e dalla morte del suo caro genitore .non fu che nel- 
l’Aprile del 1649 che ne intraprese Ja fabbrica, valendosi dell'aiuto 
del giovane Domenico Balestri, suflicientemente pratico nel la- 
vorare gli orologi grandi da muro; ma egli aveva appena termi- 
nato di ridarre in metallo il disegno, che aveva serbato fino allora 
celato, dello scappamento inventato da suo padre, che una febbre acu- 
tissima di 22 giorni lo portava nel 16 Maggio seguente al sepolcro. 

Fu invero non piccola cosa che Vincenzio Galilei, come se pre- 
vedesse che a lui restasse poco da vivere, si accingesse accanito a 
tradurre in fatto, quello che suo padre aveva ideato e communicato; 
ma sarebbe stato di somma ventura che avesse avuto ancora il tem- 
po di aggiungervi la mostra delle ore e dei minuti, poichè allora 
divulgato il modo con il quale Galileo aveva applicato il pendolo agli 
orologi, se ne sarìa approvata ed accettata sì bella invenzione, pria 
che ne uscisse una al medesimo fine rivolta, che per quanto inge- 
gnosa, avrebbe per non pochi anni trattenuto gli orologi dall’ otte- 
nere quella esattezza, la quale dal pendolo ripromettevasi. 

È chiaro che mentre si sapeva dell’ inventato scappamento, 
nulla conoscevasi del modo col quale era stato congegnato e fu solo 
nel 1659 (1) descritta la struttura di quel semplice meccanismo, al- 


(1) Viviani Vincenzio, Istoria dell'Orologio ideato da Galilen Galilei ecc. 
in una Lettera del 20 Agosto 1659 al Principe Leonardo de’ Medici. 
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lorchè il Principe Leopoldo de'Medici volle che il celebre scolare del 
Galileo, Vincenzio Viviani, tessesse la storia di quel meraviglioso pen- 
dolo. Una tale istoria era reclamata vivamente dal fatto della contra- 
stata priorità a Galileo nell'applicazione del suo pendolo all'orologio, 
credendosi in buona fede per primo il gran matematico olandese 
Cristiano Muyghens, che sulamente verso il 1657 aveva aggiustato 
agli orologi un tale regolatore ed il quale difendeva e sosteneva 
quindi tal diritto con la sua pubblicazione dell orologio oscillatorio 
del 1659. | 

Nulla di più facile è il riconoscere comé l’Huyghens avesse ra- 
gione di credersi il primo ad avere applicato il pendolo all'orologio, 
quando si consideri come iv diceva poc'anzi che l' invenzione di 
Galileo erasi tenuta strettamente occulta per divulgarla solo, allorchè 
la regolarità dell'andamento di un completo orologio ne avesse com- 
provata la buona riuscita. Lo scappamento invero fu costruito, ma 
non si potè ammirare come orologio, poichè a Vincenzio mancò il 
tempo di aggiungervi la mostra delle ore e dei minuti, di modo che 
l'opera di questi si disse in seguito da alcuni impropriamente, 1m- 
perfetta ed abbozzata, invece di chiamarla non terminata. 

Il modo tenutoda Iluyghens nell’applicare il pendolo all'orologio 
dimostra inoltre chiaramente, come egli fosse all'oscuro del nuovo 
scappamento ideato da Galileo e messo in opera da suo figlio Vin- 
cenzio, poichè egli si serve dell'antico ed unico scappamento a ruota 
di riscontro, sostituendovi semplicemente il pendolo al bilanciere € 
solo in seguito per rimediare all’inconveniente dei grandi archi di 
vibrazione del pendolo dovuti alla natura di tale scappamento, im- 
maginò l’ingegnosa applicazione della cicloide, cioè la sospensione 
dell'asta del pendolo o dei fili di seta i quali nell’oscillazione di esso 
si appoggiassero a due archi di quella curva. Tale invenzione per 
rendere isocrone le oscillazioni per quanto ammirabile in teoria, non 
ebbe felice riuscita nell'applicazione. Per la qual cosa era necessario 
ideare un nuovo scappamento, perchè non si parlava più di quello 
di Galileo, che facesse descrivere dei piccoli archi al pendolo, e que- 
sto fu immaginato circa al 1680, che per la sua forma prese il nome 
di scappamento ad ancora. Tale invenzione attribuiscesi al bravo 
orologiaro Clement, la quale per quanto ingegnosa non mancava di 
difetti, onde è che necessitava di studiare il modo dì correggerlì: 
Toccò al celebre orologiaro inglese Graham il riuscirvi, poichè pur 
conservando la prima idea, vi portò tali modificazioni da rendere lo 
scappamento ad àncora perfetto, ed egli nel 1627 lo distinse col no- 
me di scappamento a riposo. Chiunque si faccia ad osservare attenta- 
mente tale meccanismo, non può che confessare esser quello fondato 
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sul medesimo principio, col quale Galileo lo aveva inventato quasi un 
secolo prima. 

Il mantenuto scappamento a ruota di riscontro nell’applicazione 
del pendolo all'orologio fatta dall’Huyghens, invogliò molti di ridurre 
a pendolo gli orologi a bilanciere, sebbene da tal mododiapplicazione 
pochissimo risultasse il vantaggio. Ancora Ferdinando II de'Medici 
volle che alcuni dei suoi orologi fossero forniti del nuovo regolatore, 
egli che era stato il primo in Italia a possedere un orologio a pendolo 
fatto all’Aia.Trovasi in fatti fra le carte medicee(1)il ricordo. e Come 
dal dì 25 settembre 1057 fosse da Tito Livio Burattini mandato al 
Granduca Ferdinando II un piccolo oriuolo a pendolo con cassa 
d’ebano e cristalli davanti, alto ‘/, braccio, largo soldi 8 con faccia 
delle ore d'argento e con un cartellino parimente d’argento, ove 
leggevasi Salomon Croster. Codesto oriuolo fatto all’ Aia in Olanda 
fu il primo di quel genere fosse portato in Italia. » Per la qual cosa 
nessuno si occupò d’esperimentare se il modo d'applicazione del 
pendolo ideato dal Galileo primeggiasse su quello adoperato dal- 
l'’Huyzhens completando il lavoro di Vincenzio; premeva solo di so- 
stenere la priorità deli’applicazione, e nulla più. L'incompleto orolo- 
gio restò dunque nelle mani della vedova di Vincenzio Galilei, che 
lo conservò dorante la sua vita; poichè nel di lei testamento, fatto 
dopo 19 anni dalla morte del marito, cioè nel 1668 se ne accenna 
F esistenza. Riporto la particella relativa, che estrasse il Nelli da 
quell’atto » (2). Il Sig. Vincenzio Viviani per testamento rogato 
Ser Iacopo Meucci da Prato nel 1068, fu dalla Sestilia Bocchineri 
vedova di Vincenzio Galilei, lasciato esecutore testamentario ed 
avendo fatto l’inventario delle masserizie trovate nella casa di sua 
abitazione posta sulla cesta di Firenze a carte 3 del medesimo 
leggesi « Un oriuolo non finito di ferro col pendolo, prima inven- 
zione del Galileo ». 

È evidente che nessuno orologio a pendolo fa fatto col vero 
modello di quello scappamento. Citasi particolarmente Treffler co- 
me costruttore di uno, ma questi non è che quella macchinetta per 
miswrare il tempo, ove il pendolo muove le ruote, descritta dal Ga- 
lileo nel 1637, e la quale servi d'arma ai detrattori, di falsa, anzi 
nociva difesa agli ingenui di lui difensori. 

Dopo il 1668 nulla avviene che rammenti ancora a caso l’ esi- 
stenza di sì prezioso modello. Nessuno più si cura di quella lettera 
del Viviani, nella quale è sì bene raffigurato, anzi ancor quella è 

(1) Archivio Medfceo nella R. Casa di Firenze. Filza n. 959 anno 1716, 
(2) Nelli (de’) Giov. Batta. Vita e commercio letterario di Galileo Galilei. 
V. II, C. XI. 
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obliata, finchè il dotto e patriottico Nelli non la fa rivivere pubbli- 
candola nel 1793, insieme a tanti altri documenti importantissimi 
alla vita del nostro gran filosofo (1). 

Frattanto dalla divulgazione di quello storico lavoro, che se- 
guì dopo del tempo dalla data della stampa di esso, passarono molti 
anni prima che qualcuno s' invogliasse di riscontrare l' ammirabile 
invenzione, cercando dalla descrizione del Viviani d’imitare il primo 
modello, Per quanto io so, non fu che intorno al 1854, che i due 
bravi scienziati il prof. Veladini di Padova ed il Bouquillon del Con- 
servatorio d'arti e mestieri di l’arigi tentarono una sì bella impresa, 
per la quale meritarono immensa lode. Tutti e due costruirono un 
orologio collo scappamento del Galileo, che cercarono di riprodurre 
per mezzo della descrizione del Viviani. Fu diversa l’ interpetrazione 
che essi dettero a quello scritto, ma ambi riuscirono a dimostrare 
l'originalità e l’importanza di quello scappamento. Frattanto si 
giudicò subito, che il Veladini si fosse accostato d’ assai al concetto 
di Galileo, e ciò si potè comprovare chiaramente, allorchè nel 1858 
accadde per buona fortuna di ritrovare l'originale disegno di quel 
mirabile scappamento fra i preziosi manoscritti galileiani. 

Non corse molto tempo dall'epoca dell'apparso disegno a quella, 
in cui desso venne prodotto in metallo e messo in moto dalla forza 
motrice di una molla, per volere di quel dotto Vincenzio Antinori, 
che fu entusiasta del sommo riformatore della scuola filosolica. 

L'invenzione del Galileo non pot:va però apparire nella sua 
vera grandezza, che facendo di quel semplice ed elegante congegno 
un completo orologio, cioè facendo ora quello che disgraziatamente 
la morte aveva impedito di fare a Vincenzio Galilei. 

Il bravo orologiaro fiorentino Eustachio Porcellotti, che nel 1860 
colla scorta del ritrovato disegno aveva fatto di tale scappamento 
un modello in ferro, egli ammiratore sagace di sì stupenda inven- 
zione, volle, secondando le mie idee, aggiungere ad un altro uguale 
modello quel tanto che abbisognava per farne un completo orologio. 

Tale orologio cammina lino dai primi del 1879, ed il suo rego-. 
lare andamento è venuto a comprovare, dopo quasi due secoli e 
mezzo, la gran nomea di quell’ invenzione, che uscì come per in- 
canto dalla mente di Galileo, ammirabile e perfetta. 

Ed ecco che terminato il compito che mi era dato, devo, 0 Si- 
gnori, domandarvi scusa, se la mia lezione non rispose all’ impor- 
tanza del soggetto e degli uomini sommi, dei quali intesi pure di 
fare la commemorazione. F. MEUCCI. 

(1) Op. cit. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXIV. 27 
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ALL'ESPOSIZIONE GENERALE ITALIANA 


IN TORINO 1884 (1). 


x Ottenuta la indipendenza e l’unità della’ Patria per opera dei 
nostri padri, spetta a'noi proseguire ‘la gloriosa impresa e ricollo- 
care questa nostra ‘terra, grande e rispettata come al tempo dél 
800 ‘maggiore splendore, a fianco delle Nazioni sorelle. Molto si è 
fatto in questi venti anni e forse più di quanto si sarehbe creduto 
possibile, se non si conoscesse la forte tempra del popolo italiano e 
quali prodigiosi elletti possa produrresaull'animo dell'uomo”la libertà. 
Solianto per ciò che riguar.la le opere d'ingegneria, i servizii pubbli- 
ci ecc. bastava dare uno sguardo agli studi;presentati alla csposizione 
e sopratutto alla!betla mostra del Ministero dei Lavori Pubblici (2) 


(1) Continuazione, Vedi Vol. XVII, fascicolo 16 Agosto 1884, pag. 585 

(2) Trascriviamo alcuni dati dalla pregevole pubblicazione utliciale 
presentata dal Ministero dei Lavori Peblilici, che varranno a darci una idda 
Ueflo -stalo di a'cuni servigi che da esso dipendono. 

Strade ordinarie. Alla fine del 188:} se nc aveva in complesso una lùn- 
ghezza di Chm. 84 971 dei quali 8387 cerano di strade nazionali ; 29 842 di 
provinciali; e 46 7542 di comunali obbligatorie. Di più erano in corso di co- 
struzione rispettivamente Ch. 230 + 2049 + 101Ì9 = 12 398; e allo studio 
Chm. 83 + 9623 + 21 G22 — 30 38. 

Strade ferrate. Nel 1839 si fece in Italia la prîma ‘ferrovia val 81 DI- 
cembre 1860 se ne aveva uno sviluppo di Chm. 2 189 e al 31' dicembre 
1883, di Chim 9 A#7, dei quali 1436 costruiti negli ultimi 6 anni. 

Tranvai. Cominciati nel 1875 col 30 Ch.m. della linea Mi'ano-Saronno 
contavano alla fine del 1883 Chm. 1585. Nella sola prov. di Milano se 
ne hanno 300 Chin. 

Difese lungo i fiumi. Alla finé del 1883 si .aveva una distesa UI argini 
di 6000 Chm.; fra le molte opere idrauliche devonsi menzionare quelle per 
la sistemazione del Tevere per le quali 10 milioni si erano già spesi e al- 
trettanti decretati in appalti. 

Poste. AI 81 Dic. 1859 si contavano 1632 ufficii postali, alla fine del 


LE COSTRUZIONI MODERNE EC. 415 


per farsi un'idea esatta di quanto le condizioni presenti dell'Italia 
siano .superiori a quelle del 1859. Basti ricordare le molte vie fer- 
rate e ordinarie costruite in questo periodo ;.i grandiosi lavori di 
bonitica fra i quali primeggia l'asciugamento del lago Fucino, 
‘opera che tentata invano da un Imperatore Romano è stata con- 
dotta a termine ora, da un semplice privato ; gl'importaoti studi. e 
le molte opere di iJraulica fluviale che tanta importanza hanno 
sopratutto nella gran valle del Po; le migliorie recate ai numerosi 
nostri porti di mare. Alle quali opere d’iateresse generale quante 
altre non se ne devono aggiungere che, sebbene d'interesse lucale, 
pure tanto contribuiscono col loro assieme al benessere di tutta Ja 
Nazione? Non vi ha città che non dia opera assidua per raddiriz- 
zare le sue vie, per allargare le sue piazze per abbellire le sue fab- 
briche, per migliorare le sue condizioni igieniche in mille modi, 
fornendosi di buona acqua potabile, provvedendo al più rapido 
spurgo delle immondizie ecc. 

È un movimento generale che sottentra al fermento guerriero del 
primo periodo della nostra cpopea nazionale ; è un movimento di pace 
a cui prendono parte privati, comuni, governo, uniti in hell'accordo 
pelgranide scopo della prosperità del Paese. Si sono pagate e si paga- 
no tuttora tasse gravosissime ma, di fronte a tante onere compite 
in questo tempo, non vi avrà buon patriota che voglia rimpian- 
gerle. È un grave sacrificio economico che si richiede da ogni pri- 
vato, ma pure necessario pel bene comune; e la generazione che” 
ora sorge ritrarrà largo frutto anche dai danaro che a noi può pa- 
rere speso inutilmente. Tale è il nostro mandato : simili in ciò a 
provvido operaio che col lavoro e con gravi sacrificii riduca in buo- 
‘no stato e arredi di strumenti nuovi la vecchia e trasandata officina, 
per procurare ai figli una sicura e agiata sussistenza. 

L'esposizione fu causa per noi di un ginsto compiacimento, 
che per altro potrebbe riuscirci dannoso se ci ad.lgrmentassimo sui 
primi allori e non ritraessimo dalla esposizione stessa insegna- 
mento e norma a proseguire convenientemente nell'opera così bene 
intrapresa. Noi ora ci contenteremo di qualche cenno intorno alle co- 
struzioni, che tanto hanno partecipato al movimento generale. 

Forse più ditutte le altrearti ritrae quella dellabbricare carattere e 


1882 ; 3497. Pel servizio postale marittimo si sono percorse nel 1883 leghe 
"740 816 da 94 piroscafi, laddove nel 1864 non se ne percorsero che 323 624 
da 51 piroscafi. 

Telegrafi. AI 31 Dic. 1860 erano aperti al servizio dei privati, 248 uf- 
ficii, con uno sviluppo di fili di Chm. 15900 (31 Dic. 61); al 81 dic. 1883, 
‘tale sviluppo era di Chm. 87 136, e gli ufficli 2739. 
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modo dalla natura, dall’indole, dalle abitudini di una nazione; poi- 


chè a preferenza di quelle, essa tende a soddisfare direttamente i 
bisogni sociali della vita; perciò all'organismo della società mag- 
giormente si informa, e riesce specchio più fedele della civiltà di 
un populo. Si hanno quindi tanti modi di fabbricare, diversi sia dal 
lato tecnico, sia dal lato artistico, quanti sono gli stadii e i gradini 
pei quali è passata la civiltà di una nazione. Chi al cospetto delle 
piramidi non ricorre col pensiero alle innumerevoli file di schiavi 
che si dovettero curvare e frangere sotto quegli enormi massi por- 
tati a tanta altezza ? Chi non vede nei monumenti dell'antica Roma 
l'impronta della energia e della forza, carattere precipuo di quel 
populo ? Quale altra cosa meglio ci potrebbe parlare della intensità 
del sentimento religioso nel Medio-Evo che le grandiose cattedrali 
erette, meraviglie di costruzione e di arte in qnel tempo? 

Nè soltanto la vita pubLlica ma eziandio la vita privata, la vita 
domestica ci è dalla architettura svelata. Chi non trova perfetta ri- 
spondenza fra un castello feudale dalle forti mara, coronato di merli, 
circondato di fosso e di steccato, e la vita di quei signorotti piena di 
prepotenze e di soprusi? Che se si penetra in quelle sale, povere di 
luce e di aria, tappezzate di armi, come a tutti ha pòrto comodo 
mezzo l'esposizione, non ci pare di rivivere un tre o quattro se- 
coli addietro fra dame, cavalieri, giullari e trovatori ? 

Quello fu al certo uno dei periodi nei quali l’arte dell’edifi- 
care assunse un caraltere più spiccato e più nuovo, e portò 
maggiormente l'impronta della vita civile di allora. Il signorotto e 


il suo castello erano talmente legati uno all'altro da formare quasi 


un solo tutto. Così a Lucia che se ne fuggiva... « il palazzotto di 
« Don Rodrigo, colla sua torra piatta, elevato sopra le casuccie am- 
« mucchiate alla falda del promontorio, pareva un feroce, che ritto 
« nelle tenebre, in mezzo ad una compagnia di addormentati, ve- 
« gliasse meditando un delitto ». 

Cessato poi quel disgraziato periodo di prepotenza individuale 
non sorsero più castelli, ma palazzi dalle sontuose facciate, dalle 
spaziose e ricche sale, daile larghe finestre, a tutti gli agi della 
vita signorile, adatti. Né solo l’arte diedificare ha cambiato coi tem- 
pi ma si è piegata alle esigenze e agli usi delle diverse regioni, e 
persino delle singole città. Così, per recare uno dei più luminosi 
esempii, i palazzi che rendono superba la regina dell'Adriatico han- 


no un aspetto tutto loro proprio cha non si riscontra in nessuno: 


delle città di terraferma, e che ben rispondeva al fasto e alla boria 
della aristocrazia veneta. 
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Ai dì nostri le costruzioni hanno assunto un carattere nuovo 
che trova rispondenza nello spirito positivo e speculativo che 
domina il nostro secolo; e che facilmente traspare in tutti i rami 
del costrurre. 

Creata, in grazia soprattutto delle costruzioni metalliche, una 
teoria sulla resistenza dei materiali, basata su dati positivi, il mo- 
derno costruttore se ne è subito valso perestenderla anche alla edi- 
Jlizia, e chiamando in suo aiuto altre scienze del pari positive, come 
la fisica tecnica ela meccanica, ha saputo togliere l’arte sua dal 
campo dell’ empirismo nel quale finora si è trovata ; da un altro lato 
il desiderio ora così generale di trarre il maggiore utile, e nel 
minor tempo dal danaro impiegato, o come dicesi il desiderio del- 
l'utile immediato, ha condotto a certe forme e aspetti parimente nuovi. 

Dei grandiosi e ricchi palazzi, quali in altri tempi si sono eretti 
a tanto decoro e lustro dell'arte nostra, ora più non vi ha esemp'0, 
poichè anche quelli che avrebbero i mezzi da ciò preferiscono im- 
piegare altrimenti i loro capitali, e si contentano di abitazioni meno 
splendide, rinunciando alle enormi sale, ai grandiosi atrii, ai larghi 
scaloni di marmo, che se davano all’edilicio un aspetto sontuoso, 
erano peraltro causa di una perdita di spazio, a vero dire, non sem- 
pre ben giustificata ; ricorderemo per es. che nel palazzo Madama di 
Torino, lo scalone fatto dal Iuvara, uno dei più belli che esistano, 
occupa tutta la facciata in altezza e in lunghezza. Non è che ora 
non si profondano a volte molti milioni in edificii e non se ne 
sprechi anche qualcuno di troppo, non è che non si facciano fab- 
briche di vaste dimensioni, gli è che esse sono suggerite dalla uti- 
lità non dal lusso,. dal bisogno di provvedere a istituzioni che ri- 
chiedono l'agglomeramento di centinaia, e anche di migliaia di per- 
sone, 0 altrimenti abbisognano di grande spazio. Basti citare 
fra le opere più recenti il palazzo del ministero delle linanzeche copre 
un’area di m.q.20 000, pel quale si impiegarono m. c. 93 978 di 
muratura, e costò allo Stato L. 11 833 621, alcune stazioni ferro- 
viarie ed altri ; per le quali però, ci sia lecito osservare, che si è ben 
lontani dall'aver trovato un tipo originale e rispondente alla loro 
natura; tale non essendo certamente quello della stazione di Bologna. 
che arieggia allo stile dei palazzi fiorentini; o di quella di Torino, 
forse la prima d’Italia per comoda e bella disposizione esterna, ma 
in cui l'aspetto di grandiosità che si è voluto ottenere coi vastis- 
simi finestroni della facciata, quasi loggiato chiuso da vetri, non 
trova rispondenza nei piccoli e mal posti ufficii che sminuzzano l’in- 
«terno. Una cosa si nota in tali edificii moderni che potevasi anche 
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osservare nel maggior numero dei progetti pel monumento a Vit- 
torio Emanuele Il in Roma, molti dei quali figuravano nel riparto: 
delle bellearti, si crede di avere raggiunto la grandiosità assegnan- 
do grandi dimensioni alle parti, ma vi è scarsezza 0 mancanza di 
concetti artistici, per cui si hanno non di rado costruzioni grandi, 
mae' nello stesso tempo trile e meschine. 

Il tipo' più comune di edificii, quello che forma la grande massa. 
delle fabbriche delle nostre città, e nel quale si deve con soddisfa- 
zione riconoscere un progresso veramente notevole anche da noi, 
è la casa da pigione. Se si confronta una delle vecchie case de 
pigione con una nuova, quanta diflerenza non si trova fra le due! 
Ancora pochi anni addietro, nè occorre rimontare molti lustri, talî 
costruzioni erano pienamente e unicamente affidate al capo-mastro 
muratore, senza che il padrone si desse alcun pensiero dei difetti 
che in gran numero e anche madorneli, deturpavano e rendevano: 
incomoda la casa ; ma gli inquilinì st contentavano, e tutto proce- 
deva alla peggio. Ora affidato lo studio di tali costruzioni non più 
a persone di poca istruzione e di nessuno studio, ma a persone del- 
l'aete, i molti e difficili problemi che si presentano, vengono stu- 
diati e risolti nel modo migliore. Si pone ogni cura nel proporzio- 
nere le dimensionie il numero delle stanze di ogni appartamento 
alla condizione più o meno agiata della famiglia che si suppone 
debba ab.tarlo. Nè questo basta, ma il costruttore moderno clie vuol 
fare delle nostre case di abitazione luoghi comodi e salubri, ricorre 
ad'un’altra scienza del pari moderna, alla igiene applicata. alla 
edilizia, e con grandi e ben poste aperture, secondo i suggerimenti 
di queste, lascia penetrare nell'interno in grande copia i due ele- 
menti dei queli ci fu tanto larga la natura,e così avari i nostri padri, 
l’arta e la luée; e con opportuni caloriferi o adatte stufe provvede 
ar riscaldamento nella stagione rigida. E giovandosi deì molli e va- 
riati prodotti che tanto a buon patto gli fornisce una numerosa sé- 
rie di industrie speciali, e ché vediamo moltiplicarsi giorno per 
giorno, provvede anche le più modeste dimore di Lutti quei comodi, 
di totti quei nonmulla se si vuole, ma che rendono tuttavia così 
piacevote l'abitarle, e contribiaiscono a formarci della nostra fami- 
glia un piccolo mondo di pacg e di tranquillità. Nello stesso tempo 
però cliestuidia di rendere le cise comode e rispondenti alloro scopo, 
il costrettore non dimentica il lato economico, quindi con grande 
cura cerca di utilizzare tutto lo spazio disponibile, di trarre partito 
di ogci angolo, di ogni cantuccio per quanto piccolo; per questo 
motivo le dimensioni delle camere si sogliono tenere piuttosto pic- 
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cole e a. volte anche eccessivamente. Questi ci sembranq i caratteri, 
delle moderne case da pigione: una bene intesa distribuzione e buona 

utilizzazione dello spazio, un aspetto piuttosto signorile, e per tut 

to quell'aria di comodo 0 come dicono. i francesi (ai quali spesso, 
come più ricercatori che noi non siamo degli agi della vita, dobbia- 

mo.ricorrere per le parole adatte) di con/orz, che, invano si cerche- 

rebbe. in una casa antica, 

Dal lato economico troviamo che. non, splo gli edifici ma tutte 
le costruzioni moderne sono ispirate a,nn concetto nuovo. « Il ca- 
« raltere essenziale. degli edilizii, prodotti per soddisfare al benes- 
« sere senerale, risiede nella loro durevolezza non tantolunga. Case, 
«. civili comuni, case rustiche od operaie, mercati, macelli, scuole, 
« lavatoi, bagni, circhi e fino gli ospitali, come le fabbriche nelle: 
« quali si piantano le manifatture, hasta che abbiano una durevo- 
«. lezza di poche diecine di anni, a condizione che costino poco, e 
« perchè si possano facilmente molificare, riformare, ingrandire, 
« demolire, trapiantare, se occorre, senza ingente aggravio pecu- 
e niale, Con la febbre del progresso civile che ci brucia, tutto ci.sì. 
« invecchia presto. Invecchiano, se non per la sostanza, non, di. 
«, meno, per l'uso. gli cililizii, le vie, le piazze, i villaggi, i quartieri. 
«_ della città, mutandosi i bisogni.e crescendo le esigenze della vita 
«. civile, perchè ci occorre continuamente rimuovere edilizii, de- 
« molirli, ampliarli, Le conlgenze dell'abitare sono quali quelle del 
« vestire. Una volta pochi ricchi avevano un ferraiuolo che passava 
« sulle spalle di tre generazioni ; ora. moglie persone di ogni ceto 
«, hanno il. soprabito che dura tre anni. II vecchio ferraiuolo era. 
«un monumento; il.soprabito modernoè un prodotto industriale »(1), 

S'è quindi ricorso anche nell'edilizia a tutti gli espedienti sug- 
geriti della, meccanica per arrivare a fabbricare in fretta e colla 
minima spesa compatibile con un certo grado di stabilità che, la 
scienza del costruire insegna a calcolare ; di qui i muri esili e l’uso 
tanto: esteso del ferro per sostegno di pavimenti, per chiavi, catene, 
e simili; e da ultimo, se pure fra tanta scienza può trovarsi un posti-. 
cino vuoto, si procura di farci entrare un briciolo di arte, ma bene. 
spessa ci sta proprio coutro voglia e a disagio, ma di questo non 
vogliamo parlare. 

Da non. molti anni certe parti piuttosto recondite, e lontane dal. 
centro rumoroso e molesto delle grandi città, si vanno popolando di 
piccole costruzioni signorili destinate generalmente a contenere una 


(1) A. Sacchi, Le Industrie edilizie. Conferenze sull'Esposizione Nazio- 
nale del 1881. 
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sola famiglia e circondate da un giardinetto, quasi piccole ville nel- 
l'interno della città. In queste l'architetto può lasciare più libero 
campo alla fantasia sia nello studiarne la pianta, sia nello scegliere 
la decorazione esterna, poichè non ha tutti quei legami che vincolano 
le costruzioni nel centro dell'abitato. È così che si è vista la vec- 
chia piazza d'armi di Torino e i pressi del bel giardino del Valentino 
animarsi di graziose villine, svariate così nell'aspetto da rendere 
quanto altri mai graditi epiacevoli quei passeggi. Ecosì che a Roma, 
a Firenze, a Milano, a Napoli e altrove, sono sorte tante di tali pic- 
cole costruzioni che ci fanno fede del vivere agiato, se non son- 
tuoso come altra volta, che ora si conduce. 

Nella sezione di architettura, che noteremo subito con piacere 
essere stata molto più ricca e pel numero e pel valore degli studii 
esposti che non in tutte le esposizioni precedenti, si trovavano lode- 
voli disegni sia di case da pigione o signorili, sia di villine, e per 
la massima parte eseguite. 

Tutto ciò concerne le classi agiate, ma quante sono le (ami- 
glie che vivono in tali ristrettezze da non potere sostenere la spesa 
della locazione di un appartamento per quanto piccolo nelle case da 
pigione le più modeste! e sì trovano ammassale nei quartieri più 
brutti della città, in una o due stanzette di certe casipole mal ripa- 
rate, sudicie, squallide da muovere compassione ! La condizione 
di tale classe di persone, ahi troppo numerosa, è per vero non buo- 
na, anzi molte volte deplorevole affatto ; d'altra parte i bisogni, col 
progredire della civiltà, vanno anche in essa aumentando e ne con- 
segue uno stato di tensione e una minaccia di lotta, che bisogna con 
ogni sforzo evitare trovando una giusta soluzione al difficile pro- 
blema sociale; ma egli è tale e sì vasto da minacciare grandi guai 
alla società moderna, se tutti non porgono una mano a risolverlo e 
a governare la nave finchè non si sia trovato il giusto equilibrio fra 
capitale e lavoro. Per ciò che concerne le abitazioni degli operai, 
e società e privati e capitalisti si sono alacremente accinti all'ope- 
ra e, dietro quanto già da tempo si fa all'estero, si è avviata la que- 
stione su buona via. Ben undici espositori figurano alla presente 
esposizione nella sezione di igiene, con progetti di case operaie. Ma 
più che il lato tecnico importerebbe in esse studiare il lato econo- 
mico e amministrativo ; così non sappiamo se tutte le società pos- 
sano seguire la bella pratica di quella di Milano che cede agli 
operai la proprietà delle casette di fronte a un certo numero dì 
rate annue sborsate da ogni famiglia. 

Tali costruzioni devono essere anzitutto poco costose, perchè si 
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possa ritrarre qualche vantaggio dai capitali impiegati ; devono 
presentare quella possibilità di trasformarsi, di modificarsi senza 
grande spesa, della quale si è detto sopra; devono offrire quar- 
tieri di poche camere ma ben disposti e salubri e assolutamente 
isolati da tutti gli altri per evitare i contatti di diverse famiglie, cau- 
se di tanti mali. 

Il problema è stato risolto in due modi essenzialmente diffe- 
renti. Un csempio del primo lo troviamo a Milano dove, approfit- 
tando del prezzo relativamente basso del terreno si è progettato e 
in parle eretto, con disegno del capo-mastroFazzi, un grande quar- 
tiere formato di piccole case operaie, isoiate e circondate ognuna da 
un giardinetto, talchè vi ha fra esse isolamento perfetto. L'altro 
modo lo troviamo a Firenze, dove la Società Edificatrice, esistente 
fino dal 1849, ha eretti grandi fabbricati a molti piani contenenti 
perfino 101 e 130 appartamenti ognuno, ma così bene studiati e 
disposti che si è ottenuta egualmente una assoluta separazione fra di 
loro. Lo stesso tipo si è seguito, sebbene meno felicemente, aGenova 
per opera di una società che sorta appena nel 1807 conta ora un 
capitale di L. 2000 000 ed ha procurato l'abitazione a 267 famiglie; 
tanta vita ed energia porta l'iniziativa privata nelle associazioni!(1). 

Dove per altro la igiene moderna ha trovato maggior campo di 
azione, più difticili e complesse questioni da risolvere, è stato negli 
edifici nei quali maggiori erano le cause di infezione, colà precisa- 
mente dove il caritatevole cittadino venuto in soccorso del prossimo 
sofferente gli provvede ricovero e cure. Chi visiti un ospedale mo- 
derno, dopo averne visitato uno antico, trova sì radicali differenze 
da fargli credere a prima giunta che tutto il progresso sia avve- 
nuto d'un tratto e non, come realmente sta la cosa, per gradi 
successivi più o meno rapidi. 

A due concetti sostanzialmente diversi si sono ispirati gli archi- 
tetti antichi ed i moderni nell’erigere ospedali. Quelli ponevano un 
grande numero di ammalati, che per esempio nell'ospedale di S. Spi- 
rito a Roma è arrivato fino a 100, nell'ospedale Maggiore di Milano 
a 190 ed anche più altrove, in spaziosissime sale, generalmente di- 


| sposte a crociera, comunicanti fra loro e altissime, (2) talchè i molti 


miasmi, diluiti in quell'enorme volume di aria chiusa, perdevano il 
loro carattere acuto, e mescolati con tutti gli altri se ne poteva fa- 
cilmente nascondere la natura. Ma non erano distratti od esportati; 


(1) Ci auguriamo che siano bene studiati i progetti di case operaie che 
deve costrurre nel 1886 fl Municipio di Spezia col sussidio del Ministero 
delta Marina. 

(2) Ad esempiole sale dell'Ospedale di Alessandria sono alte 12 metri. 
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essi restavano nuotanti in quell’atmosfera, si difondevano per tutto, 
e assorbiti dagli ammalati erano molte volte causa di elletti gravis- 
simi e anche letali. Con tale sistema peraltro sì può fare il servizio, 
delle infermerie con maggior comodo, si ha d'uopo d’uno spazio mi- 
nore, si può sorvegliare più facilmente a tutto, e di più l'edificio, 
acquista un'aspetto grandioso e imponente, quale tutti abbiamo am- 
mirato visitando per esempio l'ospedale Maggiore di Milano, uno dei 
più belli e classici tipi di tal genere. Al centro della crociera, e in. - 
posizione da essere veduto da tutti gli infermi solevasi porre l'altare, 
e credo che tale pratica non si seguisse solo per mera consuetudine, 
ma anche per la persuasione della grande influenza che ha il morale, 
sul lisico, per togliere dagli animi di quegli infermi l'abbattimento, 
e tenerli sollevati col pensiero sempre consolante della religione. 

Riconosciuti i gravi difetti inerenti al sistema delle grandi sale 
comuni.anti, si pensò di porvi riparo immaginando qualche altra 
disposizione più adatta all'uopo. Fu nel 1786, quando già gli animi 
agitati dalla febbre di novità si preparavano a quella tremenda ri- 
voluzione che fu del pari politica, scientifica e filosofica, che sì pose. 
nettamente il problema e che l'accademia delle Scienze di Parigi 
chiamò arisolverla una commissioneormai celebre, composta di tanti 
sommi, come Ténon, Bailly, Lavoisier, Daubenton, La Place, Darcet 
ed altri, i quali stabilirono quei principii cardinali chehanno servito. 
di base a tutti gli studii posteriori, I fondamentali sono: isolare 
l'ammalato, talchè i germi infettivi di una malattia non possano me - 
scolarsi con quelli di altre ed essere assorbiti da altri infermi;, dotare, 
le infermerie di tante aperture e così ampie che la luce e l’aria vi 
possano penctrare in larga copia ; provvederle inoltre di apparecchi. 
tali da assicurare anche nella stagione rigida e colle linestre chiuse, 
la molta aria voluta e a conveniente temperatura, e possibilmente 
nell'estate aria fresca, 

Bisognerebbe per ciò fare molte piccole fabbriche e collocarle, 
a grandi distanze, ma vi hanno altre esigenze di prima necessità che, 
ci si impongono imperiosamente e ci portebbero per contro ad ag- 
grupparle il più vicino possibile : la prestezza del servizio, e la fa- 
cilità di sorveglianza. A queste vorrei aggiungerne una terza che è 
la modicità della spesa di costruzione. Fra queste esigenze diverse. 
e in parte contrarie, cogliere il giusto punto, porre d'accordo econo- 
mia ed igiene facendo che ciascuna abbia la sua parte, senza ecce- 
dere nè per questa nè per quella, spetta alla valentia dell'ingegnere. 
Da allora a adesso quante disposizioni, quante prove, quante idee 
nate e cadute, per cedere il posto ad altre, già vecchie il giorno dopo 
della loro apparizione ! 
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Si ideò subito la disposizione a padiglione che, più o meno mo- 
dificata, si scgue tuttora, nella quale cioè si hagnotanti corpi di fabr 


brice o padiglioni isolati gli uni dagli altri per mezzo di piccoli 


giardinetti e rilegati assieme con corridoi longitudinali di servizio. 


In ogni padiglione, disposte al più a tre piani si trovano le in-. 
fermerie, o cameroni capaci in media di 30 letti ciascuno con. 


larghe aperture sulle due pareti longitudinali opposte. 

Così si ebbero locali più salubri che gli antichi e si poterono 
separare,con tanto vantaggio della scienza medica, le malattie di ge- 
nerediverso. Ma la questione igienica sarebbe in tal guisa suitanto 
in parte esaurita, e resterebbe anzi la principalecausa di infezione se 
non si provvedesse ad esportare l'aria viziata, sopratutto nella sta- 


gione invernale, quando cioè le finestre devono restare chiuse, Ed. 


ecco sorgere un'altra scienza, la fisica tecgica che stabilisce le basi 

razionali per arrivare ad ottenere il riscaldamento è la ventilazione 

convenienti dei locali, del clte diremo qualche parola più innanzi. 
Per certo cambiare secondo tali idee tutti gli antichi ospedali 


o farne dei nuovi era impresa immensa nè si poteva compiere in 
breve lasso di tempo. Sorsero pertanto dove i mezzi non faceano di-. 


fetto, grandiose costruzioni, e basti citare l'ospedale FAFIOGISICHE 
quello di Blackburn, di Plyinouth, di Bordeaux ecc. 

Ma le idee progrediscono, le esigenze degli igienisti erescono 
a dismisura;nop si vogliono più porre che 4, 6, al più 8 ammalati 
per sala; i fabbricati non devono essere che ad un piano per evi- 
tare che l'aria, salendo dalle finestre del primo, possa entrare 
nelle sale del secondo; i corridoi longitudinali di servizio impedisco- 
no all'aria di lambire Hberamente le pareti delle infermerie, quindi 
O si riducano a gallerie aperte, o si sopprimano aflatto. In tal caso 
eccoci giunti ad un’altra forma diversa dai padiglioni; si hanno 
tanti piecoli fabbricati pienamente indipendenti, che, se seno fatti 
alla leggiera, assumono l'aspetto e prendono il nome di baracche. 
Ed è verso queste, che ora pare si tenda : « Les baraques sont les 
véritables hip:itaux de l’aventr », ha scritto il Lévy. 

Qual parte abbiamo presa noi a tutto questo movimento che si 
è esteso nos sole agli ospedali, una ai azanicomii, ai ricoveri e simili? 
Poee o pull nella prima metà del secolo finchè è venuto a dare il 
risveg'io l'Iag. Parodi coll’ ospedale di S. Andrea a Geneva, monu- 
mento insigne della carità privata ; nè vano è stato l’eccitamento, 
che in questi ultimi anni si sono viste società di igiene, ammini- 
strazieni, privati, occuparsi con molto calore del diflicile problema. 

All’esposizione si suno presentati undici stadii e disegni di 


n. ba i n 


PELO val 


424 LE COSTRUZIONI MODERNE 


ospedali od eseguiti, od in corso di esecuzione, o soltanto proget- 
tati, troppo pochi però per darci una giusta idea dello stato degli 
studii ospitalieri fra noi. Si è tuttora nel periodo delle incertezze, 
dei tentativi, delle prove, non sì è ancora trovato un tipo piena- 
mente soddisfacente alle esigenze del nostro clima. Alcuni progetti 
come quello dell'ospedale di Lugo dei sigg. Dott. Ballotta e Ing. Pia- 
no, e quelli del Policlinico di Roma e dell'ospizio diCarità di Torino 
del Prof. Pagliani, (che ci parve uno dei buoni presentati al concor- 
so e non sappiamo darci ragione del perchè quel giurì non ne abbia 
tenuto alcun conto) e l'Ospedale Mauriziano di Torino, ora eseguito, 
e qualche altro mostrano molto studio e buon indirizzo. 

In tutti però gli ospedali moderni mi pare si tenga poco conto 
della economia,e forse troppo si concede a certe pretese esagerate o 
male interpretate della igiene, che portano a sprecare somme enor- 
mi sia di prima costruzione, sia di manutenzione. Solo per citare un 
esempio il Lariboisier di Parigi è costato L. 10 455 000 equivalenti 
alla enorme somrca di L. 17 083 per letto! Nè ospedali nostri, come 
quello della Duchessa di Galliera, quello dell'Ordine Mauriziano in 
Torino summenzionati, avranno prezzi molto inferiori (1). Ci pare un 
errore di massima ; gli ospedali non devono essere fabbricati son- 
tuosi ma utili, ed ogni loro parte deve essere diretta ad uno scopo 
pratico. Si escluda pure tutto ciò che è di puro abbellimento, poichè 
la vera bellezza risulta in essi, come in tutti gli edifici di tal ge- 
nere, dalla rispondenza dell'opera col suo scopo, più che dalle deco- 
razioni; si riducano anche al minimo i locali secondarii e non si 
sia tanto larghi di stanze alla direzione, al personale di servizio ecc. 
si ricordi che 11 principale sono le infermerie e gli ammalati; il che 
qualche volta pare si sia dimenticato. | 

Poi anche nel soddisfare a certe preteseleggidi igiene, si sia ben 
guardinghi di non sprecare denaro inutilmente, senza recare van- 
taggio reale agli infermi, ovvero così piccolo da non compensare il 
grave danno di chi deve restare sul lastrico per mancanza di posto. 
Quando un’amministrazione ha destinato un dato fondo a una di tali 
opere, dovrebbe pensare a fare una cosa pratica, disporne per rico- 
verare il maggior numero di bisognosi, dotando bensì ciascuno di 
tutti quei provvedimenti che possono realmente giovare, ma senza 
fare tanto sfoggio di certe disposizioni igieniche che molte volte 


(1) Anzi si nar‘a che, di fronte all’utile pratico che potrà presentare 
l'ospedale della Duchessa di Galliera costrutto dal deputato Inzegnere Pa- 
rodi, sia costa'o enormemente: si parla di sette milioni per un ospedale che 
conterrà appena quattrocento letti | 
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non recano all'atto pratico vantaggio di sorta; crediamo che negli 
ospedali moderni la mortalità sia la stessa che negli antichi. Ma per 
determinare quanto devesi concedere al'a igiene, quanto all'eco- 
nomia,si richiederebbe un lungo e ponderato esame della questione 
che qui sarebbe fuor di posto. 

Qualche saggio di costruzioni economiche però si avea, e no- 
tammo con piacere alcuni modelli di baracche ospedaliere accanto 
ai grandiosi progetti, veramente utilissime nel caso di epidemie o 
guerre perchè facilmente trasportabili come quella del sig. Dott.. 
Villa di Milano, o di pochissimo costo come quella del sig. Maggi, 
pure di Milano, fatta con pali e assiti, e coperta con frasche. 

È un buon passo anclie questo, perchè col nostro clima dolce, 
si potrebbe estendere l’uso di tali baracche forse più che altrove;. 
e molte potrebbero essere disseminate nei giardini annessi agli ospe- 
dali, senza che il servizio riescisse troppo grave, od esse inette a 
riparare gli infermi dai rigori della stagione. 

Vi ba un'altra specie di edilicii nei quali senza che si abbiano 
a trascurare i caratteri igienici,devonsi però ricercare di preferen- 
za gli economici e gli industriali, e che, grazie allo sviluppo che 
prendono le nostre industrie va tuttodì moltiplicandusi, vogliamo 
dire gli opificii, le manifatture e le fabbriche di ogni specie. Que- 
ste pure vediamo ora sorgere bene studiate sia per la distribuzione 
che per la dimensione dei locali secondo criteri razionali e scienti- 


‘ fici tali da rispondere a tutte le esigenze della industria che in. 


esse si esercita; e già in parecchie delle nostre scuole per ingegneri 
si professano corsi speciali per tah impianti industriali. Basta ricor- 
dare il magnifico stabilimento del cotonificio veneziano che vede- 
vasi nella galleria delle manifatture, quello di Cuorgnè, la cartiera 
di Serravalle-Sesia, e molti altri per vedere come anche in tale: 
ramo si sia molto progredito. 

Ma un'industria, non può giammai vivere isolata; per po- 
tere raggiungere un conveniente sviluppo, bisogna che molte 
altre ad essa collegate si trovino parimente in fiore. Così per 
venire al caso nostro, non può l’arte del costruire, e soprattutto. 
dell'edificare, rispondere adeguatamente ai bisogni sociali, contri- 
buire realmente al benessere generale, senon si trovano sul merca- 
to, quali prodotti correnti in buone condizioni e a basso prezzo,. 
una numerosa serie di prodotti di industrie diverse, e che giusta- 
mente il Sacchi chiama industrie edilizie. E tale è la loro im- 
portanza che a buon dritto nella presente esposizione si è loro de- 
stinato un padiglione speciale, quello dei finimenti di private abi- 
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tazioni. Purtroppo però hanno dimostrato di non avere quello svi- 
luppo che altri si aspetterebbe, e che certamente - meritano, e che 
altre industrie loro pari hanno raggiunto. 

Quantoalla grande industria del falegnamecessa si trova ben poco 
in fiore in Italia, essendo le costruzioni di legno, tantocomuni vella 
Russia, nella Norvegia, nella Svizzera c altrove, da noi quasi disu- 
sate con grave nostro danno, perchè possiedonoin sommo grado certi 
caratteri pregievolissimi per edificii industriali, la leggerezza, la resi- 
stenza e l'economia; e questo non sapremmoattribuirlo che alla scar- 
sezza de:la materia prima. Qualche progresso però si va facendo, e 
moltichioschi, tettoie, stazioni di ferrovieeconomiche, ciechi esimili, 
sì vedono ora fabbricare di legno. Del resto i due giganteschi lavori 
delle gallerie della esposizione di Milano e di questa di Torino, 
fanno fede come da noi pure si abbia attitudine a tali lavori, e met- 
tono in mostra la potenzialità delle nuove ditte assuntricì, fra le 
quali primezgiano quelle di Brambilla e Cortesi, di Bernasconi e 
Invitti. Anche i laboratorii per li piccola industria del falegname, 
si vanno provvedendo a poco a poco delle macchine che in tanto 
numero e con sì grande varietà si trovano in commercio, ma molto 
più lentamente del bisogno. Nella categoria che ne comprendeva i 
prodotti, predominavano in gran copia pavimenti di legno ben fatti 
e a modici prezzi, fra i quali ci sono sembrati degni di speciale. 08- 
‘serva ‘ione per linezza di lavoro quelli a mosaico, se non erriamo, del 
Patrizzi di Torino, sicchè tale mostra avea un vero carattere indu- ‘ 
striale ; in quella vece la maggior parte degli altri lavori esposti, 
apparivsnoquasi più come saggi isolati di lavorazione, di quello che 
come prodotti correnti. 

Più di rado ha l'architetto da ricorrere all'industria del ferro, 
poichè se si escludono i grossi ferri a T ad Il per pavimenti o tetti; 
le chiavi, le catene, o altri simili lavori grossolani, non restano che 
i così detti ferramenti minuti, come toppe (delle quali si aveva do- 
vizia nel riparto delle opere di metallo) guarniture per porte, fine- 
stre, inferriate, sopraporte, cancellate e simili, i quali lavori tutti 
sono prodotti e preseutati da piccoli industriali. Si trovano quasi 
dovunque fabbri abili per eseguirlia dovere quando siano loro 
commessi,-ma vi hanno ancora poche officine che li producano .in 
grande numero, giornalmente, e ne provvedano il mercato .in quan- 
‘tità sufficiente ai bisogni. 

Fra le opere di metallo alcune se ne avevano di così squisito 
lavoro che meglio avrebbero trovato loro posto fra i prodotti delle 
arti belle. Esse sono dovute al Michelucci di Pistoia ed al Franci di 
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Sicna ; del primo era un cance'lo, un sopraporta e una lampada; del 
secondo una grandiosa cancellata; il tutto di ferro battuto stupende 
non meno pel disegno che per l'esecuzione, e si resta compresi di 
meraviglia al pensare come tanta ispirazione artistica possa regnare 
in una nera e allumicata officina e come fra le calde abbaglianti e 
il rumore assordante con un solo martello ed una incudine si possa 
ottenere ‘tanta grazia di forme, tanta armonia di linee ed una si mi- 
rabile linitezza di lavoro. Ma artisti siffatti si contano sulla punta 
delle dita. 

Si trovano per contro in buona copia abili marmisti che lavo- 
rano pezzi per scale, cornici, finestre, balaustre e per tutto quanto 
può desiderarsi in una casa signorile: e recherebbe meraviglia se 
avvenisse il contrario nella classica terra del marmo, e vi hanno 
di più molti laboratori provveduti di pial:e, di tornii, di seghe pel 
marmo, colle quali si ottiene lo scopo con spesa molto minore e in 
un tempo assai più breve; talchè anche questa lavorazione tende 
ad assumere il carattere di una vera industria, ma sono questi i 
primi passi nel nuovo cammino. Bellissima era la mostra di marmi 
lavorati del Venturi di Bologna, come pure si avevano diversi bei 
camini é ornamenti di marmo o di cemento, ma questi rientrano 
piuttosto nel campo artistico del quale non ci occupiamo. 

Una questione della più grande importanza per la edilizia è 
lo studio del riscaldamento e della ventilazione dei locali. An- 
tichissimo il primo perchè risponde a un bisogno che troppo vi- 
vamente ci si impone da sè, sopratutto in certi paesi; per contro 
dovuto alla igiene moderna il secondo, intenta sempre al nostro 
benessere. Ma qual dillerenza fra i mezzi di riscaldamento di 
una volta e quelli d'adesso! Allora non si sapevano usare che 0 
bracieri o caminetti, ai quali però già da un secolo o due si 
sono recati utili innovazioni, e valga per tutte la ‘invenzione 
delle frankline tanto comuni anche al presente. Ora in grazia alla 
termodinamica e aerodinamica si possono studiare i movimenti che 
sì ingeneràno in una massa gazosa o liquida riscaldata variamente 
in più puoti, sì calcola la quantità di calore che essa assorbe o che 
può cedere in date circostanze, si sanno determinare le dimensioni 
da assegnare a tutte le parli degli apparecchi di riscaldamento ac- 
ciocchè possano sviluppare yuel tal numero di calorie necessarie a 
portare a una temperatura fissata un dato ambiente; e con tali cri- 
terii si sono ideati e costrutti nuovi apparecchi capaci di riscaldare 
non solo una sala isolata, ma molte simultaneamente, un apparta- 
mento iatero o un corpo di fabbrica; ed anche più oltre si è spinto il 
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loro raggio di azione, si è arrivati da un solo centro a riscaldare 
parecchi corpi di fabbrica distanti fra loro, per esempio carceri cel- 
lulari, ospedali a padiglioni, scuole, teatri, caserme e simili. 

Coi nuovi apparecchi nun si ricorre più all'azione diretta della 
fiamma dei caminetti sempre allegra, sempre piacevole da vedere, 
ma pochissimo efficace a riscaldare, talchè ti puoi sentire arrostire 
la pelle nello stesso tempo che brividi di freddo ti corrono per le 
vene; si ricorre ora ad altri mezzi più logici e più economici e che. 
si possono ridurre a tre; î caloriferi ad aria, nei quali a contatto dei 
condotti, generalmente metallici e sinuosi, percorsi dai prodotti 
della combustione nell'andare dal focolare chiuso al camino, si pon- 
gono altri condotti liberamente aperti inbassoe che diramandosi sal- 
gono dal sotterraneo nel quale si trova l'apparecchio, fino ad aprirsi 
con altrettante bocche nelle stanze da riscaldare. In tali condotti 
l'aria ha libero accesso, talchè riscaldata dai gas caldi sale pel suo 
minor peso specifico, e si riversa négli ambienti nei quali si rag- 
giunge così la temperatura voluta. 

Il second» sistema è quello dei caloriferi con circolazione d’ac- 
qua o termosifoni; da una caldaia parte un tubo, che dopo avere 
serpeggiato per le sale, sia sotto il pavimento, sia nello spessore dei 
muri, ritorna alla caldaia; tutto il sistema è pieno di acqua che, 
allorquando si scaldi la caldaia, si metterà in circolazione, e si ot- 
terrà così una corrente d'acqua calda che cede il suo calore all'aria - 
circostante. 

Vi ha da ultimo il riscaldamento a vapore, nel quale la disposi - 
zioneè simile alla precedente, se non chela caldaia è un verogeneratore 
di vapore; il quale salendo pel tubo si condensa a contatto delle pa- 
reti di questo, relalivamente fredde, e gran parte del suo calore di 
vaporizzazione è utilizzato in tal guisa a riscaldare l’ambiente. Com - 
ponendo poi assieme i tre sistemi si hanno i cosidetti sistemi misu ; 
così col vapore si possono fare agire tanti termosifoni che o scaldi- 
no direttamente le sale, ovvero con disposizione analoga ai calori- 
feri scaldino una colonna d’aria che salga per condotti speciali. 

Di tutti questi sistemi in Italia non è seguito che il primo, e 
si può dire che gh altri vi siano sconosciuti, se si fa eccezione del 
riscaldamento a vapore usato nelle officine, nelle quali si ha econo- 
mia utilizzando il vapore della caldaia motrice. Questo sistema del 
resto conviene colà dove occorra da un solo centro riscaldare unì- 
formemente e regolarmente molti edilicii posti a grande distanza, 
perocchè può avere un raggio d'azione fino di 500 m.; così fu adot- 
tato per le carceri cellulari di Parigi unitamente ai termosifoni. 
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Il secondo metodo ha avuto un tempo molta voga finchè avve- 
nute alcune disgrazie per rotture di tubi si è perduta la fiducia nel 
sistema, che è passato di moda; ed è trascurato immeritamente 
come avanti era più del suo merito esaltato, solita vicenda delle 
umane cose. 

I caloriferi ad aria sono forse quelli che meglio si adattano per 
riscaldare appartamenti, perchè non richiedono apparecchi delicati 
e complessi, ma semplici e di facile maneggio, perchè con rapidità 
. sì mettono in azione, e perche il loro costo è piuttosto modico. 

Gia si hanno da noi parecchie ditte che li costruiscono con 
cura, dimodochè 15 figuravano alla esposizione, fra le quali cite- 
remo Porta, Buscaglione e Crivelli di Torino, Guzzi e Ravizza, 
di Milano. 

I caloriferi ad aria banno sugli altri il pregio di portare neces- 
sariamente aria pura nell'interno, provvedendo così anche alla ven- 
tilazione. Ma tale pregio naturale viene il più delle volte distrutto 
dai fabbricanti stessi i quali danno ai loro apparecchi forine tali, 
che mettendo in circolazione una piccola massa d’aria la scaldano 
a temperatura elevatissima (1). Di quì quella atmosfera opprimente 
che regna nei nostri appartamenti, nelle scuole e sopratutto negli 
uflicii pubblici ; e che dagli inesperti fa giudicare insalubre l'uso 
del calorifero; ciò non avverrebbe al certo se si usasse la pratica 
opposta, suggerita dalla scienza, di scaldare molta aria a tempera- 
tura bassa. Oltre a questo difetto, devono i nostri costruttori evi- 
tare certe forme alle quali si tende, troppo complicate, che oltre ad 
essere difficili da pulire e da tenere a posto, sono viziose anche per 
l'utilizzazione del calore. n questo pure la semplicità è requisito pri- 
m: rio. Ma se è antichissima l’idea di mitigare la temperatura interna 
degli ambienti nella stagione rigida, è nuova affattol’idea di soddis- 
fare ad unaltro bisogno anche più imperioso, quello della ventila- 
zione, mediante' disposizioni speciali ed apparecchi appositi. Come 
mai può essere salubre un locale senza che l'aria in esso racchiusa, 
questo primo elemento di vita, vi si trovi sempre pura ? L’unico 
spediente al quale si ricorreva una volta e anche tuttodì seguito 
nella gran maggioranza dei casi, consiste semplicemente nell’apri- 
re le finestre per intervalli più o meno lunghi. Soltanto nel nostro 

(î) Non ha guari dovei assistere ad esperimenti di un calorifero di 
una delle primarie nostre case, destinato a scaldare una infermeria di un nuo- 
vo ospeda'e, e l’aria entrava nella sala per 4 bocche nel pavimento, con 
temperatura elevata da 120° 130* C. (1) con tale velocità da portare corpi 


leggeri come pula, fino contro il sollitto allo ben 7 m. Il caiorifero però 
non è stato accetta:o. 
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secolo si è pensato a studiare seriamente la questione, e a risol- 
verla razionalmente. 

Ci pare che essa possa così enunciarsi: dato un luogo chiuse, 
(cioè senza comunicazioni libere coll’atmosfera) nel quale si abbiano 
diversi centri d’infezione, esportare costantemente l'aria guasta 
prima che si diflonda nell'ambiente e rimettere del parì in molo con- 
tinuoaltrettanta aria pura convenientemente modificata, cioè scalata 
mell'inverno e rinfrescata nell'estate; questa ultima condizione non 
parrà superflua se si pensa che nell'estate in certe giornate di afa, 
si sente il bisogno di aria pura e fresca (che non si può avere nem- 
meno lasciando aperte le finestre) quanto nell'inverno di aria calda. 
Così il riscaldamento resta un accessorio della ventilazione ; si 
provveda da prima a fornire ogni individuo della quantità voluta 
di aria pura, si penserà poi a riscaldarla o a rinfrescarla secondo il 
bisogno. Ecco le nuove idee sostanzialmente diverse dalle antiche. 
Allora nei luoghi di maggior bisogno, quali erano gli ospedali non - 
si sapeva far di meglio che saloni enormi come sopra si è detto co- 
eunicanti fra loro talchè ogni malato avesse una massa d’aria, 0 
eome dicesi uno spazio cubico molto grande, e nei lenti movimenti 
vorticosi di quella atmosfera stagnante i miasmi si dilwissero, e per- 
dessero il loro carattere acuto ; ora per contro si vuole che l'aria in 
un ambiente si trovi in continua lenta e regolarccircolazione, che si 
riversi continuamente nell'atmosfera per essere sostituita da altra 
pura; è una vera corrente lentissima di aria, tome avvienedell'acqua 
di un lago nel quale si riversi un fiume e dal quale un fiume si parta. 

Conformemente a tale principio si sono venute modificando 
anche le disposizioni dei fabbricati. Perchè un focale sia salubre 
Ron tanto influiscono le sue vaste dimensioni quanto il buon siste- 
ma adottato di ventilazione ; pel regolare funzionamento del qual 
convengono al contrario sale piccole, potendosi in esse più facif+ 
mente assicurare il rinnuvamento di tutta la massa d’aria; e que- 
sto è per l'appunto il carattere notato poco sopra negli ospedali 
moderni. Così pure dictro tali idee l’importanza dello spazio cubico 
vascemando e ci pare stia in ragioneinversa colla bontà della ventila- 
zione. Basterebbe infatti assegnare ad ogni individuo anche pochi 
metri cubi di spazio, purchè si sapessero conservare costantementè 
pieni di aria pura; e tutte le volte che si sente il bisogno di asse- 
gnargliene molti (come tuttodì si predica per le nostre scuole è an- 
che per’gli ospedali) è segno certo che non si hanno disponibili 0 
non si sanno applicare apparecchi ventilatori rispondenti allo sco- 
po. Il quesito è tutt'altro che facile se si pensa che si devono fae 
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«muovere masse notevoli di aria, fino a 100 0 150 m. c. perora e per 
‘individuo (negli ospedali), e alle difficoltà che spesso si trovano a 
comandare questo mobilissimo e sfuggevole elemento. Le disposi- 
zioni immaginate sono numerosissime e quanto mai varie ; in gene- 
tale si tratta di disporre una serie di condotti che si aprono con 
altrettante bocche presso i centri d'infezione (i letti degli infermi, i 
banchi delle scuole ecc.), e in questi si fa un’aspirazione; ed un’altra 
«serie di condotti che termini in altrettante bocche conveniente- 
mente disposte nelle sale e che portino nell'interno l’aria pura. 
All'ospedale della Duchessa di Galliera a Genova, questi ultimi ‘si 
riuniscono in uno solo che scende fino al mare, e la cui mercè gli 
ammalati dal loro letto godranno dell'aria salubre della marina. Se 
in uno 0 più punti di tali condotti si dispone un’apparecchio di ri- 
scaldamento, l’aria arriverà calda nelle sale; se invece essi si fanno 
passare per gallerie sotterranee e visilmmettonosottilizampilli d'ac- 
qua polverizzata l'aria si rinfrescherà e servirà gradevolmente a 
mitigare i rigori estivi. Come si vede questo nuovo ramo delia in- 
gegneria è direttamente rivolto ad uno scopo pratico ed immediato, 
quindi è di somma importanza. 

Ora bisogna confessare che di tutto questo, quasi nulla s'è fatto 
da noi per l’ addietro e troppo poco anche oggi; nè basta a nostra 
discolpa ricordare che la natura ci fu larga di un clima dulce, di 
aure miti, che un sole splendido, ignoto ai paesi nordici, piove con- 
tinuamente su noi, torrenti di luce e di calore, in tanta copia che 
.per la massima parte dell’anno non si sente bisogno di riscalda- 
mento e si possono tenere le finestre costantemente aperte,cd anche 
nella stagione più rigida per qualche ora del giorno, poichè seciò è vero 
per l' Italia meridionale, nella settentrionale la cosa procede diver- 
samente. Di più in tal modo si ha una ventilazione intermittente 
non bene atta a determinare il rinnovamento di tutta la massa 
d’aria interna, si produce il raffreddamento di tutto l’ambiente, si 
hannocorrenti fredde, moleste, edin generale non si impedisce in que- 
sta guisa che l'aria inquinata si diffonda per tulto, cosa che devesi 
procurare di evitare con ogni studio. E se questi inconvenienti 
meno si sentono nelle abitazioni private, nelle quali è più facile la- 
‘sciare vuote le stanze per dare loro aria, riescono gravissimi in 
molti altri edifici, come negli ospedali, nei quali gli ammalati non 
si possono muovere dal loro letto. Per altre fabbriche come scuole, 
‘teatri, circoli di riunione e simili, nelle quali, pel grande numero di 
persone accumulate, lo spazio cubico risulta piccolo e l'aria in bre- 

ssima ora si guasta, tale sistema è affatto insufliciente, e devesi 
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ricorrere anche nei paesi più temperati, all'impiego di disposizioni 
speciali,e di apparecchi bene studiati. | 

Certamente della dolcezza del nostro clima si deve tener conto 
e forse da noi non converrebbero quei grandiosi impianti che si 
sono fatti all'estero, che pel regolare funzionamento richiedono si 
tenga costantemente chiusa ogni comunicazione coll’esterno, che 
importano spese gravissime sia nell’applicarli, sia nel metterli in 
azione, e.che a vero dire non agiscono così sicuramente come sa- 
rebbe desiderabile; ma da questo a quello che si fa, troppo ci corre. 
Per noi convengono 1 sistemi che possano essere messi in azione 
rapidamente, anche per breve tempo, poi dovrebbero essere pic- 
coli apparecchi indipendenti che funzionassero solo quando fa di 
bisogno, là dove la ventilazione naturale è insufficiente o non 
conviene. 

Già qualche passo su questa via si è fatto e ricorderemo le di- 
sposizioni applicate agli uspedali già più volte citati, di Sant'Andrea 
a Gienvva, dell'Ordine Mauriziano a Torino, e a quello progettato per 
la città di Lugo, che primo in Italia ha i padiglioni del tipo Tolet,. 
che sono specialmente studiati per la facile e pronta rinnovazione 
dell’aria. Né soltanto questi sono gli edifici che abbisognano di di- 
sposizioni speciali per una buona ventilazione. Quante mai non 
sono le manifatture che riescono sommamente nocive agli operai? 

Basti ricordare quella per noi importantissima della trattura 
della seta, nella quale l’aria resta sopraccarica di vapori d’acqua, 
quella per noi pure importante della cernita dei cenci nelle cartiere, 
della fabbricazione dei fiammiferi, quella che figurava nella gal- 
leria del lavoro, nella fabbricazione dei pettini d’usso, e tante altre, 
nelle quali le finestre poco o nulla giovano, poichè bisognerebbe pro- 
prio aspirare fortemente l’aria presso il sito nel quale si lavora,. 
tanto da portar via tutti quei piccoli corpuscoli che lanciati nell’aria 
vengono aspirati dagli operai con grande pregiudizio della loro sa- 
lute. Per certo incombe grande responsabilità ai padroni di fabbri- 
che per questo riguardo, chè tante e tante vile, sopratutto di donne 
e di bambiniche, essendo meno retribuiti, vengono scelti dipreferenza. 
per tali lavori, restano rovinate per sempre, o addirittura troncate;e 
parì sollecitudine dovrebbero porre gli ingegneri nello studiare di- 
sposizioni semplici ed efficaci, talchè si accordino igiene ed econo- 
mia, ie quali poi non sono forse tanto contrarie quanto può parere, 
poichè in una industria resa salubre un operaio può lavorare per la 
stessa mercede un maggior numero di ore, ovvero lo stesso numero. 
di ore per una mercede minore, e ciò perchè non ha il timore dò 
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«dovere abbandonare il lavoro dopo pochi anni come accade se la in- 
dustria è mal sana. 

A parte poi questa convenienza economica, deve essere per 
tatti un obbligo morale quello di migliorare la condizione di chi 
suda per guadagnarsi di che vivere, e procurare a noi gli agi della 
vita. Troppo po:o si fa da noi per tale intento e pochissime applica- 
‘zioni e progetti si velevano alla esposizione, troppo poco, sia asso- 
lutamente, sia in relazione a ciò che si può fare senza grave spesa 
o incomodo, o che si fa altrove. 

Detto così della edilizia, parliamo ora di un altro ramo delle 
costruzioni che non è minor fattore della prosperità di ana nazione 
e nel quale si sono fatti notevoli progressi. 

Tolta ogni barriera interna, si è sentito potente il bisogno dei 
rapidi mezzi di locomozione, e in breve si è vista l’ Italia solcata da 
un capo all’altro da vie ferrate, le quali se per un verso rispondono 
alle maggiori esizenze del commercio, dall'altro con azione reci- 
proca sono incentivo ad aumentare le relazioni fra paesi lontani e a 
risvegliare l’attività assopita di una regione; e in ciò trovano ra- 
gione di essere certe ferrovie passive che anche al presente si fan- 


no, specialmente nell’ Italia meridionale. Per questa stessa ragione. 


tale sviluppo delle vie ferrate lungi dal fare meno sentire il bisogno 
delle vie ordinarie ne ha fatto sentire invece la scarsità, dimodochè 
la loro costruzione è del pari grandemente aumentata. 

Da pochi anni poi è sorto un'altro mezzo di locomozione che 
ha già fatto anche da noi progressi tali da portarci a pari colle na- 
zioni estere, e che sembra voglia estendersi su vastissima scala; 
voglio parlare delle ferrovie economiche e più ancora dei così detti 
tranvai. Per essi non fa più mestieri di strade separate, chiuse 
da siepi o palizzate, di stazioni, di guardiani, di tutta quella nume- 
rosa serie di segnali, di apparecchi di sicurezza che formano quel 
complicatissimo e delicatissimo organismo delle grandi ferrovie; 
nei tranvai tutto procede alla buona; le rotaie appianate al piano 
stradale, si dispongono nel bel mezzo delle vie ordinarie, si adattano 
a tulte le loro tortuosità, alle loro pendenze; i piccoli treni si arre- 
stano in qualunque punto della corsa per far salire o scendere i 
passeggieri, si spingono fino nel centro della città, per le vie po- 
polate, nelle piazze di maggior movimento, invadono i piccoli paesi, 
€ vi compiono le loro evoluzioni liberamente, come se fossero essi 
i padroni di casa, o per tutto vi fosse una stazione ferroviaria. 
Eppure nessuno si lagna, non si verifica nessuno dì quegli incon- 
venienti che si sarebbero temuti, e che solo venti anni fa avreb- 
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bero fatto ritenere un sogno questo bello spettacolo delle mac— 
chinette a vapore che oggidì corrono liberamente a fianco delle: 
vetture. Non vi è quasi città d'Italia di qualche importanza che non 
abbia un servizio di tranvai interni ed esterni e ricchissime ne 
sono le provincie e le città di Milano e Torino. 

Questo nuovo mezzo di locomozione è stato accolto dovunque 
con vero entusiasmo, e avrà senza fallo il più prospero avvenire; 
sulirà mo.lilicazioni, miglioramenti se si vuole, ma il favore del: 
pubblico non gli verrà giammai meno, perocchè non dalla moda 
facile creatrice di favori passeggieri fu inspirato, ma dalla logica 
delle cose e da un bisogno reale e insaddisfatto. 

Le grandi ferrovie servono per le grandi distanze, per le ra- 
pidè comunicazioni, pei grandi centri; era ben naturale che una 
volta stabilita una rete primaria si sentisse la convenienza di 
una rete secondaria che mettendo capo alle grandi città ponesse 
con esse in facile comunicazione i piccoli paesi, le borgate, le ville 
Circonvicine, e spargesse pér tutto un alito di vita e di civiltà; 
come le più sottili arterie staccandosi dalie principali portano per 
tutto il corpo, il sangue rinnovellato e la vita. A che servirebbero 
le grandi lince ferrate se hon avessero une fitta rete sussidiaria. 
di strade rotabili, di tranvai, di ferrovie economiche? Manche- 
rebbero del loro necessario complemento, come un grosso tronco. 
sfrondato e senza ramoscelli, 

In grazia di tatte queste opere stradali condotte a termine 
in quest’ ultimo ventennio, il ramo di ingegneria che le riguarda 
ha avuto ampio campo da svilupparsi, poichè si sono dovuti ese- 
guire un numero stragrande di ponti, viadotti, tettore, muri ecc. 

Nelle costraziuni murarie e specialmente nei ponti si è saputo 
tener alta la tradizionale rinomanza dei nostri costruttori ; nè pote- 
va essere altrimenti nella patria dell’arco, dove si trovano i classici 
avanzi della antica Roma, dove Azzone Visconti gettò sull'Adda il’ 
più grande arco di poste in mattoni che sia mai stato eretto, 
(della corda di m. 72, 25, e della saetta di m. 25,70); dove si han- 
no le maggiori cupole del mondo, e dove anclie oggilì accanto alle 
strambe e ardite cupole ad archi del Guarini, sorgono le immense 
moli dell'Antonetti, meraviglie dell’arte del costruttore, melle quali: 
sbanditi i muri, l'arco è ta colonna trionfano pienamente, e sovranpo- 
nendosi ‘con ardimento insolito e direi quasi inaudito si spingono 
esili, sottili, leggiere sino ad altezze vertiginose. 

In tutte queste opere murarie è facite scorgere anche più ele 
nelle case comuni quel carattere mederne della leggerezza e della: 
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— economia del quale si è detto sopra. Non si costruisce più « perl’eter- 


nità »non si assegnano più spessori enormi edeccessivi,ma si sanno 
calcolare le spinte e le reazioni di ogni parte di ua manufatto, e 


coll’appoggio di dati pratici sulla resistenza dei rostri materiali, le. 


dimensioni necessarie da assegnar luro, perchè tutta l’opera presenti 
un certo grado dì stabilità, perehè abbia assicurata per così dire una 
certa durata, una certa vita; chè si preferisce averli a rifare dopo 
un dato tempa purché sispenda poco e si possano costrurre in fretta. 

Così laddove nei ponti romani il rappurto fra lo spessore delle 
pile e il vuota dell’arcata è di circa ‘/,,nei manufatti moderni non si 
fa più di ‘/, e anche ‘/,; e lo spessore dell'arco meno della metà di 
quello che si assegnava allora ; dimodochè al dire del Prof. Cle- 
ricetti, « noi impieghiamo nei ponti un terzo meno di muratura 
che gli antichi ». La rapidità colla quale i moderni procedimenti 
permettono di condurre a termine opere, anche grandiose, è real- 
mente notevole; hasti rirordare che i due ponti più arditi eretti inIta- 
lia inquesti ultimi tempi dall'Ing. Fiocca,il ponte del Diavolo sul Sele 
(1871) e di Annibale sul Volturno (1870) di 55 m. di corda ciascuno, 


sono stati costruiti in soli 18 mesi di lavoro il primo, e 10 mesi il 


secondo, 

Se l’età nostra non si è mostrata inferivre alle passate per le 
opere murarie le ha di gran lunga sorpassate per un altro genere di 
costruzioniadease iznoto; perleeostruzi.ni metalliche il cui carattere 
precipuo sta nella leggerezza reale, alla quale si congiunge una mi- 
rabile leggerezza apparente, e i cui pregi stanno nella piccolezza dei 
punti d’appoggio, nella loro grande distanza e nella rapidità e faci- 
lità della messa in opera. Adessesideve la soluzionedi problemi forse 
insolubili con altri materiali ; il tratto del Po che corre tra Pavia e 
il mare è attraversato da quattro ponti e tutti metallici: Le difficoltà 
che s'incontrano a. gettare ponti sul Po in questo tratto nel quale ìl 
letto per grande profondità è costituito di sabbia mobile non si sa- 
rebbero forse superate senza le costruzioni metalliche e il belligsi- 
mo sistema che al esse si collega delle fondazioni tubulari ad aria 
compressa, impiegato per la prima volta 30 anni fa da Hugues sul 
poote di Rochester. È idea quanto altre mai ardita e ingegnosa; 
sì capovolge un cassone di ferro chie abbia sezione trasversale 
eguale a quella della pila, e alto tanto che nell'interno possano la- 
vorarvi comodamente operai, nel sito voluto, finchè colla bocca 
aperta tocchi il fondo; sp ngendo nell’interno aria a conveniente 
pressione se nescacciul'acqua,eglioperai per mezzo diun grande tubo 
possonoentrare nell'apparecchio, e scavare sul fondo, mentre che altri 
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lavoratori fabbricanocon muratura ordinaria la pila sul coperchio del 
cassone; il quale pel peso stesso di cui viene sovraccaricato len- 
tamente si abbassa fino a posare sul fondo stabile. In tal guisa si sono 
potute erigere nel Po pile alte perfino 28 metri; e tuttavia non si è ad 
esse assegnato al sommo, spessore maggiore di 3 m.,perocchè que- 
ste costruzioni metalliche non danno spinte laterali come gli archi, 
ma esercitano solo una pressione nel senso verticale, altra proprietà 
caratteristica e utilissima che permette di ridurre gli appoggi al 
minimo. Ma per tutte queste opere grandiose e per altre molte abbia- 
mo dovuti ricorrere all’estero, ed ingegneri esteri davano il proget- 
to, case estere facevano il lavoro e perfino direttori e operai veniva- 
no dall'estero per porlo in opera. Ora grazie al coraggio e all’opero- 
sità cell’ Ing. Cottrau di Napoli e della Società Industriale Italiana 
che egli dirige, ci siamo pienamente affrancati da tal dipendenza, e 
si può produrre in paese tutto ciò che ci abbisogna in tal genere. 
Già la società ha due grandi officine una a Napoli, l’altra a Sa- 
vona ; è provvista di tutti gli apparecchi per fondazioni ad aria 
conipressa e a vuoto, ed ha un lavoro di parecchi milioni al- 
l’anno. Ila già costruito moltissimi manufatti fra i quali ricordere- 
mo oltre i viadutti di S. Stefano, di Pelagionello, di Castellaneta, e 
dell’Olona con sveltissime pile metalliche a graticcio alte fino 50 e 
70 metri, il grandioso ponte di Sesto Calende sul Ticino a due bi- 
narii ferroviarii, e con via carrozzabile, ela cui campata centrale, mas- 
sima fra le italiane, tocca i cento metri. E il progresso in tale ramo 
è rapido e palese; non ci si contenta più di riprodurre lo stesso tipo 
di ponti tubolari rettilinei, che forse predominano ancora da noi e 
in tutta Europa sia per la facilità di costruzione, sia perchè più noti, 
ma si studiano anche ponti ad arco, e lo stesso Cottrau ne ha idea- 
ti ed eseguiti di un tipo nu>vo; e bellissimo per arditezza e legge- 
rezza sarebbe quello di un arco di 123 m. di corda con piccolissima 
saelta che egli propone sostituire all'attuale ponte a fili sul Po a 
Torino. Un progetto poi veramente imponente figurava alla espo- 
sizione, e ben faceva vedere come non siano inaccessibili anche 
a noi le arditezze tanto decantate degli Inglesi e degli Americani, 
il progetto del ponte sullo stretto di Messina con tre archi di 
acciaio della corda di 1000 m. e due laterali della corda di 500 m. 
Per questo ramo adunque come per le costruzioni di tettoie 
metalliche, si è fatto un notevole progresso e ci siamo ben presto 
sapuliemancipare dallo straniero, sia dal lato tecnico, sia dal lato econo- 
mico, tantochè le nostre case hanno persino spinto qualche vo:ta oltre 
le Alpi la loro azione, e la Società Costruttrice Italiana èbbe ad eri- 
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gere 15 ponti metallici in Ungheria e perfino uno a Vienna. Nè è 
cosa da stupire; i molti istituti tecnici e le buone scuole d’applica- 
zione per ingegneri hanno cattedre speciali per l'insegnamento ra- 
zionale delle costruzioni, e vi si svolgono teorie complete sulla re- 
sistenza dei materiali, e sul calcolo delle parti operatrici, teorie che 
trovano le maggiori applicazioni nelle costruzioni metalliche ; si ha 
quindi anche da noi un personale intelligente e ben disciplinato; 
che porta nelle officine tutto un corredo scientifico, fecondo di ottimi 
risultati, poichè, sbandito l’empirismo vi si sostituisce lo studio ra- 
zionale. Per questo lato non vi è dunque ragione per cui noi dobbiamo 
essere inferiori agli stranieri. Quanto alla parte economica devesi 
fare un’importante osservazione. La mano d’opera sia per la mag- 
giore sobrietà degli operai, sia per altre cause che non è vra il caso 
di rintracciare, è in Italia a miglior patto che nelle altre na- 
zioni; "se non potremo quindi vincere la concorrenza delle case 
estere per quei prodotti nei quali si richiede molta materia prima 6 
poca mano d'opera, come nella fabbricazione di ferri elementari che 
entrano nelle composizioni metalliche, potremo farle fronte nella ul- 
teriore lavorazione nella quale fa mestieri di molta mano d'opera. 
Questa considerazione si può estendere a quasi tutte le industrie e 
molto conto dovrebbe farne chi vi si applica perchè può fornire uno 
dei criterii fondamentali per giudicare della maggiore o minore con- 
venienza di coltivare un dato ramo di industria. 

Ma l'arte del costruttore giammai potrebbe essere in fiore, se 
non si trovassero in paese copiosi, buoni, e a basso prezzo i ma- 
teriali sia naturali, sia artificiali che sono la materia prima di cui 
il costruttore si vale. 

Quanto ai primi più larga fu la natura verso di noi, di quello che 
noî solerti nell'usufruirne.Bensi può dire che/poche altre nazioni ci su- 
perinosia perla quantità, sia perla varietà, vuoidelle pietreordinarie da 
costruzione, vuoi dei ricchi marmi per le sontuose decorazioni: poichè 
se si esclude la parte bassa della valle del Po e le maremme, in 
tutte le altre regioni d'Italia si trovano in copia tali materiali. I 
graniti nel Piemonte, i calcari nel Veneto e nella Lombardia, le are- 
narie negli Abruzzi, i macigni nella Emilia e nella Toscana, e nei 
paesi vulcanici le Jave; senza parlare delle celebri cave di marmi 
apuani che da 20 secoli offrono materie per incarnare le creazioni 
degli artisti d'ogni paese, nè delle numerose cave degli altri marmi 
che colla loro gaia policromia e col bel pulimentodi cui sono suscet- 
tibili danno ai nostri monumenti, che ne vanno adorni, quell’aspetto 
sontuoso e gentile che si cerca invano negli edificii di nazioni più 
settentrionali dove essi sono condannati alla sola decorazione interna» 
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Ma conviene pur dirlo quanto poco coraggio, quanta poca sol- 
lecitudine si ha rel trar partito di tanti tesori e quanta tra- 
scuratezza nel coltivare raziocalmente le cave che pur si eserci- 
scono! Quanti giacimenti non vi hanso capaci di prodotto abbon- 
dante e rimuneratore, e pur affatto trascurati tuttavia sone ? 

Quanto ai metodi di coltivazione si può proprio dire che si è 
ancora a uno stato di semi barbarie. Basta aver visitata una sola volta 
le- più importanti fra le nostre cave, quelle del marmo apuano, la gioia 
d'Italia, come le ha chiamate il Sacchi, cave che non hanno rivali ak. 
mondo, ai cui prodotti invano l'America sbarra le sua porte con darii 
del 50 al 70. per °|, per favorire il marmo locale, e invano la Francia 
contrappone il suo di S. Beat, cave il cui prodotto è di circa 150 mila 
tonnellate annue per un valore di 12 000 000 valore che eguaglia da 
solo quello complessivo di tutte le cave degli altri minerali della 
penisola ; basta averle visitate solo una volta per riportare indelebile 
memoria del lavoro improbo al quale si assoggettano quei 7700 ope» 
rai, che talvolta sull'orlo di precipizii, assicurati a mal salda fune, 
attendono a pralicar fori minacciati di continuo dai proiettili di mine 
che tutto altorno scoppiano, o dai massi abbandonati in piega loro 
balìa che rotolando a salti e a sbalzi, cozzano contro altri blocchi mà» 
nori e li trascinano per la china, sniovendo tutto quel mal ferme: 
letto di detriti, di tritumi, di scheggie accumulatesi in 20 secoli di 
lavoro, quale immane fiume di ghiaccio sul fondo di quelle valli. 

Su questo, irregolari, gibbose,infossate, contorte corronole strade 
per trasportare dal sito nel quale si sono arrestati, gli enormi mo» 
noliti col mezzo di carri, trascinati perfino da 16 0 20 paia di buoi, 
ma in qual modo | 

« È uno spettacolo che si rinnuova la cesto volte al giorno su 
« quelle vie scoscese. I bovari che erano seduti sui gioghi, si slan- 
« ciano su.la via e si trovano a fianco di quelli che camminavano a 
« piedi ; ed eccoli tutti quanti addosso ai poveri buoi, urlando e fig- 
« gendo spietatamente, a colpi replicati la langa punta dei loro pun+ 
« goli nelle vive carni delle povere bestie. I buoi aizzati si contrage 
« gono, puntano, strisciano quasi col ventre a terra: tutti è museoti 
« Si disegnano sotto la pelle, che tutta si tende come un sistema di 
« corregge. Ma il carro nou si muove... esso è lì confitto come una 
« rupe. Si raddoppiano gli urli a cui si aggiungone talora, con ac- 
« cordo infernale, i muggiti tremendi, dolorosi, penetranti, che i buoè 
« gettano all'attacco feroce del pungolo, i cui colpi sono divenuti più 
« implacabili e più spessi. » 

« Ormai tu non vedi che un gruppo di corpi tesi, di faece stra- 
e volte, di occhi iniettati di sangue, di bocche sbuffanti d’uomini e- 
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« di animali, in mezzo a una nube di polvere che si appiccica alle 
« nari, agli occhi, alle orecchie. Ma ecco a un tratto il carro crepita, 
« cigola, e si butta innanzi con fracasso orrendo, con islancio repen- 
« tino e formidabile, quasi desto all'improvviso da un soprassalto di 
« vita. La catena di dietro si tende, e il masso che dormiva impas- 
« sibile, infossato nella polvere, sveglio da uno strattone villano, 
« ricomincia i suoi grotteschi tomboli dietro il carro che trioufal- 
« mente discende. » (1) 

Se tale è lo stato di cave tanto importanti, di un materiate 
che ha un prezzo così elevato (chi può superare le L. 1700 per m. c. 
da assicurare un lauto guadagno), che sarà delle altre cave nelle 
quali, senza che scemino di molto le spese di coltivazione, il valore 
del minerale si riduce a ben poca cosa ? Così le cave pure importanti 
dei graniti di Baveno e che sono le sole in Italia che possano at- 
tualmente dare monoliti pari a quelli che gli antichi trassero dal- 
l'Egitto, lasciano molto a desiderare dal lato tecnico sopratutto pei 
mezzi di trasporto; (2) e questo potrebbe ripetersi per tutte le altre 
cave minori. In fia dei conti poi è anche uno sbaglio ecoramico : si 
ha uno spreco inutile anzi dannoso di forza, imperocché l’impiego di 
comodi mezzi di traspor:o e di buone macchine per la lavorezione 
del minerale, per ridurto in quelle forme che più sono usate in com- 
mercio assicura un grande aumento nella produzione e una notevole 
diminuzione di spesa; e di quanto in ciò siame inferiori alla Francia, 
al Belgio ben ce to dimostrava l'esposizione del 1878 a confronte di 
quelle di Milano e di Torino. 

Speriamo che sviluppandosi maggiormente lo spirito di asso- 
ciazione e d’intraprendenza, che comincia a risvegliarsi tra noi, ma 
che è tuttora troppo bambino, si trovino i capitalisti che impieglé- 
no il loro denaro nello sfruttare i tesori che ci ha prodigati la na- 
tura, e che capiscamo che in tal medo si prepara la vera ricchezza di 
un paese, e che non sì possono utilmente ed economicamente colti 
vare cave, senza provvederle di tutti gli apparecchi che la meccanica 
moderna foraisce. Non pare cosa credibile la lotta che ha dovato 
sostenere, le difficolta, e le opposizioni che d'ogni parte ha devuto 
vineere fa benemerita società formatasi per costruire il ‘braccio di 
ferrovia marmifera che rimonta la vatte di Colonnata presso Carrara. 
Contenti del beneficio sicuro che ne ricavano i singoli concessionari? 
difficilmente capiscono la convenienza di migliorare la loro industria 

(1) A. Stoppani. Tl bel paese. 


‘(8° L'Ingegneria alla Esp. ind. Italiana di Milano 1881. F. Salmoiraghi. 
Sui materiali natuarali. 


840 LE COSTRUZIONI MODERNE 


‘0 manca loro il coraggio di tentare una via diversa da quella calcata . 
fino allora. Ma anche a questa porterà salutare rimedio la cresciuta 
cultura tecnica della nuova generazione. 

Nè importanza minvredelle pietre naturali hanno pel costruttore 
le artificiali sopratutto nelle regioni dove le prime scarseggiano. Fra 
queste i laterizii tengono il primo posto, sia perchè in grazia delle . 
“svariate e regolari forme che con facilità assumono, riescono econo- 
mici e convenienti per moltissimi lavori, sia perchè hanno una. 
storia gloriosà che si collega ad uno dei più felici periodi del- 
l’arte architettonica italiana. Conosciuti dai tempi più antichi, tal- 
‘chè secondo Diodoro Siculo alcuni muri di Babilonia ne erano for- 
mati, usati dai romani, specialmente nell'epoca della repubblica, di- 
minuì la loro importanza colla invasione dei marmi che avvenne 
durante l'impero, finchè superato il periodo di barbarie che gli sus- 
seguì, le terre cotte ebbero grande parte nel nostro risveglio artistico 
quando sugli elementi romani si seppe creare un nuovo stile rispon- 
dente alle nuove esigenze, stile originale quanto altro mai, il lom- 
‘bardo. E in quell'epoca appunto ed ancora nella seguente della ar- 
chitettura gotica e fino alla bramantesca, si può dire che i laterizii 
‘abbiano toccato il loro apice. sia per la bontà, sia perchè se ne sep- 
pero formare le più vaghe e artistiche decorazioni per-edilicii; e ba- 
sti ricordare il campanile di S. Francesco a Bologna, i,chiostri della 
‘Certosa di Pavia, S. Maria delle Grazie, l'Ospedale di Milano ec. per 
tacere dei mille altri meno noti che ora colla pazienza dell'archeologo 
i moderni restauratori vanno cercando e scoprendo in ogni più ri- 
posto cantuccio della penisola. In seguito i cinquecentisti e i ba- 
recchi non hanno quasi più fatto uso delle decorazioni in terra 
cotta, e per questo lungo periodo fino al principio del nostro se- 
colo l'arte del ‘ornaciaio è stata quasi ridotta a produrre unicamente 
mattoni lisci e tegole e la loro qualità è naturalmente andata peg- 
.giorando. Da 30 o 40 anni però si è migliorato assai tale lavora- 
zione e si vanno ogni di più rialzando le sorti delle terre cotte, vo- 
-Qliasi per la maggiore cura nella scelta delle terre e per l'impiego 
.di macchine per la loro preparazione, però ancora troppo scarse da 
noi, vogliasi per l'invenzione delle fornaci Hoffmann a fuoco conti- 
nuo che oltre a dare il risparmio del 50 per cento di combustibile, 
assicurano una cottura molto più uniforme e regolare, dimodochè 
ben nove decimi di laterizii riescono cotti a dovere, laddove colle 
fornaci vecchie appena se ne ottenneva un terzo, vogliasi in fine 
per la tendenza che la architettura moderna, nei suo eccletismo, 
. spiega per lo stile lombardo, e la sua poca simpatia pel classico. Da 


i iii Ci 
eezzani n 


ALL'ESPOSIZIONE GENERALE ITALIANA IN TORINO 1884 4k1 


tutte queste cause risulta che le terre cotte ritornano in onore e 
senza tener conto dei mattoni vuoti e sagomati, delle tegnle piane e- 
di cento altre forme che oggidì correntemente si trovano sul mer- 
cato, utilissime per le costruzioni, già si fanno edilicii e perfino. 
chiese a paramento visto e si decorano con ornati, con candeliere, 
con capitelli, con cornici di cotto, ricavandone effetti bellissimi, 
colla tinta calda e piacevole del mattone. 

Già siè fatto in questo ramoun notevolissimo progresso, citeremo 
solo fra tante ditte che con amure si dedicano a tale produzione quella 
che alla esposizione torinese primeggiava a nostro avviso, per purez-. 
za di disegno e squisitezza di lavoro, del Gallotti di Imola. Ma molto 
ancora ci resta da fare per raggiungere la perfezione dei nostri padri. 
Per due cause noi siamo ad essi in:eriori (lasciando da un canto la 
inferiorità artistica) per la minore resistenza che hanno i nostri 
materiali ai geli, alle intemperie, talchè ad es. alcuni recenti re- 
stauri fatti alla facciata dell'Ospedale di Milano devono fra poco 
essere rifatti essi stessi, (1) laddove gli antichi da 4 o 3 secoli 
sfidano intatti l'alternarsi delle stagioni; in secondo luogo non si 
riesce a dare loro una tinta uniforme e costante, il che ci obbliga 
a ricorrere all’uso di vernici imitanti ilcolore del mattone, con grande 
scapito della vera bellezza, cone potevasi osservare nella maggiore 
parte dei campioni esposti, non escluse le statue dei sigg. Del- 
l'Ara e Boni entrambi di Milano, pel qual genere di lavoro, sia 
detto fra parentesi, la terra tanto mal volentieri si acconcia quanto 
bene per le decorazioni architettoniche. 

Un altro materiale ntilissimo l'industria moderna ha messo: a 
disposizione del costruttore, le calci idrauliche, e specialmente i 
cementi idraulici. Solo 30 anni fa poco consumo se ne faceva da noi, 
se si fa eccezione pei grandi lavori ferroviarii diretti allora in buo- 
na parte da ingegneri francesi, e pei quali si importava il cemento 
di Grenoble e della Valentine dalla Francia, il celebre cemento Por- 
tland dall'Inghilterra. Ora in grazia a coraggiosi industriali, si han- 
no anche da noi buone fabbriche di tali prodotti, fra le quali pri+ 
meggiano quelle di Casale Monferrato, di Bergamo (2}, di Scandia- 


(1) L'Ing. alla Esp. Ind. Ital. in Milano 1881 Ing. A. Ciantalupi. Le pie- 
tre artificiali. Dal quale lavoro si seno dedotti alcuni dati riferiti più sotto. 

(2) Che tali Società siano impiavtate su solide basi lo- provano i se- 
guenti dati. 

La società Italiana residente a Bergamo, ha un capitale di 8 milioni, e- 
possiede molte cave. lla 80 forni a fuoco continuo; 40 macine o frantoi ca- 
paci di produrre 700,000 quintali di materiali. 

La società anunima di Casale Monferrato ha un capitale di 8 milioni 
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no e di Palazzolo sull'Oglio, che ci danno prodotti in tale quantità, 
da soddisfare a tutte le esigenze della pratica, e cosìbuoni da egua- 
gliare e anche superare i cementi stranieri, dimodochè si può dire 
a questi ormai chiuso il nostro mercato; che anzi i nostri a volte 
banno trovato smercio persino oltre Alpi. E questa industria potrà 
senza dubbio assumere grande sviluppo, poichè sembra destinata a 
risolvere molte importanti questioni di costruzione con economia 
tale, che sarebbe impossibile raggiungere cogli altri materiali. Me- 
scolando questi cementi con buona sabbia e con pietrisco, se ne ot- 
tengono massi e pietre artificiali di resistenza pari e anche supe- 
riore alle pietre naturali, sia per gli sforzi di trazione che di com- 
pressione, sia per la durata alle intemperie. Dietro tali risultati, 
il cemento è attualmente usato in larga scala nelle costruzioni, sia 
per farne piccoli pezzi come pianelle da pavimenti nel quale impie- 
go surroga molto favorevolmente le terre cotte troppo facili a con- 
sumarsi e a produrre polvere, ovvero tubi, vasche, parapetti 
sifoni ec., sia per farne pezzi di maggiori dimensioni. L'arditezza 
si è spinta fino al punto da gettare sul posto interi manufatti, che 
«dopo fatta la presa risultano veri monoliti. Quest’arte era nota an- 
che ai Romani, ma ai dì nostri il primo esempio ce lo fornì Garciel 
nel ponte su un ramo della Senna a Parigi di un solo arco di 
31 m. di corda, con solì 3 m. di saetta. In Italia si è pure tentato 
tal genere di costruzioni, fra gli altri nel ponte sul Serio presso 
Montodine, di 5 archi, della corda di 12 m. ciascuno (1). 

Ed ora si spera potere con tale mezzo costruire intere case, 
«case economiche e case operaie, gettando addirittura muri, volte, 
tramezzi, il tutto di cemento, sabbia e ghiaia ; per modo che risulti 
di ua sol pezzo. Con ciò si spera ottenere oltrechè la massima cele- 
rità nell'edilicare anche una spesa minima. La società Bergamasca 
presentò appunto alla esposizione di Milano una di queste casette, 
che fece buonissima prova. Ad ogni modo il cemento è ora prezioso 
per l'ingegnere, ed è ad esso riservato il più prospero avvenire. 

| ALFREDO (3ALASSINI. 
di lire, 4 stabilimenti, 7 forni Hoffmann, 9 forni verticali per la calce, 14 
pel cemento. Nel 1884 smerciò 70 000 quintali di cemento. 

Della bontà dei prodotti fanno fede le esperienze pratiche. Prismi di 
cemento puro hanno resistito dopo un anno dalla loro formazione Chg. 51 
al (cmaq.) per trazione è dopo 60 giorni a Chg. 330 per pressione, laddove 
il cemento Vicat di Grenobie ha retto solo a 25 e 190 Chg. ed il ceppo gen- 
tile di Brembate a 109; il calcare di Breno a 250 Chg. 


(1: Questo manufatto per altro per cause indipendenti dalla bontà del 
‘sistema fu in parte distrutto da una piena del flume. 


LETTERE INEDITE DI CLEMENTINO VANNETTI, 


Fra i letterati che fiorîrono rel secolo XVITI occupa in vero, m 
posto onorifico il cav. Clementino Vannetti. 

Nato in un tempo in cui al gonfio, all’ammanierato, al contorto 
dei seicentisti nelle lettere e nelle arti, era succeduta l’Arcadia con 
le sue sdolcinate leziosaggini, seppe da queste tenersi lontano, bat- 
tendo diversa via, che ad una miglior forma dell’arte era diretta. 
Informato ai buoni e fecondi studi dei classici, specialmente latini, 
succhiò d'a essi vital nutrimento, che bellamente diffuse poi in tutti i 
suoi scritti. Che se in gioventù megtio usò la lingua del Lazio, che 
non la Toscana, in seguito, consigliato da provvidi amici, studiò 
indefessamente negli scrittori degli aurei secoli del nostro idioma, per 
cui seppe adoperare una lingua e formarsi uno stile, che ad esso con- 
formavasi, e le. buone lettere. lo afferma anche il Gioberti, deggiono 
pure anche in ciò essergli grate. | 

Certo, quest’illustre Roveretano non ha fatto mostra di grandissi- 
mo creativo ingegno, nè ha lasciato lavori di lunga lena, che attestino 
l’originalità della sua penna, e lo tramandino ai posteri, checchè ne dica 
il buon Cesari, accanto agli astri più luminosi della nostra letteratura, 
mia gli scritti di lui si leggon pur sempre con istruttivo diletto, per- . 
chè accusano serenità di giudizio e affinata coltura. Essi infatti asso- 
rellano ad una acuta critica, al tempo suo tutt’ altro che comune, una 
festività di dettato piacevolissima, che se la prima si palesa nella di- 
fesa del giudizio del Tiraboschi sulle Poesie del Marziale, e special- 
mente nelle sue Osservazioni su Orazio, opera questa, che gli crebbe 
fama, il secondo si ravvisa nei suoi Dialoghi Lucianeschi e nelle sue 
lettere vivamente e scherzosamente erudite. 

Egli è vero che alcuna volta, specie in queste, tiratovi dalla sua 
natura disposta alla satira, ha usato, forse, di soverchio la sferza, 
Irridendo a viso aperto, o sotto il velame dell'ironia, non solo i vizi e 
i difetti, le debolezze e i pregiudizi dell’età sua, ma coloro stessi che 
se ne mostravano invischiati, non risparmiando neppure, benchè 
ossequiente alla religione e ligio alle sue pratiche, gli uomini di 
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chiesa, avendo fatto non di rado bersaglio dei suoi frizzi le chieriche 
e le cocolle. Se non che, non si saprebbe troppo perciò riprenderlo, 
veggendo come al suo tempo, la smania del bamboleggiare petrar- 
cheggiando e la vanità e vacuità letterarie erano grandi, alle quali 
cose, lui, uomo all'antica, come l’appellava un suo caldo ammiratore, 
non che saper acconciarvisi, volea che fossero riprovate. 

Non seppe però neppur lui rinunziare ai vellicamenti dell’ amor 
proprio letterario, come ce lo attestano le sue lettere, e neppure to- 
gliersi affatto, benchè franco di lingua (vedi potenza del costume!) alle 
piacenterie dei tempi, e scrivendo ad alcuno non fu parco di lodi al suo 
indirizzo, mentre poi ne diceva corna scrivendone agli amici. Se non 
che, tale prava usanza l'hanno poi smessa i letterati odierni? Non 
saprei, in vero, affermarlo. 

Ma ritornando alle sue lettere, ebbi ultimamente campo di scor- 
rerne molte, parte delle quali furono già pubblicate, ma altre, che io 
mi sappia, restano ancora inedite, fra le quali varie dirette alla ma- 
dre sua Laura Saibante, cultissima donna, e all’amica Marianna Chiu- 
sole, lettere scritte durante il suo viaggio nelle Provincie venete (1). 
Ediqueste e d’altre dirette al Bettinelli e al Pederzani, volli sceglierne 
alcune e renderle qui di pubblica ragione, certo che i lettori del pre- 
sente Periodico me ne sapranno grado, mentre anche in esse traspira 
sempre l'indole faceta e la diritta mente dello scrittore nel giudicare 
di uomini e di cose, e poi ci riportano ai suoi tempi, e ci fanno assi- 
stere al conversare di coloro, che tenevano il campo nelle lettere e ne 
dipingono i costumi. 

Prima però di lasciar parlare il Vannetti, mì corre alla penna 
un'osservazione sulle lettere di lui, e questa è, che quasi mai, o solo 
alcuna volta erroneamente e per incidenza, si discorre in esse di ar- 
gomenti sociali e politici. La letteratura, l’arte, le accademie, le ve- 
glie, l’aneddoto, lo scherzo, assorbivano tutto l’ interesse del Rovere- 
tano, come della maggior parte degli scrittori suoi coetanei, che 
facevano parte di una società sollazzevole e spensierata. Ei non av- 
vertiva, ad esempio, il rombo della procella, che stava per iscoppiare 
in Francia, e che doveva rovesciarsi anche in Italia e sconvolgervi 
ogni ordine politico e civile. Le novità che venivan di lassù, estima- 
vansi audaci escogitazioni, che sarebbero rimaste soltanto nel campo 
sereno e incruente delle lettere, senza influenza sulla società, la cui 
vecchia compagine, credevasi incrollabile e salda. Umana cecità, che 
si ripete però di sovente, più di sovente che non sarebbe d’uopo, per 


(1) Ebbi queste lettere dalla cortesia del Sig. Edoardo Marsilli di Ro- 
vereto. i 
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risparmiare molte lagrime ai popoli, traduttori terribili nell'ordine dei 
fatti, delle dottrine inconsulte dei loro maestri sobi:latori. 
Ma senza più ecco le lettere. T. ROBERTI. 


Slimat.ma Sig.ra Madre. - A Roveredo. 
| Verona, 3 Giugno 1788. 

Ier sera ho visitato Don Ippolito (1), che s'è fatto il segno della 
croce a vedermi. La Dima e il Cavaliere Emilj m'hanno accolto cop 
gentilezza somma, ed hannomi esibito camera, e fatto servir di car- 
rozza. La Vittorietta mi fece di gran carezze, e recitommi sonetti, ed 
altri versi con garbo molto. Sono poi comparso alla Mosconi, nè posso 
dirle con quanta sorpresa sua, m'ha invitato alla conversazione. An- 
che Donna Silvia (2) m'ha ricevuto con incredibile piacevolezza, ed 
è venuta per me alla conversazione della Bettina (3), che per altro 
aveva altro disegno. Ho dunque passato quivi la sera, sino a mezz'ora 
dopo mezzanotte in ragionamenti ameni e di confilenza con esse, e 
col cav. Pindemonte amabilissimo, fa*endo onorata menzione anche 
di lei. Per mercoledì ho nuovo invito alla veglia. Son due dame pia- 
cevolizzime, e la Verza anche piena di brio vivace. Altri cavalieri ci 
erano mautoli. 

Si lesse, si parlò, si mangiò, tutti allegramente fra mille burle 
e novelle. Domattina andiamo ad Afli il Berni ({) cd io, e Mercoledì 


sarem quì di bel nuovo. Le bacia la mano il 
Suo Devotis. figlio 


VANNETTI. 
A NARIANNA CHIUSOLE A ROVERETO. 


Amica piacevolissima. 
Verona, 5 Giugno 1788, ore 13. 


Immaginatevi se la vostra ricevuta adesso adesso m'è cara: 
m' avete fatto un regalo da principessa. Godo al sommo dell’ ottimo 
stato vostro, e di Don Francesco e della Ninetta, e del vostro impa- 
reggiabile Naccherino, e vo’ tosto caricarvi de’ miei complimenti al 
primo, e delle mie carezze, ma guardioghe, al terzo. La Ninctta da. 
che rifiutò quella mia cerimonia, che sapete, non so come più trat- 
tare. Oh che ritrosia! Ma che vi dirò del Vicelli e del Cesari? se 
erano increduli, non s'avevano il torto. Il Bevilacqua, che pur mi 
vedea vivo e presente, appena se lo credeva. Tanta è l'opinione della. 

(1) Bevilacqua. 

(2) Verza Curtoni. 


(3) Mosconi. 
(4) Così chiamava per ischerzo Il Pederzani aureo scrittore suo amico. 
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mia immobilità. Vi ringrazio poi senza fine dell’ aver lasciato il pia- 
cere di pernottare in Chiusole per non ometter di scrivermi, poichè 
colà il secco ha guasti anche i calamai. Non vi rimeriterò mai abba- 
stanza un atto sì eroico. Ma, ditemi, vi siete mai sentita zufolar gli 
orecchi? certo l’ altra sera, ed anche iersera il dovevate. Sapete 
che le donne sono curiose. D."* Silvia e D."* Bettina f1), mi doman- 
davan della vostra fisonomia, a quale di loro due sia meno discorde. 
Perchè ne feci loro il ritratto alla meglio, e dissi che in qualche parte 
v’assomigliate più alla Bettina. Vi protesto che son due Dame gar- 
bate, ma la Silvia ha un fuoco del diavolo, e parla e veste con più 
d'arte, benchè questa non manchi neppure alla Bettina. Scherziamo 
insieme e col Cavaliere (2) a tutto pasto, e proprio come sogliam 
costì nelle più strette brigate nostre. Ne vengon fuori di belle vedete 
et di strambe. La loro veglia è questa : leggono qualche prosa 0 
poesia, e vi fan su questioni, scrivono anche qualche lettera e parlano 
ad un tempo, poi si mangia una ciambella, poi si prende un’ acqua 
di limone o un caffè, poi si ride e si ciancia sino a cinque ore di notte. 
C'è fedelmente il Rotarino, ed un Sagramoso, che non parlano ; 
talor ne capita poi de’ soprannumerari. Il Cav. ba gli occhi da inna- 
morato, e sa farlo, ma già tutto va a finire in letteratura. Per altro 
è sparuto forte, e sottile. Iersera la veglia fu bella e brillante, perocchè 
.ci venne il Conte Ab. Pellegrini a bella posta (e non volete che mi 
gonfi? via lasciatemi un poco) a bella posta per far visita a me, che 
pur non poteva ancor andarvi da lui. Notate ch’ egli non esce mai 
di notte a piedi, e mai non lascia Dinice. In verità gli son tenutissimo 
d’ un tanto onore e così singolare nel suo costume. Oh che beatitu- 
dine fu quella di udirlo a recitar sonetti, e ragionar di poesia e di 
eloquenza: due ore grosse durarono tai parlari non senza storiette e 
sali d’Attica veneta! Nc ho l’anima piena. Dopo le tre partissi egli 
col Berni, con cui er’ anche venuto, che sono come fratelli in Dante 
e nel Boccaccio. Lui partito, si analizzò la Tomba a dilungo, espo- 
nendo io tutte le difficoltà, sull’ ombra, sull’anima, sul Paradiso ecc., 
ed insieme celchrandone i più bei passi e i più teneri. D.* Silvia, 
quel demonietto, voleva pur obbligar l’autore a scriver una tragedia; 
dicchè egli si scusò per bella maniera, non negando però d°’ avervi 
su fatto pensiero. Sì parlò dell’amor del Petrarca molto, e lo Ab. 
disse queste proprie parole. A me non pare che un vero innamorato 
possa attendere a scrivere con tanta eleganza, ma mi rimetto perchè 
di questa passione non posso giudicare, che mai non l’ ho avuta. 


(1, La Verza e la Mosconi. 
(2) Pindemonte. 
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Eb! che vi pare Madama? Appena ch'io non iscoppiassi dalle risa. 
Ma per altro che amabil vecchio è costui! che maniere ha egli franche 
e nobili insieme! come non sente punto la propria grandezza ! Oh 
caro, oh caro uomo in vero! Oggi son lieto di desinar con lui dalla 
Bettina, che ha fatto ogni cosa per averlo. Domani sarò in casa Emele, 
e doveva esser oggi, ma per quanto il Co. Giovanni facesse (al quale 
professo grandissime obbligazioni) la Bettina gliela ha fatta impe- 
gnando gli amici e me. La veglia andrà secondo l’usato chè la Silvia 
non manca. Ed avremo istasera eziandio la Carminati, e forse la 
Silvia Pompei. Ve ne scriverò. Ma perdonate se la fretta mi fa scri- 
vere sì male. 

Scusatemi poi a Carlino, e alle dolcissime e stimatissime sorelle 
vostre, se loro non posso scrivere, come colui che pochi momenti ho 
di libera solitudine. Più se potrò, scriverò, ma parola non dò. Di che 
lor non debbe calere punto, punto. Voi, Madama, avrete ricevuta per 
la Valchiusa la mia di Martedì, in cui vi diceva di partirmi col Berni 
per Affi allora allora. Così feci infatti. Oh il bel viaggio! Ob le care 
amenità, oh la più cara sorpresa di D. Luigi! fo presentai il Berni a 
Lei, non egli me, e sì la Donna conobbemi tosto. Gran feste, vedete, 
e gran risa e gran chiacchiere, e passeggi grandi. Affi è montagna, 
con alte rupi, con certi colli, con sassose e selvagge campagne, onde 
lo Ab.* il chiam) pietroso, ma fresche aurelte, casino comodo, gentil 
giardinetto, e veduta teatrale di monti e di piani col bellissimo Garda 
a fronte. Son cose da rinnovellare un Titone antico. Proprio vi sì 
rifonde la vita. De’ passatempi non domandate: quegli stessi di Chiu- 
sole ; gite, lettere, ciancie, crocchio e Preti la sera. Di più la scuola 
ai puttini, ch'io stesso volli fare per tempo dopo una volta data in 
Giardino, dettando loro una favoletta. Ma qual penna scriverà mai, 
qual lingua mai ridirrà i colloqui con D.** Luigia e col Berni ? Oli belle 
cose! Gaetano era tutto dei putti, che me l’ hanno straziato di baci. 
Vi dico al tutto che a casa mia non sarei stato con maggior libertà. 
Il conte Pictro è cortese uomo, e si diletta di leggere. Non posso tacer 
di quei vini finissimi e piccantissimi. Basta che mi son fatto onore 
se mai D.°* Catalina credesse altrimenti. O vi prego di riverirlami 
forte con D."a Rosina, e i due Carli. Il Berni vi s’ inchina e vi fa dì 
berrettino ; noi siamo sempre attaccati peggio dell’ edera. Ma egli è 
un gran fatto, che non si po3sa davanti ad alcun palagio passare, 
che tosto qualche zendado o qualche cappellino, o qualche parrucchino 
{che gli venga la rabbia) non si faccia alla finestra salutando col ven- 
taglio. Tutte le Dame et le Damigelle son suc, e già s'è guadagnata 
anche la Lisabetta. Non so s’ io nol debba annunziare ; che mi con- 
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sigliate ? Della Matilde nulla ancor so; ma credo lei prender altro 
cem nino. Il prete bestia è impaziente, e ne ha colto l'animo addosso, 
ch'io l'abbia condotto a ciò. Il dirò or ora alla Medici, e gli trarrò 
questo ruzzo dal capo. Non si può vivere con costui. Ma deh, quanto 
mi dispiace del Naccherino! Che crudeltà !.... m'avete attoscato tutti 
i piaceri. Qui almeno i cani son liberi e sentono con maraviglia co- 
desti regolamenti. Ma non dabitate però ;'l’ innocenza oppressa 
emerge alfine più gloriosa e più bella. Presentategli le.mie lagrime et 
riveritemi il Birti, Dr Bernardino e il compare Lindey. 

Le lettere indirizzate sempre al Berni con soprascritta. Vi bacio 
la mano e son tutto Il vostro Cimone. 


ALLA STESSA. 


Madama, . 
Venezia, 11 Giugno 1788. 


‘Non aspettate lunghe lettere da un uomo, che viene per la prima 
volta a Venezia, e parte dopo due di. Appena ho tempo di respirare: 
anta è la folla delle cose a vedere e pensare. Pur dispensiamo il 
tempo con tal sottigliezza d’avvedimento, che poco ormai ci rimane, 
dico delle cose principalissime. Fra le quali, non volendo nojarvi con 
descrizione di pitture, di chiese, di palagi, io conto certamente quel 
Pi.zicagnolo e Raccoglitor di libri e di stampe in rame, di cui se vi 
ricorda, parlò tanto il -Brindi alla nostra conversazione. Qual uomo 
raro è costui! mostra una carta ad esempio di Raffaello, e in quello 
corre a vender due sol .ii di formagio a chi chiama in bottega, poi torna 
è ti mette innanzi un’ elizizione di Parigi o di Londra. Il suo nome 
è Domenico de Medici, e il suo genio è quello di Lorenzo il Magnifico. 
Della città incantatrice diremo insieme costì fra poco. Domattina 
parto per Padova, Este e Mantova, e di là tornerò per Verona alla 
Patria. Ol si, vedete, voglio godermi ancor due sere dalla Bettina 
colla Verza e il Lorenzi. La Franco (1) ho veduta e mi rendette visita 
all'Albergo gentilissimamente passando meco la sera. E così? che ve 
ne parc ? a voce anche di ciò potrem parlare. 

‘Ore 19 ‘/,. To interrotto la lettera per andaringiro. Adesso vengo 
tutto allegro della cara vostra ricevuta nel negozio Zatta. Vi sono 
obbligato della memoria, e godo dei vostri divertimenti campestri, 
anzi mi par mill’ anni di gustarne alcuno colà in Chiusole insieme: 
con voi! Ol quanto avremo da chiaccherare ! Venendo a Venezia in 
caleszo sino a Stra, ho voluto visitare parlitamente il palagio Pisani, 
cen tutte le delizie che il rendono raro e degno di un re, e ben potete 
Hn.naginarvi se col Berni parlai di voi per quelle sale passeggiando, 

(1) La Contessa Roberti-Franco. 
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e per que’ giardini. Questa mattina poi ho veduto nell'atrio della li- 
breria di S. Marco la vostra Leda e commendatala molto. Il Bibliote- 
cario Morelli m'ha accolto con somma gentilezza, e oltre allo avermi 
mostro di mano codici preziosi, m'ha regalato anche un suo libro 
latino. Oh se aveste veduto il Berni e me consultar certe varianti in. 
Bante e nel Petrarca! 

Il Prete non si poteva staccare. Egli vi raccomanda al Signore 
ogni mattina nelle sue Sante Orazioni con D." Francesco et reliquis 
«cunctis. La flemma e santità di costui è una edificazione. La sera. 
passeggiando a S. Marco porta sempre gli ecchi intenti per fuggire. 
ogni viso, che dilicato e ghiotto non sia. Il Galvagni non è quì amato,. 
e lavora paesi a tempera, ma io non ne sono troppo contento, dico 
di ciò. Vi bacian la mano tutti e due questi angeli del paradiso tor- 
restre. Ricevo la lettera ben lunga da M." Carlini, dov’ ei fassi lo ma- 
raviglie della mia brevità. Certo in tanta copia di cose, ed angustia 
di tempo io non posso altrimenti. Scusatemi voi, che discreta sicte 
come leggiadra, ma forse due righe gli scriverò io stesso. A. Verona. 
farò tutto bene e pulitamente. Ma già credo potervi scrivere prima 
da Mantova. Voi dirigete le vostre sempre al Berni a Verona. Il Ma- 
‘lisena in casa del quale desinai l’alte’ ieri, fa suoi rispetti a voi, e a M. 
Francesco, e cui pure io m'inchino e sherretto. Edirettegli cheandar 
in gondola non mi dà nota. Certo, e mangio e dormo divinamente. La, 
Nina non m' aspetti al caffè Venerdì, chè troppo ralfredderebbesi. Mi 
farà in quella vece un’ acqua di limone oggi al decimo giorno ad un 
dipresso , e forse prima, più tardi non già. Vi ringrazio di quella 
notizia che mi dà gusto. Riveritemi le sorelle vostre amabilissime 
distintamente e nominatamente, e poi se n’avanza, ricordatemi al caro. 
Seneca grosso. Dico da scherzo salutatemele cordialmente. E vi bacio 
la mano per un millione di volte. Addio. N vestro VANNETTI. 


Veneratis.ma Sig.ra Madre. 
Mantova, 14 Giugno 1788. 

Mercoledì dopo pranzo vedemmo in Venezia l’Arsenale e varie 
altre cose, tra le quali ii famoso Rialto, e Giovedì ritornammo di volo 
a Padova, che nona eta. Visitai l'Ab. Cesarotti con mia infinita 
soddisfazione, avendolo trovato un uomo alla mano, e diverso affatto 
dallé sue opere, e senza più venimmo per Monselice e per cento 
amene villette, che biancheggian fra Je verzure dei colli Euganei alla 
bella terra di Este, ove la donna dell’Albergatore grassa e franca che 
un dragone parea, assa! prestamente ci pose innanzi una buona 
cena. Rimessi ia via coll’ alba del Venerdì, e fatta colazione a Mon- 
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tagnana, ch'è famoso castello per quel fra Pier-Leone del Tartarotti; 
passammo per Legnago, bellissimo borgo e grosso, e Nogara luogo 
misero e d’aria infame per le vicine r:saje, e di quivi dopo un piccol 
>pastetto, ed un breve sonno pomeridiano, capitammo direttamente 
a Mantova, chele 24 non erano ancor suonate. Qui pernottammo 
all’Albergo Reale, unico in Italia per l’immensità della fabbrica, e 
poco poi andammo a casa il Bridi, femmo chiamar dal Caffè Maggiore 
il Bettinelli, il quale uscendo in fretta, senza niente dire, mi si gettò 
al collo. Indi presentatomi alla Bridi con sorpresa di loro e con vi- 
cendevole festa, si fece crocchio lietissimo, dov’ egli mi rassegnò in 
mano la lettera di lei, speditagli dal Conte Emili, che per me fu il 
miglior condimento d’ ogni piacere. Questa mattina fummo a bere 
il cioccolate da lui, e fra vari deliziosi ragionamenti di lettere e di 
poesie, lesse egli stesso ad alta voce i miei versi a Nerina, i quali ei 
dice che mai non si sazia di leggere, e porta alle stelle con non men- 
tito entusiasmo. A certi passi gli veniva il pianto sugli occhi. Tutto 
forza dell’ amicizia che in quell’ anima ferve oltre ogni credere. Per 
altro è focoso e dolce insieme. Quindi fece chiamar anche suo fratello 
il Sig. Gaetano, uomo amabile, e di squisito giudizio, e l’egregio 
Dottor Borsa suo nipote, segretario dell’Accademia, il qual domattina 
ci condurrà al Teatro delle Scienze e alla Biblioteca. Intanto il Sig. 
Gaetano ci ba fatto vedere le principali chiese, che dopo Venezia non 
colpiscono l’ uomo gran fatto, e il palagio Ducale con gli arazzi di 
Raffaello, che colpir potrebbe chiunque anche dopo Venezia e Roma. 
Son cose divine. Il resto degli addobbi è zero. Oggi vedremo il Te, e 
questa sera l'Opera seria. Mille complimenti fanno a lei il Bettinelli 
e il Berni, e la Bridiana schiera. Io coi saluti per casa Saibanti le 
bacio la mano. Ma spero di fare un proscritto domani e posdomani 
essere in Verona a 1b ore. 
15 Giugno. 

Prima di tutto la prego di far tenere al Sig. Filippo Chiusole 
tostamente 12 o 15 copie dei miei versi a Nerina, che troverà nel- 
l'armadio della mia camera, pregandolo a nome della Sig. Carlina 
Gasperini di spedirle alla stessa. Le due sorelle m'hanno di ciò 


fatto istanza e premura grandissima. Ho veduto il Te, architettura. 
ammirabile di Giulio Romano, al cui disegno debbonsi eziandio le: 


bellezze di vario genere ch’ offrono i dipinti delle Nozze di Psiche, della 


caduta di Fetonte e della sconfitta dei Giganti. Quest’ ultimo argo- 


mento riempie la stanza intera da imo a sommo, ed è cosa spavento- 
sissima da sconpigliare la fantasia più gelata. La sera ho conosciuto 
in Fiera l’Ab. Bondi, che ora traduce l’Eneide. L'Opera ha buona 
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musica e buon musico, del resto è un pasticcio, è l’Artaserse ma muti- 
lato peggio di Deifobo. Il Ballo rappresentava la Merope mediocre- 
mente. Il Teatro è bello e ben adornato. Questa mattina torno 
dal Bettinelli, dove il Borsa mi condurrà a veder il Teatro delle 
Scienze ec., come le scrivo di sopra oggi forse farò qualche visita e 
domattina per tempissimo ci dirigeremo per Verona. Ella dunque 
non mi scriva più per questa volta, poichè da un giorno all’altro, 
sarò costì infallibilmente, ec di nuovo le bacio la mano, e son tutto 
con pienissimo ossequio salutando la famiglia razionale c irrazionale. 
Il suo Alf. Figliuolo 
CLEMENTINO. 


A MARIANNA CHIUSOLE 


Madama, 
Verona, 16 Giugno 1788, ore 16. 

Quando voi riceverete questa, io sarò tra Vicenza e Padova. 
Come? in calesse col Prete e coll’architetto. Non burliamo: io voglio 
spaventar la Franco, ecco tutto. E parto domattina all’ aprir delle 
porte. Vi piace? non so, ma piace al Bevilaqua da cui ho preso or ora 
il cioccolate, e piace a quella gran testa del Vicelli, con cui ho par- 
lato di voi un'ora d'’ orologio. Gli ho trovati oziosi, ed abbiam fatte 
insieme un mondo di ciancie. Vedrò dunque a Vicenza D. Diomira, ne 
dubitate ? La prima cosa dopo il vescovo. Ma sono ancor in Verona 
bella, e di Verona vò ancor parlarvi.Ier mattina col Co. Emili andai da 
Dimice (1). Oh come mi accolse con particolar cortesia ! tutto effetto 
di quella mia lettera Quaresimale. V' era Amarite la spiritosa, v' era 
il Conte Abate tutto patetico. Sì, Dimice sembra una giovinetta, sì, 
Dimice è donna sentita e briosa, si, Dimice parla e decide di Virgilio 
e di Dante. Io feci l' imperdonabile delitto di staccarle dal fianco 
l'Abate per andarne insieme dalla Bettina a pranzare. Silvia era della 
brigata, e poichè tutti si fur ritirati, recitommi in un delizioso ga- 
binettto, certi suoi versi sciolti sulle ceneri dell'amico Pompei, di 
cui vedevamo il busto. Rectta bene vedete, con forza, e dolcissima è 
alle critiche. Ma quanto mi dilettò un vespertino passeggio colla 
Bettina sotto le altissime piante, che inombrano i viali dell'orto Gar- 
zola! Le dissi della nostra descrizione se ben vi ricorda, e d’ una 
no7elletta a mio modo la rallegrai. La veglia fu al consucto a casa 
sua ma più copiosa del solito. Quivi capitò tutto per me affannato, 
il volenteroso Giuliari; quivi conobbi lo schietto e dimesso Lorenzi, 
la bella e contegnosa Pomper, e la franca e bizzarra Carminati, dalla 

(1) Non so chi fosse costel. 
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quale ora vado. Il Pellegrini si lasciò vedere un momento. In piccoli 
crocchi fu la conversazione divisa, ma quasi sempre si ragionò di 
letteratura e d'arte. La Carminati ha una rettorica che non annoja 
punto, ma sopratutto le si aggirano pel capo curiosissime idee. Colta 
è molto e senza lezzi e aspettazione. Ella fu che annunziò la mia 
venuta al Giuliari per modo d'indovinello ad un giuoco, che quì si 
costuma. Oggi pranzo in casa Emili, e istasera veglio dalla Silvia. 
Oh se abbiamo riso insieme tutto jeri! fa la mesta, l’eroica, ma è 
pazza ed allegra come una festa. La Bettina stima molto il Bevilaqua 
ed egli lei, savia e forte tuttochè non sia schizzinosa. È tardetta e 
ciò stesso le dona grazia. Ma debbo finire, farò di scrivervi di qualche 
parte del mondo, e voi scrivetemi sempre con la Direzione al Berni, 
il quale vi bacia meco la mano. La Matelda ho veduto istamane son- 
nacchiosa e svogliata. Venne e partì. Il Berni non la vide e non 
morì. Un milione di cose a Don Francesco gentilissimo, a D.* Catalina, 
a D.» Rosina, a Carlo, a Carlino e a tutti gli amici. Addio. 

La Matelda m'ha recato fedelmente i dolci saluti vostri e di 
vostro marito. Ella non ha per anco fatto la pace col suo. Ma corro 
dalla Carminati. 


Delia Caris.ma (1) - A Mantova. 
Rovereto, 17 Dicembre 1790. 

A voi mi rivolgo prima di tutto, preziatis.»* Delia, per ringra- 
ziarvi dei vostri leggiadri e cortesi Poscritti, e della sollecita dili- 
genza in farmi giugnere lettere e pieghi di Milano, di Firenze e d'ogni 
altra parte. Per la fiducia ‘poi, che ho nella vostra bontà, vi scon- 
giuro di non volermi mai mettere al punto di dover trattare con 
Provvisanti. Il vostro Feroni sarà un Enea Silvio, lo credo, ma di- 
spensatemi dall’ avere impacci per lui di sale, di udienze, di prote- 
zioni e d’ altre simili pratiche, perch’ io sono stato assai sfortunato 
col Rom?nelli e sarò sempre con tutti i Poeti in un paese piccolo ed 
amante sel di novelle e di traffico, dove chi recita alla seconda tor- 
nata, si trova soletto con colui che strimpella il violino e smoccola i 
lumi, E questi versificatori ispirati sono la più ingorda gente del 
mondo e la più appiccaticcia, che ti vengon poi tutto di a tribolare 
- co' loro rammarichi, ed a romperti il capo con le lor filastere. Sono 
oltracciò prosuntuosi, gloriosi, adirosi, bugiardi, leccardi, infingardi, 
mal contenti, insolenti, pezzenti e va discorrendo, cb' io non voglio 
che voi mi crediate ch' io ricopii i soli vizi di Guccio Balena com- 
pagno di fra Cipolla, perocchè costoro si hanno per ognun conto. 

(1) La Bridi nipote al Bellinelli. 
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Adunque, Delia mia melata, dolciata, casciata, comandatemi in tut- 
t’ altro fuorchè in questi affari. E ciò anche per amor di voi stessa, 
posciachè tenendo il Feroni opinione, siccome dite, che voi siate di 
me innamorata, qualor venga a me e mi vegga a buon lume, che 
volete ch’ egli pensi del fatto vostro? Voi m' obbligherete di star 
que’ dì sempre al buio per vostro amore. 

Pietà, Delia, d’ un vostro servidore. 


ALL'AB. SAVERIO BETTINELLI A MANTOVA. 


Amicò card i 
i 19 Dicembre: 


Ciò che sia felice e fausto a me, a Lei, a Delia ed a tutto il Con- 
cilio, l' Orazio è finilo. 

Se questa novella non la guarisce dalla sua flussione di denti, 
la mia medicina non ha certo altri recipi. Ora dunque mano a rive- 
dere e collazionare tutta la copia formatane già dal mio Servo libraio, 
e poi a spedirla a Bassano raccomandando la correzion della stampa e 
ogni cosa in mano del sig. Verci (1). Per far questo senza ammazzarmi 
voglio dire alla consolata, m'è richiesto un buon mese, poichè il 
manoscritto è grossissimo, le cancellature ed interpolature non poche. 
Il titolo è semplicissimo : Osservazioni intorno ad Orazio. La prima 
prosa è indiritta al Fabroni, le altre sei a Lei, ed infine evvi l’Epi- 
stola sopra la Villa del Poeta secondo l’ultima edizione, nia con pa- 
recchie giunte alle Note. It P. Don Francesco Fontana avrebbe voluto. 
ch'io stampassi due testi di quell’ Epoca, cioè come fu fatto da prima, 


.e come poi riformata, ma io mi sori risoluto del no, parendomi una 


caricatura. Ed Ella che me ne dice? La ragione del P. Fontana erà, 
che ad alcuni potrebbe piacer più il testo primo come più semplice. 
In tanto io preveggo un cibò generale quando il libro uscirà, e màs- 
simamente per Îo dettato, ch'è indietro parecchi usanze. Ma eglî 
am’ è paruto meglio farmi lapidare, e diventar famoso almenn così, che 
scrivere un libro di sapor comunale. Sil jus liceatque perire poetis. 
E poi che mi può accadere peggio di quello, ch’ ella mi scrive? Man- 
tova e Milano tutto contro di me. La rovina dunque non vuol miseria, 
e si vede. Ma quanto a ciò, ch’Ellà dice, dover l'Orazio del Bertola 
far cader di mano quel del Vanpetti a tutte le gentildonne, perdoni 
ma Ella piglia un granchio a secco. Le gentitdonne non hanno pure 
a veder il mio Orazio. Oh Dio, ch'elle si sperderebbero, s’ elle fossero 
grosse! Il mio Orazio è un’ irta, scabra, forte, selvaggia cosa: porta 
occhiali come un pedante, cita latini come un dottore, cammina a 
(f) Lo storiografo Gio. Batta Verci. 
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battuta come un Gesuita. La sua Giubba vellosa, le sue calzette a 
campanile, o a comignolo..... ma non più, che ecco la mia Delia ne 
sviene. Su su prestamente ; chi la sostiene ? chi le schizza in viso 
acqua nanfa? e dov'è egli il buon Tonio? Oimè, egli è svignato alla 
prima scossa, e non me n’era avveduto. Entriamo in altro che bel 
bello tutto il Sinodo se la batte. Mille grazie de' Sonetti del sig. Mazza, 


che al rigustarli mi paion sempre più sublimi e perfetti. Darò il Ca- 


gliostro per lui alla sig."* D.* Teresa, che saprà avviarlo costà. Le 
ricordi ch'io ne desidero dal Sig. Mazza il suo schietto giudizio. Ho 
ricevuto e l’involto Milanese e quello del Tofani, nel quale son due 
gemme antiche, il Davanzati sopra l’uccellare a ragna, ed il Sallu- 
stio di fra Barlolommeo da Pisa. Oh che delizie; ma zitto che Delia 
e Tonio non sentano. O mia Nerina, tu sì eri docile e all'antico e al 
moderno! Il Poema Latino Cristiano del B. Borelli m’ è stato lodato 
assai dal P. Fontana. Vedremo. Desidero miglior novella della salute 
corporale del Microrinedio, poichè della spirituale non ardisco chie- 
derle a tutti. E le bacio ginocchioni la mano a Lei e a Delia il meglio. 
VANNETTI. 


ALL'AB. D. GIUSEPPE PEDERZANI A VERONA. 


Rovereto, 18 9bre 1791. 
Hora noctis tertia. 


Amico Caro. 

Godo che siate in città, dove a quest'ora avrete per me rice- 
vuto miglior novelle di casa vostra. Quelle di casa mia sono buone, 
salvo ch'io m'ho stassera un mal di capo, che non veggo lume. Ca- 
gion ne credo la stufa comechè apena tiepida : Dirò dunque meglio 
l’ esservi entrato a stare testè. Anche il pessimo tempo avrà senza 
dubbio la sua parte di colpa. Ma spero passerà tutto dormendo. Vì 
dico poi, che sonetti di grave stile io non farei mai di mio proprio 
moto, perocchè conosco di non sapervi riuscire a bene. Se dunque 
ne fo taluno, egli è per compiacere a questi sciocchi, che a mio di- 
spetto mi voglion creder poeta. Ho già distesa l'introduzione alla 
censura Parmigiana. Poi si tratta di scardassar Ministri e Monsignori 
di grand' affare, ho soppannato gli scardassi di velluto, ma pur non 
tanto, che non gli debbano sentire uncinati. Lasciate far Bruno : Un 
venti e più carte credo empier certo delle balordaggini di questi Re- 
verendissimi Fattori. 

Il Bembo mi manderete quando ne sarete sazio voi stesso : per 
al presente non avrei l’ agio di esaminarlo. Ma a suo tempo mi fia 
gratissimo, e sin da ora ne rendo grazie al cortese nostro Padrone. 
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M' avete dilettato forte col ragguaglio del desinare Carliano. Conosco 

le dottrine di quel Gentiluomo, e non mi maraviglio, ch'egli faccia 

poco capital delle lettere; sì maravigliomi, ch’ egli abbia me per così 
letterato. Per altro se è vero che l’uomo è composto di ragione e dî 

sensi, d' intelletto e d’ affetti; egli è vero altresì che le Scienze non 

lo appagano che in ordine alla ragione ed all'intelletto ; dove le Let- 

tere l’ appagano in ordine a tutte le sue facoltà ed a tutte le sue 

passioni. Imperò non veggo perchè di loro non debba farsi grandis- 

sima stima. E dell’Orazio non si vuol ridere appunto ? L’Algarotti 

ci ha dato sì un bel compendio della sua vita, ma non un esame, 

particolare, e per singolo dell'Opere sue. E quanto all’ averlo egli, ed 

il Frugoni imitato, io esamino questo medesimo, se e dove, e come, 

e quanto bene I’ abbiano essi imitato. Poi delle forze della lingua. 
Italiana a ritrarre la latina brevità e robustezza che ci ha detto mai. 
l'Algarotti? E qual altro erudito ha mai partitamente trattato del 

Sermone Oraziano appresso di noi? In verità il mio scartabello sarà 

cattivo, ma non per avventura superfluo. Or voglio che voi cre- 

diate, che non ostanti simili ciancie io porto al Carli grandissimo 

amore, appunto perchè è un di que’ pochi che distinguono le opinioni. 
dall’amicizia. Riveritelo dunque e ringraziatelo senza fine. Mi direte» 
poi qual ragione egli adducesse di tenermi per l’unico sostenitore 

delle lettere, quasi che in: Verona non ve ne fossero di altri più valo- 

rosi. Viraccomandola cosa del Rubbi, e di D. Stefani.Anche v'inchiudo : 
una lettera del Volpino a mia Madre pregandovi che sia tosto man- 

data. E v’abbraccio, addio. 


ALLO STESSO A PADOVA. 


Isèra. La sera d’Ognissnti 1791. 

Ho la vostra de’ 30 8bre carissima. Quanto è bello il vostro- 
cuore, mio caro Berni! E dubitate ancora ch'io nol conosca ? Direi, . 
che mi fate ingiuria, se non sapessi la natura dell’ amor vero. Il 
vostro dubbio medesimo m' è segnale di questo, e però, non ch'io. 
me ne lagni, anzi ve ne abbraccio infinite volte. Or mia Madre con-- 
tinua felicemente nel suo buono stato, ed è mirabil cosa a vedere come 
una donna di presso a 70 anni vada ricuperando a sì gran passi le - 
forze, com' ella fa. Stamane ha potuto desinar meco, e quel poco, che 
l'è conceduto dal medico, se l'è non mangiato, ma divorato Avrebbe: 
fatto venir fame a un Abate di Clugnì. Di chè vi dico che il piccolo 
pranzo d’oggi è stato per me un convito reale, e meglio. E perchè 
voì non facciate stima, ch’ io non abbia quest'Ognissanti fatto pure: 
un segnuzzo di versi, eccovi un sonetto di ben 14 versi, nato ieri,. 
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battezzato oggi, e forse atto a morir domani. In caso voi gli farete 
le raccomandazioni dell'anima, e diretemi-in' buona fè di sozio,. se 
l’abbiate per dannato o per salvo. Ma prima di leggerlo vi sia noto, 
che questo già Paroco Muratori ha testè donati al Cumun d'Tsera un 
capital di mille fiorini in pro de’ poveri terrazzani. Ota leggetelo a. 
vostra posta ch’ io mi levo da scrivere e vommi a cena. 
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Ho servito Messa e son qui. Voleva esser lungo, ma il pessimo 
tempo (che vien giù I’ acqua con gli orci) domanda altro consiglio, 
affinchè il servo possa andare e venir di città istamane comodamente. 
A' dì passati lavorai nelle mie Postille al Catelinario, e m'ebbe luogo" 
la vostra osservazione del nè pure, la qual perciò registrai lietamente 
col nortie di chi l'ha fatta. Abbiate per costante, che cercherò tutte le 
occasioni di parlar di voi in quel modo, che debbo. La dedicatoria al- 
l'Orazio non ho perancora formata; perchè aspettava di veder presto il 
Parmigiand(1). ll quale con effetto ricevetti domen'ca desinando. Sozio, 
non vedeste mai nè la più magnifica edizione di quel Poeta {ell è in 
foglio reale, in carta che par marmo Pario) in caratteri che vincono 
i Parigini, con tinta da stopparne l' ebano) nè il testo men rispetta- 
bile. Que’ tre Batbassori, l’Azara, il Visconti e l’Arteaga, tuttochè 
abbiano avuto alle mani de’codici non più consultati, ci hanno dato 
le lezioni meno pregiabili fra le tante, che già erano note e dal Ben= 
tlesio tutte disaminate, sicchè si può dire, che non cì ha cosa nuova 
nessuna, ed hacci delle antiche cattiva scelta. Dove notate, che il 
Bentlesio può ben sonarla, e sbracciarsi per una lezione contro un 
altra, che costoro fermano qual più cape nel lor giudicio senza asse- 
gnare una ragione al mondo, come bastasse il giudicio loro per tutte 
le ragioni. Il Bettinelli anche ha scatenziato bene, che questa su- 
perba stampa è un lusso più che un' utilità, una compiacenza più 
che uno stu.lio, un’avarizia più che una generosità. La Prefazione che 
porta il nome dell’Azara, è barbara quanto mai più. Segue la vita 
attribuita a Svetonio, indi il testo senza più, ed anche non v'è un 
fregio per medicina. Fin qui, che sono arrivato al IV libro delle 
Canzoni, tale è il mio sentimento. Il fior di virtù del Comino l'ho. 
Del Bembo non vi pregherò forse, che in primavera. Quando il Tomi- 
tano m'avrà mandate le copie del Caro belle e perfette; voi ne avrete 
una o due tosto. .Vi troverete molti particolari intorno alle sue fac- 


(1) L’Orazio editò dal Bodoni. 
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cende e scritture, che vi daranno diletto grande oltre all’ usata sua 

giadria e vivacità. Porgete i miei complimenti grandi all’ ornatis- 
‘simo Sig. Conte Carli, ringraziandolo della memoria, che gli piace 
serbar di me suo buon servidore. Se poi siete stato a desinar con lui, 
«d avete ragionato cose, che a me importi saperle, siatemene cor- 
tese. D.* Luigia jeri m'ha scritto, ed oggi le fo risposta. Veramente 
mi ama sopra ogni mio merito. Salutatemi per un milion di volte la 
‘bella e buona Violante, e credetemi sempre vostro 

VANNETTI. 


ALLO STESSO A VERONA. 


18. Gineno. Hora quasi XII, 1791. 

Se i mortali sì sono mostrati fuori costì, e qui sono ili a proces- 
sione. Teri fu bella giornata e anzi calda, che no. Ma stamane il tempo 
sembra volersi da capo voltare alla pioggia. In ogni modo io spero 
jessere al Noce lunedì ,mattina col Ravagni per tornar qua mercoledì 
per.tempo.il..più Jupgo, ma facilmente Martedì sera. Sicchè non ci 
andrà ppaccio, che voi non abbiate mie lettere, 0 poco, 0 molto. San 
Giovanni vi ajuti, che le finestre son chiuse. 

«Molto. bella è stata la vostra di jeri, e molto erudita. To henchè 
l'ayessi cerco per tutto non aveva però trovato fin quì.il col in luogo 
,nessyno,.che,però m'è stato.carissjmo il testo del Caro, il quale final- 
menté è scrittore agtentico in Crusca. L'ho riscontro e sta a capello 
secondo 11 bisogno mio. Quanto è al rendersi stoico. il Baccaccio nella 
N* 12 citata dal Vocabolario non dice chiaro? Rendendosi umili, e 
benigni verso di lui. Ed il Casa alla lettera r. pur quivi citata non 
ba Ren.dendemi certo, ch' è forse anche del Boccaccio? Ma tuttavia 
e’ c’è di più. Il mio rendutosi Stoico non è detto proprio nel senso 
che suonan questi due testi, ma sì in quello di vestir l'abito d'alcuna 
Religione, o Setta come nel med.®° Vocabolario si legge riportato 
dall’ opere di Gian Villani: Rendessi Monaco a santo Dionisio, dove 
notate, ch’ io ho trovato la stessa locuzione nel Boccaccio non avver- 
tita sin’ ora nè dalla Crusca, nè dall'Alunno, nè forse da voi; ed è 
ne Vermini: Addivenne non guari poi che Rinaldo si rendè frate. 
Or gli Stoici era una setta, come sapete, che aveva il suo abito pro- 


prio, e portava poi la barba. Perchè non mi si lascia credere per. 


ancora, che il mio rendutosi stoico sia altro, ché buono: e sappiate 


ch'io parlo di Damasippo, che fu convertito da Stertivio ad abbracciar 


lo Stoicismo, el sapientem pascei e barbam. Or dunque che ne sen- 
tenziale per ultimo ? Al Pellegrini non bado, ed il Cesari non sa le 
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mie ragioni, e m'assolve alla cieca. Eccovi degli altri dubbi, e vi 
ricordi, che io non ho fede in altri, che in voi. Ritornatemi per ogni 
volta la mia propria cartuccia. Gaetano è già alla terza prosa. Vi 
sì raccomanda per lo Compendio da maledctto senno. 

Le Cene del Lasca mi fanno venir l’ acquolina alla bocca. Deh 
«me ne accomodate per un par di mesi, ch'io non ne posso più. 

La Traversari m'ha scritto una lettera non so se più cordiale o 
leggiadra, Come si conosee ch' ell’ è vostra discepola ! Scrive proprio 
per eccellenza. Le risponderò sabato secondo il comandamento vostro, 
e per ora me le ricordate con vivo affetto. È una lettera senza un 
solo errore, e con cento eleganze. 

AI Sig. Dottor Villi un’ infinità d’ ossequi, e di ringrazimenti. 
Profferitegli l’opera mia in ogni cusa, ch'io vaglia. Ho sempre cono- 
sciuto, e conosco ogni di meglio il bel cuore di lui. 


Sub Occasum autem soli. 


Il vostro Correggi al Pellegrini mi porge tanto diletto che non 
potrei dirvi mai. Il là stesso è tutto da Gesuita, che non conobbero 
mai il quivi medesimo. Ma il momento d’allora non è manco da /Inge- 
suato ch’ eran sì goffi come cantaste voi: Sino a’que goffi degl’In- 
gesuali. Dell’ e pur ho sempre sentito gran compassione, e non a 
torto, come vedete, Di vero che il ma pur, nè il pur non posson far 
le suc veci sempre. Abbiam già dunque il Favorino, l’Alamanpo, e il 
‘Menzini pe’ versi, e voi non dovete oggimai prescriverlo in quelli 
‘del Pellegrini, se fate a coscienza. 


CLEMENTINO VANNETTI. 


SE di PR IA 


MADONNA PRUDENZA DA TRANI, 


Madonna Prudenza da Trani per la sua molta bellezza chiamata 
« la Greca » vedova di Matteo Cecchi, veniva condotta al Bargello 
accusata di avere avvelenato il marito morto il 12 Gennaio di quello 
stesso anno 15349. L’ accusa che gravava su quella giovane della e 
graziosa di anni ventisei (così si esprime il Settimanni nel suo Dia- 
rio) era basata su di una lettera a lei diretta e proveniente da Ancona. 

In quella un certo Pacifico di professione Aromatario le annun- 
ziava di averle spedito col mezzo del procaccia soprannomina‘o S. An- 
tonio e che faceva i suoi viaggi da Ancona a Firenze, « lo polvere di 
canterelle » che essa gli aveva richiesta « per medicare il capo ai 
bambini », come resulta dal « Libro de’ Partiti del Tribunale degli 
Otto ». | 

Questa lettera che Madonna Prudenza, in onta al suo nome, non 
si era curata di distruggere, capitò per sua somma disgrazia in 
mano di uno zelantissimo partigiano della giustizia; il quale senza 
por tempo in mezzo la consegnò a/li signori Otto di guardia e bahia 
della città che vi subodoraron subito un certo e non so che di delitto, 
poichè da quella lettera resultava che Prudenza aveva inviate le sue 
che eran dirette a quel tale Pacifico indirizzandole a un certo Lorenzo 
Fornaio in Ancona. | 

Tutto ciò dava alla faccenda un colore di mistero che era bene 
metter subito in chiaro. Ed infatti per cominciar presto fu ordinato 
l'arresto della Greca che un'ora dopo era nel Bargello. 

« Senza minacce nè torture ma piuttosto presa da disperazione » 
la vedova di Matteo Cecchi confessò il suo delitto. Dal suo interro- 
gatorio venne aresultare che essa, nei primi tempi della sua gioventù, 
aveva abitato per vario tempo in Ancona dove aveva stretto una re- 
lazione molto intima con l’Aromatario; ed era appunto in memoria 
degli antichi amori che essa si era rivolta a lui, come amico provato, 
per caiedergli quel piccolo favore delle polveri di canterelle. 

Gli spettabili signori Otto informarono di questo fatto il Gover- 
natore di Ancona che secondo la preghiera fattagli fu sollecito di fare 
arrestare l'Aromatario Pacifico, il quale confermò che la Greca, ossia 
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Madonna Prudenza, gli aveva domandata veramente una certa dose di 
polvere di canterelle per medicare il capo ai suoi bambini; e che egli 
in una carta sigillata si era affrettato a mandarle per Saat' Antonio... 
procaccia! Il Governatore fattosi consegnare una quantità di polvere 
uguale a quella già da lui spedita alla Greca, la inviò agli Otto, i quali 
fattala esaminare dai Periti, questi assicurarono sulla loro coscienza 
che essa poteva essere stata precisamente la causa unica della morte 
del Cecchi. | 

Prudenza aveva infatti amministrata al marito quella polvere 
per due volte mescolandola col pollo pesto. Il Cecchi era da qualche 
giorno ammalato, e siccome il male andò sempre più aggravandosi 
fino al punto che i medici dissero apertamente alla moglie di lui che 
il caso si faceva molto serio, essa profittò di questa occasione per 
mandare ad effetto il suo empio proposito, tranquillizzando forse la 
propria coscienza col dire che essendo ormai il caso pressochè dispe- 
rato non era poi gran male se sollecitava quello che oramai era desti- 
nato. Lo specifico inviatole da Ancona dall'amico Aromatario, anzi- 
chè adoprarlo per il capo dei bambini, lo impiegò per lo stomaco det 
marito, e con tale semplice sostituzione di uso rimase vedova! 

La qual cosa, se parve comoda a lei, non fu così degli spettabi- 
lissimi signori Otto, i quali anzi furon di tutt'altro parere. 

Colla stessa franchezza colla quale la bellissima Prudenza con- 
fessò il misfatto non tacque neppure le cause che ve la spinsero, ad- 
ducendo in sua scusa, la cattiva, anzi pessima, condotta del marito 
yerso di lei e dei suoi cinque figli da lui ridotti nella miseria. Per cui 
trovandosi, giovane e bella come era, trascurata e malmenata da un 
uomo che omai non sentiva più nessun affetto per lei, essa fu presa 
dalla disperazione; e col veleno volle liberarsi per sempre da quello 
scioperato. Il mezzo peraltro troppo radicale, non poteva, naturalmente, 
essere scusato da nessuno, per quante ragioni ella avesse di lagnarsi 
del marito. La voce pubblica l’accusava invecediaver tolto a pretesto del 
suo delitto la mala condotta ed i cattivi trattamenti di Matteo Cecchi, 
ciò che non era davvero una calunnia, ma che realmente il vero ed 
unico movente fosse stato l'essere essa innamoratissima di un gio- 
vane, il quale, sembra, la lusingasse con ogni maniera di proteste e 
si mostrasse disperato di non poterla sposare, essendo quella la 
sola cosa al mondo che lo avrebbe reso felice. 

Cosicchè contristata da una parte dalla noncuranza del marito 
ed eccitata, esaltata, dall'altra dallo ardente amore del giovane, fu 
tratta la sconsigliata Greca a compiere l'assassinio del padre dei suoi 
teneri figli. 
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Contro ogiiì consuetudine praticata in simili casi, Madonna Pru- 
denza da moltissimi giorni era in carcere; e sembrava che il Tribu- 
nale degli Otto di solito così sollecito nell’ amministrare la giustizia 
andasse questa volta a rilento. Ed il Settimanni dice, parlando di 
questo fatto, che per i molti favori che la Greca riceveva per la sua 
grande bellezza « solita il più delle volte di opprimere la giustizia » si 
vociferava da ognuno che fosse per scampare dalla morte, alla quale 
pel suo delitto veniva dalla generale opinione condannata, e tutta la 
città morinorava e si lamentava del procedere del Tribunale degli Otto. 

Se non mancavano gli accusatori non mancavano del pari i pa- 
trocinatori della bellissima Prudenza. Uno dei più cospicui fu il cardi- 
rale Crescenzio come resulta da una sua lettera esistente in una delle 
filze della Legazione di Roma (Lettere di cardinali) nell’ Archivio di 
Stato di Firenze, e diretta « all’ III.mo et Ecc.mo Sig. Duca di Firen- 
ze »: la quale lettera merita di esser riportata nella sua integrità. 

Ill.:mo el ecc.mo S.re mio Oss.mo 

« Havendo io inteso in questo punto la gravità dell'errore com- 
« messo da madonna Prudenza moglie di Matteo Cecchi, cle fu già 
« rhio hospite in Ancona, et mio compadre, et come per esso errore 
« ella si trova carcerata in cotesta città, et in manifesto pericolo della 
vita. Et sapendo che la sfortunata tiene cinque figliuoli tre di ma- 
e schi e dua di femmine che l'uno a pena può reggere l’altro et che 
« H gastigo e morte sua porterebbe loro una perpetua macchia et una 
« miseria e necessità troppo degna di commiseratione non ho potuto 
« haveré tanto riguardo alla bruttezza del peccato di lei come giudice 
a della coscienza mia, che non mi sia lassato vincere dalla compas- 
« sione che devo a essa come a comadre, et alli figliuoli come chri- 
« stiano et amico di quel sfortunato di loro padre. Supplico adunque 
« V. Ecc.* con quell’ efficace affetto che io devo alli suddetti rispetti 
« ét alla qualità ct bisogno della causa, che potendosi con qualche 
« honéestà salvar la vita a quella sventurata et l'onore a miseri figliuo- 
« li, si degni et per amor mio, et per la istessa pietà temperare il fi- 
« gore della giustizia per qualche vetso et donare la vita alla infelice 
« donna dalla quale depende anco quella de'figliuoli che non hanno 
« &îtro sostegno o soccorso che quello della madre. 

a Di che io ne rimmarrò tanto a V. Ecc.* quanto di altra cosa 
« clié io potessi ricevere dalla cortesìa sua alla quale mi raccomando 
« con tutto l'animo. 

é Da Roma il dì xx di Febbraio 1519 ». 

Fin quì la lettera è stata scritta a dettatura, da qualcuno addetto 
al cardinale, il quale a questo punto vi aggiunse, tutto di proprio 
pugno, il seguente: 

La Rassegna Nazionale, Vol, XXIV. 0 
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« P. S. La servitù grande quale tengo colla E. S. mi ha forse fatto 
« troppo presuntuoso in havere avuto animo supplicarla da tanta 
« gratia. Pur tutto ho voluto confidare in la solita misericordia sua, 
« rimettendomi in tu'to a quello che so che S. Ecc.* cognoscerà me- 
« glio di me; et ricordandoli l'antica servitù di casa mia con quella 
« dell'Illustrissima sua e basandole le mani 

« Dell'’Ecc. Vostra umilissimo servitore 

« il cardinal CRESCENZIO ». 


« All'Illmo et Ecc.mo S.re mio S.7° osservandissimo 
« Il Sig.re Duca di Fiorenza 


Nonostante però tutte le savie considerazioni e la premura del 
Cardinal Crescenzio, la sua raccomandazione, come tutte le altre, riu- 
scì vana, perchè il popolo già ne mormorava; e si lagnava apertamente 
che la bellezza della colpevole sarebbe stata quella che avrebbe im- 
pedito il corso della giustizia. La quale bellezza le fu fatale perchè 
dando appiglio a troppe e diverse insinuazioni maligne e DbelTarde 
contro la imparzialità del Tribunale degli Otto, questi finalmente pro- 
nunziò contro Madonna Prudenza da Trani detta la Greca, la sen- 
tenza di morte « senza la confisca dei beni ». Avvilita dal rimorso, 
affranta dall’ambascia crudele che il suo cuore di madre provava nel 
dovere abbandonare per sempre i suoi figli della cui sciagura essa 
era la causa, vide la misera condannata sorgere il sole di quel giorno, 
Venerdì 26 Aprile 1519, del quale non avrebbe veduto il tramonto! 

In quelli estremi momenti la colpevole ma pure infelice donna 
pregava fervorosamente Iddio, non per sè ma per i suoi poveri bam- 
bini che il suo delitto rendeva orfani sulla terra. Nelle sue disperate 
preghiere non chiedeva altra grazia che quella, che i figli suoi non 
maledissero un giorno li sua memoria. 

La giustizia che il popolo voleva, fu fatta! Sul canto di S. Apol- 
linare sopra un palco fu tagliata la testa a Prudenza da Trani, che fu 
sepolta in S. Firenze. 

La vista di quella hellissima donna nel fiore degli anni condotta 
‘al patibolo per esserle mozzato il capo dalla scure del carnefice, com- 
mosse la pazza volubile plebe, che assisteva a quel miserando spet- 
tacolo, accusando di soverchio rigore il Tribunale degli Otto e scu- 
sando il delitto Cella « Greca », per la quale c'era anche chi aveva le 
lacrime agli occhi pensando all'infelice sua fine. 

Ma il pianto di coccodrillo del popolaccio non valeva a rendere 
in vita Prudenza da Trani. 

GiusEPPE CONTI. 
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STUDII DI QUISTIONI SOCIALI 


LA QUISTIONE DEL PANE, 


Agli operai panattieri di Palermo. 


I 


Fra le tante questioni economiche e sociali, che oggi s’agitano 
dai giornali e dai tribuni del popolo, occupa il primo posto quella 
del pane. Il pane, essi dicono, costa caro; e ne soffrono le classi la- 
veratrici e le proletarie gravemente, sia perchè spendono troppo, 
sia che, perchè possano sfamarsi, sono costrette a cibarsi di altre 
sostanze alimentari vegetali assai meno igieniche, dannose anzi, 
qualora se ne usi in abbondanza. E veramente a guardarla nel suo 
complesso la quistione occupa gli animi e le menti dei più e, dalla 
soluzione di essa, possiamo asserire che le infime classi sociali, 
l’operaia e la non abbiente in ispecie, che vi sono più da vicino in- 
teressate, perchè comprano e consumano più pane della borghese e 
della ricca aristocratica, sperano molto. Essa s'agita dappertutto nei 
pacsi del continente europeo, ma s'è fatta più accentuata in Italia 
dacchè lo zingaro asiatico venne a desolare le nostre belle contrade, 
tutte arancio, verdi di ulivo eprofumate di rosa e gelsomino; dacchè 
una crisi agraria ci minaccia, e, con l'abolizione della tassa sul ma- 
cinato, il capitalista mugnaio o panattiere s'impone con le coalizioni 
e le camorre. 

Noi ce ne occupiamo perchè grave è l'argomento e perchè ha 
stretti rapporti anche con la quistione operaja ed agricola, tanto 
dibattuta; ce ne occupiamo perchè amanti come siamo delle classi 
infime sociali, operaie e bisognose, vorremmo con quanto di meglio 
possiamo venire in loro soccorso e metterle alla larga da certe teorie 
ostrogote, buone soltanto a far chiasso ed a null'altro. 

A nostro credere la crisi agraria francese ed italiana; la concor- 
renza americana alla produzicne frumentaria nazionale; il novello 
ordinamentoindustriale in genere; l’aholizione, per noi d'Italia, della 
tassa sul macinato, anno posto la quisttone del pane in un terreno 
nuovo, eminentemente dannoso all'economia domestica. Non è più 
quistione se il Principe, lo Stato, o chi per esso, debba o pur no, 
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abbia o pur no il diritto d’ imporre il prezzo del pane, e dar le mete. 
di produzione e di consumo. Son vecchie teorie, che più non hauno 
adepti. La scienza economica bha rotte le pastoie del servilismo an- 

ch’essa, ha impaurito con le grida i prepotenti, ed apertosi il campo- 
della libertà, ha lasciato alla concorrenza la determinazione e l’as- 
segno del prezzo di vendita dei principali e più indispensabili gene- 

ri alimentari. Oggi, a creder mio, la quistione del pane riguarda 
l’IGIENE, e i METODI di produzione. La quistione non è nuova, è vero,. 
ma possiamo a buon dritto allermare che nuovissima è la veste sotto 
cui ci si presenta, e come tale nuovi i mezzi devono essere a risol- 
verla,e,se non altro, relativi completamente al moderno ordinamento: 
sociale ed economico. Chi da questi principi si distacca serve i 
propri interessi e non fa il bene del popolo. A Palermo e Roma, a 
Napoli ed a Firenze, a Milano ed a Torino, in questo ed in quel co- 
mune, a Pettineo come ad Abbiategrasso, così come a Parigi ed a 
Marsiglia, a Londra ed a Copenaghen, a Vienna ed a Berlino, la- 
quistione del pane di giorno in giorno s’impune, guadagna gli animi 
di tutti, ridesta la inerzia degli eletti a reggere le cose del Comune 
e del Paese; e quindi si è visto a Palermo ed a Parigi, a Bologna e 
ad Aix, contemporaneamente agitarsi innanzi all’ autorità compe-- 
tente la quistione del pane nei suoi rapporti con l'igiene dei consu- 
matori, e dei prezzi di vendita. 

Perchè il prezzo del pane si eleva, quando diminuisce il costo 
degli ozgettidigenerale consumo? perchè a man salva se ne svolsero 
le alterazioni a detrimento della salute populare? Come opporvi ri- 
medio? Ecco il principio e il fine di questo nostro lavoro. 


II 


L'arte (1) di molire i frumenti, che, considerata anche nella sua. 
forma primitiva la più imperfetta, implica un notevole progresso, 


(1) Trasmessemi per cortesia dal Senatore Alessandro Rossi le confe- 
renze che egli tenne a Vicenza ed a Venezia nel Febbra'o e nel Marzo u. 8... 
sul « Prezzo del Pane » dopo che il mio manoscritto era già stato mandato 
alta Redazione, non posso negare di quanto giovamento mi sarebbero state, 
se ne avessi avuto conoscenza durante la compilazione del lavero. Citerò 
però in nota i punti più salienti in cui concordiamo perfettamente, e ag- 
giungerò tutti quel dati statistici di cui it lavoro del Rossi abbonda; dati 
statistici che io potei procurarmi con molto lavoro, ma a mio credere ine- 
satti. MI conforta l’animo, che il Rossi trova meco, nella cooperazione, it 
modo di risolvere la quistione. — L'arte del molire che il Rossi divide in 8 
età o periodi, corrispunde alla mia tripartizione. Vedi pag. 13. — Rossi, Il 
prezzo del pane, Schio 1888. 
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«di fronte a quella industria, arte, o occupazione domestica che dir 
si voglia, per la quale i frumenti si pestavano, come fanno tuttora i 
selvaggi d'Affrica e d'Australia, acquistò maggiore importanza quando. 
più tardi esercitata in piccoli laboratori, o mulini, mossi dalle forze 
gratuite della natura, vento ed acqua, polverizzò i grani necessari 
alla consumazione; e recentemente, uscendo dalla prima fase bar- 
‘bara e dura quanto falsa, lunga e contraria all'umana intelligenza, 
‘e dalla seconda altrettanto subordinata ed incerta, quanto dalle forze 
della natura gratuitamente fornite può l'uomo aspettarsi, l’arte del 
molire, appoggiando i suoi calcoli su processi meccanici d'una estre- 
ma perfezione, ha ai giorni nostri reso più semplice e meno costosa 
‘la macinatura, ed ha fatto del grano, comprandone a suo rischio e 
pericolo, un prodotto eminentemente commerciale. 

Nei paesi del Centro, dell’Est, e del Nord d'Europa, meno po- 
che eccezioni, ancora è in uso il mulino a braccia (1) di cui il tipo 
più perfetto è quello detto « Mulin Bouchon » della Fertè-sons- 
Touarre; quelli ad acqua ed a vento, di cui uno esisteva al 1815 
finanche a Parigi, sono ancora in uso nel Continente europeo e nelle 
isole maggiori del Mediterraneo, Sicilia specialmente e Malla ; il 


‘terzo, cioè il meccanico, oggi è divenuto generale nei bacini di Lon- 


dra e Parigi, da recente s'introdusse a Bruxelles e nelle altri capi- 
tali e città precipue d'Europa, mentre per opera del Conte Miglio= 
retti uno ne sorge a Messina ed uno a Salaparuta (2). Questo svileppo 
spontaneo ma tardivo della grande molenderia, è uno dei fatti indu- 
striali più considerevoli del tempo; e per poco che si rifletta alla 
natura del moderno ordinamento economico industriale se nie troverà 
facilmente la ragione. 

Considerata nei dettagli della sua organizzazione, dice rl Lé 
‘Play nel voluminose rapporto redatto sotto la sua direzione e diretto 
ai membri del Consiglio di Stato, la molenderia solleva delle quistioni 
delicatissime e che sarebbe superffuo trattare in esctenso. Su questo 
quistieni speciali difatti più che sule altre per cui l’inclriesta venne 
ordinata, son messe in chiaro le opinioni più contradittorie e ricalci- 
tranti. Secondo alcuni i mulipi del bacino di Parigila vineono:su ‘quebti 
delle altre contrade per l'alta qualità dei loro prodotti, fornendo esst 
la migliore farina che dà il migliore pane che si conosca ; secondo 


‘altri, questa pretesa superiorità, che si misura dalla bianchezza della 


(1) Dictionnaire universelle de la vie pratique à la ville et à la camt- 


‘pagne par Belze: Moulin d bras. 


(2) Ciò non esclude che molti altri ne esistano in Sicilia non solo neti 
in'tutto il resto del Continente italiano. Siccome qui non faccio uno studi& 


«speciale -sul mulinî, mi esento dal fare lunglie é poco utili citazioni. 
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farina, non è che una vana apparenza ottenuta a spese della qualità 
reale del pradotto: l'estrema tenuità o finezza, che è causa di questa 
bianchezza, risulta dall'azione troppo energica e troppo reiterata od 
affrettata della mola, e questa esagerazione del lavoro meccanico, 
disorganizzando in qualche modo la farina, priva il panc del suo 
aroma e delle sue più preziose qualità. Questa critica, su cui in ap- 
presso torneremo per vedere quale sia più salubre, se il pane di casa 0 
il pane di bollega, sembra essere confermata in parte dai mugnai in- 
glesi, i quali s'applicano ad ottenere d’un getto delle farine grosse 
e granose, che abbiano subito il meno possibile l’azione della mola. 
Il Le Play personalmente crede che la molenderia del bacino di Pa- 
rigi non siasi spontaneamente messa in questa via; essa vi è stata 
stretta e rinchiusa e vi si mantiene per l'influenza di un sistema di 
tasse, che escludono dal mercato di Parigi le farine, che sono da 
pertutto altresì d'impiego usuale. Questo vizio di organizzazione 
sarebbe in connessione intima con l'insieme delle circostanze che 
privano del buon pane di casa, e gravano i consumatori parigini. 

Questo che Le Play alflerma dei mulini e delle panatterie del 
bacino di Parigi, può a ragione, e senza tema di essere contradetti, 
ripetersi per le nostre contrade. Quì le molenderie sono ancora di un 
sistema tale che lo spolverizzo è immenso e la macinatura riesce 
pessima oltremodo; qui le tasse sulle farine e i dritti che i mugnai 
ripetono sono esorbitanti (1), come ingenti sono anche quelle che 
dai Comuni si ripetono come tasse di consumo o di transito. Quì i 
pane, come nella maggior parte delle città italiane, si vende a caro 
prezzo, di pessima qualità. E le alterazioni che per diminuire il 
‘prezzo di molitura, o il prezzo di vendita i mugnai e i panattieri in- 
trodussero, e di cui abusarono ed abusano, posero il pregiudizio 
che il pan bianco di bottega sia il pane migliore; onde tutti lo ri- 
cercano, e gran consumo se ne fa a profitto dei panattieri-riven- 
ditori, che a loro capriccio ne alzano il prezzo. 

Eppure quanti non s'ingannano su la preferenza da dare a 
questo od a quel pane, a quel di casa 0 a quel di bdoltega, a quello 
bianco o a quel ferrigno, al fresco od al raffermo? A. Burger in un suo 
studio sul riguardo esclama (2): nei miei viaggi mi lamentavo, e 
molto, del pane bianco di bottega, perchè mancava sopra tutto di 


(1) Dobbiamo agli illuminati consigli del nostro amico Lorenzo Maggio. 
le notizie più precise sul riguardo. Egli ci dice che lo spolverio sopra un 
quintale che si fa rilasciare dal padrone del mulino al capo mugnaio è di 
Rotoli 12 su 100; dei quali 2 1{2 egli ripete per sè, e rilascia gli altri al 
mugnaio per pagare gli ajulanti 

(2) Reforme sociale, n.° 97. 1.° Ianvier 1885. 
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cottura; e mi trovai costretto, amando e piacendomi il pane, a 
mangiar di quello tenero e leggero di cui il mio stomaco non si 
contentavaabbastanza,o del pane raffermo (bianco di bollega sempre), 
che era scipito, senza il minimo gusto, secco, pesante, dannoso. 
Ond'io nei miei pasti, certo a mio detrimento, mi privavo di questa 
base essenziale e prima della nutrizione, il pane, che rammentavo 
d’aver trovato tanto buono e gustoso nella mia prima giovinezza, 
allorquando in famiglia si faceva ancora il pane di casa. 

Quanti non hanno scritto come il Burger! Quanti di noi, che 
oggi per selezioneartiticiale facciamo delpane un elemento essenziale 
della sussistenza, ricerchiamo del buon pane, attacchiamo grandis- 
sima importanza ad averne? Quanti non affermano che la superio- 
rità come gusto, profumo è potenza nutritiva, appartenga al pane 
di casa sul pane di fabbrica? Eppure quanti non s'ingannano : quan- 
ti a questa allermazione non fan le meraviglie? 

Per poco però che s'esce dalla città e si entra nei piccoli comu- 
ni e si sale i monti, per poco Che si studiano i costumi, gli usi, che 
all'economia domestica dei campagnuoli e dei provinciali si riferisce, 
vediamo che essi vanno perdendo l'abitudine di nutrirsi di pan nero, 
mentre fra i cittadini l’uso n'è completamente scomparso. Questà 
abitudine è più rallorzata nelle montagne dove ancora si vive la vita 
patriarcale dei pastori, e dove il pane più che un alimento necessa- 
rio è un alimento indispensabile;si va perdendo proporzionatamente 
che dalla montagna siscende abmare, alla città popolosa, dovel'agglo- 
merazione operaia ferve, s'agita e si muove. Assistevo ogni mattina 
alla colazione degli operai addetti nella nostra Palermo alla fabbrica 
del Teatro Massimo Vittorio Emanuele, assisto a quello degli operai 
della Fonderia oretea, o della Stazione ferroviaria centrale, e tutti, 
nemini exceplo, vidi nutrirsi del pan bianco finissimo e sdegnare il 
così detto morino o nero (che, tra parentesi, presso noi lia tutte le 
peggiori qualità che ritrovano nei pani d'altri paesi); eppure la 
dillerenza di prezzo dall'uno all'altro, riferendoci al Kilogramma, è 
stata di 6, 8 edanche 10 centesimi! 

A proposito di pane, ho inteso spesso a parlare di pellagra, di 
latirismo, anemia, impoverimento del sangue, degeneramento costi- 
tuzionale, inanizione, così presso le classi medie come fra le basse 
deila società, per non dire delle alte e delle nobili; così in campagna 
che in città, presso i giovani, gli adulti e i vecchi, gli uomini e 
le donne indistintamente. Molti vi ha, che riferiscono questi morbosi 
attacchi alla salute umana a molte cause,che principalmente si con- 
nettono alla cattiva alimentazione fatta con cattivo pane, o con as- 
senza completa di pane. Molti lo negano. E però anche qui le con- 
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tradizioni, qui le antitesi e fe lotte tra i medici, i farmacisti e i chi- 
mici, tra i fisiologi e gli uomini di provata esperienza. 

Vediamo pertanto, esaminando quello che ne pensano gli uomi- 
mini competenti, in quale dei due generi se in quel di casa, 0 in qael 
di bottega si trovino, le migliori condizioni come nutrizione e come 
base alimentare; e quindi ricercheremo come il pane di casa sia 
andato in disuso, non dico in citta, ma nelle campagne e nei pic- 
coli comuni. 

III. 


H Dottor G. B. Fonssacrives (1), sapientissimo della materia, 
dice che « il pane è in qualche modo il tipo dell’ alimento, non solo 
in ragione dell’estrema dill'usione dell'uso, ma sopratutto perchè 
contiene tutti i principi nutritivi che la fisiologia considera come in- 
dispensabili per la conservazione ed il sostegno delle forze: della 
fecola, dello zucchero, delle materie grasse e delle sostanze azotate, 
specialmente del glutine ». E bisogna pur convenire, ed è la opi- 
nione universale, che perchè it pane solo, o quasi solo, alimenta e 
conserva le forze sufficientemente, importa che esso sia ben diverso 
da quello al quale quasi tutti siam? forzati a ricorrere, « pane che 
non è più pane, ma una specie di pasticcio di pane, nutrimento 
senza gusto, senza sapore e difficile a mangiarsi appena passa un 
giorno dalla sua fattura ». 

Ii buon pane di frumento, dice RENGADE (2), è la base di ogni 
seria alimentazione, esso è il cibo per eccellenza, quello di cui uno 
non si stanca mai. La sua crosta deve essere d’un bel colore bruno 
o giallo dorato, liscia e senza screpolature ; la sua mollica perfet- 
tamente bruna, spugnosa e molto aerea. Il buon pane di frumento, 
cotto a puntino e ben fermentato deve indurirsi senza muffire. I 
pane fresco benchè molto appetitoso, presenta l'inconveniente di 
essere difficile da digerire ; perciò per l'alimentazione quotidiana si 
deve preferire il pane ralfermato d'ua giorno. 

Ma come si fa ad ottenerlo? 

Si sa, secondo GeiceL (3), che la sostanza nutritiva plastica 
azotata della farina consiste in un miscuglio variabile di albumina 
vegetale, caseina, fihrina, e gluline; e che la crusca in una delle 
. parti esterne ricche di fibre lignose, sminuzzate mercè la macina- 

(1) Professore d’Igiene e diclinica alla facoltà di Medicina di Montpel- 
fier - Medico capo dell’ Ospedale. 

(2) G, Rengade: La vita normale e la salute, pag. 231. Sonzogno Mi- 
dano 1884. 


(3) A. Geigel, Igiena pubblica p. 76, nella raccolta del Ziemaenn, Pato- 
togia e Terapia speciale. Vol. I. Napoli, Jovene. 
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zione del grano, contiene ragguardevoli anzi grandi quantità pro- 
‘centuarie di glutine e di fosfati importantissimi per la digestione (1), 
ed anclìe proporzioni notevoli di idrocarbonati tanto necessari nelle 
funzioni di assimilazione e nutrizione. Onde con ragione si apprezza 
altamente, anco per gli uomini, segnatamente in tempi calamitosi, 
il suo effettivo valore nutritivo, che qua e là è da lungo tempo uti- 
lizzato nell’usuale cibo provinciale; e si adopera la crusca insieme 
con la farina nella preparazione del pane, per il che questo diviene 
men dello, però più nutritivo, saporito e più adatto per gli organi 
digerenti sani. Sarebbe quindi, a veduta nostra, un errore molto 
grave, come i clinici e gli igienisti afermano, dal doppio punto di 
«wista igienico ed economico, pensare che la qualità del pane si mi- 
gliora ed accresce, mano mano ed a misura che si spinge e si pro- 
lunga lo stacciamento o la epurazione della farina dalla crusca, prima 
di passare alla confezione del pane. Né è difatti questa affermazione 
Tontana dal vero. I lavori dei chimici più autorevoli, in particolar 
modo quelli di MiLon, PogciaLE e Wuntz, hanno dimostrata che la 
‘crusca, geltata e considerata come inutile alla alimentazione, con- 
tenga in realtà la maggior parte di materie albuminoidi e per con- 
“«seguenza più d'azoto che la farina stessa. L’epurazione dunque 
della farina fatta con stacci molto fitti, e quindi con molta perfezione 
indebolisce in un certo qual modo ed in una data proporzione il 
potere nutritivo della stessa. Un pane troppo bianco nutrisce meno, 
è meno sapido, e per soprapiù, come tutti gli alimenti che forniscono 
pochi residui alla elaborazione dello stomaco nella funzione digestiva, 
non ne stimola che debolmente l'esercizio. Un igienista in Francia, 
il Fonssagrives, in Italia il Tomasi Crudeli, il Pagliani e il Mante- 
gazza, hanno recentemente insistito su questo fatto ed hanno at- 
tribuito questa inerzia intestinale, sì comune ai nostri giorni, e che, 
nell’economia vitale e domestica arreca tanti disordini e danni, a cià 
precisamente, cioè all'uso fatto generale e quotidiano del pane 
‘preparato con farine troppo epurate. 

E infatti, a voler parlare chiaro, i nostri pani dianchi di dollega, 
‘non sono altro che parid’amido.Edèfin dallo scorcio del secalo scor- 
so (17753) che troviamo la stessa opinione, espressa da noi, sul valore 
‘comparato dei due pani e delle raccomandazioni vivissime fatte dalle 
‘sommità mediche, che serivevano allora sia in Inghilterra, che in. 
Francia ed in Italia, per combattere. la tendenza falla aperta e ma- 
nifesta delle popolazioni ad abbandonare l’uso del pane di casa fatto 
in famiglia, per il pane di bollega fatto nelle panatterie. Non neghe- 
remo che questa lotta era sostenuta a totale e completo beneficio ed 

(1) Cfr. it. 1, c. del Rengade, pag. 185. 
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interesse della popolazione di città, ove l'industria dei panifici o delle 
panatterie sussisteva e si propagava; e non a beneficio ed interesse 
della popolazione rurale, completamente isolata allora nei villaggi e 
nelle case agricole di montagna, e godenti ‘ancora, considerate da 
questo punto di vista, per la mancanza dei frequenti contatti ed av- 
vicinamenti, per le difficoltà immense di viabilità, con la città, del 
benelicio delle sane tradizioni di economia domestica. 

L'inglese G. BucHan (1) raccomanda ad ogni famiglia di pre- 
parare in casa, essa stessa, non solo i liquori fermentati, ma anche 
il pane. Il pane per lui è un oggetto sì essenziale alla vita che 
qualunque accorta attenzione sarebbe poca, rispetto alla importanza, 
per averlo puro e salubre. A questo scopo è necessario di non usare 
alla sua confezione che del buon frumento e bisogna che sia mani- 
polato convenientemente, e che non sia esso mescolato ad alcuno 
ingrediente malsano ed insalubre. E a ciò attendono poco i produt- 
torì, poichè essi tendono semplicemente a cenfezionarlo in modo 
che piaccia alla vista, poco curando se sia o no dannoso alla salute. 

Essi quindi hanno sempre ed impudentemente fabbricato pane 
di spelda, o farro, d'una mistura di frumento e segala, della segala, 
dell'oro, del mais, dell'avéna, del grano-saraceno, delle patate; 
e son giunti lino a mescolare col frumento delle argille bianche e 
fine, delle crete e delle ossa polverizzate. Le farine di meliga bianca, 
dei tritumi di riso, di segala, d’orzo, d'avena, di grano-saraceno 
(polyquam fagopyrum) e di miglio, sono quelle che nell’ordine in cui 
le abbiamo menzionate, si trovano più di frequente mescolate con 
la farina di frumento. Vengono in seguito le farine di fava, di fagiuolo, 
di pisello, di lenti e raramente di semi di lino. Le proporzioni in 
cuii falsificatori mescolano di queste farine con quelle buone dì 
grano variano dal £ al 30 °/, secondo il commercio che intendono 
farne, cioè secondo le città ed i villaggi nei quali contano di esitare 
la loro merce solistica. È vero poi che il prezzo della fecola, in Italia 
è abbastanza elevato, ciò che non la rende guari convepiente per s0- 
fisticare la farina di grano, ma in Francia è questa una delle falsifi- 
cazioni che s'incontrano più di frequente; onde importerebbe al pub- 
blico interesse che le farine da quella importate, fossero esaminate. 

A scoprire appunto le magagne e le frodi di cui possono gli 
speculatori giovarsi a danpo della pubblica igiene, i Sig. DonnY € 
PuscHER inventarono dei procedimenti, Il Donny trattò la farina di 
pane ed il pane con soluzione di soda e di potassa caustica all’ 1'/, 

(1) Celebre medico inglese del Collegio reale di Medicina di Edimburgo 


nella 4 ediz. franc. rivista e corretta su la 10 Ediz. di Londra, (Paris 1%79). 
della sua opera: Medicine domestique ou moyen de se conserver en santé. 
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o al 2°/, per riconoscere: 1. la presenza della fecola di patate, le 
farine di riso e di mais nelle farine di frumento; 2° la presenza della 
farina di lino o di grano-saraceno nella farina e nel pane di segala ; 
3.° le falsificazioni con le farine di leguminose. Il secondo cioè il 
norimberghese Puscher trattò le farine sospette con dell'acido sol- 
forico aljuanto diluito (1). Il WirTsTEIM poi per svelare la presenza 
della segala cornuta (ergotina) che in propcrzioni alquanto sensi- 
bili produce dei funesti etfetti sull’ economia animale ed interessa 
non poco la pubblica igiene, nella farina e nel pane di sexzala, riuscì 
a mettere a prolitto la reazione della propilamnima il cui odore si 
produce quando sì tratta il miscuglio sospetto con una lisciva or- 
dinaria di potassa di uu peso specilico d’ 1,33 (2). Prescindendo da 
questi fatti aperti dagli scienziali a chi ha l'obbligo d’invigilare a 
che ilpaneele farine, dagli speculatori fornite, non riescano di danno 
alla pubblica salute, vediamo come esse si usino e quanto nuocciano - 
ai consumatori. 

La farina di speldao farro, vuol essere impastata con una 
gran quantità di lievito e con l’acqua calda a circa 90°; bisogna 
essere manipolata più a lungo e trattata con molto sale; diversa- 
mente si corrompe, imputridisce e non arriva alle 48 ore dopo la 
fabbricazione : è pesante alla digestione. Il pane di mistura di se- 
gale e frumento è alquanto buono ; e migliore è quello ancora che sì 
fabbrica con una parte di farina di frumento preparata e ridotta 
allo stato di lievito, mischiata poi con della farina di segala e del- 
l’acqua tiepiJa in quantità sufficiente per fare una pasta di una certa 
consistenza. Questo pane rimane fresco lungo tempo senza perder: 
nulla del buon gusto che ha da principio; ma mangiato sempre 
senza intermittenza per un lungo periodo, danneggia le funzioni di- 
gestive. Il pan di segala ben preparato è saporoso e nutritivo. Pre- 
parandolo, la farina si tratta con molto sale, per dare al pane una 
tenacità che diversamente gli mancherebbe. La farina d'orzo dà un 
pane pesante e serrato; ma può farsene un elemento di nutrizione 
molto sano, e sopratutto molto economico, mescolandovi in parti. 
uguali farina di segala e di frumento, curando però che la farina di 
frumento entri nella manipolazione solamente come lievito. Il pan 
di mais ha l'inconveniente grandissimo di mulfare facilmente sopra 
tutto quando la stagione è calda; o si conserva in luoghi caldi. 
Si può fabbricare anche un pane migliore con metà farina di: 
fromento, preferibilmeute ridotta allo stato di lievito e metà di fa—- 

(1) Cantoni: Enciclopedia Agraria. Parte VII. Della panificazione S. IV,. 
84,2,3,45,6. ° 

(2) Raccolta trimestrale di farmacia pratica, IV Vol. pag. 536. 


i 


24 a 


472 LA QUISTIONE DEL PANE 


rina di mais. Il pan di avena è grasso, nero, compatto e di cattivo 
gusto. Il grano-saraceno ugualmente non produce che un pane di 
pessima qualità. Dal domani della cottura, l'uno e l’altro seccano 
e si sbriciolano. La patata può anche essa essere usata nella prepa- 
razione del pane: ma è solamente mescolandola con farine di cereali 
che può farsene uso. Si può fare un'altra specie di pane con un 
quinto di lievito di frumento, due quinti di fecola secca di patate, e 
due quinti di farina d'avena d'orzo, di segala e di mais. 

Queste in succinto sono le alterazioni che al buon pane fatto 
di buona farina di frumento hanno introdotte gl'industriali, quando 
astrettivi dalla malizia, quando dal bisogno e dalla richiesta, quando 
dalla carestia stessa di buoni frumenti, quando anche dall'avidità 
stessa d’ingenti guadagni, Queste le alterazioni, che non sempre 
essendo ben fatte, danno un pessimo pane e turbamenti notevoli 
nell’ igiene dei consumatori. A queste alterazioni, più che ad ogni 
‘altro dovrebbero badare i pubblici ufficiali ; a loro incombe un ob- 
bligo: salvare i cittadini così dalle malattie, come dalle carestie. Le 
seconde son rare e vi si può provvedere senza sforzi; le prime sono 
frequenti. Essi dovrebbero dunque attendere a che il pane messo 
al pubblico commercio, sia pane fatto di buona farina di frumento; 
dappoichè, se la farina delle differenti specie o varietà di frumenti 
@ccupa il primo posto fra le sostanze suscettibili di essere trasfor- 
mate in pane, e di costituire così la base di una alimentazione 
«comoda e sana, essa deve principalmente questo vantaggio al gla- 
tine, il quale invero non si trova in alcun altro cereale nè con le 
stesse proprietà, nè in così grande proporzione (1). 

Il miglior pane (2°, a dir di Buchan, è quello che non è nè troppo, 
grave, né troppo leggiero, che è fermentato, che è fatto di buona 
farina di frumento o anche di frumento e disegala mischiati insieme. 

11D.Duplanil, nellasna traduzione francese dell'opera di Buchan, 
cerca darsi conto delle cause di questo abbandono progressivo, in 
Francia, ciò che noi facciamo anche pienamente per | Italia, della 
popolazione urbana per il pane di casa. E facendo nostre le sue osser- 
vazioni possiamo dire che cent'anni fa non vi avea famiglia che non 
preparasse essa stessa il pane per suo uso e consumo; e non ne sono 
ancora cinquanta, che nelle città, anche a Parigi e Roma; i borghesi 
e i popolani avevano ancora la loro madia, il frullone, la tramoggia 
etc., di cui i nostri fizli ripeteranno meccanicamente i nomi perchè 
sentono ripeterli da noi, che ne abbiamo un'idea concreta per averli 
‘visti qualche volta nella campagna. A che puossi attribuire questa 


(1) Dumas: Trattato di Chimica applicato alle arti. Tomo VI. 
(2) Buchan, }. c. T. I, pag. 182-187. 
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negligenza per l'alimento il più necessario, il più utile, il più pia- 

cevole, se non a questa iniliff:renza per tutto ciò che rizuarda la 

salute e a questa avidità del guadagno, che non permette di sacri- 

ficare il miglior lempo ALLA COSA DELLA VITA LA PIÙ INDISPENSA- 
BILE? Il lusso v'ha senza dubbio la più gran parte. E v'ha ancora 

di più. Non rammento chi abbia pronunziato quel postulato: i 

maggiori sono i più pratici, i minori i più arditi. Fra la pratica e 
l’arditezza corre differenza. I pratici spesso riuscirono a quello 
cui ì più arditi non giunsero. Se citassi quindi in proposito un pe- 
riodo di un libro che risale a più di due secoli addietro (16753) al 

Cap. XIX, pag. 357 de la menagerie (1) affermerei quale preoccapa- 

zione fosse stata quella degli antichi per tutto ciò che era essenziale 

alla vita umana, e quah processi facili, pratici e naturali, per miglio- 

rare una nutrizione tanto buona quanto il pane essi usassero: e non: 
invano potrei ripetere l'oh fempora, oh mores dell'oratore romano.. 
Per fare del pane molto più sostanzioso dell'ordinario ecco la ricet- 

ta: « Volendo fare del buon pane prendete la crusca di cui s'è epa- 

rata la farina di frumento, mettetela in un caldaretto d’acqua e fatela 

bollire, poi colatela ed impastate la farima che avete preparato alla 

manipolazione del pane con questa acqua bianco-lattea di crasca; ?f 
pane sarà molto più sostanzioso e voi avrete UN QUARTO PIÙ di pane 
dell'ordinario ». Si sapeva dunque a quei tempi, e con l’aiuto della 
osservazione solamente, vuoi anche empirica, poichè la chimica al- 
lora era una scienza che tn ufero matris si formava, che questa parte 

del grano di frumento che oggi noi gettiame e preleviamo per darla 

a pasto degli animali da soma, delle galline e magari dei majali, la 

crusca, nascondeva in sè degli elementi essenziali di nutrizione.. 
Ai giorni nostri in cui l’arditezza scientifica ha sostituito alla pratica 

osservazione degli antichi, nuovi metodi di manipolazione e di fat- 
tura del pane, ricerchiamo se la chimica applicata all'industria della 
molîitura, da cui noi caviamo le farine destinate alla consumazione,. 
ratifica le osservazioni della pratica domestica. 


III. 


Il Wurtz abbia il primo posto, in questa disamina. 

La mohtura così detta economica, antico processo ancora usato - 
in qualche località della Francia e dell'Italia, sp:cie nelle officine di 
campagne, non da meno, da una quantità determinata di grani di 
frumento, di 5 qualità differenti di farina, più la crusca, il cruscone 
e lo spolvero (spruvulizzu). La molitura americana o inglese ne darà 


(1) Recueil des curiosités rares et nouvelles etc. par le Sieur d'Emery. 
à Paris, chez Louis Vendòme, Cour du Palais 1674. 
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due: la farina da pane bianco, e la farina da pane bianchiccio o bru- 
no; più la crusca ed il cruscone. Ma la molitura, detta a gruaua 
{fior di larina), metodo destinato a fornire delle belle farine bianche 
per pani di lusso, darà cu.que specie di farina, oltre la crusca, il 
semolino, il cruschello ed il così detto remor/age(rimacinatura della 
crusca) (1). Ora i nostri piccoli stabilimenti di molitura, che erano 
‘tempo addietro disseminati anche nello interno della città e dei 
pacsi, sia mulini a vento, sia ad acqua, e che non agiscono che 
a comodo e dietro domanda dei coltivatori, seguendone i bisogni, 
non danno che tre produtti: la farina di pan di casa 0 robelta, il 
remoulage e la crusca. 

Un granello di frumento si compone, esaminandolo dalla su- 
perficie esteriore al centro: all’esterno di più inviluppi appena 
colorati (pericarpo, testa, membrana embrionaria), facilmente eli- 
minati nella molitura e costituenti ciò che chiamiamo crusca; 
‘quindi nell'interno vi ha il nocciolo fari.0s0, composto di amido e 
di glutine, tanto più tenero e meno duro quanto più dalla super- 
ficie esterna si avvicina al centro. Così, da questo punto di vista, 
i mugnai dividono queste parti in tre zone ben distinte di moli- 
tura, destinate a fornire farine di qualità differenti. La decortica- 
zione e la molitura permettono d’isolare molto esattamente la parte 


(1) Nell'economia rurale panaltiera è saputo che la qualità di farina 0t- 
tenuta da una stessa quantità di grano, può variare considerevolmente 8e- 
.guendo la perfezione de'la molitura. 
Io media Et. 1 50 di grano di Kg. 120 dà: 
Farina Zianca prima qualità Kg. 46 


scconda » o 23 | Kg. 80 

terza » » il 

Farina grigia quarta » » 6 
n» 10 

quinta » po A 

Rifiuti: semolino e remoulage » 7 

cruscherello » 7 i » 27 

crusca n» 13 
Spolvero p 3 


Peso uguale Kg. 120 


Quando la qualità del grano è inferiore la quantità dei rifiuli è sempre 
la stessa, solo la farina porta una diflerenza notevole. 
Un Et. e 1;2 di segala dal peso di 125 Kg. dà: 


Farina prima qualita Kg. Bi 
seconda » o 29 Î Kg. 92 
terza » o 17 
Rifiuti » 80 
Spolvero » 3 


Peso uguale Kg. 195 
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esterna composta da tutti i tegumenti sudescritti, i quali sono 1m- 
pregnati di silice e di sali minerali. La parte interna del nocciolo 
fariioso, che è la più tenera, dà una farina bianchissima e molto 
fina (fiore di farina), ma acarsa di glutine e per conseguenza poco 
nutritiva. La zona che inviluppa la parte centrale è più dura; essa 
dà al macinato il tritello bianco. Questo tritello, ridotto in polvere 
e mischiato al fiore costituisce la farina ordinaria per pane dian- 
co (1). Bisogna notare col Murger che le farine sono tanto più fine 
e bianche quanto esse contengono meno di principii azotati ed al- 
buminoidi o di glutine, il quale è grigio, da cui il colore grigio 
o meno bianco del pane in cui questi principi dominano. Quanto ai 
pani poi fatti con le farine bianche e fine, essi sono necessariamente 
bianchi; colore al quale per pregiudizio, il pubblico tiene. Questo 
colore bianco è dovuto all'’amido materia amilacea idrocarbonata, 
senza azoto ed avente una grande aflinità per l'acqua. La pratica 
domestica e la scienza ci insegnano quale sia la proprietà eminen- 
tementa astringente dell'amico. Né si deve restare meravigliati della 
sua azione su l'organismo, allorquando esso diviene per mezzo del 
pane la base de.la alimentazione. Così, in conseguenza di quanto 
abbiamo detto, non solamente il pane ordinario detto dianco è po- 
chissimo nutritivo per la sua composizione stessa, ma per questa 
composizione ancora esso ha un'azione atonizante nel tubo intesti- 
nale (2,. Ora se noi consideriamo i processi di manipolazione e le 
sofisticazioni che i produttori, abili calcolatori, introducono e se- 
guono nell'industria, possiamo a buon dritto mettere in guardia i 
nostri lettori. 

Gli antenati vecchi pratici e di esperienza, i nonni uomini di 
cui si è perduto lo stampo nelle famiglie, che consumavano nei loro 
pasti ordinari meno vivande di noi, che ci piacciamo di quella asni.- 
razione di quel crapulone dottore: « faccia un otto, nove pietanze e 
poi un boccone di qua, un boccone di là si riempie lo stomaco », e 
che avevano per base della alimentazione quotidiana il duon pane, 
il pane ra/fermo, prodotto integralmente dai grani da loro ricolti, 
o se non da loro, delle nostre regioni, avevano una ben altra costi- 
tuzione fisica e anche un benessere morale ben diverso del no- 
stro. Il D." Dumont, dice il Burger, da Coully-Saint-Germain, ordinava 
€ prescriveva a un buon numero dei suvi clienti, uomini e donne, 
giovani e vecchi, i quali senza essere ammalati, ansanti soffrivano e 
non erano come dicesi nel loro stato normale, l’uso ordinario del 
pane raffermo fatto da una buona farina di frumento mescolata ad 


(1) Wurtz, Chimie génerale. 
(2) Buchan, Medicine domestique; Fossangrives, Dictionnaire de la santé. 
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un po’ di segala, miscuglio impastato all'acqua bianco-latteo di ctu- 
sca. Egli aveva così potuto e saputo ottenere da ùn panattiere della 
città la confezîotie di questo salutare alimento. Ma bisogna dirlo 
chiaro che questo onesto panattiere si applicava a farlo bene. E questo 
pane di facilissima digestione era talmente gastoso, piacevole e 
buono, che esso era ricercato dalle persone alle quali non era dat 
medito come cura quotidiana prescritto ed ordinato. 

La segala di cui, come abbiam visto, la farina è con vantaggio 
‘ mischiata alla farina di frumento, dà in farina grigia 11,88 °/, di 
materia azotata ed in farina fina 8,66 °/,. Per quanto riguarda i sali 
minerali pui, troviamo questa farina un po'più ricca di acido fusfo- 
rico che non è quella di frumento e la crusca della stessa ricchezza 
di sali fosfati che non quella di frumento (1). Così, come abbiamo 
visto descrivendo le alterazioni al pane gengino, mischiando della 
farina di segala alla farina di frumento, ciò che rende il pane più 
rinfrescante e aggiunge al sapore un aroma piacevole... si dà forza 
atta sua qualità nutritiva, per eccesso di principii albuminoidi e si 
aggiunge clementi alla sua vitalità o durata per un supplimento 
d'acido fosforico. 

Come tale si hanno immensi vantaggi igienici e beneficii eco- 
momici mischiando della farina di segala a quella di frumento, per 
l’uso di unbuon pane ordinario di casa. Del resto tutti i pani di casà 
fatti dai nostri antenati contenevano una certa quantita di segala: 
e la tradizione così in Francia (Brie, Puy, Bar-le-Duc), in Italia 
(Bari d'Otranto, Scalea, Motta, S. Stefano, Resuttano, Ragusa etc.) 
ha conservato nelle famiglie, sia ricche che povere, l'uso del pane di 
frumento di segala. 

Nel 1881 un dottore del laboratorio di clinica alla facoltà di me- 
dicina di Parigi e medico Direttore delle acque termali di Lavey 
(Svizzera) a proposito dell’abbandonodel pane di casa fatto dalla popo- 
lazione agricola, rispondeva ad A. Burger, che gli avea posata la qui- 
stione e che se ne preoccupava: « Avete ragione di occaparvi di 
questa quistione, fa quale interessa e comincia già a preoccùpare il 
corpo medico e l’etemento dottorale scientifico; fateci conoscere le 
vostre osservazioni e le vostre opinioni. Il pan di bottega, di panat- 
terìa, proviene voi lo sapete da una cattiva farina, d'una farina poco 
alimentare, da una farina da cui s'è estratta la parte più nutritiva 
e rinfrescante del grano, allo scopo di farne un pane dianchissimo, 
che non è poi if migliore. Pane d'apparenza ma dì nessuna sostan- 
zà ». Errore e pregiudizio che è nato e s'è fatto streda nella massa 
della popolazione operaia ed agricola, del fatto, ed ha creduto di 

(1) Wurtz, Dictionnairé de Chimie génerale. 
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«far bene con quanta buona fede non è a dire, che i ricchi ne usano; 


i ricchi i quali se ne usano, ne usano in modicissima quantità e 
perchè provvisti come sono da una quantita indeterminata di ac- 
cessori nutritivi (carne, pesci, uova etc.) possono a rigore ed a 
buon dritto anche abbandonare l'alimento pane e cercare a far- 
sene servire a tavola di quel di lusso, che contenta la vista e di cui 
il gusto ed il sapore sono nulli. 

Ho ottenuto, diceva il soprannominato dottore, da un panat- 
tiere di Parigi, che preparasse un pane con il prodotto d'una 
molitura di frumento che contenesse tutte le parti del grano, 
anche la crusca; cioè tutte le pellicole del grano. Questo pane 
ben fatto e manipolato è buonissimo e sol esso risponde a tutte 
le condizioni veramente igieniche richieste dai fisiologi e dai 
chimici igienisti. 

Ma ciò dato ed ammesso come indiscutibile, come mai, con 
quale mezzo, per quale via ridurremo la popolazione operaia ed 
agricola all'uso del pane raffermo, che deve considerarsi come il 
vero pane, come quello che più si avvicina al pane igienico, tipo 
già descritto ? Bisogna che la popolazione ricca, che le alte classi 
si mettano ad usarlo esse stesse, ed io stesso che ho la fortuna di 
assistere a ricche imbandigioni, ho visto usato il pane bianco 
d’amido insieme al pan nero raffermo per contentare certo i 
commensali dei quali bisogna rispettare sempre i gusti. Non è 
difficile quindi che le classi povere le seguano, e che i ricchi ed x 
i borghesi come sono stati i primi a far perdere l'uso del pane © 
raffermo, sieno anche i primi a rimetterlo nelle classi operaie ed 
agricole. Per le quali, onde farle ritornare all’ uso antico, onde per - 
dere l’ abituine dannosa contratta, ed i pregiudizi accumulati e 
radicati che il pane bianco, il pane dei ricchi è il pane migliore, io 
credo non v'abbia altro e miglior rimedio ; le conferenze scientifiche, 
le istruzioni date alla gioventù crescente, il catechismo d' economia 
domestica insegnato alle società agricole ed operaie, gli articoli di 
giornali, a nulla valzono, a nulla approdano. In fatto di vitto 10 credo 
che l'esempio sia un'arma validissima. La popolazione, è vero, ha 
perduto la giusta nozione alimentere ; bisogna che la riacquisti, sia 
con la voce pubblica (insegnamento, sermoni, conferenze, scritti po- 
polari) sia, e più specialmente, con |’ esempio. 


(Continua) Ipp. SANTANGELO SPOTO. 


La Rassegna Nazionale, Val, XIV, SI » 


UN DOCUMENTO AUSTRIACO 


SUI MASSONI E SUI CARBONARI. 


In un periodico storico, che in Italia è poco conosciuto, com- 
parve non ha molto un'articolo che strettamente riguarda la storia 
nostra al principio del secolo presente. Il periodico, è assai impor- 
tante, ma non ha diffusione fra noi. Nè è da meravigliarne, poichè 
lo scopo di ‘quel periodico è la storia di una provincia austriaca, 
la Stiria, la quale ebbe coll’Italia soltanto indirette relazioni. Pochi 
articoli parlano della nostra nazione. Anni addietro, nell'Archivio 
Veneto, ne indicai uno, ed ora ho il piacere di richiamare l’ attea- 
zione di chi mi tegge, sopra un documento, che se non lo si vuol 
chiamare importante, nessuno neglierà almeno che sia curioso. 

‘Esso leggesi sotto il titolo: « ‘Ueber Freimauer, Illuminaten 
"and -Carbonari, mit 'besonderer Bezichung aul'Italien (c. 1820) 1). 

Prima di dire dell'articolo, è nopo rammentare il nome del diret- 
tore del periodico, il dottor Giuseppe von Zalin. Lo Zahn veramente 
non avrebbe bisogno d'essere presentato; poiciiè è abbastanza noto, e 
meritamente in Italia, per i suoi stugi sul Friuli, e sulle continuazioni 
alle Cronache dei Cortusi. Gli schizzi che due anni fa egli pubblicò 
intorno ai ‘castelli tedeschi nel Friuli (2;, formano un opuscolo prege- 
vole assai, così per la erudizione che in esso è contenuta, come per la 
moderazione dei pensieri. L'autore ricerca di buon grado nelle terre 
italiane le memcrie dei suoi antichi connazionali, ma non partecipa 
ai malposti entusiasmi degli irredentisti tedeschi, che vorrebbero 
richiamare. alla' loro patria tutte quelle regioni sulle quali un tempo 
siffece sentire l'influsso germanico. Parecchi eleganti panorami: e 
una chiara carta geografica, quelli e questa disegnati ‘all' antica, 
servirono a rendere meglio accetto fra noi il libro di uno sturico, 
che così valorosamente si occupa intorno alle relazioni della Ger- 

(1) Steiermarkische Geschichisblatter, Labrg., (1881), Heft 4, p. 232-C44. 


(2) Deutsche Bourgen in Friul, Skizzen i., Wort u. Bild, Graz, Leuscher 
«et Lubensky, 1883. 
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smania coll’ Italia. Erudito, minuzioso nei particolari, quando egli 
‘vuole, conosce anche l’ arte dello scrivere brioso e pittoresco, come 
lo dimostrò in questi schizzi sul Friuli. In questa provincia, anche 
in altri suoi lavori di polso, egli studiò i ricordi tedeschi, che vi 
«si trovano abbondanti, e parlando di essi, si fermò a lungo sul Pa- 
‘triarcato aquilese, mezzo italiano e mezzo tedesco. Ma sempre di- 
«stinse le memorie del passato, dal fatto presente e dall'avvenire. 

L'articolo del periodico, al quale alludo, consta unicamente di 
un documento (1); e questo è in lingua italiana. l 

Il documento che ora lo Zaln mette alla luce è un esteso 
rapporto sulla condizione delle società segrete in Italia, e parti- 
colarmente nelle provincie italiane dipendenti dall’ Austria, nei 
princi anni della sua dominazione nel Lombardo Veneto; l’autore 
anonimo del rapporto si estende ancora alla esposizione, compen- 

‘ diosa bensi, ma non secca, della storia di quelle società dall’ epoca 
veneziana in poi. L’ editore lo attribuisce al 1820 in circa: ritorne- 
remo in appresso su questa data. Per ora, senza quistionare di cro- 
nologia, noviamo che il documento edito dall’archivista di Graz è gn 
ottimo contributo alla storia della dominazione austriaca in Italia; 

.questa storia è ancora un desiderio; è un desiderio, che non così 
presto potrà venir soddisfatto. 

L'aneddoto porta il titolo: « Rapporto di confronti tra Massoni e 
Carbonari con analoghe osservazioni ». È scritto senza dubbio da 
un massone, probabilmente veneziano, certo delle provincie Venete, 
ed è diretto a qualche alta autorità austriaca, forse alla Direzione 
-Generale di Polizia. Lo Zahn lo estrasse dall’ archivio di Graz, nel 
quale si devono indubitatamente conservare preziosissimi materiali 

per la storia del Lombardo- Veneto durante il governo imperiale. 

Il rapporto dividesi in due parti; la prima parla della AMasso- 
neria, e la seconda si occupa della Carbdoneria. 

Fino dalle prime linee, chi scrive il Rapporto si dimostra ardente 
massone, e seguace del filosofismo Enciclopedistico del sec. XVIII. 
Volterriano elegante, leggero, patentemente esclude ogni religione 

positiva, accontentandosi di parlare soltanto di studio, di virtù, 
di equità. Come il lettore vedrà, egli si professa seguace non di 
qualsiasi massoneria, ma della vecchia e pura massoneria. Egli è 
proprio un uomo del secolo passato, giacchè le sue frasi, indetermi- 
nate, evaporano lievemente e finiscono a perdersi in quella sfuma- 
tura filosofica, facile e molle, ch’era la caratteristica di quel tempo. 

(1) Secondo l’uso del periodico in cui è inserto, il documento esce 
‘Senza commenti. 
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La sua confessione religiosa - anzi diremo irreligiosa - la fa quasi: 
senza reticenze (1),persuaso quindi che il governo non è avverso alle 
sue opinioni. La massoneria,a suo dire, sorse nei « tempi » della lotta 
« tra il sacerdozio e l'impero » - quali siano questi tempi, non lo pre- 
cisa - e fu per opera di « alcuni pochi e trascelti puri filantropi » i 
« quali volevano conservare... la sacra liamma del vero, del retto », 
rinacciata di qui « dall'ipocrisia », di là « dalla forza ». I Massoni sì 
vennero avvicinando ai « moderati governi », mentre « continua- 
rono sempre a rimanere nel loro originario stato di opposizione al 
sacerdozio ». La massoneria si celò così al trono, che al sacerdozio, 
ma in modo dillerente, Al sacerdozio si tenne sempre nascosta ;. 
mentre, quanto al trono, mantenne l’ uscio socchiuso. Il relatore, 
fattosi a descrivere il comportarsi della Massoneria prima, e durante 
la Rivoluzione francese, allerma ch’ essa vide di buon occhio la 
Rivoluzione fino alla caduta dei virluosi girondisti (Girondini): se 
ne separò poi. Bonaparte trovò frequentatissima la società masso- 
nica, e, non potendo distruggerla, la pose « sotto la protezione del 
governo » per « renderla innocua »: curò di farla comune e po- 
polare, « perchè vi entrassero gli ambiziosi », « gli intriganti »,. 
« la feccia ». Il relatore deplora tutto ciò, e inneggia ai « veri 
massoni » che si mantennero più 0 meno discosti da questa via. A 
suo parere, prima della rivoluzione francese, le sediì Massoniche in 
Italia erano quattro, Venezia, Milano, Torino, Napoli, con poche 
fisliazioni. La loggia di Trieste tenevasi in comunicazione colla 
Germania. « Chi ha conosciuto le Loggie Venete, non ignora che 
esse erano pure (®). I Massoni di quella parte d'Italia per lo più 

(1, Copio dal rapporto queste parole: « Il loro scopo è stato sempre 
quello della propagazione della Religion naturale nella sua purità prinitiva ». 

(2, Di qui si vede che l'Autore appartenne a qualche loggia Veneziana: 
forse a quella disciolta nel 1785, e di cui tanti si occuparono; più proba- 
bilimente, fece parte di quelle viventi nel ultima età della Serenissima. 

Documenti sicuri portano ta massoneria veneziana al 1777 (Giornale 
erud. cur. Il, 267), e nc parlano come di i:tituzione non recentissima. Fu 
affermato ‘A. Neai, ivi, I, 709) che la massoneria esistesse a Venezia nel 
1732-3. E nota la scoperta della loggia Massonica di Venezia, nel 1785, Vi 
appartenevano persone discendenti da famiglie nobilissime, Albrizzi, Giu- 
stiniani, Morosini, Querini, Martinengo, ecc. Nè mancavano perfino degli 
ecclesiastici. Veggasi Carte segrete e alti ufficiali della polizia austriaca 
in Italia, 1814-1848. Capolazo-Torino 1851, p. 82 Parecchi documenti sono 
riassunti da Fabio Mutinelli, Memorie stor. degli ultimi cinquant'anni della 
Repubblica Veneta Ven. 1831) p. 9: leggi il catalogo dei massoni a pag. 9-10. 
Cfr. alcune importanti osservazioni del Renign, nell’ ops. che citerò (p. 10). 
La iista austriaca pare desunta dalle tabelle, coi nomi dei massoni, tro- 
vale nelle stanze stesse che servivano alle riunioni massoniche. 
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‘nobili, erano persone colte, che avevano per iscopo il tolleranti- 
‘smo, e che si univano insieme diquan.lo in quando per gustare i pia- 
ceri liberi e non licenziosi dell'amicizia, augurando ai loro posteri, di 
poter fare altrettanto senza il velo del segreto e senza la persecu- 
zione dei preti ». - La vecchia nobiltà Veneziana, spossata, debole, 
inerle, come non avea saputo secondare i consigli disinteressati di 
Scipione Maffei; come aveva ritratto gli occhi dall'Inghilterra sulla 
quale per un momento li aveva piegati, così ora aspettava la man- 
na dalla Francia. E l’ebbe a Campoformio. 

Il tratto che testè trascrissi dal rapporto, e che si riferisce alle 
abitudini dei Massoni, venne ristampato anche dal mio ch. amico e 
collega prof. R. Renier, al quale ebbi il piacere di mostrare l’articolo 
dello Zahn. Il Renier ne discorre in un interessantissimo suo lavoro 
intorno a Giustina Renier Michiel (1), che, figlia del doge Paolo Re- 
“ nier, ebbe qualche parte negli eventi fortunosi in mezzo ai quali si 
estinse la Repubblica Veneziana. Il Renier, confermando l' osserva- 
zione già da altri fatta, acutamente nota come nel secolo scorso, i fra- 
massoni erano riusciti, presso di molti, a mostrare le loro riunioni 
come accolte di gente di null'altro desiderosa che di passarsela « in 
lieti ragionamenti e in deliziosi conviti ». Nè senza motivo il Renier 
ravvisa questa medesima preoccupazione nell'autore del presente 
rapporto. Bisogna peraltro avvertire, che l’ estensore dello scritto 
non nasconde del tutto all’Austria gl'intendimenti politici dei Masso- 
ni: non li cela, non li nega. II velo filosofico con cui un polli ricopre, 
forsedipende unicamente da determinata e acecrta sua deliberazione, 
ma ancora dalla stessa condizione d'animo di chi scrive. Ammiratore 
della lilosofia degli enciclopedisti, egli idolatra, nell'accesa fantasia, 
un governo che, assicuratolo da ciò ch'egli chiama la « persecuzione 
dei preti»,gli permetta di vivere beatamente tranquillo. Allora, in quei 
tempi fortunatissimi, la società umana, avrà un vincolo solo, quello 
« della amicizia ». La origine della massoneria egli fa che si perda 
nell’ignoto; poichè rimonta a tempi di lotta, tempi che l’autore stesso 
non avrebbe saputo dir quali siano. Si capisce benissimo che a lui 
doveva importare di far risalire in alto l’antichità della setta, per 
renderla meno sospetta, e forse anche per dimostrare, colla stessa 
antichità di sua durata, il niun pericolo che da essa potevano averne 
i « moderati governi ». Non è tuttavia improbabile che egli mede- 
Simo su di ciò sapesse assai poco, e ripetesse soltanto quello che 
altri gli avea fatto credere. 

In appresso il relatore si distende a parlare dei frammassoni 
di Milano, di Torino e di Napoli. Quei di Napoli sono perfino più 

(1) In Giornale Ligustico, fasc. 5-6, Genova 1885 (pag. 18 dell'estr.). 
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ardenti dei francesi. I Massoni di Torino, sentono l'influsso dì Fran- 


cia. Quanto a quei di Milano, lo scrittore lamenta che si dessero un 
po'alla gozzoviglia; quindi prosegue: « ...i Verri ed i Beccaria con- 
certavano la tessitura di quelle stimabili ed utili produzioni che 
feceto tanto onore all'Italia, e dalle quali l’Austriaco governo trasse 
molte utilissime istituzioni onde migliorare il regime amministrati- 
vo é politico della Lombardia ». 


DeiMassonîi prima e af tempo del Consolato dice pochissime cose: 
che riguardano l'Italia. Si ferma piuttosto sopra ciò ch’essi fecero in: 


Francia, e lo fa per dichiarare che essi si arrestarono quando' « la 
Libertà francese » si convertì « in Licenza e poi in Tirannide ». Parla 
del i’rimo Console, di Cambacérès e di Kellermann che vollero ren - 


dere « innocua » la Massoneria, ponendola « sotto la protezione del: 


goverto » ; ma nulla dice, almeno in modo esplicito, sulla attività 


delle loggé italiarie, allorchè - per usare lé gravi parole di perso- 


na d’altronde nori isgradita al nostro dnonitho - « infiammate con. 
lusingle di libertà, in ogni parte d’Italia scoppiavano fazioni per 


conseguirla », mentre Bonaparte esortando tutti « a sterminare i 
nemici della ...l{bertà, sclamava che il regno della ignoranza e della. 


superstizione verrebtie meno fra poco » (1). Il nostro anonimo insi- 


nua quasi che i massoni stessero lontani da questi fatti; intorno ai: 


quali era certo molto opportuno il tacere, per chi rivolgeva le sue 
parole ad una autorità anstriaca. 

— All'indomani di Campoformio, non ci furono più logge masso- 
niche, né nella Repubblica Cisalpina, nè nei paesi ceduti all'Austria. 


Peraltro sé ne istituì ben tosto una a Milano, fondata dagli emigrati. 


Nafioletani. Dapprima erà composta di gente di tutti i gusti; ma 
in appresso « i veri Massoni » trovatisi preponderanti, scacciarono 


la feccia. Essi « si proponevano di ticondatre l'istituto miassonico: 


all'originaria semplicità »; ma la guerra susseguente li disperse. Sor- 
ta la Repubblica Italiana, nel 1892 il Murat riorganizzò a Milato, 
e i vecchi Massoni », & fondò la loggia dei fratelli Riunfti, che poi 
si disse Carolina. Essa ebbe soltanto dillusione tra i militari « e la 
Massoneria non sortì quella organizzazione a cui il governo fratice- 
se la destitiava, se non dopo étetto if Regno d'Italia ». Col Regno: 
d'Italia, i Massoni toccarono il loto apogeo ; tant'è vero che il rela- 
tore di dice che « tutti i grandi del regno » voleano esser massoni 
e « tutte le persone che desideravano fortuna presso il governo, cer- 
carono di massonizzare ». In Milano si aperserò quattro loggie, coi 
nou di Carolina, Giuseppina, Augusta ed Eugenio, si fondò an 


(1) A. Vanni, Vicende memor., Milano 1858, p. 239, 247. Ma il V. disapprova.. 
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Grand'Oriente, e si procurò che ogni dipartimento avesse la propria 
loggia. Allora i « vecchi e veri Massoni sparsi nelle provincie italia- 
ne, accorsero di huon grado nelle Lozgie Dipartimentali, e vi por- 
tarono quello spirito di moderazione, e di virtuosi progetti, che è sì 
conforme aglì originari clementi del Massonico Istituto ». 

Così scrive il relatore, il quale ciò nonostante non è del tutto: 
soddisfatto delle logzie Milanesi; poichè gli ambiziosi, gli intrigau- 


tie le spie, vi si erano inframmessi tra il « tranquillo filosofo », il 


« puro filantropo », l’ «onesto cittadino ». Erano insomma una mi- 
8cela poco omogenea, e male organizzata; laonde i veri Massoni 
preparavano una purga da farsi quandola Massoneria fosse scaduta 
di mola. Stavasi eseguendo tale riforma, allorchè scoppiò di nuovo 
la guerra; e lu l’ultima. La stella napoleonica, impallidita a Lipsia, 
tramontò al castello di Fontainebleau. 

La caduta di Napoleone trascinò alla rovina i regni sorti per 
volontà del grande dittatore: così anche l'Italia seguì la sorte comu- 
ne. La posizione dei Massoni davanti a Napoleone, e al successivo 
gorerno Austriaco, viene ritratta dall’anonimo relatore con supre- 
ma evidenza nel brano, che qui trascrivo alla lettera. È tanta la 
vivacità elle espressioni e la clriarezza dei pensieri, che non posso 
resistere alla tentazione di copiare per disteso queste succosissime 


linee: « Amavano i veri Massoni l’Italia... J8 istituzioni liberali 


di Napoleone, ma detestavano nel tempo stesso it suo dispotismo 
e l'orgoglio suo smodato; vedevano la necessità ch'egli cadesse per 
i ben essere dell'umanità in generale, ma non potevano influire 
ad accelerare la sua ca.luta, come erano a portata di fare i Mas- 
soni di Francia. Alcuni però ve ne sono stati anche in Italia che 
come seppero, e polerono, hanno coadiuvato specialmente in Mi- 
lano. Ora essi non banno più Loggie, perchè |’ Austriaco Mo- 
nerca non le accorda, ma dispersi cume sono, vedono con piacere 
che i principii liberali trioofano, che le sane istituzioni si manten- 
gono, che sono difesi dalle premeditate reazioni, che è steso un 


velo sulle opinioni, che non sono dimenticati pei pubblici impieghi, - 


e inclinati per istituto ad amalgamarsi coi moderati governi, hene- 
diconv il nome dell'Auzusto erede di un Giuseppe Il, la di cui 
memoria sarà, finchè mondo esista, estremamente cara ad ogni 
onesto massone! Sovvene perfino alcuni che di tutto buon cuore 


travagliano perchè lo spirito pubblico prenda sempre più anima e 


vita a favore del benelicente sovrano, e attese le antiche loro re- 
lazioni e i mezzi a loro propri d'insinuarsi nella società, possono 
essere sempre più utili agli oggetti governativi ». 


Ù 
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L' incertezze e le titubanze che occupavano gli uomini affezio- 
nati al governo caduto, si riflettono con tutta lucidità nello squarcio 
che abbiamo riferito. Se fosse stato scritto in Francia, si sarchbe 
fatto discorso dei compratori de’ beni nazionali. Qui si parla sol 
tanto di opinioni politico-religiose. Dal naufragio europeo, chie ave- 
va travolto seco tante vecchie istituzioni, tante gloriose monarchie, 
tante venerande tradizioni, stava sorgendo un mondo novello. Non 
sì sapeva dapprima indovinare il luturo; s'ignorava se i principii 
dell'Ottantanove avrebbero avuto tanta forza da vincere definitiva- 
mente, o se i debellatori della Francia avrebbero voluto rifarsi 
quasi delle battaglie di Jena e di Austerlitz, rimettendo le cose co- 
m'erano ai giorni di Luigi XVI. All'incertezza dei primi momenti, 
susseguirono fatti i quali provarono che i governi andavano in cerca 
di un compromesso fra le incalzanti necessità del presente, e le tra- 
dizioni del passato, sulle quali fondavasi perfino la stessa loro esi- 
stenza. ll nostro anonimo allude all'avversione che i Massoni ave- 
vano dimostrato all'impero napoleonico, nei suvi ultimi tempi. Que- 
sto è parlar chiaro; ed è pure parlar chiaro, l’evocato ricordo di Giu- 
seppe II, nutevole specialmente per la forma con cui è concepito. 

Fin qui, il massone che ci serve di guida, non ha trovato che 
argomenti per lodare: lodò i Massoni, ludò l’Austria, la quale, ora 
amica, ora avversa ad essi, ne cercava patentemente l'appoggio. 
Ma il tono del discorso, cambia adesso chie si viene a parlare dei 
Carbonari. Egli non parla dei principii morali e religiosi dei Car- 
bonari (1), ma lascia indirettamente capire che non erano molto 

diversi da quei de’ Massoni, locchè del resto è notorio. 
La Carhoneria — secondo l'Autore del rapporto — nacque nel 
mezzodì d' Italia, durante la spedizione di Russia, o, men probabil- 
mente, poco dopo della medesima (2); nacque, sotto |’ influsso delle 
Loggie massoniche inglesi. Gli Inglesi, si giovarono degl'Illuminati 
della Germania, per creare oppositori a Napoleone: nei regnanti e nei 
popoli essi destavano sentimenti di sdegno contro il temuto autore 


(1) Anche il Colletta ‘Storia del reame di Napoli, lib. VIII, c. 49: fa ri- 
saltare la « somiglianza » tra i Massoni ed i Carbonari. 

(2: Secondo 11 Cantù, (Cronistoria, tono I, anno 1813) | Carbonari si 
mostrarono nei Napoletano verso il 1810; la loro prima Loggia fu aperta 
nella provincia di t.alabria, l'anno 1811. Scrivo il Colletta (lib. VIII, c. 49): 
e Alcuni napoletani esuli nel 1799, iniziati in Isvizzera ed A'emagna, dove 
la setta portava altro nome, tornando in patria, la introdussero, ma restò 
debole ed inosservata. Nell’ anno 1811 certi settari, francesi ed alemanni, 
qua venuti, chiesero alia po'izia di spanderla nel regno, come inciviiimento 
det popolo e sostenitrice dei Governi nuovi ». 
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del blocco continentale. Dove gli Inglesi non trovavano de’ monar- 
chi, si rivolgevano alle popolazioni per mezzo delle società segrete; 
e agli Illuminati Tedeschi gli Inglesi dissero che nulla potevano ot- 
tenere nei loro disegni, se non principiavano dall’ abbattere nel 
Bonaparte « il dispotismo personilicato ». Nè l'appoggio dato dagli 
Illuminati agl’ Inglesi rimase « senza premio », poichè « nei varii 
Gabinetti germanici essi vollero delle nuove costituzioni consen- 
tanee affatto ai loro principii »; « anche la costituzione che diedesi 
ora di recente dal re di Prussia (1), si può a ciò attribuire ». Anche 
a Napoli c’ erano gli Illuminati, e di questi si servirono gli « agenti 
inglesi » per organizzare la nuova stètta; la quale era ormai potente 
e largamente diusa, quando re Gioachino Murat ritornò dalla bat- 
tazlia di Lipsia. Va notato che il relatore trova subito parole aspre 
per i Carbonari, mentr’ era stato così indulgente coi Massoni. Il 
e popolaccio naturalmente inquieto » secondò la sètta, perchè esso 
« è sempre suscettibile ad agitarsi per essere ognora amico del- 
le novità ». Non è una novità l'udire che Murat, accortosi 
della società segreta che e non teneva cura alcuna di nascondersi », 
e meditò di distruggerla » (2): poi, vedendo che la Carboneria era 
più potente di lui « divisò piuttosto di regnare coi Carbonari, che 
di cessar di regnare; e dichiarossi ei medesimo Capo della sètta, 
cercando «di allucinarli e farseli amici ». Le basi della alleanza eran 
queste: Murat « bramava di sostenersi sul trono », e «i Carbonari 
non temevano di lui per la nota debolezza del suo carattere, e lo 
riguardavano come un fantoccio da servirsene per il momento e da 
disfarsene alla sopravvenienza di opportune circostanze ». 

Se anche il relatore nol dice, ognun sache re Gioachino da lungo 
tempo diflidava di Napoleone, come questi mal si accordava col suo 
ambizioso cognato. Il Murat era geloso del Beauharnais, il quale non 
venne meno mai, e in nessun caso alla fedeltà leale e sincera dovuta 
al Bonaparte; il re Murat, staccato dagli interessi di Francia assai 


(1 Alludesi alla costituzione promulgata, 2? maggio 1815, dal re di 
Prussia Federico Guglie!mo Ill. 

(2: Cfr. sopra il diverso atteggiarsi della Carboneria, di fronte al Murat, 
ciò che ci sa dire il Colletta (lib. VII, c. 53: lib, VIII, c. 49); finche il Murat 
campeggiava sul Po, durante la spedizione austriaca contro il Beauharnais, 
i Carbonari tumultuarono negli Abruzzi. Guglielmo Pepe, quantunque fusse 
com'egli dice /Memrrie I, 223), « il più caldo tra i generali nel desiderare un 
reggimento costituzionale », s'indignò di quella sommossa, di cui temeva 
si approfittassero gii Inglesi « cui premeva, di ricondurre tra nol | Borboni ». 
I Carbonari infatti sperarono per un momento in Ferdinando I, che stava 
in Sicilia, e voleano opporlo a Murat. 
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più del vicerà Eugenio, disse di volere l'indipendenza d' Italia. 
Secondo il Colletta (1), quanti aspiravano all’ indipendenza ed alla 
« unione » d' Italia, pensarono ch’ era necessario un uomo che si 
ponesse alla testa del movimento; e speravano che a quest opera: 
intendesse. il Murat « non per carità d' Italia, ma per propria ambi- 
zione ». Il re sentì che il concetto dell'indipendenza era largamente 
diffuso fra noi: comprese ch’esso aveva agevolato in addietro la 
conquista francese, e vedendo che la fortuna di Francia declinava: 
rapidamente, si studiò di far sua |’ aspirazione degli Italiani all’ in- 
dipendenza; perciò approfittando della corrente d' opinioni allora 
prevalente, atteggiossi con accortezza ad opnositore dei Francesi, 
Così potè, come è noto, barcheggiare colla sua nave sdruscita du- 
rante i difficili trattati di Vienna, e salvare se stesso e la sua coro- 
nà. Tutto questo è notorio, e il generale austriaco Bellegarde nel 
proclama emanato da Verona, 5 febbraio 1814, ai Popoli d’Italia, 
quando il Murat l’avea ormai rotta apertamente con Napoleone, 
lodò in re Gioachino l’ amico degli alleati: ma |’ anno seguente, il 
medesimo Bellegarde, vedendo che Murat spiegava intenzioni di- 
verse da quelle che in lui erano state supposte, lo dichiarò traditore, 
sleale, fellone; nomo che s’ era acconciata la maschera al volto solo 
per scivolare sano e salvo di mezzo ai nemici, nei giorni del peg- 
giore pericolo (2). Il generale austriaco non poteva parlare diversa-- 
mente; e il documento massonico di cui stiamo occupandoci forma 
il migliore commento ai proclami del Bellegarde, 

Il nostro anonimo taccia il Murat di ambizione, e all'ambizione. 
attribuisce i suoi piani. Guglielmo Pepe (3), che conosceva re Gioac- 
chino assai dappresso, vede in lui l’uomo amareggiato da Napoleone: 
« il quale oggi l'esaltava a cielo, e domani lo calava giù net fango » 
Trattava col'laghiltetra , colla Francia, coll'Austria, con Eugenio 
« eonfidandosi di nascondere così a ciascuno i suoi veri disegni, 
qualora si voglia supporre che ne avesse avuto di ben determinati ». 
S'aggiungeva l'emulazione con Eugenio; sicchè avvenne che re 
Gioachino, quando da Napoleone ricevette il comando di condurre 
il suo esercito al Po, per quivi attendere gli ulteriori suoi ordini, 
lacerò e calpestò quel foglio. Lo sdegno provato nei primi momenti, 
colorì l'impresa inutile di Murat. Perciò anche a questi brani: del 
Pepe serve ben di commento la nostra relazione massonica. 

Ritornando al 1813, il Murat, nel suo viaggio dalla Germania. 


(1) Storia, ec. lib. VII, c. 46. 
(2) Cfr. Canto, Cronistoria, I, 849-530; II, 15 e seg. 
(98) Memorie I, 208.9. 
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a Napoli, si soffermò a Milano, dove pare che accrescesse gli imba- 

razzi del Beauharnais, che tanti ne avea contro all'Austria de una: 
parte, e dall'aitra di fronte alle popolazioni inquiete, agitate, stanche: 
dei tanti sacrifizi subiti per le imposte e per la coscrizione militare. 

Di questo tace il nostro massone, il quale chiu de il periodo riguar- 

dante il Murat, dicendo che alla vacillante sua condotta « si può: 
attribuire a buon diritto la riproduzione della legittima dinastia sul 
trono di Napoli ». Il lettore deve notare la frase legittima dinastia, 

con la quale il massone disegna la casa Borbonica. Eli voleva as- 

sicurar l'Austria, che dei Massoni si poteva filare, mentre doveva. 
disapprovare la Carboneria. Parlava con sincerità? È una interro- 

gazione assai naturale, alla quale: il complesso del rapporto in parte 

almeno risponde. 

Quindi il nostro massone veneziano si fa arl esporre lo stato 
delle cose nel Regno italico. Secondo il Pepe (1) l'ordinamento del 
regno d’Italia « fu la più bella tra le opere di Napoleone », Notisi 
che il Pepe non s'inscrisse nè tra i massoni, ne tra i carbonari : « ho: 
sempre creduto le società secrete esser mero contrareleno, vale a 
dire, tristo rimedio a tristissimi mali » (2). Vediamo che cosa il mas- 
sone‘ci dica sul regne italico. In esso mon si diede ascolto dal popolo 
al muovo invito, fatto dagli agenti inglesi. « Vi era’ un popolo al- 
quanto inerte, sazio di guerre e di rivoluzioni, senza carattere na- 
zionale, e guerriero, perchè non poteva aver formato in pochi anni nè 
questo nè quello, se ha sparso sempre il suo sangue per oggetti 
costantemente alla sua:pattia stranieri (3). D'altronde non era questo 
popolo mal contento delle istituzioni sociali, nè dell’amministrazione 

(1) Memorie, I, 299. 

(2) Memorie, II, 26, 

(3) E il Perg (o. c. I, 231-9) scrive: « A conoscere quanto amore mo- 
strarono i popoli di quel regno per la carriera delle armi, basterà sapere: 
che ne'’diciotto anni fn cul rimasero uniti, più di trecentomila combattenti 
venmero: solto le bandiere nazionali e guerreggiarono fnsiem co’ francesi... 
Pertanto quelle popolazioni.... appena composero un soin stato, sotto vigo- 
rosa mano, fecero per la prosperità comune sforzi così grandi da mostrar 
chiaramente che il desiderio di nazionalità era ne' petti italiani risuscitato. 
Le antiche gare municipali disparvero in un moniento, e competevasi a chi 
meglio mostrasse patriottismo affin d’illustrare la nuova compatta famiglia, 
etc. ». Non discuto sulle singole affermazioni del Pepe, che come generale 
forse potea talora: esser trascinato & vedere ardor guerriero, anthe là dbve: 
non fosse; ma è chiaro che il passaggio del soldato napoletano è li cammonto 
a rovescio del rapporto austriaco. AI nostro anonimo massone premeva di- 
chiarare che il governo nulla avea da temere sul serio ; e perciò il nome di 
nazionalità, che Il Pepe pronuncia, dovea essere dimenticato come quello di 


indipendenza. 
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della giustizia, o del regime sotto a cui viveva, se tolgansi la coscri- 
zione e l'enormità delle imposte, massime dopo la guerra con la 
Russia. Vi crano i militari assai contenti della paga, e della facilità 
delle promozioni, non che delle decorazioni. Vi erano i funzionarii 
paghi dello splendore in cui viveano, e tutti gli impiegati ben sod- 
disfi di loro pingui stipendi ». Perciò, a detta del nostro massone, 
gli agenti inglesi studiaronsi di « amalgamare » « gli antichi nobili 
sempre per tanti anni atrabiliari, e che non aveano mai potuto 
soffrire il governo nato dalla rivoluzione, insieme coi preti, sempre 
naturalmente nemici di qualsiasi governo che abbia principii libe- 
rali, e che sia moderato ». In ciò riuscirono, e si formò una 
e congrega » prima detta « Crocifera, poi di San Fedele, e ultima- 
mente di San Fedismo; e a cui si possono attribuire tanti orrori 
e tante persecuzioni agli vomini scienziati cd onesti, negli anni 
decorsi, per le loro opinioni ». A questa « genia » si unirono am- 
biziosi, e persone d’ogni colore. « Di questi esseri ce ne sono 
tuttora che tentano ogni mezzo per cercare che il governo fosse 
(sic!) l’istromento de’ loro capricciosi progetti d'animosità e di 
‘vendetta, per erigere sul tumulo degli uomini onesti e pacilici, 
quella fortuna che cercano di stabilire a fronte della lor fama pro- 
fligata ». Accanto a cotestoro potea trovar posto « anche la feccia 
de’ Giacobini, i quali si assunsero il carico di propagandisti, di 
emissari, e di esploratori ». Prosegue il relatore stimmatizzando 
« l'antica Lega della nobiltà antica e dei preti, la qual lega (egli. 
dice) agiva particolarmente da Napoli a Roma, nelle Legazioni e 
nelle Marche », avendo anche molti aderenti « nelle provincie al di 
qua del Po (1), che ora formano il nuovo regno Lombardo-Veneto ». 
Ma nobili e preti essendo « allatto sforniti di colto ingegno e di ca- 
pacità », non trovavano credito. E perciò gli agenti inglesi pensarono 
di approlittare delle disposizioni dei Carbonari e di Murat, che si 
trovava alla testa di quella sètta, sperando di affrettare la caduta 
di Napoleone. « Essi piantarono dunque tre grandi focotari di anti- 
Buonapartismo, uno a Bologna, uno a Genova, ed uno a Milano: 
quello di Bologna sotto l'influsso dei Carbonari di Napoli, e quelli 
di Genova e di Milano sotto la loro direzione immediata ». Segue un 
periodo di alto rilievo, e che risponde a quanto accenammo paco fa, 
citando il Colletta e il Pepe. « Nun bastando ancora tutti questi sforzi 
a commuovere le migliori classi della nazione per la distruzione di 
Buonaparte, si fece gustare l’idea dell'Indipendenza italiana, che 
«doveva tener dietro immediatamente a tal distruzione; e questa 

(1) Vale a dire, alla sinistra del Po, giacchè chi scrive è un veneto. 
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idea trovò tosto, come era ben naturale, numerosi proseliti, giac- 
chè gli Italiani tutti dal più infimo al più eminente ceto battuti, 
ribattuti, smunti, delatigati dalle prime rivoluzioni, dai successivi 
cangiamenti politici, da tante guerre capricciose, dal dispotismo di 
Buonaparte e dalle varie dominazioni straniere succedutesi a vi- 
cenda tante volte nel periodo di circa vent'anni, sentivano la ne- 


cessità di formare una sola nazione e una sola forza, onde garantirsi. 


per l'avvenire da somiglianti disgrazie. In ciò tutti furono d’accor- 
do, vecchi, giovani, nobili, plebei, ricchi e poveri e perfino i preti, 
insomma tutte le classi di persone, tanto più che Napoleone aveva 
sempre promesso di staccare la corona d’Italia da quella di Francia, 
ed avea sempre, al suo solito, mancato di parola » - I Carbonari, 
continua il relatore, essendo sicuri « delle disposizioni del popolo » 
non reputarono necessario « di dare alla moltitudine il marchio 
di sètta », rimanendo in quest'ultima condizione solo alcune per- 
sone, di miglior credito, che doveano all'uopo essere alla direzione 
del movimento. 

Le parole del rapporto, che veniamo riferendo sono un com- 
mento, per contraddizione, al canto che il Manzoni - senza essere 
carbonaro - cominciò, ma non finì sul Proc/ama di Rimini. Quivi le 
promesse unitarie bandite dal Murat, erano proprio contrapposte 
alle « lunghe contese dei re anelanti a far... oltraggio » alla na- 
zione « scissa », mentre non vorrebbero ollenderla « unita ». Poi il 
pensiero del Manzoni, fermo e sincero credente, si solleva in alto, 
e in re Gioachino vede il « giovinetto ebreo », che Dio ha trascelto 
« E fattol duce e salvator de’sui ». 

Prosegue il nostro anonimo : « Ma questa Indipendenza italiana 
d'onde duovea prendere le mosse, e come dovea essa progredire ? 
Nella parte Cispadana del Regno d'Italia si stabili che dovesse que- 
sta procedere dal mezzogiorno, e che Murat sarebbe il Re d'Italia 
con una costituzione che farebbe di lui un sovrano sul gusto di 
quello della Gran Bretagna: a Milano invece, dove la fazione avea 
guadagnata specialmente la nobiltà e i commercianti, e dove il no- 
me di Murat e dei Napoletani generalmente non piaceva, si persua- 
se clie Murat era soltanto un fantoccio, chie bisognava servirsi di 
lui, perchè aveva un'armata di cui opportunamente i Carbonari se 
ne sarebbero disfatti (1); e siccome non pertanto ci voleva un Re Co- 
stituzionale alla testa della Nazione, così per appagare i vari genii 
ed interessi, si afferinò ai nobili ed ai preti, che il re sarebbe stato 
un principe Austriaco, mentre ai commercianti si assicurava che 

{1) Così ha il testo: forse è ammessa qualche frase. Pareche il testo, pres- 


so a poco, debba dire così: « i Carbonari si saretbero serviti, mentre pos 
del re, se ne sarebbero disfalli ». 
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sarebbe stato un principe inglese ». La società prese vigore tra il 
«cadere del 1813 e il principiare del 1814, mentre rapidamente de- 
clinava la fortuna napoleonica. Quì il narratore sorpassa sulle trat- 
tative avvenute fra l’Austria e Murat, appunto. nel gennaio del 1814. 

Come il lettore ricorda, il Bellezarde, nel proclama di Verona, 
5 febbraio dell’anno 1814, accennò all'amicizia stretta tra re Gioachi- 
no e l'impero austriaco, ai danni del Vicerè Eugenio Reauharnais. 
In quel proclama anche il Bellegarde prometteva ogni bene agli Ita- 
liani. « È giunta l’ora della liberazione... In oggi la sorte dell’Italia 
non è più problematica: noi vi chiamiamo alla difesa comune. 
.Duopo è che l’Italia, ad esempio delle altre nazioni, spieghi la sua 
forza e il suo valore ». Davvero che il Bellegarde assume per 
poco l'atteggiamento del Kirner, l’immortale cantore dell’indipen- 
denza Germanica! Al Bellezarde era noto che quelle parole pote- 
vano far efletto, e il suo scopo era appunto questo. La diffidenza non 
ingiusta verso i francesi, nell'istante in cui la fortuna gli abbando- 
nava, poteva staccare da essi definitivamente il popolo italiano ; non 
era la prima volta ch'esso era tentato a preferire il Tedesco al 
‘Francese. Per il momento voleasi soltanto cacciare i Francesi, e il 
‘Bellegarde trasse partito dalle circostanze. Sul di poi - avrà detto 
il maresciallo austriaco, - decideranno gli alleati. Di tutto ciò il no- 
stro massone, scrivendo al governo Austriaco, doveva, com'è chiaro 
tacere. Quindi è ch'egli vien subito alla rivolta scoppiata in Milano, 
e vi allude con una frase che qui riferisco : « Ella (la sétta dei Car- 
bonari) fece finalmente il suo scoppio a Milano il giorno 21 aprile 
1814 ». Il subbuglio dell’ aprile è dolorosamente conosciuto. Ormai 
le cose del Beauharnais erano ridotte all'estrema ; tant’ è vero che, 
quattro giorni appresso, addì 24 del detto mese, Eugenio cedette 
città e scettro al Bellegarde. Il popolo milanese, nel 20, furibondo, 
accecato, si rivoltò alle grida di Zndipendenza, Costituzione, Re 
mostro (1). Credea di ottener tutto, quando dovea perder tutto. 
Insultò i Senatori, chiese ad alte grida la convocazione dei collegi 
elettorali, ricorse perfino al delitto, e la morte del Prina chiuse 
tragicamente la storia del regno italico. La stella de’ Bonaparte era 
tramontata; mentre le intenzioni di Francesco I erano ancora ignote. 

Sentia no ora che cosa ci sa dire in proposito la nostra guida. 
a Chi considerò davvicino questo scoppio, ha potuto facilmente ve- 
dere che la canaglia vi prese parte perchè pagata; che i nobili la 
diressero, che i negozianti somministrarono denari, che i preti la 
benedissero. | buoni cittadini si tennero alle loro case tranquilli, e 
soltanto mostrarono una non troppo calda adesione quando fu posto 
freno al disordine. La formazione poi della Reggenza, i suoi primi 


&- (1) Cantù, Cronistoria I, 830, 
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‘Atti, i suoi primi Decreti, le sue Proclamazioni, la convocazione del 
-Collegio degli Elettori, sono state tutte operazioni carboniche, e tut- 
‘te palesano che si agiva nel senso dell'indipendenza e della monar- 
chia costituzionale, nella lusinga di aver protettrice l'Inghilterra, 
€ onde ottenere l'intento, davano nel tempo stesso a conoscere che 
Ja Costituzione sarebbe tale, per cui la somma dell'autorità cadreb- 
‘be nelle mani della più illustre nobiltà d’antica data (1). Si è veduto 
perfino ‘partire da Milano un'apposita Deputazione diretta a Parigi, 
per dimostrare il voto nazionale sulla indipendenza e sulla Costitu- 
-zione monarchica, e gli agenti inglesi cercarono di sostenerla ». 
Luigi Porro fu uno dei deputati a trattare cogli alleati per otte- 
mere l'indipendenza d’Italia. Sistavano allora rimpastando le nazioni 
«seurepce : la carta d'Europa era da fare, e chi potea dire quali colori 
‘si sarebbero adoperati per ricomporla, e lungo quali linee sarebbe 
-passato il pennello ? L’ incertezza lasciava adito a molte speranze, 
«a infinite illusioni. Meotre Federico Confalonieri partiva alla volta 
.di Parigi, il Porro recossi presso gli Austriaci. Due sue lettere 
‘seritte il 13 e.il 14 maggio ‘2), dimostrano che sulle prime, i ge- 
‘nerali austriaci gli diedero buone parole. A-Bellegarde e al Nugent, 


il Conte Porro sottopose il progetto della istituzione di un del: 


regno, composto delle nuove provincie austriache, alle quali sarebbe 
stato annesso il Modenese:.dovea avere a capo un principe Austriaco 
‘(proprio come leggemmo/testè nel Rapporto); il regno sarebbe sta- 
ito alleato dell’Austria, alla quale sarebbe tornato assai più proficuo 
(diceva il Porro) avere quei territori nella forma di regno amico, 
«che non iu condizione di provincie sommesse. Così egli scriveva il 
dì 13. Il giorno appresso: « Siamo dunque austriaci? Siaraolo almeno 
come lo sono le provincie e regni Ungheresi e Boemi ». 

L’anno dopo, cioè nel 1815, Pio VII, secondo riferisce il Cantù (3), 
‘si dimostrò noncontrario alle aspirazioni del Porro. Nel1814 Guglielmo 
Pepe, che ritornava nel regno dalla spedizione padana, ebbe occasione 
di abboccarsi in Rimini con colui, che, come saputo dapprima se- 
‘condare l'indirizzo conciliativo di Napoleone, così aveva poscia im- 
avido resistito alle sue minaccie e alle sue ire. Il Pepe parlò al 


(1) Un rapporto austriaco, Mantova 16 ott. 1822 (Carte segrete, p. 264), 
parlando dei Carbonari e della rivolta del 20 anrile 1814, ripete appunto 
che le « sette... sono intese allo sconvolgimento politico in favore dell’oli- 
garchica nobiltà ». In questo documento la nobiltà sombarda viene segna- 
Jata come molto avversa all'Austria. 

(2: Le pose in luce ll Cantù, /l Conciliatore e i Carbonari (Milano 1878) 
p. A segg. 

(3' Up. cit. p. 7: Pio VII disse al Porro: « i Carbonari hanno sentimenti 
italiani; e italiano sono io pure » In ciò non è inclusa alcuna anche lontana 
approvazione dei Carbonari, ma sta una bella prova di pensieri assai miti. 
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Ponteficeintorno alle cose d’[talia,al suo stato presente, ai suoi destini 
futuri. L’abboccamento è narrato dal Pepe istesso (1), il quale ram- 
menta di aver detto al Papa e che sarebbe stata opera degna d’un 
pontelice il circondarsi di titti i figli d'Italia per iscacciarne gli stra- 
nieri. Ascoltava il Papa questo mio dire attentamente e con visibile 
compiacenza ». Un altro generale napoletano, il d'Ambrosio, giunse 
perfino ad intrattenere l’« ottimo pontefice » circa la futura « costi- 
tuzione italica >. Tutto ciò, forse in forma di diceria, dovea essere 
notissimo all'Austria, se il Murata Napoli si compiaceva scherzarne, — 
dicendo del Pepe : # ne laisse tranquille pas méme le pape. E all'Au- 
stria ciò dovea dar sospetto non lieve. Il Metternich (2; non celavai 
suoi timori. Oltracciò il nuovo governo di Francesco I informato a 
princip) assolutisti, nell'atto stesso che alfrettava il consolidamento 
del guverno civile, aggravava naturalmente la mano sopra coloro 
ch’ erano in voce d'esser molto devoti alla Santa Sede ; chi era le- 
gato alla Chiesa e al pontefice, in quei momenti, agli occhi del prin- 
cipe di Metternich, potea parere infetto di indisciplinatezza politica. 

Questa piega della politica austriaca, che particolarmente per 
l’Italia, ha somma importanza, può lasciarci intenJere i motivi per 
i quali il nostro massone si permette di insultare di continuo contro 
dei preti e dei nobili. Del papa non parla; le quistioni internazionali 
a lui non tornava il conto di sollevarle. Il governo austriaco difatto, 
qualunque fosse il suo pensiero, alfettava nell’esterno buone re- 
lazioni col Pontefice, come più tardi apparve visibilmente nella 
visita (1819) di Francesco I a Pio VII (3). Da tali circostanze forse 
dipendeva la diffidenza che l’Austria dimostrava, più o meno aper- 
tamente, verso gli Stati Pontificii. In questi Stati la Carboneria si 
era molto diffusa, finchè il clamoroso processo del 1817 mutò faccia 
alle cose. L'Austria era informatissima di tutto questo, e sapca 
molto bene come gli affari si passassero nella Romagna, nelle Mar- 
che, ecc. (4). Non ignorava che da Ferrara e dalla Romagna s'intru- 
ducevano facilmente iCarbonari nel Veneto (3. Sappiamo che intorno. 
al medesimo tempo l'Austria mandava segreti emissari a fomentare 
dei tumulti nelle Legazioni, vagheggiando il pensiero di staccarle 
dagli stati ecclesiastici per unirle al granducato di Toscana (6). 

Ora riprendiamo in mano il rapporto, nel quale troviamo tosto 
una cunfessione curiosa. 


(1) Mem. 1, 237. 

(2) Mé;noires, III,.89. 

(8) Enrico Pocci, Storia d'Italia 1814-46, I, 242-3. 
4) Carte segrete ec., p. 99 segg. 

(5) Carte segrete, p. 88 segg. 

.6) Enrico Powsi, Storia d'Italia 4814-46, 1, 138. 
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. Dopoaverricordati, nella maniera che si è veduto, i fatti dell’apri- 
le e del maggio, continua il massone paragonando i comportamenti 
tenuti allora dai Carbonari, colla via che batterono invece i Masso- 
ni, e specialmente quei di Venezia. Questo è il passaggio in cui lo 
scrittore manifesta la sua patria. « Si perdoni all’estensore del 
presente rispettoso rapporto di afferinare una compiacenza per 
vedere i suoi compatrioti Veneziani a spedire una deputazione a 
Vienna per contestare i sensi di fedel sudditanza, mentre nella Lom- 
bardia ferveva il bollore della Indipendenza e della CosUutuzione. 
Giovi però questa semplicissima osservazione a far riflettere che 
le operazioni carboniche appena oltrepassarono l'Olona, e non influi- 
vano menomamente oltre l'Adige. » Nelle ultime frasi, ben s'intende, 
non parlasi dei Massoni, ma dei Veneziani in generale, almeno in 
maniera esplicita. Dei Massoni in particolare si discorre in ciò che 
vien dopo. e Qual parte, si chiederà, presero i Massoni in queste 
vicende ? Per ben rispondere, bisogna bene distingucre ». 

Lo scrittore riconosce due specie di Massoni. È la distinzione 
che trova.nmo fa!ta anche prima, e che qui ricomparisce ben di- 
chiarata. « I massoni di moda, di speculazione, di vanità, in una 
parola la più parte de'nuovi massoni, si congiunsero ai Carbonari ». 
Invece « i vecchi massori, i veri puri massoni » rimasero « tran- 
quilli », « ed allor quando il nuovo governo ordinò che fossero 
chiuse le loggie, essi obbedirono ciecamente, e si dispersero senza 
reclamo, vivendo da allora al dì d'oggi nella loro pacilica oscurità, 
grati e bene affetti al governo attuale, che impedì ogni !oro per- 
secuzione ». 

Come si sparse la notizia che gli alleati aveano ceduta la Lom- 
bardia all'Austria, si seppe ancora che la domanda della Reggenza 
milanese in favore dell’indipendenza, era stata dagli alleati respinta 
senza troppe discussioni (1). Allora - secondo il nostro anonimo - quei 
Carbonari del Lombardo-Veneto « che avevano una maggior dose 
di senno » « si ritirarono dagli intrighi ». Gli altri si congiunsero 
ai Carbonari Cispadani, e riposero ogni loro speranza nel Murat 

“« che minacciava l'invasione di tutta l'Italia con sediziosi procla- 
mi invitanti le italiche popo!azioni alla sommossa, e spiegava una 
forza guerriera all'aspetto imponente, che poteva allucinare l'anime 
deboli e riscaldate ». Per un momento si rinfocolarono le speranze 
per la inaspettata ricomparsa di Napoleone sul trono di Francia. 
Così avvenne che coloro i quali nel 14 erano stati anti-bonapartisti, 
si trovarono partigiani di Napoleone nell'anno seguente, « nella lu- 
singa, che mentre le grandi potenze si occupavano a combatterlo, 

(1) Si tenga presente che Il trattato di Parigl è del 30 maggio 1814. 
Di ì) a qualche mese cominciarono le conferenze di Vienna. 

La Rassegna Nazionale, Vol, XXIV. 32 


194 UN DOCUMENTO AUSTRIACO 


l’armata napoletana potrebbe invadere tutta l'[talia, fanatizzarla 
all'indipendenza e ridur'!a sì forte da poter sostenere la sua nazio- 
rialità contro qualunque pretesa dei principi alleati ». 

Ma invece gli eventi rapidissimamente volsero contrari a Na- 
poleorie e al Murat. Af proclama del Murat, rispose il proclama del 
Bellegarde. Nell'azosto del 15 il Murat, cacciato dal Napoletano, 
si recò in Provenza ad oifrire la sua spada a' Napoleone. Ritornò 
poco dopo nella penisola; e a Pizzo in Calabria il brillante generale 
dì cavalleria, il re ambizioso ed ardim*ntoso, cadde fucilato addi 13 
ottobre 1815. A tutti questi fatti if nostro massone allude con bre- 
vissime, ma espressive parole i « Dissipata dall’Austriaco valore 
l’armata di Murat, e svanite in poche settimane le configurate chi- 
mere, si chiederà cosa facciano ora i Carbonari ? 0 E replica : « La 
risposta è ben facile ». Eccola: « II maggior numero vinto dai 
principii liberali che l'Austriaco Monarca dimostra senza equivoco, 
incominciano pure ad amarlo, ed alcuni pochi sparsi qua e la con- 
tinuano i loro conciliaboli per pascersi di sogni sui futuri possibili 
contingenti. Quelli però che siedono nelle eminenti magistrature e 
che sono presso al Governo, hanno preso il loro partito (per quan- 
to apparisce), quello cioè di mostrarsene ignari perchè si ravvisano 
mon susceltibi!i a nuocere e di lasciare disingannare da se stessi 
col prozresso del tempo, onde influire così il più che si possa nel- 
l'andamento del potere esecutivo ». 

Da queste osservazioni, che recano l'impronta dell'attualità, 
mi pare si possa dedurre che il Rapporto fu scritto assai prima del 
1820. Nel 1818 avvenne la scoperta della vendita di Carbonari nel 
Polesine (1). Sembra infatti credibile che il nostro rapporto sia stato 
scritto prima della dispersione di quella loggia. Vorrei anzi credere 
ch'esso fù compilato poco dopo la disfatta e ia morte di re Gioachino. 
Poichè i Carborari ricomposero, con sollecitudine, le loro file; 6 
quando pubblicavasi il Conciliatore a Milano, diflicilmette si poteva 
pensare alla loro «dispersione, al loro avvilimento. ‘Il Conciliatore 
ebbe vita dal 3 settembre 1818, fino al 17 ottobre 1819 :2;, allor- 
chè fu soppresso dalla Polizia austriaca, appunto pet motivi politici. 
E ben vero che, a quanto pare, l’Austria nei primi momenti, non 
si era accorta delle secrete intenzioni nutrite dai redattori di quel 
periodito ; in ogni modo è certo che fra il 1817 e il 1818, l'Austrià 
avea ormai concepito i più gravi sospetti su ciò che si preparava 

(1) Pocc', o. c., I, 228. 
(2) Castù, Il Conciliatore, p. 30. Cfr. a p.102 dove il C. asserisce che il Raab, 
direttore della plizia austriaca in Lombardia, congigliava al Governo di 


Nnbti ussre persecuzioni, lequali finiscono per accrescere il numero degli av- 
Versari. 
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nella Lombardia e nel Veneto. Anche il processo di Roma dev'essere 
posteriore al nostro Rapporto. 

Nel 1817 l'Austria si facea mandare rapporti sulle società 
segrete che pullulavano d'ogni parte. Uno di essi, in data di Venezia 
16 settembre 1817 (1), dice : « L'Inghilterra vorrebbe estendersi col 
suo potere, e, per oltener l’elfetto de’suoi progetti, spedisce fra le ita- 
liche popolazioni degli emissari incaricati d'insinnare lo spirito d'in- 
dipendenza, che è quello appunto dei Carbonari e Guelti (2), colla 
lusinga di attirarsi un partito considerabile, onde impadronirsi delli 
principali porti dell'Adriatico, allorquando si risvegliassero nuove 
turbolenze ». In altro documento, che si riferisce alla Romagna: 
« Lo scopo dei Guelli è la liberazione e l'indipendenza d'Italia ». 
« Viè... la parola di riconoscimento, che è Guel/o-Ztalia; e la pa- 
rola sacra che è Costituzione-Indipendenza » (3). In altro documen- 
to-ancora, viene così delinito lo scopo dei Guelti : « L'indipendenza 
d’Italia nostra patria. Darle un governo unico, costituzionale, o al- 
meno unire în vincolo federativo i varii governi italici, tutti però 
aventi per base : costituzione, liberta di stampa e di culto, e parità 
di leggi, monete e misure » (4). Più curioso ancora è un rapporto, 
da Milano 25 fehbrajo 1817, nel quale viene asserito, che da un 
processo avviato da quella polizia « emerge l’esistenza di una so- 
cietà segreta conosciuta sotto la denominazione di Societa calfolica 


‘apostolica romana, e più comunemente sotto quella dei Carbona- 


71 » (5). L'Austria temeva dell’autorità ecclesiastica; guardava con 
sospetto verso gli Stati pontifici, paventava d'ogni autorità che po- 
tesse quandochessia venire in collisione coll’ autorità imperiale. 
Forse anche dubitava che la Corte Romana aspirasse a rivendicare 
quandochessia le immunità ecclesiastiche, o simili. Cotale situazione 
del Governo austriaco in Italia, mentre in parte poteva dipendere 
dall’ avere esso accettato alcun che dei principii nuovi, dall al:ro 
canto mostrava essere una conseguenza della storia anlica del- 


l’ impero e un risultato delle sue tradizioni. 


Comunque sia di tutto ciò, il nostro documento, prova chiaro 


(1) Carte segrete, p. 86 sezg. 

(2) Se stiamo al Cantù, i Guelfi distingnevansi dai Carbonari perchè 
rispeltavano l'autorità pontificia, che quelli combattevano (Il Conciliatore ec. 
p. 115 6). Ma secondo una notizia inserta nelle Carte segrete ecc. la loro 
massima reliziosa era semplicemente questa (p. 117) : « La religione di G, 
C. è la migliore; ma il migliore gran sacerdote è il più buon re » 

(3) Carte segrete, p. 100-1. 

(4) Carte segrete, p. 116. Francesco I nel suo viaggio in Italia, propose 
in Roma al Consa'vi una lega degli stati italiani; ma il Consa'vi, il quale 
temeva che lAustria cercasse pretesti per comandare nello Stato ecclesia- 
stico, tascio cadere il discorso. Pocgi, I, 248. 

(5) Carte segrete, p. 131-2. 
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che il massone scrivendo nel modo che nbbiamo veduto, era certo: 


di tar cosa accetta al Governo d'Austria. La politica austriaca sotto 
di tale riguardo, non dobbiamo studiarla qui di passaggio; ma non 
ci è possibile tuttavia dimenticare esser di qua che si apre l’ adito 
alle indagini. Non è vero in fatti che anche il Rosmiti, come 1 recen- 
ti suo: biografi dimostrarono, incontrò presso il Governo austriaco, 
non multo dopo del tempo di cui ci occupiamo, parecchie vpposizioni, 
perchè lo si reputò troppo aderente alle cose della Santa Sede, a ca- 
gione del suo discorso funebre in lode di Pio VI[?,1;. E Pio VII morì 
nel 1823. Se nel Rosmini sospettavasi un « papismo » che, per così 
dire, sentisse di carbuneria, nel Manzoni l'Austria dovea da lungo 
tempo aver riconosciuto un uomo, che alla Fede religiosa accoppiava 
sentimenti politici sospetti. L'Austria si precccupava di ogni sinto- 
mo d’alieanza tra la Chiesa e il partito nazionale. Più d'uno correrà 
qui col pensiero al Tamburini, che nei medesimi anni essendo 
professore all’ Università di Pavia, si presentò un dì agli scolari 
enumerando le scomuniche che gravavano sul canuto suo capo. 

Tra le carte segrete, alle quali ricorsi più volte, leggesi un 

« confidenziale, » che delinea il corso delle opinioni d'allora in 
modo ben nitido. Appartiene al 1818, e riguarda Verona, Erano 
caduti in sospetto i Preti dell'Oratorio. « Esiste in Verona, più 
che in ogni altra provincia veneta, uno spirito animato nei di- 
versi partiti politici e nelle diverse classi... La nobiltà è fieris- 
sima delle sue prerogative, e riguarda il popolo con disprezzo, come 
ai tempi del più esteso sistema fcudale. Forzata però questa casta 
a frenare le proprie inclinazioni prepotenti, in causa dela liberale 
legislazione del giorno, lungi essa dal mostrarsi ten attenta al Go- 
verno, non la che scagliare sarcasmi contro di esso, non cessando 
mai di querelarsi della gravezza dell’ imposte, non meno che di far 
lamenti sull’inconcludenza det propri privilegi ». L'Austria non 
volle privilegi feudali, e in ciò si comportò con molta fermezza. 
Così si verificò ancora una volta il fatto, che il cesarismo assoluto, 
rialzò il popolo, umiliando la nobiltà, e spogliandola di quei privilegi, 
che, per causa dei tempi mutati, costituivano ormai un pericolo, 
anzi un danno, per lo Stato. Poscia nel « rapporto confidenziale » 
viene la volta del clero, che è dipinto, secondo il consueto, a 
colori oscuri: gli è addebitato di agire « pur esso in sceaso contrario 
(1) Franc. Paotg, Vita di Antonio Rosmini, lor. 1880, p. 63 6. Il Rosmini 
scrivendo, su questo proposito, a mons. Grasser vescovo di Treviso, Ja- 
mentasi delle d'fficroltà che la censura austriaca poneva (1823, alla pubbli- 
cazione del suo discorso: dice che veniva accusato « di essere papista e 
di avere stretta relazione con Prelati romani ». l'oscia Soggiunge : « Insom- 


ma mi traltano come se fossi un Carbonaro » Il ravvicinamento tra papista 
e carbonaro qui non è casuale; ma dipende dai motivi politici suindicati. 
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al Governo, riguardandolo come nemico proprio, perchè lo ritiene in 
opposizione alla Santa Sede », nel che la maggior colpa vien data 
ai Filippini. « Ma non solo nelle accennate classi scorgesi il germe 
di risentimento verso il Governo, mentre in Verona non sfugge 
all'occiio osservatore che vi esistono tuttavia dei fanatici spinti per 
l'amministrazione passata, non meno che pei principii di nazionale 
indipendenza .. La gente di legge mostrasi egualmente infetta poli- 
ticamente » (1). fl Governo austriaco, respingendo ogni privilegio 
feudale, assodava il suo potere, rigidamente monarchico e in senso 
assolutistico, e perciò temeva del clero e della nobiltà, le due caste 
‘che aveano perduto privilegi da lunghi secoli pacilicamente pos- 
seduti, c che senza dubbio rimpiangevano più o meno il passato, 
non ancora sfumato dalla memoria di tutti. Per la vecchia ge- 
merazione c’ erano dunque numerosi motivi di disgusto. 

Ma sopra di tutto l'Austria stava in guardia sopra qualsiasi 
movimento in favore di una nuova composiziune politica dell’Italia, 
che avrebbe avuto come suo primo scopo l’ esclusione dell'impero 
dalla penisola. Non è a dire se fosse oculatissima; ma venne tempo 
che i fati ebbero maggior forza degli uomini. Nelle provincie Vene- 
te, l'aspirazione all’indipendenza era fomentata da memorie incan- 
cellabili. Quantunque nelle orgie rivoluzionarie, fossero stati abbat- 
tuti e scarpellati i leoni, la memoria della Serenissima durava più 
forte e più perenne del marmo e del bronzo; durava circonfusa dal- 
l’aureola di mille vittorie, contro gli esterni nemici, le quali aveano 
per secoli assicurato la tranquillità e la pace, nell'interno, ai citta- 
dini ed ai sudditi. Altrove gli antichi principi avevano fatto ritorno 
negli stati loro, anche fra entusiastici applausi, come era avvenuto, 
per es. a Torino. Ma nel Veneto lo straniero si era invece stabilito 
saldamente ; e un dominio ch'era stato imposto colla forza, o accet- 
tato come creduto rimeclio a mali peggigri, venne sanzionato, e per 
così dire legalizzato, dal voto dell'Europa. Passando il tempo, i ri- 
cordi dei Veneziani potevano farsi sempre più belli e purilicarsi per 
la dimenticanza dei loro errori provenienti da debolezza senile, non 
da animo avverso. L’Austria sentiva la dillerenza in cuì si trovava 
rispetto ad altri stati della penisola. Ma sapeva benissimo che il po- 
polo non odiava i tedeschi al modo con cui avea odiato i francesi. 
Laonde la politica austriaca era quella di giovarsi delle condizioni 
presenti, e, mettendo una mano nelle cose del resto d’Italia, assi- 
curarsi all’interno, e guarentirsi da tentativi esteriori. 

Il governo Austriaco, ai giorni del predominio francese, era 
apparso quasi come un liberatore. In confronto dei Francesi si desi- 
deravano gli Austriaci. I principii d'ordine, con cui erasi presentato 


(1) Carte segrete, pag. 129-831. 
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il dominio tedesco, nonchè la difesa ch’esso accordava a tante isti- 


tuzioni religiose, chei rivolazionari di Francia volcano spietatamente 
abbattute, gli aveano di certo guadagnata presso moltissimi una spic- 
cata simpatia (1). Dopo il 1815 esso pensò che c'era una classe della 
popolazivne, la quale avea favoreggiato le libertà francesi, e che, una 
volta calpestata, poteva preparare altri torbidi. Così, può dirsi, colle 
debite proporzioni per altro, che l’Austria si trovò ancora aperta 
dinanzi a sè la strada battuta da Giuseppe II. 

Questi concetti, se non nella forma almeno nella sostanza, si 
possono conciliare col rapporto massonico, che stiamo studiando. 
L’epoca del rapporto, per quanto siamo venuti esponendo, sembra 
che si debba collocare al 1816-17 in circa: cioè, dopo la caduta di 
Murat, prima del riorganizzarsi delle società segrete, nel senso 


carbonaro, e mentre era ancora ben recente l' istituzione (1815) del 


regno Lombardo-Veneto. Il massone che temeva nell’ Austria un 
movimento di ritorno, calca le sue tinte; ma intanto il Metternich, 
vedendo calmarsi le condizioni generali d'Europa, desiderava l’ ac- 
cordo tra la corte di Vienna e la Santa Sede (2), accordo, per altro, 
che fu per lungo tempo desiderato e voluto per un rispetto, e per 
l'altro rilintato e temuto. L'impressione che riporta colui che consi- 


dera la politica austriaca di queil'età, parmi sia, che l’Austria avreb-. 


be desiderato un accordo colla Santa Sede, purchè questa si fosse 
distaccata compiutamente dal partito nazionale. Ma a ciò fare mo- 
stravasi riluttante Pio VII. 

Nei quali risultati può confermarci l’ultimo tratto di quel rap- 
porto che rilerisco per intero. Benchè espresse indirettamente, quivi 
si contengono le condizioni che in quel tempo i Massoni o4rivano 
all'Austria per una alleanza. 

« Restringendo i fili di queste osservazioni si concluderà: — 
Primo, che i veri e puri Massoni sono individui pacilici, tolleranti 
ed istrutti, i quali con la dottrina, e la pratica delle morali virtà 
tendono al migiioramento della specie umana e delle istituzioni so- 
ciali, sempre veri amici dei Governi moderati, ormai allezionati al 
sovrano che liberalmente governa; e d' altronde grati per la circo- 
stanza che sotto all’ egida sua furono salvi dalla reazione delle 
opiniuni, e dalle persecuzioni dell'antica nobiltà atrabiliare e dal 

1) Il ch. Sig. Pietro Sgalmero pubblicò (Propugratore, XVI, p. 291 sg8.) 
uniungo gtenco di p'ibblicazioni Veronesi in lode degli Austriaci, stampate 


negli anni 1798-1%00. Lo stesso scrittore ‘ivi, 288) parlando di ,B. Perazzini, 
parroco di Soave nel Veronese, valente letterato, dice che egli pure « come 


tanti altri, era ammiratore entusiasta e devoto degli Austriaci ». Due canti: 


popolari veronesi contro I Francesi e contro I Bonaparte vennero testè pub- 
blicati da O. Perini, Arch. Stor. Veron., fascicolo 25 (Verona, 1885). 
(2) MartganIca, Mem. II, 92. 
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furore maniaco del pretismo. — Secondo: che gli Illuminati sono 
una setta di persone distinte per estesi lumi, per ricebezze, per 
cospicui natali, le quali tendono a rendere più liberali col mezzo 
della politica, riservando a sè stessi la direzione all'ombra dell’ au- 
torità dei sovrani, modellandosi su principii di equità e di liberali» 
smo. — Terzo: che i Carbopari sono una fazione transitoria, e di 
circostanza, la quale deve necessariamente finire con le circostanze 
medesime che l’anno fatta nascere, attesa anche Ja moltitudine di 
cui era composta, ed è ben razionevole il credere che in forza dei 
suoi primi elementi, debbano i suoi capi accostarsi naturalmente 
agli Illuminati ed amalgamarsi con loro ». Auzura cioè ai Carho- 
nari di tenere soltanto una parte del proprio programma, quella che 
li facea somiglianti ai Massoni. 

Potremmo chiederci quale sia stata l'occasione in cui il rapporto 
fu esteso, e se esso sia stato chiesto dall'autorità austriaca, o presen- 
tato da qualche massone, per incarico della sèita, e senza dumanda 
governativa. Il documento non ci otlre nulla di cluaro e sicuro-che ci 
aiuti a rispondere a questo quisito, certo molto importante ; poichè 
in esso noa si parla mai d’un incarivo avuto da qualsiasi parte. Se 
tattavia volessimo dire qualcosa, #a«ppoggiandoci al carattere comples- 
sivo dell’ alto, esso sembra una relazione ‘chiesta da una autorità 
austriaca a qualche massone non dipendente dal governo. Difatti il 
relatore si mostra estraneo al governo, a cui si rivolge. La dizione 
sua è affatto lontana dal fare dì chi chiede, o fa istanza, 0 anche 
soltanto di chi rivolze per primo la parola. Apparisce invece essere 
una esposizione di fatti e di cose, compilata come risposta a quesiti 
ricevuti. La parola e rapporto a che si legge nel Litolo, sembra con- 
fermare tale cungettura. Questo per altro lo dico soltanto ia .-via di 
ipotesi : prova sicura non c’è. 

Se alcuao dicesse.che questo rapporto dimostra un’ astuzia 
sopraffina in colui che lo scrisse, egli non mentirebbe per cer- 
to. Tuitavia la distinzione recisamente allermata tra i Massoni .ed 
i Carbonari non è una invenzione del nostro anonimo (1). 

Nel nostro rapporto non bisogna por mente a certe frasi 
curiali, ‘0 diremo adulatorie, inotivate dalle circostanze e dal- 
l'indole del documento, dalle consuetudini di quel tempo. Chi non 
è nato ieri, se le spiega benissimo. -Piuttosto al lettore non sfuggirà 
che le assicurazioni fatte al governo Austriaco sono tante volte 


(1) Nen certo per proposito di mentire, l'anonimo tarque sulle antiche 
logge di Genova, di cui c’informò il BxLerano, Imbreviature, p. 99 segg. 
(Genova, 1882). 
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ripetute, che quasi si cade nel ridicolo. Ma, fatta anche questa ecce- 
zione, rimane sempre fisso che i verî Massoni, almeno secondo il 
pensiero del relatore, aveano fatto adesione al Governo austriaco, 
e insistevano nel manifestarla perchè il governo si acquetasse, e 
prestasse loro H proprio favore. Contenti dei principii di tolleranza 
dimostreta in fatto d'opinioni dal Governo austriaco, essi cerca- 
vano anzi di spingerlo sempre più avanti sopra questa strada. 
A parere del nostro anonimo veneziano, qui stava la maniera per 
condur le cose in modo che le società segrete abbandonassero il 
sogno dei Carbonari. Il nostro massone null'altro desidera fuori 
della scomparsa della nobiltà alrabiliare, e del prelismo; e per ottener 
questo, condanna quelle aspirazioni che suggerirono ad Alessandro 
Manzoni quei versi immortali, nei quali il poeta lombardo, che non 
si era inscritto a nessuna società secreta, esprime la sua inconcussa 
speranza in quel Dio, che non ha mai detto al tedesco : 
« Spiega l'ugne, l'Italia ti dò ». 

Il rapporto non ci ollre mezzo di apprezzare sufficientemente i 
fatti e i pensieri di quell'età; ma ciò non ostante esso va notato 
come documento storico. Altri documenti, senza smentirlo, po- 
tranno illustrarlo; potranno completarne il contenuto. La forma 
del rapporto è sdegnosa, insultante verso nobili e preli tanto 
quanto è sommessa verso il governo. Non ci è dato conoscere come 
questo rapporto sia stato ricevuto in alto : è credibile che a Vienna 
non ne sia giunta neanche la notizia. L'Austria, è ben chiaro, non 
avea motivo di accettare in furma esplicita l'alleanza offertale dai 
Massoni: e Francesco I nel 1819 parlava col Card. Consalvi sul 
modo di distruggere Massoni e Carbonari (1). 

Non senza motivo, un erudito scrittore (2) sì augurava che gli 
Archivi, anche per l’epuca relativamente recente, venissero com- 
pulsati; essi possono dare le basi su cui tessere la storia dei 
fatti succeduti in Italia come conseguenze della pace di Vienna, e 
nel tempo stesso possono somministrare i criteri necessari a chi vuol 
rendersi esatto conto di quella « elfervescenza... sorta nel seno 
delle società segrete », di cui ci paria Massimo D'Azeglio ne’ Ri- 
cordi. La comunicazione fatta dall’ illustre archivista di Graz, è un 
passo rilevante fatto sopra questa via, che sola potrà guidare alla 
conoscenza intera della verità storica; unico scopo degli uominì 
spassionati ed onesti. 

C. CipoLLA. 


(1) Pocci, o. c., I, 248. 
(2) A. Manno, Informazioni sul Ventuno in Piemonte, Firenze 1879, p. 13. 
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Signore e Signori (1). 


Compiono ormai trentotto anni, che in questa sala risuonava la 
voce di Achille Mauri, quando nella solenne apertura dell’ anno 
scolastico pronunziò un notevole discorso sulle attinenze della Filo- 
logia e della Storia. In questo discorso ricco di savie considerazioni, 
di riflessioni argute e di alti ed amorevoli avvertimenti alla gioventù 
egli si mostrava titubante dell’ onore ricevuto coll’ esser chiamato 
al pubblico insegnamento, e sebbene egli lo dovesse esclusivamente 
alla sua incontestata superiorità pure parlava di sè con grande mo- 
destia e con riguardosa peritanza, assicurando che nel buon volere 
e nella rettitudine degli intendimenti avrebbe trovato conforto e 
aluto al difficile compito. 

Quale educatore egli sia stato io non ho bisogno di ricordarlo a 
voi, o signori, che qui correste in folla a sentire le lodi del venerato 
maestro, e fu atto di squisita e signorile gentilezza suggerire e con- 
cedere che la commemorazione promossa e patrocinata dal memore 


(1) Questo discorso letto prima al Circolo Filologico di Firenze fu poi, 
mutato In parte, riretuto nel teatro del R_ Liceo Parini a Milano, il 22 Marzo 
1883. In quel giorno, sacro per Milano al ricordo delle cinque giornate, fu 
fatta una solenne commemorazione del Mauri Iniziata da alcuni amici ed 
alla quale si associarono poi di gran cuore il Municipio (che concesse lo 
splendido locale e il sontuoso addobbo) e la cittadinanza. Vi intervennero 
col Sindaco le principali autorità di Milano, i più illustri cittadini, una rap- 
presentanza di tutti gli istituti d' educazione, cd un numero grande di gentili 
signore e di invitati. Alla lettura di questo discorso tenner di tro le vibrate 
parole del Comm. Municchi, Procuratore generale alla Corte d'Appello di Milano 


‘Tappresentante il ministro guardasigilli ed altre molto opporlune del Sindaco 


Comm. Negri. La banda degli orfi.nelli ra!legrò la cerimonia che lusciò in 
tutti il più grato e soave ricordo. Inoltre in quel giorno per cura del Cav. 
Angelo Colombo fu pubblicato un numero unico del (riovedì, redatto dal 
chiarissimo Prof. Benedetto Prina, e il Comm. Masotti, che col Mauri era 
vissuto quattordici annî nell’ intimità delle pareti domestiche, pubblicò in 
un supplemento del Corriere della Sera molti e importanti aneddoti relativi 
alla vita dell’ illustre amico. 
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affetto di egregi amici avesse luogo in quest'aula, ‘love il Mauri lasciò 
tanti ricordi deila preziosa opera sua. Altissimo pensiero fu associare 
il ricordo d’ una patria, indimenticabile solennità a queste onoranze 
rese a un benemerito cittadino, nel quale si fusero in mirabile ar- 
monia le più elette doti dell’ educatore e del patriotta. 

Se non che parlare di Achille Mayri nella sua Milano, in mezzo 
a così eletta società, e a così alte rappresentanze nel giorno sacro 
alla memoria delle cinque giornate, il cui ricordo fa fremere e impal- 
lidire noi destinati solo a raccogliere e godere il frutto di tanti ge- 
nerosi sacrifizi, è ufficio da preoccupare anche chi senta di sè più 
altamen*e di quello che io non sia abituato a sentire delle mie modeste 
attitudini. Pur tuttavia a me cui fece l’ onore di concedere intera 
la sua benevolenza e la sua fiducia, cui confidò in scritto e a voce 
molte delle varie vicende della sua avventurosa esistenza parve ora 
opportuno coordinarle con altre notizie da me raccolte, e cedere 
all’ invito troppo gentile e lusinghiero per me di leggerle in questa 
commemorazione solenne, sperando che l'argomento dia luce e calore 
alle mie parole, e che esse raccolgano sopra di sè una parte della 
molta simpatia che sì concilia senza dubbio la vita dell’ illustre estinto. 
Vita nobile ed egregia davvero. Scorrendola tutta dagli anni della 
prima giovinezza a quelli dell’ età più inoltrata noi vediamo un la- 
voratore assiduo che, nato in umile condizione, per le eminenti qua- 
lità dell'ingegno si solleva ai più cospicui uffici, superando colla fer- 
mezza del carattere ostacoli di ogni genere, e mantenendo quella 
ingenua bontà, quella freschezza di sentimenti che molti, anche dotati 
di animo gentile, perdono in mezzo agli amari e frequenti disinganni 
forniti dall’ esperienza degli uomini e del mondo. 


Achille Mauri nacque in Milano nella parrocchia del Carmine il 
16 Settembre 1803, ultimogenito di Giuseppe Mauri e di Angela 
Porro. Un fratello, Giuliano, e una sorella, Enrichetta, gli morirono 
bambini: degli altri tre fratelli, Ignazio morì luogotenente dei gra- 
natieri nel 1813 nella disastrosa ritirata di Russia, Raimondo nel 
1855 a Pinerolo, capitano dell’ esercito Piemontese, e Lodovico nel 
1868 a Roma, luogotenente colonnello nell’ artiglieria Pontificia. A 
sette anni perdè la madre, e il padre suo, due anni dopo, si riam- 
mogliò con Giovanna Lorini che non fu per altro matrigna ai figli 
del marito. Ebbe i primi rudimenti dalla madre, donna per la sua con- 
dizione assai colta, e quindi fu inviato alle scuole comunali, che allora 
in Milano si chiamavano normali. Cominciò a studiare lingua Latina 
alla scuola privata di un padre Anelli Domeaicano già segretario del 
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Santo Uffizio, e la continuò nel Ginnasio di Brera, imprendendo il 
corso Ginnasiale che allora durava quattro anni. Nel 1818 vesti 
l'abito clericale e fu tonsurato, ma non ricevè altri ordini, nè ebbe 
benefizi ecclesiastici di sorta. Aveva quattordici anni e già cominciava 
in mezzo agli studi, nei quali dava di sè bellissime promesse, a 
sentire il peso delle strettezze domestiche. Suo padre era un povero 
amanuense e coi meschini guadagni della professione doveva cam- 
pare una numerosa famiglia: perciò il figlio studente di Rettorica 
dovè sobbarcarsi a fare il ripetitore, quando a due, quando a quattro 
compagni, che lo retribuivano con uno scudo al mese. Dal Ginnasio 
di Brera passò a questo Liceo Parini, allora Longone o di Porta 
Nuova, a farvi il corso Liceale che, come adesso, durava tre anni, e- 
mentre mostrava grande profondità negli studi più positivi e nelle 
applicazioni più severe, scriveva con facile eleganza in poesia. Il 22 
Settembre 1821 profondamente commosso dalla lettura del é Maggio 
indirizzava ad Alessandro Manzoni un’ode nella quale descrive i 
sentimenti risvegliati dai mirabili altissimi voli dell’ epopea Manzo- 
niana, e con abbondanza di concetti, che non sono rettoriche trondì, 
illustra l’ arduo tema. 

Questa fu recata a conoscenza del grande poeta da Giuseppe 
Zucchi, prevosto di Asso. Il Manzoni desiderò di avvicinare il gio- 
vane autore, e da quel momento comincia la loro amicizia che durò 
poi tutta la vita, e il Mauri giovinetto di sedici anni e studente 
al primo anno di Liceo fu ammesso nell’ eletto drappello.degli amici 
del Manzoni, fra i quali egli ebbe più intima dimestichezza con Tom- 
maso Grossi, Giovanni Torti ed Ermes Visconti. Nel 1823 dette alle 
stampe i primi suoi lavori, e furono dei versi indirizzati ad un va- 
lente predicatore, ed altri indirizzati a Monsignor Luigi Tosi, da lui 
conosciuto in casa del Manzoni, quando fu assunto al vescovado.di 
Pavia. Nell’ anno medesimo dava termine ai suoi studi Liceali ,-dove 
aveva avuto, fra gli altri, a maestri Ambrogio Levati, autore dei 
viaggi del-Petrarca e il lessicografo Giovanni Gherardini. Allora 
avrebbe dovuto seguire il corso teologico nel Seminario di Milano, 
ma non potendo la famiglia sostenere il peso della relativa pensione 
fa invitato dal vescovo Tosi a seguirlo-a!Pavia. Accettò l'offerta cor- 
diale, e ottenuta licenza di abbandonare la nativa diocesi dal Vicario, 
Monsignor Carlo Sozzi, amico anch'egli del Manzoni e protettore 
del Mauri, si recò a Pavia dove stette dall’ autunno del :4823 all’.au- 
tunno del 1828. Il Tosi ebbe sempre ‘per il Mauri affetto di padre e 
fiducia di amico, ed il Mauri diceva che questi sentimenti a lui di- 
mostrati con tanta schietta cordialità da Monsignore erano il mag- 
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gior titolo che aveva a nutrire qualche stima di se medesimo. 
Nei cinque anni che dimorò a Pavia egli fece da segretario al 
vescovo: di più nel primo anno ebbe il carico di una scuola di di- 
rozzamento, opportunissima istituzione del Tosi, per avviare alla 
conoscenza dell'italiano e del Latino alcuni chierici che dovevano in- 
traprendere il corso teologico, e che appena avevan notizia delle due 
lingue: nei due successivi insegnò la filologia Latina e Greca e la 
Storia Universale nel Liceo Vescovile, e nei due ultimi la storia Ec- 
‘elesiastica e l’ eloquenza sacra nel seminario Diocesano Fra i suoi 
manoscritti resta la prolusione storica che egli lesse all’ aprirsi degli 
studi nel Seminario nell’anno 1826-27, e in questa si contengono 
delle considerazioni sul terzo secolo della Chiesa Cristiana, che fanno 
fede di aculissimo ingegno e di grandi e ponderose letture. Ma quasi 
non bhastassero le molte fatiche per preparare i materiali necessari 
a disinpegnare nel modo più degno tanti e tanto variati incarichi, 
il Mauri seguì nell’ Università Pavese i corsi legali, di pedagogia e 
di estetica, nel tempo stesso che compiva gli studi teologici. Questa 
operosità, più che mirabile, rara è indizio delle molteplici attitudini 
di quel felice ingegno, che avvalorato da grande energia potè dare 
anche più di quel che prometteva, che era pur tuttavia moltissimo. 
Nella casa del Tosi convenivano tutti gli eletti ingegni, onore del- 
l'Ateneo, e fra questi il celebre Tamburini, che era l'idolo degli sco- 
lari di quel tempo. 

Tale onorata compagnia fu ottima palestra e nuovo eccitamento 
al giovine segretario del Tosi, e quando questi riaprì al culto re- 
staurata la chiesa di Santa Teresa presso lc mura della città egli 
pubblicò anonima una memoria storico-artistica. Nel 1827 nel gior- 
nale delle scienze filosofiche e fisiche, diretto dai professori Confi- 
gliacchi e Brugnatelli inserì una traduzione con rote della lunga 
prefazione di Tommaso Joulfroy alla filosofia morale di Dugal Stewart. 
Trascorsi cinque anni, dacchè era contubernale e commensale nel- 
l’Episcopio, il Mauri fu invitato da Monsignor Tosi stesso a fare 
esperimento della sua vocazione religiosa e indotto a passare un mese 
nel romitorio del Calvario presso Domodossola , ospizio dei padri 
della carità di Antonio Rosmini. Gli avvertimenti di quel raro uomo 
“e di un suo degno compagno, il padre Lovembruck Lorenese, già ca- 
pitano di cavalleria, lo persuasero di non esser chiamato a divenire 
un vero uomo di chiesa. l’erciò nel Novembre del 1828 lasciò l'abito 
ecclesiastico, e si staccò necessariamente, ma con vivo dispiacere da 
Monsignor Tosi, col quale poi rimase nei termini della più schietta 


amicizia. Questa decisione fa molto onore all’ integrità del Mauri : 
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egli rinunziò agli agi che avrebbe facilmente ottenuto, non ebbe ri- 
tegno di cagionare un dispiacere momentaneo a Monsignor Tosi, che 
tanto aveva fatto per lui, e che egli amava e riveriva qual figlio, 
tanto più onore in quantochè per tutta la vita si serbò osscquentis- 
simo alle norme della Chiesa, e nella dolce e aperta fisonomia, nel 
deoro del portamento gli rimase, come osserva argutamente il Cor- 
renti, una certa gravità ecclesiastica. A ventitrè anni dovè ricomin- 
ciare la vita, e se la vita del letterato non è lieta e facile ai giorni 
nostri, immaginiamoci quale dovesse essere sessanta anni addietro. 
Da Pavia il Mauri aveva recato una lettera d’ introduzione del Tosi 
presso l'Abate Gaetano Giudici, consigliere del Governo negli affari 
ecclesiastici, e in questo, nel Manzoni e nel Tosi cgli diceva d'aver 
trovato guide sicure nelle vie dell'intelletto, del cuore e dell’ azione. 
Per provvedere alle necessità quotidiane si dette all’ insegnamento 
privato, e a scrivere articoli e traduzioni per conto di giornali e di 
librai. Nel 1830 entrò cooperatore della Farfalla, giornale che si 
pubblicava tre volte la settimana dal tipografo Niccolò Bettoni: in 
capo ad un trimestre per molestie della polizia si ridusse mensile, e 
dopo un altro trimestre andò soppresso. In questo intervallo era di- 
venuto intimo del Bettoni, ed accettò l’incarico di Direttore letterario 
del suo stabilimento con lo stipendio di 120 lire Austriache al mese, 
ufficio faticosissimo per le molte pubblicazioni alle quali attendeva 
il Bettoni. In tale qualità il Mauri diresse la Biblioteca Enciclopedica 
Italiana, la biblioteca Economica, la biblioteca Universale, e si im- 
pose il debito di stendere delie prefazioni a ciascuna delle opere in 
essa contenute. Tale immane lavoro egli lo compì con grande accu- 
ratezza, e le edizioni di quelle biblioteche sono ancora consultate con 
profitto, mentre si leggono con vivo piacere quelle prefazioni così 
ricche di dottrina, così opportune, di alcune delle quali si può dire che 
precedessero di gran lunga i tempi, per il nuovo indirizzo critico 
che esse additano, in specie per ciò che si riferisce agli studi storici. 

Nell’ inverno del 1831 lasciò il Bettoni ed entrò maestro pel 
corso ginnasiale nell'istituto privato di Antonio Boselli, per il quale 
ufficio aveva nell’anno antecedente sostenuti gli esami necessari ad 
ottenere la relativa patente. Egli rimase quattordici anni in quel- 
l'istituto, coll'emolumento annuo di L. 1500 Austriache. Pei primi 
sei sostenne le quattro classi di grammatica; in appresso rimase 
addetto al corso biennale di Umanità. Aveva sei ore di lezione ogni 
giorno, tranne il Giovedì, e tuttavia la lena gli bastava di dare nelle 
ore della sera lezioni private e di applicarsi a svariatissimi lavori 
letterari, continuando a prestar l’opera sua all’ edizione della bi- 
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blioteca Enciclopedica Italiana. Quasi ciò non bastasse si assunse di 
attendere all’ edizione che il tipografo Fontana fece in Milano della 
« Biblioteca patrum » del Guillon, e diresse un'edizione che lo stesso 
tipografo imprese delle opere di S. Giovanni Grisostomo, scrivendovi 
delle prefazioni e accompagnandole con copiose note latine. Di fronte 
a tanta attività è forza rimanere attoniti, perchè essa rivela non 
solo un' indomabile tenacità di propositi, una non comune energia 
intellettuale, ma un uso sapientisimo del tempo, e infatti il Mauri 
con‘essava che in quegli anni dopo una giornata spesa faticosamente 
nell’ insegnamento passava la maggior parte delle notti vegliando, 
«concedendo al riposo solo quattro ore dalle tre alle sette. I principali 
giornali di Milano lo ebbero collaboratore ass'duo, e così le strenne. 
Di un giornale per giovinetti, intitolato il Giovedì, fu egli stesso il 
Direttore, e questo giornale durò due anni, accolto con gran festa e 
tenuto come geloso ricordo dai pochi fortunati che ancor lo serbano. 
Nel Gennaio del 1832 cominciò a scrivere una specie di diario dei 
fatti che gli accadevano nella giornata, e dei sentimenti che da questi 
gli derivavano (1). 

Peccato che le incessanti occupazioni gli impedissero di conti- 
nuare questo lavoro ; sono pagine intime scritte con molta vivacità 
ed arguzia. 

In queste pagine si parla di lavori che non furono pubblicati, e 
dei quali neppur si trova traccia fra i manoscritti, sebbene questi 
siano stati esaminati con grande amore da uno che gli fu scolare ed 
amico, il Comm. Luigi Breganze. Tali sono un inno sulla morte di 
Byron, una novella in ottave, la traduzione dei salmi, una tragedia 
su frate Iacopo Bussolar., le conversazioni religiose e morali, e final- 
mente abbondantissimi materiali per comporre una nuova storia dei 
primi cinque secoli cristiani. Era quello il lavoro al quale attendeva 
con più assidue studio, ma non se ne nascondeva la difficoltà, e pur 
troppo le strettezze finanziarie prima, le molte e varie occupazioni 
sempre, impedirono il compimento di quest'opera che sarebbe riu- 
scita di tanto decoro al nome del suo autore e al paese nel quale 
fosse stata pubblicata. Fra il 1831 e il 1833 pubblicò nell’ Indicatore 
Lonbardo una novella storica, Caterina Medici di Brono, che fu poi 
tirata a parte, illustrata e ristampata a Napoli, a Milano, a Livorno. 
Egli narra sotto forma di romanzo un’ orrenda esecuzione contro 
una pretesa fattucchiera, avvenuta in Milano nell’anno 1616, sotto 
il governo del duca d'Ossuna, e riferita dal Verri nella sua storia. 


(1) Questo diario fu pubblicato nel numero nnico del Giovedì, del quale 
fu parlato in principio. 
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It grande esempio del Manzoni lo eccitò a questo lavoro; glie ne porse 
occasione e forse argomento la vicinanza di Brono alla rocca di Stra- 
della, dove il Mauri villeggiava con Monsignor Tosi. Questo racconto 
che è dei più felici fra i paralipomeni dei Promessi Sposi fu giudi- 
cato con grande benevolenza da Niccolò Tommaseo nell’Antologia. 

Poco dopo uscirono raccolti in volume alcuni racconti in parte 
storici, in parte d’invenzione, e anche questi piacquero per la grande 
verosimiglianza e spontaneità degli avvenimenti, per la mite genti- 
lezza degli affetti, per la elegante e facile forma, ed ebbero I’ onore 
di più edizioni. 

Nel 1839 uscì alla luce l’Adolescenza, libro di lettura per i 
giovinetti, che rimarrà modello insuperato fra i lavori di tal ge- 


nere. Divise l’ opera sua in cinque parti; la prima intitolò Dio e 


la Religione, la seconda l'Universo e l’uomo, la terza il Mondo 
antico, la quarta i primi tempi Cristiani e il Medio evo, la quinta 1 
tempi moderni. Come si vede dai titoli, egli non intese in questo la- 
voro di comporre semplicemente un florilegio letterario, ma un’opera 
di educazione morale e intellettuale a un tempo, porgendo notizia 
degli argomenti più importanti, illustrando la storia delle vicende e 
dei costumi di tutte le epoche, per bocca dei più insigni scrittori di 
qualsiasi letteratura, presentandogli nelle migliori traduzioni, o tra- 
ducendo del proprio dove la traduzione non c’ era o non corrispon- 
deva ai suoi desideri. Il libro ottenne il plauso di tutti, e anche adesso, 
dopo mezzo secolo, è ricercato e studiato con profitto, e difficilmente 
se ne troverebbe un altro che raggiungesse l'intento di istillare nelle 


‘tenere menti dei giovanetti idee ugualmente buone, opportune e li 


venisse ammaestrando sui fatti più notevoli destinati a dare la prima 
e più generale cultura. Appartengono a questo periodo molte poesie, 
in gran parte d'occasione, che Ì' autore non si dette cura di rac- 
cogliere e di conservare, perchè gli parevano mancanti di quei pregi 
di sostanza e di forma pei quali solo possono i versi aspirare a du- 
revole vita. I suoi concittadini però gli tenevano in concetto diverso, 
e lo avevano come uno dei più eleganti verseggiatori, uno dei viù 
eletti discepoli, vuoi per l’idee, vuoi per la loro espressione, dell’au- 
tore del cinque Maggio e della Pentecoste. 

Peritissimo non solo delle lingue classiche, ma anche della 
Francese e dell’Inglese dètte opera a molte traduzioni, fra le quali 
serbava special ricordo di quella di un discorso del Sainte Beuve 
intorno al Lamennais, pubblicata con molte note nel 1832, di quella 
di un libro dei Saggi del Montaigne, omesso nella versione del Ca- 
mini, e finalmente di quella di alcune meditazioni ed armonie del La- 


o 


508 ACHILLE MAURI 


martine che preceduta da un discorso su quel poeta e sulle sue 
opere vide la luce nel 1832. Andrea Maffei pubblicò queste traduzioni 
del Lamartine, in un suo volume, che ne conteneva altre da lui 
fatte dal medesimo autore o da altri lirici stranieri, edito a Milano 
dal Fontana. A quest’ atto di aflettuosa stima, col quale si avviò un? 
amicizia caldissima, durata per tutta la vita, corrispose il Mauri col 
premettere un discorso alla Messiade di Klopstock, della quale il 
Maff:i aveva volgarizzati alcuni frammenti, gli uni e l’altro pub- 
blicando nel 1833 per le nozze di questo raro uomo, che oggi ci è dato 
la singolar ventura di salutare in tutta la pienezza del suo vigore 
intellettuale (1). 

Fra la poesia e la teologia le attinenze non sono frequenti, ma il 
Mauri in mezzo alle sue cure di letterato e di maestro non aveva 
dimenticato gli studi, al quali aveva atteso con tanto fervore negli 
anni della prima giovinezza. Perciò quando nel 1839 la principessa 
Cristina Belgioioso, tornata a Milano per l’ amnistia bandita dall’ im- 
peratore Ferdinando I d'Austria, lo richiese d’ assisterla negli studi 
che aveva impreso sui padri Greci e Latini per scrivere il saggio 
sulla formazione del domma cattolico, egli acconsentì ben volentieri, 
e in gran parte suoi sono gli articoli su Origene, Nestorio e Sant’ 
Agostino. 

Le molte ore di lezione alle quali era obbligato nell’istituto Bo- 
selli, e il desiderio di assicurar meglio la sua tranquillità lo avevano 
più volte eccitato a concorrere a vari pubblici uffici, ma ne era stato 
sempre tenuto lontano, perchè la polizia austriaca aveva ben cono- 
sciuto gli spiriti liberali, ond’era fornito. Nelle molte sue pubblica- 
zioni, fra un rigo e l’altro aveva letto il vivo desiderio di libertà, i 
taciti eccitamenti alla gioventù per rendersi degna di migliori destini. 
La grande benevolenza di Paride Zaiotti, al quale le rare doti della 
mente e anche dell’ animo non fecero perdonare la conosciuta osti- 
lità alla causa nazionale, lo liberò da molestie, ma nè egli nè altri 
che pregiavano l'ingegno potente e la singolare attività del Mauri 
poterono per un pezzo liberarlo dalla condizione precaria e non lieta, 
nella quale era costretto ad avvolgersi. Solo nel 1842 fu chiamato a 
tener le veci di Giovan Battista de Cristoforis, professore di Filologia 
e Storia nel Liceo sant’ Alessandro, ora Beccaria. Tenne l’ incarico per 
cinque mesi; però al riaprirsi del nuovo anno scolastico non vi fu 
ricercato, anzi fu data una lavata di capo al Direttore di quel Liceo, 


(1> Quando fu letto questo discorso era presente l'illustre Maffei, e a 
questo punto l’elettissimo uditorio proruppe in una calorosa ovazione al- 
l'indirizzo del grande poeta. 
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che si cra.servito dell'opera di uno segnato nei registri della polizia. 
Nel 1844, essendo rimasta vacante la. stessa cattedra nel Liceo 
Parini i buoni uffici dell'amico Abate Giudici, in cui il conte Spaur, 
allora governatore della Lombadia, riponeva molto fiducia, glie ne fe- 
cero ottenere la supplenza, e nell’anno successivo chbe il decreto del 
governo che lo nominava supplente, e così potè ritrarsi dal servigio del 
Boselli. A metà dello stesso anno sostenne pel conferimento della cAt- 
tedra l'esame di concorso, e lo vinse sopra undici aspiranti, ed ebbe 
il decreto di nomina imperiale. Il padre suo non potè gioire delle 
migliorate sorti, perchè era venuto a morte nell'inverno del 1844. 
Uomo di probità antica e di alto sentire, sebbene fosse un semplice 
scrivano, aveva per il figlio una grande tenerezza, e i primi articoli 
ne ricopiava in nitida forma, compiacendcsi dell’ eletto ingegno e 
pregustando l’onorato avvenire di quel suo carissimo. Lasciò un te- 
soro di santi ricordi, e dalla riconoscente pietà del figlio gli fu eretta 
una modesta lapide nel cimitero di Porta Vercellina. Ma neppur lo 
stipendio di professore effettivo era sufficiente a togliergli la ne ‘essità 
di altre occupazioni, tanto più che aveva a carico la matrigna inferma, 
e per questo continuò a dar lezioni private e a scrivere sui giornali e 
per gli editori. Attese in quel tempo ad un'edizione delie opere econo- 
miche e filosofiche di Pietro Verri, fatta dal tipografo Ubicini, e vi scris- 
se una prefazione clie levò del rumore. Come segretario per la classe 
letteraria della societa d’ incoraggiamento di Milano accolse Iticcardo 
Cohden con un discorso che fu qualificato d’assai coraggioso per quello 
che vi si diceva del novello pontefice Pio IX e del risveglio d' Italia, 
discorso che raccolto dagli stenografi fu pubblicato a Losanna dal De 
Boni. Nell'anno stesso fu incaricato della prolusione agli studi nel 
Liceo dove insegnava, e la fece con quel discorso sulle attinenze della 
filologia e della storia al quale ho sopra accennato, e che fu stampato 
a Milano dal Gugliclmini. AI buon cardinale Gaisruck, sempre nel 1847, 
fu nominato successore nell’arcivescovado di Milano il Bergamasco 
Bartolommeo Romilli, e se ne volle festeggiar l’ingresso nella sede 
con singolari dimostrazioni, le quali più che a lui erano nel pensiero 
generale indirizzate a Pio IX. H1 Municipio incaricò il Mauri delle 
iscrizioni da porsi alla cattedrale c in altri luoghi della città, per dove 
sarebbe passato il corteggio. Una di esse collocata sopra un arco in- 
titolato a S. Galdino, arcivescovo di Milano al tempo della lega 

Lombarda, nella quale si esprimevano concetti rispondenti a quel 
gran ricordo storico e alle liete speranze dell'avvenire, non piacque 
alla censura austriaca, la quale la fece riscrivere all'autore per ben 
sei volte e gli appose a colpa che circolasse stampata nella prima 
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forma, mentre questo era avvenuto ad insaputa del Mauri per opera 
del solito De-Boni di Losanna. 

Era il Mauri tenuto dagli stolari come un pa’lre: molti ne vivo- 
no ancora saliti ai più cospicui gradi ne'le amministrazioni dello Stato 
o noti per eminenti servigi resi al paese e questi ricordano con grande 
tenerezza l'intimità che avevano col foro micestro. Egh li accoglieva 
nella sua casa il Giovedì e la Domenica, sceglieva loro i libri, perclfè 
potessero con ottime letture compiere l'istruzione della scuola c dando 
loro avvisi non solo circa agli studi, ma anche circa agli avvenimenti 
che si preparavano, cd ai quali era necessario trovarsi apparccchiati 
con animo generoso e disposto al sacrifizio, Quando stendeva le fa- 
those epigrafi al Romilli, gli studenti erano in casa sua ad impastare 
i fogli grandi, a ricopiare l’epigrafi sui cartelloni per vedere che clfetto 
faccvano. Nell’ Ottobre 1847 fu inaugurata a Bosisio nella casa del 
Parini una lapide commemorativa, e il Mauri fece un discorso: i suoi 
scolari che lo sapevano vollero fargli la sorpresa di convenire tutti in 
quel giorno a Bosisio; non uno mancò. Il discorso ricco di sentimenti 
eminentemente patriottici fu accompagnato da continui applausi, ed 
era stupendo spettacolo vedere quella balila schiera di giovani, molti 
dei quali dovevano sfidare serenamente la morte nelle future hat- 
taglie, pendere tutti dalle labbra di un venerato maestro. Certo lo 
aveva in mente Giusepp® Bare! i, quando in una pocsia affettuosa al 
Mauri dedicata scriveva così: 

Figlio a Dante ed al Parini 

Sei tu pur Chiron Lombardo; 
» Aî penseri alti e divini, 

All'oprar forte e gagliardo, 


La Lombarda ginventù 
Ebbe un duce, c fosti tu. 


Nell'inverno dal 1847 al 1848 corse vocé più volte che il Mauri 
fosse arrestato, come partecipe all’azione di quel comitato Direttivo, 
a cui si attribuivano le varic dimostrazioni che allora si andavano 
facen:o in ossequio a Pio IX ed in oltraggio del governo forestiero. 
Fu messo fuori di controversia, che nessun comitato in Milano esiste- 
va, ed è certo che il Mauri non chbe parte a nessuu complotto, a 
nessuna conventicola, avendo sempre ripugnato per istinto a tutto 
ciò che sapeva di mistero e di congiura. Il 18 Marzo, quando scop- 
piò la rivoluzione, egli se ne stava tranqullamente a presiedere 
nel Licco gli esami di fisica dati dal suo collesa Prof. Mazrini. 
I giovani studenti, alla notizia che nette vic si rizzavano barricate 
e si combatteva, lasciarono i professori, e questi non tardarono a 
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seguirli. Tosto il Mauri si trasse al Municipio, ove gli fu dato l’in- 
carico di tencre il registro di coloro che andavano ad iscriversi per 
formar parte della guardia civica, e colà stette fino a notte chiusa, 
quando il palazzo Municipale era già investito dalle truppe austria- 
che, fuorchè da una parte, dalla quale potè scampare con altri amici. 
Il giorno successivo, che cra una Domenica, dovè starzene in casa, 
essendo tutte le vie adiacenti occupate dalle truppe. Nelle prime ore 
del Lunedì, saputo che cerano sgombre, uscì per condursi al palazzo 
Taverna, dove aveva saputo che si era raccolta col potestà Casati la 
commissione Municipale, che divenne poi il governo provvisorio. Ci 
giunse non senza rischio a traverso alle barricate, e fu subito as- 
sunto all'ufficio di Segretario. Il quarto giorno, quando il maresciallo 
austriaco propose un armistizio fu con altri incaricato di condursi 
alle barricate, per raccogliere in proposito il voto dei combattenti, 
che fu unanimemente negativo. Nell’ adunanza che in appresso si 
tenne toccò al Mauri di parlare per il primo, cd espresse l'avviso 
che si doveva ricusare l'armistizio, perchè tanto dannoso ai Mila- 
nesi, quanto utile al nemico. Liberata la città e costituitosi defini- 
tivamente il governo provvisorio, ne fu confermato segretario, addet- 
to principalmente alla Presidenza ed alla sezione diplomatica. Nei 
quattro mesi che il governo provvisorio durò, lavorò indefessamente 
a tener la corrispondenza col governo Sardo e cogli incaricati che il 
governo provvisorio aveva mandati a Roma, a Parigi, a Londra, a 
Francoforte, a Berna, insieme col suo amicissimo Guido Borromeo, a 
stendere manifesti, proclami, decreti, a far discorsi cd cpigrafi per 
ogni solenne ricorrenza, ed a scrivere articoli per il 22 Marzo, gior- 
nale ufficiale del governo. Furono opera del Mauri le cpigrafi poste 
nella Metropolitana pei funeraii dei caduti nelle cinque giornate, ope- 
ra suo il manifesto alle nazioni di Europa pubblicato ai primi di aprile 
chefu riveduto ed approvato dal Mazzini, preziossimo documento espo- 
sto nell'annodecorso a Torino nella sezione del risorgimento Italiano. 
Il 2 agosto del 1848, seguita la fusione della Lombardia cogli stati 
Sardi, fu sostituita al governo Provvisorio la consulta Lombarda, 
nella quale tenne il medesimo ufficio. Nel giorno successivo vide per 
la prima volta Carlo Alberto all'albergo della Carità fuori della porta 
Romana, ove aveva condotto il suo quartiere generale. Dopo la ma- 
laugurosa riuscita delle prove tentate per coprire la ritirata dai campi 
dell’ Adige e del Mincio, abbandonati dopo l'infausta giornata di Cu- 
stoza, si era tenuto un consiglio di guerra nel quale erano stati di- 
scussi due partiti. L'uno sostenuto dai gencrali e dagli uomini più 
pratici era di ritirarsi verso il Piemonte, per completare e rinforzare 
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l’esercito, per rifornirlo di provvigioni, e dar campo di svolgersi a 
certe trattative avviate coll’Austria sotto il patrocinio della Francia e 
«dell'Inghilterra; l'altro caldeggiato dai Milanesi era che il re non 
abbandonasse al furore nemico la città delle cinque giornate, e che in 
campale battaglia sotto le sue mura tentasse d' impedirne l’ estrema 
rovina. Carlo Alberto si ridusse a malincuore ad accettare questo se- 
condo partito, preferendo esser tenuto inetto condottiero di eserciti, 
anzichè abbandonare quella città che tanto aveva fidato nella sua 
paro!a. Così egli dichiarò ai membri del governo Provvisorio accorsi 
a ringraziarlo, cd aggiunse che egli e i suoi soldati avrebbero combat- 
tuto con quell'animo che avevano spiegato da tre mesi sui camp; 
Lowbar.i e Veneti, non altro desiderando che suggellare col sangue 
una: siffatta estrema prova per l' alfrancamento d' Italia. Lampeggiava 
lo sguardo del Re nel proferire tali parole, e la battaglia fu combat- 
tuta il giorno seguente, ma la fortuna non arrise a tale saldezza di 
propositi, e il giorno quattro in forza deil'armistizio Salasco gli au- 
striaci rioccuparono Milano, triste data resa anche più l'unesta dagli 
eccessi ai quali si abbandonò la popolazione, eccessi che misero in 
pericolo la preziosa vita del re, e che mostrano quanto sia mobile il 
favore della moltitudine, e a quali deplorabili disordini conduca un 
cieco fanatismo. Durante il colloquio che i membri del governo Prov- 
visorio ebbero con Carlo Alberto il Mauri si pose a scrutarne la fiso- 
nomia. Il nobile di lui aspetto, così lasciò scritto, recava traccie evi- 
denti dei molti disagi durati nel corso di quella guerra, in cui con le 
parti di condottiero aveva pur fatto quelle di soldato, dividendone 
tutte le privazioni e i patimenti. Erano visibili in lui anche gli indizi 
di quella vita austera e più che cenobilica, a cui da più anni erasi 
adusato. Ma più che altro non solo nel suo volto, ma in tutta la per- 
sona anpariva spiccatamente l’assiduo predominio di quell’allo pen- 
siero che lo aveva tratto ad incarnare così vigorosamente il disegho di 
far l’Italia padrona di sè e sottrarla al forestiero arbitrio. Fuvvi chi 
disse potersi Carlo Alberto raffigurare sotto l’immagine di un fakiro 
musulmano o di un giunosofista dell'India: io crederei invece che 
potesse esser raffigurato sotto l’immagine di un martire Cristiano. 
nel momento in cui sta per fare sacrificio della sua vita sotto l'impero. 
d'una risoluzione che non ammette più dubbi, e che ne attende l'adem- 
pimento coll’estasi ineffabile di un promesso e sicuro trionfo. 

Dopo l'esito fausto della battaglia e il ritorno degli Austriaci 
in Milano quasi tutti i membri del gia governo provvisorio partirono. 
Il Mauri in compagnia del Correnti, del Carbonera e del Fava era a 
Lecco, dove tentarono invano di dar moto e direzione alla leva in 
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massa. Minacciati d'essere arrestati e consegnati all'Austria si trafu- 
garono, e ddopo molti rischi ginnsero a salvamento:n Lugano. Cota non 
trovarono favore, perchè il inogo era già occupato dai settari, i quali 
andavano cianciandodeltradimento Piemontese e fecer prova di ab- 
bindolare il Mauri e trarlo coisuoi compagni nello stesso ord'ne d'idee; 
ma essi risposero esser quella la più immeritata delle accuse e la più 
atroce delle calunnie,.e doverono partire perchè fatti segno a pubblici e 
‘continui oltraggi.Ripararono in Piemonte, dopo aver stanziato qualche 
giorno ad Intra e quindi ad Arona. In questo luogo il Mauri fu ospite 
del Cav. Luigi Bottelli, fratello all'abate Giuseppe, intimo del Manzoni 
e del Tosi, insigne Latinista. del quale egli aveva pubblicat.) in Milano 
nel 1843 una stupenda traduzione latina dei sepolcri del Foscolo, del 
PindemonteedelTorti con un sermone ine.lito del Foscolo, c tre lettere 
di questo parimente inedite, indirizzate al Bottelli stesso. In Arona, 
‘ai primi di Settembre, ehbe una lettera del Casati che lo chiamava a 
Torino, per assumervi il suo ufficio di segretario della Consulta Lom- 
barda, e colà tosto si condusse insieme col.’avv. Giuseppe Scanzi, che 
gli fu assiduo compagro e fidato contubernale fin dopo il disastro di 
Novara, e dal quale chbe, allora e dopo, grandi prove di amicizia. È 
degno di nota che, come tutti gli altri membri del Governo Provvisorio 
di Lombardia, il Mauri non ebbe stipendio alcuno nei quattro mesi che 
durò quel governo, serbando solo quello di Professore al Licco, e 
quando si trafugò da Milano chbe un sussidio di L. 1209. Di queste 
ne lasciò mille per provvedere alle necessità della vecchia ed inferma 
matrigna, di cui presero amorevole cura alcuni filati am ci, e fra questi 
Valentino Dell'Uomo egregio educatore, noto per la sapiente dire ione 
dell'Istituto Boselli, al quale, passato nelle sue mani, mantenne e crebbe 
l’an'ico lustro. 

La Consulta Lombarda fu insediata nel Novembre, e poco stante 
avendo Alessandro Manzoni rinunziato alla rappresentanza del col- 
legio elettorale di Arona con una lettera memorabile per la significa- 
zione e della modestia più rara e sincera e dei più alti sensi di devo- 
zione alla causa nazionale, il Mauri gli fu sos'ituito, raccomandato 
dal Manzoni stesso, lieto di dare al suo amico questa insigne prova di 
fiducia. Allora in Piemonte era divenuto gencrale il concetto della 
riscossa, ossia di unanuova guerra che la Sardegna doveva combattere 
contro l' Austria coi medesimi criteri, coi quali era stata combattuta 
quella testè quietata. In questo disegno crano risoluti non tanto i 
Piemontesi, quanto gli emigrati convenuti da ogni luogo in quell'asilo 
delle patrie speranze, ai quali dava grande prestigio così la pictosa 
marrazione degli strazi che duravano nelle loro terre, come l’al- 
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tezza dell'ingegno e la potenza della parola. Il governo, conscio della 
sua grande responsabil.tà, cercava di intiepidire cotesto ardore e 
predicare temperanza e moderazione, ma gli sforzi furono inutili, 
tanto più quando dopo vari ministeri che ebbero vita brevis.ima, 
succeduti a quello presieduto da Cesare Alfieri, raro modello di cittadi- 
no e d' gentiluomo, fu costituito il ministero, presieduto dal Gioberti, 
e che si disse democratico, perchè le elezioni avevan dato il soprav- 
vento alla parte liberale più recisa e avventata. Allora per significare 
l'accordo fra Re e Parlamento fu determinato che in un convegno so- 
lenne fossero dal re e dalla famiglia reale ricevuti tutti i Senatori e De- 
putati ed anche i più ragguardevoli capi dell'emigrazione. La riunio- 


ne fu numerosissima; vi concorsero taluni prelati, fra i quali i vescovi. 


di Savona c di Fossano, celebri non tanto per le loro virtù ecclesiasti- 


che e civili, quanto pei loro spiriti liberali. Carlo Alberto cera in mezzo: 


si suoi due giovani e già gloriosissimi figli Vittorio Emanuele, duca di 
Savoia, e Ferdinando Alberto duca di Genova: appena scorse il Mauri 
in mezzo ad altri membri della Consulta e Deputati Lombardi lo chiamò 
a sè e lo richiese ci dargli ragguaglio sulle persone loro e sui fatti 
che li concernevano, il che diede luogo ad un colloquio abbastanza 
lungo col Monarca. Dopo questo gli intervenuti furono larghi al Mauri 
di speciali dimostrazioni di deferenza e d’ossequio, essendosene cre- 
duto motivo un particolare favore di che fosse dal. re privilegiato. 
Lo stesso accadde dopo un colloquio abbastanza lungo che ebbe con 
la virtuosa regina Maria Adelaide, la quale lo volle alla sua tavola da 
giovo, non senza imbarazzo del Mauri per le possibili conseguenze di 
quell’onore al quale il suo magro borsellino non cra preparato. L'au- 
gusta donna però non lo trattenne punto di affari di stato, bensì gli 
dette splendida prova dell'animo suo gentile, insistendo per avere: 
particolari notizie dell’illustre letterato Francesco Ambrosoli. Le era 
questi stato maestro di lettere nellacorte del padre suo Ranieri, vicerè 


del reno Lombardo Veneto, ne aveva serbato gratissimo ricordo, 
ed ora affettuosamente significò di essere molto preoccupata della sua. 
condizione, non omettendo di accennare come da lui avesseappreso a. 
conoscere cd amare l’Italia, verso la quale il suo cuore di moglie e: 


di madre la portava con trasporto, facendole dimenticare i tristi ran- 
cori politici, che sperava non durevoli, onde la casa degli Asburgo 
era fatalmente divisa dalla famiglia di Savoia. 

Deputato della camera Subalpina divenne intrinseco coi mem- 
bri più illustri di questa, ed in special modo con Cesare Balho, con 


Canimillo Cavour, e con Massimo D'Azeglio, che già aveva conosciuto. 
in Milano quale genero del Manzoni. Anche in Torino ebbe a faticare. 
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dì e notte pel doppio suo ufficio di deputato e di segretario, e per 
Y altro dì membro del comitato di sussidio dell'emigrazione, e anche 
per quello di cooperatore della Concordia, gi.rnale diretto dal sua 
amico Lorenzo Valerio. Egli distese tutti gli atti pubblici della Con- 
sulla Lombarda, a cui diedero occasione le enormità del governo 
militare Austriaco in Lombardia, e tutte le note che la Consulta stessa 
indirizzò in più incontri alle potenze mediatrici e promotrici di quel 
congresso che doveva aprirsi a Bruselles. Avanti la costituzione del 
ministero democratico appartenne all’ opposizione moderata, e come 
tal: fece due discorsi, uno sopra una legge di pubblica sicurezza, 
l’altro intorno al e violenze che commettevano gli Austriaci in Lom- 
bardia. Sovra proposta di Giovanni Berchet, deputato anch'esso del- 
l’ opposizione, la Camera decretò che quest' ullimo discorso sì stam- 
passe e largamente si d:ffondesse. Costituito il ministero democratico, 
il Mauri passò a far parte della maggioranza ministeriale : la guerra 
di riscossa era inevitabile. Sciaguratamente sorse un funesto prin- 
cipio di scissioni e di sveature, che dava poco lieti prognostici 
dell’ imminente campagna. 

Nella mente del Gioberti era nata l’idea che avanti dì comin- 
ciare la guerra dovessero in Italia sopirsi i disordini e le discordie 
che in ogni parte vi menavano strazio per l'imperversare delle sette, 
specialmente in ‘Toscana e a Rema. Si doveva perciò fure una spe- 
dizione a nome della confederazione Italiana, di cui egli già da tempo 
aveva preparato il disegno. Il generale Alfonso Lamarmora con un 
grosso nerbo di truppe Sarde erasi condotto su quel di Sarzana per 
muover di là ad occupar le Toscane provincie e poi le Romane, 
nell’ idca che quelle popolazioni lo avrebbero festosamente accolto, 
come capo d'un esercito liberale, che veniva a sottrarle alla turbo- 
lenta tirannia dei faziosi. Per il difficile incarico non vi poteva essere 
uomo meglio adatto del Lamarmora, nè certo doveva parere strano 
che innanzi di procedere alla guerra si cercasse di toglier di mezzo 
tutte quelle cause che potevano frastornarne il compimento ; ma il 
Gioberti e i suoi aderenti non avevano pensato o per lo meno riflettu- 
to all'effetto che indubitatamente avrebbe prodotto questa spedizione. 
Fosse pur legittima per i più la causa, ma per tutti erano Italiani 
che portavano le armi contro Italiani: il germe delle discordie, che 
già cominciava a svolgersi, anzichè essere spento avrebbe divampato 
più sollecito e più terribile. Così l’idea fu respinta, appena conosciuta, 
e il Gioherti cadde cedendo il posto ad Urbano Rattazzi, che si rac- 
colse intorno colleghi appartenenti alla parte liberale più avanzata. 
Nelle discussioni calorose che seguirono allora, il Mauri prese la 
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parola più volte, ma principalmente quando sì trattò della risposta 
al discorso della Corona del 1819 e della ripresa delle ostilità contro 
l’Austria. Egli fu, col Depretis e col Cabella, membro della commis- 
sione incaricata di stciidere questa risposta al discorso della Corona, 
in cui si toccava anche delle condizioni di Roma. Il paragrafo della 
risposta che risguardava queste sollevò una viva ed clevata discus- 
sione nella Camera, alla quale presero parte il Mauri e Cesare Balbo. 
Molta impressione fece l'altro discorso sulla ripresa delle ostilità, 
nel quale egli propose che si troncasse ogni discussione sui parlico- 
lari e si passasse ai voti, come infatti accadde. 

Ai lavori sopra accennati se ne aggiunse per il Mauri un altro 
gravissimo che durò dalla fine del Dicembre 1818 altermine del Marzo 
1849, e fu il dover carteggiare quasi quotidianamente col conte Giu- 
seppe Durini, membro della Consulta, dalla medesima inviato alle 
Conferenze di Bruxelles. 

Siffatto cumulo di lavoro che richiedeva a un tempo grande 
pazienza, e intelletto vasto e ricco d’espedicnti, egregiamente fu de- 
finito in queste parole di Cesare Correnti. « Laborioso, discreto, 
benevolo, prudente prestò la sua penna a chi non aveva tempo, 0 
pazienza o abilità di schermeggiare col vocabolario e colla gram- 
malica. Casati, Borromeo, Durini, Arese e più altri trovarono in lui 
non solo le parole che cercavano, ma anche i pensieri che insegui- 
vano. L’ epistolario del Mauri o degli amici per cui il Mauri scriveva 
e pensava sarebbe un vero libro di storia ». 

Per onorevole incarico del Rattazzi scrisse il manifesto che 
conteneva la dichiarazione di guerra del governo Sardo all'Austria, 
e col Tecchio, allora ministro dei lavori pubblici, fu a leggerlo al re, 
dal quale chbe le piu cordiali dimostrazioni di viva simpatia. 

È facile immaginarsi quale impressione destasse nel suo animo 
la notizia del disastro di Novara, tanto più che gli giunse contempo- 
raneo l'avviso della malattia gravissima della sua matrigna. Cercò, 
ma ind rno, di potersi condurre a questa per darle l’ultimo addio. 
In siffatta disposizione d'animo egli dettò per incarico della Camera 
dei deputati l'indirizzo che essa unanime votò allo sventurato re 
Carlo Alberto: ma non accettò di formar parte della commissione che 
glielo portò ad Oporto, avendo voluto aspettare il ritorno da Bruxel- 
les e da Parigi dell’ amico Durini, il quale aveva lasciato alla sua 
custo.lia la moglie e i tre figli. Rimase in Torino fino allo scioglimento 
della Consulta Lombarda, che accadde nel Maggio, ec allora gradì la 
proposta del Durini di andarsene a stare con lui per tener cura dei 
suoi tre figli. Col Durini passò nel Giugno a Genova, e nel Settembre 
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si recò a Novara. Intanto il 12 Agosto era uscito colla firma del 
maresciallo Radescki un proclama il quale eccitava i sudditi Lom- 
bardo-Vencti allontanatisi per i turbamenti politici, a ritornare impu- 
nemente e liberamente, assicurandoli che sarebbero trattati come 
gli altri sudditi, fatta eccezione di alcuni individui nominatamente 
descritti in un elenco, i quali per la loro ingiustilicabile perseveranza 
nelie mene rivoluzionarie, e per le sovvertitrici loro tendenze non 
potevano tollerarsi negli Imperiali e Reali Stati nell’ interesse della 
pace e tranquillità generale. In quest’ elenco terzo, dopo i nomi del 
Casati e del Durini, è il nome del Mauri, al quale seguono quelli del 
Correnti, del Broglio, dell'Arese, di due Borromeo, Vitaliano e Gi- 
berto e di altri ventiquattro per la provincia di Milano, fra i quali 1 
notissinii del Cernuschi, del Maestri e di Giorgio Pallavicini. In 
questo libro d'oro del-patriottismo la provincia di Como ha dieci nomi, 
tre la provincia di Bergamo, uno quella di Sondrio, due quella di 
Cremona, cinque quella di Brescia. Trentadue furono i proscritti delle 
provincie Venete, non compresa Venezia, perchè essa e !e sue di- 
pendenze erano escluse dagli effetti di quel proclama, come quelle che 
sì maptenevano in stato d'insurrezione. Silfatto proclama il Mauri 
lo teneva carissimo e lo serbò fra le sue carte, insieme colle memorie 
più preziose dei suoi lavori e dci suoi studi. 

A Novara ebbe un decreto del Mameli, ministro dell’ istruzione 
pubblica, col quale era nominato per un anno ispettore delle scuole 
elementari delle provincie di Novara e di Varallo. Continuò ad avere 
stanza presso il Durini, e per sdebitarsi del suo incarico visitò, 
quasi sempre pedestre, tutte le scuole delle due Provincie. In questo 
tempo propose al Municipio Novarese di aprire una scuola per for- 
marvi delle maestre, e poichè la scuola fu aperta egli la inaugurò con 
un discorso dato alle stampe, ne assunse la direzione gratuita per 
tutto l’anno ed anche si prese il carico dell’ insegnamento della 
grammatica. Dell’ istituzione di questa scuola egli si compiaceva 
vivamente, perchè uscirono da quella valenti macstre, che occupa- 
rono ed occupano uflici onorevoli con sensibile vantaggio del pubblico 
insegnamento. Terminato l'anno scolastico 1849-50 il Mauri lesse al 
Consiglio ‘Provinciale una relazione sull'andamento delle scuole nelle 
due provincie, ricca di cons gli pratici e pubblicata perciò a spese del 
Consiglio medesimo. Ma la rara delicatezza del suo animo non gli 
permetteva di occupare, come emigrato, un pubblico impiego, e ter- 
minato l'anno accettò la proposta del Conte Francesco Arese, da lui 
conosciuto al principio della rivoluzione, di attendere all’ educazione 
dei suoi tre figli, rimasti poco prima orfani della madre. Coll'Arese 
doveva stabilirsi a Genova, scelta da questo per sua dimora, ma 
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avanti di lasciar Novara ebbe a durare una gravissima ambascia e 
fu di chiuder gli occhi al suo amicissimo Durini, colto da repentina 
encefalite, intanto che la moglie e i figli erano alla villa di Gorla in 
Lombardia, dalla quale non giunsero chie per vederlo freddo cadavere. 

Quasi otto anni egli dimorò in casa dell’Aresc, trattato sempre 
da lui come (fratello cd amico, e sotto la sua direzione i figli furono 
avviati a quegli studi pci quali sentivano maggior disposizione e coi 
quali mantennero il nome onoratissimo della cospicua casata. I gio7 
vani Arese si strinsero con tencrissimi vincoli di affettuosa devozione 
al loro egregio maestro, ed ancora serbano i quaderni dove esso 
dettava loro lè norme, ed indicava la via per arricchire il cuore e la. 
mente di quel patrimonio di cognizioni onde ogni spirito cletto sente 
viva ed immediata necessità. Alle conversazioni dell'egregio genti- 
luomo, che fu il compagno e i) consigliere più fidato di Napoleone 
terzo, convenivano i più chiari emigrati d'ogni provincia d'Italia 
e i forestieri piu illustri, e cogli uni e cogli altri ebbe il Mauri 
opportunità di stringere dimestichezza. Allora il Mamiani lo volle 
ascritto all'Accademia da lui fondata della Filosofia Italica, in seno 
alla quale egli lesse l’elogio elaboratissimo del Gioherti, e due 
memorie una sul libro del governo libero di Domenico Caratti, 
l’altra sulla lugica del Rosmini, ambeue rese di pubblica ragione. 
La relazione più cara contratta dal Mauri in Genova fu quella del 
Ruffini, l'autore del popolarissimo Dottor Antonio, e, come era natu- 
rale, fra i due si stabili una mutua corrispondenza di affetti, che 
si traduceva nei consigli e nci conforti, dci quali crano libe- 
ralì reciprocamente in quei momenti ben tristi per i loro cuori così 
devoti alia patria. 

Nell'anno 1831 l’Arese desiderò che il Mauri andasse all’ Espo- 
sizione di Londra, ed egli che già, pedestre, aveva visitato la Svizzera 
e la parte meridionale della Germania, che in Monaco di Baviera era 
stato ospite di Giuseppe Maffci, zio di Andrea, accettò volentieri il 
grazioso e delicato invito. Si pose in viaggio ai primi di Giugno e per 
la Svizzera, per il Reno e il Belgio giunse ad Ostenda, di dove, im- 
barcatosi, pervenne alla metropoli britannica. Colà per mezzo di Ema- 
nuele d'Azeglio ministro Sardo, nipote di Massimo, e di Antonio Pa- 
nizzi fu introdotto ai più cospicui personaggi, traendo da questi con- 
tatti c dallo spettacolo di tante e grandiose novità vivo e potente 
. alimento al suo spirito osservatore, alla sua intelligenza assimilatrice- 
Nel ritorno si trattenne un mese a Parigi, e con Luizi Napoleone, 
allora presidente della Repubblica, e col Conte di Montalembert, che 
aveva conosciuto a Milano dal Manzoni, si rese familiare la più eletta 
società Francese. Da Parigi raggiunse gli Arese a Marsiglia, e si re. 
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stituì in Italia dopo avere minutamente osserva‘o la Francia Mcri- 
dionale. A Genova nel Febbraio 1832 perse l'amico Giovanni Torti, 
che vi presiedeva l’Università, e che gli era compagno quotidiano di 
passeggiata. La morte di questo raro amico gli giunse dolorosissima, 
perchè oltre le qualità superiori di animo e d'ingegno che gli meri- 
tarono il difficile elogio del Manzoni e che lo rendevano amatissimo, il 
Torti gli ricordava più al vivo gli anni giovanili, le liete ore passate in 
casa Manzoni, l’e'ettissima compagnia dispersa dai politici sconvol- 
gimenti. Del Torti pubblicò una notevole biografia nel Corriere Mer- 
cantile di Genova, che poi in gran parte rifusa comparve fra i suoi 
scritti biografici. Nell'ottobre di quell'anno egli domandò. per seguire 
l'esempio dell'Arese, di essere svincolato dalla sudditanza Austriaca; 
e così avrebbe avuto poi modo di chiedere la cittadinanza Sarda. Pregò 
di questo favore l’amico Scanzi al quale diceva « non fu senza grande 
rammarico che io scrissi la domanda che l'invio: tutti i sentimenti do- 
lorosi che si associano all’esiglio, anzi al distacco dalla patria si susci- 
tarono in me più forti che mai c mi diedero una stretta al cuore tor- 
mentosissima, Ma anche quest'atto non è che una conseguenza di 
tutti i casi passati, e bisogna che io subisca anclie questo, con la ras- 
segnazione medesima, con che ho procacciato fin qui di subir quelli ». 

Durante il tempo nel quale abitò in casa Arese aveva facoltà di 
passare il Settembre c l'Ottobre, ove più gli fosse in grado, e di solito 
passava quei mesi parte a Novara, parte ad Arona ospite dei suoi 
amici Carlo Trivi e del già ricordato Cav. Rottelli. Ad Arona trasse 
da Genova nella primavera del 1854 per recitarvi un discorso d’inay- 
gurazione di un asilo infantile fondato dal Bottelli stesso. Il discorso fu 
stampato ed è utile documento per chi voglia studiare la storia di que- 
sta preziosa istituzione. Il Mauri presceglicva il soggiorno di queste 
duc città per aver l’agio di vedervi i suoi vecchi amici che vi trac- 
vano da Milano. Nel Luglio e nell’Agosto moveva di solito ai bagni di 
Aix oa Ginevra. Nel 1856 l'Aresc, già da duc anni nominato Sena- 
tore, deliberò di trasmutarsi a Torino, e il Mauri se ne compiacque, 
sperando così di aver modo di seguire più da vicino l'andamento delle 
cose politiche. Coli egli visse in familiare contatto col Cavour, col- 
l’Azeglio, col Castelli, col Paleocapa, col Farini ed in genere con tutti 
coloro che diressero le nuove fasi del movimento nazionale. Seguiva 
con ansieta lo svolgersi di queste vicende e affrettava col desiderio 
ì grandi avvenimenti che si andavano maturando, e dci. quali egli 


‘aveva picna notizia. Quando nel 1859 dinanzi al palazzo Madama fu 


inaugurata una bellissima statuadel Vela egli recitò un discorso molto 
notevole, che fu stampato. Scopp:ata la guerra è facile immaginare 
con quale ansia ne seguisse lo svolgimento, quanto s1 compiacesse 
del lieto indirizzo che assunsero gl avvenimenti. 
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Nel mese di Giugno, dopo la vittoria di Magenta, fu chiama- 
:to a Milano e nominato Direttore per gli alfari dell’ istruzione pub- 
‘blica e del culto presso l'amministraziene centrale di Lombardia, 
‘e tenne quel posto per tutta la breve durata dell'Amministrazione, 
cioè fino al termine di Gennaio dell'anno 1860. onorato contempo- 
rancamente di speciali incarichi dal Cavour e dal governatore Vi- 
gliani. Caduto dopo la pace di Villafranca il Ministero Cavour, dal 
Rattazzi che gli successe nella presidenza del Consiglio ehbe l'offerta 
del portafoglio della pubblica istruzione. Egli lo rifiutò e fu una sven- 
tura, perchè in quel momento, nel quale tutto era da rinnovare, la 
presenza di un uomo come il Mauri in quel ministero, di un uomo 
che non vi giungeva per caso e per combinazioni politiche, ma dopo 
una preparazione di sette lustri, trascorsi nell’ insegnamento, noto 
per lc idee pratiche, per il singolare buon senso, avrebbe, non è 
dubbio, iniziato un avviamento ragionevole alla costituzione e al- 
l'andamento delle scuole Italiane. Certo se cgli avesse voluto come 
allora, così dopo, gli si offrirono molte occasioni per avere il porta- 
foglio dell’ istruzione o dei culti: tanto era riconosciuta la compe- 
tenza di lui in queste materie, tanta la stima che egli godeva presso 
gli uomini politici più notevoli: ma cgli si contentò di rimanere in 
seconda linea, pago di assistere col suo consiglio i moltissimi che vi 
ricorrevano e che dalla sua mente limpida e bene equilibrata vedeva- 
no sciogliere tante difficoltà, credute prima poco meno che insor- 
montabili. Sciolta l'Amministrazione centrale rimase a Milano come 
«consigliere di Governo e provveditore degli studi. In questa qualità 
accompagnò il Cavour nella visita diligentissima che nel febbraio 
del 1860 egli fece a tutti gli stab limenti pubblici, e nel giugno del 
medesimo e dal ministro Cassinis fu chiamato a Torino per esser 
messo a capo di una divisione del ministero di giustizia, in cui si do- 
vevano trattare gli allari, massime del cu'to, delle provincie annesse. 
Nel 1861 sotto al Ministero Miglietti fu nominato Direttore Superiore 
dei culti, e nel 1864 sotto al ministero Vacca Direttore gencrale. 
Quando la capitale fu trasferita a Firenze egli tenne nel ministero 
l'ufficio di segretario generale, finchè nel Luglio di quell'anno 1865 
fu nominato consigliere di Stato, nel quale ufficio continuò a rendere 
‘eminenti servigi al paese, dimostrandovi nelle molte quistioni che 
si riferiscono a quell'alto consesso le sue varie attitudini e il suo 
ricco sapere. A Firenze cbbe un attestato di stima che gli riuscì ol-. 
‘tremodo gradito, e considerò come un premio ben dolce delle sue 
letterarie fatiche. Tolta la condizione, dallo statuto dell'Accademia 
della Crusca, che ad esser nominato accademico residente occorresse 
esser nato in Toscana, il Mauri ebhe quell’ onorevolissimo grado il 
28 agosto 1866. Accettò con grande modestia, scrivendo nella lettera 
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di ringraziamento « la consapevolezza in cui sono della pochezza 
mia, mi persuade che l'Accademia venuta nel savio pensiero di ag- 
giungersi de membri non Toscani, ha voluto in me onorare la con- 
trada d Italia a cui appartengo, e dar prova così dell’ elevatezza dei 
suoi concetti nazionali ». Nell''adunanza solenne del 12 settembre 
1869 lesse l' clogio dell'’Accademico corrispondente Francesco Am- 
brosoli, e finchè rimase a Firenze, secondo l'autorevole testimonianza 
dell’illustre segretario dell'Accademia, fu assiduo alle tornate e sedè 
fra i re. isori del vocabolario. 

Seguita annessione di Roma il Mauri vi si condusse, c il 15 
novemhre 1871 fu nominato senatore del Regno. A Roma dimorò fino 
al maggio del 1883, mostrandosi infaticabile nel disimpegno di tutte 
le suc attribuzioni, mantenendo un'estesa corrispondenza, e pren- 
dendo parte attiva ai lavori del Consiglio e del Senato, dove la sua 
parola serena e pianamente cloquente suonò spesso in difesa delle 
cause più giuste, come quando sorse a confutare nel 1877 la legge 
contro gli abusi dci ministri del culto. Ebbe dalla fidu-ia dei vari 
ministri molti e delicatissimi uffici. Fu membro della commissione di 
revisione del codice civile, singolarmente per la dicitura, per incarico 
del ministro Mizlietti, confermato dal ministro Pisanelli. Il Lanza nel 
1864 gli commise di tenere il carteggio col senatore Vegezzi mandato 
a Roma per trattare colla Santa Sede della provvista dei vescovadi 
vacanti, e dal Ricasoli nel 1867 fu scelto perchè si recasse a Roma 
in sussidio al senatore Tonello per metter termine ai pegoziati da lui 
avviati colla Santa Sede, dei quali egli solo aveva col Tonello tenuto 
carteggio Nè vuolsi dimenticare come egli facesse parte della com- 
missione cae compilò la legge delle gnarantigie. Nella luttuosa per- 
dita che l’Italia fece del gran re Vittorio Emanuele il Mauri ebbe dal 
Correnti l’incarico di dettare delle cpigrafi per i ‘uncrali solenni ce- 
lebrati a Torino ne! tempio dell'ordine Mauriziano, dal Consiglio di 
Stato quell) di stendere un indirizzo al degno figlio del padre della 
patria. 

Da un pezzo la morte gli toglieva ora questo, ora quello dei suoi 
amici, ed egli a disacerbarne l’amarezza scriveva quelle biografie che 
comparvero nell’Opinione, nella Nuova Antologia, nell'Archivio Sto- 
rico, e che raccolte in due volumi dalla biblioteca Nazionale con altri 
lavori biografici saranno sempre lette con grande attenzione e con- 
sultate con sicuro profitto dagli studiosi della storia contemporanea. Il 
Mauri era singolarmente adatto a questo pietoso uflicio di biografo per 
i molti contatti avuti per la grande esperienza, e sopratutto per quella 
serena e calma imparzialità colla quale discorreva degli avvenimenti 
di cui era stato gran parte. Fuori di questi volumi rimasero molte bio- 
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grafie, fra le quali quella dell'Abate Degola, perchè egli fu rigido nella 
scelta c rinunziò a molte di quelle scritte in gioventù. Tuttavia egli vi 
comprese due scritti su Pietro Giannone e sul Caridlinale Bentivoglio 
tratti dall’edizioni delle storie loro inserite nella Biblioteca Enciclo- 
pedica del Bettoni. Vi comprese la stupenda vita di Carlo Borromeo 
stampata a Milano nel 1841, scritta con amorosa diligenza e dedicatà 
perciò a Monsignor Luigi Tosi. Varii per indole, per ingegno, per vi- 
cende sono i personaggi dei quali si parla in questi volumi. Accanto al 
Londonio e a Ferrante Aporti, tanto benemerito degli asili infantili, 
noi leggiamo di Augusto Anfossi, morto in difesa di Milano nel 1858 
e di Carlo De Cristoforis, scolare dilettissimo del Mauri e cadu o glo- 
riosamente a Camerlata; in mezzo a quelle del Castelli, del conte 
Casati, del Farini, del Des Ambrois de Nevache e di altri gravissimi 
personaggi, trova luogo la biografia di un giovanetto, Giulio Casa- 
nuova, che offriva di sè le più belle speranze, e che il Mauri aveva 
seguito nei suoi studi indefessi, troncati ahi troppo presto da una 
malattia inesorabile. Questa varietà moltiplica le attrattive della let- 
tura, mentre proviamo un senso di viva compiacenza ed ammirazione 
nel vedere come l'autore discorra con grande conoscenza dei vari 
sistemi filosofici, quan.lo tratta del Gionerti, con poderosa d.ttrina 
teologica, laddove esamina le opere del padre Theiner, con finissimo 
gusto letterario, allorchè passando in esame i diversi scritti del Torti 
dottamente c arzutamente ragiona della celebre cpistola, nella quale 
quel pocta intese di definire la controversia sui sepolcri messa in cam- 
po dal Foscolo e dal Pindemonte Nella Vita del Melzi d' Eril raccoglie 
in quadro evidentissimo le vicende del primo regno Italico. Tulte 
hanno pregio, oltrechè per la forma elegantissima. e qualche volta 
per virgiliana soavità, come quella del giovinetto Casanuova, per le 
molte notizie che forniscono sugli avvenimenti principali del nostro 
risorgimento, sul periodo di riforme iniziate con tanta trepidanza € 
difficoltà, condotte poi e compite con tanto alacre pertinacia. Esse ci 
pongono innanzi delle belle figure, e al loro spettacolo ci sentiamo 
confortati, pensando che in mezzo a tante vergogne, alle quali ci 
tocca d’assistere, non mancano frequenti esempi che stanno a far 
fede dell'altezza alla quale posson giungere la bontà e la dignità 
umana. Ben disse l'egregio Comm. Guasti nella commemorazione che 
colla consueta finezza scrisse del Mauri, affermando che in que- 
ste vite ci diede una storia al modo di Plutarco A tener viva la sua 
prodigiosa operosità contribuì, com'è naturale, la salute, che ebbe fino 
a seltantacinque anni floridissima, e così egli potè attendere ai doveri 
del.suo ufficio e a quelli che il suo cuore gli sugzeriva e che erano 
ben maggiori. Il Tommaseo lo chiamò Achille piè veloce in opre alte 
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‘e leggiadre, ed è incredibile il numero delle persone che ricorrevano 
a lui per aiuto, di quelle che a lui debbono un onesto avviamento e 
anche spesso l'esistenza propria e delle loro famiglie. Di facile accesso 
per tutti, le illustri relazioni contratte coì personaggi più ragguarde- 
voli, non toglievano che facesse buon viso a chi muoveva i primi passi 
nella vita, e lunga sarebbe la serie dei nomi, ove dei suoi amici si 
volessero citare soltanto i più cospicui. Quale gentilezza di affetti egli 
accogliesse nel suo cuore non è cosa che possa descriversi. Chi è 
vissuto con lui in intima relazione, chi partecipò ai suoi amorevoli 
colloqui o ne ricevè quelle lettere, dove non sai se più ammirare il 
ca'ore dell'amicizia o l'eleganza festiva e spontanea del linguaggio 
non la dimenticherà certamente; per gli altri ogni parola sarebbe in- 
sufficiente a rappresentarla nel suo reale valore. 

Già velemmo quanto egli fosse premuroso per il padre e per la 
matrigna: morti questi gli restò una nipote a cui consacrò tutto il 
suo affetto e dalla quale fu degnamente corrisposto. Così pure trovò 
fidata compagnia e devota e filiale assistenza nella moglie. Quando la 
sposò, Andrea Maflci gli diresse il seguente graziosissimo sonetto: 

“Amor clicco non fu che strinse Achille 
Questo tuo nodo nuzi il, più saggio” 
Che per uso non è con a'tri mi'le 
Non ti volle invaghir di un fior di Maggio; 
Che le guancie di rosa e le pupille 
Lanzulde per noi due non han più raggio, 
Nè tu scelta una Clori od una lille 
Hai per compagna del mortal viaggio. 
Un core hai scelto tu che da lunghi anni 
Conosci, un cor che di fraterno affetto 
Tama, e teco parti gioie ed affanni. 
E sai chi V'ispirdò? quell’ angioletto 
Che semprs, ancorchè alzasse al cielo i vanni, 
E d'un mistico nodo a voi ristretto. 
Cesare Correnti, come assessore del Municipio di Roma, dove si cele- 
bravano le nozze, volle sposarli, e dopo, vivamente commosso, così 
salutava gli sposi. « Alle austere parole della legge io non devo ag- 
giungere nulla. Esse vi parlano di doveri a cui è dolce obbedire, e che 
solo il vostro cuora può interpetrare degnamente. E perciò permette- 
temi che anch'io mi lasci andare un po' al cuore. Se io rompendo le 
ostinate abitudini che mi fanno scarso e restio ad ogni funzione uffi- 
‘ciale ho consentito oggi ad assumere il solenne ufficio di magistrato 
e di sacerdote civile, gli è che sentivo il debito di attestare l’ antico 
affetto e la stima profonda per un egregio uomo, che mi fu conforto 


. e maestro nelle mie prime prove giovanili, e compagno e consigliere 


nei giorni indimenticabili in cui osammo provocare la fortuna e qua- 
sì, oserei dire, la Provvidenza. Io ho compreso che la mia presenza 
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qui, in quest'occasione fortunata, avrebbe potuto portare come un 
riflesso di giovinezza e di speranza. Ic dunque voglio, io posso augu- 
rarvi a nome della mia Milano che si g'oria di aver dato i natali ad 
Achille Mauri, a nome di Roma di cui per singolare beneficio di fortu- 
na io sono ora il rappresentante, nn felice e onorato e lungo corso 
di vita, che risponda ai gloriosi auspici, coi quali, tanti anni fa, noi 
abbiamo cominciato insieme la profezia e il primo atto della risurre- 
zione Itali-na ». 

Nell'anno 1880 la salute del Mauri cominciò a vacillare, ma egli 
non si ritrasse dalle sue occupazioni se non quando gli mancò all'atto 
la possibilità di compirle, e durò tre anni soffrendo di una lenta pa- 
ralisi. Fino al 1883 egli rimase a Roma, attendendo ai lavori del 
Consiglio di stato, a una vita dell'abate Giudici che lasciò incompiuta, 
ma della quale sono importantissime le pagine rimaste, c continuando 
a deliziare di lettere i suoi amici, e a scrivere pocsie, secondochè gli 
si offriva qualche lieta occasione. Uno dei suoi ultimi lavori fu un' 
epigrafe per una medaglia coniata in onore del Correnti: |’ ultima 
poesia che licenziò alle stampe, veramente il canto del cigno, fu ispi- 
rata dalle nozze di una figlia del Comm. Grimaldi, consigliere alla 
Cassazione di Roma. Nel maggio del 1883 si trasse a Pisa, per esser 
vicino alla nipote amatissimaealla sua cara famiglia, ma nè il cambia 
mento d’aria, né la quiete, nè i conforti domestici attenuarono ì suoi 
incomoili. Egli aspettava sereno la sua fine; nel testamento chie allora 
scrisse tornò ad allermare i suoi principii di buon cattolico e di cit- 
tadino ossequente alle lezgi insieme colla fede nei destini d’Italia, e 
il 15 ottobre, dopo una lunga e do'orosa agonia, alleviata dalle assi- 
due cure della famiglia, moriva. Solenni onoranze gli furono rese, e 
per nobile decisione di questo insigne Municipio le sue ossa riposano 
nel patrio cimitero. Nè poteva certo altra dimostraziune di stima 
riuscire più cara a lui che tanto amò la sua patria, che negli ultimi 
vaneggiamenti parlava solo colle forme del dialetto nativo, come un 
ritorno alle dolci memorie della gioventù. Il suo spirito esulterà nel 
vedere quanto ancora egli sia ricordato e rimpianto, quanto e quale 
affetto serbi per lui la sua Milano! Cara e generosa Milano! io ti ho 
sempre ammirata nelle pagine della storia e nei fasti nazionali, dove 
occupi luogo tanto cospicuo. La tua prosperità presente, le ancor più 
liete promesse per l'avvenire che io leggo nella ricchezza delle tue 
strade, nella fisonomia aperta e cordiale del tuo popolo operoso, sono 
degna ricompensa alle civili virtù, delle quali sei maestra ed esempio. 
Nè io saprei ora chiuder meglio questa commemorazione del tuo figlio 
illustre che formando per te i più fervidi voti, espressione sincera - 


di viva, profonda e non recente simpatia. 
AVERARDO Pippi. 


e i ria, Mi croa 


LA NAZIONALITÀ, 


S'aduna insieme ogni nazion di fatto, 
Altri a suon di tamburo, altri di tromba. 
Ariosto, Orl. fur. xxvu, 19. 


— Venerato maestro, non c’'insegnaste voi che Nazione significa 
qualcosa di naturalissimo e perciò realissimo e distintissimo ; e che 
n’abbiamo quindi nozione chiara e non littizia ? — Si, l’insegnai, ed 
è la verità. — Eppure ecco qui un libro, anzi, due libri, che lo 
negano. 

Così un vecchio ed un giovane discorrevan fra loro, seduti sulle 
rive del Lambro presso Monza, con gli aprici colli di Brianza davanti 
agli occhi e con le Alpi che lucenti spiegavano le vette nevose nel- 
l'azzurro cupo d'una bella mattinata d'ottobre. L'attempato, profes- 
sore in una delle più antiche Università d’Italia, faceva in tempo 
di ferie un viaggetto; e questa volta, passando di Milano per visi- 
tare la Brianza e il lago di Como, si fermava in Monza ; ove ritrovò 
un suo antico scolare, che dimorava in quei luoghi e che gli tenne 
gradita compagnia nel vedere la città e il sontuoso Parco reale, oltre 
le più stupende ville de’signori milanesi. Egli, dottore in lettere, af- 
fezionato a quel suo vecchio professore, ne ricordava con amore 
gl’ insegnamenti, schivo insieme da servilità e dall’ alterigia barocca 
d’ostentare sè maestro a sè stesso. L'amabile giovinotto, adunque, 
tenendo in mano alcuni fogli che sembravano appunti di pensieri 
proprj e note trascritte dai libri sovraccennati, diceva : 

Voi ci mostraste, che nazione, come lo stesso vocabolo suona 
chiaro, significa primieramente un popolo derivato da origini comu- 
ni e unito perciò da consanguincità. Il qual comune nascimento, più 
o meno remoto, si palesa in un comune linguaggio, ch'è il segno 
principale della nazionalità. Poi, allro segno è una certa somiglian- 
sa d'indole, che appunto si chiama nazionale. Ancora evvi un segno 
esteriore, una somigliunza d'aspetto come impronta di famiglia. Un 
segno anche più espresso ce lo dà tl sentimento d'esser tutti na- 
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turalmente una nazione, ancorchè divisi da passioni politiche o an- 
che in più Stati. Dall'origine comune, dal comune linguaggio, dalle 
comuni tendenze, dal comune sentimento, nascono finalmente le 
tradizioni comuni, od una storia che, parlata o scritta, contiene le 
Memorie di una tale o tal'altra Nazione ; come la Storia degl Italia- 
ni, scritta dal nostro Cantù, l’autore della Sroria Universale, mo- 
mentum aQere perennius. 

Pertanto definiste, venerato maestro, esser carattere princi- 
pale di Nazionalità le origini comuni, contrassegnate singolarmente 
dall'idioma, poi da somiglianza interna ed esterna, dal sentimento 
nazionale, dalle tradizioni. Secondo carattere ci additaste l' es- 
sere accolto quel popolo in un territorio comune; non già perchè 
ciò debba credersi essenziale alla nazionalità, come il predetto, po- 
tendosi dare benissimo che una nazione sia dispersa come l’ebraica, 
la quale pur chiama sè nazione anch'oggì ; ma perchè naturalmente, 
la comune parentela spinge un popolo a dimorare in una terra co- 
mune, come la famiglia in una sola casa. 

Aggiungeste che l'aver sede in un determinato pacse, tra con- 
fini certi, ren.!c possibile un’altra nazion: lità che spesso si confonde 
con la naturale, cioè la politica; ossia il fare uno Stato, un viver 
comune civile, una cittadinanza; perchè, quando una gente sia di- 
‘spersa, non può convivere politicamente, come gli Ehrei; e neppure, 
quelli che vivono in altre nazioni, come non pochi Italiani e molti 
Greci, formano parte di que’ consorzj politici, se non sono adottati. 

Non ho io esposta bene, Professore, la dottrina che ci espone- 
ste dettando il Gius di Natura, e che a tutti noi seolari sembrò 
evidentissima e realissima? — Bene; con verità, con esattezza, 
con brevità. ; 

Mi ricordo, che nelle Conferenze, alle quali raccoglievate un. 
giorno della settimana gli scolari liberi dalla solenne taciturnità 
delle lezioni pubbliche, per esercitarli domesticamente, per sentire le 
obiezioni e le diflicoltà, per capire se avevamo capito, io vi citai - 
quattro versi del.Manzoni, del nostro gran Manzoni, che sembra 
empire del suo spirito questi luogli e, dirò quasi, di respirarne noi 
gli aliti vitali. 

Nel Canto sublime del Marzo 1821, egli che sperava dagli eser- 
citi uniti.del Regno Napoletano e del Piemonte il riscatto d' Italia, 


disse gl'Italiani essere 
Una gente che libera tutta 
O fia serva tra l°Alpi ed il mare, 
Una d'arme, di lingua, d'altare, 
Di memorie, di sangue e di cor. 
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Questi versi compendiano tutto il concetto di nazionalità. E a 
‘w0ì parve lo stesso. Lo rammentate voi, Professore? — Sì, come 
fosse oggi — Una di sangue, o nazionalità naturale, origini comu- 
nì; una di Zingva, il principale contrassegno della consanguineità ; 
una di core, il sentimento dell'essere tutti una sola nazione; una di 
memorte, il terzo contrassegno che procede dagli altri due soprad- 
detti e dalla nazionale parentela. Poi, una fra Alpi ed il mare, 0 
unità di territorio tra limiti ben definiti; ed è la condizione del 
potersi la Nazionalità na/ura/e convertire in politica 0 in uno Stato. 
E perciò egli poneva, una d'arme ch'è appunto l'unità del viver po- 
litico. — Un'altra unità ricordò il Manzoni e tu la dimentichi, ef- 
ficacissima per costituire la politica’ unità. — Sì, d'altare. — Il 
brav’ uomo ci ammoniva che nell’unità morale si fonda la civile, 
come l’anione del corpo nell'unità della vita interiore: l'unità morale, 
poi, si stringe nella Fede unica. Vedi pertanto, amico mio, la sa-’ 
pienza di coluro che scomunano i cittadini, affaticandosi a toglier 
loro quest'intima comunione. Ma, prosegui. 

Ora un valentuomo, postosi ad esaminare l’idea di nazionalità, 
gli parve di riscontrarvi, per ammetterla come naturale, tre obie- 
zioni. La prima, che gli scrittori non si trovano d'accordo nel defi- 
nirla, e chi la stabilisce nelle origini, chi nella Zingua, chi nelle con- 
tingenze geografiche, chi nella storia, e cli preferisce l'associazione 
libera di gente a vita comune, in territorio fisso, in comunanza di 
costumi, d’istituzioni, di cultura. La seconda, che in Europa non avvi 
nazione di razza pura, e alla quale convenga pienamente nessuno di 
quei caratteri, che mancano poi affatto nell'Asia e nell'America; e 
v'ha nazionalità trionfanti, come in Ungheria, sofferenti come in 
Italia, e incerte come a Nizza e Savoia, Lorena e Alsazia. La 
terza, che mancando a determinare la nazionalità un criterio evi- 
dente e consentito, non possiamo riconoscere in quella il prin- 
cipio ordinatore della vita giuridica, nè la ragione de’ diritti e dei 
doveri pubblici. Ond'egli conclude, che il concetto di nazionalità è 
sentimentale, accademico, anzichè giuridico, sebbene in questi ul- 
timi anni abbia mutato la faccia dell'Europa. Or chie cosa ne pensate 
voi, onorando Maestro ? Io vi confesso, che a sentir negare ciò che 
‘tanto amiamo, me ne sono risentito fieramente nel più vivo del- 
l’anima. I lineamenti naturali ‘della nazionalità voi li diseznaste; un 
altro vi mena sula spugna, e li cancella. Or come! per un con- 
cetto accademico, ciòè fittizio, per un che sentimentale senza ra? 
gione, sparsero dunque il sangue tanti de’ nostri? Per l'idolo vano 
«d'un nome senza soggetto s’alfaticarono dunque i nostri maggiori 
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uomini, scrivendo, filosofando e in ogni maniera d'ingegno e d’arte ? 
Anche quel valentuomo componeva forse per un quid aereo tanti 
volumi a onore d'Italia, ed a svegliarne il sentimento nazionale ? O 
come poi, una finzione accademica potrebbe avere così alta potenza, 
da mutare la faccia d'Europa in pochi anni? Oh smania infeli- 
cissima di contraddire | 

AI giovane che, acceso in volto, s'era levato in piedi e quasi 
fremeva, il professore, alzando e abbassando più volte le mani, faceva 
segno di calmarsi; chè qui non v'è da combattere nemici. Ma invece 
noteremo, egli diceva, che le differenze de' pubblicisti nel concetto 
di nazione non sono contraddizioni; ma un guardare l'argomento, 
anzichè da tutti i lati, da un lato solo. Anche deve notarsi, che la 
somma delle diverse opinioni, enumerate dall'uomo illustre, quando 
sì paragonino con l’integrità del concetto esposto da te in principio, 
viene a ricostituire il concetto stesso pienamente: origini, lingua, 
conlini geogralici, storia o tradizioni, associazione libera in territorio 
fisso, e comunanza d'istituzioni, di cultara, di costumi, cioè uno 
Stato, una politica nazionalità. Che se v'aggiungi la qualità di sen - 
timentale, accennata da lui, troviamo pure il sentimento:che sca- 
turisce dalla nazionale parentela. Quanto poi alla seconda obiezione, 
che in Europa non si trovi popolo di stirpe pura e a cui s'appartenga 
nessuno di que’ caratteri, dirò, che noi siamo più assoluti, perchè 
vogliamo tutti que’ caratteri a formare la nazionalità naturale, che 
dobbiamo distinguere bensì dalla politica. E il non distinguerla è 
cagione, che si neghi l'una ove non si trovi l’altra ; come chi ‘ne- 
gasse la parentela tra’ membri d'una famiglia, quando alcuni fac- 
ciano casa da sè. Ora noi alflermiamo, che pertanto, se tutte (tutte, 
dico) le qualità notate dal valentuomo si riscontrassero in un popolo, 
egli medesimo lo reputerebbe distinto naturalmente dagli altri 
popoli, come una famiglia da ogni altra famiglia, e quindi lo chiame- 
rebbe nazione. Almanco l’idea precisa v'è nell'intelletto nostro, pur 
quando mancasse la cosa. Ma se affatto la cosa mancasse, un'idea 
che non si risolva in un complesso d'idee arbitrario ed assurdo, non 
potrebbe concepirsi. Cominciando dalle origini... 

Scusate, Professore, se interrompo. Un giorno, parlandone con 
certo Ebreo, egli esclamava : Come, negare la nazionalità per co- 
muni origini! Ma noi Ebrei ne siamo un esempio vivente, perchè. 
deriviamo tutti da una famiglia. E la Scrittora insegna, che le genti 
si distinguono secondo i figliuoli di Noè: questi tre furono i figliuoli 
di Noè, i quali, sparsi per tutta la lerra, la popolarono. Anche 
più, nel Genesi, cap. XI, dove si enumerano i primi popoli che 
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procederono da ciascuno de’ Noachiti, è detto, pe’ discendenti da 
Giapeto: e questi si divisero le diverse regioni secondo il proprio lin- 
guaggio, le famiglie e nazioni, in nationibus suis ; pe’ discendenti di 
Cam è detto, în cognationibus, et linguis et generalionibus, terrisque 
et gentibus suis (cognationes sono le origini, come traduce il Mar- 
tini); pe' discendenti di Sem, lo stesso. Il Racconto sacro conclude: 
Queste le famiglie di Noè, secondo t loro popoli e nazioni. Hae fa- 
miliae Noe juxta populos et nationes suas. Più, il Deuteronomio 
prescriveva, che il popolo Ebreo non potesse crearsi un re d’altra 
nazione, che non fosse suo fratello, cioè del suo medesimo sangue: 
non poteris alterius gentis hominem regem facere, qui non sit frater 
tuus. (Cap. XVII, 16). Così dicevamiì un figliuolo di una grande na- 
‘zione, dispersa fra’ popoli per insegnar loro la storia di Dio nel ge- 
nere umano, e conservatrice d'un Libro ch'è il Libro per eccellenza ; 
e nessuno può meritare nome di letterato e di dotto che non l'abbia 
meditato. 

All'obiezione, che nessun altro popolo come l'Ebreo, viene da 
origini comuni, cioè di schiatta pura, si risponde facilmente, pren- 
dendo, al solito, l’esempio dalla famiglia. Di ciò pure vi parlai. 

Lo ricordo: Voi diceste, che si possono dare più casi: O che 
popoli originariamente var] sì confondessero ab antico fra loro, tan- 
tochè non sì discernano più gli uni dagli altri: come nell’Inno del 
ventuno il Manzoni cantava, che non'si può de’molti fiumi, della 
gemina Dora, della Bormida, del Tanaro, del Ticino, dell’Orba, del 
Mella, dell'Oglio, dell'Adda, 

Scerner l’onde confuse nel Po; 

così ormai non possiamo discernere in Italia i diversi popoli, che 

fanno la Nazione Italiana. Chi saprebbe distinguere il prisco sangue 

latino e italico da'Gallici, dai Grecì, da’Goti, da'Longobardi, da’ Fran- 
chi ? Come la famiglia rimane la stessa, benchè v'entrino mogli d’al- 

tro sangue, pur tanto efficaci sulla generazione (rome si scorge dalla 

fisonomia e dalle tendenze de’figltuoli), e purchè non s’interrompa la 

discendenza da’padri d’età in età; così, mescolandosi fra loro i po- 

poli per convivenza e per connubj, se ne fa un popolo solo, segna- 

tamente quando prevale una di quelle genti: della qual prevalenza 

dà segno la lingua e l'aspetto. Agli occhi degli stranieri, per esempio, 

i soldati dell'esercito italiano han tutti la medesima impronta nelvolto, 
quasi di famiglia. 

Di fatto in Italia un popolo prevalse (notò il Professore); chè i 
Romani vi diffusero colonie per tutto, e n° abbiamo qui vicino una 
prova, perchè Monza fu colonia romana, e il suo nome viene da Mo- 
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dicia, come rilevasi da un’antica epigrafe latina Herculi Modicia Fes. 
Ioveni. Perciò degli antichi linguaggi, come dell’etrusco, si perdè 
l’uso e la memoria, e tutti si.confusero nel latino volgare, che di- 
ventò la lingua italiana. Per fino il greco nan sopravvisse, ove i 
Greci dimorarono lunga età, cioè in Magna Grecia e in Sicilia ; chè, 
nella piccola Piana de’'Greci presso Palermo e nelle borgate di Pu- 
glia, le Colonie Greche o Albanesi presenti vi giunsero dopo la 
presa di Costantinopoli. La stessa condizione d'una identica nazio- 
nalità, riconosciuta, voluta, alteramente affermata, propugnata, di- 
fesa, è in Francia, in Ispagna, in (rermania, eccetto alcune parti 
minori congiunte politicamente; di che giova toccare, quando sì 
parli della nazionalità politica. 

Un altro caso (il giovane proseguiva) voi diceste: un popolo, 
che si distingua in più popoli, naturalmente diversi, ma civilmente 
uguali e nel medesimo territorio uniti, come in Ungheria, dove Un- 
gari, Slavi, Tedeschi, convivono politicamente, ma per la schiatta e 
lingua non si confondono. Un terzo caso: più popoli, che di certa 
scienza, o solo per induzione, sappiamo esser discesi da origine va- 
ria, ma conviventi, benchè non sotto identiche leggi nè con diritti 
eguali, come ora in alcune parti d'America e già in tutta gli 
schiavi Negri, o come si credono diramate da diversa stirpe le ca- 
ste dell'India, segnatamente la inferiore, oltre i Paria che non for- 
mano casta. Un quarto caso, più popoli, per nazionalità diversi e 
per territorio distinti s'uniscono in un consorzio politico, senza man- 
tenere alcun proprio e distinto esser politico: ad esempio i tre re- 
gui uniti d'Inghilterra, Inglesi, Scozzesi, Irlandesi, non che il pae- 
se di Galles. Un quinto caso, più popoli di nazionalità non ideatica, 
uniti fra loro in società politica una, pure serbando un esser politi- 
co proprio per i loro interessi speciali; come gli Svizzeri della Con- 
federazione, Tedeschi, Francesi, Italiani. :Finalmente, più popoli di 
nazionalità naturale unica, raccolti nell'unione d’una società poli- 
tica suprema, distinti pur sempre politicamente, benchè in modo 
subordinato, come gli Stati Uniti Americani d’origine inglese. Ogni 
altro caso può ridursi a questi. 

- E in tutti questi, diceva il Professore, si discernono nazio- 
ni distinte. 

- Tanto è vero, l'antico discepolo soggiungeva, che il Valen- 
tuomo parlò, per venire alla conclusione opposta, di nazionalità 
trionfanti, di nazionalità militanti, di nazionalità soffrenti. Da que- 
ste premesse bisognava concludere: le nazioni vi sono naluralmen- 
te, benchè non sempre sieno rispettate politicamente, ma egli con- 


LA NAZIONALITÀ 531 


clude viceversa, dunque il concetto di nazionalità è convenzionale, 
sentimentale (cioè non razionale), accademico. 

- Quanto poi all’ohiezione di nazionalità non pura (diceva il 
Professore, fregandosi la barba), mi somiglia un po'la teorica delle 
famiglie nobili, che volevano serbare il sangue puro; ma se v'entra- 
va sangue plebeo, non cessavano bensì, quantunque malvolentierì, 
di chiamare famiglia propria i figliuoli che ne venivano.Somigliante 
alla boria delle famiglie, v'ha la doria delle nazioni, come il Vico 
la chiama. Del resto, se l'origini comuni o domestiche di ciascun 
popolo sono accennate dalla Bibbia, si trova lo stesso nelie tradi- 
zioni o storiche o anche semifavolose: come i Greci narravano da 
Deucalione generato Elleno, cite generò Doro, Eulo, Xoto, che gene- 
rò lonio e Acheo: tantocliè da Doro credevano provenire i Dori col 
dialetto dorico; da Eolo gli Eolj col dialetto iolico ; da Tonio gli Toni 
col dialetto ionico; e da Acheo gli Achei col quarto dialetto acaico. 

E questa considerazione sua giusta, caro Professore mio, ci 
conduce al primo segno delle origini comuni, alla lingua. Si sono 
discusse da per tutto, dicevate, io lo ricordo benissimo e ne vo per- 
suasissimo, questioni sull’ idioma nazionale, segnatamente in Ita- 
lia : quale la natura, Quale l’uso, quale l'abuso, quale la sede propria, 
quale poi l'estensione; ma le questioni medesime, così vive, così 
spesso appassionate, dimostrano che ogni Nazione si sente nazione 
appunto nel comune linguaggio. E non v'è attima nata, che non 
creda lingue distinte l'Italiana, la Greca, la Francese, la Spagnola, 
la Tedesca, l’Inglesc, la Ungarica, il Russo, quali che sieno ia cia- 
scuna gli elementi varj e frammisti, come nell’Inglese ; ma, nono- 
stante la varietà degli elemienti che palesano la mescolanza delle 
stirpi divenute poi un'anica nazione, o l’inflasso dei commercj, o le 
signorie varie, o le civiltà prevalenti, un popolo v'imprime sempre 
sè stesso, 0 il suo modo di pensare e di sentire, le conformazioni 
fisiologiche , il clima stesso; impronta, ch'è la forma o l'organismo 
del linguaggio, cinè la costrazione grammaticale. Bisogna poi di- 
stinguere tra dialetti e lingue ; non perchè ogni dialetto, in quanto 
può esprimere tutto ciò che un popolo ha necessità di significare 
nelle relazioni civili, non sia una lingua, o un’organismo di segni 
vocali; ma perchè mentre da lingue a lingne la differenza della co- - 
struzione o della forma organica è sostanziale, da dialetto a dialetto 
tal dillerenza è solo accidentale. Somigliantissimo l'idioma francese 
all'italiano per molte voci come linguaggi neolatini ambe.lue, diffe- 
rentissimi sono peri costrutti; meno tea spagnuolo e italiano, pur 
grande. Invece, ne’ dialetti d'ogni lingua, come fra i dialetti greci 
antichi, e più fra i dialetti tedeschi, francesi e italiani, mentre tal- 
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volta le differenze di voci per lo più scorciate son molte, viceversa 
le differenze de’ costrutti loro arcipochissime ; tantochè, segnata- 
mente il Veneto, il Siciliano, i vernacoli meridionali di terraferma, 
e anche il Milanese, non che il Genovese, senz'escludere punto, 
benchè un po'più, il Piemontese, si traducono a parola, con iden- 
tico andamento di legami grammaticali, eccetto pochissimi casi: € 
nel Periodico Scuola e Famiglia, compilato dal Lambruschini e da 
tre giovani suoi cooperatori, si voltarono in Toscano (per intendersi, 
dirò così) varie poesie o prose di scrittori dialettali, come il Porta, 
il Meli e il Goldoni. 

E quell'intima somiglianza fa sì, che un dialetto può ésser pre- 
so per lingua illustre, letterata, civile, nazionale, da tutte le parti 
d'una Nazione, come fu del Toscano, del Sassone, del Francese del- 
l'Isola di Francia, perchè in quello tutte le parti sentono la loro uni- 
tà, o il proprio modo nazionale di pensiero e di sentimento. Così, 
già da secoli una lingua comune si parla in Corte di Roma, in 
Firenze, a Napoli, nelle famiglie ben educate meridionali, eccetto 
Sardegna e Sicilia. Anche, per tutta Italia si suol predicare in lingua 
comune, non escluse nemmeno l’isole predette. Poi, ne’Tribunali, nel- 
le Cattedre, per tutta Italia, si è parlato sempre italiano, dappoichè 
cessò l’uso di parlare in latino scolastico ; e, similmente, per tutta 
Italia si scrive italiano da secoli, e l'Ariosto e il Tasso si cantano 
da’popolani nostri di tutte le Provincie. Vorremo noi, Professore, 
una prova di fatto, che il popolo di tutta Italia, segnatamente leg- 
gendo, capisce agevolmente l'italiano comune? Vedete là, quegli 
operaivanno alle tilande di Monza, e per via leggono Giornali, come 
la Perseveranza. E la lettura popolare dei Giornali, dall’Alpi al Li- 
libeo, precedè ancora la diffusione delle Scuole; ove bensì per tut- 
ta la Penisola e per l'Isole sue s'insegnò sempre, anche in tempi di 
dominazioni straniere o di Stati divisi, la lingua comune. 

- Chi desiderasse, amico, un altro argomento, dell'impronta na- 
zionale nedialetti, che, per esempio, in Italia son tutt’italici (esclu- 
sa qualche piccola provincia di confine, come l’Aostano) dovrebbe 
por mente a’ proverbj. Giovan Batista Giuliani, nato nella Provincia 
d'Asti, paragonava i suoi proverbj di là co’toscani, e si compiaceva 
di mostrarne la somiglianza, come d'un parlare della stessa famiglia. 
Nell'aver preso una lingua comune tutti gl’ Italiani per la loro lette- 
ratura e per le relazioni comuni, e anche i molti loro Principi e Go- 
verni, anche i Governi stranieri, per valersene in ogni pubblica 
faccenda, non si palesa dunque il sentimentodi nazionalità ? Nel quale 
consiste appunto, insieme con le somiglianti tendenze, il segno in- 
timo delle comuni origini, come in una tal quale somiglianza di 
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fisonomia e di conformazioni corporee sta un segno esteriore, quasi 
di fratelli. L'amore del disegno ben determinato ed espressivo nel- 
l’Arti figurative, della melodia nella Musica, della proporzione in 
ogni Opera letteraria e dottrinale, del pratico nelle cose civili, con 
l’istintiva repugnanza dall'utopie, tantochè i pensatori, che ne fecero , 
rimaser soli, dimostra da’ Latini fin a noi la inclinazione ad unire con 
la fervidezza de’ nostri animi la misura. Indi nasce la inclinazione 
alla satira, creata da'Latini, perchè tutto quello ch’ esce dal formoso, 
segnatamente nel molo di sentire e di fare, muove a riso gl Italiani; 
e la deformità ridicola dell’uomo interiore simboleggiamo volentieri 
con le deformità o singolarità esteriori. Ed ecco la ragione delle 
varie maschere sui teatri d’ Italia fin da' tempi di Roma; non esclu- 
sa la gravità de Piemontesi col saputo e bonario Gianduia, che 
recita col malizioso Stenterello fiorentino e col Pulcinella napoletano 
di modi grossi e di cervello fino, come de’contadini loro dicono i 
Toscani all'incirca: maschere tutte che raffigurano le buone qualità 
e le difettose delle plebi d'Italia e non delle plebi soltanto. Nell' altre 
nazioni ancora si scorge facile la natura delle tendenze varie. 

- Oh! come ricorderò per tutta la vita, Maestro venerato, mo- 
menti così belli, come son questi di parlare con voi, tanto più trat- 
tando d'un argomento sì caro al cuor nostro, e che alla gioventù 
italiana dovrebb'essere più amabile di un discorso d’amore! 

- Chi provava quanto costi avere una patria, signora di sè me- 
desima, intende ciò che tu, buono, esprimi sì bene! Del resto, per le 
fattezze non ci vuole occhio acuto a discernere tutti gl'Italiani dal 
Tedesco, dall'Inglese, dal Francese, dallo Spagnuolo, dal Russo. Fra 
glItaliani poi, naso per lo più aquilino, labbri serpeggianti, fac- 
cia ovale, capelli, barba, occhi neri o cupamente castagni, pelle 
bruna, collo elevato, spalle non irte, ampio torace, lunghezza di 
gambe metà per lo più della persona, piedi e mani tendenti piuttosto 
al piccolo che al grande. Ma questa somiglianza esteriore non conta 
pressochè nulla in paragone del sentimento vivo di nazionalità ; cioè 
un alfetto che viene, più o meno chiaramente, da consapevolezza di 
nazionale parentela. Si ha torto dicendo, che i popoli antichi man- 
cassero di questo sentimento, e che la sia cosa moderna. Come ? 
Non sappiamo, anzi, l'odio pa zano de’forestieri? E forse, Galli, Ger- 
mani, Parti, Sciti, non difendevano sè da’ forestieri, quando assaliti 
dai Romani? E il pericolo d’altrui dominio non ravvivò forse in 
ogni tempo, in ogni popolo, la consapevolezza dell’ essere proprio? 
Non antica diremo, piuttosto, la tendenza di pareggiare la nazionalità 
politica, o la comune vita civile, con la naturale; ossia, che quanto 
s'estende la nazione, in determinati confini, taidto s'estenda lo Stato, 
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qualunque ne sia la forma, o assolutamente unitaria , 0 confederati- 
va, 0 di più Stati con un Capu solo. 

- Fa dispetto, mio caro Professore, quando si legge o s'oie ne- 
gato da certuni un sentimento antichissimo e costante d’italianità. 
Una volta (ella conosce, Maestro, i miei bollori d'animo), lette con 
rimescolamento di sangue nella mia piccola Libreria certe pagine 
contro quel fatto, mi pareva proprio di sentir correre tra’ libri come 
un sussurro di vento che li commovesse. Ogni mia rimembranza di 
libri, che attestassero la naturalità del sentimento italiano, si con- 
vertiva per fuoco d’immagiuazione in una voce che moveva da'quei 
volumi. Le Storie Komane mormoravano; che dopo la guerra italica è 
cittadini d’Italia divennero parte del popolo sovrano. I Digesti fre- 
mevano, chè già Ulpiano nel De Verborum significatione e nel De 
Iudiciis aveva determinato doversi chiamare Italia, non solo la 
Gallia cisalpina, sì la Sicilia e l’altre isole vicine. Il vecchio Plinio 
ripeteva dell'Italia : omnium terrarum electa, una cunctarum gen- 
tium in toto orbe patria. Il nostro caro Virgilio sonava con ar- 
monia celeste: Salve, magna parens, Saturnia tellus, magna 
virum. Le Storie deil'Italia, oppressa dai Barbari e poi dall'Impero 
che si diceva Romano ed era nordico, pure le sentivo parlare d’un 
Regno d’Italia, distinto dall'Impero ; e la Corona d’Italia è conser- 
vata lì in Monza; il cui stemma e sigillo, conceduto da Ottone III, 
dice : Est sedes Italiae regni Modoetia magni. Da’ volumi del bene- 
detto nostre Muratori spirava più vivo un soffio vocale, dagli Annali, 
dalle Dissertazioni, dal Rerum italicarum scriptores, fra’ quali si 
distingueva il poema del monaco Donizzone, che ne' suoi entusiasmi 
per la gran Contessa Matilde assevera che nel cuore di lei erano 
due amori, la Chiesa e l'Italia. Oh benedetta! Dalla Commedia del- 
Alighieri fervevano tuoni sdegnosi contro Italia, non più donna di 
provincie, perchè divisa in sè stessa da ire cittadine. Modulava il 
Petrarca la Canzone stupenda, Ztalia mia, benchè il parlar sia 
indarno alle piaghe mortali; e ripeteva le lodi esimie ne’ Versi 
latini. L'Ariosto romoreggiava: 

Voi gente Ispana, e voi, gente di Francia, 
Volgete altrove, e voi, Svizzeri, il piede, 
E voi, Tedeschi, a far più degno acquisto; 
Che quanto qui cercate è già di Cristo. 


Non hai tu, Spagna, l’Affrica vicina, 
Che tha viepiù di questa Italia offesa ? 


Dalla Gerusalemme Liberata sorgevano lamentosi mormorii, chè 
Italia vi si nomina più volte con affetto cavalleresco, e un Principe 
antico che difese Aquileia da’ Barbari si chiama dell'Italia Ettorre. 
I. maschi sonetti del Guidiccioni, la dolorosa famentazione del 
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Filicaia, che vedeva inondata l’Italia da genti straniere, le Filippiche 
del Tassoni contro il dominio spagnolo, dedicate a Carlo Emanuele 
di Savoia, l’Alfieri con terribili note, il Niccolini, il Berchet, il 
Manzoni, tutta una schiera di Poeti e di Prosatori, tutta Italia che 
piange alle Mie Prigioni di Silvio Pellico, i versi di Paolo nella 
Francesca da Rimini, 

Per te, per te, che cittadini hai prodi 

Italia mia, combatterò, 
e che facevano strepitare ne'teatri le città nostre per consenso (li spe- 
ranze non domabili; veniva tutto ciò, quasi esterno rumore, all'anima 
mia da que'libri, animati dal mio spirito che viveva con quegli spiriti 
magni. Anche da'Libri de'Concil) universali usciva un suono che 
diceva : nel Concilio di Costanza 1 Padri si distinsero per nazioni, 
e prima l'i/aliana. 

- Bene, mio caro, bene; Dio ti benedica. Vivere la gioventù 
con lo spirito de’ Padri, che son quasi lo spirito della Patria nostra, 
significa che la Patria non moore, nè può morire; perchè la 
sua vita, proveniente da comuni origini, si perenna nell’idioma na- 
zionale, nelle ten lenze nazionali, nel sentimento e affetto nazionale, 
nelle (radizioni non interrotte. Qui sta la vita immortale di tutte le 
Nazioni. Del resto, il sentimento nazionale vien su, direi, tanto islin- 
tivamente dal cuore, che nella mia gioventù gli stessi non repugnaoti 
dalla viltàdi soggezione straniera, poi s’infiammavano a celebrare, pur 
anche troppo, le glorie civili, politiche, letterarie, religiose d'Italia, 
e lo splendore delle sue arti. Per esempio, eran pronti a sostenere 
che i Papi patrocinarono sempre la libertà d'Italia, e clie costretti da 
interno scompiglio delle fazioni, da gelos:a degli Stati italiani, da 
preponderanza dei potentati esterni, avevan finalmente ceduto alle 
ingloriose condizioni dell’Italia. E il 1818 non fu forse uno slancio 
d'italianità ? {To udito popolani dire: ciascuno comandi a casa sua ; 
giustissimo argomento di senso comune. Si, amico... 

In questo mentre dal parco reale di Monza uscirono due car- 
rozze di corte : nella prima sedeva il Re d'Italia con un suo aiutante. 
I due nostri, benchè alquanto discosti, s'alzarono e si levarono il cap- 
pello; il Re vide, guardò, rese il saluto. Pareva si avviasse a Milano. 

— Chi a Napoleone primo l'avrebbe detto, che il suo Nepote, 
Napoleone terzo, aiuterebbe gl'Italiani a recuperare la Lombardia; 
e che il discendente degl'Imperatori antichi si collegherebbe con 
gl’Italiani per liberare la Venezia, mentrechè, nepote di Federico 
Barbarossa, restaurava l'Impero di Germania; e che la Casa di 
Savoia, tanto inaltrattata dal Còrso, succederebbe al Regno italico e 
cingerebbe la corona di ferro, ch'egli prese con pompa trionfale ? Ma. 
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l’uomo propone e Dio dispone. Ovvero, aiutati che Dio t’aiuta, cioè 
non manca mai l'occasione a'propositi costanti e giusti. Ma termi- 
niamo la digressione... 

— Se possiamo dirla così, Professore mio. A ogni modo se 
l’origini comuni, contrassegnate nella lingua, nelle tendenze, nel 
sentimento, nell’aspetto, nelle memorie, costituiscono primiera- 
mente la nazionalità, si richieJe poi un territorio determ:nato, come 
una casa comune, affinchè la nazionalità naturale si converta in 
politica; chè un popolo disperso, e gli originarj d'altre nazioni 
stabiliti fra nazioni straniere, non possono formare uno Stato da sè, 
o rimanere politicamente uniti con la Madre patria. E fra i ricor- 
di delle così amate conferenze vostre lio pur questo, che inse- 
gnavate come la nazionalità nei confini suol'essere incerta; nè 
quindi porgere appiglio a ciò che il Valentuomo affermava del po- 
tersi dimostrare che alcuni popoli sono italiani e francesi, oppure 
francesi e tedeschi; giacchè, ammessa pure la cosa, egli elegge ap- 
punto gli esempj da genti limitrofe. Notaste ancora che intorno 
a’confini avvengono guerre terribili per la volontà di bene deter- 
minarli ad assicurare i limiti del territorio nazionale. I confini del- 
l’Italia, poi, non potrebbero esser meglio distinti, e la nostra geo- 
grafia è popolarissima in bocca d’ogni scolaretto con le parole d’un 


Poeta nostro; 
N bel paese 


Che Appennin parte, Il mar circonda e l’Alpe. 

— Non solo, giovane amico, il territorio serve ad unire po- 
liticamente un popolo, ma questi ne prende possesso, e piuttosto si 
può dire con rigore di parola che il paese proprio un prpolo se lo fa 
da sè : onde suprema ingiustizia, contro il precetto divino e natu- 
rale non desiderare la roba d’altri, deve reputarsiì che un altro po- 
polo vi prenda stanza, o tutto travasandovisi co'propri ministri 
e soldati, e sottoponendolo a tributo. Da Bergamo mirando la valle 
del Po e le sue molte città, domandavo; chi della valle paludosa fece 
una pianura sì ricca e sì bella ? Quale straniero ? Mirando dal Cam- 
panile di San Marco la stupenda Venezia, che pare un gran vascello 
sull'acqua, domandavo, chi l'ha fabbricato in mezzo alle lagune que- 
sto monumento di città ? Quale straniero ? Dal colle di Carignano 
mirando Genova la superba, sopra gli scogli e le riviere maraviglio- 
se, domandavo: chi ha create, dopo Dio, queste meravizlie? Qnale 
straniero ? Chi la Valdichiana pestifera sand ed abbelli? Chi, do- 
mandavo, mirando dalle vette di Fiesole il Valdarno e Firenze, 
chi schiuse il varco all'acque stagnanti dell'Arno e le incanalò; per- 
.chéè, correndo al mare, lasciassero i piani alle gentili città ed alle 
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arti? Chi edificò Napoli e le città del suo Golfo, antiche e nuove? Qua- 
le straniero ? E gli stranieri poterono dire : questa terra è nostra | 

-Caro Maestro, il tono di voce, che c'inlammava, è questo. Sicchè 
da una parte origini comuni, palesate con tanti segni naturali; da 
un’ altra territorio comune, quasi un'abitazione domestica : e ciò 
può, dunque, chiamarsi un concetto fittizio, convenzionale, acca- 
demico! Professore mio, a ogni gran poeta manca sempre una ri- 
ma, dice il proverbio. 

- E questo proverbio ci ammonisce all'indulgenza 0, meglio, 
al rispetto ; tantopiù ch'egli esagera per contraddire un’altra esa- 
gerazione, la quale afferma che il principio di nazionalità è il 
solo principio pubblico per ordinare gli Stati. E ciò non deve con- 
sentirsi, perchè principio supremo è la pubblica pace, dentro e 
fuori, senza la quale non regge la libertà de'diritti e la possibilità. 
del perfezi.namento umano, nè quindi si debbono a capriccio vio- 
lare i trattati , nè, con la sola violenza che ponga facilmente a re- 
pent.glio la stessa libertà della nazione intera, rompere allarmi per 
vendicare a sè qualche parte di territorio e della comune famiglia. 
Sì, lo ripeto, aspettare le occasioni che, forse, concederanno 
d’accordo ciò che volevasi con la forza, ossia per vantaggi reci- 
proci delle Nazioni. 

- Benissimo. Mi sovviene per altro, d'aver sentita da voi dire, chie 
il principio di tutti i principj giuridici, privati e pubblici, del diritto 
interno e dell'internazionale, è il principio della giustizia: non fare 
agli altri ciò che non vorresti fatto a te stesso, e unicuique suum. 

L'autore dell inno per il 1821, il qual era un grande artista e 
un sant'uomo (e basti leggere ciò che del Manzoni ci ragguaglia 
Cristoforo Fabris nel Discorso La Conversazione del Manzoni) 
pose davanti al dominatore straniero un argomento inespugnabile, 
dedicando quel canto alla Memoria di Teodoro Korner poeta e sol- 
dato della indipendenza germanica morto sul campo di Lipsia, no- 
me caro a tutti i popoli che combattono per difendere o per ricon- 
quistare una putria. E gli stranieri alleati sapevano, che valendosi 
del principio di nazionalità, poi deriso, vinsero il comune oppres- 
sore, cioè Napoleone. Però il Manzoni esclama : 


O stranieri ! su’ vostri stendardi 

Sta l’obbrobrio d’ un giuro tradito; 

Un giudizio da voi proferito 
V'accompagna all’ iniqua tenzon; 

Voi che a stormo gridaste in quei giorni, 
Dio rigetta la forza straniera, 

Ogni gente sia libera, e pera 

Della spada l’ iniqua ragion. 
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Essi, violandoil principio della giustizia, contristarono una gen- 
te, che non era di loro famiglia. Il Manzoni ne prese quel male 
nervoso che lo agitò per tutta la vita, egli che profondamente 
sentiva l’obbrobrio di stare come in suolo straniero nella propria 
contrada, e che un popolo è privo di onore quando 

L'altrui voglia é una legge per lui: 
Il suo fato, un segreto d° altrui ; 
La sua parte, servire e tacer. 

- Dunque, Professore mio, nonimpugno i trattati, nè molto meno 
che un popolo e una parte d’un popolo non possa consentire d’unir- 
si ad altre nazioni, come l'Ungherese con l'Austriaca; nè che la 
costituzione nazionale non debba mirare alla pace pubblica; nè 
affermo necessaria l'assoluta unità, ove bisogni o si voglia la confe- 
derazione; bensì parmi evidente che il principio di nazionalità è 
determinato, mentre la volonta de’potentati nelle internaziunali ne- 
guziazioni è un criterio indefinito, e più, più, più l'iniquissimo diritto 
di conquista non si sa mai dove può arrivare con l’ingordigia di do- 
minio. Bisogna riconoscere de'confini naturali : ecco il principio tn- 
ternazionale giusto, che ci salva da criterj fillizj, accademici, conven- 
zionali, dallo stal pro ratione voluntas, che fu sempre l'assioma giu- 
ridico de'prepotenti. Quel principio vale pur dove le nazionalità coa- 
bitano distinte in un solo paese, come in Ungheria Ungari, Tedeschi, 
Slavi, riconoscendo in tutte l'eguaglianza de’diritti: unico modo di 
pace pubblica, perchè unico giusto. Vale pur dove alcune nazionalità 
barbaricamente soggiacciono ad altre, come i Negri già in America, 
le caste inferiori nell'India, o le genti cristiane in Turchia; perchè 
con la civiltà vera cesserebbe la contrarietà, e delle caste differenti 
e de'popoli varj si farebbe un popolo solo. La Giustizia sola può 
rimediare a tutto, e il rispetto delle Nazioni è giustizia giustissima. 

- È, o giovane buono, il rispetto delle nazioni, obbligatorio per 
debito d'umanità, serve a confutare una opinione feroce che lo scrit- 
tore di potente Impero non dubitava di esporre alcun tempo addie- 
tro; cioè, che l'amore di nazionalità sia egoistico necessariamente. 
L'egoismo, infame tra i privati, è infame più tra i popoli, quanto 
più maggior numero di diritti ne viene offeso. Maledetta ragione ir- 
razionale di Stato, che fece sbranare la Polonia in tre pezzi, e dar- 
ne due pezzi a Stati non cattolici, anzi persecutori del Cattolicismo, 
partecipante l'Austria cattolica, e che fu liberata da” Turchi con l’armi 
polacche! E il Metternick vantava nelle sue Memorie questa giustizia! 
Bensì ora i Polacchi austriaci son trattati con equità civile e politica : 
.Je cose s'avviano lassù a grandi mutamenti. Ma è tempo d’andarce- 
«ne, ché il sole ci sferza. Prof. AUGUSTO CONTI. 
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RHopa BroucatoNn — Belinda — traduzione francese della signora 
C. Du Parquet. — Parigi. 


Spesso e volentieri si trova chi oggi sì diverte a volgere in una 
lingua diversa da quella nel'a quale sono seritte, opere mediocri e 
che sarebbe bene lasciar dormire in pace addirittura perchè o prive 
di ogni e qualsiasi interesse, o dannose affitto anzichè utili perchè 
inspirate a sentimenti contrari alla morale ed alla religione. Da tale 
rimprovero-va completamente esente la signora C. Du Parquet la quale 
ha saputo tradurre in lingua trancese il moderno romanzo inglese di 


Rhoda B.oughton Belinda, meritando ccsì lude non solo per il bel, 


modo con 11 quale è riuscita a compiere la traduzione, ma per 
il buon gusto addimostrato nello scegliere un lavoro che riesce a in- 
teressare il lettore senza oltrepassare i limiti che si richiedono per- 
chè un romanzo possa impunemente essere letto da qualunque classe 
di persone di ogni età e di ogni scss0! Pregio questo tanto più gran- 
de ove si cunsideri che le opere odierne in generale ed i romanzi in 
particolare... gonfi come sono di amori illegittimi, di duelli all'ul. imo 
sangue, e di omicidii più o meno premeditati, fanno rizzare i capelli 
e storcere la bocca anche... a qualche libero pensatore! Ed è tutto 
dire. Perchè del resto i lettori della Rassegna possano farsi una 


idea esatta del lavoro della signora Broughton la cosa migliore è 


quella di raccontarlo loro. Ed cecone a larghi tratti il soggetto. 
Belinda e Sara sono due sorelle alle quali la fortuna non sorrise 
in modo uguale. Esse vivono insieme con la nonna, prive come sona 
di genito:i, ed ambedue libere ed indipendenti. Sara è bella, im- 
mensamente bella, c con la più grande facilità del mondo riesce a ri- 
chiamare un’ infisità di corteggiatori che aspirano alla sua mano ed 
ai suoi denari. Leggera però di carattere e un po’ambiziosa e fur- 
bacchiola, Sara che non ha uu carattere fermo mentre tien tutti, co- 
me suol dirsi, a bocca dolce, non si decide però per alcuno. Belinda 
invece non è bella, ha un carattere freddo, glacia!e e da. lei, senza 
chese ne accorga, tutti si allontanano disgustati. Essa non se ne preoc- 
cupa affatto, gode dei trionfi della sorella o pensa solo che l’avve- 
nire le si dipinge con. colori tutt'altro cho smaglianti. Le due so- 
relle e Mistress Churcill trovansi da qualche mrse a Dresda per 
passarvi l'inverno. Sara è fidanzata per la sesta volta e deve impa- 
rentarsi col prof. Forth, un uomo che potrebbe esserle padre e per 
di più pieno di acciacchi. La bella fanciulla, sempre leggera, com- 
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prende che nemmen quello è il partito che le conviene, e prega la 
sorella a scioglie:la dall’ impegno preso. Ma Belinda che si è sem- 
pre prestata ai frivoli desiderii di Sara, questa volta non vuole ac- 
cettare il mandato di lei, e le consiglia di esser più cauta e prudente. 
Sara poco l’ascolta lusingata dalle premure di un certo Rives gio- 
vane bello ed elegante che è invece innamorato della stessa Delinda 
la quale non può credere a tanta gioia ma non sa cambiare il suo 
carattere timido e freddo; e nei continui colloquii che ha con lo stesso 
Rivers mostrasi tanto indifferente che questi scoraggiato non si do- 
cide mai a manifestare l'intenzione di unirsi a lei. Intanto Mi- 
stress Churcill desidera tornare a Londra. Sara si è sciolta dall’im- 
pegno che la legava al Prof. Forth mentre Belinda decisa ad aprire 
il suo animo a Rivers si dispera perchè questo manca all’appunta- 
‘ mento che gli aveva richiesto e scusa poi la sua mancanza con 
fatti straordinarii dei quali non le parlu ma che a Binda riescon 
noti per mezzo di un giornale dal quale si apprende il suicidio dol di 
lui padre e che lascia nella più squallida miseria un’ intera fami- 
glia. — Le due sorelle sono tornate a Londra da 18 mesi: 2Be- 
linda nulla ha più saputo di Rivers: è divenuta cupa, triste, insop- 
portabile secondo Mistress Churcill che ha una siwpatia spcciale 
per Sara. Belinda si accorge di tutto ciò e cerca un divago nei suoi 
studii. A Londra rivede il prof. Forth, si rivolge a lui che gli si of- 
fre a macstro prima e a sposo poi, e Belinda avvilita dal contegno 
della nonna e dalla indifferenza della sorella aeconsente a tal matri- 
monio che dichiara formalmente non contrarre per amore, prometten- 
do però di essere utile a Forth che le assicura far di tutto per ren- 
derle tranquilla la vita. Questi patti però non vengono mantenuti, 
Forth pretende che tutto il giorno Belinda scriva per lui mentre 
questa stanca di quella monotona occupazione si accorge aver peg- 
giorato anzichè migliorato la sua condizione. Intanto Rivers che a 
eausa di una eredità è ritornato ricco, ignaro di ciò che è avve- 
nuto scrive a Belinda e le offre la sua mano. 

La signora Forth con il cuore angosciato è costretta a parteci- 
pargli il suo matrimonio, ma Rivers che mai non l' ha dimenticata, 
che a lei, in mezzo alle sciagure, ha rivolto sempre i suoi pensieri 
viene a trovarla, torna a manifestarle la sua passione e il suo amore, 
ma invano perchè Belinda per quanto senta sempre tanto affetto per 
lui trova la forza di respingerlo da sè desiderosa, piuttosto del sa- 
crifizio che disposta a mancare ai propri doveri. 

E quando Forth la lascia per qualche tempo, essa sebbene 
momentancamente libera, pur vclendo mantenere illibata la proprie 
coscienza scaccia dalla sua casa Rivers, che osa ancora iusistere 
per essere corrisposto a scapito del suo onore — Forth ritorna, e 
Belinda si ammala e sta per morire. — È allora che rivede Rivers, 
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è allora che debole, conval:'scen'e, sente di non aver più la forza 
di lottare contro una passione che l’ ha martirizzata per tanto tem- 
po, e sta per lasciare la casa coniugale, quando, poco lontana da 
essa — pentita di un passo così falso — vi ritorna subito e vi ritorna 
in tempo per nou aver nulla a rimproverarsi, ma nell’ entrare nella 
camera nuziale vi trova morto il marito che essa non sapeva, ma 
che pur era da lungo tempo ammalato e che ora solo cominciava 
veramente ad amare. 

Dopo il racconto fatto stimiamo inutile trattenerci su Belinda. 
La critica migliore, i lettori della Rassegna la possono fare da 
loro stessi. A noi pare che, ad onta di qualche inverosimiglianza, 
il lavoro resti sempre molto pregevole scritto com'è pieno di vi- 
ceude sì interessanti, e che} si apprendono prima con piacere, 
poi con commozione spiacente che sieno così presto terminate. 

L. 


MATILDE SERAO La Conquista di Roma. Romanzo. Firenze, Bar- 
bera. 


Crediamo essere opinione generale che la Signora Serao sia riu- 
scita a fursi leggere. È un bel talento cotesto, e da moltissimi invi- 
«diato .Quunti sono che hanno consumata la loro vita a dar fuori libri 
senza poter gustare la gioia dì vederne andar uno, non diremo lon- 
tano lontano, ma neanco in casa propria! La Signora Serao da qual- 
che tempo gode de'suoi trionfi, e, meritata o no, la sua fama cam- 
mina diritta ad un fine. Qual fine si è proposto la Signora Serao?..... 

È difficile daro un giudizio spassionato; è difficile e presuntuoso 
idarlo su un libro d'Autore in voga, d'Autore che, come dicemmo, ha. 
saputo trovare il modo di farsi leggere. Ma a tutti è concesso dire 
la propria opiuione, non foss'altro dell’effetto che un libro ha fatto 
sull'animo proprio. E noi spassionatamente diremo la nostra. 

La Signora Matilde Serao possiede molte buone qualità che 
deve avere uno scrittore ; la prima delle quali dovrebbe essero la. 
conoscenza del cuore umano; e questa conoscenza l’Autrice la pos- 
.siede, ma non intcora. Pare che essa abbia studiato la parte più 
.debole, diremo così, la parte negativa della umana natura ; quindi 
.ad essa riman facile la satira sotto un finissimo velo d’ironia da 
cui traspare senza averne la pretensione. E questa è arto. 

Diamo una rapida scorsa al libro che essa ironicamente intitola 
La Conquista di Roma, e che chiama romanzo, per vedere se e come 
e quanto abbia saputo ben trattare la satira; e con quali intendi- 
menti abbia essa svolto un argomento che potrebbe dar materia a 
un altro libro con lo s'0sso titolo, ma non romanzo. 

È un giovane provinciale, cesto Sangiorgio che, fatto Deputato, 

, sì parte da casa per andare alla conquista.... di Roma. La descrizio- 
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ne del breve suo viaggio è qualche cosa di e srino ; qui si sente lo scerit- 
toro, lo scrittore efficace, anzi il pittore padrone della sua tavolozza 
da cui trae i più vivi e spleadidi colori; per far tanti di quei bei qua- 
dretti di gencro nella cui varictà non manca quell'unità di concetto 
che l'Autoro si è prefisso; quello di canzonare. Vedilo lì il novello 
deputato, il quale per avere un vagono riservato aveva mostrato al ca- 
po-Stazione la sua modaglia la quale sin dal principio del viaggio, 
- « teneva in mano} come sc temesse di perderla, comunicandole il ca- 
lore della sua epidermide che bruciava. Ed era così acuto il seuso di 
piacere che gli dava quel contatto e quella possessione, che sentiva 
delicatamente tutte le asperità c le concavità del metallo — e sen- 
tiva, sotto le dita la cifra e la parola xiv LEGISLATURA..... Con le 
mani calde rabbrividiva dal fredio. » - « Passando presso al cam- 
posanto, non provò ncl cuore nè pietà nè invidia pel vecchio milite 
stanco, cho era disceso nella grande Serenità vegetale della morte, 
il suo predecessore cioè, che non potè mai, sinch'egli visse, supplan- 
tare. Il nostro conquistatore non poteva dormire; la febbre lo divo- 
rava; e di che qualità fosse quella febbre è facile indovinarlo quan- 
do si legga tutto il capitolo primo che finisce dove finisce il viaggio 
dell'onorevole Sangiorgio. | 

Nel secondo capitolo la satira assume un aspetto naturale; ma 
quanto fa meschini i suoi personaggi la Signora Se:ao! Non un ca- 
rattere a garbo, nobile, forte; 0, sce ve n'ha qualcuno, fa appena 
capolino, come se all'autrice dispiacesse collocare, in quel dramma 
ch’'essa svolgo della vita di Roma, personaggi un po’mono, lascia- 
tecelo dire, ridicoli, prin'ipiando dal protagonista. E pure anche in 
questo capitolo, e ‘sia d«tto ora per sempre) in tutto il resto del 
libro sono tante e così graziose, così belle d-scrizioni, che per que- 
sto lato la Signora Serao è artista davvero invidiabile. Siamo in aperto 
verismo; e noi che non possiamo non consentire cssero una bella 
dote, la più bella, quella di descrivere con naturalezza tutto quel 
che è attinente alla realtà della vita, senza negare il verismo, lo 
consideriamo come un'arte proibita, e da confinarsi nelle cliniche, 
e nelle Regie Procure. I nostri antichi avevano naturalezza ; verismo 
è parola e cosa nuova. Quello della Signora Scrao comprende più 
la parto morale e sociale che la materialè ; e sc non offende tanto 
l'estetica del bello visibile quanto quella del bello idcale, riesce 
gravoso e molesto al sentimento di coloro che dell’umana natura 
non studiano soltanto la parte più debole e meno idcale. 

E pure la Signora Serao scrive bene! Q rel capitolo terzo è pro- 
prio bello. Dalla bottega della guantaia cho spaccia guanti in occa- 
siono dell'apertura delle Camare, sino al giuramento degli onorevoli 
e al Discorso del Re, é un’immagine vivente di quello che accade 
nella Capitale in quella solenne occasione. Nel quarto, l'onorevole 
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Sangiorgio va in cerca d’un alloggio, e anche qui la Signora Serao si 
dimostra val:nte nel descrivere il tipo di quella classe d'industriosi 
di sospetta onestà che trafficano e speculano sull'ingresso più 0 meno 
libero d'una camera mobiliata. 

Non vogliamo notare, capitolo per capitolo, l'andamento di que- 
sto libro; chè lungo sarebbe per un articolo bibliografico; soltanto, 
riepilogando, diremo quel che abbiamo già detto in principio di que- 
sto scritto; che delle bellezze ce ne sono parecchie; ma ci sembra 
che esse siano più negli accessori che nel soggetto principale. 

Per fare sfoggio di queste bellezze l’Autrice pare che abbia di- 
menticato quell’adesione di parti la quale richicdesi per la forma- 
«zione d’un tutto; e il lettore, maravigliato della valentia della scrit 
trice, si trova un po'sconcertato nel dovere assistere a un duello scap- 
pato fuori non si sa come; a un amore spudorato d’una Elena Fiam- 
manti per Sangiorgio, al quale amore fu quasi mezzano un gobbo 
Deputato toscano ; ce d'un altro amore paziente, forte, gigante di 
‘ Sangiorgio per la bella Angelica moglie d'un Ministro vecchio, la 
quale vi corrisponde con inusitata ascetica civotteria, senza però mai 
scoprirsi ne.nche una mano, senza che le sfugga mai neanche 
una parola compromettente, ma divertendosi u sfogliare de'fiori, e che 
finisce poi col raccontare ogni cosa al marito. Vero ritratto dcila 
.donna fredda, pinzochera che non pccca, non per sentimento del pro- 
prio dovere, ma per paura di compromettersi. E nel libro della 
Signora Serao non sono che ritratti. Non sappiamo se in quello del 
protagonista l’Autrice abbia voluto fargli fare la figura dell’uomo 
forte che tenta il mondo, che to sfida, che si crede superiore a tutto 
e a tutti, che vuol conquistare a ogni costo la gloria dell’uomo po- 
litico, la vuol conquistare freddamente, ironicamente ; ma a noi ci 
sembra un uomo meschino al pari di que’ch'egli disprezza. Egli che 
alla parlata del gobbo Giustini (pag. 119-120) con un presuntuoso 
$o manifesta un animo e un volere di ferro, finisce col ceder: tutte 
le armi dinanzi alla rigidezza di quella Angelica nella quale pare 
che sia in certo modo personificata la sua Roma. E senza che in 
lui apparisca segno alcuno di valore, disinganni volgari soliti ac- 
cadere comunemente, lo fanno fuggire come un malfuttore da Roma 
per far ritorno alla sua Bagilicata dov'egli (sc l'idea del suicidio 
nou lo tenta prima d'arrivare al suo paeso natio) finirà i suoi giorni 
in quella mediocrità nella quale era nato e da cui non aveva atti- 
. tudine a togliersi. 

Chiuderemo questo nostro scrittarello con augurare alla Scrit- 
trice migliori ispirazioni e migliori intendimenti; giacchè, se l’arte 
è un abito d'ordinatamente operare ad un fine; quando il fine non 
sia retto nè utile, arte vera non è ; e alla donna è più facile che al- 
l’uomo divenire, essere e mantenersi artista vera. A.L. B. 
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E. NAavaRrRO DeLLa MiRAGLIA. — Storielle Siciliane — Catania, 
Giannotta, 1885. 
La moda, innovatrice spietata in tutto, nel campo della lettera- 
tura minaccia di divenire barocca oramai! — Le ivvovazioni &p- 
portate dal cosidetto verismo sono oggi cose più che vecchie stantie 
“addirittura, quando non sono tali da scandalizzare il più dissipato 
Don Giovanni che alla parola verismo vede meglio sostituita oggi 
quella cho suona pornografia! Quanto lu letteratura Italiana abbia 
progredito con la nuova scuola non è qui il caso di discutere. A'noi 
basta solo di constatare come, fatte poche eccezioni, i veristi per- 
dono ogni giorno più il loro prestigio, mentre già ‘in molti létte- 
rati eruditi ferve vivissimo il desiderio di tornure all'antico 0, a 
‘dir meglio, di non ammettere in arte come in letteratura che la ri- 
‘produzione semplice di ciò che è bello, di ciò che è buono.'Il 
“signor E. Navarro Della Miraglia che è letterato distintissiino 
“e ben noto per il successo completo riportato con varie opere sue 
ha, anche lui spesso... troppo spesso, la mania, lasciatela chiainiate 
così, di voler ricorrere ad argomenti... veristi, i quali, se talora pos- 
sono interessarvi, tal'altra vi destano ribrezzo più che compassiòne 
lasciandovi sempre incerti della loro possibilità se avete un’ avitha 
“un po' gentile e un cuore non totalmente depravato ! 
Ed è veramente un peccato questo, perchè il Sig. Navarro Della 
, Miraglia ha uno stile molto corretto, è felicissimo nelle sue déescri-- 
‘ zioni, e si dimostra valente maestro nello studio di alcuni caratteri. 
In queste Storielle Siciliane o a dir meglio in alcune di esse, il 
letterato diviene poeta e poeta appassionato, gentile quando ci' de- 
scrive con colori smagliavti la Conca d'oro, c Una festa e un'passag- 
gio. Ma quando il sig. Navarro Della Miraglia nella Filosofia Còoniu-- 
gale si preoccupa di certi mariti come Don Ciccio il quale più 'èhe 
filosofo è uno scemo; quando nella Filosofia Paterna ci presenta un. 
padre come Don Rosario non filosofo, non padre affezionato certa- 
‘ mente a Rosa la quale, vittima torse di una falsa educazione, è ‘nulla. 
| più nulla meno che una sgualdrina qualunque; quando infine nella 
morale dell'istinto (?!) (bella morale davvero !), ci presenta ‘un'’di- 
‘sgraziato al quale il sentimento del proprio dovere manca del titto, e 
. aceiccato da una ributtante passione per una donna spregevole divie- 
‘ne ladro; quando infine nella Pazzia di Don Suverio tenta imitare 
lo Zola nel Fallo dell'abate Mouret, oh! allora il sig. Navarrò Della 
Miraglia, se per noi resta un letterato distinto, diviene un verista tion 
certo dei migliori, e per quanto conla forma elegante tenti farci pren- 
dere interesse alle strane e deplorevoli avventure che o non ‘ammet- 
tiamo possibili o giudichiamo soltanto frutto di cervelli guasti e di cuori 
infermi, non possiamo che maravigliarci come il valente autore sprechi. 
e tempo e fatica e ingegno ad occupa:si di esseri che non e’ interéssa 
affatto di conoscere perchè ci sembra non ne meriti proprio il conto. - 
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Ci spiace dover esser così severi con un autore tanto distinto, ma è ap- 
punto perchè apprezziamo il suo ingegno, è appunto perchè vorrem- 
mo vederlo impiegato in cpere e in studii più degni di lui, che ab- 
biamo voluto parlar francamente. - Ci scusi il sig. Navarro della 
Miraglia ma... con lui che ha una correttezza di stile assai migliore 
‘del Verga, e un ingegno tanto spiccato, bisogna essere un po'esigen- 
ti. È questione di logica. L. 


Versi di Vincenzo Podestà. Seconda ediz. Genova, tip. Sordo-Mauti. 


Già per la prima edizione i versi del Podestà ebbero accoglienza 
ottima in Italia. È ora si accresce il mazzo dei fiori, per:hè 
l'edizione secouda porta maggior numero di componimenti che tutti 
hanno lc medesime bellezze. 

Invece di recaro noi un giudizio sopra i detti versi, riferiremo 
quì quello che ne dette il Prof. Zanella, il Padre Ricci e il Prof. 
Conti. E anche ci piace di notare come nell’u!timo fascicolo della 
Rassegna Nazionale il Sig. C. Fabris in quella sua bellissima 
Conferenza che s'intitola Conversazione del Manzoni, dice che il 
Manzoni medesimo affermò essere tutti belli i versi dello Zanella. 
Egli dunque può de' versi altrui recare giudizio ottimo, giacchè 
sa fare ottimi versi. 

Lettera dell’ab. G. ZANELLA. « Egregio Sig. Prof. V. Can. Po- 
« destà, La ringrazio dal profondo del cuore. I suoi Vorsi porta- 
-s rono all'anima mia le fragranze di primavera mescolate all’au- 
« stera dolcezza della mirra cristiana. Quanto devono essere obbli- 
« gate a Lei quelle Riviere e que’ golfi dipinti con tale affetto e 
« con mano così maestra! Mi continui la sua benevolenza, e mi 
« tenga scmpre ec. ; 

P. Mauro RICCI, Vicario Generale delle Scuole Pie ; Epigram- 
-ma di congratulazione. 


Explodes vietor, Vincenti, vera Potestas, 
Qui, specie veri, carmina foeda canunt. 

Lettera del Prof. A. Conti: « Mio riveritissimo, e, deh! 
mi pedoni, carissimo Siguor Arciprete Podestà: Non volentero- 
so cominciai la lettura do suoi Versi, chè vera poesia è cosa 
rara; ma, letto appena quel così puro e semplice, leggiadrò 
componimento Da una rupe sul mare, ho detto: questa è poesià 
vera. Quando a pag. 132 — (144 della presente edizione) — ho 
incontrati questi versi: 


E se l'accento rispondesse pari 
All'intimo sentir, chi lo vincesse 
Non avrebbe tra i bardi il canto mio, 
« m'è sembrato ch'Ella esprimesse un vivo pensicro, in me destato 
e dalla lettura de' suoi versi, cioè : Zl sentimento di questo giovine 
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« poeta è inesprimibilmente profondo. Mentr'Ella mi poneva dinanzi alla 
« fantasia le descrizioni della Natura, così belle, io indovinava ciò che 
« il guo cuore doveva sentire, che la parula non può mai pareggiare. 
« Ma è poesia vera se fa indovinare l'inesprimibile - Molto più di 
« ciò ch’ Ella, pur tanto fclicemente, dipinge d’estoriori e d'interiori 
« bellezze, l'animo dei lettori non freddi pensa e sente. Immagini dun- 
« que, onorandissimo Signore, quant’io debba compiacermi del dono, 
« ede' miei versi che Le parvero non iudegni d’eutrare fra’ suoi. 
« E rispettosamente sono suo ec. ». A. L. B. 

NiccoLa Castagna. La sollevazione d’ Abruzzo nell’ anno 4844. 

Memorie storiche. Roma, Peiino, Seconda edizione. 


. Questo libro che noi prendiamo ad esaminare, del Dott. N. Ca- 
stagna, è un libro che può servire ad esempio di buono stile storico e di 
netta lingua italiana. Così il Fanfani. E il Pitrè : La ricchezza delle 
notizie va in bell'armonia coll’assennatezza delle riflessioni e con la 
eleganza squisita della forma. E il Vannucci scriveva che la /Sol- 
levazione d' Abruzzo era un’opera di pietà e di giustizia, generosamente 
pensata, nobilmente scritta, e ricca di affelti e di ammaestramenti ci- 
vili; ed esclamava: Da un pezzo to non lessi libro che mi commovesse 
al pari di questo. | 

Depo tali giudizii e d’uomini così autorevoli, a noi non resta 
altro da soggiungere che il Dott. Niccola Castagna si è pienissima- 
mente meritati gli elogi di quella bravissima gente, e che non gli fu- 
rono dati per mera cortesia o per adulazione come qualche volta può 
accadere. Noi pure possiamo schiettamente asserire che queste memo - 
rie storiche sono dettate con stile confacente all'argomento, e con pu- 
rezza toscana, se si eccettuino pochi modi di dire e qualche parola 
che a orecchio toscano non suona bene. Notevole poi l'esattezza 
della narrazione dei fatti accaduti in quel breve periodo d’anni, dalla 
qual precisione viene ricchezza alla storia d’Italia di cui la sollevazio- 
ne d'Abruzzo è una interessantissima pagina. 

Il Dottore Castagna accurato e diligente raccoglitore di testi- 
monianze viventi e di documenti, ha reso un importante servigio alla 
storiad’Italia, ed altri ancora sapràrenderne, operoso com'egli è nella 
quieta solitudine in cui vive, con quell’ingegno sì riccamente sva- 
riato e con quell'animo così pieno di patria carità. A. L. B. 


C. Corradino, Storia d'Italia dei tempi moderni Torrino, Casanova. 


Buon'idea quella dell'Editore Casanova di dare incarico al Dott. 
Corradino di scrivere per i giovani studenti un compendio di sto- 
ria moderna, perchè la scelta cadde su persona che soddisfece a 
tale incarico molto*bene. Narrati i fatti principali dal 1495 al 1875, 


e narrati, per quanto ci è parso, con precisione attenendosi alla 


———— T ky ve" _ 
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verità senza passione, ha diviso il libro in cinquo Periodi; dalla 
spedizione di Carlo VIII al trattato di Chateau-Cambresis; da 
questo alla morte di Carlo.II di S.agna ; da questa alla rivoluzione 
francese ; dalla Risoluzione al Trattato di Vicnna; e da questo 
ali’unificazione del Rogno d’ Italin. Da Roma Capitale d’Italia al 
1885, corre un nuovo periodo che i giovani s'udicranno da sè; e 
vorremmo che lo studiassero sul scrio, e c’imparassero, giacchè 
alla novella generazione spetta oramai far vedere quali cffetti gli 
avvenimenti dell'ultimo periodo abbiamo portato non nel corpo s0l- 
tanto ma nell'anima della nazione. | 
Se il Prof. Carradini detterà l'altro compendio di storia del 
medio cvo (e il Sig. Casanova lo promette) con quella chiarezza 
di stile facile e bello e con quella succosa brevità con cui ha dettato 
questo che abbiamo letto «volentieri, gl’insegnanti e la gioventù 
studiosa avranno un buon libro. A. L. B. 


Le dottrine positivis'e, la libertà d'insegnamento e le università. 
Lettera del prof. GiusePPE GIULIANI al marchese CARLO AL- 
FIERI, senatore del Regno — Trani, Tip. nazionalo. 


In questa lettera il chiaro prof. Giuliani espone le dottrine 
positiviste nei loro principii teoretici e nei loro principii pratici, 
applicati alla vita umana e allo Stato, mostrandone le funeste con- 
seguenze. Passando, poi, a parlare dell’insegnamento governativo, 
che il Giul'ani ammette solo per opportunità in certi tempi, rileva 
come oggi il Governo preferisca fra le dottrine le positiviste, con- 
trarie al senso morale e ai diritti stessi dello Stato. In tal case 
cessa l’utilità ed opportunità d-ll'insegnamento ufficial:, quando il 
Governo si dimostra partigiano e preferisce le do'trine più perico- 
lose. La Ragione, egli dice, come conoscenza è, l'Università, come 
fede è la Chiesa, come dovere è la Morale pubblica, come diritto 
è lo Stato. Se uno di questi poteri non corregge l’altro, allora si 
proclami la libertà assoluta dell’insegnamento, e 3’abolisca l’insegna- 
mento ufficiale; perchè la libertà assoluta d'insegnamento sarà sem- 
pre meno dannosa d’un insegnamento ufficiale, informato allo Scet- 
ticismo ed al Materialismo. E il Prof. Giuliani ha ragioni da ven- 
dere. ° V. 8. 
Corrispondenzs di diplomatici della Repubblica e dsl regno d'I- 

talia (1796-1844) compilazione archivistica di CESARE CANTÙ. 

Milano, G. Agnelli 1884, 

Una delle fonti più copiose della storia moderna sono le rela- 
sioni degli ambasciatori e residonti nei vari paesi dai quali e sui 
quali danno informazioni al proprio governo : questa fonte però fu 
trascurata troppo spesso dagli scrittori delle cose contemporance. 
Quindi la recente pubblicaziono del Cantù riempio una grande la- 
cuna e apporta molta luce sopra un periodo importante della storia 
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d’Italia, cioè sulla repubblica e sul regno dei principj del secolo: 
periodo che molti hunno trattato ma che pochi hanno svolto secondo 
i concetti e le esigenze della scienza e della civiltà. 

Costituita, dopo il trattato di Campoformio, la repubblica Ci- 
salpina, questa mandò nei diversi paesi d'Italia rappresentanti 
«infervorati della smania di riprovare tutto il passato, di innovaré 
ogni cosa secondo teorie astratte, senza occuparsi nè del possibile 
nè del reale. Anzi erano per lo più agenti provocatori che cercavano 
minare i governi antichi e diffondere le idce democratiche a Venezia 
in Piemonte, a Genova, a Parma, in Toscana, a Napoli c princi- 
palmente a Roma ». Questi erano gli ambasciatori c questo cra il 
loro scopo: la più parte di essi non furono autori o perciò ignoti nella 
storia letteraria:eppurco peroffizio 0 peroccasione scrisseronon menò 
bene e taluni meglio di quelli che si lodfno per letterati — Abbiamo 
lettere del Testi alla Municipalità provvisoria di Venezia, di congra= 
tulazione per la riacquistata libertà : poi relazioni di Giovanni Ettore 
Martinengo di Brescia, il quale mandato a Napoli ne descrive la 
triste condizione, dà particolarità curiosce fosche sopra i diversi per- 
sonaggi della corto e del regno, e copio:i dati statistici sopra il Na- 
politano » conventi, monasteri, ospedali, chieso ecc. — Della re- 
pubblica Genovese abbiamo avvisi, discorsi, congratulazioni quando 
ne succede la rigenerazione. 

Nella seconda parto abbiamo le relazioni intorno al Piemonte 
dal 20 Luglio 1797 al 3 ottobre 1801; sono di varii ambasciatori e 
fanno un ritratto al vivo degli uomini, dci tempi e delle passioni che 
allora dominavano. Troppo lunga cosa sarebbe dare un cenno par- 
ticolareggiato di tutte le relazioni csseudo queste tutte di grande 
valore e piene di notizie importantissime. Massima lode deve esser 
data al Cantù, alla sua instancabile operosità, al suo amore vivo per 
la storia patria: la pubblicazione di queste carte dell'Archivio di 
Stato di Milano è preziosissima e noi facciamo voti che ottenga lo 
scopo che l'Autore si è prefis-0 : « bastino, dice, queste note mal 
ordinute a mostrare quante curiosità e rivelazioni e rettificazioni 
possano raccogliersi dalla congerie di carte delle quali alcune noi ci 
accingiamo a pubblicare, non badando nè alla fatica nostra, nè all'in- 
curanza del pubblico, ma persuasi non possano non eccitare la cu- 
riosità e con essa qualche sentimento in coloro che nella storia non 
vedono soltanto Marengo, Austerlitz, Lipsia, Waterloo, e che si prot» 
veda all’avvenire mediante le lezioni di un vicino passato, che non 
fu privo di gloria, e della cui evoluzione sociale sentiamo, senza 
avvertirli, gli effetti ». G. B. G. 


CogLitoRE Pror. I. - Mozia, studii storici-archeologici. Pag. 180 
in 4.° Palermo 1884. 
Tra le numerose ricerche storico-archeologiche ascite negli ulti- 
mi tempi va loduta per la novità, per la chiarezza, per la proprietà 
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delle ricerche, questa, su Mozia, del prof. Coglitore, di Palermo. 
Nel presentare questo lavoro alla critica storica, egli si prefisse lo 
scopo di riunire quanto si è detto sopra questa antichissima e glorior 
pa isoletta di Mozia, coordinando, sceverando, raccogliendo ciò che 
di vero si rinvenne, e formandosi così un criterio sopra i vari punti 
della presente monografia. In questo egli è stato eclettico, tenendo 
dietro ua concetto fondamentale per la scelta, aggiungendo alcune 
idee affatto sue proprie, tolte dallo studio delle fonti storiche, e sor 
pra alcuno scienze sussidiarie alla storia. 

Antichi e moderni storiografi hanno detto qualche parola su Mo- 
zia, Ja maggior parte lavorando da sè, senza che l'uno avesse avuti 
presenti i risultati scientifici dell’altro ; cosicchè mancando il confron- 
to dolle opinioni, non si è potuto ottenere un giudizio critico attendi. 
bile ; l'assoluto si ricava dall'esame di molte ricerche e studi relativi. 
L'autore assegna cospicua parte alla polemica, parendogli preferi- 
bile essere diffuso nel dimostrare, che arido e riciso nell’affermare, 
poichè in fatto di credenze concrete non è sufficiente il porre le prave 
senza additarle. La norma chelo ha guidato nella polemica lctteraria 
è stata, come egli afferma, l'esposizione dell'evoluzione del pensiero 
storico, fatta cou cura, senza quella timidezza giovanile che nasce 
quando si ha da fare con giudizi d'uomini per dottrina chiarissimi, ma 
comportandosi con sicura coscienza. A codesta guisa, egli ha raccol- 
to quanto si poteva dire intorno a questa isoletta dello Stagno di Mar- 
sala, intendendo di compiere sulla medesima un lavoro ahbastanza 
completo 

Egli rifece, vivificandola, la parte storica, rifabbricando ideal- 
mente la città di Mozia, narrandone gli usi e i costumi, e dimostran- 
done,la civiltà e i progressi, coll'ampliare ed aggiungere alla narra: 
sione degli storici greci, tutto ciò ch'egli potò ricavare dal senso del 
testo medesimo. I frammenti architettonici, di ceramica, di plastica, i 
passi degli autori antichi gli furono guida a ricavare le tradizioni so- 
pra Mozia, potendo così dars alla sua monografia il titolo : Mozia i/- 
duetrata colle sue tradizioni e colle sue reliquie. Forse, per la scarsità 
di questi frammenti moziosi, alcune interpretazioni dell'autore, non 
escono dal campo delle ipotesi; ma col tempo, trovandosi maggior 
copia di monumenti, le ipotesi potranno divenir tesi convalidate, come 
di frequente accade in moltissime questioni geologiche, linguistiche ce. 

Del resto, i libri non sono fatti per essere senza dif.tti, ma per 
tontencre qualche pregio. E l’autore dovrebbe tenersi abbastanza 
pago del resultato conseguito, e di questo gli devono tener moltissimo 
conto la critica e gli studiosi. B. 


Ricci VirTORE. La terra e gli esseri terrestri, appunti di geografia 
generale, con 113 figure intercalate nel testo. Milano, Dumolard. 
Di quest'opera non si può dire in poche linee, fuor che per 
raccomandarla al lettore ed augurarle la diffusione che meriterebbe 
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per il progresso dei buoni studii e della coltura generale. L'Autore, 
uno dei più modesti e simpatici insegnanti di Milano, divide l’opera 
in due parti: la geografia fisingrafica, e la geografia biolvgica, 
esaminando, civè, dapprimnala terra, quale corpo fisico, poscia la terra 
quale sede di corpi organici. Nella prima, esaminati i rapporti della 
terra col sistema solare (g. astronomica) e la sua formazione e tras- 
formazione (g. geologica e mineralogica), si occupa dello stato 
presente della superficie terrestre solida e liquida dell’ atmosfera, 
dei fenoreni elettrici e magnetici dei climi. Nella parte seconda 
studia la superficie terrestre nci suoi rapporti colle piante (fitogco- 
grafia), cogli animali (zoogeografia), e cogli uomini (antropogeo- 
grafia’, chiudendo il volume illustrato da 113 incisioni, con tabelle 
ed indici, che giovano allo studioso. 

Di fronte al continuo sviluppo che prendono l’importanza, la 
larghezza, e l'applicabilità degli studi geografici, non può non tro- 
vare la più larga accoglienza un libro il quale riassume a codesto 
modo i dati generali e i criteri della geografia, come questa scienza 
s'intende da molti dei suoi cultori, e come in sostanza fu intesa 
anche nell’antichità, testimoni Ippocrate e Strabone. Il riassunto 
per quanto largo e preciso, non trascendei limiti della cognizione 
dei metodi accessibili a molte persone, ed in particolari minuti 
e controversi non centra. | 

Il libro, dice l'Autore, non è scritto per gli scienziati, ma per 
verità io conosco molti scienziati ai quali potrebbe servire. Nem- 
meno fu scritto per la ma:sa del popolo. Si rivolge in modo speciale 
alle persone colte, che non attendono di proposito alle discepline 
geografiche, ma, conoscendone il valore, desiderano qualche informa- 
zione sul loro andamento e sui risultati principali, senza ricorrere 
a più opera e ad opera molto voluminosa. L'ordine, la disposizione 
del volume sono tali, che possono rendorlo molto acconcio a tutti 
gli Istituti di istruzione dove si dà un corso di geografia superiore 
all’elementare. 

Fuor di dubbio è un opera fatta con molta coscienza con buon 


metodo, e che merita la più grande diffusione. 
B. 


8. SMILES, Inventori e industriali. Veratone di G. STRAFFORELLO. 
Firenze, Barbèra. | 


Ecco un altro bel libro per il popolo dovuto alla penna di quello 
Smiles il quale, resosi popolare per i suoi libri, merita davvero che 
il mondo civile gli tributi quella gratitudine ch'è gloria ambita dalle 
anime buone e generose. Questo è uno de'più be'libri che l’egregio 
Smiles abbia scritto, giacchè nei dodici capitoli che qui riportiamo 
è la parte storica più importante della civiltà, quella cioè della 
scienza. 
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Nel primo capitolo, risalendo ai primordi del commercio inglese, 
e delle prime imprese navali, ci dà la vita di Finea Pett uno dci 
più grandi primi costruttori: bellissima pagina di storia. Il secondo 
è dedicato a Francesco Pettit Smith, introduttore pratico del pro- 
pulsore ad Elicc, ovo narra de'primi bastimenti a vapore. A Gio- 
vanni Harrison, inventor del cronometro marittimo, è dedicato il 
terzo, ch'è uno de’più istruttivi, contenente notizie sugli orologi; il 
quarto a Giovanni Lombe, introduttore dell'industria serica in In- 
ghilterra; il quinto a Guglielmo. Murdock celebre por invenzioni, 
anzi fra i piu celebri inventori che seguirono a Giacomo Watt e 
ne attuarono, perfezionando, le scoperte. Nel capitolo sosto è la 
storia di Federico Koenig, inventore della macchiua tipografica; e 
nel settimo quella dei Walter del Times i quali, primi a servirsi 
della macchina Koenig, inventarono quella Walter. E siccomo que- 
ste duo non servivano che per stampare i giornali, nell' ottavo ca- 
pitolo si viene a sapere di Guglielmo Clowes che introduce mac- 
chine a vapore anche per la stampa dei libri. Il capitolo nono è la 
storia d'un Italiano, Carlo Bianconi della Brianza, il quale, condotto 
da Andrea Faroni, con altri tre ragazzi, in Inghilterra, a vendere 


‘ per le strade quadrettini a stampa divenne prima artista, poi, come sa- 


rebbe a dire, un conduttore e proprietirio di diligenze, per finire 
uno de'più ricchi e influenti intraprenditori dell'Irlanda. I due se- 
guenti capitoli sono all'Irlanda dedicati, e vi si tratta iu uno della 
pesca in generale, delle suc industrie, di Belfast e de’suoi bene- 
meriti Harland e Wolf; nell'altro dell'origine e progressi della co- 
struzione navale a Belfa:t, e del dott. Harland, il più solerte co- 
struttore navale irlandese. Finalmente l’ultimo capitolo tratta di 
astronomi e studiosi d'umil condizione ; capitolo davvero che si ri- 
leggerebbe più e più volte con piacere, giacchè all'istruzione unisce 
(come in tutto il libro) il diletto. E nella lettura di questo libro 


‘ sentirai l'animo preso d'ammirazione, per quella fermezza di caratteri; 


di emulazione, pertanta gloria e tanta grandezza ; d’orgoglio, nel tro- 
varvi in quasi tutto le scoperte della scienza universale il nome di 
qualche italiano. 


Prima di terminare questi brevi cenni sul libro dello Smiles (libro 


ehe con tutta la schiettezza possibile raccomandiamo ad ogni classe 
di persone) non possiamo non rivolgere una parola d'encomio al va- 
lente traduttore che sa così ben voltare l'inglese in un italiano schietto, 
nitido, vivace. 


A. L. B. 
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Le vacanze parlamentari incominciano anche. in, quest'anno. a, prp= 
durre i loro consueti efletti. Allorquando il Parlamento è aperto, si 
devono bensì subire le osservazioni, le interrogazioni e le interpellanze, 
non sempre serie, dei deputati, ma almeno si ha il, vantaggio che le 
piccole o grandi questioni da loro sollevate vengono, quasi sempre rie 
solle prontamente, che le supposizioni insussistenti. vengono smentita, 
che gli apprezzamenti infondati vengono ridotti al nulla dalla voce del 
Governo. All'incontro, appena Montecitorio tace, la stampa giornaliera 
presume di prendere il posto dei deputati, e rallenta la briglia ad, una 
quantità, di, fantasie, talora ingenue, più. spesso maligne; e non si, cura 
nè delle smentite, né delle rettificazioni, e le ripete colle sue cenw bacche 
da un capo.all’altro del paese. 

In quest'anno, l'argomento principale alle chiacchiere dei giornali 
è fornito dalle cose. di Massaua. Un certo numero di pubblicisti, per i 
quali par che il giornale debba andar innanzi alla patria, raccoglie e 
gonlia e commenta tutte le più strane notizie provenienti di là, senza 
darsi la menoma fatica per verificarne l'esattezza, senza badare se nuo- 
ciouo agli interessi e al decoro dell'Italia. 

Noi non ci faremo ad ogni piè sospinto a rinnovare la disputa in- 
torno alla utilità della politica inaugurata dal Governo coll'occupaziang 
di Massaua. Il nostro avviso a tal proposito. è già noto ai lettori; ma 
noi abbiamo della dignità nazionale troppo alto concetto, per cogliere 
} tutto le occasioni affine di far prevalere ad agni.costo le nostre opinioni, 
e soprattutto per. render respansabili delle azioni del Governo i valorosi. 
che ebbero dal medesimo il gravissimo incarico di piantare la bandiera. 
nazionale sui lidi dell'Africa. A noi pare che si possa benissimo discu- 
tere, edd anche severamente condannare la politica del Governo senza 
ricorrere ad argomenti che renderebbero l'Italia ludibrio delle nazioni. 

ll Governo ha affidato l'ardua missione di guidare i nostri soldati 
in questo primo saggio di espansione coloniale ad un valoroso colonnello 
noto in tutto l’esercito, per la dottrina, per l'energia del carattere, per 
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la devozione incrollabile ad una severa, ma giusta, disciplina. Questo 
colonnello, che punto non'aveva brigato un tale enore, partì senza fare 
osservazioni, si sottrasse con raro buon senso alle clamorose manifesta- 
zioni alle quali il paese si abbandonò al primo annunzio della spedizione, 
esegui puntualmente l’incarico ricevuto, e da oltre sei mesi regge con 
mano ferma la direzione delle cose a Massaua, lottando colle enormi 
difficoltà del primo impianto di un accampamento militare in un paese 
inospitale dove tutto manca, combattendo con non comune forza d'animo 
lo scoramento sorto fra le file de’ suoi soldati, i quali, partiti colla spe- 
ranza di acquistarsi gloria con rapide operazioni di guerra, si vedono 
‘ibvece condannati alla più dura prova di combattere con un clima mi- 
‘ cidiale, con fatiche e con privazioni di ogni natura. 

Ebbene, contro ‘questo colonnello appunto, che sacrifica sè ‘stesso 
af sno paese, che lotta con tante difficoltà mentre i suoi colleghi godono: 
tranquillamente gli ozi della pace in Italia, che affronta come il più 
umile soldato i disagi della vita d’Africa, scagliano le lor velenose ac- 
‘ cuse i giornali a cui alludiamo. Alcuni corrispondenti, sdegnati forse 
* perchè il colonnello ricusò, e con ragione, di ammetterli a far parte 

‘* del suo stato maggiore e di fornir loro notizie da ammannire alla morhosa 
‘ curiosità de’ lettori, se ne vendicano ora, sentenziando che il colonnello 
‘non è, come ditono, all’altezza della sua missione. E, per dimostrarlo, 
essi raccolgono sul luogo tutte le piccole notizie, i piccoli pettegolezzi, 
‘le lagnanze inevitabili, le gonfiano, le innalzano alla dignità di avveni- 
menti importanti; le trasmettono a più giornali, magari di diverso co- 
‘lore; e questi si affrettano a pubblicarle. Caso più deplorevole ancora, 
“un tenente colonnello, più atto a sfidar le palle del tiemico in aperta 
‘battaglia ‘che non le noie e le cure di una lunga e faticosa aspettativa, 
“scrive alla famiglia lettere confidenziali, in cui dà sfogo al suo ‘malu- 
‘more e non risparmia nè superiori nè inferiori, e da ultimo, cedendo ad 
“un momento di debolezza pur troppo comune oggidi, per togliersi alle 
“pene dell’Africa si toglie la vita; ed anche da questo tristissimo avve- 
‘‘nimento si trae partito per accusare il Governo e il colonnello Saletta, 
‘senza nemmeno riflettere che le lettere dell'estinto non giovano punto 
alla sua memeria. Davvero non sappiamo dove andrebbe a finire l’Italia 
‘se ‘non ‘siemettesse un freno a cosi triste vezzo. Fortunatamente una 
'salàtare reazione già si nota in una parte della stampa; più fortuna- 
‘tamente ancora, la stampa medesima, non rappresenta quasi mai la 
vera opitiione del paese. 

‘ Detto ciò per difendere da ingenerose accuse il colonnello Saletta 
‘8 per protestare contro l’inqualificabile pànico divulgato da certi gior- 
‘bali, noi non intendiamo però smettere le sollecitudini al Governo af- 
‘finchè provveda ‘nei modi più pronti e più efficaci ai bisogni dei nostri 
‘présidii nel Mar Rosso. Il dovere del Governo in questo particolare è 
*fuplice : da un lato, esso deve provvedere senza greltezza alle presenti 
‘becessità delle milizie stanziate a Massaua e ad Assab; dall'altro pre-- 


- nto» 
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parare, come più volte dicemmo, corpi speciali per i bisogni pure spe- 
ciali delle guarnigioni d'Africa. Quanto al primo punto, è noto per te- 
stimonianze non sospette, che gli assegni fissati agli ufficiali ed ai sol- 
dati in Africa non sono suflicienti ad assicurar loro il necessario. Il 
ministro della guerra disse un giorno alla Camera, che non intende 
mostrarsi generoso coi danari dello Stato. E sta bene; ma il generale 
Ricotti deve riflettere che, se non è giusto sciupare il danaro pubblico, 
non è neppur giusto obbligare i nostri ufficiali d'Africa a consumare il 
fatto loro, oppure a privarsi di quei modesti e quasi indispensabili agi, a 
cui sì può rinunziare per eccezione durante una vera e propria campa- 
gna di guerra, ma non certamente per un tempo indefinito e in una 
semplice guarnigione. Quanto al secondo punto, le malattie sviluppatesi 
con violenza fra i nostri soldati a Massaua devono ormai aver dimostrato 
a tutti Ja necessità di destinare nei tempi normali ai climi dell'Africa 
uomini forniti di speciali attitudini fisiche e avvezzati a poco a poco 
alla loro novella vita. I giornaii annunziano che, avvicinandosi il periodo 
nel quale si suol mandare in congedo la classe anziana, il Ministero della 
guerra intende sostituirla nei corpi d'Africa con uomini della classe più 
giovane. Ora, secondo il nostro avviso, qualora tale metodo si adot- 
tasse come normale, e non si volesse faure alcuna differenza fra il modo 
di reclutamento dell'esercito destinato a rimanere in Italia e quello dei 
corpi d’Africa, si commetterebbe un vero errore. Ci pensi in sul serio 
il Ministero, se non vuole che i suoi avversarii abbiano fra le mani 
un’arme eccellente per colpirlo. 

Come dicemmo più sopra, a queste poche avvertenze circa i par- 


‘ticolari dell'occupazione di Massaua, noi rivunciamo per ora a farne se- 
‘ guire altre concernenti l'indirizzo generale della politica italiana nel 


. Mar Rosso. L'argomento in verità sarebbe attraente; ma siccome tutte 


pi 


‘ Je quistioni che si riferiscono al Sudan e all'Egitto sembrano per ora in 


sospeso, così stimiamo meglio attendere alquanto prima di parlarne. So- 
lamente, vedendo parecchi giornali propugnare a spada tratta una spe- 
dizione verso l’interno dell’Africa, ci permettiamo di far voti affinchè il 
Ministero non dimentichi cosi presto l'autorevole parere che a tal riguardo 


ebbe ad emettere, per suo incarico, l’egregio tenente generale Ricci. 


Nun soltanto le quistioni del Sudan e dell'Egitto, ma gqnche quella 
dell'Afghanistan attraversa oggi un periodo di sosta almeno apparente. I 
timori di guerra che per tale quislione avevano agitata l'Europa nello 
scorso maggio rinacquero bensi per un momento nell'ultima quindicina, 
ma fortunatamente si dileguarono in breve, ed oggi si annunzia che i 
ministri degli allari esteri dello Czar e della Regina Vittoria, quasi per 
dimostrare che nissun pericolo serio minaccia la pace del mondo, si di- 
spongono entrambi a recarsi per due mesi ai bagni od in villeggiatura. 
Tutta l'Europa si rallegrerà di questo fatto; ma, perchè gli animi si 
sentissero veramente sgombri da ogni timore a tal riguardo, occorrerebbe 
che fosse una buona volta risolta amichevolmente la quistione dei confini 
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dell'Afghanistan, che ad ogni piè sospinto, risorge invece in tutta la sua 
gravità per futili ragioni. | 

L’indeterminatezza e la lunga durata, sembrano pur troppo essere 
proprie di tutte coteste lontane controversie di confini e d’ influenza. 
La quistione dell’ Egitto è aperta da tre anni; quella del Sudan da quasi 
altrettanti; quella dell'Afghanistan è entrata da oltre sei mesi in un 
periodo piuttosto acuto; e quasi all'infinito minaccia di prolungarsi 
la quisticne del Tonkino. È poco più di un mese che, firmato colla 
Cina un nuovo trattato di pace, e sgombrato il paese dalle truppe re- 
golari dell'impero Celeste, la Francia sperava di esser finalmente uscita 
con onore da un ginepraio che già le costa mezzo miliardo di lire e 
molte migliaia di soldati; ed oggi ecco nuovamente sorgere in armi 
l’Annam ed assalir da ogni parte le truppe del generale De Courcy. 
Questi annunzia che in breve domerà l’ insurrezione; ma intanto è una 
nuova guerra che incomincia, son nuovi sacrilizi che s' impongono al 
paese. E fino a quando seguirà questo la guida inetta e mal sicura 
degli attuali suoi governanti ? Fino a quando si adatterà a sacrificare 
uomini e danaro in imprese, che possono bene soddisfarne l'amor pro- 
prio, ma non gli aggiungono certo nè forza nè ricchezze reali? Nelle 
recenti discussioni parlamentari, il Ferry difese a spada tratta la po- 
litica della quale il Gabinetto da lui presieduto s'era fatto campione ; 


Je prossime elezioni diranno se la nazione l'approva o la disapprova. 


Dall’America ci giunge la notizia della morte del più illustre cit- 
tadino degli Stati Uniti, il generale Ulisse Grant. Da fungo tempo egli 
soffriva di una malattia terribile; ma Je ultime notizie di lui accenna- 
vano ad un miglioramento, che il fatto ha pur troppo smentito. Nato. 
nel 1822 a Point-Pleasant nello Stato dell'Ohio, egli aveva di poco ol- 
trepassato 63 anni. Nella prima gioventù si distinse come ufficiale su- 
balterno combattendo contro i Messicani; ma la sua riputazione sorse 
e ingiganti durante la guerra di Secessione. Salì da capitano a briga- 
dliere sotto gli ordini altrui, dimostrandosi e nella prospera e nell’av- 
versa fortuna atto a tutti gli incarichi che gli vennero affidati; talchè 
già nel 1862 era preposto all'esercito dell’Ovest-Tennessee alla testa del 
quale riportò la vittoria di Pittsburg-Landing. Di là, nel 1863 fu chia- 
mato a comandi più importanti; vinse a Port-Gibson, a Raymond, a 
Jackson, alla Riviera Nera ; prese Wicksburg e Chattanoga, conqui- 
stando tutto il Tennessee; talchè îl Governo di Washington terminò 
coll'atlilargli la direzione di tutte le forze federali. Con questo grado, 
il Grant incominciò col suo grande avversario Lee un duello a morte ; 
e, potendo disporre di milizie molto superiori, dopo un anno di sforzi 
pose fine alla diuturna lotta. Cessata la guerra, entrò con tutto il pre- 
stigio del suo nome nella politica, e fu due volte Presidente della Re- 
pubblica ; ma questa seconda parte della sua vita pubblica non gli fruttò 
una gloria così pura come la prima. Lasciato il potere, si gettò negli 
affari; ma vi fu assai più sfortunato ancora che nella politica stessa. 
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Sotto questo punto di vista, ebbe maggior valore di lui un uomo 
che sotto nissun’altro aspetto gli potrebbe certamente venir messo a 
paro; il comm. Domenico Baulluino, genovese, testè morto in età di 60 
anni a Rogcegno. Scelto nel 1860 dal conte di Cavour come capo della 
« Cassa generale della Banca nazionale », trasformatasi poi nella « So- 
cietà generale del Credito mobiliare italiano », egli non tardò a giusti- 
ficare la fiducia del grande statista e ad acquistarsi uno dei primi pu- 
sti nel ceto bancario italiano. Accoppiando ad un sicuro colpo d'occhio 
un'audacia opportuna, si associò a tutte le grandi operazioni di credito 
avvenute d'allora in poi in Italia, e fu uno de’principali autori e sotto- 
scrittori delle convenzioni per la Regia de’ Tabacchi, per . l'abolizione 
del corso forzoso, per l'esercizio ferroviario, ecc. ecc. La sua operosità 
non lasciò inesplorato verun campo della vita economica della nazione; 
‘le costruzioni di strade ferrate e la navigazione a vapore, e gli stabi- 
limenti metallurgici e le fornaci, non ricevettero dal suo ingegno iu- 
‘traprendente e da’ suoi capitali minor impulso che il credito e le Banche, 
Durante la sua lunga carriera, fu ancor egli fatto segno a basse accuse, 
dettate dalla passione politica; ma ne ebbe ampia riparazione, prima 
dalla fiducia degli uomini d'affari, che cercano più che altri non creda, 
l'onestà nei loro capi, e poi dagli onori, che, mutati i tempi, gli offri- 
rono i suoi medesimi accusatori. Pel bene e la prosperità d' Italia, fac- 
ciamo voti che d’uomini come Domenico Balduino si conservi lo stampo. 
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Gobernar es poblar disse uno statista Argentino, e infatti dac- 
ché nella Repubblica Argentina il regime costituzionale funziona 
regolarmente, fu costante cura di tutti i Presidenti e di tutti i par- 
titi il favorire l'emigrazione dall'Europa, attirando nella Confedera- 
zione cominercianti e industriali per dar vita al paese, nonché ope- 
rai ed artigiani per lavorare alle ferrovie, ai canali, ai porti, per 
dissodare e coltivare terreni, per far prosperare moralmente ed 
economicamente quella vastissima regione. 

E infatti uno Stato che ha una superficie di tre milioni di chi- 
lometri (dieci volte quante n'ha l’Italia) con soli tre milioni d’abi- 
tanti circa, ha posto sufficiente per ospitare a diecine e diecine di 
milioni nuovi abitatori i quali rendano fertili e popolate lesue terre. 
Pure, malgrado quella costante necessità dell’immigrazione, la 
quale è una delle principali preoccupazioni del Governo, non è sen- 
za un certo dispetto che certi Argentini, specie fra quelli di vecchio 
stampo, vedono questa crescente invasione di Europei, i quali in 
certo modo vengono a farla da padroni in casa loro, ed essi hanno 
trovato per lo straniero l'appellativo di gringo,che rammenta quello 
di buzzurro col quale il Romano de Roma battezzò gl'Italiani ve- 
nuti nella città eterna dopo il 1870. Bisogna però confessare che 
questa antipatia di molti Argentini per gli stranieri è in parte giu- 
stificata o almeno scusata. Infatti non sono pochi i negozianti che 
falliti tre o quattro volte in Europa, vanno a imbrogliare il prossimo 
nell’Argentina, e vi falliscono una quarta o quinta volta: nè man- 
cano gli Europei impresari di lavori nella Repubblica i quali, men- 
tre ricevono l'importo delle opere eseguite, trovano il modo di non 
pagare i poveri lavoranti loro dipendenti: non fanno difetto neppu- 
re altre specie di birbaccioni che, omai troppo sfavorevol mente co- 
nosciuti nel vecchio mondo, cercano nel nuovo un terreno più pro- 
pizio alle loro frodi. 

Delle colonie straniere la più numerosa nell’Argentina è l'Ita- 
liana, la quale da sola è più grossa che tutte le altre riunite assie- 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXIV. 86 
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me. Da uno studio statistico del Comm. Bo:lo, appare che l’ultimo 
censimento degli Iraliani all’estero, diede 579,333 regnicoli residen- 
ti nelle due Americhe : di questi 170,000 nel Nord-America, 82 000 
nel Brasile, 40,000 nell’Uruguai (capitale Montevideo) ossia in que- 
st'ultimo Stato, circa un quarto della popolazione in:lizena. Nella 
vicina Repubblica poi, sopra una popolazione di circa 3 milioni di 
Argentini, si ccntavano 254,000 Italiani. Attualmente però questa 
cifra è assai aumentata per la emigrazione Îtaliana sempre crescen- 
te (malgrado alcune circolari prefettizie che la sconsizliano) la qua- 
Je si può calcolare sia stata in questi ultimi anni di 50,000 persone 
all'anno, e non già di 10,000, come asseriva il Cav. Gabriele Rosa 
in un suo articolo pubblicato nella Pagria Zialiana. Ora s1 può dire 
che questa immigrazione dei nostri connazionali rappresenti il 70 
per cento di tutta l'immigrazione curopea nell'Arzentina, e si può 
ritenere altresì che il numero degli Italiani in quella Repubblica sia 
di 300,000. Nell'anno decorso gli immisrati Europei salirono alla 
cifra di 77,000, cioè 13,000 più che nell'anno precedente. Convie- 


ne poi notare che quanilo si parla d'immigranti, non sì calcola fra. 


questi la categoria dei passeggieri ossia i commercianti professio- 
pisti, possidenti e arliziani in genere, non classificati come immi- 
granti: questa categoria comprese 10,000 persone nel 1883 e circa 
20,000 nell'anno seguente. 

Mentre dei 77,000 immigranti dello scorso anno, come già si 
disse, il 70 per cento, ossia 50,000 sono Italiani, gli altri si posso- 
no classificare così: 7000 circa Spagnuoli (la maggior parte roba- 
st montanari Galliziani), 4700 Francesi, 1300 Svizzeri, 1200 Te- 
deschi, 1300 Tirolesi, 1000 Inglesi: le altre cifre minori sono rap- 
presentate da altre nazionalità. 

Per l'anno corrente è presumibile un’immigrazione assai più 
forte che in quello decorso, puichè nel solo mese di gennaio 1883, 
approdarono alle coste Argentine 56 vapori con 2318 passeggieri, 
e 18,156 immigranti, mentre nel mese corrispondente dell’anno pri- 
ma, furono solamente 51 1 vapori, 1107 i passeggieri, 8430 gli im- 
migranti, resultando così a favore del gennaio di questanno, una 
differenza in più di 5 vapori, 1411 passeggieri, e 10,006 immigran- 
ti. È superfluo il dire che la maggioranza dei nuovi acrivati è com- 
posta d'Italiani (1). 


(1) In un recente opuscclo del Signor N. Malnate leggiamo che nei pri- 
mi quattro mesi di quest'anno e ne! solo porto diGenova Vemigrazione per 


VaAmerica latina fu di circa 12 mila persone più che nel periodo corrispon- 
dente del 1884. 
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Una gran parte degli immigranti trova occupazione nella Ca- 
pitale stessa della Confederazione, o nella sua vasta provincia sol- 
cata da parecchie ferrovie, le quali allacciano Buenos-Ayres con le 
numerose città e borgate della provincia. Queste sono sorte e svi- 
luppate pel progredire dell'agricoltura dovuto quasi esclusiva- 
mente ai coloni Italiani, ai quali pure si deve quasi esclusivamente 
la fertilità della provincia di S. Fé abitata da 23 mila Argentini 
e da 25 mila Italiani e rinomata per le sue 76 colonie agrico- 
le dell'estensione di circa un milione di ettari. Per dare un’ idea 
della ricchezza di queste colonie italiane di S. Fè, da una recente 
pubblicazione, togliamo queste cifre: vi si contano 8304 case, due 
terzi delle quali costruite in materiali, 5000 carri, 22,000 macchi- 
ne e strumenti agrari. I valori dei possessi calcolansi a più di 120 
milioni di lire, ossia L. 2460 per abitante. 

Anche la nuova città della Plata, incominciata a fabbricare 
poco più che due anni adlietro perchè diventasse il capoluogo del- 
la provincia di Buenos Ayres (mentre la città di questo nome sarà 
esclusivamente considerata come la Capitale della Confederazione) 
popolata già da oltre 20,000 persone ha più della metà dei suoi abi- 
tanti composta d’Italiani, come sono in gran parte Italiani gli intra- 
prenditori e i lavoranti che scavano il grandioso canale destinato a 
congiungere la nuova città al porto dell'Ensenada, 

A migliaia si contano i nostri connazionali anche nei lavori di 
costruzione di nuove ferrovie, fra l'altre nel prolungamento della 
linea Centrale del Nord, ove sono impiegati in numero di 4000. 

Un distinto scrittore Argentino pubblicava recentemente nel- 
l'ufficiale Tribuna Nacional un articolo entusiasta dell’Italia, del 
suo altuale progresso e della sua prosperità. Egli tributava poi molti 
elogi agli Italiani venuti nell'Argentina i quali non temendo fatiche, 
avvezzanidosi a tutti i climi, costruiscono ferrovie progettate da in- 
gegneri Italiani, scavano canali e porti ed arricchiscono la nazione 
col riscattare ogni anno all'agricoltura milioni di ettari di terreno. 
Bisogna constatare poi questo di speciale, che l'Italiano si trova 
da per tutto, perfino in quelle provincie ove tuttora mancano le 
ferrovie e sono difficili i mezzi di comunicazione: là dove altri stra- 
nieri non si sono spinti, si trovano però Italiani, i quali con lo stesso 
coraggio vanno a colonizzare la lontana Patagonia e la Pampa come 
il territorio selvaggio d. Ile Missioni e del Gran Chaco. (1) Non sola- 
mente gli Argentini spregiudicati ma anche molti stranieri rendono 

(1) In quest'ultima estrema regione da poco tempo è sorta la Colonia 
Vittorw Emanuele. 
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giustizia agliItalianiericonoscono il bene che questihanno fattoall'Ar- 
gentina. Uno scrittore Svizzero il quale visse parecchi lustri in quel 
paese, il Signor Heusser, asserì di recente essere merito precipuo 
dei nostri compatrioti l'introduzione dei vigneti i quali nelle provip- 
cie di Catamarca, La Rioja, Buenos Ayres e S. Juan danno eccellenti 
vini, alcuni de'quali paragonabili a quelli fiorentini benchè più forti. 

Dieci anni addietro per mille miglia, che tante ne corrono da. 
Buenos Ayres all'Assunzione, non si vedeva quasi altra bandiera 
sulle navi che quella italiana, e i. marinai erano quasi tutti arditi e 
robusti Liguri. Ora pur troppo non è più ‘così e la causa n'è il non 
essersi riformato a tempo un -malaugurato articolo del nostro Ce- 
dice della Marina Mercantile il quale obbligava gli armatori e pro- 
prietari di navi a fare elezione di domicilio nel Regno e a farvisi 
rappresentare da procuratori: contribuì pure la troppa severità del 
nostro Governo circa la nazionalizzazione delle navi e la proibizione 
di imbarcare marinai privi di libretto di matricola, cosa che prima 
i consoli avevano saggiamente tollerato. Benchè tali misure vessar 
torie sieno poi state modilicate ciò avvenne troppo tardi, e intanto. 
moltissimi armatori presero bandiera Argentina o.Uruguaiana. È .Éa 
sperarsi però che presto la nostra-bandiera ritorni a primeggiare 
nelle acque Argentine come per l’addietro. 

L'elemento Italiano benchè si trovi sparso in ogni parte della 
Repubblica è particolarmente concentrato a Buenos-Ayres della cui 
popolazione totale si può calcolare che oltre un quarto, ossia -più di 
80,000 persone sieno Italiani. Incodestacittà sono più di10,000 i.nastai 
compatrioti industriali e. commercianti i quali pagano diritto di pa- 
tente e sono da essi posseduti più che la meta di tutti i negazi. 

Nella Capitale della Repubblica fioriscono varie società italiane. 
maschili di mutuo soccorso le quali possedono stabili, sono hene 
amministrate ed hanno le loro scuole e talune anche bande musi- 
cali proprie e comprendono insieme più di 20,000 soci, senza con- 
tare la fiorente società femminile Margherita di Savoja. Recen- 
temente vi si è formata perfino una società di cuochi e camerieri 
italiani. 

L'elemento italiano è rappresentato a Buenos-A:yres oltre che 
dalla Legazione e dal Consolato :anche da una Camera di Commer- 
cio, scrla quasi contemporaneamente a quelle, pure italiane.di Tyae- 
man e del Rosario, da uno Spedale e da un Casino di società. 

Nella capitale vedono la luce quattro giornali quotidiani scritti 
nella nostra lingua: Za Patria Ituliana, La Nazione Italiana, 
L'Uperajo Italiano, e L'Amico del Popolo : tutti questi giornali, 
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«eceettuato l'ultimo, sono di grande formato. Anche in altre città 
-«dellh Repubblica vi sono giornali Italiani. 

Sebbene la nostra colonia sia costituita per la maggior parte 
dall'elemento operajo ed agricolo, come sono orticultori e manovali 
‘Una: gran parte degli Italiani stabiliti neisobborghi di Buenos-A yres, 
pure anche nelle scienze e neile arti liberali, nell'alto commercio e 
nella banca i nostri compatrioti tengono un posto onorevole. Di- 
stinti ingegneri Italiani lavorano per conto loro; 0 negli uffici go- 
vernativi e municipali, ove alcuni hanno raggiunto altissime posi- 
zioni: basti rammentare che sono italiani il Vice-Presidente degli 
ingegneri del Genio Civile, Signor Giagnoni, il capo della Sezione 
di Architettura Prof. Tamburini, il' capo dell'Ufficio di Meccanica 
Ing. Stabile, l'architetto capo del Municipio di Buenos-Ayres Si- 
gnor Buschiazzo, eto. 

È Italiano il Segretario Generale della Corte suprema di Giu- 
stizia nella Capitale, lo sono molti professori nelle Università di 
Buenos-Ayres e di Cordova e nei diversi Collegi Nazionali ossia 
governativi. Moltissimi medici, meccanici, industriali e commer- 
cianti Italiani esercitano con lode le loro professioni in ogni parte 
dello Stato; una gran parte degli alberghi, delleosterie' e delle vendi- 
te di commestibili sono tenute dai nostri connazionali, e l'emigrante 
che dal vapore vuol scendere a terra vi è portato da battellieri delle 
provincie napolitane. 

Per dare un'idea del capitale possednto dagli Italiani nell’Ar- 
gentina, ecco alcune cifre ufficiali riferibili solamente alla Capitale, 
Te quali però risalgono all'anno 1881, quando cioè la nostra' colonia 
«era assai meno numerosa d'ora. La proprietà immob.liare della Ca- 
pitale valutata in 935 milioni era allora posseduta per 852 milioni 
da Argentini, per 165 da Italiani, per 53 da Francesi, per 48 da 
Spagnuolî, per 3? da Inglesi ec. 

Recentemente un giornale italiano portava le seguenti cifre. 
Gl’Italiani possederebbero ora più della metà (8,742) dei 10,467 
negozi di Buenos-Ayres che pagano patente, superando gli Argen- 
tini nell’entità dell'imposte pagate: la proprietà immobiliare degli 
Italiani a BuenosAyres non sarebbe minore di£60 milioni di franchi. 

Anche nelle diverse banche dell'Argertina affluisce il denaro 
‘degli Italiani, come potrà vedersi dalle seguenti cifre attinte a fon- 
ti ufficiali. Alla fine del 1881 la Banca Provinciale di Buenos-A yres 
aveva nella sola cassa centrale conti correnti con Italiani per Lire 
3,600,462, e depositi per L. £3,210,631.Il Banco d'Italia e Rio della 
Plata che serve in certo modo a trasmettere in Italia, oltre i vaglia 
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consolari, i risparmi dei nostri lavoranti, alla stessa epoca teneva 
2400 conti correnti del valore di più che 24 milioni de'quali 1100 
per il valore di 11 milioni spettanti a Italiani, il resto alle altre na- 
zionalità. Non bisogna poi dimenticare che anche in altre banche 
delle diverse città dell'Argentina afluiscono i capitali, e i risparmi 
degli Italiani. 

Quanto si è detto basta per mostrare che l’elemento italiano 
nella Repubblica Argentina è importante, non solo pei numero dei 
residenti, ma altresi pei capitali che questi vi posseggono. E ciò 
contribuisce ad attirare a quei lidi così lontani dalla nostra penisola 
un numero sempre maggiore di emigranti, i quali oltre a trovarvi 
un clima e un cielo che ricorda loro quelli della patria, sino a pochi 
mesi fa vi trovavano più facilmente che in altre contrade uno sfogo 
alla loro attività che li rendeva, per mezzo del lavoro, utili alla terra 
che li ospitava, e utili a essi medesimi che si vendicavano della pa- 
tria italiana, la quale non aveva saputo nutrirli, col mandarle ogni 
anno diccine di milioni, frutto delle loro fatiche e dei loro risparmi. 

Pur troppo in questi ultimi mesi, un insieme di circostanze, ha 
non solamente troncato, momentaneamente, le speranze di quegli 
italiani che sì accingevano a cercare fortuna nell'Argentina, ma ha 
anche peggiorato le condizioni di una parte di coloro che già vi si 
trovavano. 

La Repubblica Argentina oggi traversa una crisi finanziaria, € 
per di più è minacciata duagitazioni politiche; essa inoltre dopo aver 
richiamato l'immigrazione di Europei, vede aMMuire ai suoi lidi un 
tal numero di emigranti che, troppo superiore ai preparativi fatti 
per riceverli, le è d'impaccio anziché di sollievo. 

Il giovane Stato Americano ha fatto ciò che ha fatto anche il 
nostro, e nc risentele medesime conseguenze benchè più gravi: 
per sviluppare la ricchezza del pacse, l'Argentina ha intrapreso. 
moltissimi lavori pubblici, e oggi essa si è accorta che i redditi dello 
Stato non aumentano in tale proporzione da permetterle di conti- 
nuare colla stessa attività in quegli immensi e costosissimi lavori. 
Da alcuni mesii biglietti della Banca Nazionale e quelli della Banca 
Popolare di Buenos Ayres, hanno subito un grande deprezzamento, 
e benchè sia a sperarsi che gradatamente abbia a riprendere 
la fiducia del pubblico nellecondizioni finanziarie dello Stato, e nella 
forza delle banche i cui biglietti tengon luogo di moneta, pure è un 
fatto che l'oro ha un premio di circa il 30 per cento (1). Noi Italiani 


(1) L’esodo dell'oro dall'Argentina dipende in gran parte dalla grandis- 
sima importazione che vi si fa dall'estero di oggetti industriali i quali de- 
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che per tanti anni abbiamo subito ilcorso forzoso, sappiamo per prova 
quanto esso faccia salire il prezzo delle derrate ; e questo male è 
assai sensibile nell’Argentina, ove una gran parte delle manifatture 
provenzono dali’estero, e devonsi pagare dagl'importatori in valuta 
metallica. Per far fronte alla crisi finanziaria, il Governo Argentino 
ha dovuto rinunciare a nuovi grandi lavori che stava per intrapren- 
dere, e nei quali avrebbero trovato guadagno tanti italiani. Fortunata» 
mente la gran ferrovia che deve congiungere Buenos-Ayres al Chili 
attraversando tutta la Repubblica da Est a Ovest può dirsi compiu- 
ta, ma non lo è quella verso il Nord, che da Tucuman, dove giunge 
ora, per Salta e Jujui, deve condurre alla Bolivia : nè lo sono mol- 
te altre. Alle complicazioni finanziarie le quali hanno sfavorevol- 
mente influito non solo sulle condizioni dello Stato, ma anche su 
quelle dei privati e massimamen'e dei commercianti, si aggiunge 
un altra minaccia, quella di agitazioni che potrebbero sorgere nel- 
l'occasione della prossima elezione del Presidente della Repubblica. 
. L'Argentina ha progredito in questi ultimi anni, grazie alla calma 
che vi era nelle ire di parte; ma queste possono risorgere, ora che 
gli animi si dividono cir'a la scelta del nuovo capo del Governo, 

La costituzione non permette la rielezione del Presidente at- 
tuale Generale Roca: ma questi vorrebbe che venisse eletto un suo 
cognato, il signor Juarez Celman, cui stanno attualmente di fronte 
Triojen già ministro dell'interno ed appartenente al medesimo 
partito, e il Dottor Rocha, (da non confondersi con l’attuale pre- 
sidente) che rappresenta l'opposizione ed il quale lia in suo favore 
i voti della città e vastissima provincia di Ruenos-Ayres di cui fu 
Governatore e dove seppe guadagnarsi molte simpatie. 

Le pressioni e l'ingerenza governativa non sono attributo 
esclusivo delle Monarchie, e già comincia a farsi strada il timore 
che il Presidente Roca voglia con indebili mezzi far riescire il co- 
gnato: se ciò sì avesse ad avverare questa condotta del capo del 
Governo non farebbe che eccitare gli animi e rendere più aspre le 
lotte dei partiti con grave danno della pubblica quiete. Gia altre 
volte l'elezione presidenziale fu seguita da periodi nei quali il mec- 
canismo governativo fu quasi sospeso ei lavori pubblici arenati con 
danno incalcolabile delle pubbliche e delle private finanze. 

È ancora lecito sperare però che gli Argeatini i quali dopo 
lunghi anni di agitazione hanno provato i benetizi della pace e della 
vono esser pazati în oro : l'esportazione poi non è tale da compensare questa 


escita dell'oro dalla Confederazione. C.l propagarsi dell’industria nell’Ar- 
gentina tale inconveniente andrà scemando d'importanza. 
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concordia abbiano a impedire a pochi ambiziosi di turbare la pub- 
blica quiete. Ciò è tanto più desiderabile in quanto che, essendo 
lecito anche agli stranieri di prender parte alla elezione a secondo 
grado del Presi lente i nostri compatrioti potrebbero essi pure tro- 
varsi implicati iu lotte cruenti e rovinose. 

La speculazione, il commercio, l’industria per le quali la tran- 
quillità e la pace sono conlizioni indispensabili alla loro prosperità 
si turbano non solo al pericolo presente ma alla sola minaccia di 
future agitazioni : non è dunque da meravigliarsi se nell'Argentina 
il solo timore di torbidi eventuali sia dannoso al credito e ai lavora- — 
tori dei quali diminuisce la rich*esta. 

Ma ciò che complica d’assai la crisi finanziaria, specialmente 
di fronte agli emigranti ed ai già emigrati nell’Argentina, è la pro- 
porzione troppo grande dei nuvvi arrivati, specialmente Italiani. 
Mentre le circostanze ora esposte avrebbero dovuto consigliare una 
diminuzione dell'emigrazione si è invece verilicato nell'anno scorsa 
e nei primi mesi del corrente un aumento tale, che mentre rinvili- 
sce il prezzo della mano d'opera per la troppa olferta della medesi- 
ma, trova il paese impreparato a ricevere tanti nuovi lavoratori. Nè 
la cosa è difficile a spiegarsi: l'emigrazione italiana nell'Argentina 
consta per la massima parte d'individui e di famiglie prive di capi- 
tale, e che per conseguenza devono mettersi al soldo di intrapren- 
ditori, di.piantatori, di allevatori di bestiame, ma le imprese di lar 
vori diminuenJo di numero e d'importanza, anzichè aumentare, 
essendo pochi i nuovi piantatori e compratori di terreno di fronte 
alla massa dei lavoratori arrivati di fresco, nè moltiplicandosi in 
proporzione degli immigranti i proprietari di bestiame, ne viene 
per consegucaza che una gran parte dei 40,000 Italiani, che nei 
primi mesi del 1885 salparono da Genova per l’Argentina non tro- 
vano da occuparvisi facilmente, come non lo trovarono anche. una 
parte di quelli giunti verso la line del 1884, 

Oggi si verifica un fatto assai triste : moltissimi dei nostri po- 
veri compatrioti, che toccate le rive del Rio della Plata, credevana 
di esser giunti alla terra promessa, ora cercano di emigrare di nuo- 
vo un’altra volta anJando nel Brasile, ove se pure si olfre loro lavoro, 
trovano però anche un clima ardente, e vivono sotto la minaccia 
della terribile febbre gialla. 

Ma anche quegli emigranti che più fortunati deicompagni tro- 
vano lavoro, e quelli altri che da anni e anni sono stabiliti nell'Ar- 
gentina, non vivono in questo momento in buone condizioni, mas- 
sime se, anzichè essere coloni liberi, sono lavoranti salariati. Infatti 
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cone conseguenza di quanto sopra si è veduto, le loro mercedìi gior- 
naliere sono dal deprezzamento della carta moneta ridotte attual- 
mente di circa il trenta per cento, sopportando essi così tutto il peso 
della crisi monetaria. Noi abbiamo detto già che momentaneamente 
soltanto il complesso delle circostanze verificatesi nell’Argentina in 
questi ultimi tempi è sfavorevole alle speranze di quei lavoratori ita- 
liani che vorrebbero emigrarvi. E infatti tutto da' luogo a sperare che 
labile ministro delle finanze recentemente salito al potere della Re- 
pubblica Argentina, appoggiato dalle grandi e potenti banche del 
paese, riesca a migliorare le finanze dello Stato. È poi un indizio 
di saggezza per parte di quel Governo, la risoluzione di aumentare 
del 13 per cento i dazi, di intraprendere serie economie e' di 
soprassedere all'esecuzione di alcuni lavori; tali misure se mo- 
mentaneamente saranno dannose a tanti nostri poveri compa- 
triotti, che speravano ottenere un lavoro molto rimuneratore, per- 
metteranno di rimettere il bilancio dello Stato nel suo assetto re- 
golare in un tempo non lontano, e allora si potrà con maggior si- 
curezza riprendere l’esecuzione di quelle grandi ofere pubbliche 
alle quali tanta parte sogliono prendere i nostri connazionali. (1). 

Già la provincia di Baenos-Ayres ha contratto un imprestito a 
buone condizioni, e possiamo leggere nella Patria Italiana, che la 
prima serie di 500,000 sterline circa, delle obbligazioni ferroviarie 
fruttanti il 5 percento, con 1 per cento di ammortizzazione, venne 
collocata a fermo col tasso netto del 91 per cento, e l'esito ottenuto 
da Buenos-Ayres è di ottimo augurio anche per l’avvenire delle 
finanze Argentine. 

Riguardo all’agitazione elettorale, conviene tener calcolo della 
maggiore civiltà acquistata in questi ultimi tempi dalla: popolazione 
Argentina, della maggiore abitudine alla vita costituzionale, della 
esperienza del passato, e tutto questo dà luogo a sperare che code- 
sta agitazione non abbia a escire dai limiti della legalità, e possano 
così evitarsi quelle turbolenze le quali sarebbero esiziali al cre* 
dito della nazione, e porrebbero una sosta al movimento di pro 
gresso civile, all'attività economica, ai granli lavori pubblici della 
giovane nazione Argentina. Quando si'avessero a verificare le no- 
stre speranze riguardo al miglioramento finanziario ed alla pubbli- 
ca tranquillità, allora anche la questione dell'emigrazione si fareb- 
be meno aspra. 

(1) Or sono pochi mesi il Governo Argentino ha mandato a lavorare 


alla costruzione di ferrovie anche degli indiani i quali gli costeranno meno 
che 1 lavoranti enropet: 
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Infatti non sono i terreni da colonizzare che manchino nelle vaste 
pianure Argentine, non è la popolazione che vi sia esuberante, nè 
fanno difetto i grandi pascoli capaci di accogliere nuove mandrie. 
Sono i capitali che, o deficienti o timorosi di azzardarsi nelle coragi 
giose intraprese agricole, fanno sì che i nuovi immigranti Europei 


giunti sul continente Americano senza altro capitale che le loro’ 


braccia trovino difficilmente chi richieda la loro opera. Così nelle 
presenti circostanze è a parer nostro da sconsig.iarsi l'emigrazione 
nell'Argentina a quegli Italiani i quali non vi potrebbero portare 
che il loro lavoro, mentre quegli altri che avrebbero a loro disposi - 
zione i mezzi per comprare concessioni di terreni e il relativo cor- 
redo di sementi e di stramenti agricoli e di bestiame avrebbero 
ancora la probabilità di fare buoni aflari in quel paese ricco di tante 
risorse le quali richiedono solo mezzi pecuniari e lavoro per arric- 
chire chi sa sfruttarle con intelligenza. Noi crediamo che la Repub- 
blica Argentina ammaestrata dalla recente esperienza non si limi- 
terà d'ora innanzi ad attirare l'emigrazione Europea ma, come giu- 
stamente nota il Signor Cittadini, il valente Direttore della Patria 
Italiana, si studierà di ritenerla preparandole saviamente il terreno. 

A questo scopo possono contribuire anche i capitalisti Italiani 
più che non abbiano fatto per il passato. E invero mentre nell'Ar- 
gentina arrivano dei capitalisti stranieri e con danaro portato dal 
loro paese vi stabiliscono fiorenti officine, come ad esempio le ric- 
che rallinerie di zucchero della provincia di Tucuman, i capitali 
impiegati nell’Argentina dagli Italiani che vi risiedono si sono tutti 
formati coi risparmi e guadagni da essi ottenuti in quel paese: ma 
ben pochi Italiani hanno portato nell'Argentina capitali dal nostro 
paese i quali coll’ajuto del lavoro prodotto da emigranti Italiani a 
questi darebbero nuova fonte di lucro mentre potrebbero fruttare 
ai capitalisti guadagni superiori a quelli che il più delle volte pos- 
sono ricavare impiegandoli nel Regno.Oltre |’ allevamento del be- 
stiame e l'agricoltura i capitalisti italiani, come chiaramente dimo- 
strò il Tenente Bove in una sua recente pubblicazione, troverebbero 
molti guadagni nel commercio dei legnami da raccogliersi nelle ine- 
splorate foreste del territorio delle Missioni. 

Noi non siamo di quelli che credono essere l'emigrazione un 
male per l'Italia: crediamo invece che sia un male quel complessodì 
circostanze chespinge tanti onesti lavoratori a lasciare la loro patria 
ove non trovano da guadagnare abbastanza per sostentarsi insieme 
alle loro famiglie. Noipensiamo che l’abbandonotemporaneo o defini- 
tivo che questa povera gente fa del proprio paese mentre libera il 
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medesimo di braccia involontariamente improduttive costituisce per 
essi un miglioramento, semprechè possanotrovare nei lontani lidi one- 
sto e sulliciente guadagno: e però vorremmo che in tal caso fosse 
favorita anzichè osteggiata l'emigrazione. 

Ma il desiderio di liberare il nostro paese da braccia improdut- 
tive non basta a giustificare l'incoraggiamento all'emigrazione dei 
proletari Italiani disoccupati per l'Argentina oggi che pur troppo 
è probabile che essi in quel paese si troverebbero in condizioni forse 
peggiori di quelle nelle quali si trovano ora nel loro. 

Si è per questa ragione che noi richiamiamo l'attenzione del 
nostro Governo sulle condizioni dell'emigrazione Italiana nell'Ar- 
gentina affinchè facendole conoscere a coloro che senza mezzi pe- 
cuniari volessero abbandonare il Regno per ingrossare la nostra 
colonia in quella lontana regione si avessero questi a convincere di 
dover soprassedere alla partenza sino a che nell'Argentina sia ripri- 
stinato l'equilibrio fra l’ollerta e la richiesta della mano d'opera, if”. 
che noi osiamo sperare possa verificarsi in un tempo poco lontano 
e tale da contarsi furse non ad anni ma a mesi. 

Noi nutriamo fiducia grande nell'avvenire della giovane nazione 
Argentina; ricordiamo la simpatia che i nostri compatrioti ne sep- 
pero meritare e che ella ad essi non negò : riconosciamo che ormai 
fra Argentini e Italiani esiste un intimo legame che circostanze 
passeggiere non possono alterare, e questo legame si farà sempre 
più stretto , sempre più intimo mercè l’utilità reciproca che i citta- 
dini delle due nazionalità risentiranno dalla loro alleanza nelle lotte 
ritempranti del lavoro e del progresso quando, passato un breve pe- 
riodo di crisi, potranno nuove migliaja di Italiani essere accolti dalla . 
nazione Argentina. G. e R. CORNIANI. 


LETTERE INEDITE DI BENEDETTO XIV. 


La pubblicazione di poco meno che dugento lettere inedite di Pro- 
spero Lambertini (1), di quel Pontefice dottissimo, operoso, e zelante 
dell'onore della suprema dignità ecclesiastica; e al tempo stesso pru- 
dentissimo in tutte Je occorrenze del suo ministero, non può che de- 
stare una curiosità ed un interesse straordinario. Interesse tanto più 
esteso quando si pensi che questo pontefice non solo fu amato e ve- 
nerato dal mondo cattolico, ma ebbe anche in vita singolari elogi 
dagli stessi protestanti; e, anche ai tempi nostri, un fierissimo detrat- 
tore del papato, il Petruccelli della Gattina, dovè elogiarlo. 

Sebbene quasi tutte queste lettere, scritte la più parte al cano- 
nico Francesco Peggi professore in Bologna e amico stimatissimo del 
Lambertini, abbiano il carattere di private, pur tuttavia contengono 
incidentalmente parecchie notizie che appartengono a materie ec- 
clesiastiche, e producono fatti o particolari nuovi intorno al go- 
verno e alle vicende della Chiesa, durante il pontificato di Bene- 
detto XIV. E siccome questo volume, stampato oltremonte, non sarà 
veduto da molti in Italia, perciò ai lettori della Rassegna vogliamo far 
conoscere quel che di più interessante ci è venuto fatto di rilevarvi. 

Dando il primo luogo a ciò che attiene al suo ufficio di su- 
premo Gerarca cattolico, abbiamo la lettera del 17 ottobre 1744 
riguardante una costituzione allora stampata, interessante i Gesuiti, 
che a Roma fu gradita, « essendosi con essa tirato a finire uno de mag- 
giori imbarazzi che per lo spazio di quaranta e più anni abbia avuto 
la S. Sede, e ciò con creanza e carità »; e mentre rileva che i PP. 
della Compagnia mostravano, almeno esteriormente, di non esser 
malcontenti, aggiunge, che « quando interiormente non lo fossero, ave- 
vano tutti i torti, non dovendo poi pretendere che i Papi, per non di- 


(1) Lettere di RenepETTO XIV scritte al canonico Pier Francesco Peggi a 
Bologna (1:29-17358) col Diario del Conclave del 1740; pubblicate per cura 
di Frnascesco Saverio Kraus professore di Storia ecclesiastica nell'Università 
.di Friburgo. Friburgo I. B e Tubinga, 1884. 
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spiacergli, riduchino la cattedra della verità a cattedra di dissimula- 
zione nelle materie più importanti » (1). 

Il 26 giugno 1745 manda all'amico due Brevi « fatti stampare 
ip Francia da quel Re, in uno de quali (scrive) tempo fa l’esortammo 
alla pace, e nell'altro, avendolo indotto per wia di.negoziato a doman 
darci l'estensione .al suo regno :del Giubbileo, già dato all'Italia ed 
Isole adiacenti, gli accordiamo il Giubileo ; passo di qualche .conse- 
guenza perquesta .$. ‘Sede, non.essendosi mai permessa ne’due «Pon- 
tificati precedenti la pubblicazione del Giubbileo in Francia, non per» 
chè non vi credessero, ma perché i Parlamentari erano divisi in due 
fazioni, volendo alcuni che nel Giubbileo si escludessero nominatim i 
Giansenisti, o sia i non accettanti la Bolla Unigenitus di Clemente XI, 
ed altri che ciò non si facesse; e fra questi due Brevi è iuterserata la 
risposta del Re di Francia al nostro Breve eccitante alla pace » (2). 
In quella poi del 16 ottobre si dichiara, controi Tomisti, sostenitore 
della immacolata Concezione della Madre di Dio (3). Nell’accompagnare 
una lettera appartenente alla materia de. Canonizalione scrive: « L’ap-- 
provaziane o disapprovazione dell’opera di cui si parla nella Lettera, 
avrebbe portato seco un imbroglio maggiore dell'altro ancor vigente 
della Bolla Unigenitus, essendo divise le Università forastiere, e le 
Religioni, alcune nell’ approvare, «altre nel disapprovare l’ opera ; 
e però non è stato poco il ritrovare il mezzo termine di uscire 
d’imbarazzo per ora, e forse per sempre, dalla spinosa decisione » (4). 
Rispondendo al Peggi sopra l'affare della serva di Dio suor Maria de 
Agreda, adopra questi termini. « Speriamo che iPP. Zoccolanti.e loro 
aderenti sapranno prendere il loro contrattempo ae quando mai non 
lo sapessero, 0 volessero fare, e facessero dalle potenze del secolo 
premerci per-un giudizio assoluto sopra l'opera, o sia o non sia della 
serva di Dio, ci ritroveranno pronti e preparati a sostenere la veri- 
tà :» (5). Delle più curiose è la lettera del 6 maggio 1752 (6), -e perciò 
da.doverla riportare quasi tutta: « Avendo Noi osservato, .che pur 
troppo nelle stampe che si davano ai Pellegrini ed ad altri, continenti 
le .vietù degli Agnus Der, erano, per incuria ed antica semplicità, corsì 
qualehe errori massicci, che avevano data occasione agli uomini dotti 
buoni Cattoliei, non che agli perfidi eretici di scandalizzarsi, abbiamo 


(1) Lettera 24. 

(2) Lettera 33. 

(3) Lettera 37. 

(4) Lettera -60 de'14 febbraio 1748. 
(5) Lettera 61 del 28 detto. 

(6) Lettera 120. 
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.ereduto d’essere in obbligo di ridurre le cose ai termini doverosi, fa- 
‘cendo cancellare, o per meglio dire, levare dal mondo l'antica car- 
ta, sostituendo la nuova cc. ». 

E in quella del 17 gennaio 1756, colla quale manda all’ amico 
una rimostranza che il Nunzio doveva presentare al Senato di Vene- 
«zia, son queste parole: « Tentiamo tutto per non rompere, e per poter 
dire rompendo, quid polui facere, et non feci? » (1) Annunziando la 
stampa di una lettera sopra la correzione dell'Eucologio greco, ag- 
giunge: « Se Iddio ci darà vita e sanità, ne faremo anche un’altra, 
«che avrà relazione collo stesso Eucologio, e che conterrà ciò che ri- 
guarda la materia e forma de’ sacramenti nella Chiesa Orientale. Da 
molto tempo in qua, quì si era perso lo studio delle cose Greche, 
studio tanto necessario, sc non si vogliano lasciar le redini in mano 
al Patriarca scismatico di Costantinopoli. Noi l'abbiamo risvegliato, 
senza esentarci dal faticare personalmente. Ci dispiace che siamo in 
un’ età molto avanzata, che la podagra malamente ci stringe, e che 
siamo veramente alfogali nei gravissimi affari dell'Occidente » (2). 
Quanto all’Oriente non si stancò di studiare i provvedimenti neces- 
sari; e cc ne istruisce altra lettera del 22 maggio 1756, nella quale 
sono queste parole. « Avendo la testa immersa nella Teologia greca, 
ritroviamo appresso questiesser lecita la bugia officiosa(3) ». Perl'Oc- 
cidente poi raccoglieva le più minute informazioni sulle azioni e sul 
costume dei Vescovi in particolare, tantochè a proposito di quelli di 
Polonia scriveva « che hevono molto ed intendono poco » (4). Come 
principalissima fra le sue cure fosse quella di avere il Clero dotto 
‘@ pio, lo scrive apertamente, cogliendo occasione dai provvedimenti 
presi in una questione di precedenzafra i Lateranensi e i Basiliani; 
dei quali provvedimenti avendolo ringraziato il Peggi che ne aveva 
ricevuto un esemplare, rispondevagli il Papa con questo s'ogo: « Non 
sono invero oggidi gli Ecclesiastici secolari in quella stima che do- 
vrebbero essere appresso i Regolari ed appresso tutti gli altri, ma 
ciò deriva dall'eccessivo numero de’ Preti secolari; e se grande è 
ancora 11 numero de’Regolari, come lo è, escono giornalmente dal 
loro gran ceto, e specialmente da quello de’Monaci, uomini insigni 
per santità e per dottrina; il che poi non si vede con tanta fre- 


(1) Lettera 162. 

(2) Lettera 163, del 18 febbraio 1756, quella pure 157 del 13 Agosto 17583, 
attesia questa premura per la Chiesa Orientale, perchè avendo allora prov- 
veduto ai riti, dice gli restava da fare l'altra fitica sopra i Sacramenti, 
l'amministrazione dei quali aveva bisogno di nuove regole o schiarimenti. 

(3) Lettera 163. 

(4) Lettera 63 de' 6 luglio 1748. 
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quenza nel ceto de’Preti secolari. Se i Vescovi nell’ordinare i loro 
chierici, o nell’ ammettere al chierciato, osservassero quanto si pre- 
scrive dai Canoni, ordinarebbero meno, e gli ordinati sarebbero ri- 
spettati. Ciò da Noi si è inculcato e si inculca; e pochi Vescovi 
l’osservano, pavoneggiandosi nel gran numero dei suoi Preti, e poco 


‘o nulla badando alla loro ignoranza » (1). In altra occasione aveva 


scrittoalsenator Paolo Magnani, anch'esso bolognese : « Nonlasciamo 
di dare gli ordini opportuni, acciò i Preti vadano agli ospedali, come 
facevano al tempo nostro. È molto poco per un sacerdote il dire ogni 
mattina la messa, tanto più che non si dice per pura devozione, e 
poi passare il restante del giorno nell’ozio e ciarlando nelle botte- 
ghe » (2). Nè meno chiaro abbiamo il suo giudizio « sopra le que- 
stioni della Grazia, » che credeva sarchbero cessate tutte, « se una 
delle parti contendenti lasciasse di studiare, ma sintantochè tutte due 


studieranno, le quistioni (scriveva) staranno in piedi con pregiudizio. 


della carità cristiana, ed anche della repubblica letteraria, impe- 
gnandosi nel solo studio di esse cervelli che potrebbero fare pro- 
gressi mirabili in altre più importanti materie » (3). 

La vita del Papa, come egli la conducesse, e come sia tribolata di 
spine, è un poco in queste lettere a noi fatto noto. Il Facciolati si pre- 
se l'assunto di ristampare l'opera de Canonizati»ne citata, e l’autore 
ne dette notizia all'amico (4), informandolo che vi avrebbe aggiunte 
alcune notizie ricavate dall'Archivio Vaticano segreto, « a cui senza 
esser Papa non avressimo avuto l’accesso »; ed aggiunge : « Noi 
travagliamo, e Iddio sa in quali ore, facendo aggiunte al secondo 
tomo ec. ». «In verità le brighe sono molte e sono tormentose (scri- 
ve il 14 aprile 1742). Il non pensarvi sarebbe stolidità ; il pensarvi e 
preparare i rimedi, vederli inutili e non afliggersi, sarebbe un eroismo 
di cui pon siamo capaci » (3). Altra volta chiama « miracolo di Dio 
che la testa regga tra tanti disastri » (6). E i lamenti più o meno ras- 
segnati si seguono frequenti tanto che ne mettu insieme un mazzetto 
dei più scelti. « Fra tanti guai non lasciamo di studiare, anzi questo è 
il nostro unico divertimento, e quando oltre le altre nostre Opere ita- 
liane, aggiunte da Noi e fatte tradurre in latino da altri, si vedrà 
l'unione delle Costituzioni e Lettere circolari del quinquennio, la 
gente non si maraviglierà delle cose fatte, ma del tempo ritrovato 


(1) Lettera 178. 

«2! Lettera de’ 16 agosto 1749. 

(3) Lettera 177 del 15 marzo 1758. 
(4) Lettera 8, del 21 marzo 1749. 
(5) Lettera 9. 

(6) Lettera 18 del 18 febbraio 1744. 


(tini 


ge. ._ 


b72 LETTERE INEDITE 


per farle » (1). E per farle, il tempo lo rubava più al sonno che 
ala serie delle ordinarie fatiche (2).« Se Iddio dasse un poco di calma, 
non ostante le continue applicazioni della Dignità, ritroveressimo 
anche il tempo da comporre qualche cosa di huono, tantopiù che ad una 
csinera quasi contigua alla camera da fetto abbiamo ora fatti traspor- 


tare libri scielti: ma nè la calma vi è, nè vi è speranza di veder-. 


la » (3). « Non è punto pregievolequelloche si fa.Rispettabile piuttosto 
è il modo con cui si fa quanto si fa; non essendovi per lo più una 
mezza ora continua di tempo per operare nelle cose scientiliche. Si 
rubba il tempo a sorsi; e per lo più, quando si lavora, si lavora col- 
l'animo oppresso da molesti pensieri e da disgrazie » (4). « Se sapes- 
simo suonar la chitarra, come il nostro buon Canonico sa far tanto 
bene, la suonaressimo qualche volta per sollevarci dalle brighe, dalle 
quali veramente siamo oppressi: ma non sapendo far questo, nè altro 
equipollente, chineremo il capo, sottomettendoci alla volontà di Dio, 
quando anche ella sia che terminiamo i nostri giorni senza sollie- 
vo » (5). « Riconosciamo essere una grazia particolare di Dio, che 
nell'età in cui siamo, nell'abisso di penosi affari, dai quali siamo 
oppressi, ed in quasi la totale deficienza de’ subalterni aiuti, ci lasci 
tanta testa da poter fare qualche cosa che esiga, se non lode, almeno 
compatimento » (6). Ma a compiere il mazzo, niente altro credo serva 
meglio che questo biglietto del 3 gennaio 1756, che perciò appunto 
produco quasi per intiero. « Se fossero i soli vescovi impazziti, che 
ci dassero fastidio, il caso sarebbe tollerabile; maggior fastidio è quello 
che ci danno i vescovi sav), o che almeno passano tali pel mondo; ed 
in questa categoria mettiamo pure, non già tutti i Principi Cristiani, 
ma tutti i loro ministri, che coll’opprimere la Chiesa e la Santa Sede, 
sì lusingano di fare la loro fortuna. Non sappiamo di che partito Ella 
sia nella materia dell’elettrizzazione. Quando fosse mai favorevole ad 
essa, o sia agli effetti della stessa come giovevoli all'individuo, sap- 
pia, ch'è obbligata a rispondere ad una esperienza, che è, che in 
ogni udienza de’ Ministri di Principi, in ogni posta che venga o di 


qua o di là da’ monti, Noi siamo elettrizzati, e non proviamo altro. 


effetto, che quello di sentirci acceso il sangue, ingombrata la testa, 
e mossa la bile. Ciò serva di lume pei suoi scritti ec. » (7). 


(1) Lettera 23. 

(2) Lettera 48. 

(8) Lettera 38. 

(4) Lettera 115 del 8 luglio 1754. 

(5) Lettera 150 del 18 dicembre 1784. 
(6) Lettera 153 del 15 marzo 1755. 
(7) Lettera 161. 


pr 4 


DI BENEDETTO XIV 573 


Di tanto in tanto, sebbene raramente, le note malinconiche ven- 
gono interrotte da qualcheduna un po’ gaja o di sodisfazione; sia che 
lo scrittore delle lettere si compiaccia di certi suoi atti e provvedi 
menti importanti di per se stessi, o per le circostanze speciali nelle 
quali furono compiuti; sia che accenni ad elogi tributati a lui o alle 
sue opere, specialmente da Università forestiere, dei giudizi delle 
quali faceva moltissimo caso. Di guisa che uno « dato da quelli di 
Tubinga, che sono fra i più fieri protestanti, » lo trasmette al Peggi 
il 10 gennaio 1753, « colla speranza che ne sia per ricevere con- 
solazione ; mentre da esso scorgerà non essere stata--riputata da 
questi Nostri inimici un’ opera sciocca o inutile », (quella sopra le 
Feste del Signore e della Madonna e sopra il sacrifizio della Mossa) (1). 
Ed a proposito delle Opere, giova avvertire come trovinsi nell’ episto- 
lario preziosissime notizie risguardanti segnatamente le varie ri- 
stampe, in alcune deile quali lo coadiurò non poco il Peggi per ag- 
giunte e correzioni. 

Un Inglese, figliuolo del noto ministro Walpole, compose un elogio 
del Lambertini; e questi, ne accompagnava il 20 luglio 1757 la tra- 
duzione in lingua italiana, fatta dal marchese Antonio Niccolini in 
Firenze, con un biglietto che finisce così: « Noi mandiamo il tutto 
al nostro Canonico Peggi, acciò conosca che siamo come le statue 
della facciata di S. Pietro in Vaticano, che a chi è nella Piazza, 
e così lontano da esse, fanno una bella comparsa, ma a chi poi vi 
va vicino, fanno la figura d’orridi mascheroni » (2). Ed altra 
volta, mandandogli un’Allocuzione, aveagli scritto: « Avvertasi nel 
leggerla al $ Exploratum, che quando si parla delle Pitture, non 
s’intendedi quella sola del Graziani, che stiamo aspettando, ma di tut- 
te le altre che erano negli altari di S. Pietro, e che ora sono ridotte in 
mosaico, che veramente lanno resa la Chiesa di S. Maria degli An- 
geli una superba Galleria. Neli Allocuzione non si parla che delle cose 
sacre, e dirette all’Anno Santo ; e però non si parla di bonificamenti 
ed aggiunte fatte ai Palazzi Apostolici, delle statue poste in Campi- 
doglio, d'una superba Galleria di quadri ivi pure collocata, nè della 
Biblioteca Vaticana accresciuta giorni sono con preziosi manoscritti 
comprati a buon mercato, ma però collo sborso di cinquemila scudi 
romani, oltre il restante già dato ; nè dell'Archivio Segreto, che ora 
fabbrichiamo in Castello, giacchè i preziosi tesori conservati nel 
vecchio, in cui Noi siamo stati il primo Papa che sia entrato, an- 
davano in malora. Siamo ai seicentomila scudi romani già spesi e 

(1) Lettera 127. 

(2) Lettera 171. 
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pagati, senz'aver levato un quattrino alla Camera, avendo rimesso in 
Camera il prezzo dei vacabili, secondo la Bolla di Sisto Quinto, di cui 
siamo stati il primo esecutore, giacchè per lo passato il prezzo an- 
dava in borsa de’ Papi; cd avendo ritrovata la cospicua entrata del 
Lotto impegnata dal nostro Predecessore per gli suoi debiti, e per 
sollevare l’altro debito dello Spedale di S. Spirito, ed avendo insino 
ad ora estinti cento trenta cinque mila sgudi di Luoghi di Monte. 
Questi sono miracoli del Grande Iddio, operati pel canale d'un uomo 
che in età d'anni 74 non conosce le monete. Dopo questa narrativa, 
di vero cuore diciamo: postquam haec vumnia feceritis, dicite : Servi 
inutiles sumus » (1). 

Talvolta bastavagli solo d’aver rotte certe consuetudini irra- 
gionevoli o viete dei suoi antecessori, per sparger subito con qualche 
vantazione la notizia del fatto. Nel 1745 predicò in Roma il P. Bas- 
sani, e il Papa che fu quattro volte a sentirlo nella sua chiesa, scrive 
all'amico questa cosa « insolita nel Papa che non sente che il Predi- 
catore di Palazzo »; e aggiunge: « ci dispiace però che ciò non gli ha: 
cagionata quella affluenza d'udlitori che avressimo desiderato, essen- 
dovi stato un Frate Domenicano che ha tirato a sè tutta la gente » (2). 
E il 2 agosto 1749. « Noi intanto siamo per la prima volta toccati dalla 
podagra nel picde destro, ma con molta civiltà, stando fuor di letto, 
camminando colle nostre gambe, ma con gravità, e non usando della 
portantina, che nel salire e calare le scale di Palazzo ; ed essen- 
doci preso l’arbitrio di andare alla festa di S. Ignazio al Gesù in 
pianelle, avendo fatta riflessione che se i Reverendi Padri vengono a 
ricevere il Papa in pianelle e mantello e berretta, può anche il Papa 
andar da loro in pianelle, stola e camauro » {3). 

Nel carteggio di un bolognese con un suo concittadino parreb- 
be strano non si trovassero notizie riguardanti la patria comune; e 
quiinfatti ne abbiamo ein buon numero, ma, fatte pochissime eccezioni, 
sì possono ridurre a due capi.L’uno,di quelle che dimostrano il vivis- 
simo affetto che il Papa nutriva per Bologna;l'altro, la poca opinione 
cheaveva dei suoi contemporanei bolognesi, specialmenteccclesiastici. 
Amorevolissima è la partecipazione che da al Senato Bolognese della 
propria nomina ad Arcivescovo di quella città (4); piena di compia- 
cenza è la dichiarazione che una circolare diretta agli Ordinari 
d’Italia, contenente la dottrina ortodossa circa alle usure, era fatta 


(1) Lettera 76 de' 15 marzo 1749. 

(2) lettera 32 del 12 maggio. 

(8) Lettera 84. 

(4) Lettera de’ 3 maggio 1731 che è la 6.3 nell’Appendice. 
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per altre città, ma non per Bologna sapendo « che non ve ne era bi- 
sogno » (1): e gode quando sente che fra i suoi Diocesani vi è chi si 
fa onore (2). I fatti poi son tanti da mostrare che le parole non erano 
a Lunga promessa con atlender corto ». 

Una delle sue prime cure, dopo assuntoalpontificato, fu quella di recar 
sollievo agli oppressi dalle acque, e particolamente dal torrente Idi- 
ce; e rispondeva ai ringraziamenti della rappresentanza cittadina: 
« Assicuriamo le SS. Loro che abbiamo buon cuore, e che se le forze 
corrispondessero all’animo, il sollievo sarebbe perpetuo e universale, 
e la nostra comune patria ritornerebbe a quello antico splendore, che 
ci fa sospirare e ci tira dagli occhi le lagrime ogni volta chie facen- 
doci portare da questi Archivi le notizie più recondite della mede- 
sima, che se Iddio ci darà vita e sanità usciranno alla pubblica luce, 
vediamo ciò che siamo stati, e consideriamo ciò che siamo... » (3). 
Nel 1744 vi destina in legato il Cardinal Doria, che « sarebbe stato 
un Cardinale a proposito per Roma » ; ma il desiderio del vantaggio 
della patria lo induce a privarsene, dolendosi solamente che di ciò 
non gli sarebbe manifestata gratitudine, perchè gli uomini, e i Bo- 
lognesi in particolare, « prendono il parti'o di farsi ignari de’ bene- 
fici per non esser posti nella prossima occasione, da essi detestata, di 
lodare il benefattore » (4). Un anno prima aveva mandata in dono 
la testa di S. Petronio a quel Capitolo (3): nel 1746 si decide di far 
pubblicare in un volume le sue Ordinazioni sopra Bologna, e prega il 
Peggi di accudire, in compagnia del segretario degli Antoni, all’unio- 
ne e correzione della stampa (6); nel1751 invia la Rosa d’oro alla Metro- 
politana, alla quale costumò per tutto il suo pontificato fare ogni anno 
un regalo pel giorno dì S. Pietro (7). A questi doni aggiunse quello 
della propria biblioteca, e ne diè notizia all'amico in questo bizzarro 
modo (8). « Riceviamo la lettera del Nostro buon Canonico Pegsi, 
vertente sopra l’altra da Noi scritta al Cardinale Guadagni, Vicario 
di Roma, sopra il punto di benedire l'incendio colla sacra Pisside. 
Lo ringraziamo del favorevole giudizio dato a pro d'essa; e tanto 
più lo ringraziamo, quanto che siamo persuasi e convinti, ch’ Esso 
sarà il solo che l'avrà letta, o che la leggerà in Bologna. Avrà la 

(1) Lettera 39 de'6 novembre 1743. | 

(2) Lettera 83 de' 16 luglio 1749. 

(3) Breve de’ 22 agosto 1741 N. 9. nell'Appendice. 

— (4) Lettera 22 de'18 Inglio 1744. 

(5) Lettere 13 e 14 de" 13 luglio e 28%agosto 1743. 

(6, Lettere 41, 46, 47, 30. 

(7) Lettera 106. 

(8) Lettera 153 de”3 settembre 1735. 
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Nostra città una bella Libreria, quando sarà unita la nostra a quella 
del fu Cardinale Monti; ed i libri saranno ben fortunati, perchè in Bo- 
logna goderanno una perfetta villeggiatura, e non saranno maneg- 
giati, come lo sono stati in Roma. Il nostro buon Canonico Peggi 
colla sua abilità, col suo amore, colla sua diligenza, nel decorso di 
molti anni ha formato scolari che sarebbero stati in grado di non la- 
sciare oziosi i libri che manderemo a Bologna. Farà forse lo stesso: 
sino che viverà; ma la torta, i sughi, e l'orrore alla fatica, ja pre- 
sunzione di salvarsi senza merito, e di volare prima di aver messe 
le ali, hanno guastata, e sempre guasteranno la gran macchina, ben- 
chè formata da peritissimo artefice ». 

Una tirata di questa fatta potrebbe supporsi uscita dalla penna del 
Lambertiniin un momento di cattivoumore, sotto l'impressione di un 
qralche fatto del quale fosse rimasto offeso o adirato; ma invece è 
propriamente l’ animo dello scrittore che si mostra, e che rimane 
inalterato per oltre tre lustri. Le prove non fanno certamente difetto; 
e ne produrrò alcune delle più evidenti dateci talvolta da -una. 
lettera tutta inticra, ora da qualche frare messa a mo’ di parente- 
si. Delle prime son quelle del 4 gennaio 1743 e 18 gennaio 1744 (1), 
relative alla pretensione dei Canonici di S. Petronio di portar le 
pianete in una Processione, e di opporre di portarle a quelli della 
Metropolitana. In questa controversia il Papa si sentì offeso come 
Arcivescovo di Bologna, (e perciò capo della Metropolitana) e.mani- 
festò lo sdegno in modo vivissimo, maravigliandosi che ‘gli venis- 
sero proposte certe scempiaggini, « quasi che il Papa ne sappia tento, . 
quanto ne sa la Madre Abbadessa del Corpus Domini » che.il Capitolo 
di S. Petronio avesse agito con lui come « se avesse avuto da trat- 
tare con il più picciol Vescovo della Calabria ; » e che non si avesse: 
il dovuto riguardo alle sue lettere « quasi si trattasse di lettera del 
Parroco d'Anzola ». La colpa del tutto però l’ attribuì non ai Cano- 
nici Filosofi o ben creanzati ma a quelli « che facendo professione di. 
Giuristi prendono-le piattole della legge per lo scopo delle loro ope- 
razioni, attaccandosi al più fetido della professione ». Commento 
a queste due lettere è il leggere in altra del 2 marzo 1746. « I] Capitolo - 
di S. Petronio ha alla testa un buon gentiluomo, ma di ana testa 
assai limitata ‘2) ». 

Dedica a Bologna la stampa delle sue Bolle e Lettere; e al tempo: 


(1) Lettere 12 e 17. 
2) Lettera 41 de' 2 marzo 1746. Il capo del Capitolo era « il buon mon- 


signore Zambeccari, non nato per commentare Aristotile », come aveva seritto 
nella citata lettera N° 12. 
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stesso dichiara: « Poteva veramente la prefazione indirizzarsi a qual- 
che altra Università, in cui fiorisse un poco più l’amore verso i sacri 
Canoni, abbandonato affatto e vituperosamente negletto nella nostra; 
ma essendo Noi Bolognese, ed avendo i Papi non Bolognesi fatte si- 
mili prefazioni alla nostra Università, che veramente in quel tempo 
fioriva in quel genere però di studio Canonico, che allora usava, abbia- 
mo voluto seguitare l'esempio per l’amore che portiamo alla nostra 
Patria, fingendo d’ignorare la diversità delle circostanze, che sarà 
pur troppo cognita, ed è a tutto il mondo » (1). Altra volta scrive non 
essere in Bologna « gran diletto di cose leggibili » (2); e rincara la 

dose così: « Essendo in Bologna pochi quelli che scrivono, non molti 
— quelli che leggono, e moltissimi quelli che nè scrivono nè leggono. ma 
ciarlano » (3). Bensì dalla generalità eccettua l’amico, « che forse sarà 
l’unico in Bologna che avra gusto di vedere le cose nostre » (‘Xx per- 
ciò ordinando che alcuni esemplari delle sue opere si consegnino ad 
un libraio da vendersi a chi le vorrà comprare, giudica, « che proba- 
bilmente saranno pochi, sapendo bene sino a che grado arriva la cu- 
riosità letteraria de’ nostri concittadini » (5). E nemmeno di quelli ai 
quali le donava aveva una migliore opinione, poichè al buon Canonico 
fa questa dichiarazione: « Siamo sicuri come di dover morire che, de- 
tratto Lei, non vi sarà un cane di quelli ai quali si manda il regalo 
che, per titolo almeno di curiosità, ne legga un foglio; il che però per 
misericordia di Dio non è succeduto nè forse succederà negli altri 
paesi e nelle «altre città che non hanno il titolo di Madre di stu- 
.di (6) ». A. proposito del quale appellativo, in altra occasione sog- 
giunge: « Oh! quanto sarebbe a proposito il sostituire all’ antico 
titolo l’altro di Madre delle disattenzioni, per non dire di peggio » (7). 
E una volta che il Peggi volle provarsi a difendere i compatriotti, 
scrivendo al Pontefice « che anche in Bologna si studiano gli aurei 
suoi libri; e la preziosissima e infra l'altre da pertutto ricercatissima 
opera De Synodo Diocesana, anche nei nostri Tribunali, fa la ben 
dovuta sua maestosa comparsa » (8), si ebbe questa solenne rim- 
beccata. « Il nostro buon Canonico Peggi ci vorrebbe mettere in 
grazia la sacra letteratura di Bologna; ma fa un buco nell'acqua, 


(1) Lettera 43, de’ 26 detto. 

{2) Lettera 51, dell’8 luglio 1747. 
(3) Lettera 59. 

(4) Lettera 64 de'3 luglio 1748. 

(5) Lettera 81 de’ 2 luglio 1749. 

(6) Lettera 112 dell’ ottobre 1731. 
(7) Lettera 166 dell'8 maggio 1756. 
{8) Pag. 107. 
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avendo avuto Bologna insigni letterati in molti generi, ed aven- 
done anche alcuni, fra i quali esso può avere il suo luogo, ma non 
mai in sacra Letteratura, avendo i Bolognesi in essa negationem ad 
actum, e facendosi gloria di dispregiare ciò che in oggi è apprez- 
zato in tutto il mondo. Abbiamo ricevuto il voto del Pistorozzi, che 
non è Bolognese; e non è poco che abbia fatto quanto ha fatto, 
stando e scrivendo in Bologna. Gli studi pregiati in Bologna sono 
quelli che sono compatibili coll’ ozio, col divertimento, colle ri- 
sate, colle mangiate di torta e col soave divertimento delle farine 
per Natale » (1). : 

“Ma una così sfavorevole opinione non era totalmente destituita 
di fondamento, ed ogni tanto qualche fatto ce ne dà la prova. Uno dei 
principali fu l'esecuzione del testamento del Cardinale Aldovrandi, 
che dispose molto a favore della Chiesa bolognese, nella quale esecu- 
zione gli interessati si portarono così male e furono commesse tante 
irregolarità, che il Papa finì coll’avocare a sè il tutto. Ma anche dopo 
ciò non doverono cessare le opposizioni e le brighe, se il 30 settem- 
bre 1752 potè scrivere: « Nè potrà (ognuno) scusarsi col dire che non 
sapevasi ciò che si volesse lare; perchè sapevasi e dovevasi credere, 
che avressimo fatto il vero ben de:la Chiesa e del Capitolo, e che nom 
essendo, per grazia di Dio, rimbarbogito, ed avendo per la stessa gra- 
zia di Diola testa meglio organizzata di quella di Monsignor Primicerio 
di S. Petronio, non ci saressimolasciatiraggirare dal Prevosto Vernizzi 
formidabile in Bologna agli uomini ed agli Dei » (2). E poco dopo (3): 
« Ecco l’altro Nostro Motoproprio sopra l'eredità del fu Cardinale 
Aldovrandi. Lo mandiamo al Nostro buon Canonico Peggi, a cui cre- 
diamo che o la Marchesa Magnani, o il Marchese Malvezzi avranno 
fatte le Nostre premure, acciò sopra le ossa del fu Cardinale Gabriele 
Paleotti, e Monsignore Alfonso Paleotti non cada la controversia, 
che è sopra il corpo di Moisè, ove fosse sepolto ». Veramente è da 
pensare che l'appiglio alle questioni non dovè mancare se, inviando 
uno dei Motupropri, scrisse : « Da esso potrà riconoscere il sistema, 
ma non potrà abbastanza comprendere l'imbarazzo ordito dal buon 
Testatore, perchè il dire tutto sarebbe stato contro la carità e con- 
tro la gratitudine. Il buon uomo è stato un imbroglione in vita ed 
in morte, e nella furia di Testamenti e Codicilli da esso fatti, non si 
può lodare altro che l'intenzione » (i). Parole che stanno in un 

(0) Letlera 148 del settembre 1754. 

(2) Lettera 122 de’ 30 settembre 1752. 


(3) Lettera 128 de' 2% marzo 1753. 
(4) Lettera 123 dell’11 ottobre 17852. 


DI BENEDETTO XIV 579 


certo accordo con quest’altre : « Fra tante nostre occupazioni si an- 
novera ancor quella del grandissimo paravento, che di qui a cen- 
tinaia d'anni si penscrebbe d'alzare nella gran Piazza di Bologna. 
Chiamiamo Paravento la gran Facciata di S. Petronio, meditata dal 
Cardinale Aldovrandi ; per la ragione, che sarà senza dubbio caduta 
la gran Basilica nei tempo in cui sarà finita Ja Facciata. Ecco il 
nostro sincero confidente parere, che diamo sopra il gran Tesia- 
mento » (1). Però quando il Papa ebbe Lutto sistemato, cecco che il 
Capitolo si dà a molestare l’investito diun Canonicato fondato dall'Al- 
dovrandi; perlochè interviene, e con acerbe parole rimprovera l’« in- 
. gratitudine contra il benefattore ; dal qual vizio gli uomini onorati, 
come pure dall'apparenza dello stesso, devono star lontano, e molto 
più gli ecclesiastici; e chi dicesse i Bolognesi, non direbne tanto 
male, essendo essi, generalmente parlando, in un gran cattivo con- 
cetto, quando si tratta di gratitudine e di riconoscenza »; e dissuade 
dal « litigare con chi rappresenta il comune bene'attore, sapendo 
ben Noi ancora che le Chiese non si sono arricchite colle liti, colle 
triche giudiziali ; ma che colle buone maniere, col mantenere vigente 
la memoria de’ benefizi ricevuti, dandone pubblici contrassegni, han- 
no allettato i benefattori a beneficarle » (2). 

L'importanza di questo carteggio non si limita solamente & 
mettere in maggior luce il Lambertini come pontefi.'e, come scrit- 
tore e come cittadino, ma nelle confidenze di giudizi ed impressioni 
coll’amico ci mostra l’uomo nella sua vera essenza. Che non fosse 
di facile contentatura, e perciò preferisse faticar molto al far fati- 
care gli altri, lo dice apertamente, adducendo per cagione « che la 
fatica non è più in uso, c che non tutti volenlo faticare sanno util- 
mente faticare; e finalmente, che quando uno pensa di saper fare 
una cosa da sè difficilmente s’ induce a farla fare da altri » (3). Vero 
è che più tardi il proprio difetto lo attribuisce al suo secolo, chia- 
mandolo di contentatura difficile=(4). 

Quanta stima facesse del Muratori, che chiama « vero lume 
della italiana erudizione » (3), ed al quale, per mezzo del Peggi, man- 
dò la Prefazione al Martirologio (6), lo dica la lettera del 30 giu- 
gno 1745. « Gli eruditi in materie Ecclesiastiche sono di tre specie. 
Alcuni hanno una buona guardarobba, lettura continua, ed ottima 


(1) Lettera !18 del marzo 1782. 

(2) Lettera 144 de'22? mazgio 1751. 

(3) Lettera 26 de’ 30 dicembre 1741. 

(4) Lettera 179 dci 26 aprile 1738 che è l’ultima. 
‘(3) Lettera 67 dell’11 settembre 1748. 

(6: Lettera 66 del 3 agosto detto. 
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memoria delle cose lette: e questi non solo sono buoni per la con- 
versazione; ma nelle occorrenze possono somministrare buone no- 
tizie. Ma se non passano più oltre, riescono in atto pratico il più 
delle volte non solo inutili, ma perniciosi. E nel numero di que- 
sti (sia detto in confidenza) si debbono riporre i due Cardinali Pas- 
sionei e Monti, e forse anche, se vivesse, Monsignor Fontanini. 

« Altri sono che non avendo guardarobba in questo genere, nè 
sapendo ove metter le mani ‘in caso di bisogno, avendo però il ca- 
pitale d'una buona logica, e d'una buona esperienza nel dar giudi- 
zio, sanno fare buon uso delle notizie somministrate dai primi so- 
praddetti. Questi tali hanno il suo pregio, ma non intero, si perchè 
non operano senza l'aiuto d'altri, sì perchè non avendo i principj della 
Critica Ecclesiastica, fondano il loro sistema o sopra antori non ap- 
plauditi, o sopra monumenti non affatto sinceri. E nel numero di questi 
si posson riporre anche i più celebri Canonisti forensi che oggi sono 
in Roma. 

« Altri finalmente sono che hanno al suo comando la guarda- 
robba, hanno memoria delle cose lette e de’ fatti, hanno buona logica, 


hanno giudizio adeguato; inferiscono a dovere, ec sanno gli autori - 


applauditi e i monumenti non controversi: e questi sono veramente 
quelli che meritano d'esser considerati più degli altri. E fra questi 
il primo luogo si deve in Italia all'Abhale Muratori; e di questi ha 
bisogno la S. Sede. 

« Colle lagrime agli occhi diciamo, che in Bologna non vi è nè 
la prima, nè la seconda, nè la terza specie; ed aggiungiamo che 
non vi sarà mai; essendo tutti questi mestieri, mestieri di fatica 
continua e non interrotta dall'ozio, dalle commedie, dalle farine, dai 
caffè, dalle spezierie, e dal girandolare per le case. 

« Iddio pure conservi Lei, che nel suo genere non ha uguale, e 
che col suo continuo ammaestrare rende le persone capaci per le 
scienze naturali, che sono il forte-di Bologna, ed anche fa che gli 
Ecclesiastici siano in grado di sapere almeno, che la Trinità è un 
misterio e non una montagna, e che i Sagramenti non sono uffizi 
militari » (1). 

Ecco poi come completa il suo giudizio sugli scrittori contem- 
poranei. « Dando un’ occhiata ai libri ed alle fatiche letterarie, che 
oggidi escono alle stampe, e che appartengono a quelle materie, 
nelle quali possiamo lusingarci d'avere qualche intelligenza, Noi 
ritroviamo tre classi. 

« Una è di quelli che fanto le nozze coi funghi, disponendoli 

(1) Lettera 34. 
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pe:ò con molto garbo e vari intingoli, in varj piatti; e questi oggidi 
per lo più sono i Francesi, che spacciano le cose ordinarie per cose 
rare; delle cose ordinarie nemmeno hanno gran suppellettile, ma 
tutto dispongono con ordine, garbo e grazia. 

« La seconda è degli altri che a sua requisizione hanno funghi, 
starne, pernici, fagiani, e mettono tutto in tavola confondendo il buono 
ed il cattivo, ponendo tutto in prospetto senza ordine, senza metodo, 
ed alla rinfusa ; e questi per lo più oggidì sono i Teleschi (1). 

« La terza è di quelli, che bandite le cose ordinarie e non con- 
facenti al caso, fanno una scelta de’ cibi più delicati, e che non of- 
fendono lo stomaco, li dispongono in varj piatti, non trascurano 
i condimenti proprj e regolano il convito con simmetria, senz'affo- 
lamento e confusione. Questi una volta erano i nostri Italiani, ed 
oggidì sono gl'Inglesi. 

« L’affetto che ci porta il Nostro buon Canonico Peggi, gli fa 
comparire la Nostra situazione nella terza classe. Non vorressimo 
che l'affetto lo tradisse » (2). 

L'Abate Trombelli bolognese dotto paleografo e diplomatista, 
non mancò d'essere onorato dellastima edamicizia del Lambertini (3). 

Quali fossero le sue idee circa all’ indir.zzo e alla educazione 
dei giovani, due di queste lettere ce lo mostrano. In una risponde 
al Professore bolognese, che si era congratulato della nascita di un 
suo pronipote: « Se Iddio per sua misericordia lo lascierà vivere, non 
incomoderà il nostro buon Canonico Peggi, avendolo destinato ad 
essere Cavaliere di Malta, per il quale impiego sono più necessarie 
le braccia che la testa; oltre di che, avendo Noi esperimentata la 
vita del Prete, ancorchè incominciata, proseguita e finita con tutto 
ciò che può dare il mondo, possiamo assicurare ciascheduno che 
sono state e sono tali e tante le fatiche, tali e tante le angoscie, 
tali e tanti gli imbarazzi, che non abbiamo coraggio d'esporre ve- 
runo del nostro sangue ad un simil cimento, potendo assicurare 
ciascheduno che la vincita del giuoco non vale la spesa della can- 
dela » (4). Nell'altra, parimente relativa ad un pronipote, scrive: « Se 
è Padri e le Madri allevassero i figli come dovrebbono, i Gesuiti, 1 
Sommaschi e quelli delle Scuole Pie potrebbono chiudere i loro Col- 

(1) Un giudizio non dissimile da questo circa al metodo di lavorare 
praticato in quel tempo dai tedeschi, lo dava il Muratori in una lettera a 
Domenico Brichieri Colombi, del 13 febbraio 1741, pubblicata dal mio amico 
Dante Catellacci nel fascicolo 83 di questo periodico. 

(2) Lettera 168 de'3 lugllo 1756. 


(3) Lettera 70 de'19 ottobre 1748. 
(4) Lettera 41 del 2 marzo 1746. 
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leggi. Tutti i predetti ricevono profitto e credito dalla poco buona 
educazione che si dà dai Padri e dalle Madri nelle case ai loro figli. 
Vivendo Noi in questi infelici tempi, siamo necessitati a conformarci 
al secolo in cul viviamo; e questo è il motivo per cui siamo vicini 
a bere l'amaro calice, di vedere non già nel luogo ove noi abitiamo, 
ma nella Città in cui siamo, uno del Nostro sangue, che secondo le 
Nostre naturali idee avrebbe dovuto stare in sua casa, imparando 
lvl a vivere da cristiano e da galantuomo, essendo superfluo tutto 
quello che vi si mette di più. Compatisca questo treno di Gere- 
mia, ecc. » (1). 

Il linguaggio franco e spregiudicato che adopera il Lambertini 
carteggiando coll’amico, come mostra la molta intimità che esisteva 
tra loro due, così parrebbe che dovesse ancora testimoniare una certa 
somiglianza di natura : cppure si può affermare di riconoscervi invece 
la dimostrazione di una notevole differenza. Il primo nervoso ed estre- 
mamente eccitabile; l’ altro calmo, meticoloso e un poco forse pe- 
dante; zelantissimo e diligente nelle sue lezioni di logica, metafisica, 
filosofia e di fisica, che quasi tutto lo assorbivano, come ci narra 
Giovanni Malvezzi nella biografia che è ristampata in fine di questo 
volume. Credo che Benedetto XIV, nello scrivergli, spesse volte usasse 
quel tuono studiatamente e per genio, volendo scuotere e dirci quasi 
scandalizzare il canonico appuntato e sofistico ; e che scherzasse su 
certe sue qualità. Nel 1743 incomincia a ricordargli Je stuccherie per 
la fattura di un certo campanello d’'argecto « in cui un famoso 
maestro ebbe a perdere il cervello : per lo che giurò di non far più 
campanelli » (2). E nel 1753 glielo rammenta un'altra volta, scriven- 
dogli il 14 giugno da Castel Gandolfo : « se chi sarà prescelto a fare 
la consaputa parrucca sarà pilluttato, come fu anni sono quello che fu 
prescelto per fare un certo campanello, al trattato già composto de 
Martyrio per Campanulam, si potrà aggiungere un altro trattato 
de’ Marlyrio per comam ficlitiam » (3). 

Non minore piacevolezza si riscontra nel biglietto del primo 
febbraio 1749 (4) che accompagna una certa allocuzione inedita sopra 
la pace di Aquisgrana. « Potrà leggerla e farla leggere alle per- 
sone oneste; ed una sera, col suo misterioso lanternino, potrà par- 
tire dalla sua casa, incamminarsi verso S. Giacomo c, camminando 
su la punta de’ piedi, entrare nel Palazzo del Marchese Magnani, salire 


(1) Leitera 124 de’ 14 ottobre 1752 che nella fine sembra incompleta. 
(2) Lettera 14; e Lettere 50 e BA del 1747, 

(3) Lettera 156. 

(4) Porta il N.* 72. 
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le scale, entrar nella camera ove riceve, mettersi a sedere, sputare. 
e tossire, e poi con bella manicra, chiesta la dovuta licenza, leggere 
la nostra Allocuzione, essendo esso un cavaliere di buon senno, buon 
suddito della santa Sede, nostro buon amico e che ha ottim9 giudi- 
zio. Noi intanto restiamo col dare al nostro canonico Peggi, ed agli 
altri che udiranno la nostra Allocuzione recitata da lui con enfasi, 
garbo, e modesto maneggio delle mani, senza cui il Bolognese non 
può parlare, l’Apostolica benedizione ». 

Godeva il Peggi una pensione sul Vescovado di Mondovi, ma 
nel 1745 entrò in timore di perderla a cagione dei danni fatti in quel 
territorio dalle Truppe Gallispane, perlocbè si rivolse al Pontefice che 
prese molto a cuore la faccenda e della quale scriveva frequente- 
mente al Canonico bolognese per tranquillizzarlo e sconsigliarlo dal 
litigare. Ma persistendo questi nei suoi timori si ebbe cinque anni 
appresso questa replica da Castel Gandolfo (1). « Riceviamo una Sua 
del 3 in questo luogo ove ci ritroviamo a prendere un poca d' aria. 
In essa Ella mostra di temere ehe le possa mancare la pensione as- 
segnatale sulla Chiesa di Mondovì di centocinquanta scudi, quando 
insino ad ora le è stata pagata puntualmente, anche non ostante le: 
guerre. Di ciò Noi non abbiamo veruna occasione di temere, avendo 
in quelle parti più luogo la buona fede, che in queste nostre. Il Zan- 
carelli, nostro Familiare già defunto, aveva pensioni e in quelle e in 
queste. Le inesatte sono state quelle che erano nello Stato della Chiesa, 
e le pagate puntualmente si sono ritrovate quelle che aveva nel Pie- 
monte e nel Monferrato. Non si afiligga Ella dunque del male che non 
v' è, e che secondo tutte le umane apparenze non vi sarà mai. Faccia 
capitale del nostro buon cuore ec. ». Non ostante tutto questo ne] 
1754 tornava a ribattere; e il Papa ancora a replicare. « Nel Piemonte 
e nel Monferrato sono le pensioni più sicure, nè mai abbiamo inteso 
veruno lamentarsi di non essere parato puntualmente » (2). Del 26 
aprile 1758 è l’ ultima di queste lettere, cessando così il carteggio 
con la vita dello scrittore; il Peggi che nel 1740, cioè nei primi giorni 
del pontificato dell'amico, era stato insignito del grado di suo Came- 
riere d’ onore, gli sopravvisse lungamente, essendo mancato nel 1780 
in età di 92 anni. 

Se si fosse dovuto far conoscere ai lettori della Rassegna tutto 
quello che di più importante contengono queste lettere, sarebbe bi- 
sognato di riprodurre più che mezzo il volume, imperocchè, se si ec- 
cettui forse una terza parte delle lettere stesse, che possono dirsi in-- 


(1) Lettera 98 de’ 10 giugno 1750. 
(2) Lettere 140 e 145. 
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concludenti, perchè o di semplice complimento, o scritte solamente 
per accompagnare una qualche scrittura stampata, della quale, il più 
delle volte, non è neppure indicato l'argomento; le altre mal si rias- 
sumono e ristringono per essere tanto concettose e senza superfluità 
di vuote frasì, chè il Papa certo non aveva tempo di scrivere nè det- 
tare, come anche più volte in varie occasioni dichiara. 

Nell’avvertimento proposto al volume, l'editore si dimostra pie- . 
no d’ammirazione per il Lambertini che, asceso al soglio pontificale, 
conservò sempre la sua antica indole semplice ed affabile e si man- 
tenne immune da ogni abuso; e se come Principe e Papa dctte tal- 
volta'indizio di debolezza, la colpa fu più dei tempi che sua. Col suo 
animo libero e vasto si era accorto che la vecchia società andava in 
sfacelo e per questo si adattò a fare il meglio che poteva. Infatti (egli 
scrive) nessuno più di lui si lamentò della propria impotenza a 
trattenere il precipitare delle innovazioni, € i fogli or pubblicati 
lo mostrano. 

La corrispondenza col Peggi tutta raccolta in. un volume, ora 
posseduto dall’ illustre Marco Minghetti, contiene, oltre a quelle del 
Lambertini, alcune lettere del Serla segretario del Cardinale Valenti 
segretario di Stato, poche di Angelo ArfelliCameriere segreto e segre- 
tario domestico di S. S.; e d'altri ai quali il Papa dettava, essendo 
tutta di sua mano solamente la lettera 85.2 A questeha aggiunte il sig. 
Kraus alcune altre lettere indirizzate alla Marchesa Barbera Scappi- 
Lambertini, alla Marchesa Caterina Lambertini, alla Contessa Lucre- 
zia Hercolani, a Lorenzo Piella, al Marchese Paolo Magnani, ed al 
Senato e ad alcuni Ufficiali pubblici dt Bologna, tratte in parte da 
Archivi privati o da quello di Stato bolognese. Ma siccome l'editore 
ci promette la pubblicazione di altri carteggi importantissimi del 
Lambertini, alcuni dei quali con personaggi di qualche nome nella 
Storia, ci sarebbe piaciuto che, tenuto distinto ogni singolo carteggio, 
di queste lettere spigolate qua e là ne avesse formata come un’ap- 
pendice, tanto più che quelle estratte dall'Archivio di Stato piutto- 
stochè lettere particolari e familiari possono considerarsi come docu- 
menti di governo. 

Mentre poi conveniamo coll’ illustre editore della singolare impor- 
tanza di questo Carteggio, non siamo interamente d'accordo con Iuì 
quando queste lettere, dettate frettolosamente rubando il tempo al 
sonno e alle ordinarie occupazioni, le vuole designare come esempio 
di classica epistolografia, che raggiunse, secondo lui, il suo apogeo 
nell’epoca di Federigo II, « quando si aveva tempo di scrivere ciò 
che oggi per i tanti affari accresciuti si fa per mezzo di telegrammi e 
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lettere laconiche ». I molti epistolari di letterati, di scienziati, di di- 
piomatici ec., della fine del passato secolo e della prima metà del 
presente, pubblicati colle stampe, dimostrano luminosamente quanto 
sia arrischiato questo giudizio. Ci pare poi dovere invitare l’edi- 
tore ad astenersi, nella stampa delle altre lettere che ci ha promes- 
se, dal rilevare e correggere in forma grammaticale e classica 
certi comuni idiotismi che si riscontrano in queste, scorrezio- 
ni facili a scusarsi per esser lo scrittore non toscano, e che s'inten- 
dono benissimo in Italia (1); e dubitiamo piuttosto che qualche volta 
non sia stata correttamente trascritta o stampata qualche parola de- 
gli eriginali (2). 
Jopoco DeL Bapia. 

(1) Per saggio di queste correzioni prendo alcune parole dalle prime 
pagine. Spazio (dispaccio) longhe, gradischino, ridwchino, librarie, facessimo 
e altre o hanno un (sic) di maravigiia? o la spiegazione. 

(2) Pare impossibile che il Papa tenesse a dettatura persone tanto poco 
letterate e che scrivessero si metto (si mette), genililissima, chi noi (di noi) 
ripondiamo, richicllo,' conviene per contiene, piettezza (pienezza) ec. Che 
poi il Peggi tanto bravo e tanto preciso abbia scritta come è riprodotta 
(non si sa se da-una minuta) quella lettera che è tra la 63 e la 64, si dure- 
rebbe fatica a crederlo vedendola. E qui mi fermo lasciando a chi vuole il» 
fare l'errata corrige degli altri tre quarti del libro. 
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VI. — L'’intima natura delle cose, le loro cagion? e fini, 
e le leggi immanenti della materia. 


Intanto, a fine di procedere con ordine, e di conoscere ben ad- 
dentro i fondamenti essenziali del positivismo, non ci cadano di 
mente due punti di dottrina, omai in esso evidenti : la teologia e la 
metafisica esser messe in disparte perchè non giovano punto nè 
poco a spiegare i fenomeni fisici, e le loro leggi; in secondo luogo 
essendo abolite in tutto pel positivista, non rimanergli altro mezzo 
per rendersi ragione del mondo degli esseri semplici e spirituali, 
che mutarlo nella natura stessa del mondo fisico, a descrivere il 
quale egli ha a sua disposizione il metodo sperimentale, o baconia- 
no. À buon diritto il Comte dichiara inaccessibili, per lui ed i suoi 
seguaci, le questioni poste daila logica e metafisica, anzi per loro 
assolutamente vuote di senso: Per noi, che non sapremmo real- 
mente conoscere se non i fattim relazione col nostro organismo, 
senza mat poter ollenere nozione di sorta sull’intima natura d’al- 
cun essere, nè sul modo essenziale di produzione d’alcun fer.ome- 
no (2). Eli diamine, non aprendo gli occhi dell'intelletto, che per 
apprendere i f nomeni naturali, sarebbe assurdo pretendere di tro- 
var in essi le nozioni d'essenza e di causa! Sia, dunque, tranquillo 
il positivista, noi gli concediamo senz'altro che ozgidì i suo: studi 
reali siano strettamente circoscritti all'analisi deifenomeni, per isco- 
prirne le vzre leggi, ossia le loro relazioni costanti di successione, e 
di somiglianza (3). Ad ogni pagina cel ripete, come se potessimo 
dubitarne. Si, la scienza positivistica non ha altri obbietti innanzi 
a sè, edil perchè è agevole a capirsi: perchè imita in tutto il fisi- 
co, il quale si riserba lo studio delle forze della materia corporea, e 


(1) Continuazione, Vedi Vol. XXIII, fascicolo del 16 Giugno 1885, pag BAI. 
(2) Tomo VI, 599. 
#(3) Tomo II, 299. Principj ec. pag. 89. 
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Jascia il resto al metafisico. Il Littrè, infatti: 7 mondo consta della 
materia, e delle forze della materia... Oltre questi due lermini, ma- 
teria e forza, la scienza positiva non conosce nulla (1). 

È un fatto evidentissimo: adoperate quale volete meglio dei 
cinque sensi corporei, e non coglierete che fenomeni, cioè manife- 
stazioni varie delle forze della materia. Vi concediamo ancora di 
buon grado che la vostra scienza non sia se non coordinazione dei 
fatti osservati (2), sia pure che non si componga dell'ordine gerar- 
chico tra le scienze fisiche additato dal Comte, e che consti invece 
di scienze particolari, di filosolie particolari (3). Fin quì nulla tro- 
viamo a ridire, accomodatevi a vostro talento ; ma non intendiamo 
di tenervi dietro più oltre. E come il faremmo, se dopo aver posto 
che la scienza positiva non conosce l’essenza delle cose, ve ne di- 
menticate tanto presto, da giudicare francamente di quella della 
materia e della forza? Voi attendete a stabilire in modo in- 
concusso il principio fondamentale della perpeluità necessaria- 
mente indefinita d’ ogni mat:ria, per sostituire alle idee logiche 
di distruzione e di creazione quelle di scompusizione e di ricom- 
posizione (4). Ci dite che lo studio razionale della natura sup- 
pone di necessità che tutti i fenomeni siano essenzialmente soggetti 
a leggi immutabili ‘5). Nè con ciò intendete l'immutabilità ipo- 
tetica, o presente delle leggi di natura, sulla quale.s’appoggia l'in- 
duzione baconiana, e che è ammessa per comune consenso dei dotti, 
perchè certificata dal fatto; ma un’immutabilità assoluta, imma- 
nente, intrinseca: L’immutabilità fondamentale delle leggi na'urali, 
sempre messa în forse da qualsiasi subordinazione teologica dei var] 
fenomeni a volontà soprannaturali (6). Parla anche più apecto il 
Littré: Ora l’eterno, l’immutabile, divenendo nozione postliva, ci 
appare solo forma di leggi immanenti, che governano ogni cosa (7). 
Infatti Ze antiche leologie hanno supposto uno stato caotico... fu una 
fantasia inconciliabile con ciò, che sappiamo delle forze immanenti... 
Le proprietà fisiche son manifeste in ogni sostanza, qualunque ne 
sia lo stalo, separata o no, e s’esercilano sulle masse: le proprietà 
chimiche non appaiono che fra due sostanze, abbisognano della bina- 

(1) Prefazione ai Principj di Fil. Posit. di A. Comte, pag. 11. - V. anche 
a pag. 43 dell’opera : A. Comte e la Fil. Posiliva. 

(2) Comte, Principi ec. pag. 82 e segg. 

(3) Littrè, A. Comte e la Fil. Posit. pag., 104, 

(4) Vol. IN, 49, 

(5) Ibid. 287. 

(6) Tomo V, 324. 

(7) Prefazione al Comte pag. 27. 
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rità, e s’esercitano sulle molecole : infine le proprietà vitali, trapas- 
sando la binarità, non convengono che ad uno stato più composto. 
Ecco la gradazione reale, che osservasi nel mondo, e con quest'ordi- 
ne deve concordare ogni filosofia, ed ecco il primo ed essenziale fon- 
damento della filosofia positiva (1). 

Questi pincipj, manifestamente materialistici, hanno preso tal 
voga fra le persone mezzanamente istruite, che si odono ripetere a 
tutto pasto da coloro eziandio, che pretendono di esser netti di ma- 
terialismo. Stimo che in quei princip) sia veramente riposta la so- 
stanza di tante sofisticherie, che si vogliono trarre dalle leggi del 
mondo corporeo. Non di rado il geologo, il chimico, il fisico, uscen- 
do fuori dei limiti delle loro esperienze, conchiudono con parole 
ricise: Queste leggi son veramente insite per modo nei corpi, che 
sarebbe stoltezza immaginare che non bastino a sè stesse, o che 
possano quandochessia venir sospese, e mutate. Anzi son tanto as- 
solute ed immanenti, che non occorre indagare alcuna loro origine, 
e con esse viene la materia ad esistere necessariamente. Di tal for- 
ma il Buchner raccoglieva testè le conclusioni dell'odierno mate- 
rialismo. 

Non si può negare, il metodo è puntualmente positivistico, poi- 


chè non è in sostanza che quello de’fisici in generale, applicato alle. 


discipline metafisiche, Le leggidei fenomeni sono immanenti, le ma- 
teria non può non esistere, l'ordine del mondo è oggi come fu sem- 
pre, e come sempre sarà : insomma, tutto che si percepisce fuori 
di noi, cd in noi stessi, è affatto immutabile. Ma ditemi, questi as- 
serti rispondono all'esperienza ? L'immanenza, l’immutabilità, la 
necessità, onde parlate, l'avete forse osservata mercè ì vostri stru- 
menti, oppure la rinvenite colle vostre induzioni ? Mi pare chiaro, 
chiarissimo che coll'osservazione, e coll'esperimento non si ritrovi, 
perchè obbietti di questi atti non sono che fatti esteriori, material- 
mente esistenti, senza che ci appariscano di lor natura mutabili, 
od immutabili. Tocca, pertanto, alla ragione il giudicarne ; ma sa 
essa vuole realmente tenersi dentro ai limiti de'fatti osservati, non 
può se non alflermare quello, che i sensi hanno percepito, cioè 
fatti, ed argomentare che, date le medesime condizioni, dovranno 
ripetersi i fenomeni stessi. Ecco tutto, ecco la materia, e le sue 
leggi; qualunque altra nozione non pertiene per nulla all'ordine 
fisico, nè il Bacone insegnò, nè potea insegnare altrimenti. Logici 
più assennati sarebbero i positivisti, ove non fiatassero d'immanen- 
za, di necessità, e simili, poichè hanno in orrore le idee metafisi- 
(1) Ibid. 12. 
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che, e fossero contenti al coordinare:casì le varie.scienze, da asse- 
gnarne le relazioni, ed infine stabilirne l’unità. Ma tozcando dell’es- 
sere intrinseco delle cose, oltre al contraddire a'loro priocipj fon- 
damentali, come possono rispondere eflicacemente ai contrarj, i 
quali oppongono essere, sì, costante quest'ordine di cose, ma non 
perciò potersi ragionevolmente trascorrere fino al punto di dichia- 
rare immutabili le su.l.lette condizioni dei fatti ? Se si danno a 
combatterli, sono costretti ad usare argomenti metalisici, pur sen- 
tenziando vana la metalisica : se poi nol fanno, si trovano ridotti ad 
aff:rmare ciò, che non è evijente per sè stesso. Ora i posivilisti si 
appigliano a questo secondo partito, e bruttamente dogmatizzano, 
come fanno presso che sempre, giusta quello che andrò esponendo. 

È vero che il Comte, e con lui tutti i positivisti, s’appoggiano 
a questo ragionamento, che « se si polesse concepire in alcun caso 
che sollo l'influsso di condizioni es_.ttamente simili, î fenomeni non 
rimanessero del lulto identici, non pure quanto al genere, ma anche 
quanto al grado, qualunque teoria scientifica sarebbe fin dalle radici 
impossibile... È dunque mestieri riconoscere in principio che ciascu- 
na delle varie azioni concorrenti alla produzione dei fenomeni, varia 
necessariamente secondo leggi precise, o matemaliche (1). Però da 
questa argomentazione, che è l’unica, e non poteva non essere, non 
ne deriva punto ciò che il positivismo si pensa, perchè le leggi di 
natura sono fuor d'ogni dubbio precise, e matematiche, essendo il 
mondo ordinato maravigliosamente, ma non pertanto questo fatto 
non conduce che ad accertare la legittimità dell'induzione baconia- 
na, come lo or ora mostrato; non maia stabilire se l’ordine mede- 
simo, oltre ad essere costante, sia altresì necessario. 

La nalura intima degli esseri, l'origine ed il fine di tutti i feno- 
‘meni sono questioni inaccessibili alla nostra intelligenza (2). Dato, e 
non concesso, non v’'avvedete che dicendone immanenti ed immu- 
tubili le leggi, entrate appunto nella questione inaccessibile circa la 
natura intima, l'origine, ed il fine delle cose? È quando schierate 
Ta biolozia e la sociologia di costa alle scienze fisiche, non v'accor- 
gete di delinire a vostro modo l’essenziale natura della vita in ge- 
nerale, e dello spirito umano in particolare ? Il fisico ed il naturali- 
sta non ne studiano che le funzioni nell'organismo corporeo ; voi 
affermate, e non dimostrate, che la vita e lo spirito ison tatt'uno 
colle forze della materia: non ne serutate,adunque, l'intima natura? 

Tanto è certa la vostra contraddizione, che non contenti al di- 

(1) Tomo III, 287. 

(2) Comte, Principi ec. 9%. 
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chiarare immanenti le forze, o leggi della materia, prosegnite nel 
vostro cammino negaudu l'esistenza del sovrannaturale: Z varj fatti 
del mondo reale non sono retti da volontà sovrannaturali, ma dalle 
leggi della natura (1°. Noi pogniamo le leggi della natura în luogo 
della Provvlenza, e la vita fisiologica in luogo dela sovrannatura- 
le (2). È nata una filosofia, che lasciata da banda l’intromissione so- 
vrannalurale, ed ìî concelli a priori, intende sommettere tullo il re- 
gime mentale alla dottrina d’un’azione e reazione progressiva del 
genere umano sul mondo, e del mondo sul genere umano (3). 

Se questi non suno concetti a priori, non so quali siano, Se vi 
teneste davvero nell'esperienza, non direste molto delsovrannaturale, 
ma ne concepite voi ancora la nozione, e sapete assai bene quello 
che negate. La vostra è dunque schietta, schiettissima metafisica ; 
certo, a sproposito, ma è siffatta, e indarno vi vantate di non aver- 
vi mai ricorso. È inutile cercare di sottrarsi a questa difficoltà, di- 
cendo che il positivismo non s'intrattiene a recare argomenti per 
mostrare la non esistenza del sovrannaturale, che in sostanza, non 
si occupa di questioni silfatte. Curioso provesso questo, di dar un 
calcio a dottrine metafisiche e teologiche, facendo tanto a fi.lanza 
col proprio cervello, e con quello degli altri, da credere che abbia 
a consentire, senza saper il perchè! Lasciamo, però, stare che de- 
gli argomenti se ne recano, e li vedremo, ma il sopprimere le que- 
stiuni, principalmente quando sono di tanto rilievo, e che allaticaro- 
no, ed affuticano filosofi di grande numinanza, nonchè i non eruditi, 
può essere utile scappatoja, non ragionevole partito, nè con ciò si 
evita punto la metalisica, l'a priori. Afermare, o negare, cioè s-p- 
primere l'assoluto, ossia il sovrannaturale, è proprio atto di metafi- 
sica. E che? Sarà forse semplice studio «di fenomeni, edelle loro leggi? 

Ma fermiamoci un po'sd esaminare più dippresso quello, che è 
uno de'pernj del positivismo : l'ignoranza della natura intrinseca 
delle cose, delle loro origini, e dei loro tini, ossia delle Inro cazioni. 
E quì ancora mi va a grado di recare il testo degli antesignani di 
quel sistema, perchè conviene certificare il lettore ch'io non gli at- 
tribuisco punto nè poco ciò che non insegna, ed è utile ch'egli veg- 
ga come sanno” ragionare coloro, che lio tolto a combattere. Ascol- 
tiamo anzitutto il padre del positivismo: « La filosofia pos:liva si 
distu.que soprattutto dall'antica filosofia tevlugica e metafisica, per 
la sua costante tendenza a sbandire, come necessariamenie vana, 

(1° Tomo II. 316. — V. anche il Il, 293. 


(2) Littre, Pre/az. al Nuitz, Pavole di Filos. Posiliva, VUI. 
(3) Ibid. 4. Comte e la Fil. Posit. pag. 109. 
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qualsivoglia ricerca del'e cagioni, propriamente dette, siano primitive, 
siano finc.li, per ristringersi a studiare le relazioni immutabili, che 
costituiscono le leggi effellive di lutti i falli osservati, capaci perciò 
d'essere razionalmente preveduli gli uni dopo gli altri » (1). A sua 
detta, si badi bene, « oggima: debbceno parer vane quelle puerili ri- 
cerche » (2). Giova considerare anche questo passo: « Z nostri studj 
positivi sono strellamente limitati all'analisi dei fenomeni, per scopri- 
re le loro leggi effettive, ossia le loro relazioni costanti di successione 
e di simiglianza, e non possono affatto concernere alla loro intrinseca 
natura, nè alla loro cagione, 0 prima, o finale, nè al loro modo essen- 
ziale di produzione » (3). l’er un esempio, quando si è tentati di 
definire la natura dell'attrazione, e della gravità, ricordisi che «4 
più grandi ingegni non hanno potuto definire quei due principj, se 
non l'uno per l’altro, dicendo, quanto all'altrazione, non esser ella 
.che una gravità universale, e poî circa la gravità, ch’essa consiste 
meramente nell’allrazione terrestre » (4). 

Non si dolgano i lettori se ora riferisco un passo, anzichenò 
Junghetto, della Prefazione del Littrè all'opuscolo del Comte, Prin- 
cipj di Filosofia Positiva. Tocca così al vivo la questione delle es- 
senze e delle cagioni, che non posso lasciarlo da parte: 

È un errore reputare di combaltere il positivismo combattendo 
il materialismo: si obb'ella al materialismo di non saper dire che sia 
la materia în sè (8). Che monta alla filosofia positiva, la quale con- 
sidera la materia, e adopera queste nozioni come fanno le scienze 
fisiche? Si rimprovera al materialismo di non potere spiegare di 
qual quisa i mutamenti del pensiero siano proporzionali ai muta- 
menti del cervello {6), nè come nel turbine vitale, o scambio perpe- 


(1) Tomo VI, 598. 

(2) Tomo IV, 473. 

(3) Tomo II. 299. - Le leggi effettive del fonomeni, ed il loro modo es- 
senziale di produzione sono tutta una cosa. Or come conoscere le leggi, e 
non conoscere il modo di produzione ? Strana contraddizione | 

8) Princirj ec. 300. - Se gravitazione ed attrazione sono identiche, non 
c'è errore a mostrarlo colla definizione. Però i metafisici non hanno mal 
preteso d'aver idea adeguata dell’intima natura delle cose, siano intel- 
ligibili, siano sensibili, sì di potere, per le sue manifestazioni, formarsi 
le idee specifiche e generiche, delle quali il positivista senza una buona 
ragione al mondo, esclude quelle che non si radicano immediatamente 
nelle cose sensibili. Così egli tre nca a capriccio la scala, che concutena le 
specie ed i generi delle cose sensibili, con quelli degl’ intelligibi'i. 

(5) Il materialismo non ignora punto che la materia in sè è l’estesa, 

(6) La metafisica mette al punto il materialista, ma a quella propor- 
zionatità non ci crede. 
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tuo di materia, che interviene fra il corpo vivente ed il mondo este- 
riore, il cervello, che vi partecipa, mantenga il sentimento della pro- 
pria identità (1). Che monta alla filosofia positiva, che pigliando le 
mosse da! fatto innegabile : non conoscersi pensiero senza cervel- 
lo (2), risp'nge, come vane, tutte le ipotesi così malerialistiche, come 
spiritualistiche circa le condizioni, per cui alla sustanza nervosa 
sono affisse la sensibilità e l'intelligenza ? (3). La metafisica coglie @l 
materialismo in assurdo evidente, allora che si travaglia di spiegare 
per via delle condizioni della materia la produzione prima degli es- 
seri viventi. Che monta alla filosofia posiliva, che professa non po- 
tersi percepire alcuna produzione prima (4), e che non si lerrebbe 
per p'ù salda. quando si mostrasse che le generazioni spontanee sono 
reali ?... Nè spiritualislica, nè malertalistica, la filosofia positiva 
esclude dalla scienza generale le discussioni, che la scienza partico» 
lare (intendi la fisica, Ra da lunga pezza, e consuo grande van- 
laggio, rigettale (3). La metafisica rimproverando al materialismo 
di confondere in uno materia e spirito, gli di'e: La maleria e lo 
spiritu non hanno altra ragione comune che in Dio; in lui dovremmo 
cercar la loro ultima unità. Ma qual occhio ha penetrato fin là?... 
A questo risponde la filosofia positiva : Colui che dichiara doversi 
cercare la ragione comune delle cose nel pensiero di Dio, ed insieme 


(1) La metafisica fa quel medesimo, che ho detto nella nota precedente, 
pur sapendo che niun sentimento conviene al cervello. 

(2) Cum hoc, ergo propter hoc! 

(3) Rispinge l'ipotesi, ma sentenzia essere un fatto che la sensibilità e 
l'intelligenza sono allisse alla sostanza nervosa, Questo e, o no, mAteriali- 
smo? Ed è, o no, peggiore dell’altro, perche dogmatico ? 

(4) Bella scoperta ! 0, che scienza è dunque la vostra, che non si ffua 
d’un punto al'a ragione ? E sì che i bimbi anccra sanno doverci essere 
slata una produzione prima, se ci sonb le seconde! Ma ina produzione 
prima spontanea?... 

‘9; Sì, è materialistica, perchè le sue dottrine sono le conclusioni de'ma- 
terialisti, tolte ie loro discussioni assurde. Ma poco vale sopprimere le pre- 
messe, se le conclusioni partecipano alla loro assurdità ! Intanto il posi- 
tivista innesta nel suo sistema Il mondo animale e spirituale, contra- 
riamente a ciò che fanno le scienze fisiche, ‘le quali se ne tengono fnori,. 
in quanto nella storia naturale non passano oltre le funzioni degli organi 
corporei. Il positivista, invece, dichiara bensì a parole di voler fare a quel 
modo medesimo, ma in realtà s’affatica per ridurre a quelle funzioni anche 
tutto che essenzialmente non dipende da alcuna proprietà corporea. E ‘per 
agevalarsene il mezzo, si persuade che basti allermare a priori a senza ‘di 
scussione, che ha da essere così, che tutto il resto e i accessibile / ec. Io:son- 
sicuro che se le ragioni del materialismo avessero mai avuto qualche peso, 
il positivismo non ne avrebbe fatto senza. Dunque egli confessa evidente- 
Mente che ragioni per quell’innesto non ce ne sono! 
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nessun occhio aver mai penetrato fin là, si propone di cercarla in 
luogo inaccessibile. Ora, proporsi un luogo inaccssibile dove s'andrà 
ricercando, è tutta la storia della metafisica (1). La filosofia posi- 
tiva ha in quella vece domandalo alle scienze positive a che loro gio- 
vavano le cause prime, e le finali, ed avendo appreso che avevano 
abbandonato, come s!erile, qualunque speculazione su quelle cag'oni, 
fece altrettanto, e strinse il suo melodo, e la sua sorle alla loro (2). 
Notevole ancora, pel nostro sccpo, quest'altro passo : Le scien- 
ze particolari, che non sarebbero state men curiose della teoloqia, e 
della metafisica, rispetto alle nozioni sull’origine e sul fine, hanno 
sentita l'impossibilità di pervenirvi : quivi l'ostacolo fu insuperabile. 
Vi s'accinsero in sul loro nascere, ma non fecero progressi, che quan- 
do se ne furono ritratte (3)... In ricambio di rinunzia siffatta, han- 


(1) Ma la metafisica sa quello che dice, benche Dio sii inaccessibile, 
cioè: materia e spirito trovano la loro ragione in Dio, in quanto ne dipen- 
‘dono pel loro essere ed operare. Inoltre essa dice ai materialisti : Vui ca- 
- dete nell’assurdo d identificare la natura de°corpl, che consiste in una com- 
posizione di parti, e che opera per moti svariati nello spazio e nel tempo, 
con quella de'l'anima, che è semplicissima, e che opera, sì, nel tempo, ma 
non nello spazio. 

(2) Pag. 38 e segg. - V. anche prima a pag. 81 ec. Non è bisogno d’es- 
sere acuto loico per accorgersi che quì il posilivista è incappato nel noto 
e volgare sofisma del transitus de genere ad genus. L’indazine delle cause 
prime non giova alle scienze positive? Dunque non deve giovare neppure 
alla scienza raziono'e 1... - Oh sapienza di nuovo conio | E poi, le scienze 
stesse non hanno abbandonato le cause prime e le finali, per questa eran 
ragione, che non le hanno mai assunte. Sarebbe pur curioso che al'ii ci 
dimostrasse come siansi mai costituite per mezzo di quelle! Esse cause 
sono olbietto proprio della scienza razionale, chè natura fisica uon hanno. - 
Il positivista ha errato grossamente in questo, che volendo fare del filoso» 
f), diè bando ad ogni ordine razionale, cioè a quello, che della filosolia è 
essenza, e fondamento, non avvedendosi che d°altra parte le scienze fisi- 
che non si possono imitare, fuori de’loro obbietti, colla biologia e la sacio- 
logia. È vero che per lui diventano ohbietti sifatti; ma provi, se gli ba- 
sla l'animo, quell’ordine, che il senso comune ha sempre riconosciuto per 
razionale, potersi mutare, a suo piacimento, nel materiale. Ho, dunque, 
ragione di ricantare: prove non se ne danno, si dorzmatizza, si suppone, 
si procede a priori, e però il positivismo non è veramente posilivo, ma 
fantastico e chimierico. 

(3) Dunque le nozioni sull'origine, e sul fine si lascino a‘la teologia, ed 
alla metafisica. La conclusione, per cui, invece, si sopprimessero, come 
fa appunto il positivismo, deriverebbe da una maggiore formalmente fal- 
sa, secondo che facilmente si rileva dall’entimema posto a principio della 
‘nota precedente. Ma intendiamoci: le osservazioni fisiche non fiirono scien. 
tifiche finchè bambolezgiarono, finchè insomma, «non si videro nei feno- 
meni, che personificazioni di enti sovrannaturali. Allora non ci fu ombra 
di scienza. Ma nata appena, per via del metodo sperimenta:e e baconiano, 
«mon so in qual punto siasi mostrata curiosa delle nozioni sull'origine, e sul 
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no innalzato appoco appozo, sulla base dell'esperienza, e del relativo 
il complesso delle nozioni, che è una delle maraviglie dello spirito 
umano (1). Ma da questa conseguenza non si sfugge: od avere una 
filosofia, sia teolugia, sia metafisica, in contraddizione irreconcilia- 
bile colle scienze, od avere una filosofir positiva, che assisa sulle 
scienze, e sulle loro filosofie parziali, partecipa lusieme del loro ca- 
rattere relativo, e della loro saldezza (2). Ciò che materialmente è 
il fondo dello spazio senza limiti, od intellettualmente il concatena- 
mento delle cagioni, senza termine, é assolutamente inaccessibile allo 
spirito umano. Ma inaccessibile non è quel medesimo che nulla, 0 
non es stente. L'immensità, così materiale, come intellettuale, si col- 
lega stre:tamenle colle nostre conoscenze, e si fa per questo accordo 
idea positiva, e dell'ordine loro medesimo, ossia quell’immensità ap- 
pare sotto il suo duplice caraltere di realtà, e d’inaccessibilità (3). 

Ma basti, omai; le opinioni posilivistiche a proposito dell'es- 
sere, e delle cagioni delle cose, son manifeste. Vediamo quanto val- 
gano in sè stesse, e poi opponiamo loro le dottrine della filosofia, 
propriamente detta. 


fine, giù dagli uomini nell'antichità, tutt'altro che scienziati, figurate in quei 
loro miti. Le scienze compost'esi in tempi liberi dalle superstizioni, non st 
provarono mai a rinnovarli, e quindi non ebbero a rinunziare a nulla. 

(1) Le scienze non innalzarono così se non le nozioni loro praprie. è 
principj di ragione rimasero, come prima, alla teo'ogia ed alla metafisica ; 
onde rinunziando a queste, si rinunzia a quelli, ed allora addio ragiona- 
mento umana, non eccettuatane la forma positivistica, che ne è, come an- 
diamo scorgendo, l'abuso. 

(2) A. Comie ela Fil. Posit. pag. 107. - La contraddizione c'era allora, 
che l'umana fantasia prestava ai fenomeni una natura a loro contraria, 
ponendo così ostacolo al sorgere delle scienze fisiche. Ma come prima sva- 
n) quello stato di cose, sva-rirono insieme le contraddizioni, essendo omai 
possibile dar opera al metodo sperimentale, considerando I fenomeni come 
manifestazioni di forze meramente naturali, e restando In proprio alla ra- 
gione il discutere di ciò che si percepisce, non coi sensi, ma colla paura 
intelligenza. La contraddizione, adunque, nasce per colpa del positivismo, 
che tenendosi stretto all'esperienza, ed al relativo, pretende di senienziare 
a priori, cd assolutamente | Che, infine, la teologia, e la metafisica con- 
traddicano alle scienze, è sentenza che si ripete ad ogni tralto, senza che 
perciò sia manco erronea. Ma avremo a dirne in altro luogo. 

(1) Ibid. pag. 519. - Quì in sostanza si viene a dire che quelle due 
nozioni sono un nulla,cssia inaccessibili, considerate in astralto, e tolto da 
esse ogni limite; ma che son positive tosto che si collegano colle nostre 
conoscenze fisiche. Su di che sl domanda : come hanno ad esser un nulla 
ed inaccessibili sotto il primo rispetto, se la mente fe possiede, e nc è 
prova il positivista, che le giudica ? Si badi, inoltre, che nè la teologia, 
nè la metalisica, cioè la ragione, pongono un concatenamento di cagioni 
senza termine. 
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VII. — Segue: i principj universali. 


In sostanza il posilivismo pone in disparte, come puerile, ogni 
indagine circa le nozioni universali, perchè le scienze fisiche bat- 
tono il loro cammin? senza addarsene, avendo straorilinariamente 
progredito come prima rinunziarono a qualunque principio teolugi- 
co e metafisico. E pui, a chie approdarono mai quelle ricerche? A 
vane definizioni, od a riferire l'ordine delle cose ad un Principio 
assoluto, ed inaccessibile alla razione umana. E però il positivismo 
non seguendo l'esempio del materialismo, che argomenta per con- 
futare lo spiritualismo, dichiara di non avere ragioni nè pro, nè 
cofitro, di far conto che non esistano questioni silfatte, e di ristrin- 
gersi, come già sapevamo, ad osservare i fenomeni, a scoprirne le 
leggi, insomma all'esperienza ed al relativo. Le leggi stesse non 
sono che relazioni di successione, e di similitudine tra l’uno e l’al- 
tro lenumeno. 

Per un verso il positivismo ha ragione : tolto dalle scienze fisi- 
che il metodo, non volendo essere se non una dottrina generale, 
che fra loro le colleghi, niediante le relazioni suddette, è forza ta- 
cere della teologia e della metafisica. I loro dettati circa l'essenza, 
le origini, ed i lini delle cose, possono assai ragionevolmente met- 
tersi da banda, per ricercare, invece, quale possa essere il princi- 
pio fisico, che riduca ad unità le varie scienze, a mo'd’esempio quel- 
lo della gravitazione, proposto testè dal Comte, se non anzi l'altro 
del moto svariatamente trasformato. 

Fin quì, adunque, pienissima ragione; ma per mala ventura 
non istà in questi termini, sì commette l’errore, più sopra additato, 
di presumere che, formata la teoria generale delle scienze fisiche 
particolari, sia fatto tutto, e che lo spirito umano abbia a rinunzia- 
re agli altri suoi obbietti, per questo soltanto, che sono di natura 
diversa. Ben però ne comprendo la ragione; volendu ad ogni costo 
che il positivismo suppianti la teologia ela metafisica, sitentò di cac- 
ciarle dal loro campo più proprio, che è lo spirito umano, recando a 
forza la biologia e la-socivulogia nel campo delle scienze fisiche, che 
è il mondo esteriore; e perchè il materialismo d'attra volta aveva fatto 
mala prova,si proclamò il falso suppostoche la nostra mente non veg- 
ga nulla, assolutamente nulla nell'intrinseca natura degli esseri, e 
nelle loro ragioni. E perchè ? Eccolo stupendo ragionamento: la 
teologia e la metafisica non seppero dire un’ iota delle leggi dei fe- 
nomeni, chè gli avvolsero del continuo per entro alle nebbie del so- 
vrannaturale, e delle chimeriche astrazioni; dunque non possono 
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dirci nulla neppure delle cagioni, dei fini, dell'essere delle cose! E 
che ? Queste scienze non iscoprono le legzi dei fenomeni ? Sia : ma 
non iscopriranno neppure quello che è fuori di esse ? Risponda chi 
ha fior di senno. Ponete pure per un momento la biologia e la so- 
ciologia tra le scienze fisiche : non per questo verrà meno la rieer- 
ca delle ragioni supreme di tutto che esiste, nè le scienze medesi- 
me, col loro metodo sperimentale daranno la misura delle forze del 
nostro intendimento in quella materia. So che sentenziate per vane 
la teologia e la metafisica, utili soltanto nell'infanzia delgenere uma- 
no; ma io non vi presterò fede, non essendo giudici competenti, 
come quelli che vi risicate a trattare di ciò che escludete affatto dai 
termini della vostra scienza. Cun quele criterio potete condannarle, 
se per voi non c'è che osservazione ed esperienza ? Stimate che Ba- 
sti aver supposto che quanto esiste non sia se non materia e forza, 
per dire vane ed inette quelle due discipline? Voi fate quel mede- 
simo, che in altro riguardo fa l'idealista : egli non ‘vuol vellere che 
spiriti, o idee sole, e proclama assurda l'esistenza de'corpi. Processi 
veramente agevoli, ma singolari, ed in contrasto colla realtà | 

I positivisti, che pur non vorrebbero, si dillerenziano da coloro 
che professano le scienze fisiche, perchè questi non avendo bisogno 
di valersi dei principj metafisici, od universali, di sostanza e di 
causalità, non ne fiatano, ma li sottintendono: mentre che quelli 
per ismania d'imitarli, fatta materialistica la scienza della vita in 
generale, e dell'uomo in particolare, in apparenza non si curano di 
quei principj, ma in realtà li negano ricisamente, negando, cootro 
1 dettami stessi delie scienze fisiche, alla fisiologia, 0 biologia, che 
si dica, ed alla sociologia, o, mezlio, all'antropologia, qualsivoglia 
nota di semplicità e di spiritualità, ed accagionando, pertanto, la 
metaligica di dar di cozzo nell'inaccessibile. 

Ciò posto, che avviene ? Che coi fisici non s'ha a contrastare; 
coi positivisti sì, facendoli avveduti che l’inaccessibile, in che la 
melafisica s'apnunta, non le toglie un ette di valore e di forza. Im- 
perocchè altro è scoprire che i sommi principj hanno loro fonte ol- 
tre il giro delle cose umane, e sensibili, altro è sostenere che siano 
perciò spogli d’ogni evidenza ed utilità. Che importa se d'un fiume 
non conosco lu sorgente ? Mi è perciò men palese il corso delle sue 
acque? Mi trovo fra mano uno strumento perfettissimo : non sarà 
siffatto se non ne conoscerò l'autore ? Non basterà ch'io abbia ne- 
cessariamente ad arguirne l'esistenza, ed il raro ingegno? Un di- 
pinto di Ralfaello, non sarà ammirando, ‘perchè non è più wisibile 
tra gli uomini quel sommo ? 

A me sembra, lo dico schietto, che questi pensamenti dei po- 
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sitivisti non siano davvero che puerzlità. La metafisica conosce hen 
altri suoi limiti, confessando aperto di non poter penetrare addentro 
nelle essenze reali delle cose, e nelle intime ragioni del loro ope- 
rare; ma non perciò consente a perdere un punto del suo valore 
per entro alle sue appartenenze. Infatti, non concordando per nul- 
la col Locke, che dichiarò meri nomi, vuoti di significazione, le idee 
universali, con ciò schiudendo l’adito al positivismo, la metafisica 
distingue nelle cose, per dirla col Gioberti, quel non so che d’inîn- 
tel'igibile, un positivista direbbe d'inaccessibile) e quindi d’ineffa- 
bile, che è inesse, ed è insepirabile dalle nostre idee, e questa è la 
loro essenza reale (1). Ossia : l'essenza delle cose è il sovrasensibile 
tn un lempo, e sovrintelligile, cioè assolutamente incomprensibile, che 
è tn natura (2). Ma è certo insieme, che alla mente le cose si rap- 
presentano con caratteri tanto proprj a ciascuna specie, da tornar 
assurdo il negarli senza distruggerne il concetto. Per quei caratteri 
sì definiscono, si classificano, se ne afferrano le relazioni. Or que- 
sto che è mai, se non un conoscerne l'intrinseca natura, che vuol 
dire l'essenza ideale ? E non si valgono i fisici ancora di tali con- 
cetti, benchè studino solamente de’fenomeni ? L'idea dell’essenza 
delle cose è tanto primitiva, ed insita, direi quasi, nel nostro intel- 
letto, che a nulla ci gioverebbe percepire le qualità, e i modi di esse- 
re, se non ci venisse fatto di discernere gli essenziali dagli acci- 
dentali. L'esperienza ce li presenta tutti, senza distinzione; l’attivi- 
tà, o lume di ragione, coglie l'immutabile, separandolo dal mutabile, 
e si forma la nozione della possibilità delle cose. Onde rettamente 
deliniva l'essenza il Malebranche, ciò che è inseparabile dalla cosa, 
e da cui dipendono tulle le proprietà, che le convengono (3). Èd il 
Rosmini: Essenza delle cose sono le idee, cioè qualunque cosa, che 
si possa pensare come possibile (K). L'essenza ideale è, dunque, del 
tutto diversa dalla sussistenza delle cose (3). 

Dì tal guisa chiarito che s’intenda per essenza, od intima na- 
tura delle cose, reputo che anche il positivista possa essere dalla 
nostra, poichè egli ancora distingue con tanta sicurezza un ordine 
di fenomeni da un altro, da sentire l'assoluta impossibilità di pen- 
sar insieme che l'uno sia identico coll’altro. La loro possibilità, 


(1) Errori Rosm. Lett. VIII, 35. 

(2) Teoria de’ sovranat. 59 e Segg. 

(3) Lib. HI, Cap. 8 Partè 2. 

i) Rinnovamento, pag. 220. 

(5) N. saggio INI, 129 - E S. Tommaso : Natura, vel essentia alicufus rei, 
intra ipsam rem comprehenditur: quicquid, ergo, se extendit ad id quod 
est extra rem, non est rei essentia. - Summa, 1,59,2 
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adunque, sta in ciò, che ciascuno mantenga la propria natura. Ma 
non vede il positivista che a questo pinto ammette implicitamente, 
e di necessità, che la natura de’'fenomeni è invariabile, o essenziale? 
E che togliendola, si toglie ad un tempo la realtà di quelli, come se 
ne toglie il concetto ? In altre parole, senza quella loro essenziale 
natura non possono sussistere, nè nel concetto della mente, nè 
nella realtà de'sensibili. Sarebbero vere apparenze, sogni, ombre, 
nelle quali la scienza non rinverrebbe nè stabilità, nè ordine, nè 
obbietto suo proprio. Cosicchè al positivista non altro rimane, se 
non convenire coi metafisici, ammettendo l'idea dell'essenza, o va- 
neggiare nel caos tenebroso delle chimere coll’idealista, lontano le 
mille miglia dal terreno scientifico. E che così gli avvenga a pro- 
posito della biologia e della sociologia, dove le manifestazioni este- 
riori, ele qualità accidentali scambia per l'essenza, mostreremo per 
filo più innanzi. | 

Ho detto che l'esperienza non ci porge l’idea di essenza, e che 
tocca all’intelletto formarsela, raccogliendo le qualità inseparabili 
dall'idea della cosa. Il simile accade rispetto all'idea di sostanza : i 
sensi esterni non rivelandoci che qualità esistenti fuori di noi, non 
oltrepassano i fenomeni, ed il concedono i positivisti. Eppure, dac- 
chè è il mondo, gli uomini avendo innanzi a sè, per quel mezzo, 
de’fenomeni realmente esistenti, furon tratti a concepirli come per- 
tinenti a subbietti concreti, che dissero sostanze, perchè sussistenti. 
Donde il concetto universale di sustanza, formato per astrazione, 
da non potere, neppur questo, essere mutato colla scuola lockia- 
na, in un nome non rispondente ad idea di sorta. Le sostanze, 
pertanto, come si vede di subito, sono, nè più nè manco, l'essenza, 
o natura intrinseca delle cose, non tanto nell’idea della loro possi- 
bilità, quanto nella sua reale sussistenza. Dunque il positivista 
ammetta l'idea di sostanza, conforme deve ammettere quella d’es - 
senza, o le neghi entrambe, e ricada nel suo nulla, che chiama 
fenomeno. 

Che se egli per non trarre seco nel nulla la ragione umana, 
pone con noi quelle due nozioni, si troverà senz’ altro condotto a 
far del pari buon viso a quella di cagione. Nè sì sgomenti: io non 
vo'inteoder per cagione se non la sostanza stessa in quanto è 
operativa. Nè s'alfretti troppo a riliutarmi questa semplicissima 


definizione, perchè non me, ma sè stesso contraddirebbe. Se in-. 


fatti, i fenomeni, sui quali si raggira la sua scienza, non sono 
enti astratti, ma reali, e concreti, com'egli vuole con assai di ra- 
gione, e se a quel modo s'hanno a tenere per manifestazioni d'un 
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subbietto sussistente, detto sostanza, io posso, senza tema d'errare, 
chiamar la sostanza cagione di quelle manifestazioni. Ol non so- 
fistichiamo sui nomi, nè chiudiamo gli occhi al vero, per periglio- 
so che possa parere alle nostre opinioni! II manifestarsi di tanti 
modi, o fenomeni, m'accerta assolutamente che la luro sostanza 
risolvesi al tutto in un'attività per eccellenza ; nè mel nega il Com- 
te, che dice non potersi concepire la materia inerte, o disgiunta 
dalla forza (1). Ma essere attivi, e non faratti, è contraddizione ; 
dunque la sostanza proJuce qualche cosa, e questo consiste per lo 
appunto nei fenomeni già detti, dunque a lei devonsi attribuire, 
come a prima fonte, cioè come causa. Se un nuovo modo di essere 
si appalesasse in un subbietto, senza che egli ne fosse cagione, 
bisognerebbe di certo attribuirlo all'atto di qualche altro ente, ma 
la sua cagione non si scliiverebbe mai. E veramente, se un feno- 
meno, che non era, comincia ad essere, è forza per la nostra mente 
assegnare a (tal nuovo fatto una ragione, che vuol dire conside- 
rarlo come effetto d'una causa. Così è formata la nostra mente, non 
per bizzarria, ma perchè possa concordare colla realtà di quanto 
avviene fuori, e dentro di noi. Si ha un bel negare la luce, la luce 
esiste, e non ne dipende l’esistenza dai nostri atti, dalle nostre ne- 
gazioni. i 

La sostanza finita non potendo stare senza i modi,o fenomeni,è 
certo pel metalisico che nonse gliha dati essa stessa, perchè avreb- 
be dovuto esister prima senza quelli, ciò che è contro il posto prin- 
cipio; dunque esistenza e modiricevette daun ente spoglio di modi 
e però esistente per propria virtù. Egli, adunque, ne fu la causa: 
Ciò conferma quello, che ho detto poc’anzi, dell’attribuire i modi: 
di essere al loro subbietto, o ad un subbictto esterno ad esso. Il 
.che trae a consentire la possibilità dell'azione di un ente sull'altro. 
Ed invero, il fisico vede accadere i fenomeni, ossia ne è semplice 
spettatore, o fa gli esperimenti; nel primo caso l'azione, che fi pro- 
duce, è intrinseca nei corpi, ed in essi si compie; nel' secondo il 
fisico opera, prima pensando gli esperimenti, che sipropone di fare, 
e poi risolvendosi di farli, adoperando gli strumenti in acconcio allo 
scopo, e finalmente sperimentando. 

Dopo ciò io chieggo come possa la ragione non vedere in tutto - 
questo nè cause, né effetti. Quì ne abbiamo una classe intera, ossia 
possiamo distinguere cause interne ed esterne, e non-pure nei fe- 
nomeni, che ci attorniano, ma in noi stessi, tanto che quello che 
avviene dentro di noi ci può servire logicamente per termine di. 

(1) Tomo I, 899. 
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confronto con quello, onde nel mondo esteriore siamo spettatori. 
Nè con ciò usciam fuori di ll'esperienza, ed il positivista può sicu- 
‘ramente tenerci dietro in questa disamina di fatti. Noi, adunque, 
sperimentiamo con certezza la nostra ingenita attività, che sta ap- 
punto nell’esser nostro, nell'intina nostra natura, perchè la coscien- 
zo il certifica, e perchè non è possibile concepire lo spirito spoglio 
delle sue forze, o potenze, o facoltà, che voglian dirsi, come io cre- 
do di certo che non si possa concepire materia senza forza. Uno 
Spirito senz'altività è un controsenso, essendo l'esistenza per sè 
stessa un'energia fondamentale, e poichè vuel essere determinata, 
necessariamente ha suoi modi, qualità, attributi, facoltà. Un altro 
fatto da noi sperimentato si è questo, che l'attività nostra in poten- 
za verso atti particolari, ma in atto perenne essa medesima, passa 
a quelli nelle due guise poc'anzi specilicate, ossia in sè, e fuori di 
sè. Questo, ripeto, non si scopre solo per argomentazione, ma per 
‘esperienza, chie son cerlo non vorranno negare i positivisti. O essi 
hanno ad ammettere questa duplice maniera di attività, o fare dello 
spirito un essere morto, nullo, inetto altresì a venir rivocato all'atto 
della vita da qualsiasi altro essere da lui diverso. Anzi, secondo 
l’osservazioue fatta quì sopra, impossibile per fino ad esistere. 

Se, pertanto, siam forniti, per nostra natura, d'attività perenne, 
ne viene di conseguenza assoluta, che esercitandola, mo.ifichiamo 
noi stessi, o le altre cose; altrimenti il nostro atto sarebbe, ed in- 
sicme non sarebbe, o, meglio, noi faremmo il nulla, che è contrad- 
ditorio, poichè fare, operare, signilica appunto produrre qualche 
cosa. Ora, questo qualche cosa prodotto, necessariamente non può 
esser prima, altrimenti sarebbe, e ngn sarebbe prodotto. Dunque 
la nostra esperienza ne accerta, in modo incuncusso, che siamo coì 
nostri atti particolari origine, ossia cagione delle modificazioni 
molteplici, cle prima di essi non esistevano, e che tengon loro die-* 
tro per immediato eiletto. La ragione quì si fonda in tutto sul senso 
intimo, non pone nulla di sno, perchè il nesso, che rannoda fra loro 
ì nostri atti con ciò, che producono, è da noi sperimentato, ed in uno 
intuito dall'intelletto. 

fo ho ricercato invano ne'libri dei positivisti la causalità con- 
Sjderata nella nostra esperienza interna, e però comprendo da tale 
Silenzio, che loro non conveniva allrontare sotto questo rispetto l’im- 
portante questione. Eppure se il senso intimo non tornava loro 
tanto efficace, quanto i sensi esterni, per ammaestrarli, aveano in 
pronto le loro operazioni sui corpi di fuori, che ho indicate, le quali 
‘v’arrecano modilicazioni prima non esistenti, come fa il fisico speri- 
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mentando, come fa lo scultore ritraendo dal marmo una statua, il 
pittore co'suoi disegni ed i suoi colori rappresentando la viva natu- 
ra. E che ? Il poeta non è causa efliciente delie sue splendide im- 
magini ? 

Abbiam letto nei passi del Comte, più supra recati, che il posi- 
tivismo trasanda le cagioni, per darsi tutto allo stadin delle relazioni 
costanti di successione, e di similitudine de'fenomeni. Eppure ponen- 
do la forza, avrebbe dovuto formarsene tal concetto, da capire quan- 
to sia assurda una forza non operante, cioè non producente un 
effetto. Ma la scuola cartesiana confondendo il come dell'azione col- 
l’azione stessa, o causa, che son tutt'uno, quello non potendo pene- 
trare, finì col negar queste, negando che un essere possa uscire 
fuori di sè per operare su d'un altro !Di che uomini, che pnr ebbero. 
acuto intelletto, andarono escogitando supposizioni, una più strana 
dell'altra, per Ispiegare coine, posto un atto, ne segua costantemente 
un altro, che dicesi effetto. Tutti ricordano l'ipotesi delle cause: 
occasionali, e quella dell'armonia prestabilita. Ed il Locke, seguitato 
dall'Hume, che furono per tante ragioni predecessori del positivi- 
smo, negate le idee universali di essenza, sostanza, causa, e simili, 
per quest’ultima ron intesero se non quello, che si raccoglie dal- 
l'esperienza, non interna, ma esterna soltanto, cioè una successione 
di fenomeni, e non altro. Ecco perchè il Comte ha dichiarato di 
starsene contento alle relazioni di successione, e di similitudine, ed 
ecco perchè lo Stuart-Mill nella sua Logica ci dice che la causa con- 
siste nelle circostanze, è contingenze d'ogni manicra, alle quali tien. 
sempre dietro il conseguente (1). 

Certo, la causalità non si ritrova col solo aiuto dell'esperienza, 
perchè le ragioni delle cose, avendo natura al tutto diversa dalle 
cose stesse, non si discoprono, che adoperando lo strumento loro: 
acconcio, ed è perciò che all'uopo avendo ricorso all'esperienza in- 
teriore, ho però aggiunto il lume di ragione. Sì, il come avvenga 
che una causa produca il suo effetto, ci rimane ignoto, nè ce lo ri- 
vela la coscienza, che pur ci mostra il vincolo essenziale, che colle- 
ga fra loro i nostrì atti ed i loro effetti. Ma non per questo è meno 
certo ed evidente il principio di causalità. Per chi non s’appiglia 
che all’ esperienza esterna, non può esser chiaro pinto nè poco ; ma 
,per chi sì fida anche dei fatti interni del nostro spirito, splende più 
hmpido, che la luce del sole. E poi, si badi: se un fenomeno non 
avviene in niun modo, ove non sian poste da un altro ente. talune 
condizioni, non c'è mera relazione di successione, v'è alcun che di 

(1) Lib. III, Capit. 8. 
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più, che si suol chiamare relazione d'efficienza. Successione c'è la 
dove, per ragioni diverse, avviene che un fenomeno segue per ordi- 
ne di tempo ad un altro, seuza che dipenda da questo per qualsiasi 
‘altra relazione. Ma quando non basta la sola relazione di tempo, sì 
è mestieri che intervenga l'operare d'un primo fenomeno, perchè un 
altro, che non era, cominci ad essere, allora è forza riconoscere la 
‘necessità di questa condizione di più, e la relazione strettissima, 
onde i duc fenomeni son connessi. Il nome di causa non rileva, pur- 
chè si ammetta il fatto. 

E perchè mai perfidiare a voltar le spalle a questo, ed agli al- 
tri principj? Furse perchè non consentanei col positivismo ? Ma 
con ciò si appalesa di tratto la sua falsità, e per amore del vero con- 
viene abbandonarlo. Tanto più che il Comte, ed i suoi discepoli non 
si vog.iono già ristrincere di guisa all'empirismo, (almeno a parole) 
da non far uso della logica ; anzi il Comte avverte esplicitamente, 
che sulla base dell'esperienza lo spirito, mercè semplici operazioni 
logiche, e seus'allro consultare mondo esterno, può saldamente 
erigere l'edifizio sistematico della scienza (1). Forse, anzi senza for- 
se, i positivisti sono impediti dall'ammettere la verità de’principj 
universali, perchè intendono ad innalzare il loro edifizio sistematico. 
Se in luogo di pre.licar tanto i fatti esteriori, cioè la matcria e la 
forza, volessero abbracciare con essi i fatti del mondo interiore, 
cioè lo spirito e le sue potenze, son certo che seguendo, si, il me- 
todo sperimentale, ma nei terminiche convengonsi all'umana intelli- 
genza, consi.lerata nella sua integrità, il positivismo si dileguereb- 
be come nebbia. 

Ma quello, che ho ragionato intorno alla causalità, non basta, 
perchè non lho consi lerata se non sotto il riguardo dell'efficienza, 
mentre che per Inoghi del Comte, e del Littrè, che ho riferiti, è ma- 
nifesto che i positivisti l’escludono ancora sutto il rispetto di causa 
finale. Il che s'aggiunge ai già combattuti sofismi, per ridurre al 
‘ niente la scienza, che, secondo l'antico dettato, non in altro consiste, 
se non nel per causas scire. I positivisti si gloriano ad ogni tratto 
d'avere omai fondato la filosofia sopra basi realmente scientifiche, 6 
perchè ognuno può avere il diritto d’attribuire a'vocaboli la signifi- 
cazione più adatta alle-idee, che ha da esprimere, così sapendo che 
‘la luro scienza non si vuol pigliare nel senso assoluto, come si pi- 
glia dal comune degli uomini, ma in senso relativo, e particolare, cioè 
cone scienza fisica, non ripugniamo dal prestare il nostro assenso 
“aquella loro proposizione. Sì, essi nanno omai fondato la filosofia 
(1) Tomo I, 417. | 
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sopra le basi delle scienze fisiche: non dico se rettamente, se con- 
forme a verità, allermo senz'altro il fatto loro. 

Ma se m’argomento d'entrare nelle ragioni del fatto stesso, 
non duro fatica ad avvederini che i vizi più sopra messi in chiaro, 
gli tolgono ogni carattere scientifico propriamente detto. Non’ vale 
dar ai vocaboli un particolare significato, allora che nol consente la 
“matura dell'obbietto, nè vale nel caso del positivismo, ch’ei discor- 
ra di scienza, se poi la vuol riporre tutta nelle angustie del mondo 
fisico, e se, peggio ancora, vi vuol costringere quello, che ne è 
affatto estranco, la scienza della vita, e dello spirito. Ol si lasci 
ch'io ribadisca a questo punto le osservazioni, che ho fatte più so- 
pra ; non so astenermene, tanto mi pare che giovi inculcare al pos- 
sibile la verace dottrina. 

Che scienza è, dunque, la positivistica ? Scienza delle relazioni 
tra le ccse sensibili, o coordinazione dei fenomeni ! Dio buono, i 
positivisti sono uomini veramente di facile contentatura ! Come 
mai possono limitarsi a ciò che basta al fisico, se questi non cerca 
che leggi di fenomeni, ed essi attendono invece a gittar le basi della 
filosolia, ossia della scienza universale ? Come mai le relazioni, che 
quelli rintracciano, possono tanto distendersi, ed allargarsi, da mu- 
tarsi nei supremi principj, o ragioni di tutte le cose ? Ben il so: 
posto solamente materia e forza, non resta che copiare il metodo 
‘ delle scienze fisiche; ma allora come avvenne mai che nell’intelli- 
genza umana entrarono anche le idee concernenti ad altri ordini di 
fatti ? - Facciamo così, pogniamo che in realtà non esista se non il 
mondo fisico, ossia i corpi, e le loro forze, togliam via tutto il rima- 
nente; non è egli vero che per primo è tolto il subbietto pensante 
ì fenomeni, e le loro leggi, o relazioni ? Ed in tal modo non è tolta 
ogni possibilità di scienza, così universale, come particolare ? Per- 
chè, dunque, non è così, ma lo spirito apprende dei principj assoluti, 
che non isgorgano dalle cose sensibili ? Perchè mai cuncepisce le 
idee di essenza, di sostanza, di causa ? Perchè fonda su di esse l'edifi- 
zio scientilico per eccellenza ? Perchè è condotto, come il fisico nella 
sua scienza, a ricercare le leggi del proprio obbietto, ma universale 
ed assoluto ? Consento coi positivisti, che l'abbia fatto commettendo 
non pochi errori, e-rinvengo per questo mezzo un’altra prova della 
limitatezza della nostra intelligenza, che essi fanno, invece, regina, 
ed arbitra della verità. Ma non ne proviene per questo, che la ricer- 
ca delle suddette leggi sia una vanità, da potersi sopprimere a pro- 
prio talento. Anzi essendo nata coll'uomo stesso, e non essendo 
ancora scomparsa dal mondo, conviene al filosofo’ meditarci sopra 
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profondamente, e comprenderne l'efficacia, non già transitoria, ma 
perpetua, chè è siflatto ciò, che informa l'umano intelletto. Io già 
confutato il sofisma, a che s'appigliano i positivisti per iscreditare 
teologia e metalisica, mostrando che non hanno mai potuto descri- 
vere le leggi del mondo materiale; vogliano adunque considerarle 
nel loro obbietto, e capire che esistono per le ragioni medesime, 
per le quali hanno vita le scienze fisiche. Non essendo possibile un’ 
idea senza il termine idcato, e perciò niuna idea essendo falsa, indar- 
no i positivisti s'allannano a togliere di mezzo i principj universali 
col loro semplice atto di negazione, od esclusione, o noncuranza. 
Non fanno che certificare d'averne la nozione, perchè non potrebbero 
negare, escludere, o noncurare ciò, di che non possedessero idea di 
sorta. L'atto pertanto, di negare, o simile, a questo assurdo conduce, 
di credere possibile la falsità delleidee pure. Ciò che è, è, non vale ne-. 
garlo; le nostre parole non basteranno mai ad annullare ciò che è. Es- 
senza, sostanza, causa cfliciente, e finale sono concetti della nostra 
mente; sono, dunque non possono non essere, ed hanno un bel discor- 
rere gli scettici d'ugni maniera, per non prestar loro fede, per dirlinomi 
senza signilicato, Sono, si fanno distinguere chiaramente l’uno dall’ai- 
tro, e da qualunque altra cognizione, ed, essendo, non si risolvono in 
vane astrazioni, (chè questo allermando, sidarebhe prova d'ignorarne 


grossamente la natura), ma nella verità immutabile ed assoluta, Dun- 


que è inutile, se non ridicolo, argomentare in contrario. 

Ora, le leggi del mondo sovrasensibile son tutte neiriferiti con- 
cetti, e poichè abbiamo mostrato che non possono non essere verità, 
è insieme mostrato quanto ragionevolmente l'uomo sia spinto a per- 
correre i varj gradi del particolare sensibile, per innalzarsi appoco 
appoco fino a quelle. Per lui, adunque, la scienza, assolutamente 
parlando, ncn è nelle ragioni, che scuntra per via, è nelle supreme, 
od anzi in una suprema, non potendo la natura di supremo conve- 
nire a più d'un principio (1). Chi potrà mai affidarsi di trattenere 
lo spirito umano su questo cammino, che percorre con mirabile ar- 
denza dacchè è il mondo? Pensano forse i positivisti di poterci riu- 
seire, inimaginandosi che, come or ora ho detto, quei princip] siano 
fratto di astrazioni sulle cose sensibili ? Se fossero, basterebbe cer- 
tamente far avveduti gli uomini di non attribuire ad astrazioni un 
valore, che non hanno, a non fantasticare intorno ad un monto sen- 
za realtà, a dirizzare, invece, ogni loro intento verso la materia e le 
sue forze. Ma non è punto così, ed errerebbe gravemente colui, che 


(1) S. Tommaso, C. Gent. IIl 26. Leggasi anche il Conti, Criters della 
Pil. 1, LIXXIX. 
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di tal forma giudicasse, perchè l’astrazione anzichè scorgere la men- 
te all’universalità de'primi concetti, ha di essa bisogno assoluto per 
venire all'atto. Veggasi infatti : astrarre dalla realtà delle cose sen- 
sibili, o da qualche elemento delle nostre cognizioni, vuol dire ri- 
trarci colla mente in parte diversa affatto dalla realtà contingente, 
e relativa, in quella, insomma, della universalità. Dunque, all'atto 
dell’astrarre preesiste l’universale, e per questa condizione soltan- 
to esso è possibile. Ciò mediti il positivista, che si vanta di racco- 
gliere le relazioni, e di coordinarle | 

Nè la nostra attività si pone da sè stessa nell’universale, chò 
volerlo asserire sarebbe contro il fatto dell'esperienza interna, 0 co- 
scienza. Aggiungasichenell'universale trovansi posti alla stessa guisa 
tutti gli uomini, perchè tutti apprendono del pari i primi principj, 
senza che perciò siano in proprio di questo, o di quell’individuo. Si 
possono convenientemente paragonare ad una fonte comune, a cui 
attingono tutte le intelligenze. Ma di ciò tra breve più di proposito. 
Vorrei intanto che il lettore considerasse come io non m'intratten- 
ga in queste discussioni, se non coll'ajuto della logica, e dei fatti, 
senz'avere ricorso all’uno, od all’altro sistema; cosicchè parmi che 
il posilivista non mi possa accusare di volerlo raggirare in un labe- 
rinto d’astruserie senza costrutto. Mi è stato forza toccare dell’ori- 
gine, e della natura dei supremi principj di ragione, per giustificare 
il fatto degli uomini, che si governano al lume di quelli per com- 
porre la scienza propriamente detta. Forse queste poche osserva- 
zioni mi torneranno opportune per confortare ciò che dovrò ancora 
ragionare. 

VIII. — Segue: la finalità. 


La scienza, dunque, a che attende il genere umano, non è 
quella dei positivisti, ed il consentono essi stessi, lodando la teolo- 
gia, e la metafisica pe’servigi prestati, nell'atto che le dichiarano 
omai inette a conferire punto, nè poco, alla formazione del loro sì- 
stema. La scienza, come scrive egregiamente il Gratry, (1) consiste 
nel ravvisare l’universale nel particolare. Tentano di farlo i positi- 
visti, pur fermandosi alle leggi dei fenomeni ; il fanno gli uomini in 
generale, risalendo fino a'primi principj. Quelli per mezzo di certe 
loro argomentazioni, fanno contro i secondi, e con ciò mostrano 
apertamente la falsità della loro opinione ; perchè è ragionevole, e 
degno d’encomio il raddrizzare gli errori, in che, per infinite cagio- 
ni, gli uominì possono precipitare, ma è contradditorio, è assurdo, 

(1) Connaissance de l'Ame, I, 30%, 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXIV, 39 
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è strano al tutto proporsi d’oppugnare il senso comune, appalesatosi 
in tutti i tempi ed in tutti i luoghi, sì che contrastarlo è quel me- 
desimo che procacciare di mutar le leggi della natura. Fra queste 
una delle più rilevanti e meravigliose, è quella della finalità, che, 
come s'è veduto, non va a sangue ai positivisti, perchè, dice il Com- 
te, nè l'efficienza, nè la finalità si sperimentano (1). 

Che dovrei dire in difesa di questo principio ? Ripetere quello 
che ho discusso circa la causa efficiente ? Sel ricordi il lettore, e lo 
applichi al principio della causa finale. Non si sperimenta! E lo credo 
anch'io, chè non è un fenomeno d'elettricità, di calorico, d’ottica, e 
simili 1 Dunque il Comte, che, parlandone, prova manifestamente di 
capirlo, ne cerchi altrove la provenienza. È chiaro ? E logico ? 

La finalità non si sperimenta esteriormente, come un fenome- 
no che alfetta i sensi, ma è una relazione, od un ordine da perce- 
pirsi colla mente, appunto come il positivista percepisce le relazioni 
tra le varie specie di fenomeni, e le loro leggi. Oltrechè si speri- 
menta, sì, ma nella nostra coscienza, ben sapendo noi di fare le tali, 
e tali operazioni per un fine. E nol sa il positivista ? Sarebbe curio- 
so ch'egli non ammettessi d'operare per un fine, temendo d'essere 
dirizzato dalla sua intelligenza al principio universale della finalità! 
Ma quel suo voler ridurre ad unità le varie scienze particolari, quel 
suo coordinarle per via delle loro relazioni, non sono altrettante 
operazioni volte ad ottener un fine ? E come, dunque, può negare 
alla mente la conoscenza delle cagioni finali? Ma questo ancora age- 
volmente s'intende, poichè nonostante, quel suo scopo, rifiuta la 
conoscenza stessa, non volendo confessare che le universe cose 
siano disposte ad un fine, cioè che sia un ordine al mondo, il quale 
abbia a condurre fuori della semplice apprensione della materia e 
della forza, distruggendo di sana pianta il positivismo. Ma a che 
contraddirsi, ponendo che sia l'ordine in parte, cioè perleleggi fisiche, 
e non sia in tulto, ed in sé stesso ? - Non s’ottiene nulla: ciò che è, è. 

Mi ricorda a questo punto ilpronunziato della scolastica! Agens 
agit propter finem, elo veggo verificato in tutte le operazioni degli 
esseri, dagl’inanimati ai ragionevoli; imperocchè se sottilmente si 
disamina la natura essenziale dell'azione, si scorge di colpo essere 
impossibile scinderla dal fine. E ciò per fermo, senza distinzione 
di specie negli esseri operanti. ll fine è così intrinsecamente ne- 
cessario a muovere un ente all’atto, che, mancando, mancherebbe 
in uno la ragione sufficiente dell’atto medesimo. Ho, se ben m’ap- 
pongo, chiarita l’esistenza della causalità in generale, per modo da 


(1) Principi ec. pag. 35 e segg. 
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mostrare il torto in che sono i contrar), i quali vorrebbero spogliare 
di nozione siffatta il nostro intelletto. Che è mai, dunque, la causa 
efficiente ? Èl’attività della sostanza, che ba suo termine nella pro- 
duzione d'un effetto. Questo non solamente ha ad esser proporzio- 
nato alla natura specifica di quella, ma essendo suo compimento, è 
insieme suo fine. La causa è di sua essenza efficiente, onde, se non 
è impedita, necessariamente opera, ossia produce l’effetto. Ecco il 
suo fine; se la sostanza non avesse attività, basterebbe la sua esi- 
stenza ; ma poichè inchina assolutamente a porre gli atti conformi 
alla sua essenza, ne proviene che efficienza ed effetto siano tanto 
correlativi, da non potersi concepir l'uno senza l’altro. 

Che se è manifesta la sopraddetta natura della causa efficiente, 
è determinata altresì quella del fine, che tanto strettamente si con- 
nette coll’efletto, da identificarsi con esso. Di che si raccoglie il 
perchè della costanza delle leggi di natura, sebbene i positivisti non 
vogliano sentir parlare di perchè : se nessun ente può passare ad 


atti dissentanei dalla sva natura, gli effetti, o fini di quelli hanno ad” 


esser loro del tutto rispondenti, proporzionevoli, concordì. Di forma 
che ove ci fosse dato di formarci delle cose idea adeguata, potrem- 
mo senza fallo prevedere con piena certezza gli atti, e gli effetti di 
ciascuna. Badino i positivisti che proseguo giovandomi della logica, 
ond’essi ancora insegnano doversi far uso nell'innalzare l’edifizio 
della scienza. Essi l’applicano a quel tanto, che loro si pare: io a 
tutto, che rigorosamente mi si schiude innanzi all’intelletto. 

Stimo perciò che riconosceranno la verità del mio argomenta- 
re, volgendolo alla spiegazione dei fenomeni, e delle loro leggi: il 
fine, od effetto deve concordare colla natura della sostanZa, che ope- 
ra. Attenendosi a questo principio, non hanno in pronto la ragione 
della costanza delle leggi fisiche, senza che per questo abbiano ad 
entrare in metatisica, od in teologia ? Le forze, di che-discorrono, 
e che sono alla fin fine l'attività insita nella materia, non son tolte 
dall’indeterminatezza, in che il difetto di quel principio le lascereb- 
be ? Non ne scaturisce tosto il concetto dell'ordine, in luogo del 
caos ? Ogni specie di sostanze non può non operare in guisa con- 
forme alla propria natura; dunque l’effetto non può riuscire casual- 
mente, or d'un modo, or d'un altro, ma sempre ed assolutamente 
quel medesimo. So, per fermo, che questo tronca le radici all’evolu- 
zionismo, 0 trasformismo, come chiamano oggidì un'opinione, di 
cui farò cenno più innanzi, e che ne riceve un colpo gravissimo il 
positivismo, il quale la vita e l’intelligenza considera, secondo che 
chiariremo meglio, per un semplice svolgimento graduale della 
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materia bruta, ed in ciò ripone il suo coordinamento delle scienze. 
Si vede, infatti, che se ogni specie di sostanze, o cagioni, produce 
di necessità una specie d’effetti rispondenti puntualmente alla sua 
natura, questi non potranno svariarsi, se prima non si svaria la 
natura intrinseca di quelle. Ma poichè ciò che è, è, non può mai 
una cagione, o sostanza restare di essere quello che è, se non per- 
dendo l’esistenza. Aspetteremo che il positivismo ci mostri il con- 
trario, anzichè smarrirsi nei supposti dell’evoluzionismo , e che c’in- 
segni per qual maniera gli torni d'accordare i principj immutabili 
della logica con esso sistema. 

So ancora, che, giusta le dottrine della universalità dei dotti, 
e le spontanee nozioni dei volgari, tranne i razionalisti, rimarrebbe 
a dar ragione dell'origine delle cause, che i principj stessi della 
logica accertano non esistere per sè, cioè non essere assolute, nè 
necessarie. E rimarrebbe similmente a render conto dell'ordine 
mentovato, che risulta dai fini delle cose esistenti. Ed invero, il 
porsi, come afferma il positivista di voler fare, nell'ordine delle cose 
relative, rifuggendo insieme dalle questioni sulla loro origine e na- 
tura, oltrechè è contradditorio accennare alla loro natura relativa, 
‘mentre che si ha il proposito di non dirne nulla, si dà a divedere 
di procedere, non secondo che dettano i fatti, ma secondo certe 
idee prestabilite. Se mi parlate di relativo, io di tratto v’oppongo 
l'assoluto, se di fenomeni, io v'oppongo le sostanze, se di leggi, io 
v'oppongo il legislatore. No, non si esce di queste strette; alfer- 
mate pure, finchè vi basti il fiato, che non entrate in discussioni 
metafisiche, inaccessibili alla nostra intelligenza ; ma la logica, co- 
mechè adoperata a vostro talento, non s’acconcia alle vostre restri- 
zioni, e le bandisce altamente per solistiche, ed inani, non essendo 
possibile starsene tra gli effetti, ed attribuir loro le ragioni tutte 
della scienza, per ispogliarne, con ingiustizia solenne, le cause. Il 
materialismo antico, e qualche altro sistema, procacciavano almeno 
di comprovare l'eternità della materia, ossia avvedevansi che era 
stoltezza tentar di gittare le basi della scienza, se prima non si riu- 
sciva a tener fermo il principio dell’assolutezza. Il positivismo, in- 
vece, non ne sa nulla, non sa se la materia sia, o no, eterna: che 
monta ? Fabbrica sull’arena, e che perciò ? Egli coordina de’feno- 
meni, e senza distinguerne la diversa natura, perchè a bella posta 
premette di non volerne sapere, confonde in uno fisica, vita, e spi- 
ritualità! - Ecco tutta la sua scienza; ma come la sostiene ? Do- 
manda del tutto ingenua! Vorreste forse che, esclusa teologia, e 
metafisica, cioè l'ordine razionale, gli rimanessero ragioni per pene- 
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trare nella natura delle cose ? Afferma, e basta. Altri, è vero, hanno 
varcato i termini del positivismo, e si son dati a raccoglier prove di 
fatto, a conforto delle loro opinioni ; ma se sia stata opera conforme 
a verità, ve lo dicano le confutazioni d’ingegni acutissimi ed eru- 
diti, e la noncuranza, in che è già caduta, dopo un po'di rumore, e 
di plauso per parte degl’incauti. Il positivismo avea loro dato l’aire, 
ed essi lasciaronsi menare alla cieca pel campo delle scienze fisiche, 
non accontentandosi di scoprire le leggi dei fenomeni, ma entrando 
nelle loro ragioni coll’evoluzionismo, o trasformismo, (già nominati) 
che puzzano di metafisicume a più non dire. 

La sana logica non ci consente di vedere nel mondo che una 
concatenazione di fenomeni; essa, fondata sul fatto di certi gradi 
nella serie degli esseri, altri inanimati, altri animati, ma non ra- 
gionevoli, altri, inline, ragionevoli, posta ad evidenza l'impossibilità 
di concepire uno svolgimento da que'primi fino a questi ultimi, ed 
in essi scorgendo gli effetti della loro essenziale attività, fa una di- 
stinzione tra quelli, che si muovono ciecamente al fine, appunto 
perchè inanimati, e quelli, che vi si muovono del pari per impulso 
di natura, ma insieme per un qualche conoscimento, che ne hanno, 
e quelli che hanno bensì da natura il fine loro, ma son forniti d’in- 
telligenza per apprender quello, ed i mezzi acconci a raggiungerlo, 
e per soprappiù hanno la facoltà di scegliere tra i più opportuni 
all'uopo. Questi son fatti, e pare che i positivisti stessi li conceda- 
no, benchè gli ultimi facciano derivare dai primi. Quì però c'è or- 
dine, perchè c’è ragione di fini, e di mezzi, e non pure è ordinata 
al suo fine ogni generazione di esseri, ma tutti insieme concorrono 
stupendamente a comporre l'ordine universale. Ordine mirabile 
davvero, che considerato nelle sue relazioni fisiche, come fa il po- 
sitivista, non può non indurre a tenerlo per opera d’una mente, ma 
che appreso sotto tutti i suoi rispetti, non resta di percuoterci l’ani- 
mo di maraviglia, tanto che quella mente ordinatrice ci appare viep- 
più necessaria, e per giunta così sapiente, da confondere,ed umilia- 
re qualsiasi umano intelletto. Le scienze fisiche mi rivelano tesori 
inesausti e sorprendenti nei fenomeni delle forze materiali; ma 
di quanto non s’accresce il mio stupore, allora che nell'uomo rav- 
viso potenze incredibilmente superiori per l'essenza e pel fine? Dica 
quel che si vuole il positivista, io continuo ad attenermi ai fatti, ma 
non gl'interpreto giusta principj preconcetti: il bruto conosce il 
suo fine, che è tutto nel presente sensibile, ed è fine specifico sotto 
ogni riguardo, perchè ciascun individuo esercita ad un modo le sue 
forze istintive per conseguirlo; onde come non può errare, così non 
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può perfezionare i proprj atti. Ma nell'uomo, se c'è una parte in che 
s'appaia col bruto, cioè quella per cui alla stessa guisa provvede 
alla propria materiale conservazione e propagazione, ne discerna 
un’altra, per la quale è idoneo ad affermare certe relazioni partico. 
lari, come fa il positivista, o,comefa il filosofo, ad apprendere ezian- 
dio le relazioni universali. Queste lo rendono capace di concepire 
un ordine, ed un principio ordinatore, una legge, ed un principio 
legislatore, come termini tanto correlativi, che, posto l'uno, sia con- 
traddizione non porre l'altro. Ora, la potenza che trae tanto in le 
la nostra specie, non la chiameremo conoscimento, chè questo le 
pertiene in comune coi bruti, ma intelletto, o mente, secondo che 
ne dirò appresso. Oltrechè m’ accorgo per esperienza che l’uomo, se 
è determinato dall’obbietto di quella sua potenza, come sono tutte 
l'altre cose dall’obbietto loro proprio, ha però in sua balia l’elezio- 
ne dei mezzi per riuscir a compiere con tanta perfezione i suoi atti, 
da accordarsi colla perfezione infinita del suo obbietto medesimo. 
Dico infinita, ed i positivisti non dovrebbero risentirsene, poichè 
all'infinito s'appigliano trattando di progresso, od evoluzione. Si af- 
fidino alla coscienza, e vi trovino un termine alle nobili aspirazioni 
dell'intelletto, e della volontà. È sogno ? È delusione ? Fatto sta che 
non ci deludiamo da noi stessi; ma è natura che opera in noi, e 
però è un fatto certo. E poi, o negare pensiero, e volere, o ricono- 
scere in essi un obbietto fuori del sensibile. | 

Dirò tra breve alcune altre cose per delinir meglio la grandez- 
za della nostra intelligenza, e del suo obbietto; nè quì intendo di 
prolungar ancora la dimostrazione dell'ordine naturale nell’univer- 
so, perchè mi toccherebbe ricantare quello, che più tiate fu da illu- 
stri ingegni ragionato. Il positivista stesso, ripeto, facendo profes- 
sione di ricercare le relazioni fra l’una, e l'altra qualità di fenomeni, 
per coordinarli, si mette in certa guisa sulla nostra via. Egli è vero 
bensì, che rigettando il principio della finalità, si contraddice,e vuol 


rinvenire ordine dove, a sua detta, non sono che relazioni casuali, 


anzi per distruggere ogni credenza nelle cause finali, ricorre alla 
vecchia e rancida obbiezione dell’esistenza del male. Veggasi il 
Comte in più luoghi della sue opere, e particolarmente il Littrè nel- 
la già citata Prefazione, pag. 31 e segg. (1). Ma egli è pur maravi- 


(1) Il Littrò a pag. 33 tratta delle prove della finalità, che i metafisici | 


sozliono dedurre dalla mirabile struttura dell’occhio, e simili. Ma sapete 
come si toglie d'impiccio ? In guisa veramente degna di destro filosofo! 
Sentitela : Sia; ecco l'ipotesi verificata per questo caso, e per lutti i casi 
araloghi, ma non vuolsi fare una scelta, ed importa esaminare in qual modo 
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glia, che dopo tante confutazioni, quante dai filosofi pagani e cri- 
stiani furon fatte delle difficoltà di quella specie, mosse dalla sofi- 
stica, si voglia ritesserle ancora. Né so persuadermi come l’intel- 
letto ove sappia abbracciare le relazioni universali, possa chiuder 
gli occhi dinanzi ad esse, per questo solo che qua e là intoppa in 
quafche particolare, che, secondo gli apparisce, contrasta coll’ordine 
in generale. Come mai dal particolare si può in questo caso argo- 
mentare contro l'universale? Siam noi sicuri di giudicare rettamen- 
te ? E posto che sì, come ne verrebbe la conseguenza che intendo- 
no dî trarre i positivisti ? Non rimangono salde, nonostante quelli, 
che dicono difetti, le relazioni da loro stessi certificate? Non riman-» 
gono salde quelle che la sana filosofia dimostra ? Se un congegno 
costruito dall'uomo, non risponde punto al fine proposto, il fine non 
si nega, nè quello si tiene per opera del caso; se poi si muove in 
tutto secondo l'intenzione del suo autore, sebbene a scrutarne tutte 
le parti, qualche sconcio potesse rinvenirvisi, a niuno verrebbe in 
mente di dirlo non ordinato, di negarne il fine, e l’autore stesso. 
Perchè, dunque, governarsi altrimenti nel fatto del gran congegno 
dell'universo, dove gli sconci non possono essere che apparenti ? 
Questo divario nel giudizio di taluno comprova senz'altro, che ad 
apprendere l’universale richiedesi potenza d’intelletto proporziona- 
to, ossia ben più gagliarda, che non ove trattasi di percepire qual- 
che ordine particolare, ed animo spoglio d’ogni pregiudizio. E sia- 
no pur certi i positivisti che quanto ai fatti, i quali paiono difettuosi, 
ed in contrasto colla nozione, che abbiamo d’armonia, e di bene, (edè 
universalissima, e con essa i positivisti necessariamente paragonano 
i var) casi soprascritti per giudicarne il grado di bontà !) la ragione 
illustrata tanto dai perfezionamenti delle scienze fisiche, quanto 


dottrina siffatta (della finalità) sé comporti rispelto ed altre condizioni. Di 
queste condizioni eccone una tra mille : nella saliva del cane si forma un 
principio morboso, che da morte ad esso animale, ed a coloro, ne'quali il 
morso lo insinuerà. Che diremo di questa singolare causa finale ? - Ab logico 
dell'avvenire ! Non vi ricordate che nel passato gli antichi avrebbero ri- 
sposto : Adducere inconveniens, con quel che segue? E non vedete che am- 
messo per quei casi l'ordine, ossia le cause finali, non è più possibile ne- 
garle per altri, dove l'apparenza non sia tal quale ? In quelli la finalità 
spicca chiara e lampante, dunque esiste al mondo; che importano le dif- 
ficoltà di certi altri casi? E tutto difetto soggettivo delle forze del nostro 
intendimento. Quanti mai casi non citavano i materialisti dei tempi andati, 
che ora son belli e spiegati? Anzi i casi da voi opposti confermano il no- 
stro principio, perchè, ciononostante, l'ordine generale procede a maravi- 
glia, e quei casi il fanno spiccare davvantaggio. 
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dai princip) universali, appoco appoco vedrà dileguarsi le nebbie, 
che finora sottraggono alla sua vista qualche punto della verità. 

Alla scienza, propriamente detta, conduce per tal modo l’espe- 
rienza e la logica, e filosofo chiamasi colui, e non altri, che vi s'in- 
forma, 0, per dirla con Cicerone, qui studet omnium rerum divina- 
rum alque humanarum vim, nafuram, causasque nosse, et omnem 
bene vivendi rationem tenere et persequi (1). La metafisica, a che 
l'esperienza interna ed esterna, e la logica innalzano la mente, non 
è vana, non si nutre d’astrazioni senza reale fondamento, non po- 
pola il mondo d’entità menzognere. Ha, sì, i suoi limiti, perchè la 
nostra ragione, in che si radica, è limitata; ma coglie tanto della 
verità assoluta, per mezzo dei principj universali, da non appagarsi 
di fenomeni, od apparenze fisiche, e delle loro leggi, ma da discer- 
nere di sotto ad essi la sostanza operativa in una serie concatenata 
d'esseri, distinti, ma insieme componenti un ordine universale 
maraviglioso. Vi è nel Comte un passo, nel quale il sofisma è av- 
ventato con grande arditezza sotto lo scudo d’una delle scienze più 
esatte, l'astronomia. Gl’incauti rimangon presi al laccio, ma gli as- 
sennati veggon subito l’errore, ed in uno la debolezza del positivi- 
smo, che è condotto a valersi d’argomentazioni siffatte. Eccone le 
parti più singolari: 

Per gli spiriti ignari degli studi de’corpi celesti, sebbene di so- 
vente eruditi assai rispetto ad altre parti della filosofia naturale, 
l’astronomia è tultora ingrido di scienza sommamente religiosa, come 
se tl famoso versetto : Coeli enarrant gloriam Dei, avesse mantenuto 
tutto 1 suo valore. Al dè d’oggi per gli animi esperti della vera 
filosofia astronomica, è cieli non raccontano più altra gloria, tranne 
quella d’Ipparco, di Keplero, di Newton, e di tutti coloro, che han- 
no concorso a stabilirne le leggi. È certo, come l’ho dimostrato, che 
ogni scienza reale è în opposizione radicale, e necessaria con ogni 
teologia, e questo carallere è più palese nell’astronomia, che altrove, 
appunto perchè l'astronomia è, per così dire, più scienza d’ogni al- 
tra. Nessuna ha recato colpi più terribili alla dottrina delle cause 
finali... La sola nozione del moto della terra ha dovuto distruggere 
il primo fondamento reale di quella dottrina... Gli elementi del no- 
stro sistema solare non sono per fermo disposti nel modo più utile, e 
la scienza consente d’immaginare un migliore ordinamento (2). 

Leggendo queste parole, il confesso, non ho potuto ritenere 


(1) De Oratore, Lib. 1 in fine. 
(2) Tomo II, 25. 
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un sentimento di sdegno. Oh la sapienza di coloro, che avviluppati 
nei principj d’un particolare sistema, non veggono l’unità, in che 
tutte le cose, con ineffabile armonia sì raccolgono ! Basterebbe non 
ispogliare la ragione delle verità più essenziali, che le appartengo- 
no, ed innanzi alle altre, della nozione di causa, considerata come 
efficiente, e come finale. Le scienze fisiche, o, come le chiama il 
Comte, reali, in opposizione alla teologia, ed aggiungo, alla metafi- 
sica! Ma da che questo preteso contrasto, se le scienze stesse si 
svolgono in un campo distinto, e separato da quello, in che si stan- 
no le altre ? Le scienze fisiche, non è bisogno ripeterlo, osservano 
i fenomeni per determinarne le leggi: le scienze razionali s’occu- 
pano di tutt'altro; cioè dei sommi principj delle cose. Nè esse pos- 
sono contraddire alle teorie di quelle, come non possono riceverne 
detrimento. Abbiamo bensì accennato che la ragione umana, allora 
che il metodo sperimentale non era ancora la guida per eccellenza 
nelle indagini de’fisici, intese di supplire co’supposti dell'immagi- 
nazione, per ispiegare i fenomeni naturali ; era un erroneo processo, 
ma che perciò ? Se l’accordo tra i due ordini del sapere era rotto, 
di chi la colpa ? Della metafisica ? Della teologia ? No, certamente ; 
ma dell'uso, od applicazione, che se ne faceva, proprio come a'dì 
nostri interviene il contrario, che sì recano offese a quelle due di- 
scipline, non dalle scienze fisiche per sè stesse, ma dalle conse- 
guenze, che ne traggono a rovescio i positivisti. Le scienze ne sono 
innocenti, non ne san nulla, e si mantengono nel giro de’fatti, sen- 
za curarsi d’altro. Perdurino in questo loro stato, e nel loro si ri- 
mangano la teologia e la metafisica, che, come razionali, non hanno 
loro radice nei fatti sensibili, e si vedranno di colpo apparire spon- 
tanee, senza eccesso, nè difetto, le loro scambievoli relazioni. Da 
ciò un accordo, un armonia, e quindi un’unità perfetta, che farà in 
tutto riscontro all'unità dialettica, che l’intelletto umano intuisce 
per sua forza naturale. Non è opera sapiente togliere principj e 
metodo da una parte per informarne l’altra, e poichè nè gli uni, nè 
l’altro le s'attagliano, sfatarla, sentenziarla per falsa, ed inganne- 
vole... Falsità ed inganno è questo proposito, chè non risponde alla 
realtà ; poichè, come l’operosità umana si compone la scienza del 
mondo sensibile, da esso, come da suo obbietto preesistente ed or- 
dinato, traendo materia alle sue osservazioni, e forma alle sue con- 
clusioni, così componsi la scienza del mondo intelligibile, traendone, 
come da suo obbietto preesistente ed ordinato, materia alle sue 
concezioni razionali, e forma alle sue conclusioni. L'uno e l’altro 
ramo del sapere esiste per lo stesso titolo, e falsità ed inganno è la 
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prova del solista, che stima di ravvisar fra loro contrasto, od oppo- 
sizione. Esistono, ciascuno ha sua materia e forma, suoi princip), 
suo obbictto : tutto che col ragionamento vogliamo aggiungere, è 
nostro modo di vedere, è illusione. 

Le loro naturali, e spontanee relazioninon sono, pertanto, quel- 
le che ci argomentiamo noi di stabilire con metodosiffatto, ma quel- 
le che possono risultare dalla intrinseca natura di ciascuna scienza, 
e che di necessità non possono recarsi tra loro nocumento di sorta. 
Le scoperte delle scienze lisiche porzono materia alle razionali, af- 
fine di riscontrare il valore de’loro principj universali nell’applicar- 
li al concreto. Siccome esse si fondano sulla disamina delle cause 
finali, così accolgono l'ordine, che gli studj de’fisici loro dimostra- 
no, e se ne giovano per determinare puntualmente al possibile le 
ragioni delle cose: similmente le scienze fisiche ricevono lume, e 
scorta dai principj universali dell’intelligenza, e comunque taluni 
loro cultori non se n’avveggano, 0 lo neghino, pongono co’metafi- 
sici la costanza dell'ordine naturale, e però con loro propugnano, sì 
con loro, l'utilità del metodo baconiano, rendendo solo con ciò pos- 
sibili le loro induzioni. È la ragione il loroprimoed essenziale stru- 
mento, come è in tutti gli atti realmente umani: dunque da lei ì 
principj del metodo, e le nozioni sulla natura intima del mondo sen- 
sibile. Queste, e non più, le relazioni, che scaturiscono fra i suac- 
cennati due rami delle nostre conoscenze, e però vegga il Comte 
come infatti le seguenti opposizioni non abbiano ad esistere, che 
nella sua mente annebbiata dai falsi supposti. 

L'astronomia ! La scoperta delle leggi regolatrici del moto dei 
corpi celesti ha invaso il campo teologico, e l’ha messo sossopra! 
E come mai? Per sè stessa, oltre quella scoperta non ha fatto altro, 
ch'io mi sappia. Come c'entra, adunque, la teologia ? Perchè essa 
non avrà più ragione d’'ammirar tanto le scoperte che quella andò 
facendo, da esclamare con sempre maggior calore: / cieli narra- 
no davvero la gloria di Dio? Dovrà mutar tenore? Ma è sua na- 
tura essenziale di tenersi nei termini de’principj assoluti delle cose, 
conforme sanno i positivisti, e però da una parte può francamente 
ripetere quella sua bella sentenza, senza che dall'altra sia tolto di 
proclamare che i cieli furono occasione di gloria ad Ipparco, al Kep- 
lero, al Newton, ed aggiungasi al Copernico, al Galilei, ed agli altri 
grandi astronomi vissuti appresso. Nessuno vorrà di certo contrad- 
dirli, anzi non sarà chi non s'accompagni con loro a cantare le lodi 
di que’ sommi intélletti, che hanno saputo scrutare, non creare, le 
leggi de’ moti celesti. È manifesto che di tal guisa la teologia non 
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invade punto il campo delle scienze, onde tocca al positivista di 
andar guardingo per imitarne l'esempio, e non invadere il campo 
teologico! Non neghi nulla di ciò, che in esso s'insegna, chè non 
gli pertiene. Così fecero quegli uomini insigni, dimostrando, fra al- 
tre cose, il moto della terra intorno al sole, e non per questo restan- 
do di tributare omaggio alla teologia ed alla metafisica. Fece a ma- 
raviglia il Galilei col suo celebre detto: Eppur si muove, ma pro- 
vando insieme, come già avea fatto ilcanonico Copernico, che la sua 
teoria non dovea essereinopposizione colle verità rivelate. Le opinio- 
ni aluicontrarie, tanto di secolari, quanto d'ecclesiastici, da questo na- 
scevano, oltre lo zelo per la religione, chenon erano altrettanti Ga- 
lilei, da comprendere di tratto dialetticamente che le verità di fatto, 
e le ideali non si possono contraddire. Le une e le altre perdurano, 
ma l'opinione, perchè subbiettiva, e transitoria, si chiarì erronea, 
e si corresse. Tanto è vero, che, dileguatasi ogni temenza, e le in- 
telligenze direttamente istruite, si noverarono, e si noverano astro- 
nomi segnalatissimi tra gli ecclesiastici. Si giudichi, adunque, se 
non ho ragione di chiamar vani i ragionari del Comte, il quale come 
se vivessimo tuttora a’tempi degli avversar) del Galilei, ci ripete 
che l'astronomia recò colpi terribili alla teologia ! 

E che conto avrem noi a fare degli altri suoi asserti, che gli 
elementi del nostro sistema solare non sono disposti nel modo più 
acconcio, e che la scienza permette di concepire un migliore ordi- 
namento ? Per me è palese checon ciò egli contraddice aisuoi prin- 
cip) fondamentali, non potendo parlare di ordine migliore, ove non 
concepisca insieme l’idea della causa, dei mezzi, e de! fine, e quella 
d'un ordine perfetto, colla quale confrontare la percezione dell’or- 
dine presente, per giudicare del quanto a quella perfezione s'acco- 
sti, ove, insomma, non concepisca tutto che v'è di più metafisico 
per la mente. Ma aspettiamo che i positivisti si sbrighino di questa 
contraddizione, ed intanto ci mostrino i vizj, che alfettano il nostro 
sistema solare. In quest'attesa noi ci contentiamo di sapere per boc- 
ca de'positivisti stessi, ch'esso è governato da leggi matematiche, 
cioè da un ordine così esatto, che è una maraviglia. 


(Continua) I. IsoLA. 
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LA QUISTIONE DEL PANE, ©’ 


Secondo noi non si tratta di sostituire, per l'uso ordinario, al pane 
bianco, questo pane igienico, composto di una macinatura totale di 
grani di frumento, cioè d'una farina che contenesse tutte le parti 
del grano macinato, compresevi le pellicole, le quali nella macinatura 
pratica e nello abburatto formano la crusca che mettesi da parte, per 
rivenderla a 3 grani il kilog. Questo pane igienico è un pane tera- 
peutico e ricostituente, un pane di malati e di deboli, da ordinarsi 
ed ordinato in casi eccezionali, come base alimentare. 

Ora, tale non è il pane ra/fermo di casa di cui ci occupiamo in 
questo lavoro, pane, che tende a sparire dalla nostra economia do- 
mestica a nostro danno e detrimento, e di cui l'uso probabilissima- 
mente renderà rara la prescrizione di quello igienico. Qualunque 
esso sia, giova averne trovata la formula, perchè in tempo di care- 
stia, potrebbe essere sostituito al pane ordinario, a causa della sua 
dose massima d’ elementi nutritivi. Perchè, se in tempi difficili con 
un pugno di grano, mi si permetta l’ espressione, può arrivarsi al 
medesimo grado di sazietà che con due, perchè non farlo ? La popo- 
lazione, in silfatti momenti, troverebbe la sua nutrizione, e una sanis- 
sima nutrizione, in una quantità minima di provvigione. 

Quali sono intanto i mezzi per raggiungere lo scopo ? Non po- 
trebbesi incoraggiare la riapparizione nelle campagne di piccoli sta- 
bilimenti di molitura(a vento, adacqua,g cavalli,a vapore) per gruppi 
di Comuni ? Mulini usuali e casalinghi, per cosìdire,ove i coltivatori 
potessero riprendere l’ abitudine di avere con pochi soldi una buona 
farina, con la quale preparare del pane raffermo di buona qualità e 
seguire la strada che a Caen ha battuta il grande industriale e ma- 
nifatturiere del paese, a Piovene il Rossi, a Milano l'abate Anelli, i 
quali hanno trovato in questo modo, mezzo a fornire di buon pane 
le mense degli operai (2). 

(1) Contin. e fine, Vedi Vol. XXIV, fascicolo 1.° Agosto 1885, pag. 463. 


2) Sappiamo che Don Bosco a Torino, nei suoi istituti è riuscito, sc- 
guendo metodi razionali di molstura, panificazione e cottura, a dare un 


er 
fr rr. i 


icnament È 


LA QUISTIONE DEL PANE 617 


In ciòche concerne la popolazione urbana che, quasi sempreè alla 
discrezione dell'industria panattiera, non potrebbesi, così come s’ è 
generalmente e categoricamente domandato da tutti i consumatori, 
dal medici e dagli igienisti, esercitare unà sorveglianza vigilante 
ed un controllo efficace per assicurarsi della buona composizione 
delle farine e per esigere dai manifatturieri dei buoni processi di 
manutenzione e di panificazione ? E qui entriamu pienamente nella 
quistione antica della regolamentazione o no. 


V. 


Abbiamo detto che la quistione del pane non è più una qui- 
stione di regolamentazione e di mete ; purtuttavia toccheremo fra 
breve di essa, adattando al nuovo ordinamento economico le nuove 
idee, che in relazionealla cooperazione ed alla associazione han preso 
posto nella scienza economica (1). Vedremo quindi se oggi conven- 
ga esser prodighi d'incoraggiamenti, di ricompense e di premi ai 
mugnai, 0 panattieri, che si distingueranno a fornire dell'ottima fa- 
rina e del pane salubre ; l'ottima farina, che sia produzion® integra 
di frumento ; il pane salubre, che sia raffermo, abbia tutte le qualità 
igieniche richieste e si conservi a lungo senza inacidire o muffire. 

Si è ben certi, dice il Burger, che dopo un certo numero d'anni, 
la popolazione in generale, ma quella urbana più particolarmente, 
decimata da un indebolimento costituzionale organico eviden- 
te e manifesto, comincia ad avere l'intuizione di combattere 
la regolamentazione per favorire un regime alimentare più ra- 
zionale e nel quale il pane ralfermo o di casa, invece del pane 
di bottega bianco, entrerebbe come /a base alimentare principale. 
Un gran numero di famiglie adotterebbero questo pane di an- 
tico tipo, provinciale, montagnardo, mi si passi l'aggettivo, per 
quanto vuolsi, se loro fosse fornito Buono cioè di farina di buo- 
nc qualità e BEN FATTO. E questo puossi a buona ragione affer- 
mare e sostenere, nè v'ha chi osa contradirlo. Ma i panattieri nella 
maggior parte delle città, quelli che sono obbligati a farne per delle 
intraprese o degli appalti speciali (prigioni, case di correzione, con- 
vitti, istituti privati, educandati, brefotrofi, orfanatrofi, ospedali, quar- 


ottimo pane, igienico sotto ogni riguardo ai giovani istituendi. Curai scri- 
vere a quel filantropico istitutore, onde dare ragguagli precisi ai miei let- 
tori, ma cortesemente non ebbi mai risposta. | 

(11 Confr. Bruno G. Della panificazione e delle mete. Palermo 1854; e 
F. Le Play, L'organisation de la boulangerie, la liberté et la règlementa- 
tion nella Reforme Sociale N. 95, 1 Dicembre 1884. 
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tieri etc.) vi consacrano ed impiegano delle farine dabbie e non 
s'applicano a ben farlo, e ne guastano ì metodi, pur di risparmiare e 
economizzare nella produzione. Ed è una eccezione che si ottenga 
da questi fornitori, e sol per accessorio, un pane ben lievitato, suffi- 
cientemente cotto e per conseguenza alla digestione facile. 

Come provvederanno gli Amministratori dei singoli sopranno- 
minati istituiti; come provvederanno i destinati a presiedere ed a 
reggere la cosa pubblica, perchè un duon pane di buona farina, den 
fatto e a poco prezzo si abbia ? Ecco la quistione. 

Molti dicono: per avere un duon pane bisogna pagarlo caro. Noi 
non siamo di questi. Come l'aumento del numero dei matrimoni 
non porta per necessaria conseguenza l’ aumento dei nati, così, la 
condizione di produrre buon pane, non importa rincaro nel prezzo. 
Il buon pane può aversi, come si ha difatto in molti paesi, a buon 
mercato. Ma come ? Ricorreremo all’ antico sistema, al regime dei 
vincoli e della tassa del pane, alle leggi di meta, di tassa, di tarif- 
fazione e via dicendo, di cui vollero con pessimi risultati far pruova 
le pessime dottrine economiche prevalenti nel periodo della rivolu- 
zione francese (1), e di cui pare che in una scapigliata Repubblica, 
scapigliati amministratori vogliano tornare alle pruove ? Ricorre- 
remo ai legami ed alle pastoie emanate dal governo della Ristora- 
zione, da quello degli Orleanesi, della prima Repubblica, e del se- 
‘condo Impero? (2) Noi certo che in materia di commercio siamo 
per la libertà, non lo consiglieremo, che a mio credere si perverrebbe 


a risultati opposti; lascio che si lusinghi e speri da essi il cronista. 


del nostro maggior giornale. 
E saputo che le autorità municipali o politiche le quali tariffano 


il grano ed il pane, specialmente, non possono mai aver fatto il ne- 


cessario studio dei grani, della macinatura, delle farine e della pa- 
nificazione per determinare il prezzo del prodotto finito nelle sue 
vere basi, servendosi essi a tale effetto dei risultamenti forniti da 
imperfette ed incomplete esperienze, o dalle dichiarazioni stesse dei 
mugnai, dei panattieri e dei fornai panattieri. e Chi considera, dice 
il Boccardo (3), la moltiplicità degli elementìi che concorrono a de- 
terminare il prezzo del combustibile, il salario del lavoro, chi esa- 
mina le oscillazioni continue ora in più ora in meno che cotesti ele- 
menti subiscono, non ha d’uopo di lunghe dimostrazioni per con- 


(1) Confr. legge del 19 Vendemmiaio, anno X. 

(2) Vedi Fawlier, La fabrication du pain. Boulangerie di J. Garnier 
nel Dictionnaire d’ Economie Politique di Gulllamin. 

(3) Boccardo, Dizionario d' economia politica, alla voce Pane, 
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vincersi dell’assoluta impossibilità di fissare, anche per tempo non 
lungo, il prezzo del pane ». E se anche il potessero come mai essi 
otterrebbero che ogni giorno fosse usato frumento di quella data 
qualità, fosse molito a quel dato prezzo ed in quella data finezza, 
che nessuna materia estranea fosse mischiata al frumento di grano 
e via.... via? Coni vigili forse, le scolte? o leveranno dal mercato 
quel dato pane che per una o per un’altra ragione non corrisponde 
alla qualità che fu fassata, sottoposta a meta, tarilfata? Avverrà 
certo quello che sotto Colbert si facea delle tele, che sol perchè 
avevano un filo più grosso nella tessitura, o erano un centimetro 
più strette, venivano ridotte a ritagli ed a pezzi? Di quanto, sì 
facendo, non torneremmo indietro? 

Eppure, dicono ) fautori della tariffazione del pane, che me- 
diante questo provvedimento può l’autorità moderare il prezzo del 
commestibile nei tempi di carestia, lasciando in seguito ai pristinai 
maggiore latitudine nei tempi di abbondanza. Eppure, oggi vi hanno 
Consigli comunali, assessori e pubblici amministratori e giornali di 
Sicilia e del Continente che poco curanti del principio di libertà, 
tengon duro al protezionismo del Rossi (1) ed hanno voluto per otte- 
nere buon pane a modico prezzo, adottare il sistema delle revisioni, 
degli scandagli e delle tariffe. Illusioni ! 

Quella meta che è dettata dal desiderio di proteggere il consu- 
matore contro le eccessive esigenze del venditore; quella tarilfa 
che è stata formata per guidare il produttore, per chiuderlo come 
in un cerchio di ferro, e per aiutare il consumatore, giungono ad 
opposti risultati; poichè l'uno e l’altro danneggiaro il popolo, 
l'operaio, che più dì tutti consuma del pane. Chè il produttore, ves- 
sato, angariato in mille guise, abbia pur egli firmato mille obbliga- 
zioni con le autorità, reagisce in mille altre guise: altera , falsilica 
le qualità del pane e cerca di fare per illecite vie quel guadagno, che 
è impedito di procurarsi nelle oneste. 

Quanto poi alla seconda affermazione, la falsità è più chiara. 
Infatti nulla v' ba di più variabile nel mercato dei popoli che la 
rendita derivante dai raccolti frumentari; le annate di favolosa 
abbondanza succedono talora a periodi di penuria e di scarsezza; 
tal'altra v’ha avvicendamento di buone e cattive messi, mentre 
tal’altra ancora al mediocre e discreto raccolto accoppiasi la debo- 


(1) Le pagine 60-65 della conferenza tenuta dall'On. Senatore Alessan- 
dro Rossi nella sala maggiore del Municipio di Venezia addì 1.° Marzo 1885 
tolgon poco alla mia affermazione. - Il Rossi però è contrario alla restitu- 
zione del calmiere, pag. 31 l.c. 
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lezza e la mediocrità del genere. Sempre poi il libero commercio, 
la cui provvidenziale influenza nelle umane sorti nessuna delle 
nazioni incivilite oggi nega, permette di compensare con le prov- 
visioni dell’ estero il manco in casa, 0 con le estrazioni di granaglie 
l'ingombro e la viltà del prezzo. Ma quando esistono i vincoli e le 
mete, questa pulsazione della vita economica è interceltata, e il 
paese alterna ognora tra i danni dell’ inopia e quelli dell’ esuberan- 


za, fatali quelli al consumatore, questi al produttore. 


VI. 


Chi non ha per nulla troppa devozione pel protezionismo e 
il colberlismo in materia di panilicazione si sarà accorto che, non 
invano, io ho fatto precedere alla quistione dell’ igiene del pane, un 
accenno sui varimetodi di molitura (1). Peressere giusti bisogna dire 
che la quistone del pane aggi dipende più dalla quistione delle 
farine e dalla manipolazione, che da tutt'altro. Ultimamente (No- 
vembre 1884) abbiamo visto i panattieri delle grandi città francesi 
e sopratutto quelli di Parigi, che si son messi financo in isciopero, 
quelli di Teramo, Napoli e Palermo in Italia, fatti segno ad una sca- 
rica a mitraglia di accuse e di minacce; e qua e là, la tassa muni- 
cipale, ultimo vestigio, obbrobrioso del vieto sistema del maximum 
o delle mete, iniziato nel 1791, si è aggravata aumentando i suoi 
decimi. A Parigi anzi, dopo di averli minacciati, si mise a l ordine 
del giorno, come in gergo burocratico usa dirsi, l'apertura di pa- 
natterie municipali su proposta di 4 consiglieri municipali e degli 
oratori dei clubs rivoluzionari. A poco a poco le accuse, le minacce e 
gli oratori si son quetati, e la quistione del pane è restata assoluta- 
mente quella che era sulle prime, e a creder mio, anche senza esser 
profeta, si può affermare, che se non si segue la via tracciata dal- 
I’ industriale Angouléme o da Torino, Milano, Vicenza e Venezia, 
essa resterà per lungo tempo ancora nel medesimo stato. 

Ricercandone altrove da quel campo, in cui crede averle trovate 
l'articolista del Giornale Za Sicilia, le ragioni, per chi la consideri 
da vicino e nelle sue radici, la quistione del pane, dal lato del caro 
del prezzo; nelle grandi città è il risultato non tanto della crisi 
agraria, del manco d’imposizioni, di mete, di tariffe, nè di difetto 
di vigilanza, quanto da una complicità tacita ed inconsciente dei 

(1) Il Rossi dimostra ad evidenza che la perfezione molitoria contri- 


buisce molto alla quantità della resa e quindi al minor costo del buon pane, 
V. I. c. pag. 134. 
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differenti interessati, panattieri e consumatori. I panattieri hanno 
avuto il torto im:nenso di moltiplicarsi. Essi erano a Parigi: 


1050 nel 1861, su 1,667,841 abitanti 
1012 nel 1862 » 1,851,792 » 
1381 nel 1871 » 1,804,804 » 
1406 nel 1874 » 

1525 nel 1878 » 

1588 nel 1880 » 1,988,806 » 
1809 nel 1884 » 2,269,000 » 


Questo aumento è stato, come vedesi, senza rapporto con quello della 
popolazione, e dall’altra parte la consumazione del pane ba diminuito 
sensibilmente nell’ intervallo. Essa non è più che di 400 grammi in 
media al giorno, oggi, mentre fu di £91 all’epoca di Lavvuisier. La 
conseguenza è che nel 1863 


129 panattieri cuocevano 8 sacchi di farina e più 


257 ”) » da 4 a 5 sacchi « 
411 D » » 3ad o» » 
220 » » » 223 » ) 
55 » » meno di 2 sacchi, : 


mentre oggi al contrario, su 1800 panattieri ve n’ ha ben 1300 che 
cuociono meno di 2 sacchi di farina. La maggioranza dei panaltieri 
del 1863 cuocevano presso a poco £ sacchi, oggi questa maggioran- 
za non arriva ad o!'trepassare i 2 — Di là un aumento notevolissimo 
di spese generali ed un primo rincaramento del pane. Per questa 
prima parte il torto sta pei panattieri. 

In Italia ugualmente queste differenze sono pronunziate, e la 
differenza di aumento dei panattieri in rapporto all'aumento della 
popolazione è notevole (1). 

Avviene intanto che nello stesso tempo che il numero di questi 
industriali panattieri aumenta, la clientela di ciascuno diminuisce: 
bisognano dun'jue maggiori sforzi per chiamare a bottega i consu- 
matori; di là lo sviluppo di un lusso esteriore, puramente esterno 
e da contentare la vista, fino allora sconosciuto, specchi, stipidi 


(1) In Italia alla fine del 1881 erano 20515 padroni mugnai e 45270 sa- 
larjati (donne escluse); mentre i pasticcieri pastai e fornai padroni erano - 
26733 su 70076 salariati; sicchè in complesso attendevano alla produzione 
annonaria 102396 (donne escluse) su 28459 623 abitanti. 

In Palermo i panatticri oggi stanno alla popolazione come 7, 5 per 1000; 
i mugnai come 0,9Î per 1000; i fornai-panattieri come 3, £ per 1000 nel 1861 
in rapporto a 1000 abitanti, i panattieri stavano come 4, 2; i mugnai come 
0,23; i fornai panattieri come 3, 7 (Vedi: Maggiore Perni. e Sul caro 
prezzo del pane ». 1870. Palermo). . 


La Rassegna Nazionale, Vol. XXIV. 40 
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eleganti, pitture, marmi, banconi dlì marmo ardesia, e via dicendo. 
Questo lusso bisogna pagarsi; e costituisce una seconda causa 
di rincaro, specie che il Municipio accresce al panattiere produttore 
e rivenditore la tassa di esercente arti e mestieri; aumento che 
bisogna far pagare, come pagasi difatti, al consumatori; e questa 
è una terza ragione di rincaro, di cui tanto il compratore che il 
mercante hanno la responsabilità. 

La quarta causa di questo aumento però, ed è la maggiore, 
pesa tutta sulle spalle del consumatore. E se oggi l'operaio, 
così di Parigi e Marsiglia, come di Palermo, Napoli e Torino 
paga il pane più caro di quanto dovrebbe, in gran parte se ne 
deve attribuire proprio a lui la colpa. Ed .a cli ha ben letto, ne 
accennammo gia la ragione. Esso non prolitta quasi mai delle 
facilitazioni che gli sono oilerte dall’oggi al domani per avere 
del pane a huon mercato, e lascia morire, o almeno fa scorag- 
giare i panattieri che nel campo della fibera concorrenza levaniosi 
gli offrono un pane che gli dà uno, due ed anche tre soldi per chilo 
di economia. È I’ efletto di quella manìa di star meglio, o voler star 
meglio imitando chi sta al disopra. L’operaio non s'incomoda 
punto a far qualche passo di più a girar più lontano per cercare del 
pane a miglior mercato ; spesso, sia per indillerenza, sia anche 
perchè nella compra del pane a libbre l'economia d'una metà o di 
una terza parte di solilo nori esiste più, o almeno non è apparente 
tanto da interessare, ma, molto spesso, s'è perchè egli è legato a 
tale o tal altro panattiere per un antico debito 0 per |’ uso dannoso 
del credito. V' ha degli operai che pagano il pane 13 centesimi al 
chilo più caro per questa ragione appunto, che essi devono un vec- 
chio conto, o perchè sono come in un ingranaggio, addentellati 
in una ruota di credito eh:iomadario o mensile, da cui essì 
non potrebbero uscire che per un atto di forza, che per una vio- 
lenza d'ordine esercitata su sè stessi e le abitudini di famiglia; 
ma sventuratamente gli sforzi morali gli opera: li aborrono eg 
amano mezlio, preferiscono non esercitare in nessun modo questa 
violenza pur di spendere tre soli al giorno di più per ogni chilo 
di pane. Qualche volta è vero, questo stato di debito e cre.lito è il 
risultato d’ uno sciopero, d'una crisi o d’una malattia, ma il più 
spesso è l’ efletto ci una abitudine non dirò viziosa, ma di disordine 
domestico. E ciò che abbiamo detto del pane si applica a tutti gli 
altri commestibili e generi di consumo, vino, bevande, salumi, ec.; 
in generale gli operai pagano gli elletti di consumo più cari perchè 
hanno la malattia infettiva del creslito. Ma bisogna dirlo che essi, 
soli, non sono del tutto responsabili di questo danno. 1 venditori 
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sono spesso i primi, quando vedono una famiglia operaia e di buona 
volontà, a proporle un credito con apparenti giuste condizioni e che 
finisce un giorno o l’altro per essere accettato: una volta aperto 
questo credito, si chiude difticilmente, e la famiglia operaia è inca» 
tenata e spesso scandalosamente messa a discrezione dell’ uscicre. 

Chiunque abbia vissuto con gli operai edabbia avuto pratica con 
loro, e delle loro abitudini abbia studiate le origini, dei loro vizi le 
cause, dei loro disastrì i motori, converrà in quello che noi abbiamo 
detto. Onde ci riassumiamo. 

Le cause, a nostro corto modo di vedere, dell'aumento del prez- 
zo del pane sono: la crisi agraria e l'abbandono del pane raffermo 
di casa per affidarsi all'uso del pane bianco di bottega da una parte; 
il crescere dei panatlieri in numero non proporzionato ai consuma- 
tori ; il lusso introdotto nella confezione del pane e nelle botteghe 
di rivendita ; le tasse municipali di consumo imposte agli esercenti 
arti e mestieri elevatissime pei panattieri; la pigrizia dell’operaio e 
l'abuso del falso credito, dall'altra. Quali i rimedi ? 


VII. 


Non dubitiamo d’asserire che la quistione del pane, fornisca una 
prova novella dell'obbligo imposto ai patroni (1) di sviluppare lo 
sparagno e la previdenza dei loro operai; di combattere in loro l'uso 
del credito e di non permettere che essi si aftidino al falso credito e 
alla tirannia dei fornitori. Si parla e si fa tanto chiasso oggi intorno 
alla emancipazione ! Ma si compia questa prima, ed è la migliore, si 
sottragga dagli artigli del fornitore rapece e ghiotto l'operaio che 
abbisorre c “a della necessità vizio. Rimandiamo per ciò i nostri 
lettori all’Organisation du Travail del Le Play (2), il grande ami- 
co, il padre dell’operaio. Noi altrove cercheremo i rimedii che più 
si attengono e direttamente al ribasso della produzione. Quelle che 
abbiamo accennate sono cause che per incidenza ripercotendosi sullo 
smercio del pane ne fanno aumentare il prezzo ; e quindi i rimedi 
sono dettati dalla natura stessa dei fatti che vi danno origine: ces- 
sata la crisi agraria, ritornati all’abitudine del pane raffermo da una 
parte, e dall'altra all'equilibrio dei produttori e consumatori; dimi- 

(1) Per Patronî con fl Le Play intendo tutti quegli industriali, pro- 
prietari, direttori di officina ecc., che disponendo della ricchezza, subordi: 
“nano allo esercizio dell'industria le loro qualità ed attitudini tecniche, e allo 
sviluppo della n.orale opera'a e del benessere delle classi da luro dipendenti 
si cooperano, dando essi i primi esempio di virtù e di morale, 


(2) Organisation du Travail selon là Cuutume des Ateliers et la loi du 
Decalogue, par M. Y. Le Play. Tours, 1877. 
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nuite le imposizioni e le tasse ; distrutte le abitudini del credito ad 
usura, il pane non può mantenersi all’ordinario livello, scemerà di 2 
ed anche 3 soldi al Kilogrammo. Noi la diminuzione del prezzo del 
pane la speriamo direttamente dal miglioramento dei sistemi di mo- 
htura e di panificazione. Sopra abbiamo detto che non invano par- 
lammo tanto di larine. Perchè ? 

È opinione degli uomini più competenti nella materia (1) che 


. per far sì che l'industria panattiera faccia grandi progressi e riesca 


a vendere i suvi prodotti a buon mercato, fa d'uopo che abbia essa 
facoltà di riunirsi alla macinatura. Finchè queste due arti saranno 
separate ed affidate al sistema regolamentario, ed anche dalla libe- 
ra pralica a due distinte corporazioni o classi di mestieranti, sarà 
del tutto impossibile applicarvi la produzione in grande con tutti i 
vantaggi onde è apportatrice. Presso noi in Italia havvi general- 
mente la pratica della separazione dell'una e l'altra industria cioè 
dele arti di panattiere e di mugnaio, per cui universalmente .se ne 
sperimentano i danni, e qua e la, meno poche eccezioni, così nell'ar- 
te del mugnaio, come in quella del panatuere si è restati indietro 


nei progressi industriali ; e mentre per la macinazione si aspetta an- 


cora che l’acqua scorra o sofli il vento, per la panilicazione i sudori 
dell’operaio gocciolano sulla pasta e i forni preistorici, potremo 
dire abbastanza, divorano ramaglie da 2 soldi il fascinotto. E questa. 
la ragione per cui nell’arte del mugnaio e del panattiere la grande 
industria presso noi ha avuto poco sviluppo e la piccola -resta an- 
cora primitiva ed imperfetta : questa è la ragione per cui siamo s0- 
pralfatti dalle farine estere, e noi non si può allatto sostenerne la 
concorrenza. Difatti il commercio delle farine è uno di quelli .che 
sono stati maggiormente scossi dalla concorrenza straniera, sia in 
Francia che in Italia. I quadri sottostanti infatti dimostrano come 
le esportazioni abbiano seguito una via rapidamente scoscesa e de-- 
crescente, mentre le importazioni straniere danno delle proporzioni 
di aumento favolose: 


. FRANCIA ITALIA 
Esportazione Importazione Esportazione Importazione 
1875 2,144,710 928,838 Quintali frumento di grano 
1876 1,307,426 40,607 
1877 1,686,603 63,418 
1878 363,084 74,437 792,750 3,663,300 


(1) Cfr. nel Journal des Economistes Nov. e Dec. 1855 i due articoli di 
Em. Tuomas e Jourvier. -— Cir. anche le belle conferenze citate del Senatore 
Alessandro Rossi. 


LA QUISTIONE DEL PANE 025 


1879 197,092 119,252 593,800 8,252 570 
1880 151,588 280,392 984,140 2,175.150 
18981 116,941 235,693 10,38,620 1,501,300 
1882 97412 326,636 1,139,570 1,823,450 

Le granaglie danno in Italia | 

Esportazione Importazione 

1878 Quintali 839,440 Quintali 1,250 .530 

1879 689,800 2,700.470 

1880 716,720 3,464,250 

1881 495,030 1,347,580 

1882 916,000 1,367,916 


Questa notevole differenza ha gettata una viva emozione nelle 
corporazioni dei mugnai, e sono stati proposti dei vari e multipli 
progetti per rimediarvi. In Francia un solo parve il più atto e con- 
ducente al fine: lo studio, fatto dalla stessa corporazione dei 
mugnai, su propria iniziativa e con proprie risorse, nelle sue 
stesse officine, del valore comparativo dei diversi sisteni di mulitu- 
ra. Il sindacato generale dei grani e delle farine di Parigi solleci- 
tato e spinto da alquanti dei suoi membri ha nominato una com- 
missione d'inchiesta composta di mugnai i più conipetenti, ai quali 
il ministro d'Agricoltura aggiunse i sigg. Aimè Girard e Grandvoin- 
net, illustri professori all'istituto agricolo, che riuniti visitarono e 
studiarono comparativamente tutte le molenderie francesi che ven- 
nero lero aperte spontaneamente per sottomettere il materiale di 
lavoro ed i metodi alle loro minute osservazioni. E seguendo, secon- 
do pare a noi, la forma più logica e più eflicace di ogni opera d’in- 
teresse privato, la più atta a fornire degli insegnamenti pratici e 
certi a convincere tutti gli interessati, ed anche la più economi- 
«ca, (1) e tracciando la via vera del progresso industriale, e forma- 
lando praticamente la ripartizione delle funzioni che tra lo Stato e 
i particolari corrono, dopo di aver fatte esperienze di macinazione 
in otto diflerenti oflicine e con otto differenti metodi, conclusero che 
alla molitura antica con moli di pietra, sieno esse mosse ad acqua, 
a vento, ga petto di animali, a quella recente fatta con moli me- 
‘talliche orizzontali o verticali, ben a ragione è stata preferita la mo- 
litura progressiva con cilindri. E ciò per la superiorità notevole 
che e nella qualità dei prodotti e nella economia della forza nro- 
trice, la quale per necessaria conseguenza porta la bontà delle fa- 


{1) Poichè le spese furono coperte con le undici mila lire raccolte per 
sottoscrizione appositamente aperta; e perchè fu fatta dagli stessi mugnai 
interessati. i 


20 n — e 


Ca 


626 LA QUISTIONE DEL PANE 


rine e l'economia dei prezzi, costantemente si ottiene. Non è sol- 
tanto la perfezione che si ottiene dai molini a cilindri, dice il Ros- 
si (1), con la varietà delle classi di farina si Da una maggior quan- 
tità di prodotto, senza dire di quanto l'economia si avvantaggi con 
l’automatismo, che risparmia la mano d'opera, per cni oltre di avere 
una farina scevra di parti oleoginose e quindi facile a conservarsi, 
una farina non logorata e granulosa si ottiene anche una farina 
economica per la bontà della resa. Non starò qui a descrivere 
il meccanismo della molitura ed il perchè della preferenza, rimando 
ì miei lettori al rapporto stesso dei sigg. Girard e Grandvoinnet (2). 

Queste esperienze stesse hanno dimostrato lo stato generale 
d'inferiorita della nostra industria di macinazione, rispetto all Un- 
gheria, gli Stati uniti, l'Alemagna e l'Inghilterra, e le ragioni per 
cui tanto in Francia che in Italia la importazione la vince sulla 
esportazione delle farine. 

Oggi, così in Italia e dappertutto, come in Francia, per manco 
di sviluppo dato alla grande industria della macinazione, il fornaio 
panattiere è ridotto ad una clientela non che ad una produzione 
estremamente limitata, Esso è gravato di tali spese d'ordine gene- 
rale che il suo profitto netto è necessariamente molto esiguo, (3) tal - 


chè non gli consente di fare miglioramenti, i quali, d'altronde sono 


(1) Il prezzo del pane conferenza del Sen. Rossi p. 17. 

(2) Rapport de MM. Aîmè Girard et Grandvoinnet et des differentes com- 
missiones speciales, publié à la libralrie des balles et marchès, rue de Sar= 
ine 4 à Paris. 

8: Nel 1880 in Italia fu fatta una inchiesta amministrativa sul prezzo 
del pane. Ne era presidente il Marchese Pepoli, e Re facevano parte gli 8 
sindaci delle principaii città d'Italia e 14 tra Senatori e Deputati. 

Essa domandava al Capitolo I: « Qual'è il profitto che si! ritrae dalla 
industria della panatteria ? » 

43 Comuni hanno risposto da 4 Cent. a 99 per quintale di pane 


211 » da 1 Lira a 5 » 

108 » da 5 » a920 ) 
5 » da 20 » ast » 
57 » risposero che i fornai perdono. 


Sono però più esatte le risposta date dalla Provincia di Vicenza. 
Vicenza ha detto che col pane a Cent. 65 il profitto è di L. 7,45 per Quint. 


Arzignano » ) 58 D 0,35 » 
Lonigo » . » si » 4,16 D 
Marostica » » 88 » 2,58 » 
Schio » » BS >» 4,14 r) 
Thiene » » 64 » 4,50 » 
Valdagno D o 355 » 2,91 » 


Vedi Rossi Sen. Alessandro conferenze citate pag. 18 e 19. 
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quasi tutti impossibili a tentarsi in una piccola scala. In tali condi- 
zioni il pristinaio dipende quasi sempre dal credito che vuule accor- 
dargli il mugnaio e il negoziante di farine, e questa dipendenza 
limita necessariamente ed ccressivamente la sua libertà d'azione. 
La macinatura intanto, ripeterò l'osservazione del Boccardo, non 
può operare che in due modi : 0 essa si limita a lavorare a secon.ia 
delle ordinazioni, a macinare il grano che gli agricoltori o i pristinai 
le apportano, ed in questo caso essa cerca di aumentare i suoi pro- 
fitti a spese deila qualità edella quantita delle farine che deve rendere; 
oppure più audace e più ricca, specula per conto proprio sulla con- 
versione dei grani in larine. Nel primo caso rimane un’ industria 
stazionaria, come è rimasta in Italia; nel secondo può bensì fare 
qualche progresso tecnico di più che nel precedente, ma tuttavia 
non è albastanza stimolata ad introdarre quei miglioramenti, che 
certamente sarebbe interessata a praticare ove andasse congiunta 
alla produzione ed al commercio del pane. 

In Italia difatti, dissi che s'è rimasti stazionari; tutto giova a 
provarlo. La macinatura esercitata per conto di private ordinazioni 
presso noi ha larga scala, e vuoi nei paesi e nelle campagne ove più 
che panatticri esistono panicuocoli, vuoi nellecittàove i fornai-panat- 
tierihanno intera l'industria della panificazione non s'è progredito allat- 
to. E mentre in tutte l’arti, l’ingezno ancheinItalia, si adopera a tra- 
sformare da capua fondo il magistero industriale; mentre lemacchine 
più complicate e più belle si applicano in ogni maniera agli umani 
bisogni per semplificare il Invoro, per evitarne i danni, per ren- 
derlo più poderoso e più produttivo, i processi messi in opera per 
preparare le cose più necessarie alla vita, quali son quelli della pa- 
nilicazione, per secoli e secoli son durati e durano tuttavia stazionari 
ed immutati. Ben diceva il Payen (1) che « verrà giorno senza dub- 
bio, in cui i nostri discendenti lexgendo la tecnolozia del Secolo XIX 
domanderanno se realinente, in quest'epoca di industriali progressi 
preparavasi il primo, l'essenziale dei nostri alimenti, col grossolano 
lavoro onde siamo testimoni, mettendo le braccia nella pasta, solle- 
vanilola e rivettandola con isforzi tali, che esauriscono l'energia dei 
seminudi panattieri e fanno gocciolare il sudore nella sostanza ali- 
mentare; se veramente la cottura effettuavasi nel focolare stesso dal 
quale s'erano previamente ritirate le ceneri cd il carbone; se si dove- 
va credere clie durante queste faticose operazioni, la maggior parte 
del calore sembrasse destinato a scaldare fuori Ji misura, ad arrosti. 
re anzi, per dir così, gli uomini, più tosto che a far cuocere il panel 

(1) Precis de Chimie industrielle, Tomo II, pag. 149. IV Ediz. 1859. 
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È vero pur troppo che recentemente i più rinomati tecnologi 
si occuparono seriamente deila riforma di queste gravi imperfezioni 
nei metodi della panificazione (1); è vero che il problema del perfe- 
zionamento della panificazione oltre dal lato tecnico, venne anche 
studiato dal lato economico; è vero che si procurò di rendere meno 
gravoso il costo di produzione, di scemarne le false spese e i capi 
morti, onde poter vendere al popolo il pane a miglior mercato; ma 
domando io che cosa s'è attuato presso noi? s'è riuscito all'intento? 


VIIL 


È certo che una delle ragioni per cui il pane costa caro de- 
rivi dai processi ordinari di panificazione cioè di impastamento e 
di cottura. Fra i proressi d'impastamento è ordinario quello d'impa- 
stare sul lievilo nalurale; è meno usato quello che ha per base il 
termento di birra detto impastare sul fermento; è più semplice quello 
generalmente usato dai contaditi detto impastare sulla pasta. In 
essi le varie fasi della manipolazione richiedono un lungo lavoro, 
molte braccia ed assid.e cure. I pristinai tedeschi, olandesi, inglesi, 
belgi ecc. si servono quasi esclusivamente del lhevito di birra per 
preparare il pane; però il Cantoni crede che il merito di impa- 
stare sulla pasta segmto da non pochi pristinai di Parigi, Mar- 
siglia, Lione, Torino, Bologna e Milano e d’altre città francesi ed 
italiane sia il migliore, potendo esse fornire a preferenza degli altri 
un grandissimo risparmio di tempo e un pane di qualità costante e 
squisito sempre. Però quantunque molte siano le difficolta a supera- 
re perchè dallo timpaslamento manuale che costa tanto, con qualsiasi 
dei tre superiori processi, si possa generalizzare il meccanico che 
offre tanto risparmio, pure non desistiamo dal credere che usando 
convenientemente delle impastatrici meccaniche e quindi dei forni 
aerotermi si possa arrivare a produrre del pane che costi metà prezzo 
dell’attuale. 
Il Prof. Agostino Cavallero preside del Regio istituto industriale 
e professionale di Torino descrive la impastatrice meccanica ad ali 
elicoidi di Boland (2, esistente presso la panetteria dei fratelli Per- 
rin a porta Milano: un solo uomo basta a farla fuuzionare e con 
l'impiego della forza meccanica di un cavallo-vapore circa in 23 mi- 
(1) Le madie ed i forni dei signori Moret, Mouchot, Carville, Coveley e 
Rolland hanno tollo di mezzo la magzio' parte d.-gli inconvenienti che ren- 
devano l’arte insalubre ai produttori ed .il pane cattivo pei consumatori 


(Cantoni, Enciclopedia Agraria, !. Cc) 
(2) Costa in Francia L. 1300. 


LA QUISTIONE DEL PANE 699 


nuli si possono impastare fino a 150 kg. di farina. S::periore a que- 
sta, per il confezionamento della pasta dura, ci presenta: poi la im- 
pastatrice del torineseChiabotto(1) pel maneggio e governovella quale 
sono sufficienti durante 24 ore di lavoro continuo 2 operai, 2 aju- 
tanti e 2 cavalli; nel quale intervallo di tempo produce la quantità 
di pasta che potrebbero solo preparare almeno 12 uomini tra operai 
ed ajutanti. L’impastatrice Delery Desboves è una delle più semplici, 
più eflicaci e meno costose finora inventate; e i rapporti dei Signori 
Eyraud (2), Bremond (3), Barral (4), e Brethe (5) e della Rivista della 
Esposizione Franco-Spagnuola (6), convengono nel dire che ciò che 
deve determinare i pristinai intelligenti a servirsi della impasta- 
trice meccanica Deliry è la certezza di avere mai sempre: 1° un 
eccellente e solido lavoratore disponibile; 2.° un lavorò regolare ed 
uniforme;3.°una qualità dipane SUPERIORE a quello che s’impasta a ma- 
no; 4.* una ECONOMIA di mano d'opera. « Noi, dice l'Byraud, abbiamo 
veduto impastare 3 o 4 infornate di pane e ne rimanemmo meravi- 
gliati perchè in 10 minuti si preparò un lievito il più completamente 
lavorato e del peso di 100 kg. Un'infornatà di 400 kg. fu impastata 
in 20 minuti. Questo impastairento produsse una pasta di una per- 
fetta finitezza ed un pane saporito. « L'impastatrice Delery, aggiun- 
ge il Brethe, si adalta & tutte le panatterie civili e militari. Il suo 
rendimento è più vantaggioso di quello che si ottiene a braccia, ed il 
suo modo d'impastare facilita il buon mantenimento e la nettezza 
del panificio, perchè vi ha poco o nessun disperdimento di farina; 
di più l'operaio intelligente ha del tempo a consacrare per la messa 
in ordine e per la pulizia degli oggetti della manutenzione. Il lavoro 
lia tutte le proprietà desiderate, rispetta la salute e la. forza degli 
uomini, e il pristinaio per esso non è soggetto al capriccio degli ope- 
rai, e il popolo-non risente i danni degli scioperi, che non sono più 
possibili. L'impastatrice Deliry costa 1600'Lire soltanto, per la pasta 
da pane: viene messa in azione per mezzo di un motore qualunque 
“ @ può eziandio funzionare a braccia di uomini. { Sig." Deliry padre:e 
figlio-hanno costruito a prezzi: moderatissimi, che mon oltrepassano 

(1) Costa a Torino L. 2700. 

(2) Antico pristinaio, redattore proprietario del Monitore agricolo di Bor- 
deaur, esso riferisce su lo impastamento operato con essa nella panatteria 


del sig. Maurice panattiere a Jarnac {Charente}. 

(3) Pristinaio ad Antibo che l' adottò nelle proprie officine con felicerri- 
sultato. 

(& Vedi nel giornale d'Agricoltura prattca. Versaglia, 1863. 

(5) In un articolo del Mbnitore agricolo di cui è proprictario. 

(6) Baiona, 1864. 


630 LA QUISTIONE DEL PANE 


leL. 800, delle piccole impastatrici pei bisogni dell'agricoltura e delle 
piccole panatterie (1). 

Ora se le impastatrici sono riuscite a lasciar che il pristinaio 
resti padrone in casa sua, a liberare gli operai da un lavoro dei più 
insopportabili perchè parecchi vi lasciano qualche volta la vita; a 
scansare il pabblico dai danni degli scioperi; se sono riuscite ad 
economizzare le spese di produzione ed a migliorare la fattura del 
pane, non ci resta che augurarci che i prestinai ben presto accor- 
gendosi dei grandi vantaggi che possono alpubblico consumatore ed 
a loro derivare, le adottino e le genera lizzino. 

Ma per ottenere un buon pane a modico prezzo non | basta che 
allo impastamento manuale si sostituisca il meccanico, è necessario 
. che ai metodi vecchi di cottura, altri se ne sostituiscano che la scien- 
za indica migliori. 

Allo scopo di economizzare la quantità di combustibile neces- 
saria per la cottura del pane, allo scopo di mitigarne relativamente 
il prezzo e di ottenere nello stesso tempo un pane affatto scevro di 
materie estranee, più igienico, più squisito, fin dal principio di questo 
secolo possiamo dire che s'è cominciato a pensare ed a studiare il 
modo di perfezionare i forni da pane (2). 

E molti tentativi furono fatti e molti apparecchi messi in fun- 
zione, dei quali i principali applicati finora o tentati con successo 
più o meno sodisfacente nei grandi stabilimenti e nei grandi centri 
di popolazione sono: 

1.° Il riscaldamento diretto sul pavimento dei forni, praticato 
dalla antichità più remota; 

2° Fcrni scaldati mediante un focolare esterno con passag- 
gio dei prolotti della combustione attraverso alla loro capacità. 

3.° Forni scaldati esternamente da un focolare con passaggio 
dei prodotti della combustione tutt’attorno della loro capacità, prima 
di arrivare nel camino d'appello e con dei condotti d’aria calda che 
pure la circondano. 

4° Forni scaldati con l'introduzione d'aria calda nella mulfola 
o capacità loro, detti forni aerotermi. 

b.° Forni scaldati col vapore surriscaldati (vapore secco). 

(1) La ditta Giuseppe Besana di Miiano costrulsce ed impianta dei forni 
semplici o doppi, sistema aerotermo ; costruisce impastatrici e macchine a 
dividere, che a mio giudizio sono lemigliori. La Patria, il Sole, la Gazzetta 
dell'Emilia, la Perseveranza, il Corriere della sera, il Secolo ed altri gior- 
nali del continente hanno parlato can belle parole dei forno in funzione pres- 


so la Società cooperativa di Bologna impiantato dal Besana. 
(2) Cantoni. Enciclopedia Agraria P. VII. Sez. VII. Panificazione. 
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6.° Forni scaldati con l’acqua. 
7.° Forni scaldati a gas (idrogeno carburato). 

Qui un'infinità di nomi, d’inventori e di sistemi che hanno 
perfezionato questo o quello, perfezione che riferiscesi sempre 
ai 3 coefficienti: risparmio di spesa, risparmio di tempo hontà 
di prodotto. Però pare al Signor Wimmer, pristinaio di Vien 
na cha la cottura del pane col vapore surriscaldato (quinto si- 
stema) proposta per la prima volta da Violette e Mach Cormas 
presenti i seguenti indispensabili vantaggi: ogni qualità di pane 
vi può esser cotta in modo continuo e regolare ; si realizza una 
economia di combustibile che varia dal 80 al 75 °/.; l’infornamento è 
reso più celere mediante un meccanismo di facile manovra; si eco- 
nomizza la spesa che occorre per illuminare l'interno dei forni co- 
muni; la temperatura si regola con facilità e si legge sui termome- 
tri; sono soppresse le spese annuali di riparazione all'interno dei 
fornì di muratura; non sono più da temersi i ralfreddameti del forno 
e finalmente che questo procedimento presenta la proprictà e la net- 
tezza che si deve ricercare nella fabbricazione di un alimento; la 
qual cosa raramente s'incontra con l’uso dei forni in muratura. 

Il Cantoni ci presenta come migliori il forno Rolland (1), uno. 
dei più rimarchevoli per la comodità che presenta nelle operazioni, 
pereconomia di combustibile, pulitezza e perfezionamento del lavoro. 
e della igiene degli operai; il forno Carville; il Coffin modificato 
da Grovelle; quello di Huguet; e l’aerotermo continuo di Aribert. 

Esistono inoltre delle panificazioni speciali (grissini di Torino 
pani da caffè, al burro, al midollo di bue, all'olio, all’ ulivo; pane 
di semola, di Semel, di Vienna, di Natale; galette di mare, pane 
di munizione e via dicendo) di cui non interessa occuparci Ciò a cui 
noi si mira per dare all’operaio, al popolo pane igienico e mercato, è 
la produzione di un pane di bottega che possa valere per le sue qua- 
lità igieniche contenente tutte le parti nutritive necessarie, il pane 
casalingo o di famiglia, senza escluderne nessuno, noi vogliamo che: 
il popolo, non il cittadino soltanto ma il rurale, abbia un pane ben 
fatto, come quasi tutte le famiglie che popolano i piccoli comuni ed 
i villaggi non hanno, le quali quantunque dispongano di huon fru- 
mento e di buona farina, per la poca importanza che annettono alla 
preparazione di questo ciboimportante non hanno cheraramente (2). 


(1) Questo forno stabilito in una panatteria di Torino conlinuò per oltre. 
10 anni la cottura senza dover sospendere le operazioni, fuorche nei giorni 
solenni di Pasqua e Natale, a riposo degli operai. 

(2) Mi piace notare come non sia molto lempo che il Dott. Bazzoni di 
Milano proponeva alle facoltà mediche della città un suo trovato il pane- 
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Questi imetodidi impastamentoecottura che quaetà si sonoattua- 
ti.Checosasi è fatto in Italia?Setogli Torino, Bologna, Piovene, Milano 
Vicenza, Veneziae qualche altro piccolocomune del milanese, da per- 
tutto nelle nostre città e nelle campagne si seguono i vecchi metodi. 
La istutuzione di essi si propugni: e non ci si venga a dire che per 
avere una diminuzione nel prezzo del pane spetta ai Governi ed ai 
Municipi trovare i mezzi opportuni. Nè bisogna sperare dalle auto- 
rità municipali dazi di protezione pel produttore, nè metodi di vigi- 
danza per garantire il consumatore, perchè i fabbricatori e i vendito- 
ti di pane non s'impongano al pubblico ed alzino i prezzi a loro 
‘piacimento e capriccio. 

Noi vorremnio che ì procedimenti speciali di panificazione qua 
e la come per prova usati fossero generalmente attuati. E ve n’ ha 
degli economicissimi grazie al Sig.Eckmann-Lecroat,11 quale volendo 
facilitare ed estendere anche alle famiglie dei villaggi e dei piccoli 
comuni le impastatrici meccaniche, una ne ha inventata che impasta 
da 13 a 100 kg. di pasta e il cui prezzo varia dalle 60 alle 200 lire; 
mentre il prezzo dei forni relativi va dalle 135 alle 350 lire. Vorrem- 
mo che fosse attuato il metodo di Mège-Mourier, direttore della pa- 
natteria Scipion (paneficio degli ospizi) di Parigi, che dà, secondo 
la relazione del Dott. Blatin e del Curato Hamon,un pane, molto nu- 
triente, di facile digestione e che si conserva a lungo. Esso ha poi il 
vantaggio sommo di fornire con 100 parti di grano da 86 ad 88 di 
farina propria per fare del pane bianco, in luogo di 70 a 74 che se 
ne ottiene con l'antico, in uso tuttavia presso noi. Nelle tre opera- 
zioni di esperimento che si fecero a Scipion del metodo Mège- 
Mouries 100 parti di uno stesso grano hanno prodotto 19, 17 e 20 
parti di pane di più che con l'antico. Ciò per il pane bianco: 
ma il nuuvo procedimento ha questo vantaggio su l'antico, 
che permette di fare un pane che si avvicina molto al pane bianco 
per l'apparenza, quantunque contenga la proporzione di crusca che 


sangue. Giovandosi del sangue che cade nella macellazione dei bovini che 
ogni giorno vengono uccisi, il Dott. Bazzoni ideò di impastare la farina eol 
detto sangue e ne ottenne dei pani d'un colore scuro, eccellenti al palato, 
e che furono riconosciuti sani e nutrienti. Questo cibo che nou costa rela- 
tivamente più dell'altro pane, presenta sotto un minor volume qualità igie- 
niche superiori di gran lunga al pane ordinario. E dai medici tutti si fa 
voti che l'uso venga generalizzato vincendo la naturale ritrosia degli abi- 
tanti delle campagne, che, schiavi delle lor» tradizioni, preferiscono un 
pane ammuflito, purche del colore che ha.ino sempre visto esser proprio 
del pane, piuttosto che di un pane di un colore insolito, benchè più gu- 
sloso ed ig'enico. (Vedi, Studi di quistioni Sociali Vol.!I, fasc. 10, pag. 12 
« 18. Firenze, uffizio della Rassegna Nazionale, 1884). 


e 
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comunica al pane preparato col metodo antico il colore bigio e bruno 
che tutti conosciamo. Il procedimento poi di macinatura comportato 
‘ da questo metodo è ben più semplice della macinatura ordinaria € 
non può essere che vantaggiosissimo per colui che fa macinare a 
cottimo e pel consumatore, poichè basta al nuovo procedimento che: 
il grano sia macinato ed abburattato una sola volta (1). 


IX. 


Pochissimo, per non dir nulla, fin'oggi s'è fatto per risol- 
vere la quistione del pane; poco ci siamo in Italia curati dei pro- 
gressi e dei miglioramenti che altrove si son fatti nei metoli di 
panificazione; la quistione s'è sempre considerata dal lato negativo, 
all'ombra di certi principii che non portan mai luce. A Palermo s'è 
sempre agitata la quistione della protezione, della vigilanza, dei dazi 
ed ha avuto sempre un risultato negativo: e se altimamente, asses- 
rore il Barone Despuches, si volle con i pastai venire ad un accordo. 
per regolare i prezzi di vendita della pasta, gli effetti ne furuno di- 
sastrosi, come disastrosissimi furono quando nel 1877-78 sì tentò 
regolare quelli del pane. 

A Parigi su tre proposteche furono presentate nella seduta del 
12 Novembre 1884 al Consiglio Comunale per regolare i prezzi di 
vendita del pane,laTERZA venne respinta a pieni voti, cioè il rista- 
bilimento della tassa sul pane in'rapporto ai prezzi di vendita, 
poichè essa avrebbe trascinato seco la limitazione del numero del 
panattieri, la tassazione successiva di tutte le derrate alimentari e 
l'abbassamento delle qualità del pane; fu dichiarata inaccettabile 
la SECONDA, cioè la istituzione di Panifictîù municipali, poichè non 
sarebbe stato legittimo cunsociare e consacrare denari pubblici alla 
istituzione di officine panattiere amministrative di fronte all’indu- 
stria privata; la PRIMA fu dichiarata degna di studio e di considera- 
zione, cioè la sovvenzione alle panatilerie cooperative e la fornitura 
gratutta dei locali comunali, ad uso di deposito; ma non fu accettata 
perchè avrebbe creato una concorrenza sleale e fellona. AI Prefetto 
fu rimessa la decisione della quistione, ma fu raccomandata la crea- 

(1) Cantoni. Enciclopedia agraria. Parte VII. Sez. VII. Panificazione 
pag. 437. Non sappiamo poi trallenerci dal consigliare i forni e le impa- 
statrici Besana ; in 12 ore di lavoro si possono fare almeno 10 infornate di 
pane in pezzi di Kg. 1, ed almeno 20 infornate in pezzi di Kg. 0,400. Il 
consumo di carbone è di Kg. 130 di nèéwcastle:-in un forno doppio che 


lavorasse tutte le 24 ore si ha un prodotto quadruplo con un consumo di 
carbone di circa Kg. 250 solamente. Conf. « Il Sole » 17 Genn. 1888. 
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zione delle Panatterie municipali. Niente di più fantastico! esclama 
il Fougerousse. Il Prefetto si ritenne come arbitro della quistione, e 
rispose che avrebbe preso con maturità l'esame di essa (1). 

Ora ci don:andiamo noi, che gusto c’è # voler tornar indietro? 
Perchè invece di cercare il rimedio nella regolamentazione, non lo 
si cerca ne:la libertà illuminata dalle lezioni della esperienza? Che 
forse tutte le proposte fatte alla municipalità di Parigi non importa - 
no protezione, o fuori di esse non v’lia mezzo utile allo scopo? 

Rouhain, Grenoble, Angouléme in Francia, Torino(2), Milano (3), 
la piccola l’invene (£), Bologna (5) in Italia ‘6) hanno mostrato che la 
quistione del pane a bucn mercato si risolve senza danni e preoccu- 
pazioni, con la libera intrapresa e specie con la cooperazione libera 
e senza sovvrnzione. 

No: che speriamo tutto dalla covperarazione, noi che nell'asso- 


(1) All’assemblea dell'8 gennaio dopo molte discussionia! Consiglio Co- 
muna'e di Parigi, con 82 voti su 86 si è rimesso il calmiere. - Ostinazione 
repubblicana! 

(2) A Milano i forni cooperativi Anelli hanno avuto Il plauso di tutti 
coloro che si interessano a qualunque miglioramento serio si arrechi alle 
classi misere. 

(3) A Torino funziona con ottimi risultati la panatteria cooperativa 
Perrin. 

(#) Funziona a Piovene, per opera del Senatore Rossi di scienze sociali 
intelligentissimo, un forno americano, il cui tipo era esposto a Londra alla 
mostra internazionale di igiene. Esso è della capacità di 60 kg. per infornata; 
consuma 435 Kg di carbone per 12 ore, e la durata della coltura di una infor- 
nata è di 90minutiappena. Messo in rapporto con le spes: necessarie alla ma- 
nipolazione ed alla cottura ordinaria, il pane aufomatico (lasciatemi l’agget- 
tivo) costa 14 centesimi a kg. meno di quello lavorato coi vecchi sistemi. . 

(5, La panatteria Ricci a Bologna venile il pane a 240 28 centesimi il kg. 
con gran contento dei sodalizi operai. Il bolognese Giovanni Ricci la fondò l’anno 
scorso con un forno con macchina di 10 cavalli-vapore da poter fornir 10 mila 
Kg. di pane buono ed oconomico ogni 24 vie, allettatovida! premiodi10 mila 
lire messo a concorso dalla cassa di risparmio di detta città sul tema « în- 
trodurre a Bologna il miglior mezzo d! panificazione esercitando per un anno 
la vendita dei pane, a prezzi della maggiore convenienza per la popolazio- 
ne; un pane cioè di so'a ed ottima farina e frumento, per processo di fer- 
mentazione natura e, col lievito comune e c 1 lievito di birra reso salubre 
con aggiunta di sa'c comune, ben cotto, gradevole al gusto e che si con- 
servasse sin oltre 12 giorni. 

(6 Ultimamente anche Vicenza e Venezia per opera del Senatore Rossi 
ban riso'uta la questione dell'igiene e del caro del pane, fondando una Coo- 
peraliva anonima. - Mi dispiace che non posso qui riportare l'atto di Costi- 
luzione stipulato per Vicenza presso N: tar Lorenzoni e lo Statuto alligatovi. 
Sono due documenti che dan molto lume alla quistione e dimostrano come 
. B sempre vero che il velle est posse. 
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ciazione, nel principio cooperativo vediamo uno dei più potenti mezzi 
che varranno di frunte al moderno ordinamento economico a risol- 
vere la quistione sociale, ci aspettiamo molto dalla cooperazione per 
migliorare l'igiene del pape e per averlo a buon mercato; e quindi 
ci domandiamo perchè i consiglieri Municipali e gli uomini di go- 
verno locale invece di regolamentare e tariffare l'industria panat- 
tiera non si mettono a capo delle panatterie cooperative? 

Il Fougerousse, che ha studiato a fondo la quistione e che non 
contentandosi dei rapporti altrui, ha voluto egli stesso vedere e toc - 
care i fatti che si riferiscono alla organizzazione della panatteria 
cooperativa d’ Angouléme, nella Chronique du moviment sociale 
della ReFoRME Sociate n.° 99, 1.° Febb. 1885, se ne occupa distesa- 
mente. Noi citandola come a modello ci serviamo dei suoi rapporti 
distesamente, e di quando in quando ne traduciamo le parole, per 
giudizio che abbiamo di non potere dir meglio. . 

Si sa che nella maggior parte delle diverse società di consumo, 
due sistemi tengono la pratica: l'uno consiste nel vendere al prezzo 
che offre la piazza, l'altro al prezzo di costo o produzione. Nel primo 
vi ha sparagno del beneficio prodotto ; nel secondo godimento imme- 
diato del beneticio stesso; il primo naturalmente è preferibile di 
molto per gl’interessi del produttore quantunque per le difficoltà 
che nella pratica attuazione si riscontrano non sia stato possibile 
estenderlo universalmente. 

Per un’abile e felice combinazione si è potuto stabilire ad Angou- 
léme un genere di panetteria cooperativa, con impastatrici e forni 
meccanici, la quale ha dell’uno e dell’altro sistema, che riunisce i 
vantaggi di ambedue e non ne accoglie gl’im- ii e le difficoltà. Si 
associa Ingegnosamente e fruttuosamente lo sparagno e il godimen- 
to immediato del benelicio; di più invece di costituire questo gua- 
dagno (risparmiv) allo stato di dividendi individuali, se ne è fatta 
una massa collettiva conservata e destinata ad essere d'interesse 
comune. 

E in ciò troviamo il benefico principio che gli economisti hanno 
trovato estesissimamente attuato nella citta di Kiel, ove la Società 
degli Armen freunde realizza degli importantissimi benefici e li 
impiega adiverse istituzioni di pubblico bene. I mezzi differiscono ma 
il principio resta lo stesso: ad Angouléme è il pane che fornisce i 
benifici; a Kiel è la cassa di Risparmio quella che ne è la sorgente; 
quanto al pripcipio, si è nell’una e nell'altra l’utilizzazione delle 
somme ai diversi bisogni morali e materiali delle classi meno fortu- 
nate. Queste le generalità; entriamo nei dettagli. Il primo punto 
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essenziale della organizzazione della panatteria cooperativa d’Angou- 
léme è la compartecipazione nella società di tutte le classi sociali 
della popolazione della città. Tutte wi sono rappresentate; ognuna 
concorre a dar vigore alle sue funzioni. Fatto questo che mostra 
quanto l’ ordinamento di questa società sia ben falto e come 
essa sia destinata a progredire a preferenza di quelle che non am- 
mettono fra loro che degli eguali o simili e che proscrivono quindi 
tutti coloro che sono o appartengono ad un rango sociale differente. 
Ostracismo fatale di cui le conseguenze sono tristi abbastanza, con- 
trario a tutto ciò che nella natura e nei fatti costanti della vita av- 
viene, e per cui tutti abbiamo bisogno di ajutarci scambievolmente 
sia fisicamente che moralmente, economicamente e socialmente. 
Aggiungiamo anzi, e ciò da maggior lustro e consistenza a que- 
sta unione di classi tanto bene realizzata ad Angouléme, non è se- 
gnata da alcuna di quelle classificazioni che incolonnano questi nella 
categoria dei benefattori, quelli in quella degli obbligati. La funzione 
dei membri nondimeno è dillerente: vi ha difatti dei membri che 
rendono dei servizi ed altri che percepiscono dei vantaggi; questi si 
obbligano e lavorano, quelli si oflrono spontaneamente e pagano; 
questi liavno degli utili mediati, quelli li percepiscono immediati; 
differenze che non vengono nè derivano da regole artificiali o da ar- 
ticoli di Statuto, ma solo ed unicamente dal libero uso degli inte- 
ressi individuali armonizzati con quelli dei soci. 

Il secondo princi; io della cooperativa d'Angouléme s'è di ven- 
dere il pane grosso di 1.* qualità un poco più al disotto del prezzo 
di costo, e il piccolo pane della stessa qualità, al prezzo corrente in 
piazza o giù di lì. La dillerenza del pane grosso o piccolo non è nella 
qualità; essi sono ambedue fatti della stessa farina e con gli stessi 
sistemi, ma il primo pesa 4, 5 010 Kilogrammi, il secondo ‘/,, 1, e ‘/+ 
o? Kilgr. 

Le conseguenze di questo principio sono facili adedursi: 1.° Gli 
operai comprano il pane grosso; i borchesi comprano il piccolo; 
2.° gli operai non danno benelici alla Società, ma ne ricevono uno 
importaplissimo; i borghesi forniscono un grosso beneficio e non ne 
ricevono personalinente alcuno, senza pur tultavia sopportare sacri 
ficio alcuno né di palato, nè di borsa; 3.° la società guadagna molto 
mercé la ricca ed estesa clientela. 

Questo danaro una volta guadagnato è destinato dalla Società 
a rimborsare gli anticipi ricevuti al momento della sug creazione, 
dai suoi generosi fondatori ; e fu per mezzo di questi guadagni che 
essa ha acquistati i mobili necessari all'azienda, gli immobili per 
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estenderla ; ha impiantati ed aumentati i suoi forni, ha costrutta la 
sua casa di Amministrazione sociale, ed oggi compra materiale di 
provvista, cavalli, vetture e via dicendo. Queste spese una volta 
fatte, fon sì che essa impiega ora diversamente i suoi capitali acca- 
mulati sotto forma di guaagno. In primo luogo costituisce una 
riserva per poter mantenere il prezzo basso nei giorni in cui il fru- 
mento costa caro; crea dei letti all'ospedale, delle consultazioni 
@ratuite per il suo personale di fabbricazione; e ultimamente ha 
istituito due scuole d'insegnamento secondario, mentre ha gettate 


le basi di innamerevoli altre istituzioni di previdenza. 


Le cifre sono di una eloquenza non dubbia. Il giorno, dice Fou- 
gerousse, in cui visitai la panatteria il pane si vendeva come ap- 


presso : 

17 pani tondi da Kg.10 pes. tot.Kg.170 aL.0,215i Kg. dava L. 36,55 
213 » >» 2 5 » » 32725 » 0,220 » o» » 599,50 
231 » >» » 2,500 » » 577,50 » 0,250 » » » 138,60 
118 corone nA » 3» 0472, » 0,275 » >» » 129,80 
275 panilunghi 0 2 » » »550 » 0,300 » >» » 165,00 
131 » >» 100 00131 » 0350 » » » 45,85 


Pane Totale Kg. 4623,50 


e 1 
Quali spese occorrevano alla produzione di questi 4623,50 


di pane ? 


L.1115,30 
Kg. 


La farina utilizzata in quel momento, dalla società, costava a 
L. 26.80 i 100 Kg.; la fabbricazione a L. £ i 100 Ks. di pane di qua- 
lunque peso, prezzo a strasatto ; quanto alle quantità di farine im- 
piegate in ciascun pane, esse sono fissate ugualmente a strasatto 
per contratto del gerente o amministratore. Con questi dati ecco. 
come il Fougerousse deduce le spese : 


1 pani di 10 


Kg. constano LI o Kg. 0,6819 di farina e per 170- Kg. si ha Kg. 116,48 
00 è@ 
5 » » iti o Kg. 0,701? » » 2725- » » » 1919,00 
2,50 » » pri o Kg. 0,7143 » o 577,50! » o » 412,50 
A » » pis o Kg. 0,7333 » » A7- » o» » 847,06 
100 
2 » ® 1% o Kg. 0,7474 » » 530- » » o» 297,47 
10 gg. 0,7 131 100,77 
i P) DÌ 130 o Kg. 9,7692 » » - » » . 


Farina necessaria i. 3308,24 
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i 100 Kr. costano » 185,03 


0,29 


4 


_ 


45,01 


» 1070,2) 
L. 


Spese di costo del pane L. 10 
1C10 


Introiti L. 1115,30 


Spese 


Bencel 
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50 di pane a » 4 


uo 
9, 


D) 


Ke. 330324 di farina a L. 26,80 i 109 Kar. costano L. £85.27 


Kg. 46 
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Il pane di B e 10 Kz. si vende in questo momento in cittàL. 0,26 
al Kg; glioperai guadagnano dunque, grazie alla cooperazione, 4 
centesimi e £ centesimi '/, per Kg. e solamente sul pane di 3 e 10 
Kg. il loro benelicio Lutale nella giornata è di L. 116,63. 

Queste cifre dimostrano che la conperativa la una perdita di 
L. 23,79 su la clientela operaia; e ciò è felso perchè se si elevasse 
di meno di un centesimo a Kx. il prezzo del pane, essa eviterebbe 
ogni perdita e il suo beneficio rimonterebbe a L. 68.80. 

Ora domando io perchè di simili società non debbono sorgere a 
Palermo e nelle altre città d'italia? Forse niancano sh elementi e le 
condizioni necessarie checome subslralum sono indispensabili perchè 
alla cooperazione si pervenga? Se questo ci mettessimo ad esamina- 
re devieremmo di troppo dai limiti del nostro lavoro; ci basta sulo 
dire che dappertutto, dove sotto una forma e dove sotto un'altra, la 
cooperazione fa capolino, e quel che manca è il coraggio a fare ec i 
forti che diano la spinta; ove questa infatti è stata data, Perrin a 
Torino, l'abate Anelli a Milano, il Ricci a Bolozna; il Russi a Pio- 
vene Vicenza e Venezia i risultati sono stati ottimi e felici. 

Dunque curaggio, ed ai piu forti la spinta! 


X. 


Sappiamo che esiste a Palermo una società di Panattieri, la 
quale per conto proprio e dei soci esercita la funzione di produttrice 
e rivenditrice, con modesti guadagni, che mensilmente in forma di 
dividendo si spartiscono fra’ ì soci, i quali o li ritirano per impie- 
garli in oitre industrie oli lasc dui j0: alcrescere i capitali fenttiferi 
anteriormente impiegati. Perchè questa Sucietà di Mutuo soccorso, 
non piglia l'inizio della Cooperazione, e accettando ogni sottoscri- 
zione da qualunque classe delia cittadinanza le venga non mette su 
coi capitali, una panetteria cooperativa,che servendosid' impastatrici 
€ forni meccanici, pro:luca un buun pane ed a modico prezzo ? 
Perchè non si deve anche a Palermo produrre del pane di 8 Kg. al- 
meno e non si distruggono tutte quelle frazioni di Kilo, le quali se 
al consumatore costan caro, lo sono appunto perchè costa più cara la 
manipolazione e la fattura; perchè all'operaio non deve darsi la co- 
modità di comprare del buon pane a peso, anzichè a volume? il che 
gli porterehbe un risparmio di 30 0 40 centesimi al giorno? 

Noi abbiamo fede nel coraggio dei nostri Siciliani, nell'animo- 
sità dei figli di questa città delle iniziative, per poter veder sorgere 
fra noi una panatteria cooperativa modello sul tipo di quella d’An- 
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goulème o di Vicenza. E si badi che non v'ha bisogno di grandi ca- 


pitali, né icapitali risclhiati possono andar perduti. Il pane è up 


alimento di consumo nEcessario e generale, e come tale quando 
è ollerto di buona qualità e a mo.lico prezzo, in una città di 250 
mila abitanti e più, non può affatto produrre perdita: le cifre citate 
inlormino. 

Corazgio, io dico ai nostri panattieri! non venga i giorno, in 
cui il Nagnino, impiantate le impastatrici a macchina ed i forni 
maccanici, ribasserà il pane € obblixhera tutt a chiuiler bottega per 
non poter reggere ai prezzi della concorrenza. E sì che sarà così, 
poichè con le impastatrici a macchina e i forni meccanici si ha un 
risparmio di spese nella produzione tale, che il prezzo del pane può 
ribassare di molto addirittura; ed oggi se si vende a centesimi 40.il 
Kw, domani potrà vendersi a 25 e magari a 20. Occhio alla padella 
adunque e coraggio. 

Peraltro se guardiamo alle origini cd alla organizzazione finan- 
ziaria della Cocperativa di Angoulème c'è da acquistar lena per farsi 
animo ed andare avanti. La società fu fondata nel 1867 alla base di 
un capitale sociale di L. 12000, che i ricchi della città avevano ge- 
nerosamente destinato ad opere di carità, durante l'inverno che vi 
era molto intenso. Ma uno fra !oro ebbe la buonissima idea ed il fe- 
condo pensiero di rinunziare per questo denaro all'impiego tanto 


spesso sterile della carità a lira, di consacrarlo ad un’opera che: 


durasse e rendesse dei buoni e perpetui servizi e benefici, La panat- 
teria apparve come la più necessaria e la più feconda di huoni ri- 
sultati fra quante proposte furono presentate. L'allare fu immedia- 
tamente concluso, ma concluso senza esperienza, tanto che alla fine 
dell’anno le L. 12000 erano sparite non solo ma, nuovi debiti erano 
stati contratti. Un uomo d'un grande ingegno e di grandissima espe- 
rienza, che tutti ad Angoul&me riconoscono come l’anima dell'istitu- 
zigne e la sorgente dei suoi felici successi, rifa l'abbattuto coraggio, 
e si dà, con tanto d'energia e d’anim9 al risollevamento della Coo- 
perativa che agonizzante aspettava la morte. Grazie a lui, la mori- 
bonda rinasce a vita,e 4 anni dipoi possedeva 20000 lire d’economie. 
Il vento continua a spirarle favorevole; continuò a ricevere con la 
stessa assiduità, senza un aono e anche senza un giorno d’interro- 
zione le cure previggenti ed i consigli illuminati di Bochaud-Praceiq, 
ed oggi e:sa ha rimborsato il suo capitale di fondazione, ha fatto 
costruire uu immobile che non costò meno di L. 150000, ed ha com- 
prato un buon materiale di produzione. Tutto quello quindi che essa, 
oggi possiede è il [rutto delle sue economie, è la realizzazione conti- 
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nua di modesti benefici. Essa non ha quindi bisogno di capitali e non 
domanda ai suoi socii che un dritto d'ingresso a è franchi che loro 
è restituito quando per un mo'ivo qualunque si ritirano. 

‘ IH lega ne pecuniario che unisce la società ai membti è, come 
si vede, d'una tenuezza estrema, un deposito momentaneo di L. 3. 
Un altro più soli lv consiste nel dritto al capitale sociale dato ai ogni 
membro che ha cine anni di presenza, al mpmento delli diss lu- 
zione. Ma, il bene più! reale, poichè questa dissoluzione non può pre- 
vedersi è per gli uni il buon mercato eccessivo, esagerato anche, e 
per gli altri il senti mento del bene compito. Per l'uno 0 per l' altro 
di questi motivi diversi, il numero dei soci aumenta senza posa; € 
oggi si contano 1600 sottoscritti. 

L'amministrazione della Società appartiene ad un corpo di 30 
membri presi fra i conperatori e nominati dall'assemblea generale, a 
maggioranza di sullragi dei membri presenti. Essi sono scelti pet 
tre anni, rinnovabili d'un terzo per ogni anno, con la sorte e indeli- 
nitivamente rieligibili. Le loro fanzioni sono gratuite. Questo corpò 
ha dei poteri estesissimi, e cosa assai rara ha anche il potere costi- 
tuente; il 7 Marzo 1875 l'assemblea generale ha infatti votato un 
articulo nuovo per il quale s'è spogliata del suo dritto di modilicare 
gli statuti, per conferirlo al Consiglio d' Amministrazione. Questo 
corpo sceglie fra i snoi membri il Presidente, che dopo 17 anni è 
‘stato, senza un quarto d'ora d'interruzione, il Bonchauwd Praceiq. 

Ora il lettore getti un colpo d'occhio su l'insieme della istitu- 
zione, e giufichi se noi abbiamo ragione a consigliarla c a desiderarne 
attuazione, facendo ai nostri animo e coraggio. Essa è, a consile- 
rarla per così dire psicologicamente, un patronato delle classi ricche 
in favore delle classi povere, ma un patronato d’un genere assolu- 
tamente particolare, in questo senso che essa non costa un centesimo 
‘di straordinario ai ricchi. È il bene senza coazione e senza sforzi, e 
per ciò stesso, illimitato nella durata, prolifico di etfetti salutari. 

D'altra parte, questa istituzione è una sorgente di entrate presso 
a poco costanti, di cui l’impiego hen ragionato può dare i più ma- 
guifici risultati. In atto questi 25000 e 30900 franchi che annual- 
mente si rinnovano in sicuri guadagni, sia costruendo case operaie, 
sia creando delle pensioni di ritiro per la vecchiaia e i colpiti da 
disgrazia, sia nelle assicurazioni in caso di accidenti o in caso dì 
morte etc. a che non si arriverà col tempo e lo sviluppo continuo 
della clientela? 

Perchè Parigi, si domanda il Fongerousse non deve imitare que- 
‘sto esempio chiaro e luminoso, invece di ricorrere alle imposizioni 
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ed alle tasse che son sempre odiose e invece di pensare alla istitu- 
zione di panatterie municipali, che importerebbero creazione di pri- 
tilegi, non appoggia e favorisce le istituzione di Panificiù coope- 
ralivi? E vero che il prezzo di fabbricazione a Parigi sarebbe più alto, 
ma nol sarebbe tanto, quanto il prezzo di consumo corrente, il pane 
di £ libbre rappresenterebbe quello di 5 e 10 Kg. d'Angouléme, que- 
st'ultimo costa ad Anzouléine 24 centesimi il Kg., mettiamo che: 
costerà 29 a Parizi, potrebbesi anche fornire a 30 di eccellente qua- 
lità. Qual bene, con simili risorse, non potrebbe derivare all’econo- 
mia delle famizlie? Perchè non limita Palermo? 

E a Palermo, ove porterebbe l'industria panattiera il fatto def 
privato Sig. Nicolò Dagnino per es. nezoziante genovese, il quale a 
quanto asserisce il Giornale di Sicilia (1) nella cronaca del 6 Marzo 
ba già commissionato due forni modello a vapore con relative impa- 
statrici automatiche, ed iniziato pure i lavori di caseggiato nel giar- 
dino dell'ex Monastero di S. Vito? [o lo.lo l'opera solerte del Dagnino, 
il quale, facendosi interpetre d’uno dei più urgenti bisogni del paese, 
coglie la pal'a al balzo; come tale è un individuo cui il paese 
deve riconoscenza per aver data la spinta a che fra noi si migliorino. 
i sistemi di panificazione e si produca il pane a buon mercato ; noi 
che possiamo, avendo i frumenti migliori ed i più belli, noi che abi- 
tiamo il granaio di Roma, come diceva l'oratore, averlo di ottima 
qualità e fornito delle con.lizioni igieniche più indispensabili e sa- 
lienti ? A creder mio il Daznino ha fatto bene, anzi benissimo i suoi 
calcoli, e da quell'uomo sagace che egli è, spera molto per la sua 
casa da queste impastatrici e da questi forni. Per questo fatto o egli 
costituirà un monopolio, o no. Nell’uno e nell'altro caso i risultati 
sono degni di l-iasimo. Perchè ? 

Il pane a Palermo prodotto coi nostri vecchi sistemi di impa- 
gslamento e coltura si mette in atto in vendita a centesimi 40, 42 
e 45 il Kx. o secondo le frazioni di Kilo, in cui ogni Kg. è suddivi- 
so, e il prezzo di costo varia tra i 36 ed i 40 centesimi al Kg. Or bene, 
con l'impastatrice e il forno meccanico, il costo del pane per Kg. si 
riduce di 15 a 20 centesimi, dimodochè pel Dagnino quello che agli 
altri produtto:i costa 36 o 46 centesimi costerà 16 o 20 centesimi. 

E allora delle due una: o il Dagnino vorrà giovare alla popola- 
zione e venilerà il pane a 22 o 25 centesimi il Kxz., o no. Se lo ven- 
derà a 21 0 25 centesimi giovando ai consumatori, nuocerà a tutti i 
proluttori,e non son pochi, i quali persistendo nei loro vecchi metodi 
di panilicaziune, non potranno ribassare sotto i 38 centesimi il prezzo 

(1) Anno XXV. n. 68. 
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di un Kz., o se lo dovessero saranno ubblizati mescolare alle farine 
di frumento, quelle di mais, grano siraceno, delle leguminose, patate 
e via via, recando danno all'igiene dei gonzi che compreranno ; 0 
ben presto saranno obblizati a spegnere i lorni, a vender le madie 
ed a chiuler bottega. Lo venderà a prezzo di piazza per non far 
torto ai produttori? e allora... la coscienza in’orm’, si ruberà a man 
salva il denaro all'operain, più sfaccratamente e spudoratamente di 
quanto molti credono facciano gli attuali panettieri, quando si coa- 
lizzano, e noi sareino obbligati pur tuttavia a battergh le mani. 

Senza dubbio quindi, posti in questa stretta, è necessario, ed 
è da operai previdenti eda patroni ches'interessano della condizione 
futura in cui cadra l'industrra panettiera a Palermo e in Sicilia, che 
gi istituissero a Palegmo e in tutte le città principali dell’isola a 
della penisola, delle sorielà cooperative di produzione e di consumo 
sul tipo di quella aettata ad Anzouléme. Più tardi una volta bene 
organizzate nulla impe.lira di ricondurle alla forma normale: asso- 
ciazione di chenti e di capitali, creazione dello sparagno individua- 
le e libero impiezo per ciascun cooperatore di cotesto guadazno. 
Una volta impiantste, si cominci dall'advttare la macinatura pro- 
gressiva a cilindri verticali, sì utilizzino i meto di nuovi delle 
impastatrici meccaniche, e dei forni a vapore che abbiamo indicati 
come meglio rispondenti alle coudizioni necessarie perchè si abbia 
un buon pane ca modico prezzo. 

Se poi it Daxnino vuole rendersi benemerito di Palermo e della 
Sicilia tutta, si metta a capo ii questa Cooperativa, a lui non manca 
intelligenza, forza di capitali, vigoria di mente, robustezza di polsi 
per gua laznarsi quell'alletto e quella stima che ha saputo meritarsi 
il Bouchaud-Pracet. ad Angoulè.ne, il Ricci a Bologna. Il Dagnino 
leghi alle panatt:rie conperative il suo nome; egli che da operajo 
seppe creare i milioni, si elevi a patrono delle classi povere ed 
operaie, stenda loro la mano, e tutte le tragga ove un buon 
pane le satolli stanche, e un prezzo economico le lasci sodisfatte; 
mentre oggi mangziandone con le fannizlie sono come que:la, che 

Dopo il pasto ha più fame che pria. 


Palermo, Marzo 1883. 
“Avv. SANTANGELO SPOTO IPPOLITO. 


L’AMBRA." 
Parte storica e preistorica. 


IV. Dell'introduzione e dello sviluppo dell’industria del'bronzo 
presso gli antichi popoli italici. 
® 


i. Corrente di civiltà dei bronzo e dell'ambra — 2 L'autore fa îc suo ri- 
serve — 3. T Fenici — & Una parentesi sui Pelasgi — 8. Greco-Pelh- 


sgi — 6. Antiche abitazioni lacustri dell'alta Itatia — 7. Peltazizo- Tit 


reni o Etruschi — 8. Rapporti ipotetici tra i Fenici e gli Etruschi + 
9. Miniere etrusche nel Camptigliese — 10. Lo stagno delle Cento Ca- 
merelie — 11. tili Etruschi come fondatori e propagatori della civiltà 
del bronzo in Europa. 


f.- Quali tra gli antichi popoli di cui esistono memorie e mo- 
mumenti in Europa lianno fatto niaggior consumo d’ambra? - È un 
fatto notissimo che i Fenici e gli Etruschi la conobbero, e ne fecero 
oggetto di un commercio allivissimo, tanto che si è cominciato già 
da lungo tempo a cavare, dall'esistenza di oggetti lavorati, compo+ 
sti di questa materia, argomento per rischiarare la storia tenebro- 
sissima di quelle antichissime civiltà, Ma appunto i Fenici e gli 
Etruschi furono quelli che specialmente conobbero il bronzo, sia che 
lo fabbricassero, sia chie ne facessero oggetto di transazioni com- 
merciali, sia finalmente che l'una cosa e l’altra contemporaneamen- 
te facessero. Risulta intanto di nuovo il fatto che l’ambra si accopr 
pia indissolubilmente al bronzo, fin dal suo primo mostrarsi, come 
materia usata dagli antichi popoli che ebbero dei rapporti col mez- 
zodì d'Europa è vi si stabilirono, segnando un periodo di civiltà, 
relativamente non antichissima, di cui ci restano, piuttosto che le 
memorie, i monumenti, dai quali risulta però che di fa discende la 
civiltà storica, cominciando dalla romana. È dunque importantissi- 
mo d'indagare le ragioni di tale associazione, colla speranza di usci- 
re dall'indeterminato, o almeno di dare un passo avanti, spargendo 
un raggio di lucesu quelle età remotissime. 

(1) Continuazione, Vedi Vol. XXIV, fascicolo 16 Luglio 1885, pag. 269. 
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8. Che cos'è questa corrente di civiltà, ilcui corso è segnato, 
-‘come-risulta: da studi recentissimi, da una striscia non interrotta 
di ambra e di bronzo ? Parmi che, quando avessimo conosciute per 
bene fe origini storiche di questoo di quella, si sarebbe molto ine 
nanzi nella scoperta della stessa civiltà che l'unoel'altra dissemina» 
va, e nella storia del popolo a cui quella civiltà apparteneva. Comia» 
ceremo dal bronzo, perchè le ricerche relative son gia da lungo 
tempo iniziate, enon possono nemmene d.rsi scarse di risultati, 
Molto fu scritto sulle origini del bronzo antico sparso in tutta l'Eu- 
‘opa. Prima di dirne quanto occorre per rapporto al nostro argo- 
monto, avverto il lettore cil'io non.son qui nè a dogmatizzare nè a 
vendergli lucciule per lanterne. E privilegio dei critici moderni, che 
s'intitolano critici per una delle tante antinomie del nostro seculo, 
è privilezio, dico, di questi-critici di nome e non di fatto, l’. vanzarsi 
imperterriti nei campi più bi del passato ; allerazar sempre; veder 
chiaro dove il mondo tutto vele buio-; dirvi, non solo i fatti veri, 
indovinati od inventati, ma lino i più reconditi pensieri degli an- 
tichi personaggi, di cui forse appenac'è rimasto il nome; strappare 
il velo ai miti più misteriosi; trasformare la leggenda in storia ge- 
nuina ; arostrarvi le origini (tutte umane s'intende), delle creden- 
ze e delle relizioni. Per loro l'oscurità non esiste; non esiste il mi- 
stero. Prestigiatori abilissimi Lraz gono dalle braccia nude, o dalle 
vuota bisaccia, le palle con meravigliosa disia voltura. 

Quanto a me, se il sapere consiste nel poter allermare con cer- 
tezza quello che si giu.lica, 0 si è letto o sentito dire, non avrei co- 
raggio di presentarini al lettore, se non avessi fatta prima la pià 
‘esplicita e più larza professione d’ignoranza. Confesso che non 
M'avvenne mai d'imbaltermi in un argomento che m'abbia lasciato 
tanto pieno di sfiducia, quanto questo principalmente degli antichi 
Etruschi. Forse per Ja prima volta in vita intesi che lo studio, se è 
fatte per illuminare la nostra mente, per accrescere la somma delle 
mostre cognizioni e la certezza di ciòche veramente sappiamo, è fatto 
amche per disingannarci di ciò che soltanto credianio o credevamo 
sapere: sicchè avviene soveate che, cercando d'onde vicne la luce, 
dietro una fosforescenza leggiera e fugace, scopriamo d'essere al 
buio. Chi mi sa dire, per esempio, anche in cggi se codesti tanto 
decantati Etruschi, delle cui meraviglivse reliquie artistiche andiamo 
rimpinzando i nostri Gabinetti, fossero una nazione, piuttosto che 
prima una miscela, poi una lega di popoli, diversi di razza, di lingua @ 
di costumi ? Chi confronti tra loro i Gabinetti Etruschi, gli ipogei 
e le etrusche rovine di Volterra, di Fiesole, di Perugia, di Chiusi ec. 
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come potrebbe convincersi che tuttoappartenga ugualmente ad un po- 
polo o ad un gruppo di popoli, uniti tra loro con quei vincoli storici, 
che costituiscon. fin da principio una vera nazionalità ?Chi può dire 
le origini di quegli abitatori dell'antica Etruria, o anche solo parlare 
con vera coznizione di causa dei rapporti che ebbero coi Greci dap- 
prima, coi Latini più tardi? Lo stesso cosidetto tipo Etrusco, se 
appare veramente come tipo di razza specialmente nelle popolazioni 
del Monte Amiata, altrove in Toscana o scompare alfatto, o si 
confonde con altri tipi. Dui dotti in antichità etrusca si può molto 
sapere circa il valure artistico, la ricchezza e i costumi dei singoli 
popeli; ma ben poco quinto alle origini. È presto detto che una 
patera è una patera, un tripode un tripode, una lucerna una lucer- 
na ; ma poi, quando si è a cavarne delle conclusioni storiche, o ci 
perdiamo neila nebbia delle incerte ed arbitrarie induzioni, o ritor- 
niamo al bnjo. Ecco le ragioni per cui queste note, incominciate 
parecchi anni fa colla speran:a d'approdare a qualche risultato 
certo, furono messe da parte per disperazione di non poter nemme- 
no rischiarare un sol dubbio. Se ora le ripiglio, la mia speranza sta 
tutta in questo di riuscire, col sussidio di quanto fu scritto in argo- 
mento, e specialmente in base a certe nuove scoperte, almeno alme- 
no a diradareoa spartire i primi roveti sull'ingresso della fore- 
sta vergine e impenetrabile del passato. Sentiamo dapprima che 
cosa narrano dei Fenici i primi che si addentraron9 nei misteri 
della storia. | 
3. Chi li vuole di razza semitica; chi un ramo degli Ario- Pelas- 
gi cioè, di razza giapetica; chi di razza camiltica, afline ai Cananei 
camitici, che abitavano le rive del mare di Palestina. La loro lingua è 
però decisamente semitica. Avrebbero abitato in origine sulle rive 
del Mar Itosso, per trapiantarsi in seguito su quelle del Mediterra- 
neo, impossessandosi della Fenicia propriamente detta, cioè delle 
coste tra il Libano e la Palestina (1) avendo per capitali, Tiro © 
Sidone. Di là si sarebbero mossi, tra il 21.0 e il 17.° secolo avanti 
Cristo (2), per dilatarsi nelle contrade all’ingiro del Mediterraneo, 
Divennero i più arditi navigatori dell’antichità ; furono, per dir così, 
(1) Prendo i limiti della Fenicia propriamente detta. I Fenici però erano 
anche padroni del Libano, che serviva principa!mente a fornir loro il legna- 
me cedrino, per cui furono cercati da Salemone come operai famosi del 
pari cone tagliaboschi che come fonditori di bronzo, onde si può quasi dire 
Che i primo famosissimo tempio di Gerusalenime fu opera fenicia. 
(2) Si salirebbe con ciò tin verso l'epoca d'Abramo, o quella dell'entrata 


di Giacohbe nell’Egitto, avvenuta, secondo il calcolo comune, nel 1708 avanti 
Y'èra volgare. 
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Portoghesi o gl'Inzlesi dell'epoca. Padroni delle acque dell’antico 
mare, fondirono stabilimenti e colonie dappertutto, specialmente 
ip Sicilia, in Sardegna, nella Spagna, nel Regno di Tunisi, laseian- 
do ovunque luminosi monumenti della lor» industria e del loro traf- 
fico. È un pezzo che si seguita a dire principal materia prima, che 
serviva alle loro transazioni commerciali, essere stato lo stagno clio 
serviva, formando lega col rame, alla fabbricazione del bronzo ; an- 
tichissima industria, che dall'Oriente propagossi all'O-cidente per 
le vie del Mediterraneo. E dove andavano a pizliarlo ? Alle iso'e 
Cassitteridi, si dice. E dov'era sita codesta Calilornia dei Fenici ? 
Qui gli antiquari hanno diverse opinioni da metter fuori. Prevale 
però quella che le isole Sorlinghe o Scilly, nmtamente all'estremità 
sud-est dell'Inghilterra, cioè alla penisola di Cornuvazlia, fossero 
i luoghi da cui i Fenici traevano io stagno pel loro commercio. Se 
fa bisogno unicamente di un luugo dove la cassiterite, ossia il bios- 
sido di stagno, abbonda ; non è necessario cercare più in la della 
Cornovaglia, dove abbondano infatti le miniere di questo metallo. 
Quanto poi al bronzo, o si limitassero a fabbricarlo essi medesimi, 
unendo il rame allo stagno, o lo ricevessero lin da principio da 
altri popoli industriali, a cui rerassero lo stagno per fabbricarlo; 
tutti saccordano nel dire che i Fenici furono grandi commercianti 
di bronzo lavorato, e che a loro si deve principalmente il grande 
“impulso che in Grecia, in Italia e più tardi in Ezitto e in tutte le 
regioni circummediterranee ehbero l'industria e l’arte hronzaria, di 
cuii Fenici furono sicuramente maestri portentosi nella loro patr'a(f). 

Coincide su per giù la fondazione delle colonie Fenicie nel Me- 
diterraneo colla venuta e collo stabilimento in Italia dei Greco-Pe- 
lasgi, che fondarono sulle ruine degli Umbri (uno dei più antichi 
rami ariani) l'impero Pelasgico, tra il 1700 e il 1400 avanti Cristo (2). 

A. Apro una parentesi per fare le mie riserve su questo famo- 
so epiteto di Pelasgi, applicato alle diverse popolazioni che dali'Orien- 
te e dalla Grecia vennero successivamente a trapiautarsi in Italia. 
Se i cosidetti Ario-Pelasgi non derivano da quell: popolazioni El- 
leniche, di cui Erodoto ha cercato di raccogliere la storia, certa- 
mente vi appartengono altre venute più tardi, le quali portarono in 
Italia quell’arte greca, che fiorì in seno ai cosidetti Greco-lelasgi; 
ed ai Pelasgo-Tirreni, che si chiamarono Etruschi. Il nome di Pe- 


(1) Basta legzere quello che sta scritto rignardo alla corrispondenza tra 
Salomone ed Hiram re di T:ro, ed a'la decorazione del tempio di Gerusa- 
lemme nei primi capitoli del Libro IH dei Pura!ip -meni 

(2) Secondo il calcolo comune ciò sarebbe avvenuto all'incirca nel tem- 
po che gli Ebrei erano in Egitto, appunto tra il 1703 e il 1491 avanti Cristo. 
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lasgi è molte volte ripetuto da Erorloto, e accenna sempre ad una 
certa razza, o a certe popolazioni, le quali si trovarono già stabilite 
su quell: terre, di cui presero possesso più tardi le popolazioni El- 
leniche, e continuarono, senza mescolarsi, ad abitare coi nuovi ve- 
nuti, formando, a quanto pare, delle popolazioni a sè, ed abitanda 
villaggi propri. Leggendo Erodoto, mi rimase quest'impressione che 
egli parli dei Pelasgi in quello stesso senso che noi, quando si dj- 
‘scorre dell'Aiverica, parliamo d'Indiani, senza curarci di distinguer- 
ne né il tipo, nè la lingua, nè l'abitato, nè gli altri caratteri, per. 
«cui la moderna scienza è riuscita a dividere i primitivi abitatori del- 
l'America in tanti gruppi etnogralici diversi, che continuarono a 
tener.i distinti, ed a propagarsi, benchè sempre in diminuzione, 
dopo che gli Europei vennero a stabilirsi nelle Iuro terre, cd a per- 
tarvi la loro civiltà. I Pelasgi anzitutto non avrebbero dunque che 
ve.lere colle projazini Elleniche. Non posso tacere il dubbio venuto- 
mi sovente, in seguito a discorsi con persona dottissima di cose att- 
tiche, (1) che il nome di Pelasgi debba avere dei rapporti genealogici 
-con quel Phaleg, che vorrebbe dire divisione 0 dispersione, perchè. 
‘dice la Genesi, ia diebus ejus divisa sit terra (2). Non mi pare. 
strano, volendo azzardare un'ipotesi, che, come chiamossi Phaleg 
‘quasi direbhesi figlio della dispersione, quello che nacque ad 
‘Meber, all'epoca della famosa Babele, e divenne perciò ricordo, 
-@ vivo monumento della dispersione avvenuta in mezzo ai rirmaasti,’ 
così, con un nome derivato da Phaleg, che potrebbe. esser quello, 
di Pelasgi, come figli della dispersione o dispersi, fossero chia= 
mati quelli che si staccarono da Heher, e Dio disperse sulla faccia 
di tulle le regioni 3), mentre naturalmente i rimasti presso [Jeber,. 
Patriarca 0 Capo della razza semitica, prendevano il nome dî Ebrei; 
rocedendo di questo passo, non mi sembrerebbe cosa: affatto ir- 
ragionevole o ridicola il cercare, se.quegli abitatori delle antichissi- 
me palafitte lacustri sui due versanti dell’Alpi, clie conservarono: 
il costume dei Pelasgi del Lago Phrasias, di cni ci narra Erodoto; 
non fossero appunto i veri Pelasgi, di cui ci restano così lontani 
ricordi nella storia. dei. popoli Ellenici, e che avanti a questi si sa- 
rebbero stabiliti in Italia e in tanti altri paesi d'Europa, dove più 
tardi, ragziunti dalle popolazioni e'leniche p.ù civilizzate, nominata-. 
mente dagli Etruschi, sarebbero da queste stati vinti, assorbiti € 
assimilati nell'epoca di quella nuova civiltà molto più dilatata e 


(1) I" Padre Rosminiano Vincenzo Da- Vit, Il celebre lessicografo. 
(2) Genesi, X. 25. 


‘(8) Geuesi, XL, 9. 
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potente, che i nostri etnolozi chiamano epoca del bronzo. Ipotesi, 
per ipotesi, anche questa può tollerarsi in mezzo a tanto buio. fn 
attesa che la luce si faccia, continneremo a dire degli antichi po- 
poli che si stairono in Italia, indicandoli con quei nomi coi quali 
li troviamo in licati da arclicologi di grido. 

5. Tornando dunque a quei primi Greco-Pelasgi, che avrebbero 
piantata stabile sede in Italia, fondan-fovi lumpero Pelasgico, essi 
passano, presso gli storici, come fabbricatori delle mura ciclopiche, 
e ci sonv dati come miracolosi maestri nell'arte di foggiare i me- 
talli. Saremmo così nella vera età del bronzo, poichè alla fabbri- 
cazione di questa leva si riduce quasi esclusivamente l'industria 
metallurgica nell'antica Eur.pa prima dei Romani. Se poi vuolsi 
sapere dove i Pelasgi prendessero lo stagno per fabbricare il bron- 
zo, gli antiquari sono quasi d'accordo nel dirvi che lu comperavazo 
dai Fenici, non trovandolo punto in casa propria, cioè nell'Italia 
centrale, dove si crano stabiliti. In questo caso appunto i Fenici 
sarebbero stati 1 produttori dellostagno,e iGreco-Pelaszii consuma- 
tori. Questi cioè sarebbero stati i principali se non gli unici produt- 
tori di oggetti di bronzo, di cui facevano commercio dapprima cogli 
stessi Fenici poi coi popoli che abitavano più in là verso le Alpi. 
La cosa si sostiene fivo al punto che si vorrebbe attribuire ai Gre- 


co-Pelasgi quella tal corrente di bronzo, la quale corse indubbia- 


mente dall'Italia fino agli ultimi confini del nord d'Europa. Risulta 
infatti da buoni documenti che il bronzo si è avanzato dal Tirreno 
verso il continente, e di la progredendo verso nord fino ai remotis- 
simi lidi della Scandinavia. 

Quest'ultima conclusione però ha tutta l’aria d'essere molto 
anticipata; mentre, se questa fu la via tenuta dalla civiltà del bron- 
zo, come risulta da tutti i migliori documenti, risulta pure da mol- 
tissimi di questi clie autore e propagalore sommo, se non inizia- 
tore propriamente, fu il popolo che venne dopo i Greco-Pelasgi, 
piantando un nuovo impero assai più vasto e potente sulle ruine di 
quello che essi avevano fondato. 

6. Mettendo da parte per un istante i documenti storici 0 se- 


mistorici, credo opportuno di ricliamare un fatto, del quale non ven-o 


ne fatta nessuna menzione nei congressi palcortnologici benchè 

io ne parlì nel mio Corso di geologia (1) e altri con me ne avesse 

parlato prima del 1873. È noto come le cosilette palafitte del- 

l’epcca deila pietra, scoperte e studiate specialmente in Svizzera, 

presentino, oltre le molte caratteristiche positive, quella negativa 
(1) Stoppani, Corso di geologia, Vol. }l, Cap. XXXII. 
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dell'assoluta mancanza di ogni metallo, nominatamente di bronzo. 
Ora le palafitte, o abitazioni Jacustri dell'alta Italia, e precisamente 
quelle numervsissime dei dintorni di Varese (cliè sette se ne sco- 
prirono soltanto rel piecolo lago di questo nome) appartengono in- 
dulbiamente all'epoca della pietra. Sono piccole, prossime al lido, 
formate di pali grossi, anzi vi tronchi come quelle della Svizzera, Lo 
strato cosuletto preistorico, che copre il fondo del lago entro il pe- 
rimetro delle palafitte, è quasi un impasto di quei rozzi cocci, di 
quelle ossa tagliate o spezzate, di quelle selci schiegeiate, o in for- 
ma di freccia che caratterizzano le palafitte neolitiche. Tuttavia 
benché rari eltremedo, vi si scopersero oggetti di bronzo. In tre 
delle stazioni del lago di Varese fu scoperto lin da principio l'amo 
Ci bronzo; il primo strumento probabilmente per cui le necessità 
della pesca hanno suggerito l'impiego del metallo. Tre o quattro di 
questi ami soltanto s'erano raccolti nell'epoca in cui io stesso mì 
ocvupai per la jrima volta dello scavodi:puelle stazioni. Nella palafitta 
di Podio, netto stesso lago, si raccolsero allora inoltre uno spillone 
e due puntedi lancia inbronzo. Gliscavicontinuati più tardi, principal- 
nente all'Isola Camilla, (lazodi Varese aun;entandoall’infinito gli 0g- 
getti litici, accrebbero anche in proporzione quelli di bronzo. Nella 
collezione Pont all'Esposizione diTorinodel 1884 contai circa danmi, 
7 punte di lancia o Ireccie, 6 spilloni, e alcunialtri oggetti tutti di 
‘ bronzo. Bisogna lare ben mente all'immensa sproporzione tra gli 
oggetti liti e 1 metallici; di questi non ce n'è sicuramente uno, in 
contronto di parecelue mizl:aja di quelli, non contandovi naturalmente 
le schegge ci selce, le pietre contraccedi lavoro,i cocci ed altri rifiuti 
Jit.ci che si buttarono via in massa, non meritano affatto di formar 
oggetto di collezieni. Gli oggetti di bron 0 fizurano adunqne nelle 
palafitte dell'alta Halia «ome un'eccezione, come un lusso, intro- 
dotto certamente n'olto tardi in mezzo a quelle popolazioni relati-- 
vamente selvagge. È dunque naturale il concludere che quelle pala- 
fitte rappresentano, per mezzo di quei pochi oggetti metallici, un 
tardo periodo di transizione tra l'epoca della pietra e l'epoca del 
bronzo ; meglio ancora che quelle palafitte vennero costrutte ed 
abitate lungo tempo da popolazioni, a cui T uso dei metalli era 
affatto sconesciuto ; che durarono però abbastanza per ricevere 
le primizie di una nuova industria ; quella del bronzo. Tutto per- 
tanto ci fa pensare al’arrivo, verso la fine di quell'epoca litica, d'una 
popolazione da mezzodì, e precisamente dalla bassa o media Italia, 
forte di una civiltà molto piu avanzata, da cui i selvaggi abitatori 
dell'alta Italia ebbero ì primi saggi d un'industria, destinata ad es- 
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sere bentosto in gran ficre, ed a propagarsi nella più lontana Eu- 
ropa. Îlo detto dal mezzodì, e precisamente dalla bassa o media 
Itaha.; e la ragione è questa che il hronzo lavorato non venne cer- 
tamente dal nord, mentre al di la delle Alpi, e precisamente nella 
Svizzera, in tutte le palafitte dell'epoca della pietra, non siscoprì un 
solo più piccolo oggetto di bronzo. Il bronzo v'arrivò molto più tardi 
che nell'alta Italia ; vi arrivò in un'epoca, in cui la stessa costru- 
zione delle palafitte dell’epoca del bronzo, con tutti gli accessott, 
come stoviglie, armi ecc. accusano una civiltà molto più avanzata 
anche localmente ; vi arrivò in gran copia, e come apportatovi da 
un attivo commercio ; vi arrivò in oggetti tanto varii, tanto lina- 
mente artistici, da accennare un grande progresso commerciale, ia - 
dustriale ed artistico, anche presso le popolazioni produttrici, da cui 
venivano quegli oggetti di hronzo. Ripeto di passaggio clie in nes- 
suna delle palafitte lombarde si rinvenne traccia d’'ambra, il che ci 
obblizherehbe a riportare l'introduzione del commercio dell’ambra 
ad un’ epoca più tarda, cioè ad un'epoca in cui l'industria bronzaria 
era in pieno sv.luppo, come s'è già detto, 0, come altri vnole, al un 
lungo periodo di transizione tra il bronzo e il ferro. 

Tornando ora ai dati storici o archeologici, mi pare che le sco- 
perte del lago Varese si accordino coll’arrivo in Ita'ia d'una prima 
immigrazione Ellenica (chiaminsi poi questi primi immigrati col no- 
me di Greco-Pelasgi o con altro) esperti nella lavorazione del bron- 
zo. Da questi i barbari abitatori delle regioni subalpine, già da molto 
tempo stabiliti sui nostri laghi, avrebbero ricevuto i primi oggetti 
di bronzo che rinvengonsi, iu via d'eccezione, tra gli avarzi delle 
loro abitazioni lacustri. Usi a servirsi di ossa e di rozza pietra, ap- 
pena conobbero quella lega, che si prestava tanto bene ad usi a cui 
gli ossi e la pietra erano disadatti, non dovevano tardare a procu- 
rarsi, colle prime transazioni commerciali col nuovo popo!o, i pro- 
dotti deila nuova manifattura ; con quella parsimonia naturalmente 
ch'era comandata dalla loro povertà. -Abbiaino notato infatti che 
l’unico oggetto, il quale trovossi comune a diverse palafitte, e in 
certa abbondanza all’Isola Camilla, è quello, secondo me, che doveva 
prima d'ogni altro stuzzicare la voglia di quella gente, abitatrice di 
pensili vil'aggi sulle onde di quei laghetti pescosi. Quesl'oggetto è 
l'amo; uno strumento così sottile e così robnsto ad un tempo, non 
poteva fabbricarsi a!trimenti che di metallo. Sopra circa 40 oggetti 
di bronzo a mia notizia, abbiamo circa 29 ami. Inizi di abbondanza 
o «i finezza artistica, finora nessuno. Solo più tardi al di qua e al di 
là delle Alpi il bronzo si presenta con quell'abbondanza e finezza 
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che, fino ai confini più settentrionali d'Europa, caratterizza appunte - 
Fepoca del bronzo. (Questo sviluppo dell'industria e dell'arte bronza- 

ria deve ritenersi corrispondere semplicemente ad un successivo- 
graduale progresso industriale ed artistico cella prima popolazione 

fabbricatrice, storicamente indicata col nome di Greco Pelasgi, @. 
deve ripetersi da una nuova invasione od immigrazione, ossia dal- 

l’arrivo in Italia di un nuovo popolo, già sorto altrove ad un grado 

più alto di civiltà? Quella specie di salto che si osserva dovunque 

tra la civiltà neelitica e quela del bronzo, cioè quella improvvisa 

comparsa in tutta Europa, anche in Italia, di orgetti di bronzo, di 
vasi, di lutto un complesso che accenna ad uno sviluppo quasi di- 

rebbesi improvviso di un commercio attivissimo, d'un’industria svi- 

luppatissima e d'un’arte veramente squisita, starebbe per la seconda. 
ipotesi, la quale s'accorda anche con quei dati storici e archeologici, 

di cui continuiamo la rassegna. 

7. Vuolsi infatti che verso il 1400 avanti Cristo (1), s'intende 
sempre per la via di mare, venissero i Pelasgo-Tirreni, ossia gli 
Etruschi (gli antichi Toscani) che divennero una potenza eminente- 
mente civilizzatrice per l'ÎIralia e per tutta l'Europa. L'impero Etru- 
sco si estese, mentre il Pelasgico andava sempre scomp rendo. 
Non più tardi del secolo XII, gli Etruschi, valicato l'Appennino, © 
dilatarono i loro stabilimenti nei piani dell'Emilia e della Lombardia,. 
formando una cenfederazione Etrusca sui versanti orientali della 
Penisola, di cui Felsina (l'antica Bologna), era il centro, Attica e 
Spina i porti sull'Adriatico. Che ghi Etraschi abbiano dato all'indu- 
stria e all'arte del bronzo uno straordinario sviluppo, anzi che 
l'epoca Etrusca segni quello che si direbbe l'apogeo dell’arte bron- 
zaria, è una cosa a tutti nota. Vuolsi comunemente che agli Etruschi 
non fosse straniera l'industria del ferro, per cui da essi alcuni datano 
il cominciamento della così detta epoca del ferro. Io credo la cosa 
tutt'altro che dimostrata, nè eLbi ragione certamente di convincermi 
del contrario quando visitai, come dissi, il museo di Volterra, rac- 
cogliendo tutte le più minute informazioni in propos:to. Ci vidi due 
soli oggetti di ferro: una scarpa da carrozza tutt'altro che Etrusca, 
poi una spada, la quale non aveva nulla che potesse farmi supporre 
una grande antichità. Essa era stata raccolta non so dove nel- 
l'aperta campagna, e poteva ben essere romana od anche medio- 
evale o moderna. Nessuna traccia di ferro in quel numero infigito 
di ipogei, ossia di tombe scavate nella viva roccia, custodi fe- 

(1) Al tempo de'Giudici, un secolo circa dopo l’Esode degl’'Israeliti, av- 
venato nel 1491 avanti Cristo. 
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deli e gelosissime-dell’etrusca antichità che non ammettono nes- 
sun sospetto di quelle miscele, le quali furono e sono sem-: 
pre una sorgente perenne ed esuberante di anacronismi (1). 

Che tutti gli oggetti antichi che si trovano nei paesi già occu- 
pati dagli Etruschi o dagli Egiziani vadano comunque a trovar posto 
negli Etruschi o neglì Egizi musei, è una cosa molto naturale. Gli 
scienziati però non dovrebbero lasciarsi così facilmente fuorviare da 
tali fortuiti accozzamenti. Ma lasciando da parte questa questione de! 
ferro (2) totalmente estranea al nostro scopo, teniamo ben fermo que- 
sto punto, che si può direassolutamente dimostrato, la civiltà Etrusca, 
in tutta la sua squisitezza artistica, allermarsi specialmente in quegli 
oggetti innumerevoli di bronzo, di mirabile fattura, destinati a tutti 
gli usi possibili, come ornamenti, come armi, come attrezzi, come 
utensili inservienti alle necessità o ai comodi della vita, cui vediamo, 
coi vasi e gli altri lavori di terra cotta, ordinati od ammonticchiati 
a cento a cento nei musei, e cui troviamo sparsi ad ogni passo suì- 
l'antico suolo Etrusco, quindi in tutta l'Italia, poi sull’uno e sull'altro 


(1) Gli ipogei etruschi di Volterra, come le catacombe parane di Napoti 
e cristiane di Roma, mostrano quanta parte abbia avuta la natura litologica 
e geologica del suolo nel determinare le speciali modalità delle antiche se- 
polture. I coli di Volterra sono composti di strati o banchi irregolari di 
calcare conchifero, arcnaceo, du issimo a cui si dà nome di panchina, con 
altri del pari irrezolari di sabbioni poco coerenti. Le caverne sepolcrali, 
ossia gli ipogei, occupano sempre uno degli interstizi tra due banchi di pan- 
china, il che vuo! dire che furono scavati, esportandone il sabbiorie che ne 
occupava } intervallo. La forma degli ipogei è variissima, e quale veniva 
permessa o suggerita dalle condizioni speciali delpunto in cui si praticava 
lo scavo. V'e n'ha di formati di un solo loculo a volta naturale di panchina: 
ve n'ha di quelli dove parecchi tocnli sono scavati e messi in comuni- 
cazione fra luro mediante piccole gallerie. Ne visitai uno bellissimo, che hw 
la forma di una bassa cantina, la cui volta è nel centro sostenuta da un 
pilastro di roccia, lasciatavi durante lo scavo. Corrono all’ingiro duc gradini 
o banchette di panchina sulle quali erano poi collocate in hell’ ordine le 
piccole urne cinerarie, in marmo bianco, o in alabastro di Volterra, coperte: 
di. magnifiche sculture a mezzo rilievo. l 

(2; Quando fosse dimostrato che gli Etruschi, benchè tutti gli arnesi e 
le armi fabbricassero col bronzo, conoscevano il ferro, si potrebbe doman- 
dare se quel po'di ferro nolpigliassero dai Fenici. È noto che l'industria side- 
rurgica era, non solo conosciuta ma in fiore sulle coste fenicie, e più preci- 
samente sulle coste confinanti, dove abitavano 1 Filistei e in tutta la Cananea: 
fin dall'epoca in cui avvenne l'ingresso degli Ebrei nella terra di Canaan. 
É noto del pari che i Filistei conservavano gelosamente custodita quest'arte 
fino ai tempi di Saulle ‘dal 1450 fino 1100 avanti Cristo). Vedasi in pro- 
posito il passo interessantissimo del cap. XXXI dei Aumeri, e gli altri da 
me riportati e illustrati ne! mio Corso di geologia, Vol. Il, $ 1452-1437. 
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versante delle Alpi e via via fino ai confini settentrionali d'Europa. 
Questo è il punto più sicuro di quanto ci raccontano finora gli stu- 
diosi delle antichità italiche. L’altro punto è questo che, dovunque, 
agli oggetti etruschi si accompagnano oggetti d'ambra. Sarebbe 
questa adunque degli Etruschi quell'epoca del bronzo, o meglio 
ancora quell'epoca di transizione tra l'età delbronzo e l’età del ferro,i 
cui principî sarebbero segnati dalla prima introduzione dell’am- 
bra straniera in Italia, e il cui sviluppo corrisponderebbe al massimo 

sviluppo della lavorazione e del commercio dell’ambra in tutta 
‘P'Europa?...... Lo vedremo più tardi. 

8. Lasciando ora di discutere questo e gli altri punti ricor- 
dati in questo sunto delle opinioni più correnti riguardo alla parte 
che gli antichi popoli italici, nominatamente i Greco-Pelasgi e gli 
Etruschi rappresentano nella storia della prima civilizzazione d’Eu- 
ropa, ci vogliamo fermare un pochino su quello che riguarda le loro 
transazioni commerciali coi Fenici, le quali consistevano, come ab- 
biam detto, principalmente in ciò che questi ultimi fornivano ai 
Greco-Pelasgi, e conseguentemente anche agli Etruschi, lo stagno 
per la fabbricazione del bronzo, ricevendone poi in iscambio o i pro- 
dotti del suolo italico o quelli dell’italica industria, di cui non vo- 
gliamo pel momento occuparci. 

È cosa dimostrata codesta che i Fenici andassero a prendere 
lo stagno sulle coste d'Inghilterra, e venissero poi a venderlo su 
quelle d’Italia ? No: è sempre un'ipotesi. Su quali ragioni si è 
creduto di poterla basare? Su questa unicamente che lo stagno si 
trova in Inghilterra, mentre non si è mai trovato in Italia. Ma è 
poi vero che lo stagno non si trova in Italia? E se lo si venisse a 
scoprire, non dirò solo in Italia, ma precisamente nell’ ntica Etruria, 
non cadrebbe tutto quell'ipotetico edificio di un determinato com- 
mercio di scambio tra gli Etruschi e i Fenici, trascinando seco nella 
sua rovina tutte le conseguenze che si vollero derivare dall'ipotesi ? 
Forse non tutti i miei lettori il sapranno; ma già a quest'ora l’esi- 
stenza dello stagno, anzi di ricche miniere di stagno, in Italia e pre- 
cisamente nell'antica Etruria, non è più un'ipotesi ma un fatto. 

9. Era noto da lungo tempo che i dintornì diCampiglia fossero 
stati, fino agli ultimi tempi della Repubblica di Roma, una delle sedi 
principali dell'industria mineraria per gli antichi popoli italici. I 
pozzi, i cunicoli, le gallerie che lo scalpello dell'Etruria e di Roma 
ha scavaticon meravigliosa pervicacia, s'inabissano fino a 100 metri di 
profondità, si inoltrano nella viva roccia, si diramano in sotterranei 
labirinti nelle viscere dei monti, sicchè tutto quel suolo è crivellato, 
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trapànato, tarlato in guisa da far vergogna all' industria moderna 
benchè superba della sua polvere pirica e della sua dinamite che le 
danno una potenza mille volte maggiore. I pratici sanno benissimo 
distinguere le gallerie romane dalle etrusche che hanno in quei siti, 
tanto pel numero quanto per la grandiosità e l'ardimento, una pre- 
valenza decisa. L’attività etrusca appare, per esempio, in tutta la 
sua grandezza nella miniera detta del Temperino ; dove quei primi 
civilizzatori del mondo andavano a cercare il rame che vi si trova 
ancora misto allo zinco. È molto probabile che l’avvilimento e forse 
la caduta dell'industria mineraria nel Campigliese, la quale dagli 
Etruschi era passata ai Romani, datino dall'epoca di quella terribile 
meteora della tirannide che chiamossi la proscrizione di Silla, quan- 
do le civili discordie, affrettando il suicidio dell'Impero Romano, 
Populonia, l'antichissima Pupluna degli Etruschi, porto ed emporio 
da cui erano distribuìti i prodotti della ricchezza mineraria, venne 
distrutta. ll contadino, scassando le zolle nelle solitarie campagne, 
vede luccicare sovente gli scarabei di rame, d’argento e d'oro, gli 
amuleti e le monete di bronzo collo scritto Prpluna e l'effigie di Val- 
cano sul dritto, e martello e tanaglie sul rovescio, salvo l’imbattersi 
talvolta in lampade, picconi e vanghe cadute di mano ai lavoratori 
etruschi, quando venneil Romano a dar l'assalto alle ciclopiche mura. 

10. Una delle miniere etrusche che rimasero imperturbate fino 
ai nostri giorni è quella chiamata delle Cento Camerelle. Orde di pi- 
pistrelli vi si erano pacilicamente installate, sicchè la miniera d 
metallo erasi convertita in miniera di guano. Duemila anni all’ in- 
circa dovevano bastare a dar tempo alle acque lentamente filtranti 
di rivestire d'un grosso intonaco calcareo le antichissime mura che 
sostenevano le sotterranee vélte. Soltanto nel 1872 il signor Charlon 
era venuto a rompere, collo scoppio inaudito delle mine, i secolari 
silenzi per la ricerca dell’emalite ossia del ferro ossidulato. Ora av- 
venne che, nel proseguire gli scavi sul principio del 1875, alcunì 
massi di un minerale bruno grigio, pesante, attrassero l'attenzione 
degli operai. Fatte le analisi da G. Rosentlal a Londra, risultò che 
trattavasi di vera cassilerite ossia biossido di stagno, unica forma 
sotto la quale si presenta in tutte le parti del globo il minerale di 
stagno. Pensi il lettore se l’inattesa scoperta doveva sorprendere 
gli antiquari e più ancora eccitare gli speculatori a rintracciare 
l'origine in sito di un minerale di tanta importanza. Eccoti infatti 
che, alla distanza di 15 metri dalle antiche lavorazioni, compare lo 
stagno, associato all’emalite, in una vena di 5 a 7 metri, prometti- 
trice di larghi compensi. Si fece così palese che lo stagno, non il 
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ferro, probabilmente ignoto agli Etruschi od almeno. da loro pochisr 
simo adoperato, aveva spinto quegli antichi minatogi entro la visceve 
del monte. Del resto, affinchè di ciò non rimanesse alcun. dubbio, 
solto la crosta calcarea che ricopriva le pareti della vena, le tracce 
della cassiterite apparvero dovunque più o meno abbondanti. 

Per quanto mi è noto, prescindendo da alcunicristallitrovatiin via 
affatto eccezionale nell'isola d’Elba,era la prima volta che la cassiterite. 
s'incontrava in Italia. Una volta però post sull'avvisoi minatori, essa 
comparve dappertutto all’ingiro, dovunquesi mostrasseua. indizio di. 
apliche escavazioni. Segno certo codesto che: alla conquista dello. 
stagno priocipalmente e forse unicamente intesero gli Etruschi in. 
quei posti, con un ardire ed, una perseveranza che dovevano avere 
per obbiettivo qualche cosa di ben meritevole e. grande. Non si può: 
sacora farsi, uo’ idea delle ricchezze che probabilmente si celano: 
solto quei boschi, ove si annida il cignale, sotto quegli intrecci 
ipestricabili di cespugli, di muschi e d’erbe, che ricoprono tante ro- 
vine di passate grandezze. Diverse miniere di stagno si sone già 
aperte, non senza lusinga di felice successo. Sappiamo intanto che. 
nel 1877 la miniera delle Cento Camerelle diede 21 tonnellate del. 
prezioso biossido, e 63 se ne estrassero da un'altra nelle vicinanze, 
ed altre miniere erano aperte nel 1878. 

11. Lasciando da parte tutte le questioni sull'origine antichis- 
sima dell'industria metallurgica e nominatamente dell'arte bron- 
zaria che i Greco-Pelasgi portarono dicerto dall’ Oriente, e che at- 
tinse-col genio degli Etruschi il più alto grado di perfezione e di syin 
luppo, rimane intanto con tutta l'evidenza dimostrato che gli antichi 
popoli italici non ebbero bisogno nè dei Fenici nè di altro popolo. 
per divenirne cultori e propagatori, e che lo divennero appunto. per» 
chè i loro provvidenziali destini li avevano guidati a stabilirsi ta 
quei luoghi, cui la natura aveva già così abbondantemente approvvi- 
gionati colle due materie prime richieste da queli’ industria che. 
divenne ad un tempo l'obbiettivo e lo strumento della più an- 
tica civiltà d’ Occidente. Ciò dicasi in modo affatto. speciale degli. 
Etruschi, unici possessori di quella catena metallifera (come chia- 
molla il Savi molto opportunamente) che in oggi ancora, benchè per 
centnaja di anni abbia versato tesori, rigurgita specialmente di 
rame e di stagno. (Questo a quello sposando, figliarono il bronzo; 
quella leza portentosa, a. cui l'antico genio della guerra aflidò la. di» 
fesa e l'offesa, quellu dell'arte i suoi divini concetti, e la storia le sue. 
memorie imperiture. Così il' genio civilizzatore multiforme e fe- 
condissimo. della Grecia, che cogli Etruschi aveva trapiantata la 
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divenne capace di espandere fuori della cerchia di un vasto im- 
pero italiano, fino afte più remote ‘boreali contrade, il doppio tàg- 
gio del valore e dell’arte; finchè quei popoli gloriosi, forse în- 
fiacchiti dal lusso è dalla mollezza (1) che minò dalle fondamenta 
tàuti regni e nazioni, caddero sotto il giogo di Roma Ta quate ad un 
altro più potente elemento fidava i suoi destini che la chiamavanò 
all’impero del mondo. Fu allora che le miniere di stagno e di rane 
dell’ Etruria languirono e furono forse abbandonate, mentre i nuovi 
conquistatori si volgevano cupidi all'isola d'Elba, tutta ancor gravi- 
da di ferro, e fino all’Alpi, che mostrano dovanique i fianchi lacerati 
dal romano scalpello cosìchedopoi secolari silenzi gli ectli d'in vuoto 
mondo sotterraneo ripetono gli scoppi delle mine e i colpi di mazza 
del sijerurgzista moderno. Caduta la potenza romana, come caddé 
l'etrusca, la ttarbarie mediovale cancellò fin le Memorie gloriose del- 
l'antica italica industria. Quasi doemila anni passarono. A popolaré 
Je cave deserte vennero i pipistrelli amici dell'ombra e del silenzio. N 
tento stillicidio nascose, ostilè ai cercatori moderni, sotto una cròstà 
di dura pietra, le tracce dell’etrusco lavéro. Crebbéro le piante e si 
&ddensaront i boschi sullemura vetuste,e dove meno inerte fu la mà- 
tio dei tardi nipoti, il fieno e fe messi si falciano sulle nascoste mon- 
‘tagne di scorie. Il moderno cercatore dei tesori metallici, moltratà- 
dosi nelle viscere dei monti, ove più credé d'essér ‘primo e solo, si 
trova {quando non sia, comé trofppb spesso accade, uno straniero) 
silll'orme de’ soi padri, e non trova da far altro di meglio, che di 


(1) Non oso parlare di vera corruzione di costumi, mentre una cosa mi 
‘ba vîwimente e piacevolmente colpito in quel po’ che ho potuto osservare 
-di antichità etrusche, specialmente nella visita ch'io feci nel 1878 al museo 
di Vo'terra così ricco di oggetti estratti dai famosi ipogei. La cosa ch*io 
dico, è quell’aria pudica che respira nell'arte etrusca e fa così deciso con- 
trasto con quella che ci offende nell'arte greca e rumana, ordinariamente 
così sensuale, e rea molte volie di oscenità ributtanti. Ciò mi parve in- 
vero meritevole di nota, e degno ogRretto di meditazione storica, tanto più 
se l’arte etrusca, così vera ed elegante, si confronta con quella così rozza, 
‘grottesca e mostruosa e pur così profondamente laida d'altri popoli più an- 
tichi e più moderni degli Etruschi, ovvero con quella così sfolgorante di 
beliezza, eppure anch'essa troppo sovente così sensuale e sfrontata dell'epoca 
del risorgimento, e fino ai tempi nostri, fa cui uno spudorato realismo vor- 
rebbe sposata l’arte italiana e cristiana, erede dell'antiche glorie e bellezze, 
‘agli argomenti in cui trova unico pascolo l'arte assolutamente grottesca 
animalesca e men che bambina dei più abbrutiti selvaggi dell'Australia. 
Quest'aria pudica dell'arte volterrana etrusca è altra delle ragioni che mi 
fanno dubitare essersi confusi sotto l'unico nome di Etruschi popoli molto 
Adiversi, se non di razza, certo di riti, di credenze e di costumi. 
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ripigliarne il lavoro pertante generazioni sospeso, ed ha tutto il tempo 
di riflettere che la polvere pirica, la dinamite e il vapore non val- 
gono dove non c’è tenacia di forte volere, mentre questa sola può 
bastare perchè, coi mezzi più deboli e disadatti, una borgata com- 
posta d’un pugno d’avveaturieri, si renda padrona del mondo. 

- È dunque irreparabilmente rovesciato tutto quell’edilicio fondato 
sopra l'ipotesi che gli Etruschi pigliassero il rame necessario alla 
fabbricazione del bronzo ? - Certo è un fatto che quest’ ipotesi si ri- 
solve in fumo, mentre si può ritener dimostrato che gli Etruschi, 
ed anche provabilmente i Greco-Pelasgiprima diloro, cavavanoeglino 
stessi dal seno dei loromontilo stagno necessario allo scopo suddetto, 
senza bisogno di ricorrere ai Fenici. Non si vogliono tuttavia negare 
con questo i rapporti che i primi popoli italici ebbero ‘coi Fenici e 
nemmeno cl’abbiano appreso in origine da loro l'arte di fabbricare 
il bronzo. Una volta però possessori di un’ industria importatavi in- 
dubbiamente dall'Oriente, è più naturale il pensare che gli Italiani, 
così ricchi di rame e di stagno, ne facesserotraflico coi Fenici, com- 
mercianti di mare, i quali non avranno sicuramente trascurata que- 
sta nuova sorgente che veniva dischiusa al loro principale commer- 
cio, ricevendo in scambio d'altre cose il rame e lo stagno, ed anche 
gli oggetti di bronzo di fattura italiana, che potevano poi rivendere 
in Siria, in Egitto etc. 

Se così stanno le cose, l’ambra lavorata, la quale, come abbiam 
detto, si accompagna dovunque al bronzo, dovrebbe fornirne la 
contro prova. Ripigliamo dunque la questione che abbiamo lasciata 
insoluta. - Quali fra gli antichi popoli furono i produttori consuma- 
tori, e commercianti diambra ? - Lo vedremo nelcapitolo seguente. 


A. STOPPANI. 


IL LIMITE DELLA SOVRIMPOSTA FONDIARIA, 


V'è un’arte di governo nel sistema parlamentare che precisa- 
mente consiste nell’allontanare e differire certe discussioni importune, 
un'arte che somiglia molto all'abilità di una donna vecchia nei 
nascondere le sue rughe. Ma quanio alcune questioni gravitano sulla 
pubblica opinione ogni avvedimento riesce inutile, si ha un bel 
chiudere porte e finestre, aumenta la pressione atmosferica e l'aria 
esterna entra da ogni forellino e da ogni fessura. 

Mentre alla nostra Camera dei Deputati si discuteva, o volevasi 
discutere con ana tranquillità almeno relativa, di ferrovie, di società 
e convenzioni ferroviarie, come se a null'altro omai dovesse pensarsi 
che a diffondereecommerciare iprodotti sovrabbondanti: la industria 
madre, generatrice dei prodotti, fece sentire il suo gemito lunga- 
mente represso, si presentò como lo spettro ad Amleto, e disse alla 
Camera come quello al figlio del Re di Danimarca « Guardami ». 

Non importa se prima o dopo il meriggio, per varii giorni fu 
giuocolorza discutere di agricoltura e delle cause varie onde procede 
il suo grave malessere. Il gran numero di Deputati che partarono 
dimostrò l'ampiezza degl’interessi coinvolti nella questione ; la 
moltiplicità delle proposte, svariate e discordi, che presentarono e 
‘ ritirarono l'una dopo l’altra, la esitanza nel propugnare conclusioni 
energiche ed eflicaci, palesarono la incertezza e la dissonanza dei 
criteri onde muovevano. 

Tutti o quasi tutti ammisero che l'accrescersi progressivo delle 
gravezze ha stremato le forze produttive della nostra agricoltura, 
ne ha sottratto i capitali circolanti, ha fatto rinvilire il prezzo delle 
terre, ha diminuito il saggio degli affitti; molti riconobbero che 
l’accrescersi dei carichi tributari dovevasi più che altro all'aumento 
continuo e sbrigliato della sovrimposta. Ma anche questi ultimi 
non si fermarono abbastanza a considerare come nell’applicazione 
della sovrimposta fondiaria siasi sorpassata ogni legittima intenzione 
ed ogni più lata interpetrazione di legge ; sia invalso un sistema 
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pericolosissimo che sconvolge ogni ordine tributario ed economico, 
sistema scientilicamente e politicamente erroneo, praticamente ed 
economicamente disastroso, che lascia la imposta sulle terre senza 
alcuna misura legale e ragionevole, e quindi fosse anzitutto neces- 
sario ed urgente, adottare un provvedi mento qualsiasi che arrestasse 
‘ espandersi della sovrimposta, vera A/lossera economica. 

In Piemonte la imposta erariale era un tempo relativamente 
miuttosto mite, infatti prima del 1864, il Piemonte contribuiva sul 
intale di L. 104,921,000, che riscuoteva fo Stato senza fe provincie 
v:nele e Romane, un contingente di L. 13,148,000. Fu per la legge 
«el conguaglio, votata in quell'anno, che si portò il totale della im- 
sosta a 120 milioni, e il Piemonte fu chiamato a concorrervi per 
I. 20,079,106. con un aumentodi circa un quarto sull'anticocontin- 
«sente, Quindi la legge che stabiliva nelle provincie Subalpine il 
‘imite massimo della sovrimposta al pareggio della erariale, teneva 
onto del discreto margine di rendita netta cheun tempo in quelle 
provincie la erariale lasciava nella sua applicazione. Ma negli altri 
Stati in cui la erariale era più lata, come nella Lombardia, nell'Emilia, 
nell’ex-pontificio, il margine disponibile era più ristretto, quiadi 
il rapporto della sovrimposta al pareggio della erariale, poteva, 
senz'altro, giudicarsi eccessivo ed erroneo. Nullameno fu egtesa nel 
‘865 la legge provinciale e comunale qual'era, con pochi ritocchi, 


orse nella fiducia che le provincie ed i Comuni avrebbero saputo 0 


potuto contenersi nel limite conveniente, tracciato dalle tradizioni @ 
consigliato dalie condizioni critiche della proprietà e dell’agricoltura. 

Comunque sia, è fuori di duhbio che il legislatore volle nella 
«quota. della erariale determinare, il quanto poteva giustamente pre- 
ievarsi sulla rendita delle Lerre, e consentì potersi a questa quota 
farsi un'aggiuuta a titolo di sovrimposta, purchè restasse sempre 
inferiore al pareggio dela erariale. Non intese davveroche di regola 
ta erariale fosse duplicata con quella aggiunta, e potesse anche qua- 
gruplicarsi e sestuplicarsi, assorbendo o la più gran parte della 
rendita, 0 l’intera rendita, o più ancora della intera rendita annuale. 

Cosa dire e cosa pensare di una intepretazionedìi leggi finanziarie 
che renda possibile in alcuni Comuni di uno Stato l'applicazione della 
imposta in cifra maggiore della rendita presunta o reale? Nel Regno 
italiano secondo la legge, lo Stato riscuote una quota fissa d'imposta 
fondiaria applicata percontingenti, e le provincie e i Comuni possono 
cumulalivamente pareggiare con la sovrimposta l'ammontare della 
imposta principale. Ma nel riparto dei centesimi addizionali prima si 
servono le provincie e ne possono prelevare quel tanto di cui abbiso- 
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guano, e in media si appropriano non 50 ma circa 65 centesimi; i Co- 
quni che vengono ultimi e non avrebbero a loro benelicio che 33 cen- 
tesimi, sorpassano il limite lexale, e sovrimpongono anch'essi quanto 
loro occorre per colmare la delicenza dei propri bilanci. Nè gli ostacoli 
sono molti e gravi ad eccedere il limite legale. La legge 14 giugno 
1874 indica ai Comuni il metodo da seguire: applicare cioè la tassa 
bestiame, la tassa di famiglia, o quella sul valore locativo, e quando 
abbiano applicato queste tasse chiedere alle Deputazioni prowinciali 
l'autorizzazione di eccedere. Le rappresentanze provinciati che per 
‘parte loro hanno già ecceduto il margine dei centesimi assegnato 
«alle provincie, ed hanno.invaso il campo dei Comuni, come potreb- 
bero opporsi a quelle domande di autorizzazione ? E d'altronde se 
‘per legge è con la sovrimposta che deve ripianarsi la differenza 
tra il passivo e l'attivo dei bilanci comunali, ed il passivo non è 
riducibile perchè consposto da spese obbligatorie 0 facoltative dipen- 
denti da impegni asteriori, come possono de Beputazioni provinciali 
negare ai Comuni di far fronte alle deficenze con l'unico mezzo che 
la legge assegna loro a tal uopo ? 

Ora chi è che nol vegga ? Un limite che può varcarsi con una 
pura formalità, facendo domanda di una autorizzazione che mai si di- 
Liega, un limite che tutti i Comuni hanno varcato, pochissimi eccet- 
tuali, ed ogni anno rivarcano allegramente dilungandosene sempre 
p.ù, non è un limite, è una di quelle liste di tela che i c/owns nei 
circhi equestri fanno passare sotto ai piedi dei giuocatori di cavallo 
mestre si sollevano quattro dita dalla sella quadrata ed ingessata. 

Il vero è che la sovrimposta non ha altro limite che la defi- 
cenza dei bilanci comunali e provinciali, e siccome questa deficenza 
‘mon ‘ba limiti certi, non ba alcun limite la sovrimposta; e siccome la 
sovrimposta, nei suoi principii e nei suoi effetti s'identifica con ta 
‘imposta, il tributo fondiario complessivoin Italia non ba limite alcuno, 
e la cifra definitiva di esso dipende dalle deliberazioni dei consigli 
:provinciali e comunali. 

Nonchè la scienza, il più comune buon senso riprova l’ordina- 
mento di una imposta qualsiasi che non avendo limite o avendo «o 
limite arbitrario, variabile di anno in anno, non ha e non può avere 
carattere della giusta proporzionalità colla rendita netta, nè il ea- 
rattere della. certezza. E quando questaimposta è la imposta massima, 
quella onde lo Stato trae le mazgiorientrate, e dovrebbe in egni eve- 
nienza dedurre le maggiori risorse per la stabilità delle sue istituzioni 
civili e militari, e per Ja difesa nazionale, non si comprende davvero 
come si acconci ad usufruire la metà delle rendite che ne derivano, 
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lasciandoai corpi amministrativi locali di disporre a loro piacimento 
dell'altra metà. Ma ciò che si comprende ancor meno siè, la facoltà 
che le leggi accordano a questi corpi amministratividi spaziare oltre 
la periferia della metà propria e con una specie di usucapione im- 
possessarsi di altri redditi provenienti dalla proprietà agricola. 

Grazie a siffatta interpretazione o applicazione delle leggi orga- 
niche, l'autorità d’imporre è esercitata più ampiamente dai Consigli 
proviggiali e comunali che non dallo stesso Parlamento, e i cittadini 
dello stesso Stato hanno un trattamento assai differente da provincia 
a provincia e da comune a comune, mentre i loro diritti civici sono i 
medesimi, il che stabilisce nella pratica una patente antinomia del 
diritto pubblico. L'articolo 30 dello statuto dice che - nessun tributo 
può essereimposto e riscosso se nonèstato consentito dalla Camera e 
sanzionato dalRe-e la parola tributoallude precisamente alla imposta 
prediale che da tutti i trattatisti di economia politica è chiamata tri- 
buto, ma a quel consentito dalla Camera, si da tale e tanta latitudine, 
da legittimare nella pratica le più eccentriche divagazioni finanziarie 
dell'ultimo comunello delle alpi o di Basilicata, nella cui rappresen- 
tanza vuolsi presumere per l'occasione tanta scienza economica e 
tanto senno, quanto può racchiuderne la Camera dei Deputati. 

Si raccolgono commissioni, si promuovono inchieste industria- 
li, si consultano camere di Commercio, si fanno interrogatorii inter- 
mipabili per fissare le tarille doganali, e stabilire le cifre dei dazi 
che debbono colpire i prodotti esteri che s'importano, o quelli indi- 
geni che si esportano, e bene a ragione, considerando il delicato 
organismo della produzione e la grandissima influenza della imposta 
sul regime delle industrie produttive; e si lascia ad ammipistratori 
mutabili e talvolta inesperti, guidati di ordinario dall’unico criterio 
della necessità del momento, spesso fraintesa e spesso ittizia, fa- 
coltà illimitata di fissare la imposta che colpisce l'agricoltura, cioè 
quella industria i cui laboratori! hanno una estensione di 11,703,774 
ettari, quanti sono in Italia i terreni posti a coltura, e nei quali sono 
occupati 14,896,608 operai tra maschi e femmine, maggiorenni 6 
minorenni; quella industria infine che alimenta con le materie 
prime tutte le altre e quindi si può dire che in germe le comprende 
tutte. E così ad un comune cui si contesta il diritto di applicare una 
tassa di qualche lira sui capofuochi, sulle gratelle ed altri arnesi di 
ferro lavorato che servono alla cucina, perchè il dazio offlenderebbe 
lo sviluppo della industria metallurgica, si dà piena «balia di dupli- 
care o triplicare la sua sovrimposta fondiaria che peserà sulla pro- 
duzione del frumento e del vino come un pezzo di piombo appeso al 
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naso di un uomo attivo, per usare la felice similitadine che Filange- 
ri adoperava parlando delle tasse estremamente incomode e dannose. 
Non vi ha Stato retto saviamente nel vecchio e nel nuovo mondo 
in cui il potere centrale abbandoni di tal guisa ai corpi amministra- 
tivi minori, per non dire al caso, il governo dei tributi prediali, e 
consenta che questi tributi non abbiano limite e si accrescano, e 
s’ingrossino a sua insaputa, e senza darsene mai alcun pensiero. 

In Italia il governo ha permesso che le intenzioni vere del le- 
gislatore fossero obliterate ed abusate. Avendo bisogno di molti 
milioni per pareggiare il suo bilancio Îì ha presi dove li ha trovati, 
e li ha sottratti in gran parte alle provincie ed ai Comuni, spingen- 
do questi enti a rifarsi sulla sovraimposta, senza curarsi punto di 
sapere e d’impedire che questa andasse ad intaccare il capitale 
agricolo riproduttore. Indarno nel 1868 molti Comizi agrari si uni- 
vano e presentavano una petizione al Parlamento segnalando i gravi 
pericoli cui era esposta la proprietà e l’agr.coltura per l’avocazione 
alGovernodeicentesimi sui fabbricati e sulla ricchezza mobile. Indarno 
l’onor. De Blasiis chiedeva l'urgenza di quella petizioneela raccoman- 
dava alla Camera nella tornata del 18 novembre 1869, con queste pa- 
role « Ilo avuto l'onore di presentare al banco della presidenza una 
petizione, segnata al n.° 12776 per parte del Comizio Agrario di Terni 
e di altri 53 comizi agrarii dello Stato. Questa ragguardevole rap- 
presentanza di una porzione assai importante dell’Italia lamenta che 
nella legge del 1868, che fu detta della entrata, ma che poi si risolse 
in un aumento della imposta sulla fondaria e sulla ricchezza mobile, 
pon sì tenne abbastanza presente lo sconcio che emerge dalla troppo 
larga facoltà che vien lasciata ai Comuni ed alle provincie di so- 
vrimporre sulla imposta fondiaria; perciò i sudetti 54 comizi agrari 
chiedono, con termini assai moderati ed assai rispettosi verso la 
rappresentanza nazionale, che in un prossimo riordinamento delle 
leggi d'imposta, riordinamente desiderato dalla Camera e pro- 
messo anche dalla novella amministrazione che abbiamo dinanzi, 
si lengano presenti queste giuste lagnanze e sia fatto qualche cosa 
per impedire che la proprietà agraria sia soverchiamente sovracca- 
ricata ». Della petizione si fece quel conto che si fa del gracidare elle 
rane: e del riordinamento della imposta non sì parlò più, perchè forse - 
è soverchio il pretendere che i rappresentanti del paese si occupino 
di cose tanto trite, prosaiche e volgari, come sonò le imposte! 

Così è avvenuto ciò che doveva avvenire: la sovraimposta che. 
sarebhe dovuta restare inferiore alla imposta, l’ha presto eguagliata 
e sorpassata, e l'accessorio è divenuto maggiore del principale 
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Nel 1879, stando alle cifre raccolte dall’Inchiesta agraria, l'imposta 
erariale sopra i terreni sommava a L. 121,695,028,98, la sovrimposta 
raggiungeva la cifra diL.120,712,852,27(Proemio, pag. 22). Dal 1879 
al 1882 la sovraimposta sui terreni si anmentava di L. 7,901,176 è 
presentava un totale di L. 128,614,028, come si legge a p. 124 della 
‘relazione della Commissione per la riforma della legge Comutiafe 
e provinciale. Cosicchè in complesso la sovraimposta superò di ‘/ 
la imposta. E nella stessa relazione (all. G.) si legge poi uh elen- 
co nominativo di 73 comuni in 9 provincie, che in luogo di sovritti- 
porre per 50 centesimi della imposta erariale, giunsero a sovrim- 
porre sopra a 400 centesimi, cioè più di otto volte l'aliquota le- 
gale; e tra questi, 15 che sovrimposeròo oltre a 600 centesimi, 
cioè dodici volte la cosidetta quota di legge. Se questi giunsero è 
‘tale cifra di carico, perchè gli altri posti sulla via di eccedere non 
avrebbero potuto, o non potrebbero giungervi? L'imposta fondiaria 
“applicata in questa forma ed in queste proporzioni non somiglia fm 
qualche cosa al celebre miri che si esige nei pasc.alati della Turcliia? 
Il Jacini ha dimostrato che le imposte fondiarie rurali compresa 
quella di ricchezza mobile sui mutui ipotecari, e quella di registro, 
‘stavano, secondo i dati riferibili al 1879, alla rendita depurata del 
debito ipotecario, come 3 a 10, cioè potevino rasemagliarsi in me.ia 
generale al 30 per °/, della rendita. Nel triennio 1879-82 la sovrim- 
posta si accrebbe di ‘/»,, dunque la imposta compilessiva andò a 31 
su 100. Stando a queste cifre, abbiamo che 15 centesimi della ren- 
dita sono prelevati con la erariale, 16 con la sovrimposta; abbiarno 
-che in 73 comuni nei quali si sono superati 400 centesimi si preleva 
una imposta di 
"*1,00 @rar. + */,ce prov. + “*/.00 com. = ®?[,,, della rendita; 
«in 15 comuni dove si sovrimpongono 600 centesimi, la imposta ri- 
. stlta così formata 
18/,,0 @13T. + "/roo Prov. + *°/soo COM. == ‘/,, eccede cioè di 13 
centesimi la media generale presunta della rendita netta fondiarià. 
Questa misura della imposta fondiaria che a cagione della sovrim- 
posta non lia misura, evidentemente, ha il vizio della disuguaglianza 
tra i contribuenti della stessa imposta nello stesso stato, e manca 
assolutamente di ogni eguaglianza giuridica; ta il vizio della disa- 
guaglianza economica rispetto alle aliquote delle altre tasse che colpi- 
scono il capitale ed il lavoro; ha il vizio della disuguaglianza politica, 
rispetto alle imposte di egual genere che si percepiscono negli Stati 
vicini. E disuguaglianza nella imposta è flagrante ingiustizia! I più 
«Chiari economisti e statisti da Smith a Pescatore hanno raccomati- 
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dato la eguaglianza delle imposte, ed hanno sfolgorato come empirico 
il sistema delle imposte disuguali. 

Smith avvertiva « qu'il soit, une fois. ponr toutes, observé, que: 
tont impòt, qui tombe en definitive sur une des trois sortes de re- 
venns (capitale, lavoro, terra) seulement, est necessairement inegal 
en tout qu'il n'allecte pas les deux autres » (Rich. des nalions, |. V. 
ch. 2,. L'autore della Logica delle Imposte scriveva «... avviene che 
tra i finanzieri empirici prevalga l'opinione, doversi lo Stato appa- 
gare del poco, che con questo o quel metodo si possa ricavare dal 
reddito mobiliare, ed aggravare intanto la mano fiscale sulle terre,. 
considerate e trattate in ogni tempo come una delle precipue. sor- 
genti del provento erariale ». (Logica delle Imp. p. 4 1). Eppure questa 
è.la vera condizione di fatto: e non si dica che inline sono soltanto: 
73 i comuni che hanno portato la sovrimposta a cifra superiore a 
400 centesimi, e che il loro numero è piccolissimo a fronte della 
totalità dei comuni. Pochi sono i comuni che sono giunti a tale 
esarbitanza di sovrimposta, ma molussimi quelli che hanno sorpas- 
salo. il cosidetto limite legale.. Nel. 1883 i comuni che eccedevano il 
limite legale erano quasi il 60 per 100, e la eccedenza corrispondeva 
a.più del 40 per 100. Lo dichiarò alla Camera il Ministro di Agricol- 
tura nella seduta del 21 marzo, sollevando il triste velo che co- 
priva le piaghe della cosidetta frugum magna parens, e narrando 
che di 8239 comuni 176 non avevano sovrimposta, 5092 l'avevano 
da centesimi 1 a 100; 2206 da 101 a 200 ; 526 da 201a 300; 142; 
da 301 a 400; 62 da 401 a 500; 27 da 501 a 600; 13 da 601a 700; 
17 più di 700. 

Del resto se fosse un solo il comune che avesse potuto giunge- 
a.400 centesimi, ciò basterebbe & dimostrare il vizio ingenito di un 
sistema che non. prefigge alla sovrimposta un limite certo ed asso- 
Iuto. Basterebbe l'esempio di un solo comune per deprezzare il va- 
lore di Lutti i terreni italiani, e per dissuadere i capitalisti facoltosi 
ed.accorti dallo investire i loro capitali in terre e in miglioramenti 
agrari, nel dubbio che le loro rendite potessero un giorno o l’altro. 
essere coperte da una sovrimposta senza limite. Perchè meravigliarsi. 
del ristagno di centinaia e centinaia di milioni nelle casse d'istituti 
di.credito e in titoli commerciabili alla borsa, e della repugnanza 
che hanno i capitali d’investirsi in beni rurali e fecondare V'agricol- 
tura, quande per ur sistema tributario assurdo, una proprietà che 
sì acquisti con il calcolo di ricavarne una rendita del 4 per °/,, un. 
mese dopo, per una deliberazione del Consizlio comunale che rico- 
nosce indispensabile di costruire un palazzo residenziale o un teatro;. 
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ovvero per una ordinanza della Prefettura che dichiara obbligatoria 
una strada, può di un tratto ridursi a dare, sì e no, la rendita del 2 
per °/,? Se i capitali impiegati in azioni o in cartelle potessero dalle 
amministrazioni locali essere taglieggiati allo stesso modo, si dihat- 
terebbero almeno fra l’uno e l'altro impiego; ma i valori mobiliari 
sono di competenza tributaria dello Stato che non li colpisce che 
del 13,20 per 100, imposta moderata e fissa la quale è un mite 
premio di assicurazione, rimpetto al carico della imposta e sovrim- 
posta fondiaria, vera ammenda e penalità pecuniaria inflitta a pro- 
prietari ed agricoltori non rei di contravveuzione alcuna, 

Cosa avviene in conseguenza? I vecchi proprietari non potendo 
ridurre le spese di sussistenza, esausti dalla imposta non hanno mezzi 
per fare una buona agricoltura, e difficilmente ne trovano perchè dif- 
ficilmente sono in grado di corrispondere gl’interessi, e i sovventori 
temono di restare padroni delle terre che rendono pochissimo, ed en- 
trare al loro posto. Coloro che hanno fatto nell'agiotagio buoni guada- 
gni e comprano le terre per la passione del possedere, o perchè hanno 
sentito ripetere che ferra in aeternum stat, quantunque in parte 
abbiano scontato la imposta nel prezzo, avvezzi a lauti guadagni, 
obbligati a pagare una imposta gravissima, per avere un frutto com- 
petente lasciano ai coloni ed ai lavoratori un minimum di profitto, 6 
disanimandoli, fanno una pessima agricoltura. Le grandi proprietà 
si frantumano e questo sarebbe un benelicio e non un danno se i 
piccoli proprietari non fossero ancor più dei grandi incapaci di re- 
sistere all’azione esauriente della imposta, duplicata nella sovrim- 
posta. Il malessere della proprietà si traduce in decadimento del- 
l’ agricoltura. 

Il piccolo proprietario agricoltore che da un ettare aveva 10 
ettolitri di grano, 1 ne lasciava per la nuova sementa, 3 per la sua 
sussistenza, 6 per pagare la imposta i lavori ed i concimi della col- 
tura dell’anno successivo. Di questi 6 finchè 2 bastavano per la im- 
posta, 4 andavano per restituire alla terra la sua fertilità; ma 
quando la imposta fu aumentata e ne assorbì 3 o 4, è chiaro che per 
i.lavori ed i concimi non ne restarono che 3 0 2. E quando l’agri- 
coltore rinnovò la semina il fondo non produsse più 10 ma 9 ettoli- 
tri, e la restituzione alla terra scemò dell’importo di un altro ettoli- 
tro, e così di seguito, aumentandosi la quota della imposta, si restrinse 
il capitale riproduttore e diminuì la produzione. Sia che si prendano 
ad esaminare le funzioni della rendita nel teorema semplice di eco- 
nomia agraria, che abbiamo accennato, sia che vengano studiate 
nella serie complessa e progressiva dei problemi agricoli, avremo. 
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sempre che l'aumento della imposta duplicata nella sovrimposta, ha 
operato ed opera in ragione diretta della sua cifra, una diminuzione 
nel capitale applicato alla riproduzione, e quindi una sottrazione di 
forze alla potenzialità dell'agricoltura. Dunque è innegabile che la 
eccessività delle imposizioni è la causa precipua della crisi agraria 
in cui versiamo. 

I Rappresentanti della nazione che discussero in parlamento in- 
torno alle cause della crisi agraria, disconobbero questa verità ? No 
certamente, perchè la evidenza s'impone a tutte le intelligenze, ed 
anche a quelle che per essere le più addottrinate vogliono sovente 
far piegare le ragioni loziche ai propri criteri. Tutti gli oratori che 
presero parte alla discussione, provetti o giovani, destri o sinistri, 
pentarchici o radicali, pochi eccettuati, furono concordi nell’afferma- 
re che l'aggravarsi della imposta e della sovrimposta, fu principale 
cagione della odierna crisi, ed occorreva un pronto rimedio a tanta 
jattura. | 

L’onor. Zucconi riferendo nella tornata del 1.° febbraio sulle 
petizioni risguardanti la questione agraria osservava: che nell’ultimo 
decennio si verificò nelle sovrimposte un maggiore aggravio annuo 
di 58 milioni, e la sperequazione per le imposte provinciali è tale, 
che inCremona giungealminimodi L.18,82, in Catanzaro a L. 102,89. 
Ed aggiungeva « calcolasi invero in circa 4 miliardi e 250 milioni 
la rendita agricola; dalla quale si sottraggono 426 milicni di tasse 
e onerì diversi, e 700 milivni per interessi di debiti ipotecari, che è 
quanto dire un miliardo e 126 milioni. Dai rimanenti poi 3 miliardì 
è da toglierela metà per le spese diproduzione nei paesi retti a mez- 
zadria; ed un terzo almeno nella coltivazione a proprie spese ». 

L’onor. Lucca nella stessa tornata, esclamava «... pare giunto 
il tempo di porre un freno ed un argine a questi continui aumenti 
nelle spese dei comuni e delle provincie senza di che non potrebbero 
neppure riuscire utili alla proprietà ed all'agricoltura la diminuzione 
dei tre decimi di guerra, se dovessero dopo venire assorbiti con al- 
trettante imposte locali ». 

L’onor. Carmine nella tornata del 13 febbraio ribadiva l’argo- 
mento con queste parole. « Tutti questi provvedimenti riuscirebbero 
completamente inefficaci, se non si trovasse modo d’impedire alle 
provincie ed ai comuni di aumentare i loro centesimi addizionali ». 

L'onor. Sonnino-Sidney, nella medesima tornata. « Si dà la 
colpa alla concorrenza americana di un ventennio di mala ammini- 
strazione delle provincie e dei comuni. Di provvedimenti e non al- 
trimenti dannosi, ma riguardo ai quali non bisogna farsi illusione 
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che la loro azione sia pronta; non vi sono che quelli che ho accenna- 
ti: arrestare 10 tutti i modi l'aumento delle spese dello stato e degli 
enti locali; mettere un fermo allo accrescere delle. sovraimposte sul 
terreno; facilitare il credito agricolo e fondiario ; agevolare la tra- 
sformazione delle colture ». , 

L’onor. Luigi Ferrari nella tornata del 15 febbraio. « È inutile 
che vi ripeta qui ciò che tutti conoscono, che percorra quella lunga 
odissea per la quale i nostri comuni giunsero a quasi quadruplicare. 
perfino, come nella provincia che io rappresento, gli oneri diretti 
dell'erario. Oggi-la questione delle finanze comunali è divenuta così 
imponente che non so come un uomo di Stato non possa in esso 
ravvisare un pericolo sociale, allorchè la base del comune sarà al- 
largata alla pari di quella dello Stato. Parmi che in Italia il metodo 
della sovrimposta meglio converrebbe alla provincia, meccaniva di- 
visione amministrativa, e quel'o del sistema tributario speciale al 
comune, vero organismo amministrativo. Le finanze comunali do- 
vrebbero riordinarsi sulla base principale dei dazi di consumo che 
lo stato dovrebbe ad essi retrocelere ». 

E l’onor. Franceschini nella stessa tornata, diffondendosi a rac- 
comandare l'impianto di nuove scuole agrarie e la istituzione di un: 
ministero speciale per l'agricoltura, osservava. « L'agricoltura sof- 
fre: sono miserabili i contadini perchè sono poveri i proprietari; e 
seno poveri i campi perchè povero è l'ambiente perchè sono troppo 
gcavi anzi eccessive la tasse ». 

L’onor. Pavoncelli nella tornata del 17 febbraio: « La finanza: 
dello stato assorbisce inesorabilmente, non si ferma un istante, e seppur: 
si ferma qualche volta, non è più per carità dei contribuenti, ma per 
stanchezza: ed appena lo stato finisce di assorbire, ecco i comuni e 
le provincie ricominciare da ‘capo. Siechè non c'è un quattrino che: 
resti tranquillo nelle tasche di chicchessia... bisozna adottare un: 
rimedio per tutti, ed it rimedio solo ed unico è quello di non spen- 
dere, di frenare assolutamente le spese improduttive e di tarda 
rimunerazione ». 

L’onor. Vigoni nella tornata del 20 «... si devono stringere i 
freni ailo spendere dei comuni e delle provincie: e queste strette di: 
freno che mi pare facessero parte del programma di Stradella, do - 
vrebbero essere applicate anche al bilancio dello Stato ». 

E ad esso faceva eco lo Sciacca della Scala, soggiangendo « la 
tassa fondaria che si paga dallo Stato non può minimamente toccar—- 
si.senza scuotere il nostro bilancio, del resto non è eccessiva. Però 
nen è giusto che i comuni e le provincie possano imporre come im- 
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ponzono e spesso per spese non giustificate ». E faceva eco il Ca- 
vallini, concludendo «a... se lo Stato non ha il coraggio di abolire 
tante università inutili, se non osa mettere le forbici dentro l’ordi- 
namento giudiziario... abbia almeno il facile coraggio d'intimare 
alle provincie ed ai comuni di arrestarsi sulla via delle spese, di 
porre loro un freno pronto eil efficace. Imperocchè questi sono ve- 
ramente i verini roditori della proprietà ». 

Nella seduta del 24 il Chigi rilevava come « maggior profitto si 
potrebbe ottenere col porre un freno alle spese facoltative dei co- 
muni e delle provincie, stabilendo in modo assoluto il limite della 
sovrimposta ». 

Il Cefaly annunziava alla Camera che dal 31 derembre 1882 ai 
31 decembre 1885 il debito ipotecario fruttifero era aumentato di 201 
milioni; e d il 1873 al 1881. 61337 fondi erano stati espropriati per 
mancato pagamento d'imposta, e domandava: « Com'è che ai comu- 
ni e alle provincie si concede facoltà di sovrimporre alla tassa fon- 
diaria, e alle altre no? Com'è che il capitale impiegato in fondi pub- 
blici al 5 per °/,, senza tema della gragnuola e degli scioperi si tassa 
al 13,20 e la proprietà fondiaria che non dà il 2, si tassa al 30 al 40 
al 60 per °/,? Sarebbe mancanza di patriottismo e deplorevole im- 
prudenza lasciare andare le cose come attualmente vanno, e non 
bisogna fare molto a fidanza sulla longanimità delle classi agricole ». 

Nel 1 marzo il Canzi ed il Minghetti facevano sentire la loro 
voce, ed il primo diceva: « quando l’imposta è troppo pesante ne 
deriva un danno economico; io mi preoccupo non troppo dei danni 
che possono derivare ai singoli individui, ma mi preoccupo dei danni 
generali. La classe dei proprietari per il 98 per cento si compone di 
popolo e di quella parte del popolo chenonè forse la più fortunata ». 
Ed il secondo. « Da quel giorno in cui fu proclamato che la terra in 
Italia era aggravata oltre il ragionevole, da quel giorno |’ imposta 
crebbe del 50 per 100. Nè questo è tutto: un’altra gravissima sor- 
gente di aumento fu nei centesimi addizionali delle provincie e dei 
comuni...So bene che la civiltà ha lc sue esigenze e la vita odierna 
richie !e molte spese; ma so altresì che se non si pone un limite 
a questo progresso tributario dei comuni e delle provincie, sara 
vana ogni opera di sgravio che voi poteste ottenere dal governo, 
imperocchè se quel margine che lascereste da una parte vien tolto 
dall'altra, non ne avrà il contribuente alcun beneficio e sollievo ». 
Maggiore concordia nel riconoscere il male, maggiore forza di 
espressioni nel deplorarlo non si sarebbe potuto desiderare. Tut- 
tavia quando il ministro Magliani nella tornata del 3 marzo, rispon- 
deva ai varii oratori e manifestava la speranza, che la Camera volesse 
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deliberare d’accordo col ministero che si affrettasse la discussione 
del disegno di legge di riordinamento o perequazione della imposta 
fondiaria, ed aggiungeva «... in esso si contiene ancora un'altra 
proposta, cioè i! limite alla facoltà delle provincie e dei comuni di 
sovrimporre, proposta che il ministero pienamente e formalmente 
accetta, così affrettandosi la discussione di quel disegno di legge 
verrebbe ancora ad essere soddisfatto il voto di coloro, i quali giu- 
stamente credono che nell'interesse dell'agricoltura e dei proprie- 
tari delle terra, sia necessario oramai porre un limite ed un freno 
efficace alla sconfinata facolta delle amministrazioni locali di so- 
vrimporre » un mormorio accoglieva questa leale dichiarazione, ed 
una voce sorgeva a replicare - Sono tutte spese obbligatorie. 

Il Magliani ripeteva poco dipoi « Il ministero accetta che si ponga 
un freno alla facoltà delle provincie e dei comuni di sovrimporre 
sulla imposta fondiaria » e movimenti ed interruzioni certo poco 
benevole si facevano di nuovo sentire. Prendiamo nota di’ questi 
mormorii e di queste interruzioni che apparentemente sono in con- 
tradizione con ì voti espressi dai varii preopinanti i quali avrebbero 
dovuto applaudire alle dichiarazioni ministeriali; e proseguiamo a 
raccogliere [e idee e i giudizi esternati da questo o quello oratore 
in ordine all'argomento importantissimo che ci preoccupa. 

L'onor. Di S. Giuliano nelia tornata del 9 marzo si esternava 
così « Il governo ha accettato la proposta di vietare alle provincie 
ed ai comuni, dove la sovrimposta eccede la misura legale, di oltre- 
passare il limite massimo di fatto raggiunto nel triennio 1881-82-83. 
L'onor. Toscanelli ha detto che questa è una proposta aristocratica; 
no, onor. Toscanelli, questa non è una proposta aristocratica, 
è una proposta inattuabile. Non è una proposta aristocratica perchè 
un insigne Economista, democratico, Jhon Stuart Mill, ha detto 
che nulla è più contrario alla vera democrazia che il diritto illi- 
mitato di mettere fe mani nelle tasche altrui, e nella maggior parte 
dei comuni aperti, quelli che votano le spese non sono quelli che le 
pagano, e tanto meno lo saranno quando, per indeclinabili neces- 
sità politiche avremo esteso il diritto del voto amministrativo a tutti 
gli elettori politici ». 

Ed il Buttini sosteneva che « l'applicazione della legge di di- 
minuzione dei valori ai 7,543,000 ettari di terreno coltivati a cereali, 
determina la diminuzione della pubblica ricchezza. Ed intanto pro- 
vincie e comuni, senza un serio freno lianno sempre aumentati i 
loro centesimi addizionali, e per tal guisa quei tre decimi di guerra, 
sì sono andati man mano moltiplicando durante la pace, ed attual- 
mente abbiamo dieci decimi d'imposta principale, tre decimi di 
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guerra a pro del governo ed iu media altri quattordici decimi di 
pace a favore delle provincie e dei comuni. Incominciamo quindi 
una buona volta ad accostarci verso la scala delle diminuzioni ». 
Non dissentiva certo dal Buttini il Romanin-Jacur dicendo «... nelle 
spese comunali e provinciali l'Italia meridionale procedeva con molta 
parsimonia, mentre un enorme carico si verificava nell'Italia setten- 
trionale..Io non dico questo per biasimare l’Italia meridionale... ma 
appunto perchè lodo loro e biasimo noi, convengo con quelli i quali 
chiedono che si metta un ragionevole freno anche a questa libertà 
d’imporre da parte dei comuni e delle provincie. Questo freno sarà 
buono per noi se non per gli altri; che importa? Lasciatecelo chie- 
dere in pace e non querelatici ». 

Il D'Arco narrando con accento di profonda convinzione le an- 
gustie del Mantovano, concludeva col dire « Ecco come l'eccesso 


delle spese dello Stato ripercuotendosi nell’ eccesso delle imposte, 


pone i proprietari nell'impossibilità di far fronte alla crisi agraria, 
nell'impossibilità di soddisfare alle lagnanze ed alle pretese, în parte 
giuste dei braccianti, e vi prepara in parecchie provincie del regno 
la rivolta. Il governo mi pare inclinato a considerare i lamenti del- 
l'agricoltura come quelli di un malato immaginario e ad applicarle 
la cura preconizzata per simili casi da Moliere ». « Ormai la proprietà 
fordiaria è divenuta l'insegna più visibile, e spesse volte più fallace 
della ricchezza, ed è contro questo hersaglio che si accumulano tutte 
le accuse e tuttele pretese, tutte le gravezze e tutte leconcupiscenze ». 

II Branca riassumeva molto felicemente la situazione nella tor- 
nata del 1? marzo. « Il bilancio italiano dello Stato, delle provincie e 
dei comuni rappresenta oltre1700 milioni all'anno, togliete da questi 
circa 200 milioni che possono rappresentare la ritenuta è chiaro che 
1500 milioni sono pagati dall'agricoltura. Se voi non avete tanti 
quintali di grano, di olio ecc. non troverete il miliardo e mezzo. Per 
prelevare il miliardo e mezzo, o presso a poco che vi si deve pagare, 
dovrete avocare a voi, quasi tutto il prodotto. Per una volta sarà 
possibile, e poi? Il voler cercare dei rimedi fuori dell'alleggerimento 
delle gravezze del bilancio, che come v'ho dimostrato, non solo hanno 
cercato le sotterenze dell'agricoltura, -ma sono ostacolo insuperabile ad 
eliminarle, è assolutamenteinutile. Onde per tutto questo che ho ac- 
cennato,dico parafrasando una frase celebre « l'Etat, voila l'ennemil » 

Il Giolitti dimostrava con l’appoggio di cifre statistiche elo- 
quentissime, che l’ aumento .della sovrimposta capitalizzato in 
ragione del 4,50 rappresentava un maggiore onere caduto sulla 
proprietà fondiaria di 1 miliardo e 106 milioni, alfermava che i pro- 
prietari e coltivatori pagano 281 milioni e sono il 30 p. °/ della 
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ponolazione ; i professionisti, industriali, commercianti ed altri di 
diversa condizione sono il 70 per cento della popolazione e pagano 
93 milioni, È notevol» la parte del suo discorso col quale ribatteva 
le obbiezioni a quell'articolo del suo ordine del giorno così con- 
cepito. - Sia imposto un limite assoluto alla facoltà che spetta atte 
provincie ed ai Comuni di sovrimporre. Ecco le sue parole. « Ma 
si dirà clie è illogico l’imporre un limite alle sovrimposte dei Co- 
muni e delle provincie, finchè non s'impone un limite alle spese. 
L'argomento è stato maturamente esaminato dalla Commissione che 
studiò il progetto di legge sul riordinamento delle amministrazioni 
comunali e proviticiali. Credo dunque che quelle disposizioni mon 
recheranno perturbazione alcuna. Succede ai Comuni e alle pro- 
vincie quel che succede allo Stato, cioè che quando vi è la possibi- 
lita di spendere di più le spese crescono sempre ». 

« Quando vedo che in 11 anni si è aumentata la spesa dei 
comuni e delle provincie di 181 milioni, io devo venire a questa 
conseguenza, che i Comuni prima erano addirittura in isfacelo com- 
pleto e non provvedevano ai loro servigi piu importanti, oppure 
una parte almeno di queste spese, ha dovuto essere destinata a 
scopi utili sì, ma non necessari, Quindi anche nell'interesse stesso 
di questo bisogno di maggiori spese produttive, credo necessario 
di porre un argine a tultociò che non è indeclinabilmente urgente ». 

Il lettore ci perdonerà se troverà qualche argomentazione ripe- 
tuta perchè risguardante la stessa materia, ma come astenerci dal 
riprodurre altri brani di discorsi importanti, e trascrivere le parole 
dell'onor. Chimirri nella tornata del 132 « Abbamdoneremo noi senza 
soccorso questi martiri della finanza italiana, che ci sovvennero 
nelle maggiori strettezee non ricussrono sacrifici per salvare l'onore 
della nazione colmanilo la voragine del disavanzo........ i centesimi 
addizionali sono il vero elemento perturbatore della imposta fondia- 
Fia. Si devono ai centesimi addizionali le grandi sperequazioni che 
esistono e dentro e fuori i confini dei vari compartimenti catastali, 
e quel che è pegzio, con la facolta di anmentarl: senza limiti diven- 
tano una permanente minaccia che rende incerto e fluttuante il 
valore delle terre ». 

« È oramai cosa notoria » riprendeva l’onor. Di S. Onofrio « che 
una delle principali piaghe che alizgono l'agricoltura italiana sia 
la facoltà illimitata concessa ai Comuni cd alle provincie di sovrim- 

‘porre i centesimi a idizionali, i quali seguendo una fatale via ascén- 
‘dente, rendono impossibile qualunque stabilità nell'azienda e nella 
industria agraria. Ma per ottenere un risultamento prolicuo non 
‘basta togliere ai comuni ed alle provincie la facoltà di sovrimporre, 
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bisogna riordinare tutto il meccanismo amministrativo, liberarli 
da tutti quei servigi che non sono d’indole locale e restituirli allo 
Sfato, Bisuzna poi restringere e ridurre al puro necessario molte 
spese obbligatorie, fra le quali vanno annoverate per esempio le 
strade obbl:satorie. Si devono poi lasciare da banda tutti i concorsi 
regionali, tutte le esposizioni agricole ec. le quali hanno costato 
molto e non hanno mai fruttato se non qualche soddisfatta vanità ed 
ambizioncella ». a Fa d'uopo inoltre vietare assolutamente le spese 
facoltative, meno in qualche centro che si trova in condizioni atiatto 
eccezionali. Non si può, non si deve continuare a correre all’impaz- 
zala cd esaurire completamente tutte le fonti della ricchezza pubblica, 
a distruggere per spese utili forse, certo voluttuarie, la proprietà 
fondiaria che è la hase e la forza della nazione ». 

L'onor. Francica domandava bene a ragione. « Il malessere 
principale di quelle povere classi di proletari della gleba, consiste 
nella mancanza del lavoro: e codesta condizione di cose non è creata 
dalla condizione economica nella quale si mette il proprietario? » 

Nello tornata del 20 marzo prendeva la parola il Bonghi e tra le 
altre savissime considerazioni esponeva par questa « voi colla grave 
imposta fonidiaria avete reciso tutta, o pressochè tutta, la potenza di 
risparmio alla media e alla piccola proprietà. La grande mantiene 
ancora questa potenza di risparmio poichè può esercitarla sopra 
estensiuni di terra e raccogliervi molti residui; pure questa capacità 
di risparmio e di crear capitali è diventata anche in essa troppo 
scarsa. (Questa mormora ma non grida. Quella che grida è la proprietà 
meilia e piccola, non potendo risparmiar nulla, e le rendite non 
bastando al mantenimento, essa grida e diventa ogni giorno più 
profonilamente inquieta e scontenta ». 

E l’onor. Cairoli esclamava « Gligapologisti della imposta odierna 
dimenticano che la media e la piccola possidenza stanno alla grossa 
nella praporzione di nove decimi, e forse non sanno codestiapologisti 
che in alcuni luoghi, ed in grandi estensioni l'imposta sul fonilo è 
così grave da superare il reddito e da costringere, per disperazione 
di miseria a cederlo al fisco ». Forsechè il Ministro di agricoltura 
non si associava a riconoscere l'enorme aggravio della sovrimposta ? 
Tutt'altro. Nella tornata del 21 marzo credeva suo debito accertare 
ufficialmente le cifre della imposta e le denunciava alla Camera. 
« Senza ripetere cose già delle permettetemi che vi presenti il qua- 
dro, il quale dimostra la enormità delle sovrimposte comunali. Da 
esso trarrete tutte le illazioni, senza bisogno di alcun mio commen- 
to. Dal 1873 al 1883 le sovrimposte comunali sui terreni andarono 
da 63,6353,632 a 75,329707; le sovrimposte provinciali da 37,835,276 
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a 51,521,076; le sovrimposte comunali accennano a diminuzione, 
dal 1882 al 1883 sui terreni decrebbero di 2,176,223, le sovrimpo- 
ste provinciali aumentarono sui terreni da 51,108,098 nel 1882, 
a 51,521,076 nel 1883, a 52,912,125 nel 1884 ». 

Purtuttavia la grave discussione chiudevasi con l'impegno preso 
dal governo di diminuire uno dei decimi di guerra, e di ridurre di 15 
centesimi il prezzo del sale, col gennaio 1886, e senza veruna assicu- 
razione formale rispetto alla limitazione della sovrimposta. L'on. Pre- 
sidente del Consiglio sgusciava abilmente da ogni promessaa termine 
fisso, con dichiarazioni vaghe e generiche di apprezzamento che ri- 
mandavano ad un futuro più 0 menv remoto ogni risoluzione. « Ri- 
guardo alla limitazione dei centesimi a-Idizionali provinciali e co- 
munali, limitazione che il governo accetta, dirà che invece della 
formula adottata nel litolo secondo della legge di perequazione, ame- 
rebbe la formula adottata dalla commissione che ha esaminato la 
legge comunale e provinciale. Mi pare più precisa e più completa; 
ma nel risultamento le due proposte sono uguali, e io non credo 
che con questi provvedimenti, specie se si tien conto che da al- 
cuni anni non si mettono nuovi aggravi sui bilanci dei comuni e 
delle provincie, e che anzi i centesimi addizionali hanno comin- 
ciato a scemare nel 1883 di due milioni, prendendo una media 
come farebbe il Governo, sia suila legge comunale e provinciale, 
e come fa la commissione nel titolo secondo della legge di pere- 
quazione del triennio 1881-82-83, i Comuni e le provincie hanno 
margine suflicente per soddisfare alle spese della ioro amministra— 
zione. Ad ognì modo c'è sempre la riserva, che quando si trat- 
tasse di oltrepassare quel limite si ricorrerebbe al Parlamento, al 
quale spetta di votare, come credo si faccia in Ingtilterra, alcune 
piccole leggi, e come si fa in Erancia dove i centesimi addizionali 
fanno parte del bilancio dello Stato. Di questa legge, quando si 
ritardasse la discussione della legge di perequazione o della legge 
Comunale e provinciale, il Ministero farebbe argomento di propo- 
sta speciale, correggendo la legge del 1884 che merita di essere 
corretta, e la sottcporrebbe al Parlamento », L’abilissimo Presi- 
dente del Consiglio spacciò come buona moneta la diminuzione di 
due milioni sui centesimi addizionali nel 1883, passando in silen- 
zio il fatto che i centesimi addizionali delle ‘provincie erano au- 
mentali presso a poco di quanto erano scemali quelli dei Comuni, 
per cui i sovraccarichi erano rimasti quali erano; fece una carezza 
alla Commissione sulla legge Comunale dove a buon conto non aveva 
Javorato il Minghetti, e del resto prendendo a volo i mormorii che 
sì erano fatti udire nella Camera ad alcuni passi del discorso del 
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Ministro Magliani, ormezgiò la costa, e la sola deliberazione con- 
cludente, positiva, proposta dal Giolitti e dagli altri otto firmatari 
del suo ordine del giorno, rimase in terra come Didone, insieme 
alla legge sulla perequazione e alla legge sulla riforma comunale 
e provinciale. 

La grande maggioranza della Camera era persuasa della ne- 
cessità di stabilire un limite assoluto alla sovrimposta, il Ministero 
D’era convinto al pari della Camera, tult> sapevano e sentivano 
che questo era l’unico provvedimento efficace a rialzare le depresse 
condizioni della proprietà e dell’agricoltura ; e l’unica deliberazione 
lozica e razionale per chiudere decentemente una solenne discus- 
sione che aveva durato oltre a trenta sedute. Ma tutti preferivano 
di concludere, col concludere nulla: ed in verità equivale al nulla 
il pizzico di sale democratico, come il Sonnino chiamò il ribasso del 
sale; e lo sgravio di un decimo della erariale, lasciando facoltà ai 
Comuni ed alle provincie d'impadronirsi di questo decimo, ed an- 
che di aggiungere due o tre altri decimi se occorre. 

Strane incongruenze di un sistema rappresentativo che vive di 
politica, rappresenta non il paese ma i politicanti, avidi di potere al- 
l’ingrosso e al minuto, e si sfrutta nelle tergiversazioni, nelle tran- 
sazioni, nelle aspettative, nelle ombre, della politica quotidiana ! 

Ammettiamo che i mormori suscitatisi alle dichiarazioni del- 
l'Onor. Ministro delle Finanze deciso di accettare qualsiasi proposta 
che limitasse la sovrimposta, muovessero da varie cause. Ammet- 
tiamo che alcuni Deputati bisbigliassero perchè ritenessero neces- 
sario prima frenare e ridurre le spese comunali e poi stabilire il 
limite della sovrimposta; ammettiamo che altri mormorassero perchè 
il Ministro volesse rimandare ogni risoluzione all'approvazione della 
legge di perequazione e così farne una leva per spingere questa 
legge antipatica ad alcune provincie; ammettiamo che alcuni altri, 
quantunque silenziosi, vedessero nel limite della sovrimposta un at- 
tentato alle Îibertà comunali; che altri, benchè in numero assai ri- 
stretto, stimassero doversi trovare un rimedio alla crisi nei dazi 
doganali sui cereali. Non ci sembra peraltro chie questi differenti 
gruppi di oppositori, potessero con valevoli obbiezioni e con preva- 
lenza di voti attraversare l'ordine del giorno Giolitti. Non ci sembra 
del pari che il Ministero avrebbe dillerito il voto di una mozione sul 
limite della sovrimposta se non si fosse avveduto che negli umori 
politici della Camera, nell'animo dei Deputati sempre preoccupati 
da considerazioni politiche ed elettorali, non si celasse, dopo tanto 
armeggio, il desiderio di sospendere una deliberazione che essi ave- 
vano invocata in nome dei proprietari e degli agricoltori, ma che i 
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mestieranti della politica quotidiana sparsi nei varii collegi non 
avevano domandata, e forse non avrebbero moito gradita. 

Ma vivaddio: coloro che pensano doversi frenare le spese co- 
unali e provinciali e poi limitare la sovrimposta non potrebbero 
rassomigliarsi a quei che dicessero : prima d'interdire Tizio che è 
prodigo, aspettiamo che sia divenuto economo, parsimonioso, ed - 
allora ne chiederemo la interdizione ? Non riflettono quanto sia più 
odioso e diflicile mettere Aa falce nei bilanci comunali, sopprimere 
quella 0 quell'altra spesa che è stanziata da varii anni, e bene 0 
male ha acquistato ragione di esistere, anzichè sancire una legge, 
che ratilichi il presente e provveda all’avvenire, e dica in buoni 
termini: ciò che è fatto è fatto, ma oramai basta ? Non sanno che 
prima di venire al punto di riordinare i bilanci comunali e il bilan- 
cio dello Stato in consonanza di quelli, correranno ancora molti 
anni, si consumeranno parecchie legislature e parecchi Ministeri, 
giungeremo forse ad un Ministero Bertani o Ferrari, ed intanto per 
il progredire delia sovrimposta molte isole passeranno al demanio 
per mancato pagamento di tributi, come l'isola del Giglio, e in pa- 
recchie provincie la crisi agraria assumerà carattere di crisi s0- 
ciale come in quella di Mantova ? 

Un giornale autorevole che rappresenta degnamente un grup- 
po rispettabile di Deputati Toscani, il 22 marzo scriveva: « Ma se 
il Governo presenterà al Parlamento una proposta di legge speciale 
riguardante il regime della sovrimposta, togliendo le disposizioni 
relative dal progetto della nuova lege comunale e provinciale in 
cui sono comprese, non giudicheremo provvido e fecondo di utili 
resultati questo atto benchè mosso da retto e lodevole intendimen- 
to » (La Nazione N° 81). Come giudicarlo improvvido quando 
questo è l'unico mezzo pratico e spedito per arrestare il male in 
attesa di rimedi forse più eflicaci ma remotissimi ? E come può 
dirsi infecondo, quando per dare agli amministratori forza di resi- 
stere a continue pressioni per nuove spese, non v'è altro modo che 
porli nel campo trincerato della legge ? 

Quelli che si adombrano al disegno di legge sulla perequazio- 
ne, non comprendono che i proprietari sono indotti a reclamare 
questa legge per uscire in qualche modo da un sistema tributario 
insopportabile, e quando fosse rimossoil pericolo di ulteriori aggravi, 
diverrebbero più longanimi, e bisognando, altenderebhero la legge 
di perequazione per altri anni ancora, armati di eroica pazienza È 

Coloro che per avventura ravvisano nel limite assoluto della 
sovrimposta, menoata la libertà delle amministrazioni locali, non 
comprendono che libertà vera, è soltanto là dove la legge ne deter- 
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mina i limiti sicuri e precisi, dove la legge segna i confini delle at- 
tribuzioni, delle facoltà, d Ile competenze rispettive, in modo che 
nè i cittadini nè le autorità iuferiori possano oltrepassarli, nè le 
autorità superiori possano invaderli ? Il Comune è libero nella 
Nuova Inghilterra dove e il Comune ha una sfera limitata di azione, 
don e-non può uscire, ma i suoi movimenti vi sono perfettamente. 
Jiberi, una tale indipendenza basterebbe già a dargli una reale im- 
portanza anche se la sua popolazione e la sua estensione in prece- 
denza non zliela attribuissero ».(La Democrazia in America-Tocque- 
ville Cap. V. 6). 

Il Comune non è libero in Italia in cui come osservava saga- 
cemente un Senatore ex-prefetto : « La vita dei Comuni in specie 
è minacciata oggidì da due partì. Lo Stato da un canto do;o aver 
bandito nelle leggi l'autonomia dei Comuni, con una serie di sottili 
e complicati spedienti li ha ridotti a muoversi entro una cerchia 
così ristretta da non potersi dir più liberi. ,Gli amministratori d’al- 
«tro canto, impazienti di freno, si studiano di eludere la vigilanza 
governativa e vi riescono gravando la mano sopra gli amministrati, 
i quali non trovano certo adeguato compenso alle loro stremate 
risorse nelle ardite e splen.lide opere edilizie » (Manfrin, I Co- 
mune e l’Individuo în Italia. 1879). , 

Libero sarebbe il Comune nella sua azione finanziaria, se avesse 
rendite proprie ed intangibili, o avendo diritto di sovrimporre fino 
ad un limite fisso ed insormontabile putesse delle sue rendite, sia 
pure limitate, disporre a suo grado; ma non è libero, quando con 
legri obbligatorie sulla istruzione, sulle strade, sul casermaggio, 
sulle guardie forestali, sul concorso alle spese dei tribunali e dei: 
tiri a segno, e perfino sulla vaccinazione, si vincola il bilancio co- 
munale. Non è libero in Italia, in cui il Ministro dell'Interno non 
‘trova nulla a ridire che un Comune dugplichi o triplichi la sovrim- 
posta fondiaria in onta alla lecge; e fa circolari ai Prefetti perchè 
non si approvino le deliberazioni comunali per aumenti dei cente- 
‘sini sulle farine, quantunque restino entro il limite della tariffa, e 
questa si ritenga applicata per intero, e fo Stato pretenda com- 
prendere nel canone daziario di abbuonamento, senza alcuna dimi- 
nozione, il prodotto che gli è devoluto. 

Se ben sì considera la nec:ssità in cui sono posti i Comuni di 
duplicare o triplicare la sovraimposta fondiaria, altro non è che 
una esplicazione dell’autoritarismo dello Stato, un effetto della ol- 
trepotenza del Governo che si pone al disopra della lezge ; la tol- 
Jeranza che il Governo ha usato finora ed usa, autorizzando e sti- 
molando Comuni e provincie ad imporre di seconda mano senza 


678 IL LIMITE 


limite sulla proprietà, è uno scaltrimento di tirannia scriniocratica 
larvata di libertà, onde le amministrazioni Comunali sono conver- 
tite in uscieri dello Stato. La fissazione di un limite alla sovraimpo- 
sta, sarebbe in sostanza un ostacolo che lo Stato costituirebbe al 
passaggio di nuove e future spese d'ordine generale a carico delle. 
Provincie e dei Comuni. E la libertà delle amministrazioni locali 
sarebbe mollo più rispettata ed onorata quando dentro il limite as- 
segnato esse potessero riscuotere la sovraimposta senza bisogno di 
alcuna licenza, di quello che lascianilo loro facoltà di riscuoterla in 
proporzione arbitraria ed eccessiva, connivente, consenziente e 
compartecipante l'autorità superiore. Ma non crediamo che tra i De- 
putati oppositori fossero molti quelli che professando superstizione 
di libertà, e non calto illuminato di essa, contrariassero l'assegnazio- 
ne di unlimite alla sovraimposta. 

Altrettanto scarsi di numero erano quelli che intimoriti giusta- 
mente dai pericoli della concorrenza, e volendo apparecchiarsi a so- 
stenerla,stimavanocpportuno unrialzo dei dazi ditierenziali. E a buon 
conto neppure costoro po'evanoavversare la limitazione della sovrim- 
posta, chie è infine una diminuzione delle spese di produzione. Inlatti 
le imposte fondiarie entrano come elemento precipuo nelle spese 
di produzione agricola, ed influiscono sul costo dei prodotti. Non è — 
possibile reggere alla concorrenza, nonchè dei prodotti transatlan- 
tici, dei prodotti europei, quando in Francia, in Inghilterra, in Ger- 
mania, i tributi fondiarii sono tanto minori. Fino dal 1877 un egre- 
gio Pubblicista scriveva. e In Italia si paga in media generale il 
29 per cento del reddito eilettivo, comprese le prelevazioni del- 
l'Erario, delle Provincie e dei Comuni, mentre in Austria questa 
prelevazione è del 17 e 8 dec. per cento, in Germania del 10 per cen- 
to, in Francia del 9 per cento, in Inghilterra del 2 e 1}2 per cento ». 
(M.Rizzari, Le riforme Amm.e Trib. in Italia, 1877). Nelle condizioni 
attuali del grande mercato europeo allargato pel taglio degli ismi, 
pei trafori delle montagne, per le arterie ferroviarie internazionali, 
se vuolsi lottare utilmente è mestieri che le ali juote delle imposte 
dirette sui terreni, si livellino tra nazione e nazione; oramai la imposta 
deve avere anche il carattere della eguaglianza politica, Que!lo Stato 
che vuol tenere le aliquote fondiarie più alte, dovrà ricattarsi sulle 
altre spesecolturali especie sui salari, e i suoi lavora'ori emigrerao- 
no, e seguiteranno ad emigrare a stormi, finchè diminuita l’offerta 
delle braccia l'equilibrio tra i salari e i bisozni della sussistenza 
non sia ricomposto. Ma non ci dilunghiamo troppo e torniamo al 
tema. Anche i Deputati che caldeggiavano ‘misure protezionali, 
in cuor loro benedicevano ad un limite assoluto della sovrimposta. 
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Dunque, ci sia permesso il ripeterlo con tutta franchezza. Mi- 
nistri e Deputati di ogni grado e di ogni colore, concordavano nel- 
la opinione di limitare la sovraimposta, ma venuti all'ergo, tenten- 
navano, oscillavano e soprassedevano, per quella fiacchezza di ca- 
rattere che è un sintomo morbuso dell'età nostra, vuota di convin- 
zioni di ogni natura, scema perlino di ogni robusto criterio di uli- 
litarismo, cosicchè all’istinto stesso della conservazione matenale, 
e al bisogno di vivere, si sostituisce il gusto meschino di vivacchia- 
re giorno per giorno, senza curarsi del poi. 

In ambiente sillatto la paura sovraneggia ogni altro affetto : 
paura di perdere i comodi e i godimenti della posizione, paura di 
operare secondo i dettami della coscienza; paura di fare il bene 
quando gli schiamazzatori l'osteggiano e preferiscono il male che 
del bene abbia alcune lusinghevoli apparenze, paura delle accuse 
d'iliberalismo che con linguaggio più o meno osceno ed insidioso, 
lanciano certuni che non hanno senso alcuno di libertà e di rispetto 
ai diritti altrui ; paura insomma di chi calunnia per progetto, so- 
billa gl'ignari e ‘grida più forte. 

Certo non fu paura di disorganizzare i bilanci provinciali e 
comunali che trattenne la Camera dal prendere una risoluzione, ed 
adottare per limite la media di sovrimposta dell'ultimo triennio, 0 
quella del 1883, poichè con questa misura i bilanci restavano quali 
erano e potevano sopportare tutte le spese che ora sostengono. Ma. 
fu paura di chiudere veramente l’adito a spese nuove, fu paura di 
scontentare quella schiera di democratici di parata, di fabbricanti 
di deputati, che fanno professione di atei e radicali non aven- 
done altra più utile, ed attendono la felicità universale, e soprattutto 
la propria, da nuove e sempre maggiori spese dello Stato, delle pro- 
vincie e dei Comuni. 

L'avvenire del mondo è per la democrazia e nella democrazia, 
ma della democrazia nel crisuanesimo e con il cristianesimo. 

Niuno che abbia senno potrebbe negare che l'avvenire è per 
la vera democrazia, e a chi volesse negarlo potrebbe rispondersi 
con Tocqueville : « volere arrestare la democrazia gli è voler lot- 
tare contro Dio stesso, e non resta alle nazioni che adagiarsi nello 
stato sociale imposto loro dalla Provvidenza » oppure, con quel che 
osservava il Forster Lord Rettore della Università di Aberdeen, 
(Inchiesta 1876): « A meno che il mondo non torni indietro, la 
democrazia deve andare avanti. La volontà del popolo deve ognor 
più prevalere: noi non possiamo impedire che sianvi numerosi reg- 
gitori, possiamo soltanto educarli ed indurli a reggere bene ». Ma 
aflinchè la volontà del popolo ognor più prevalga, è d’ uopo che 
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schiettamente sia espressa e raccolta nella sua genuina e retta 
- espressione, ed al popolo non sì sostituisca una folla incondita di pro - 
curatori antoctoni, che ne arruflino i veri interessi col pretesto di 
tutelarli. È d'uopo discernere la democrazia vera, che vuol raggiun- 
gere la eguaglianza innalzando se stessa con la educazione, e parege 
giarsi a quelli che stanno in alto; dalla democrazia ciarliera o vio- 
Jenta, ehe vuol livellare la società facendo tutti e tutto discendera 
al suo infimo grado. 

In Italia come altrove la democrazia vera si compone degli uo- 
mini che lavorano, risparmiano, educano i propri figli, vogliono 
emergere con mezzi onesti e possibili, vogliono la libertà senza pri-. 
vilegi, vogliono un migliore assetto economico attuato per virtù di 
cooperazione, ed a qualon.que classe appartengano si sentono soli.lali 
dn quest'opera di civiltà; accumulano, non fosse altro, un patri- 
monio di buoni esempi alla propria famiglia; se posseggano un pezza 
di terra, un’azione ad una società cooperativa o due braccia robuste, 
ne sono lieti ed alteri, intendono di partecipare al governo ordina- 
tamente ed abborrono da perturbazioni onde il lavoro, il risparmio 
ed il progresso siano paralizzati. 

Tutte le classi sociali danno un contingente a questa sana e 
forte democrazia, e più largo delle altre la classe dei mezzani e 
piccoli proprietari, degli agricoltori, degli studiosi, dei piccoli in- 
dustriali ed esercenti, degli operai in cui si mantiene saldo il pria- 
cipio della moralità e l'amore della famiglia. 

A lato di questa immensa falange in cui si maturano i destini 
della società moderna, si schierano altre legioni che s'intitolano 
democratiche perchè hanno della democrazia i bisogni e le aspira- 
zioni, ma non attendono ad educarsi, hanno stimoli più vivaci, 
mente intorbidata da spruzzi di falsa scienza iniettata da cattivi 
maestri o inoculata da cattivi giornali, legioni che hanno per ban- 
diera i simboli del satanismo di cui Proudhon fu il filosofo e Car- 
ducci il poeta. Queste legioni si costituiscono principalmente di 
studenti, operai di stabilimenti industriali, arlieri di grandi ciuà, 
legioni non numerose in Italia ove le grandi agglomerazioni son 
poche, ma decili aì cenni dei mestatori, di quei messeri senza pro- 
fessione che abbiamo accennato di sopra, quando li veggano corleg- 
giati e liscinti dal governo. | 

In Italia il Governo può e deve cercare la sua ferma base nella 
vera democraz'a, e non piegare ai clamori della democrazia infantile, 
o demagogica che tenta allargare le sue file nelle plebi rurali. La 
causa della piccola proprietà, è causa democratica, e dobbiamo esser 
“grati all’ onor, Canzi che lo rammentò alla Camera dicendo: « La 


DELLA SOVRIMPOSTA FONDIARIA 681 


classe dei proprietari per il 93 per cento si compone di popolo e di 
quella parte del popolo che non è forse la più fortunata ». E grati 
cziand:o all'onor. Cairoli che faceva appresso a poco un eguale 
“memento, esclamando: « Gli apologisti della imposta odierna dimen- 
ticano che la media e Ja piccola possidenza stanno alla grossa nella 
proporzione di nove decimi ». 

Infatti secondo le cifre addotte ‘dal Jacini (Inchiesta vol. 1,. 
fase. IV, pax. 251) nel 1880, i possidenti iscritti unicamente nei 
‘ruoli dell'imposta sui terreni sono 3,586,360 dei quali 2,909,584 
‘pagano meno di L. 20: 368,200 da L. 20 a 40: 308,200 da L. 40 in 
‘su. Elon. Zucconi neila tornata del 1.° febbraio dichiarava che i 
possidenti agricoli sono 3.580,62 di cui soltanto 308,224 pagano 
“sopra a L.40, confermando pienamente le cifre della inchiesta. 
‘Quali cilre dimostrano che abbiamo ancora in Italia una democrazia 
‘forte e ordinata di piccoli proprietari. 

Senonchè la cifra generale dei proprietari agricoli iscritti nei 
‘ruoli dei terreni e in quelli dei terreni ed altri ruoli addutta dal Ja- 
cini sommava nel 1880 a 4,89î,102 e paragonatala a quella che 
‘allezava l'onor. Minghetti per l'anno 1874, nella Relazione sul pro- 
‘getto di legge per la perequazione fondiaria presentato nella tornata 
‘del 21 gennaio 1875, abbiamo, che :.el 1874 il numero dei contri- 
buenti alla imposta sui terreni era di 3,130,146, cosicchè nei sei 
‘anni che passarono dal 1874 al 1880 scomparvero dai ruoli della 
imposta sul terreni 255,744 contribuenti, E questa diminuzione no- , 
‘tevolissima ci da diritto di ripetere che la sovrimposta in Italia sta 
divorando la piccola proprietà, ed è un tarlo immane che corrode 
‘nel midollo delle radici il grande albero della economia nazionale. 

E cosa sarà della media e piccola proprietà se la sovrimposta 
resta senza freno, csi allarga il sallragio amministrativo non fino a 
‘quel punto che la logica esige, ma fino al punto cui sapranno spin- 
“gersi quei deputati che per avvicinare la mano un palmo di più al- 
l'ambito portafoglio in una combinazione futura, 0 per conservare 
‘nomea di liberali avanzati, proporrebbero e voterebbero a cuore 
leggero una nuova confìsca ottaviana ? Che sarà quando nei Consigli 
delle provincie e dei comuni si accrescerà il numero dei rappresen- 
‘tanti delle classi non proprietarie? 

L’onor. Ferrari nella sua lealtà non mancava di segnalare alla 
Camera l'eventualità di un aggravarsi della crisi per lo allargamento 
del sullragio quando pronunciava quelle memorabili parole che 
sopra citammo: «a Oggi la questione delle finanze comunali è di- 
venuta così imponente che non so come ua uomo di Stato non 
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possa in essa ravvisare un pericolo sociale allorchè la base del 
Comune sarà allargata alla pari di quella dello Stato ». 

Ma quando si discuterà la riforma della legge comunale e 
provinciale di cui la Relazione del'a Commissione sta innanzi alla 
Camera fino dal 14 Giugno 1881? È si discuterà sul progetto del 
Ministero 0 su quello della Commissione? In questa o in altra 
legislatura ? Chi starà al Ministero in quel tempo ? I componenti 
della Commissione saranno ancora deputati ? Esisterà ancora la 
Camera attuale che studiando la crisi agraria dovè constatare le 
sofferenze della proprietà agricola e la necessità di mitigarle, © 
avremo una nuova Camera più inebriata di politica e più antiagricola 
della presente? 

Quale sarà l’elettorato amministrativo che verrà fuori, pre- 
varrà la scuola del censo o quella dottrinaria delia capacità, 0 
quella del sullragio universale ? E poichè in qualunque disegno di 
legge gli articoli che riguarderanno le condizioni dell’ elettorato, 
precederanno quelli che regolano l'applicazione cd il limite della 
sovrimposta, le pattuizioni che si faranno su quelli e sugli altri, 
saranno egualmente mantenute, o si manterranno le prime e s' in- 
frangeranno le alire? Tutto rimane nella incertezza delle vicende 
parlamentari, neil’ incognito delle combinazioni ministeriali, in balla 
delle fluttuazioni politiche! | 

Per uscire da questo stato deplorevole di perplessità e di 
cronicismo, ci sembra che quel nuclco rispettabile del partito 
agrario che rimase compatto nelle avvisaglie parlamentari del 
febbraio scorso dovrebbe in novembre al riaprirsi della sessione 
prossima invitare l'on. Presidente del Consiglio all'adempimento 
della promessa fatta nella tornata del 21 marzo, che sebbene non 
avesse un termine fisso fu nullameno una promessa, ed insistere, 
senza tregua, nerchè dal disegno di lezge del 188î il Ministero 
stralciasse gli articoli risguardanti il limite della sovrimposta e 
ne facesse argomento di proposta speciale. 

I Deputati che ciò chiedessero e conseguissero si farebbero. 
degni della corona civica, perocchè non la vita di un cittadino sal- 
verebbero, ma l’esistenza economica e politica della nazione, co- 
stituita a prezzo di tante nobili vite: stringendo al governo gli 
animi e le forze vive di varii milioni di elettori, che inascoltati e 
negletti si abbandonerebhero forse ad una sfiduciata e scettica iner- 
zia, e lascierebbero libero campo a coloro, che non nascordono il 
‘proposito di giovarsi delle istituzioni costituzionali per rovesciarle, 

PaoLano MANASSEI. 


SIENA È L'ANTICO CONTADO SENESE 


TRADIZIONI POPOLARI E LEGGENDE 


DI 


UN COMUNE MEDIOEVALE E DEL SUO CONTADO. (1; 


Così fecesi un monte di ducati in mezzo alla chiesa di S. Cristo- 
fano, e il Salimbeni s'incaricò della risposta, che è un rimbecco della 
superba ambasciata, ed una profezia di vittoria. Con singolare com- 
piacenza passano quindi i cronistiadescrivere le coorti cittadinesche, 
e itedeschi di re Mapfredi, i quali per tutta Siena comprano « le 
cuoia di suoli per fare armadura, e tutti i bottegai attesero a questo ». 
Indi Buonaguida, consacrando alla Vergine la città, le rivolgeva le 
tradizionali parole. « O madre piatosissima, o conseglio et adiuto degli 
afflitti, adiutaci et io ti do et donola città di Siena con tutti gli habi- 
tanti, el contado e ogni nostra ragione, ecco io ti cousegno le chiavi, 
guarda la tua città da tutte le rie opere, e massime da’ tiranni fio- 
rentini, ct te madre piatosa accetta questo picchol dono della nostra 
buona voluntà. Et tu notaio rogha tale donatione che sia perpetua 
duranti el mondo, et così fu fatta et rogho ». E tradizionale (ma chi 
sa con qual parte di vero?) deve pur essere stato il racconto del- 
l'ordine col quale procedè la processione del voto, col crocifisso di 
rilievo « quello che sta a capo l’altare di S. Jacomo interciso », € 
colla figura della Vergine col padiglione e col gonfalone bianco « che 
ben dava conforto che pareva el manto della Vergine Maria (2) ». Ma 
già i terzi armati escono in campo e a Monte Ruopoli fanno la mostra 
mutando sopravvesti in guisa da parere il doppio di quello ch' essi 
erano. Allora le bianche sopravvesti del terzo di Città annunziarono 
l'aiuto della Vergine, quelle rosse del terzo di S. Martino spargimento 
di sangue, quelle nere di Camollia morte di uomini, e lo sbigotti- 
mento invase i nemici. « A me pare che sian più delle formiche » 
(diceva uno di loro), « se vengon tutti e’ non ci capiranno » un altro 
soggiungeva, mentre il capitano « or chi credesse, esclamò, che be- 

(1) Continuazione, Vedi Vol. XXIII, fascicolo del 1° Giugno 1885, pag. 450. 
(2) Biblioteca Com Sen. A. VI, 8, c. 35 etc. e Porri, Miscellanea. 
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sciolini havesser tanta gente? ma più presuntione è venire incontro 
a tale cxercito qual’ è il nostro »; ma un savio ed antico commis- 


sario risponde enumerando le vittorie dei Senesi, quella del 1043, e 


l'altra contro Arrigo imneratore « donde, così conclude, questi Se- 
nesi pazzi ed a7venturati credono che sempre la ventura li faccia 
felici; qualche volta saranno vinti ». Un soldato che era stato a Sie- 
na osserva però che essi si comportarono da valorosi in Damiata, 
tantochè « Otto diè loro la palla »,.e l'anima del capitano vie più si 
conturha. Gli torna in mente una visione notturna, per la quale si 
ammoniva che ci sarebbe morto fra il bene e il male ; chiede il nome 
dei luoghi, e, udito ch'egli si trovava fra la Biena e la Malcna, cade 
di speranza. Altri racconta cha essendo egli negromante e tenendo 
il diavolo in un’ampolla, il domandò se duveva morire di quella bat- 
taglia. « E il Dimonio li rispose che lui non morebe, se non fusse tra 
il bene e il male. E in questo molo parlò il Dimonio, c loccò per farlo 
capitar male ». Cala frattanto la notte, c laddove iSenesi e i cavalieri 
alemanni si confortano con ottimi vini, piccioni, capponi e pollastre 
bene sta sionate e carni arrosto, ai Fiorentini crescono le angustie. 
Sulla mezzanotte, « avevano veduto una chiarità sopra Siena per 
modo che pareva giorno, c copriva tutta Siena a modo di un padi- 
glione » ; esterrefatti cercano illudersi dicendo: « sono i fumi dei 
fuochi del campo »; ma invero era il manto della Vergine, d:pinta 
sempre l'allora in poi dagli artisti in hianco mantello. A quella vista 
portentosa, i Senesi cadono in ginocchio, c gridano e pregano, attri- 
‘buendo il miracolo alle preghiere del vescovo e dei buoni concitta- 
dini rimasti a casa. Nelle più celebri hattaglie, l'immaginazione po- 
polare dopo averne colorito con le sue tinte vivaci gli apparecchi, 
tace quasi dinanzi all'imponenza terribile della realta dell’azione. 
Così mol'o scarse appaiono le leggende sulla mischia che insangui- 
nava le brune colline della Biena e della Malena. Forse ha del fanta- 
stico il dialogo fra Messer Arrigo e Gualtieri d’Astimberga, c il con- 
te Giordano ; « noi siamo (avrebbe detto messer Arrigo al conte) 
‘privilegiati dal Santo (S. Giorgio), che in ogni battaglia siamo e pri- 
mi feridori et di questo state contento » Il conte si piegava a com- 
piacerlo, quando il nepote di Arrigo, inginocchiato dinanzi allo zi0, 
e chi riceve gratia, bene ne può dare ad altri » diceva, e vuo‘e esser 
primo ad abbassare la lancia. I! vecchio barone gli cedeva l' onore 
commosso, e baciandolo lo henediva. Allora il giovane cavaliere hel- 
lissimo, e col cavallo più forte “lhie in quel tempo sitrovasse, « cover- 
tato tutto di zendado vermiglio e raccamato di draghi verdi con razzi 
d’oro » trapassava con la lancia e gittava mo:to a terra il capitano 
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dei Pratesi. Ferve la zuffa; « se Dio avesse tuonato (così il Ventura) 
non si sarebbe sentito per le grida de’ Senesi: a la morte, a la mor- 
te », e qui i cronisti cittadini gareggiano nel rappresentare la batta- 
glia cogli episodi ed il colorito dei romanzi cavallereschi. Il conte 
Giordano è paragonato ad Ettore; ad ogni suo colpo cadeva un 
membro per terra ; anzi tutti i Senesi sono Ettori novelli, i fiorentini 
invece come pazzi non sapevano pigliar partito, come se fossero cie- 
chi capitavano male, « essi parevano porci feriti », e se ne faceva 
più macello « che i beccai delle bestie il Venerdì Santo ». In tal 
guisa secondo il sentimento medioevale senese, « si operava la vera 
giustizia » ; mentre fra tutti si rendevario insigni i Salimbeni, che, 
non contenti di aver aiutato la patria colle ricchezze, avevano, nuo- 
vi Fabi, formato una squadra della loro consorteria, ottenendo dal 
generale un posto segnalato, onde corse il motto: se tutta Siena fa- 
cesse così, si potrebbe aspirare all’imperio di tutta Toscana. E oltre 
ai Salimbeni, la voce popolare celebrava un povero spaccalegna o 
villano, Geppone di Val di Biena. Quando la strage divenne univer- 
sale tantochè « la Malena corriva di sangue tanto da bastare a ma- 
cinare quattro grosse mulina », egli ammazzò più di venticinque 
nemici colla sue scure, secondo un cronista; ma i contadini, i quali 
anche oggi ricordano il valoroso antenato, dicono assai meno, e chi 
‘ narra quattordici, e chi sette, concordi però nello esaltarne la ga- 
gliardia. Ma più mirabile è il fatto di Usilia o Usiglia, la quale avreb- 
be condotti legati « a una sua benda o al nastro delle sue treccie, 
trenta e sei prigioni tutti del corpo della città di Firenze ». Di costei 
sì compiacquero le fantasie tanto da farcela ritenere essa stessa per 
un personaggio immaginario. Infatti si aggiunse che ella era abitan- 
te nella contrada di S. Maria delle Grazie, moglie di Geppone, e an- 
data al campo con un asinello carico dei cibi prelibati onde si con- 
fortarono 1 Senesi la sera innanzi la battaglia. Di più l’asinello sa- 
rebbe stato quello che i Fiorentini gittarono dentro alla porta a Ca- 
mollia, e che raccolto dalla treccola avrebbe avuto da lei una sella 
nuova, eppoi avrebbe trascinato (strana fatalità) legata alla coda 
l'insegna fiorentina. | 

Frattanto durante la pugna i Senesì rimasti in città (donne, 
vecchi e fanciulli) si erano raccolti appiè della torre dei Marescotti, 
in cima alla quale stava un tamburino ad annunziare le vicende del- 
la giornata « e tutti e modì della battaglia vedeva ». Ora egli ecci- 
tava a pregare, ora esclamava che gli stendardi dei Fiorentini erano 
iti per terra, e un talMagiscuolo, alla fausta novella, traevasi il man- 
tello, e cominciava a farlo volare e ad intorniarselo al capo, proprio 
come i portabandiere delle odierne contrade, quando per le feste di 
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mezzo agosto fanno con molta destrezza le sbandierate. Del tamburi- 
no sapevasi anche il nome, Cerreto Ceccolini; ma chi conosce i 
luoghi e le distanze da Montaperti alla torre del palazzo Saracini già 
Marescotti, presso la piazza del Campo, ha di che dubitare per tutto 
il racconto. Nè l’aureola della leggenda si dilegua affatto nelle de- 
scrizioni del trionfo e delle conseguenze della vittoria. Lasciando 
dell'asino di Usilia che trascina lo stendardo nemico legato alla coda, 
e il numero esagerato di diecimila morti e ventimila prigioni, talchè 
« per la grande puzza si abbandonarono quelle contrade, e là per 
gran tempo non si abitò se non per le bestie e fiere selvatiche », le 
stesse due aste del carroccio nemico in Duomo chi sa non siano 
come la presunta Martinella già croduta de'Fiorentini, eppoi nel 1821, 
quando fu tolta dal palazzo pubblico, scoperta opera del 1262. Stra- 
na favola infine è quella dei Fiorentini presi, i quali, dopo la taglia 
dei denari avrebbero pagato « uno bercocaprino, donde che si araunò 
tanti becchi caprini, che col sangue di essi si fe’ rossa tutta la cal- 
cina della fonte che si murò. E fu chiamata fonte Becci, et insino ai 
moderni tempi ritiene il detto vocabolo ». Ed altri aggiunge che fu 
fatto un becco di marmo rilevato sopra ogni sponda ; ma il fatto sta 
che la fontana fu detta anchedi Bagnuolo, e sussisteva fino dal 1228 (1). 

Lo spregio de'Becchi che si ricollega colle burle crudeli che i 
Senesi immaginavano usate a danno degli abborriti rivali dal loro . 
Silvestrino o che so î8, ha il suo compimento nella pena inflitta ai 
Montalcinesi ribelli. Essi cioè sarebbero stati condannati a dar sepol- 
tura ai morti della celebre battaglia, fola senz'altro dacchè i do- 
. cumenti della sottomissione dì Montalcino non ne facciano paro- 
la (2). L'eco di tutte queste tradizioni nel secolo XVI durava ancora, 
e in un curioso libretto di croniche senesi, stampato in Siena da Si- 
mone cartolaio nel 1502, abbiamo anche una canzone dei Tedeschi 
reduci da Montaperti, in onore di Bacco (3). Nell’età posteriori, la 
leggenda illanguidì a poco a poco; ma anche oggi sui colli memoran- 
di, un contadino narrava che ivi la terra è rossa, nè vi cresce mai 
un filo d’erba, e che prese quel colore, quando, tempo indietro, vi 
fu una battaglia grande con grande spargimento di sangue. Ho sen- 
tito raccontare (così il contadino) da mio padre, e mio padre da mio 

(1) Tutte queste tradizioni sono desunte dal Codice A. VI. 8. loc. cit., 
dal Ventura (Porri, Miscellanea, loc. cit. e p. BI e segg.), eda €. Paoli, La 
Battaglia di Montaperti, doc. p. 83 e segg. Quanto a fonte Becci, altri cre- 
-de che lo sfregio a'Fiorentini venisse recato nel 1228, dopo la sconfitta di 
Monte alla Croce. 

(2, Paoli, Battaglia di Montaperti, Cap. IV. Di Silvestrino. Y. Novelle 


di Genule Sermini, Livorno, Vigo, 1874. Novella II. 
(3) Bibliot. Com. Sen. Miscellanee. LII. E. Bi. 
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nonno, de talvolta dopo mezzanotte al lume della luna, si veggono 
correre in su ed in giù delle cagne bianche, che di tratto in tratto 
emettono latrati simili a lamenti (1). Di più, narrano che nei giorni di 
burrasca vi apparisce un cavaliere, appunto come nei piani di Cam- 
paldino. Tal'è la storia tradizionale e fantastica di Montaperti, e nes- 
sun altro ricordo resta di quei poveri uccisi, nemmeno presso gli 
uomini che vivono e lavorano sulle zolle ov’essi lasciarono le ossa. 
Gli ultimi raggi di questa luce immaginosa splendettero intorno 

alle avventure di un uomo che fu de'principali nei giorni gloriosi del 
più bel trionfo di Siena, come pure intorno ai fatti che della vittoria 
ghibellina furono conseguenza più o meno diretta e lontana. Pro- 
venzano Salvani, se non il Signore, fu certo dei capi più valorosi nel 
1260, e de’ maggiori cittadini durante il predominio della fazione 
. ghibellina. Naturale quindi che a lui ed alla battaglia di Colle, ov'ei 
morì, e che fu Ja rivincita de'Guelfi, si applicassero le favole già di- 
vulgate intorno al capitano fiorentino sconfitto presso l’Arbia, com'è 
naturale altresì che questo eroe di Montaperti venisse assunto a rap- 
presentare al vivo, egli precipitato dalla più eccelsa fortuna, la ge- 
nerosa e superba indole dei nepoti di Remo. Si allude al racconto 
onde l’Alighieri trasse l’inspirazione per il noto episodio del Canto XII 
del Purgatorio, ed a ciò che narrano i cronisti sulla morte di Pro- 
venzano. À lui infatti, come gia al condottiero di Firenze, il diavolo 
costretto per incanti avrebbe detto: « anderai et combatterai, vince- 
rai, non morrai im battaglia (2): la tua testa fia la più alta del cam- 
po »; ciò che si avverò per essere stata recisa ed innalzata so- 
pra una picca. Ma veniamo all'episodio dantesco. Fra i superbi pu- 
niti nel primo girone del Purgatorio, Dante, com'è noto, incontra il 
Salvani, del quale dà contezza Oderisi da Gubbio, spiegando com'ei 
si trovi colà, senza trattenersi nell'Antipurgatorio, Bench quando 
vivea più glorioso 

« Liberalmente nel campo di Siena, 

Ogni vergogna deposta, si aflisse; 

E l per trar l'amico suo di pena, 


Che sostenea nella prigion di Carlo, 
Si condusse a tremar perogni vena ». 


Ma veramente Provenzano sì ridusse ad elemosinare in piazza 
fra i concittadini, proprio come parve al Cassioli, che, inspirandosi 
a Dante, lo ritracva con efficacia drammatica e vivezza di colori in 
una sua tela insigne ? Il commentatore forse più antico della Divi- 


(1) Porri, Miscellanea, p. 23, in nota. 
(2) Commento alla Î'ivina Commedia di Anonimo fior. del See. XIV, a 
«cura di P. Fanfani. 
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na Commedia, Jacopo della Lana, detto che il Salvani fu « superbis- 
sima persona ed uomo di grande affare, » aggiunge : « tra le altre 
novelle che di lui contano di bontade si è che lo re Carlo avea in 
prigione uno suo amico, e puoseli lo detto re una taglia di 10 mila 
fiorini d’oro, che li dovesse pagare infra uno mese, altrimenti elli 
intendea di farlo morire. Venne la novella al detto Messer Proven- 
zano ed avendo temenza dell'amico suo, fece porre uno banco con 
uno tappeto sulla piazza di Siena, e puosevisi a sedere suso, e do- 
mandava a’'Senesi vergognosamente ch’elli lo dovessino aiutare in 
questa sua bisogna di alcuna moneta, non sforzando persona, ma 
umilmente domandando aiuto, e veggendo li Senesi il Signor loro 
che solea essere superbo dimandare sì gratiosamente, si commosse- 
ro a pietade, e ciascuno, secondo suo podere, li dava aiuto; lo re 


Carlo ebbe li diecimila fiorini ». I Laneo conclude: « oggi di lui non se. 


ne dice nulla ». Pietro di Dante se ne sbriga in due parole, notando 
solo che il Salvani chiese, come povero, la elemosina in piazza del 
Campo, e l'Ottimo e l’Anonimo ripetono il racconto, aggiungendo 
solo il nome dell’Amico, Vinea o Vinca, e che fu preso nella batta- 
glia di Tagliacozzo (1). Però l’Anonimo attinge a fonti: tradizionali 
forse più copiose e diverse da quelle del Lana, e colorisce i fatti 
della battaglia di Colle in guisa da mostrarcela proprio una ripetizio- 
ne in senso inverso di Montaperti. Così Provenzano avrebbe mosso 
i Senesi c i ghibellini di Toscana a venire a oste a Colle (come 
Uberti i Fiorentini contro Siena), dicendo: « noi commoveremo 
messer Gian Beroaldi maliscalco del re e li Franceschi a subita bat- 
taglia, ed aremoli tutti presi, ed in contrario venne ». Francesco da 
But' è poi sì male informato che non sa se la Pieve al Toppo e Mon- 
taperti sono un medesimo luogo, e attingendo in particolare dal- 
l’Anonimo, dichiara: « se queste istorie narrate non si dicono per 
me appieno, abbimi scusato lo lettore, ch'io noll’ò trovate altra- 
mente, et io non voglio finger da me » (2). Di nessuna importanza 
è Benvenuto da Imola che segue l’Ottimo, e poco o nulla importa la 
variante del sedere Provenzano presso o sopra il banco (3). Fatto 
sta che nei documenti e cronache senesi non è nulla che ci dia lume, 
e solo una deliberazione del 1266 ricorda che Provenzano signore 
di Radicondoli, Belforte, e Monteguidi espose ai Ventiquattro il de- 
siderio che si facesse esercito per costringere quelle terre a ritor- 


(1) Quanto al ZLaneo v. la Ediz. a cura di ZL. Scarabelli. Pietro di Dan- 
te dice che per l’amico « petiit, tamquam indigens ». L’Ottimo ne paria 
al T. II, p, 185. 

(2) Fr. da Buti. T. Il, p, 264-66. 

(3) Murat. Antiquit. It. M. Aevi, T. I, col. 1187. 
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nare sotto la sua signoria (1). Il Tizio perfino, sì abbondante e dif- 
fuso sempre, non sa in questo caso citare altro che i commentatori 
danteschi, e ferunt enim, ut Commentatores tradidere » (2). L’aned- 
doto, anche ai tempi dello Alighieri, era del resto abbastanza oscuro. 
Dante stesso finge d’ignorarlo, maravigliandosi di trovare Proven- 
zano già fuori dell’Antipurgatorio, e ponendolo come esempio della 
fallacia della rinomanza mondana, 

« Ma vostra nominanza è color d’erba, 

Che viene e va, e quei la discolora 

Per cui ell’esce della terra acerba »; 
e un commentatore dice: « oggi di lui non se ne dice nulla ». Par- 
rebbe adunque uno di quegli aneddoti che la storia non registra, che 
vivono nella tradizione popolare e crescono e svaniscono via, via, 
« ed ora appena in Siena sen pispiglia » ; una di quelle molte no- 
velle, direbbe il Lana, che di Provenzano correvano per le vie e per 
le piazze delle città toscane, in tempi sì proclivi a creare intorno ad. 
ogni uomo famoso quella poesia della storia, al di sotto della quale 
spesso è così arduo scuoprire la verità. La fonte principale e più an- 
tica è, se non m'inganno, il Lana, ed egli appunto ci parla di molte 
novelle, che quì vuol dire notizie, delle quali ei ricorda la liberazione 
di Vinea, come altri ricorderà il presagio diabolico della battaglia di 
Colle. Ma v'è di più.Sebbene non impossibile, non è però molto verosi- 
mile che un fiero e superbo capoparte, un Corso Donati ghibellino, 
comelestorie ci rappresentano concordemente Provenzano, scendesse 
a tanta umiliazione punto conforme alla sua indole, e punto neces- 
saria, quando si rifletta che, avendo egli autorità grande in Siena, 
non gli doveva riuscire difficile raccogliere una somma anche rag- 
guardevole, o col suo credito, senza esporsi all'evento ed al rischio 
di un'elemosina in pubblico, trovar denari o invitare in altro modo 
i concittadini a liberare un amico prediletto. Eppoi non è forse 
alquanto strano che uno dei principali del Comune si pones-. 
se in piazza umile e soletto, esponendosi agl’ insulti ed agli as- 
salti dei rivali e de’nemici sempre numerosi ed attenti ? Quale 
autorità fondata ne licenzia ad ammettere tanta contraddizione 
manifesta tra l’anima ed i fatti del terribile Provenzano degli sto- 
rici, e il tremare per ogni vena per la vergogna « che prese (così il 
Lana) nell'animo suopregando?». Ed'altra parte come e perchè ver- 
gognarsi e tremare sì fieramente ? Non era spontanea e deliberata e 

(1) Deliberazioni del Consiglio generale dell’Arch. delle Riformagioni di 

Siena, T. XII, t Luglio 1266. Glistatuti parlano della distruzionede:le case de' 
suoi figli. Cf. Bullett. della Società senese di St. patria municipale, T. 1, p. 50. 


(2) Tizso, T. Il, p.7. L'Aquarone, op. cit. p.112 e segg. raccoglie intorno 
a Provenzano ie notizie del commentatori più noti, ma senza farne la critica. 
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per prieghi? » A me invece quel Provenzano che potentissimo si ri- 
duce a tremare nel campo, ricorda qualche nota delle leggende sul fasto 
egenerosità senesee sulle rapide mutazioni di fortuna, l'eroe ridottoali- 
mosinare, espiando forzato 0 volontario la superbia sua o la fortuna, 
e forse i soci della Brigata che si aggiravano mendichi sulla storica 
piazza. E mi ricorda altresì una novella che ripetevasi in Siena, e 
che più tardi studieremo, dove un Salimbeni, con eroica generosità, 
va a pagare la condannagione pel suo nemico, liberato così dalla morte 
imminente. Non si nega adunque, si noti, in modo assoluto la stori - 
cità, o meglio un fondo storico all’episodio divenuto immortale, ma 
sì propende a riconoscervii colori di una tradizione popolare sublimata 


senza meritar fede in ogni particolare, si hanno pure a tenere come 
tradizioni della città (2). 

Accanto alle leggende sui fatti della vita pubblica e sui patrizi 
che più o meno ci ebbero parte, crebbero quelle sulla vita privata o 
sulle avventure particolari di qualche privato cittadino. Esse, non 


medioevo, si Sovrapposero ad ogni altra; ma sono invero novelle 
Fomanzesche, più che leggende vere € proprie, e trattano di amore 
e dei capricci della fortuna. 


(1) V. P. Alighieri, Comm. A. Lana, idem, p. 214 ; Ottimo, idem, T, Il 
p. 238 > Anonimo ; II, p. 217 etc. La commissione nominata dalla Società 
senese di Storia municipale affine di Studiare i ricordi danteschi in Siena, 
ritenne Sapìa dei nobili di Bigozzi Presso Colle. Bullett. I, p. 52. 

(2) Vita di Dante, I. 
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Prima nella schiera delle donne belle e gentili di Siena è la Pia, 
e la sua morte è la prima storia pietosa d'amore, la più popolare e 
la più conosciuta ; eppure in Siena non sappiamo veramente chi 
fosse questa Pia celebrata da Dante, e argomento di novelle, di tra- 
gedie, di quadri! Quando, al solito, sì ricorra ai commenti antichi 
(chè poco o nulla di ben determinato hanno saputo aggiungere i 
moderni) udiremo parlarci di « una madonna ‘Pia moglie di Messer 
Nello da Pietra che andò per rettore in Maremma, e lì per alcuno 
falo che trovò in lei sì l’uccise, e seppelo fare sì segretamente che 
non si sa come morisse » 0, più semplicemente, di una « domina 
Pia » moglie di Nello « qui dum rector esset in Maritima eam occi- 
dit ». Forse più tardi la sappiamo de’Tolomei « bella giovane et leg- 
giadra tanta; » ma infedele e « dolutosene Messer Nello coi paren- 
ti; ed essa non mutando modo, ed a Messer Nello crescendo la ge- 
losta, pensò celatamente di farla morire. Dicesi che prima avea 
fatto patto di avere per moglie la vedova del conte Umberto di S. 
Fiora,« etquesto fu ancora la cagionedi affrettare la morte a costei ». 
In breve « la fece gittare in una valle profonda che mai di lei si sep- 
pe novelle. E pensò l’auttore ch’ella morisse inquesto modo ch’essen- 
do alla finestra di un suo palagio sopra a una valle in Maremma, 
Nello mandò uno suo fante, e la fè uccidere ». Ciò ripetono l’Otti- 
mo edil Buti, mentre Benvenuto da Imola aggiunge che per tal 
fatto nacque odio fra i Nelli ed i Tolomei (1). A buon conto i croni- 
sti senesi tacciono, e solo il Tizio parla della Pia subito dopo le 
novelle sul Palazzo del Cardellino, riportandone la morte al 1181, (il 
Fraticelli la pone nel 1293) e dicendola bellissima e sposa di Nello ; 
ma senza credere alla sua impudicizia. L'Imolese infatti, così il Ti- 
zio, ritiene ignota la causa della morte, nè mancarono in Siena « se- 
nes perilissimi qui nobis referrent hanc Piam a nobilibus de Sticcia- 
no ortum habuisse »: non era adunque de Tolomei, ma dei Signori 
di Sticciano chè, se dei Tolomei le donnedi quella casa sarebbero pro- 
clivi all'amore, mentre invece il Tizio le conosce modestissime (2). I 
moderni osservarono che nella maremma senese è un burrone chia- 
mato il salto dellacontessa, attribuirono alla donna misteriosa delcanto 
quinto del Purgatorio alcuni attie documenti privati, esi piacquero di 
affermare avere essa appartenuto ai Guastelloni (3). Maper verità il 


(1) Lana, p. 180; P. Alighieri Commentarium; Anonimo, Il, p. 91; Ot- 
timo, T. IP; Buti, IT, p. 16 e B. da Imola. (Murat. Ant. IL loc. cit. col. 1161). 

(2) Tizio T. I, p. 5668-67. Secondo questo scrittore la Pia sarebbe vis- 
suta nel 1181. Cf. Aquarone, op. cit, 

(3) Bullettino di Società senese di St. patria municipale. I, 57. Gli 
atti sono una dichiarazione di una Pia vedova di Baldo Tolomei, e due suoi 
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Lana conosce solo una madonna Pia moglie di Nello, e gli antichi 
concordano soltanto nel ritenerla colpevole di disonestà, o per io 
meno di leggerezza e di civetteria. Primo a dire che fu de Tolomei 
sembra l’Anonimo, ma, come il Lana e Pietro di Dante, non accenna 
al suo primo matrimonio, e nemmeno ai Guastelloni. Per tacere 
ch’è un po’strano ch’ella fosse sempre chiamata dei Tolomei, anche 
dopo la seconda unione con Nello, e che in sostanza il suo vero nome 
e famiglia restano incerti, non dandoci l’atto pubblicato dal Mila- 
nesi ‘alcun dato preciso per identificare colla Pia dantesca la gentil- 
donna ivi menzionata, preme osservare che Dante la pone fra colo- 
ro de’quali la fine fu incerta ed ignota, insieme. con Buonconte, e 
così ce l’'addita come figura da tradizionce da leggenda. Come oscura 
e misteriosa la sua fine, non possono dunque essere stati in parte 
tradizionali e leggendari i racconti che gli antichi ne tramandarono ? 
Un caso tragico dev'essere certo accaduto in qualche tetro castello 
della Maremma, ma nello stato presente della questione, determi» 
nare il come ed il quando mi pare audacia; una Pia può essere sta- 
ta la vittima, ma chi fosse e di qual famiglia Dante e gli antichi 
non dicono chiaramente. Quì piace quindi considerarla come la 
prima figura delle tradizioni popolari senesi sulla vita e gli affetti 
domestici, come uno dei tipi sì frequenti della donna pietosa ed 
amante, vittima tradizionale del feroce signore e marito, come una 
Griselda, una Genoveffa senese, e, qualunque si fosse la realta del 
caso, è l'aspetto fantastico (1), che ce lo ha reso sì caro. 

La Pia non ci manifesta il segreto del cuor suo ; ma Cangenova 
Tolomei ed Angelica Montanini ci svelano un dramma intiero di 
amore, e vivono per esso. Fra le novelle di Scipione Bargagli è « la 
istoria pietosa d’Ippolito Saracini, e di Cangenova dei Salimbeni, » 
i quali, per la repulsa data dalla madre della fanciulla, non potendo 
unire la loro vita, come già erano congiunti i cuori, dopo lacrime- 
voli accidenti morirono di dolore, e con grandissimo pianto vennero 
dalle famiglie deposti nello stesso sepolcro. Degli amanti infelici 
parlano anche il Tizio, e, dietro a lui, il Gigli (2). Secondo il Tizio 
sulla fine del secolo XII era il palazzo di quei della Brigata passato ai 
Tolomei, famiglia alla quale sarebbe appartenuta la bellissima Can- 
genova, mentre Ippolito sarebbe stato dei Piccolomini. Ricambiato 
rendiconti durante la tutela dei figli. I documenti furono pubblicati insieme 
col testamento di Nello da G. Milanesi nell’Arch. Storico it. App. 1X. 

(1) Nutriamo speranza che il Commendator Banchi si vorrà oscupare in 
breve della Pia dantesca, pronunziando sulla questione l’ultima ed autore- 
volissima sua parola. 


(2) Le Novelle di Scipione Bargagli, per cura di L. Banchi. Siena, Gati, 
1873, Novella III; Gigli. Diario e Tizio, I, 564 ce segg. 


E L'ANTICO CONTADO SENESE 693 


dall'amore della fanciulla, nè avendo modo di favellarle, andava 
sempre a fermarsi presso il palazzo col pretesto di ascoltare un car- 
dellino, che aveva nidificato sopra un lauro lì prossimo. Indi, privo 
di speranze, parte, e chi disse che si recò a S. Iacopo di Gallizia, e 
chi invece che restò celato nei luoghi intorno a Siena, confidandosi 
solo coll’amico Ilio Saracini. Il novelliere finge invece che restasse 
chiuso in casa di una sua vecchia balia, la quale possedeva un orti- 
cello presso al giardino di Cangenova, e la notte ce lo addita pene- 
trare nel giardino per contemplare la bella giovinetta che si alfac- 
cia al balcone, allo spuntare del sole per inaffiare i suoi fiori, e vez- 
zeggiare un canarino che volava a lei. Intanto, secondo il Tizio, 
l’amore consuma Cangenova, ch'è fatta spicciata dai medici; Ippo- 
lito, vestito da pellegrino, va mendicando alla sua porta, la madre 
‘ gli chiede se avesse rimedi per la figlia languente, ed egli entra nel 
vestibolo, tasta il polso alla fanciulla discesa dalle sue stanze, e 
n'è riconosciuto; ma la poveretta, soprafatta dalla passione, cade a 
terra e spira. Allora Ippolito, fuor di sè, va ramingo per le selve, 
finchè un giorno il Saracini lo trova, e volendo consolarlo, cade il 
discorso su Cangenova, ed egli, trafitto dal ricordo, muore di amba- 
scia. Il palazzo, dopo molti anni, fu diroccato, e restaurato poi a’no- 
stri giorni (così il Tizio) da Jacopo Placidi, conservando però il nome 
di palazzo del Cardellino, e il memorabile lauro. Nel novelliere Ip- 
polito turba il riposo del canarino, Cangenova si affaccia, scorge 
l'amato e ci parla; ima, udita la sorella maggiore, si ritira in fretta, 
mentre Ippolito, ascoltando uno scompannamento su pel letto in 
camera dell'amante (lo produceva un cagnolino), e sapendo la madre 
non essere in casa, « credulo troppo ad ogni sospetto, » preso da ge- 
losia, cade dal gelso, che qui sta invece del lauro, giù in terra sve- 
nuto. La giovinetta se n'accorge, e per una scaletta sotterranea si 
reca a lui, e lo soccorre; ma, credutolo morto, sta per uccidersi, 
quando Ippolito riavuto le strappa il ferro di mano, e con lei si 
trattiene nei dolci colloqui di amore. A un tratto Cangenova dubita 
di esser chiamata e risale in casa, ima nel traversare un sotterraneo 
tale e tanto è il suo turbamento che inferma gravemente. Segue la 
visita dell'amante vestito da pellegrino, e la morte della fanciulla 
non appena egli ebbe posto il piede fuori della casa. Indi Ippolito, 
vestito cogli altri battenti o battuti, accompagna allasepoltura l’ama- 
ta, e spira sopra la sua tomba. Il travestimento da pellegrino s’in- 
contra del resto anche in altra novella senese pur di amore ; ma con 
esito fortunato, quella cioè dei Rinaldini e Tegolei, famiglie nemi- 
che e rivali (1). 

(1) Bargagli, Novella I - D'ippolito reca Il Tizio l’epitaffio latino che si 
diceva essere stato collocato sul suo sepolcro. 
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Non meno drammatiche, ma forse meno antiche sono le avven- 
ture della bella Montanini. Rimasta sola con un fratello in povero 
stato, un giorno se lo vide imprigionato per l'odio di un potente, e 
condannato a pagare una ingente somma, pena fa vita. Ma un giovane 
dei Salimbeni, già nemici de’ Montanini, amando la fanciulla, con 
magnanimo proposito paga la somma e libera il fratello, che vorrebbe 
in qualche modo dimostrare la propria gratitudine, ed espone alla 
sorella ch’ ella sola può farlo. Indi avvengono le nozze. Il racconto, 
probabilmente per la prima volta, s'incontra nel Sermini novelliere 
fiorito subito dopo il 1424 (1). Vero è che si trova all'anno 1395 
negli Annali Senesi di Anonimo ; ma non è arduo riconoscervi un’ 
interpolazione molto posteriore, sia per la forma e il linguaggio 
affatto diversi da quello dell’annalista, sia per la prolissità, le parlate 
edi congegnamenti rettorici affatto contrari alla sobrietà elegante 
del testo, sia infine per la nessuna relazione fra l’ ordine de’ fatti 
storici ivi esposti e la novella, ch’ è una vera appiccicatura. Infatti 
all'anno 1394 gli Annali raccontano: « Salimbeni e Montanini, tro- 
« vandosi insieme ad una nobile e bella caccia più numero di giovani 
« dell’ una parte e dell’ altra, ed essendo stato morto un cinghiale, 
« contendendo della prodezza dei cani, uno dei Montanini per questo 
« ferì a morte uno dei Salimbeni, per la di cui offesa crescendone 
« mortale inimicizia, intervenne che in poco tempo la casa dei Mon- 
« tanini fu data a estrema rovina; ma pur doppo molti e molti anni 
« alquanto fu rimessa e humiliata l’ingiuria (2) ». Ora nel 1395 segue 
la novella, ch’ è insomma la riconciliazione delle due famiglie e l’e- 
saltamento dei Montanini. L’interpolatore fu adunque sì maldestro 
da non si accorgere di quei molti e molti anni, dopo i quali sarebbe, 
secondo l' Anonimo, avvenuta la pace, e trovando ricordato quei 
cognomi pone senz altro la novella che, quanto ai particolari ed alla 
stesura si discosta alquanto dalSermini, combinando invece con quella 
di Bernardo HIlicini. Nessun dubbio adunque che il Sermini ne offra 
la redazione più antica, come non è a dubitare che i novellieri traes- 
sero le vicende della Cangenova e della Montanini da tradizioni po- 
polari più antiche, poco inventando o modificando. E quanto alla 
Cangenova ne porge indizio il più ampio raccoglitore di cose senesì, 
il Tizio, e quanto all’ altra il fatto stesso di essere divenuta in Siena 
un soggetto gradito e ripetuto. Ad ogni modo regna in entrambi ì 


(1) Le Novelle di Gentili Sermini da Siena ora per la prima volta rac- 
colte e pubblicate nella loro integrità. Livorno, F. Vigo, 1884. Novella XIV. 

(2) Muratori, Rer. It. Sript. T. XIX, col. 397 e segg. La stessa novella 
fu pure narrata da Bernardo Ilicini, Novelle di Autori Senesi, Londra, 1798, 
T. I, pag. 62. Il Muratori (Praefatio, p, 385) reputa leggendaria la narra- 
zione, « et sane digna quae Boccacci fabulis addatur ». 
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racconti incertezza assoluta di tempi e di persone, e disformità nei 
particolari tanto da mutare affatto il carattere dei personaggi. Nel 
Sermini Carlo fu condannato per aver ferito un grande cittadino, ciò 
che nell’Anonimo non apparisce; il suo nemico avrebbe allora sol - 
lecitato che fosse punito colla multa di mille fiorini o colla perdita della 
mano dritta, e nell’altra versionegli era imminente l'estremo supplizio. 

Angelica, nel Sermini, sollecitata dal fratello « è discreta e non 
ingrata al Salimbeni di tanto servigio ». Anzi da questo punto do- 
mina nel racconto tale un colorito che la bella e gentile fanciulla 
diviene poco meno di una cortigiana, e Carlo un vil mezzano. Ange- 
lica non stenta a lasciarsi persuadere, va dal gentiluomo franca- 
mente, si chiama poveretta, ed asclama : « piglia di me quel che tu 

vuoi, e non ti avvilire per onorarmi ». Soltanto il Salimbeni è nobile 
* e disinteressato ; vuole Angelica vergine e sposa, resiste alle istanze 
di lei, e accorda segretamente il parentado. Tutto questo è ben diverso 
nell’ altra narrazione. Angelica si spaventa quando ìl fratello, impri- 
gionato e sbigottito dalla morte, le propone di salvarlo a prezzo dell’o- 
nore. Tituba, rifiuta, è insomma una eroina. Il Salimbeni gareggia 
con lei di magnanimità, salva Carlo, ed essa recandosi dal genero- 
so amante, deliberata a conservare il proprio onore, n’ eccita 
viepiù l'ammirazione e 1° affetto, e quindi si fanno le nozze grandi 
tra il plauso di tutti e della stessa Signoria, la quale manda i suoi 
trombettieri ed ufficiali ad onorare tanta virtù. Nel Sermini l'eroe è 
uno solo, il Salimbeni, e l’Angelica una bella donna senz’ altro, se- 
condo altri racconti all’eroe si unisce l’eroina, esempio di pudicizia 
contrastata e vincitrice. 

Ora chi non sa quanto la immaginazione popolare si com- 
piaccia di alterare, e talvolta inventare di sana pianta simili fatti? 
Uno o più drammi straordinari di amore, dei quali furono altera- 
te o perdute le particolarità reali, accaddero in Siena, e in tal 
modo, anche in essa, viepiù accreditarono, e resero locale la no- 
vella sì cara al medioevo ed al popolo sugli amanti infelici, da 
Piramo e Tisbe a Giulietta e Romeo, dalla misera fanciulla ond’ ebbe 
origine il giuoco del verde alla povera Lisabetta da S. Gemignano, 
sulla quale correva una canzone popolare al tempo del Boccaccio (1). 
E ì racconti sull’ amante nobile e generoso, come quello di Gi- 
nevra degli Almieri, e sulla donna che per salvare una persona cara 
pone a repentaglio la propria onestà quanto allora non furono ripe- 


(1) Decamerone, Giornata IV, nov. 8. V.le osservaz. storiche sopra il 
Decamerone nella Ediz. di Milano, Silvestri, 1842. La canzone incominciava : 


« Quale esso fu lo mal cristiano » 
a Che mi furò la grasta ». 
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tuti e frequenti? Chi ha conoscenza intima del medioevo sa benis- 
simo quanti aneddoti creduti locali si riconobbero per patrimonio 
comune delle letterature europee, onde Cangenova ed Angelica sono 
figure ideali della donna senese(come in Dante enel popolo divenne la 
Pia), e in talguisa risplendononell’immaginazione luminosamente vive 
e potenti. Esse non conseguirono la immortalità come la Piae la dolce 
loro compagna Giulietta, perchè invece della poesia di Dante e dello 
Sheaspkeare, toccò loro in sorte la prosa del Sermini e di messer 
Scipione Bargagli. Anzi m'induco a credere che la forma più genuina 
e popolare del racconto non sia proprio e sempre quale apparisce 
nei due novellieri. La facilità dell’Angelica a far gitto del pudore è 
invenzione del Sermini osceno per eccellenza, e non è forse del chia- 
rissimo cinquecentista Bargagli l’ episodio d'Ippolito, che lì per 
lì, senza cause adeguate, nei rapimenti ineffabili di un primo collo- 
quio di amore con una nobile ed ingenua fanciulla, concepisce un 
sospetto villano tento da venir meno di rabbia e di dolore? 

Per ultimo quattro miglia fuori della porta Romana è un colle 
detto Malamerenda, ov'è tradizione affatto popolare che i Salimbeni, 
durante una merenda, uccidessero a tradimento diciotto dei Tolo- 
“mei, coi quali, mercè l’opera di una fanciulla innamorata, avevano 
finto la pace (1). | 

In conclusione l’ abbandonanza di simili storielle nella Siena 
medioevale viene confermata dal fiorire rigoglioso delle novelle di 
amore, parte essenzialissima della letteratura senese, così piena di 
spiriti vivaci, spigliati e bizzarri. Vivacità e tendenza che si mani- 
festano ancora nei modi vari e moltiplici di considerare la fatale 
passione, dai sospiri diCangenova alle più sguaiatee pornografiche 
situazioni. Nè il Boccaccio, il Sacchetti, il Bandello e che so io rag- 
giungono le fantasie realisticamente oscene, e particolareggiano con 
tanta ironica compiacenza le scene più bizzarramente lubriche come 
fanno i novellieri di Siena, città « sacra a Venere » ond’ è a credere 
che nel popolo insieme colla soave Angelica debbano avere trovato 
motti e aneddoti turpi, come l’uso di Corneto della Novella XXI del 
Sermini, e la frase « seLionetta ne andò vergine a marito, » corri- 
spondente all'altra sulla malizia de'contadini « se tu'colligiano, ed io 
scialengo » (2). Tutti frammenti, belli o brutti che siano, di un mondo 
di gioie e di rimpianti ora defunti. 


(1) Gigli, I, p. 462. 1 diciotto cadutisi dissero sepolti nel primo chio- 
stro di S. Francesco. V. anche un gentile scrittarello deilo egregio amico 
mio Prof. A. Lombardi nel Governo della Famiglia e delia scuola, I, p. 41. 

(2) V. Sermini, Novelle XVI e XXI. Il Gigli ricorda essere stato cele- 
bre presso i vecchi Senesi un luogo detto la Gancia di Cuna, perchè corse 
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Come le leggende più antiche si raccolsero intorno a Senio ed 
Aschio eda Montaperti, così le successive tradizioni romanzesche 
rifulsero intorno al re Giannino. Nei tempi successivi, declinando il 
medioevo, la favola tace, ed il popolo forse più infelice, doventa più 
positivo. 

Nelle Miscellanee di Uberto Benvoglienti è trascritta una leg- 
genda che si dice composta in gran parte da Giannino stesso, e com- 
piuta da Tommaso della Gazzaia e da Salomone di Niccolò di Spinello 
Piccolomini ; però la copia onde il Benvoglienti trasse la sua vuolsi 
di mano di Bartolommeo di Navarra, e si conserva anche adesso 
nella Chigiana (1). Dopo un cenno intorno ai re di Francia, comin- 
ciando da S. Luigi, ivi si narra che Luigi X morendo lasciava incinta 
la moglie Clemenza. I grandi del regno deputarono due savi baroni 
a custodire la regina, e provvedere circa la successione al trono; essa 
nel 1316 diè alla luce un bambino, cui pose nome Giovanni, ricor- 
devole di un voto fatto a S. Giovan Battista. 

Era in Francia in quel tempo un senese, Guccio di Mino di Gierì 
Baglioni, prestatore del banco dei Tolomei. Costui praticando con 
certi nobili del contado, conobbe ed amò la loro sorella, e ne fu ria- 
mato; indi segretamente la sposava, lasciandola incinta. Scoperta 
dalla madre, grande fu l’ ira dei fratelli, che sdegnando imparentarsi 
con un lombardo, fecero tali minaccie che Guccio dovè fuggire dalla 
Francia; ma poi fu perdonato a patto di non riconoscere il paren- 
tado, e ch'ei non sì avvicinasse, poichè fu tornato nel regno, al ca- 
stello dove la sposa abitava. I due giovani si amavano però a tutta 
prova, e nè l' uno, nè l altra vollero mai uscire dalla triste e forzata 
vedovanza. Frattanto Maria (così la donna aveva nome) era pros- 
sima al parto, e, confinata in un monastero, dava in luce un 
bambino, Giannotto, del quale i fratelli non vogliono sapere, e 
che l’ abbadessa fa allattare da una nutrice chiamata da Parigi. 
In quei giorni appunto era nato il Delfino, e i gentiluomini che cer- 
cavano donne gentili per allattarlo, saputo il caso di Maria, la trag- 
il proverbio che a quegli sposi, i quali, dentro un anno, non si pentivano del 


contratto matrimoniale, donavasi la Vigna di Cuna, il che pure si disse fra i 
Romani della Vigna di Papa Sisto. 

(1) Bibliot. Com. Sen. Miscellanee del Benvoglienti. C. IV. 16, p. 197 e 
segg. Incomincia: « Questo si è il modo come fu scambiato lo re Giovanni, 
« che fu figliuolo de lo re Luigi e della reina Clementia, ragionevole re dei 
a Franceschi, pochi dì doppo la natività sua, e come fu allevato În Siena, 
« e come fu ritrovato ». Il Gigli riassume brevemente e in confuso i fatti di 
Giannino, Diario. T. II. p. 416. Cf. quel che ne dice il Carpellini, Assempri 
di Fra Filippo da Siena, p. XXVIII. Sappiamo che l'egregio Dott. C. Mazzi 
sta preparando un'edizione critica di questa Leggenda, già promessa anche 
dal Milanesi, con uno studio sul re Giannino. 
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gono dal monastero, e le danno ad allevare il piccolo re. Quì co- 
imincia la malizia della contessa di Artois suocera di Filippo il Lungo, 
reggente dopo la morte del fratello Luigi, ed al quale essa ambiva 
di conservare il trono. A tale intento si propose di uccidere il regio 
pargoletto, ch' ella chiese ed ottenne di presentare all’ assemblea 
degli ottimati, per aver così l'occasione propizia di mandare ad effetto 
l iniquo disegno. I baroni deputati alla custodia dell’ infante, tra- 
pelato l'inganno, lo scambiano con Giannotto, che, involto nelle fasce 
. regali e colla corona in capo, è dato in collo alla contessa, la quale, 0 
stringendolo forte nei fianchi, o alle tempie, o, come altri ritenne, 
hucandogli il capo con uno spillo e toccandogli le labbra colle dita 
bagnate di veleno, lo faceva di li a poco morire; ma il re era salvo. 
Non occorre ripetere l’ astuzia usata dai baroni per indurre Maria 
allo scambio ; basti dire che Guccio di lì a poco vuole il presunto 
figliuolo, e lo manda a Siena presso Mino suo padre. Quivi il piccolo 
re dei Francesi imparò leggere, scrivere l’abbaco, e fu messo all'arte 
della lana, eppoi a vendere ferro ed acciaio. Cresciuto buono e valente 
artefice, accumulava denari trafficando in vino ed in grani, e davasi 
all'arte del cambio ed al commercio delle pietre preziose. Era accusato 
per due volte, aveva florida prole, e veniva eletto camarlingo della 
Misericordia ed in altri uffici, massime quando salì al potere il popolo 
minuto. Lodato per religione, castimonia e carità fonda un ospedale, 
vi assiste i poveri, e va infine a Roma alla Perdonanza nel 1350. 
Vengono a morte frattanto i baroni depositari del segreto della 
sua nascita, ed inoltre Maria che, in confessione, rivela tutto ad un 
frate Giordano, il quale alla sua volta si apre con un frate Antonio € 
. con alcuni gentiluomini. Anzi nell’anno del Perdono, il Commenda- 
tore di Altopascio e i Senatori di Roma, divenuti consapevoli dell’ ar- 
“| ano, vanno in cerca di Giovannino, ma indarno; mentre frate An- 
torio colla copia del testamento di Maria, si accinge a passare in 
Italia, ma a Porto Venere nel 1354 cade infermo, e manda una copia 
delle sue carte a Cola di Rienzo. Egli non se ne fa nuovo, e, disposto 
ad assumere l’ affare, manda alcuni suoi fanti a Giannino, invitan- 
dolo con lettere a recarsi di nascosto pressso di lui. Il Senese con 
barba contraffatta ed armi di soldato va a Roma, ovo il tribuno gli 
rivela 1 suoi veri natali, e lo persuade a prestarvi fede, adducendogli 
esempi celebri di simili vicende, Ciro, Romolo, ed altri. Aggiunge 
ch'ci si propone di far palese la cosa agli ambasciatori del papa, dei 
principi e delle città italiche, e che se la Francia rifiutasse di rico- 
noscere il suo legittimo sovrano, Roma, capo del mondo, e fonte della 
giustizia lo avrebbe aiutato con tutte lc sua forze. Con lettera del 
tribuno Giannino si apparecchiava a recarsi presso il Cardinal legato 
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in Montefiascone, quando nel passare dinanzi ad un'osteria, un sol- 
dato di ventura senese lo riconosce e lo esorta a fuggire, perchè 
l’ultima ora del suo protettore è suonata. Allora Giannino si riduce 
a Siena, ed ivi è fatto camarlingo di Biccherna. Intanto si sparge la 
fama della sconfitta e prigionia del re di Francia a Poitiers, e i Se- 
nesi ne parlano esterrefatti, quando un frate Bartolommeo Mini grida 
esser quello un giusto decreto del cielo, perchè i re di Francia ave- 
vano da scontare ungrave misfatto,e Giannino essere il vero sovrano. 
Nasce subito un entusiasmo indicibile, i mercanti vanno alteri che 
nel loro ceto si trovi un discendente di S.Luigi, esi accorre a visitare 
il camarlingo che in confessione aveva a fra Bartolommeo rivelato 
i suoi accordi col Tribuno di Roma, ma che ora cerca schermirsi, 
quasi sbigottito dalle sollecitazioni e dagli omaggi. La Signoria stessa 
lo riconosce : essa deputa una balia di sei consiglieri per onorarlo, 
gli concede come a principe la vacazione dai pubblici uffici, pone 
alcuni famigli al suo servigio e per raccomandarlo manda a Roma il 
Mini; ma, ad un tratto, sbollito l’ entusiasmo, nonchè dietro le ri- 
mostranze dei mercanti pe’ rischi che favorendo Giannino potevano 
correre in Francia, egli è abbandonato ; eppure nonsi perded’animo. 
Scrive lettere ai potentati ed al papa, corre in Cesena ad abboccarsi 
col conte Lando, eppoi a Bologna ed a Venezia, ove incontra un certo 
Daniello ebreo convertito, che gli promette l’ aiuto de’ suoi conna- 
zionali, purchè conceda loro, divenuto re, che non saranno robbati 
in Francia, ed altresì dei Turchi e dei Tartari. Passa quindi in Un- 
gheria, e già in procinto d’indurre quel sovrano a favorirlo, cade in 
disgrazia per essersi in quei giorni scoperto e condannato un impo- 
store che spacciavasi pel re Andrea. 

Indi un vescovo senese patrocina in corte la sua causa, vari 
‘nobili, mossi anche da ricchi donativi,si dichiarano pronti a sostene- 
:re } suoi diritti, ed it re gli dà lettere commendatizie, e l'impronta 
.del suo sigillo, mentre di muovo Daniele profferisce i servigi ei denari 
dei Giudei, aggiungendo che il catiffo di Baldacca e il re dei Tartari 
«e tuita Saraezria sono pronti a dargli città e castella quante volesse. 
Il pie Giannino, prima di ricorrere ad essi, vuole sperimentare ogni 
altro mezzo, ed ascolta volentieri un perugino che gli offre la sua 
città, eppure con tutto questo non trova miglior partito che uscire 
dal reame e tornare a Venezia, ove si fa tre robe onorevoli e reali, 
l'una foderata di ermellino con perle ed oro e ricami rappresentanti 
Ercele, Giasone e Medea, una sanguigna e l’altra violetta. A Bologna 
parla con Giovamni Oleggio, e mostra lettere per andare in Toscana 
ed entrare nella compagnia del conte Lando in procinto di marciare 
centro Firenze. E qui abbiamo ad untratto notizia che Giannino aveva 
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seco trecento tedeschi a cavallo, onde nessuna meraviglia che il Signor 
di Bologna d'accordo col cardinale di Spagna, timorosi che il Senese 
« non facesse (così la leggenda) d’Italia la sua volontà »(!)lo sosten- 
ga prigioniero colla sua ‘gente. Ridotto in miseria vende i cavalli per 
pagare l’oste,e con tuttala sua masnada rimane a piè e senza moneta. 
Indi ricevuti da casa i danari, paga i debiti, ne distribuisce ai soldati, 
e parte in segreto e quasi solo, lasciandoli pieni di malanimo e di 
sdegno. Tornato in Siena un’altra volta ha occasione di parlare col- 
l’Acciaiuoli, e sì reca in Avignone, ove per consiglio di un frate riesce 
ad ottenere in abito da pellegrino con mantello bigio foderato di 
bianco, un colloquio col cardinale penitenziere, rivelando il solito 
mistero. Il cardinale lo sottopone ad un attento sindacato, ed infine 
ne parla al papa, che in Concistoro dichiara di non volerseneoccupare. 

Qui le avventure di Giannino si vanno sempre più complicando. 
Un famigliare gli ruba le scritture comprovanti i suoi diritti, ed ei le 
recupera per trenta fiorini d’ oro, conosce un certo Niccolò Biglietti 
ed altri toscani soldati di ventura disoccupati per la fine della guerra 
cogl’ Inglesi, epperò avidi co’ loro caporali di tentare qualche bel 
colpo , si abbocca con loro, ed essi ne abbracciano con ardore la cau- 
sa. Si ordisce una vasta congiura, e un inglese Giovanni Vernee si 
fa capitano delle bande, ma quando Giannino sembrava avere, come 
egli diceva, insieme colla ragione la forza, un nuovo tradimento di 
un certo Perrot, già amico del celebre prevosto dei mercanti Marcel, 
e nel quale aveva deposta tutta la sua fiducia, lo costringe a salvarsi 
colla fuga in Provenza, dove visse celato presso una donna sua pa- 
rente. Quella provincia anelava allora vendetta contro il re di Francia, 
e Giannino trovò facile ascolto; si fece fabbricare armi regie e corona, 
e già esultava perl’annuzio che il Vernee aveva mossolesue masnade, ed 
occupato il Ponte S. Spirito non lontano da Avignone, quando il papa 
gli mette la taglia di cento mila fiorini, ed egli vittima di un terzo 
tradimento cade in mano di un ministro pontificio Giovanni da Ca- 
merino , mentre anche il Vernee era preso e fatto morire di veleno. 
Però Giannino riesce a fuggire di prigione, ed una povera donna lo 
tiene nascosto in una cantina; ma poscia è ripreso, e Giovanni da 
Camerino, il suo persecutore, lo percuote, gli strappa la barba, lo 
gitta nel fondo di un’orrida carcere con pesanti catene ai piedi ed 
alle mani, e infine tenta di avvelenarlo per tre volte nel cibo. Nè sod- 
disfatto, lo accusa di sodomia e di aver battuto false monete, e, per 
ingannare i Provenzali che in principio s' interessavano pel Senese, 
fa cantare per le vie di Marsiglia laide canzoni, diffamandolo e chia-. 
mandolo la regina Giovanna. Il prigioniero ad ogni sevizia oppone la 
più eroica pazienza, calmo, rassegnato e sereno come un martire. 
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Sempre più furibondo il suo carnefice va di notte alla carcere con 
fanti armati, e gli strappa col pugnale alla gola una confessione si- 
mulata dei presunti delitti. Fiero del barbaro trionfo raccoglie il Con- 
siglio de’ Marsigliesi, ed espone loro le forzate rivelazioni, quando 
dalle pareti del carcere contiguo alla sala si ode la voce cupa del re 
Giannino che impugna il giàdetto, e palesa le crudeltà del suo tiranno. 
Allora i mercanti senesi, numerosi in Marsiglia, mossi a pietà, rite- 
nendo il concittadino incapace di male, e ch'egli fosse, quanto alle 
pretese al trono « non da malizia, ma da altri indotto a ciò poter fa- 
re », impetrano che sia tolto dalle mani del Da Camerino, e mandato 
a Napoli a re Luigi di Taranto. Più ombra che uomo l’infelice fu git- 
tato in fondo ad una galera, con pochi stracci etulto pidocchioso, tanto 
che i marinai non osavano di passargli vicino, ed infettò il naviglio 
intiero. Il re Luigi vedendolo si commosse, lo rifornì di vesti e di 
letto, e lo mandò nelle prigioni della Vicaria. Eppure Giannino non 
sì era perduto di coraggio, e sempre persuaso de’suoi diritti scrisse 
al re, a principi del sangue ed all'arcivescovo, mentre i parenti ed i 
concittadini cercavano con opportuni soccorsi di rendergli meno 
amara la prigionia. Il siniscalco di Provenza che aveva avuto larga 
parte nelle sue sventure fu messo sotto processo per concussione € 
predato di lì a poco dai corsari, il che parve giusto giudizio del cielo. 
Qui ha termine la leggenda; ma sappiamo che Giannino, trasferito 
nel Castel dell’Uovo, vi scrisse le proprie memorie, e che infine 
ivi oscuramente moriva. 

La storia dimenticava il prigioniero di Napoli, e solo il Tizio, 
ripetendo le tradizioni del suo tempo, narra del figlio maggiore del 
supposto re di Francia, un tal Gabriele Baglioni morto nel 1427, e di 
un Gabriele Baglioni suo nepote. Anzi quest'ultimo fu conosciuto 
personalmente dallo storico : era un vecchio d’indole quieta e riser- 
vata, e quando passò da Siena Carlo VIII, muovendo alla impresa di 
Napoli, alcuni gentiluomini del seguito domandarono all’ orecchio del 
notaio Pietro Dell’Oca senese che cosa fosse divenuta la discendenza 
del re Giannino. Ritornando poi Carlo dal male acquistato reame, 
alcuni consigliarono il Baglioni a presentarglisi, ma il cardinale 
Francesco Piccolomini lo dissuase. Il popolo andò ripetendo che sulla 
spalla dritta dei discendenti di Giannino scorgevasi una croce quasi 
di filo di argento, a dimostrare ch’erano la vera e legittima stirpe del 
re Luigi, ma il Tizio racconta che Gabriello Baglioni, per quanto 
pregato non volle mai scoprire la spalla, adducendo dolori insop- 
portabili, mentre nei libri di S. Domenico stava registrato che fino 
ai primi anni del secolo decimosesto la croce misteriosa era vista da 
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tutti quando seppellivasi alcuno dei Baglioni (1). Di più il Gigli 
narra esser credenza popolare che portandosi al cimitero il morto 
figlio di Giannino, ed avendo i portatori per un momento deposta la 
bara presso S. Vincenzo, non riuscissero dopo a rialzarla pel grave 
peso, e ciò solo fu possibile ad alenni cavalieri che per avventura si 
trovarono presenti al portento (2). E non era naturale che la salma 
del figlio del re di Francia dovesse posare sopra omeri cavallereschi? 

Tre parti si distinguono in questa curiosa leggenda ; la prima fino 
alla venuta in Siena di Giannino, la seconda fino a quando egli si 
recò in Avignone, e prossimo a mandare ad effetto i propri disegni 
fu preso e sostenuto ; la terza comprendente la serie delle sue sven- 
ture fino alla morte. La prima è favolosa, le altre due storiche in 
massima parte. 

Anzitutto nelle storie francesi non è ricordo alcuno della ucci- 
sione o dello scambio del fatale pargoletto (3) , e non è probabile che 
di tanto delitto i contemporanei cd i posteri abbiano avuta solo una 
così incerta ed oscura notizia. Invece nelle favole tale scambio 
“è un motivo ripetuto e ben noto, e, secondo la leggenda, fu appunto 
con esse che Cola di Rienzo persuase Giannino de'suoi eccelsi natali. 
L'odio di una regina, suocera, matrigna o che so io, la morte deside- 
rata ad un regio fanciullo che dev'essere privato del trono, lo scam- 
bio, le circostanze straordinarie per le quali egli è salvo, oltrechè 
comuni alle antiche leggende da Ciro ad Enrico il Nero, formano, 
I’ ordito di molte novelline popolari, applicate variamente a que- 
sto ed a quello. In Siena poì e nel contado tali fole erano in ispe- 
cial modo gradite: narravasi (e lo vedremo più tardi) di un contadino, 
del quale il figlio, malgrado ostacoli gravi, fu re, d'Ildebrando che da 
povero garzoncello fu papa, di Senio ed Aschio, prole di romani, per- 
seguitati dallo zio, costretti a nascondersi, eppur sempre intenti a 
riprendere l'antica grandezza. Sopratutto era popolare l’occultamento 
dell’ eroe, il suo discendere in basso stato e il contrasto fra le condi- 
zioni disparate di fortuna, un Salimbeni vescovo di Antiochia che si 
riduce a fare il muratore, Alessandro III celato sotto lc umili vesti di 
cuoco in un convento di Venezia, Provenzano avvilito e tremante in 
Piazza del Campo, e, per ultimo, la novellina di Trottolin di legno e 
l’altra di una Marsili divenuta sultana dei Turchi. Tutte queste tra- 


(î) Benvoglienti, Mis. cit. c.te 287 e segg. 

(2) Diario, loc. cit. 

(3) Il Bréhaut scrisse un lungo articolo sul Re Giannino nella Revue 
contemporaine , T. XVIII, 80 Settembre 1860, non facendo quast altro che 
esporre il contenuto della leggenda, senza farne alcuna critica, o darne al- 
cun giudizio. 
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dizioni-spiegano la parte favolosa de'casi di Giannino, e ne formano 
‘anzi il fondamento e l’ ambiente opportuno. Quando si vociferò dei 
suoi alti destini, si venne intessendo la fola della sua nascita, il voto 
della regina a S. Giovanni Battista, la storiella amorosa simile a mille 
altre dei due amanti infelici, si chiamino Cangenova e Ippolito, o 
Guccio e Maria, la solita crudeltà dei fratelli simile a quella dei 
fratelli della Lisabetta di S. Gemignano, e tutte le altre circostanze 
del racconto, ch'è un accozzo di tradizioni popolari, locali e generali 
insieme, condotto evidentemente allo scopo di stabilire i precedenti 
alle avventure posteriori, e di far chiari gli ordinamenti arcani della 
Provvidenza circa il re Giannino. Chi serbasse ancora il minimo 
dubbio, ripensi alla stranezza, e diciamo ancora assurdità di certi 
casi, al congegnamento loro artificioso, alla inverosimiglianza che 
tutti custodiscano il segreto, e, ad un dato momento, tutti i princi- 
pali personaggi si accordino a palesarlo, alla parte impossibile attri- 
buita a Maria. Nella seconda parte già Cola di Rienzo è per far 
tutto palese; ma ciò avviene la vigilia stessa (!) della sua rovina. 
È un calcolo di combinazioni curiosissimo dove gareggiano la fanta- 
sia e l’artifizio. 

Tuttavia nessuno può negare la esistenza di Giannino Baglioni, 
e dalla prima venuta di lui in Siena, comincia, a mio credere, la sto- 
ricità del racconto. Abbiamo qui un documento curiosissimo, cioè 
una deliberazione colla quale il consiglio della Campana nel 27 Otto- 
-bre 1358 concede la vacazione degli uffici al nostro eroe, perchè 
dicesi rampollo dei re di Francia, e perchè ciò sembra vero (1). Ed 
è indubitato che per iniziativa di un frate, Bartolommeo Mini, poichè 
in Siena corse la fama della prigionia di Giovanni II, sì ritenne il 
Baglioni ricco commerciante ed allora occupato nei pubblici uffici 
erede di quella corona, com’ è indubitato ch’ egli, con indicibile co- 
stanza, procurò far valere i propri diritti. Nelle imprese di Giafinino 
. le concordanze colla storia de’ tempi sono tante da obbligarci a 
prestarvi intiera fede, anzi il meraviglioso che regna intorno alla sua 
nascita cessa quasi ad un tratto, e noi siamo proprio con lui inmezzo 
alla Italia dei venturieri e delleSignorie che sorgono e rovinano senza 
posa. Nè con questo può negarsi la esagerazione ed anche la finzione 
di certi episodi, pure nelle ultime vicende. I mestieri diversi esercitati 
da Giannìino sempre pel tempodi tre anni, il trionfo portentoso voluto 
da Dio della sua intemerata onestà nell’ accusa di peculato, le lodi 


(1) Bréhaut, loc. cit. La deliberazione è copiata in appendice alla Leg- 
genda nel Mss. del Benvoglienti più volte citato. I! Dott. Mazzi ne farà mc- 
glio conoscere i particolari. 
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sulla sua religione e continenza talchè « andò vergine a moglie », il 

povero pellegrino oltramontano che assistito da lui gli rivela la sua 

grandezza, frate Antonio che viene apposta in Italia per ritrovarlo, 

ed inferma a Porto Venere, i travestimenti di Giannino, Ja fatalità 

della caduta del Tribuno, e Daniele giudeo fatto cristiano, misteriosa 

figura, nonchè l’aiutodi tutta Saraciniaci ricordano le amplificazioniele 
meraviglie delle quali il popolo e talvolta gli scrittori amarono circon- 

dare la memoria degli uomini straordinari, nè forse vi manca il fram- 
mento di qualche leggenda popolare sul fantastico tribuno di Roma. 
A buon conto la tendenza di piegare e conciliare i fatti secondo un’ 

idea fatale appare manifesta la dove col testamento di fra Giordano 
si annunzia che Dio voleva fare riapparire in Giannino colui che do- 

veva ristabilire l'ordine e la pace e conquistare la terra santa. Nè le 

carte, i testamenti e le lettere di alcuni principi spesso citate hanno: 
gran valore, primo perchè si tratta di copie, ed anzi di traduzioni di 

copie, che in massima parte non sussistevano più ai tempi del com- 

pilatore, perdute o rubate, eppoi riacquistate e confiscate di nuovo a 

Giannino con stranissima vicenda,e insecondo luogo perchè allora non 

era difficileottenerea prezzo daicortigiani qualche regia commendatizia 

o patente (si pensi al mercato che ne facevano in Italia gl’imperatori) 

come quella del re di Ungheria, che a buon conto non volle sposare 

di proposito la causa del Senese, sospettandoloanzi per un impostore, 

quando fu scoperto e punito il falso Andrea. E da Cola di Rienzo, 

ch’ebhe del fanatico e del venturiere, e vagheggiava le più fantastiche. 
imprese, non era forse agevole ottenere promesse le più strane, tanto 

più che il Tribuno, dopo il ritorno daPraga, aveva negli stravizi per- 
duto ogni grandezza, e « dicea che ne la persona era stato ascarma- 

to », e con nulla, « mutavase de opinione », (1)e già, come Gian- 

nino, si era vantato figlio di Arrigo VII imperatore ? 

Ma è la terza parte della leggenda che ne porge il bandolo del- 
l’ intricata matassa. Abbiamo qui una serie di vicende realissime, . 
salvo l’ aneddoto di re Giannino (introdotto per far colpo) che parla 
al Consiglio di dietro alla parete, e l’ingiustificabile ed accanita per- 
secuzione di Giovanni da Camerino, perchè l’esagerazione dovea ser- 
vireafar grandeggiarela pietà ela serenità più che umanadella vittima. 
Per ogni rimanente la conferma e la riprova ce l’offre una lettera di 
Clemente VI ai reali di Napoli: « dev’ essere a vostra cognizione 
« (così il Papa) già da lungo tempo che un'idea insensata, una pazzia 
« di un genere straordinario si è impossessata dell'animo di un certo 
« Giovanni Guccio cittadino di Siena, che spaccia imposture inau- 
« dite e più che ridicole, sfrontato nelle parole e folle nella sua au- 
(1) Fragm. hist. rom. Muratori, Antig. Ill. 
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«« dacia ». Il papa aggiunge che le sue pretese sono tenute come 
‘un'invenzione, e che gli uomini di sano giudizio le chiamano ridi- 
coke (1); ma lamenta che alcuni se ne siano fatti complici. Fino dalla 
seconda parte della leggenda Giannino è in relazione col conte 
Lando, e coi capitani di ventura, anzi, ad un tratto, parlando del 
suo soggiorno in Bologna, si accenna a trecento cavalieri tedeschi 
ch'egli aveva seco; fu dunque condottiero, e come tale principalmente 
dobbiamo giudicarlo. Dacchè poi mette piede in terra di Francia 
sempre è in corrispondenza colle masnade che allora la infestavano, 
e sempre è favorito e sostenuto da loro. Sarebbe stato egli dunque 
un illuso o un impostore? un cieco strumento di avventurieri cupidi 
‘e faziosi che lo aggiravano ed esaltavano a loro posta, o uno dei molti 
‘che nell’ anarchia dei tempi, e in mezzo alle compagnie di ventura, 
quando l’ audacia e la fortuna potevano fare acquistare un princi- 
pato o potenza da far tremare qualche sovrano, cercarono con men- 
zogne d’' ingannare gli altri, ed estorcere con tutti i mezzi credito 
e ricchezze? 

Fad'uopoelevarsi aqualche considerazione generale. Non è questa 
la prima e l’unica volta che la storia registra le strane avventure di 
un preteso e sconosciuto rampollo di qualche illustre dinastia, e sa- 
rebbe anzi facile ritrovare simili fatti anche nell’evo antico. Nella storia 
di Francia poi tali fenomeni ricorrono sì frequenti, che l’apparizione 
di un pretendente misterioso è quasi costante in ogni epoca di grandi 
rivolgimenti politici, e direi tradizionale. Ora, qual migliore occasione 
dei tempi di Luigi X morto senza maschi, talchè la corona fu contesa 
tra Filippo il Lungo ed una figlia, per la prima volta un collaterale 
successe nella casa di Ugo Capeto, e per la prima volta si discusse la 
legge salica? Quale occasione più propizia dell’ età posteriore, quando 
la prigionia a Poitiers di Giovanni Il parve un terribile gastigo del 
cielo, e pei torbidi e le discordie andò a soqquadro tutto il reame ? 
Già minacciava di conquistarlo Giovanni di Navarra, scatenando 
contro Parigi una moltitudine di facinorosi, già sorgeva Stefano Mar- 
cel, imperversava laJacquerie, si ponevano in discussionetutti i diritti, 
ed anzi la sola forza e l' audacia formavano il diritto. Qual tempo 
più adatto ad eccitare le speranze de’ fanatici anche stranieri ? Ap- 
punto in tutti quegli anni Giovanni Baglioni, nato in Francia da 
oscuri parenti, per accidentale somiglianza di nome e di fattezze, può 
essersi esaltato, o lasciato esaltare da gente cupida di novità, e di 
profittare dell’ anarchia del paese; fanatico e d’indole avventu- 
rosa, prestò facile orecchio all’ esortazioni ed agl’ inganni. Una 
volta lusingato dall'impresa, anche se gli balenò qualche dubbio , 

(1) Bréhaut, loc. cit. 
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finì per ostinarsi, e, avviluppato oramai fra gl'intrighi e le brame- 
insaziabili de’ soldati mercenari, quasi padroni allora della Francia 
meridionale, volle andare sino in fondo, e subire tutte le conseguenze 
della sua follia. E d'altra parte, perchè a quei caporali ribaldi non 
doveva sorridere l’idea di un nuovo sovrano da contrapporre al legit- 
timo, mentre una porzione del regno era insorta, e si offriva così un 
mezzo potente per prolungare ed estendere le rapine? Nè va creduto 
che Giannino fosse sempre in perfetta buona fede, o meglio non senza 
qualche eccitamento delle sue facoltà mentali. Le vestiregali e l’arma- 
tura e la corona ch'egli si fa fabbricare accennano forse a pazza ciar- 
lataneria: egli è un fanatico ed un avventuriere, ripeto, e in tali 
uomini può la illusione andare in certi momenti unita colla menzogna. 

Egli nonè proprio unCagliostro delsecolo decimoquarto; ma una 
specie di Lazzaretti, talchè di lui può ripetersi ciò che un dotto ed 
arguto scrittore osservava del romito di Moate Labbro: « c' era 
« l'uomo non tanto perduto nei suoi sogni da non accorgersi con fino 
« istinto pratico come e quando essi potevano servirgli a fini per- 
« sonali e in specie a soddisfare la sua passione dominante, che non 
« era, 10 credo, l’ amor del denaro, ma quello della fama e del fa- 
« vore popolare. Il fondo del suo carattere era quel misto d’ignoranza 
« e di finezza naturale, di credulità superstiziosa, di esaltazione e di 
« scetticismo pratico che non è raro trovare negli uomini del nostro 
« volgo anche della campagna, specie in Toscana » (1).Il Gigli nor 
ebbe di lui un’ opinione diversa, nè può far meraviglia che per un 
momento molti vi abbiano prestato fede anche in Francia, dove in 
progresso tanto si parlò della Maschera di ferro, e, a’ giorni nostri, 
dei non pochi che sicredettero o vollero farsi credere il figlio di 
Luigi XVI, e per ultimo del re Chiappini. Insomma tanto in Siena, 
che dicevasi allora sì congiunta coi francesi, quanto presso quel popolo 
erano le condizioni opportune perchè sorgesse la strana figura di 
Giannino senese e re di Francia. | 

Più tardi nacque un’ altra leggenda ch’ è quella del nostro eroe 
presa a rovescio. Com’ egli cioè, nato di sangue reale, sarebbe stato 
rapito, edin Siena avrebe menato vita povera ed oscura, così corse voce 
che una privata cittadina senese, la Margherita di Nanni Marsili dei 
Signori del Collecchio in Maremma, detta la Rossa per la fulgida 
sua chioma, venisse rapita con due fratelli mentre scherzava ancor 
giovinetta presso l’ avito castello dai corsari del terribile Ariadeno. 
Divenuta favorita di Solimano II, che per lei abbandonò la propria 
moglie Hassaki, riuscì con astuzia inaudita a fargli cadere in di- 
sgrazia il figlio legittimo Mustafà, e il visir chelo proteggeva, tantoche, 

(1) G. Barsellotli. David Lazzaretti, p. 28. 
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fatte presentare al sultano finte lettere, dalle quali Mustafà appariva 
in segreto trattato coi nemici, ne ottenne la morte. Inoltre, delibe- 
rata la Rossa d'’ inalzare i propri figliuoli, chiamato il Mutfi, mostra 
a un tratto desiderio di fondare un ospedale, ed avendo egli osser - 
vato che non poteva disporre di alcuna sostanza perchè schiava, essa 
maliziosamente rifiuta di ascendere d’ ora innanzi il talamo del s... 
signore, tanto che egli disperato la fa libera e la sposa. Nè basta. 
Preferendo la nuova sultana il proprio secondogenito, si adopera per - 
chè venga prescelto nella successione; ma in età di 36 e 37 anni 
ella muore, liberando l'impero dalle sue iniquità (1). 

In conclusione tanto nella novella del re Giannino, quanto in 
quella della Marsili è sempre un ratto, una trama di corte, una mu- 
tazione subitanea e straordinaria di fortuna, da re a privato, e da 
privata a regina;è sempre una donna omeglio una furia regale autrice 
di sventura, per cieca preferenza ad un figlio o parente prediletto, nè 
alla fiaba della Rossa rimasero estranee le novelle ch’ ebbero corso 
per la Maremma squallida e timorosa per gli assalti dei Turchi, e 
forse il rapimento di qualche fanciulla col soprannome di Rossa, col 
quale fu celebre nel cinquecento appunto una sultana (2). 

Dai primordi della città e del Comune, dai fatti di guerra e di 
governo sino alla vita di famiglia, al mercante avventuriere ed alla 
fanciulla morta di amore o rapita, tutta la storia più antica e com- 
prensiva della repubblica, o meglio tutti ì sentimenti e costumi che 
informarono e crearono quella storia, vengono, caso singolare, a ri- 
specchiarsi variamente in queste tradizioni e miraggi della fantasia, 
che, oltre ad avere un fondo di vero, sono pur essi realtà pro- 
fondamente umana, quale i documenti ufficiali e diplomatici pre- 
suppongono , ma non sempre sanno dare. 


(Continua) G. RONDONI. 


(1) Gigli, Diario, T. II, p. 558, ed Abbondanza. Dizionario storico delle 
vite di tutti 1 Monarchi ottomani. Roma 1786, p. 319-326. 

‘2) Le analogie colla novella del re Giannino sono maggiori, stando 
alle versfoni che del fatto della Rossa ci porgono Il Centorto, (in Theatro 
vitae humanae, T. I, f, 647) e P. Bonarelli nella tragedia su Solimano, Fi- 
renze 1622. Mustafà sarebbe stato strangolato da 7 muti, gridando Solimano 
di sotto una tenda, e quando ia Rossa partorì, anche la Circassa o Sultana 
ebbe un figlio che moriva, e volendo supporne un altro, fu preso quello 
della Rossa. Infine Il Pecci (Lo Stato di Siena, lettera C. e l' Ugurgieri 
Pompe Senesi, II, p. 421) narrano che la Rossa scrivesse da Costantinopoli 
a Siena invitando | parenti. 


LE MEMORIE DEL PRINCIPE DI METTERNICA, © 


V. 


Rimasto vedovo della principessa Eleonora nata di Kaunitz, 
morta il 19 Marzo 1825 in Parigi, erasi due anni dopo il principe di 
Metternich rimaritato con Antonietta Leykam Contessa di Beinstein; 
ed ancor questa sua seconda moglie gli era morta, dopo aver dato 
. alla luce un figlio maschio (che fu il principe Riccardo) il 17 Gennaio 
1829. Ma il 30 Gennaio 1831, Metternich che era allora nella età di 
38 anni, coraggiosamente celebrava le sue terze nozze, colla Con- 
tessa Melania Zichy-Ferraris di illustre casata ungherese. 

La sincera bontà dell’ animo, la illustre nascita, la non comune 
avvenenza, il. vivacissimo ingegno di questa Principessa Melania, 
facevano sì che, essendo essa maravigliosamente adattata ad essere 
la consorte di un uomo così alto locato com’ era il Gran Cancelliere, 
il circolo di società e di famiglia di lei divenisse il punto di riunione 
della più eletta aristocrazia di Vienna, e nel tempostesso il foco- 
lare delle più vive irradiazioni della politica dominatrice del marito. 

Si divertiva poi, questa signora, a scrivere un Diario di ricordi 
di tuttociò che accadeva, sia nella intima sua vita di famiglia, sia nella 
società o nella Corte: ed in esso registrava i fatti più importanti che 
di mano in mano succedevansi sulla grande scena del mondo, e in 
quelle pagine notava con piena libertà, i propri giudizi e i propri 
pensieri su tutto e su tutti. Leggendo oggi gl’ interessantissimi 
estratti di questo Diario, riportati nella collezione dei Documenti 
annessi alle Memorie di Metternich, oltrechè una gran quantità di 
particolari biografici di lei e del marito, nonchè dei più intimi amici 
loro, sempre meglio viene a conoscersi la forza, e la estensione del- 
l’attività politica, che il Cancelliere spiegava a servigio sia della 
Monarchia, sia dell'ordine interno della società Europea travagliata 
da continue agitazioni. Ma ciò che rende questo Diario, che la prin- 


(1) Continuazione, vedi Voi. XXUI, fasc. 1 Giugno 1883, pag. 479. 
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cipessa scriveva per se sola, e non già per il pubblico, pregevole, 
+ quasi quanto un lavoro letterario, è lo stile ingenuo e vivace, e spesso 
brillantemente espressivo. In grazia del quale, ti sembra quasi di 
aver conosciuto lei stessa, di aver vissuto per parecchi anni insieme 
con lei in quella società di illustri personaggi, di avere assistito a 
quegli splendidi conviti della Corte Imperiale, a quelle magnifiche 
feste di ballo, a quelle riunioni della Bowrg in grande etichetta, nelle 
quali l'Imperatore, gli Arciduchi, i sovrani stranieri e i Diplomatici 
più conosciuti nella storia di quel tempo, circondavano dei loro 
omaggi non meno lei che il consorte. 

Essa però, nella vivace sincerità del suo carattere, non sapeva 
talora moderarsi quanto la prudente riserva impostale dalla sua 
posizione, le avrebbe domandato. E soprattutto non sapeva dissimu- 
lare l' antipatia profonda che risentiva contro il nuovo governo di 
Francia. Ora avvenne, che la sera del primo dell’anno 1834, l’Am- 
basciatore di Francia, Conte di Sainte Aulaire, (Luigi Beaupoil) dette 
‘un gran ballo, al quale tutta la Corte imperiale, gli Arciduchi, le 
Arciduchesse, il Corpo Diplomatico, e molti altri invitati assistevano. 
La Principessa Melania di Metternich, portava quella sera sulla 
‘testa una specie di diadema ovvero corona in brillanti. E l’ambascia- 
tore di Francia, per farle un complimento, le disse sorridendo : Ma, 
principessa, questa sera voi avete în testa una corona! Ed essa, senza 
‘stomporsi rispose: E perchè no! questa corona è mia; e vi do pa- 
rola che se non fosse mia non la porterei: e gli voltò le spalle. La 
risposta frizzante (perchè pareva alludere a Luigi Filippo, tacciato 
‘a Vienna di usurpatore della corona dei Re di Francia) fece in un 
baleno il giro dell’ affollata società ; gli Arciduchi e le Arciduchesse 
sorridendo in segreto se la ripetevano fra di loro, tutti ne ridevano, 
‘e il bisbiglio era universale. E come sempre accade, a quella rispo- 
sta facevano alcuni maligni anche la frangia, ripetendo, sebbene non 
fosse la verità, anche altre parole ancor più pungenti, che la prin- 
cipessa avrebbe pronunziate. Pare che l'ambasciatore avesse dal suo 
governo lo spiacevole incarico di domandare alla principessa una. 
formale spiegazione su ciò che essa aveva inteso di dire « Ed egli 
«-entrò nel mio salotto (così narra ella stessa) con un'aria molto 
« seria : ed io gli dissi, che se aveva delle intenzioni ostili contro di 
« me, ero pronta a sostenere qualunque battaglia. Maegli allora rispose 
« con viso accigliato, che non veniva già per burlettare sopra argo- 
« menti così gravi. Io allora suonai il campanello, e feci chiamare 
« mio marito. Visibilmente irritato il Conte di Sainte Aulaire ripetè 
« la mia risposta fattagli la sera del ballo, e aggiunse, che mi aveva 
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« sentito dirgli altre parole più o meno convenienti, ma che non 
« avrebbe creduto, che io poi-le avessi ripetute ad altri. E ora, da 
« tutte le parti gli si riferiva, che io mi era vantata di questa risposta 
« offensiva, e che avevo aggiunto di avergliene dette di più crude - 
« ancora. Io, senza sconcertarmi un istante, non negai la intenzione 
« formale che avevo avuta di dichiarargli che non avrei mai portato 
« ciò che non mi fosse appartenuto, ma che non avevo ripetuta 
« pubblicamente questa dichiarazione, soprattutto perchè l’ occasione 
« di farlo non si era presentata; e che malgrado la mia poca sim- 
« patia per il suo governo, e per tutto quello che vi si ricollegava, 
« mai avrei avuta l’idea di mortificare lui personalmente, e molto 
« meno cagionar della pena a sua moglie e ai suoi figli. Che se dei 
« giovani facienti parte della sua ambasciata, avessero inventata tale 
« storiella per metter del male fra noi, lo consigliavo a non dar retta 
« ai loro chiacchiericci. Tuttociò glielo intuonai con molta disinvol- 
« tura ; egli sembrò sconcertato e vergognoso, mi domandò final- 
« mente perdono di avermi fatto un rimprovero che sembrava in- 
« fondato, e confessò che lo avevano informato male; ma che ap- 
« punto per l'imbarazzo in cui si trovava di dover render conto a 
a Parigi di un affare che aveva fatto tanto chiasso, pregava mio 
« marito di scrivere egli stesso il fatto al Conte Appony nei termini 
« della pura verità ». E Metternich infatti, lo stesso giorno (12 Gen- 
naio 1834) diresse al Conte Apponyi una Nota, pregandolo di spie- 
gare al Re Luigi Filippo come la cosa era accaduta; e come una 
conversazione perfettamente innocua e di scherzo fra l’Ambasciatore 
e la Principessa, era stata da ungruppodi vicini ascoltatori tradottain 
una scena d'indole politica; econtali spiegazioni l'incidente fuchiuso. 

Frattanto Luigi Filippo fece in quel tempo tastare il terreno a 
Vienna, per conoscere se una visita del figlio suo primogenito Duca 
di Orleans, sarebbe stata gradita all'Imperatore e alla Corte. Lo 
scopo del qual viaggio, fu tosto chiaro agli occhi del Cancelliere, il 
quale comprese che il Re, senza parerlo, ricercava l' amicizia del- 
l’Austria per aprirsi la via ad un matrimonio di suo figlio con una 
Arciduchessa. Egli, come Re cittadino, stato portato al trono dalla 
Rivoluzione, e perciò guardato fino allora con gran sospetto dagli 
altri Sovrani che appunto combattevano a oltranza il principio che — 
aveva lui inalzato, sentiva bene, che per consolidare se stesso e la 
Dinastia, gli era giuoco forza accostarsi destramente ad essi, e a 
poco per volta procurare di appoggiarsi alla lega europea, capitanata 
dall'Austria. Di maniera che, questa gita a Vienna che si progettava 
dal Principe francese, se per un lato riusciva alla Corte Austriaca 
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molto lusinghiera, dall’altro lato poneva questa in un imbarazzo ben 
facile a capirsi. Come sempre in tutte le posizioni imbarazzanti, si 
prese tempo a pensare ; e colla scusa di un viaggio che l' Impera- 
tore stava per intraprendere nei suoi stati, si declinò per il momente 
l'onore di questa visita. Ma ecco che ad un tratto, l Imperatore 
Francesco cadde pericolosamente ammalato il 24 Febbraio 1834, e. 
il 2 di Marzo dovè soccombere. « Rapido (Metternich scrive) è stato 
« il corso della sua malattia. Non ha avuto il tempo che di dettare, 
« poche ore prima della morte, una esortazione per il suo successore, 
« nella quale gli raccomanda di non toccar le basi dell’Edificio po- 
« litico, di consigliarsi in ogni più grave circostanza col suo Zio 
« Arciduca Luigi, e con me che sempre ero stato il suo più fedele 
« amico ». Non risulta che l'Imperatore Francesco fosse troppo com- 
pianto, sebbene fosse egli dotato di molte egregie qualità : ma la 
idea predominante in lui, di esser cioè il fermo difensore dell’ ordine 
antico, ela paura di mostrarsi debole come gli pareva fosse Ales- 
sandro I di Russia, lo fecero eccedere nel rigorismo eccessivo, e gli - 
chiusero il cuore ad ogni slancio di generosità e di perdono. A tutti 
son noti i processi di Milano, nei quali Federico Confalonieri. 
Silvio Pellico, ed altri illustri furono implicati, ed il duro carcere di 
Spielberg, e gli esili e le confische a cui tanti soggiacquero; la 
storia avrebbe con vera compiacenza registrato in un Sovrano po- 
tenteed assoluto com'era Francesco, qualche atto magnanimo di quella 
clemenza, che è fra i più nobili e più dolci attributi della sovranità. 
Ma di questi tanto famosi processi e condanne di Milano, le Me- 
morie del principe di Metternich non portano traccia alcuna. Sia che 
egli su questi affari non lasciasse Documento scritto, sia che pruden- 
temente il Principe Riccardo suo figlio, e il Sig” De Klinkstroem ai. 
quali dobbiamo la pubblicazione di esse, nulla di ciò, che a quei. 
fatti sì riferisse, abbiano creduto dover mettere in luce. Troppo vi- 
cini, e insieme troppo diversi, sono i tempi attuali di fronte a quei 
tempi ; e le relazioni di buon vicinato premurosamente ora mante- 
nute fra l’Austria e l’Italia, el’alleanza di questa coi due Imperi Ger- 
manico e Austriaco, sono forse sembrateun motivo abbastanza impor- 
tante, per non disturbare con postume rivelazioni la pacedei sepolcri. 
Quello però che non può tralasciarsi d' osservare, è che non- 
parrebbe affatto sussistere, quel che è stato scritto e stampato in: 
tante più o meno autentiche memorie di quel tempo, che cioè, Met- 
ternich e l'’Imperator Francesco, usassero ogni loro influenza ed ar- 
tificio, per impedire che Carlo Alberto raccogliesse la successione del: 
Trono Sabaudo. Noi abbiamo riferito di sopra, parola per parola, tut- 
ta la conversazione fra il Re €arlo Felice e l'Imperatore su questo- 
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importante argomento; ma da essa resulta colla più grande evidenza, 
che in quei frangenti del 1821, il pensiero del Re Carlo Felice era 
quello di escludere assolutamente Carlo Alberto dal Trono; e che 
anzi, Metternich e l'Imperatore, furono quelli, che da tale esclusione 
lo dissuasero, e che se Carlo Alberto divenne Re, lo dovè in gran 
parte all'appoggio e alla intercessione di loroa suo favore; e che più 
volte la sua riconoscenza egli stesso dichiarò, ar loro benevoli ufficj, 
presso Carlo Felice. 

Successe all'Imperatore Francesco I, l’Arciduca Ferdinando 
suo figlio, uomo ormai di 43 anni, affetto da epilessia e infermo non 
meno di corpo che di mente. Metternich riprese con più vigore che 
mai Je redini del governo sotto il nuovo Monarca, e scrivendo il 14 
Marzo (1834) al Conte Apponyi a Parigi, egli così si esprimeva. 
« Quale colpo la divina provvidenza ci ha portato! Impenetrabile e 
« sempre adorabile nei decreti suoi, è dovere degli uomini di pie- 
« gare ad essa la fronte e obbedire. Per cui, io non ho perso un 
« solo istante di tempo a gemere sopra una disgrazia che niuna forza 
« umana avrebbe potuto riparare; ma invece ho messo in opera 
« tutte le mie facoltà a servire il nuovo Monarca e lo Stato, dando 
« agli affari una direzione che corrisponda agli interessi dell'uno e 
« dell'altro. La Monarchia offre in questo momento un imponente 
« spettacolo; cioè la calma e la fiducia universale che regnano in 
« tutte le classi della Nazione. Tali sentimenti riposano sulla certezza, 
« che nulla sarà nel nuovo regno cambiato, quanto ai principj e 
« all'andamento delle pubbliche cose. Procurate di distogliere il Re 
« Luigi Filippo dal mandarci quà suo figlio durante il lutto della 
« Corte Imperiale : che lasci prendere un po'di respiro a questo nuo- 
« vo Imperatore. Siamo al momento di inviare alle Grandi Corti dei 
« personaggi di qualità per l’ annunzio officiale della morte dell’Impe- 
« ratore; e alla Corte di Francia sarà inviato il principe di Schéenburg, 
« a quella di Londra il principe Luigi di Liechtenstein, il principe 
« Adolfo di Schwarzenberg a Berlino, e il Principe Carlo di Liechten- 
« stein a Pietroburgo. Quanto al Principe di Schienburg destinato 
« per Parigi, egli è uomo al fatto degli affari, e ferrato a ghiaccio 
« quanto ai principj: non ha altro incarico d'altronde che una fun- 
« zione di onore. Ma appunto con una missione di questo genere, 
« ben si accorda la conversazione; e Luigi Filippo è uomo amante 
« di conversazione. Bisognerebbe mandargli un sordo-muto per 1m- 
« pedire che gli si rispondesse. Ebbene, questa volta il Re discorra 
« pure quanto vuole; troverà un interlocutore che saprà rispondergli, 
« mantenendosi nella diritta via ». 

Luigi Filippo alla sua volta inviò a Vienna il Visconte Filippo 
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de Rohan-Chabot, a complimentare il nuovo Imperatore : « Era co- 
« stui (Metternich scrive) un’ uomo intelligente che pensava in quel 
« modo in cui si deve pensare, cioè a dire con rettitudine; e si 
« mostrava desideroso del bene, nelle vie pratiche : era francamente 
« affezionato al suo Signore, e si apriva a spiegazioni che inspiravano 
« onestà e fiducia ». Fu da esso delicatamente introdotta la questione 
del matrimonio del Duca di Orleans; ma Metternich gli fece capire 
che questo era un tasto che era meglio di non toccare, perchè biso- 
gnava risparmiare al nuovo Imperatore di dovere occuparsi di simili 
affari. Ma la persuasione che Metternich ritrasse dai suoi amiche- 
voli colloquj con Rohan-Chabot, fu che l’ ordine in Francia ripo- 
sasse piuttosto sulla stanchezza delle masse rivoluzionarie e sul- 
I’ abilità personale del Re Luigi Filippo, meglio ‘che su altro meno 
labile fondamento. 

L'affare però che molto preoccupava tutti i Gabinetti d’ Eu- 
ropa quando salì Ferdinando sul trono, era quello della guerra civile 
di Spagna ; e siamo nel caso di conoscere con precisione l’ opinione 
di Metternich su questa ormai celebre e lunga controversia spagnuo- 
la, mediante il suo importante Dispaccio diretto al Conte Apponyi il 
dì 8 Gennaio 1835. 

Questo dispaccio segreto si esprime così : - « La Spagna è oggi 
« esposta ai pericoli medesimi ai quali giudicai che fosse, il giorno in 
« cui il Re Ferdinando VII commise l’errore immenso di cambiare 
« la legge di successione al trono; cosa che non aveva egli il diritto 
« di fare più che qualunque altro Sovrano legato da una pragmatica. 
« La Spagna è, e continuerà ad essere, divisa in due partiti : il partito 
« religioso e monarchico, e il partito rivoluzionario e irreligioso. È 
« Don Carlos che rappresenta senza dubbio il primo dei due partiti ; 
« è la Regina, che serve di bandiera al secondo; e che per conse- 
« guenza non entra personalmente in nulla di tuttociò che riguarda 
« la grande e sciagurata lotta-alla quale è fatto bersaglio il Regno. 
« La Francia se fosse savia, non avrebbe che una linea di condotta 
« politica da seguire. Fare ciò che facciamo noi a riguardo della 
« porta ottomana. Quando una potenza grande, ha per vicino dalla 
« sola parte da cui può essere attaccata, uno Stato caduto nella de- 
« bolezza, e del quale non può farsene un utile alleato, tuttociò che 
« essa può desiderare è, che ii suo vicino così indebolito non sia in 
« situazione di nuocerle ». E proseguiva, lagnandosi che il Governo 
di Luigi Filippo officialmente dichiarandosi neutrale, di sotto mano 
fornisse armi, denaro, munizioni , materiali di equipaggiamento e 
ufficiali a quelle bande armate della Regina Cristina, le quali però di- 
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vennero a poco per volta l’armata spagnuola che vinse le forze di 
Don Carlos; ma che poi alla sua volta coi pronunciamz:entos e colle 
rivoluzioni, rovesciò lo stesso suo governo a più riprese. Oltre a 
ciò, il regime costituzionale in quei popoli meridionali e fervidi come 
sono gli spagnuoli, accese tale un furore di lotte fra i partiti, che fra 
loro stessi si odiavano e si combattevano; e sempre(Metternich stes- 
so lo avverte) non già per questioni di cose, ma bensì di persone. 

Varj anni più tardi (cioè verso la fine del 1843) vi ebbero lun- 
| ghe trattative fra i tre gabinetti di Londra di Parigi e di Vienna, per 
vedere se si riusciva a metter fine a questa tremenda guetra civile 
di Spagna, mediante un matrimonio della Regina Isabella col figlio 
di DonCarlos. In questa unione per altro il figlio di D. Carlos sarebbe 
stato Re e non già- soltanto il Marito della Regina. Per conseguenza 
sarebbe stato col fatto ristabilito nella sua pienezza, il principio fon- 
damentale della Legge Salica. Ma questo accomodamento non pia- 
ceva a nessuno dei due partiti in Spagna ; e per le rivalità fra la 
Inghilterra ela Francia, non riuscì a buon fine. Ma ad Snta delle 
opinioni di Metternich e del prudente favore che l’Austria accordava 
a Don Carlos, seguita in ciò più apertamente dal Gabinetto di To- 
rino,è ben noto, come la causadi Don Carlos andasse irrimediabilmente 
perduta, edIsabella si raffermasse sul trono costituzionale di Spagna. 

Ma ritornando alla scorta delle memorie, ai fatti del 1835, 
vuolsi rammemorare che il primo convegno che il nuovo Imperatore 
Ferdinando ebbe coi Sovrani già alleati ed amici del padre suo, fu 
nel mese di settembre di quell’anno 1835 a Teplitz. 

Si trattava di porre la prima pietra del monumento che sì do- 
veva erigere a Priessennella Boemia, in commemorazione della eroica 
resistenza, che i Reggimenti della Guardia Imperiale Russa avevano 
opposta, nella vigilia della famosa battaglia di Kulm, al corpo d’ ar- 
mata francese del general Vandamme. Era questo corpo quasi del 
doppio inferiore di numero ai russi, ma tanta fu la ostinazione con 
cui questi gli tennero fronte, che decisero essi di quella vittoria, la 
quale aprì poi il varco all’ardita manovra di Schwarzenberg e alla 
memorabile battaglia di Lipsia nel successivo ottobre 1813. 

L'architetto Pietro Nobili, che era il Consigliere aulico per tutte 
le opere di architettura in Austria, aveva avuto l’incarico del pro- 
getto di questo monumento. Però, nell'atto che la Coppia Imperiale 
muoveva alla volta di Teplitz, pensò Metternich di pregarla a fer- 
marsi al suo proprio castello di Kverigswari, ove egli stesso, entro 
un bellissimo parco di Conifere da lui piantate venti anni prima, 
erasi determinato di erigere alla memoria venerata di Francesco I 
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Imperatore un Obelisco in granito. Gettò l’Imperator Ferdinando la 
prima pietra di questo obelisco, in mezzo ad una folla di più che 
diecimila persone accorse dai contorni ; fu data dai Sacerdoti una 
benedizione solenne, furon recitate alcune preghiere, e quindi cantato 
- da migliaia di voci il Gotterhalte con accompagnamento di musica. 
Continuò poi tutta quella illustre comitiva il suo viaggio per Teplitz. 

Una grande moltitudine di personaggi importanti erasi in tale 
occasione raccolta in quella graziosa città di bagni posta quasi al 
confine della Boemia ; talchè l'aspetto di essa ricordava il movimento 
immenso che ivi aveva regnato, durante l’anno 1813. 

« Quante cose (Metternich scrive) sono avvenute da quel tempo 

« in poil E se il mondo ha dovuto molto soffrire, il fatto si deve in 
a gran parte alla resistenza che l'Imperatore Alessandro opponeva 
« alla saviezza dei progetti di azione che io gli sottoponevo allora, e 
« che, data la situazione stessa, tornerei a sottomettergli oggi. Allora 
« Noi tenevamo il Toro per le corna (cioè Napoleone): oggi non vi 
« è più il toro, ma ci sono invece una quantità di spettri, i quali pur 
« troppo sono molto più difficili ad afferrare ed abbattere ». Tale 
comparazione era giusta, e al vivodipingeva due situazioni politiche, 
due periodi istorici, distanti solo di 2? anni l'uno dall'altro. 

E intanto l’architetto Nobili alla testa di50 soldati, dava l’ultima 
‘mano agli apparecchi per l'apposizione della gran pietra fondamen- 
tale del monumento di Priessen, e Metternich scriveva a sua moglie. 
« Io desidero che questo spettacolo riesca magnifico, e più che si 
« può imponente la cerimonia. Ci assisteranno certamente fra i 20 e 
« 130 mila spettatori ; si spareranno molti colpi di cannone, ci sa- 
« ranno molti canti, molte musiche , molti rumori di ogni specie, 
‘« rullo di tamburi, salve di artiglierie e di moschetterie, e via discor- 
« rendo. Abbiamo fatto inalzare qnattro grandi antenne, tre delle 
« quali porteranno in cima ciascuna Ja sua bandiera; l’Austriaca cioè, 
« la Russa e Ja Prussiana. La quarta sarà adorna delle Orifiamme 
« dei tre Sovrani alleati riunite nella cima, come eloquente simbolo 
« della loro unione. Io poi mi sceglierò un posto conveniente nella 
« cerimonia, perchè ormai non restiamo che due soli, il Re di Prussia 
a« ed io, testimonj superstiti di quella memorabile età ». 

Quasi tutti insieme-arrivarono, l’Imperator d’Austria, l’Impe- 
rator Niccolò di Russia, il Re Federico Guglielmo di Prussia, le Im- 
peratrici, le altre principesse, la giovanetta e bellissima Granduchessa 
Olga, che fu poi la Regina di Wurtemberg, e una quantità di Gran- 
duchi, di Arciduchi, Ministri ed eccelsi personaggi « che ci arrivavano 
« addosso (Metternieh serive) incessantemente, come le gocce di 
« acqua in un rovescione di pioggia ». Un tempo magnifico abbelli 
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la solennità, che ebbe luogo il 29 Settembre (1835) alle ore 10 di 
mattina. Stavano i Monarchi sotto un ricco padiglione, e i tanti altri 
personaggi erano raccolti sotto una specie di tenda a galleria. Fir- 
mati gli atti, e depostigli entro una cassetta, i Monarchi si recarono 
presso alla piattaforma, sulla quale il Monumento sarebbe stato in 
seguito eretto. Ivi il prelato Osseg diede la benedizione, e tosto le 
truppe Austriache, Russe e Prussiane, con un vivo fuoco di fila, fe- 
cero le salve di gioia. Le Artiglierie, situate in lontananza, si rispon- 
devano a brevi intervalli, e i tamburi battevano le marce di salato. 
Fu un momento di grande e straordinaria commozione ; e fino i 
quattro Granatieri della Guardia Imperiale Russa, che erano stati 
posti in sentinella ai quattro angoli della piattaforma perchè eransi 
loro stessi trovati all'attacco dei 29 Settembre 1813, avevano gli 
occhi bagnati di lacrime. Talchè la cerimonia riuscì bellissima, e parlò 
allo spirito e al cuore dei numerosi spettatori. Finita che fu, i Sovrani 
e gli invitati recaronsi proprio sul posto ov’ era successa la battaglia 
di Kulm, e gli ufficiali dello Stato Maggiore spiegavano loro le po- 
sizioni delle due Armate, quando fra di esse sì accese quel tanto ter- 
ribile combattimento. 

Recavansi poscia tutti quei Principi a Praga, ove furono splen- 
dide Riviste, e manovre militari, e balli, e conviti. Ma l’Imperator 
Niccolò, per fare una graziosa improvvisata alla Corte Austriaca, a 
un tratto partì di nascosto per Vienna, per prestare un delicato omag- 
gio di condoglianza alla Vedova di Francesco I (Imperatrice Carlotta 
Augusta di Baviera), e fu di ritorno a Praga dopo sole 48 ore. Ed in 
quel tempo, l'Imperatore e la Imperatrice d'Austria, fecero il di 9 di 
Ottobre con Metternich una celere escursione fino al Castello di Bu- 
schierad, per visitare la esule fanfiglia reale dei Borboni di Francia, 
ivi refugiata. E furono con immensa gioia ricevuti dal vecchio e ve- 
nerando Re Carlo X, che era allora in età di 79 anni, dalla Delfina 
Maria Teresa figlia unica superstite dello sventurato Luigi XVI, e 
dal giovanetto Enrico V Duca di Bordeaux, che stava allora in sul 
compiere il suo quindicesimo anno. In lui, erano rivolte le speranze 
dei legittimisti francesi che lo salutavano come il futuro Monarca 
di Francia, e sopra lui si dirigevano i fervidi voti della vecchia con- 
servatrice Europa, che si sentiva mancare .a poco a poco il terreno 
sotto i piedi. Sono ormai presso a decorrere 30 anni, magnum aevi 
spatium, dopo quella visita imperiale al Castello di Buschserad ; En- 
rico V è sottoterra, e tutte quelle speranze e tutti quei voti sono ri- 
masti sepolti insieme con lui. 

Questa riunione di Sovrani a Teplitz, fu anche un esperimento 
dal principe di Metternich tentato, in vista di rinnuovare la antica 
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alleanza, sulla base della difesa dei principj strettamente conser- 
vatori, che i tre monarchi e i loro governi professavano. Ma mentre 
tutte le controversie che allora agitavano l'Europa, come la Guerra 
di Spagna, gli affari di Oriente, la disputa Olando-belga, furono in 
quel convegno sottoposte ad esame, su nulla si poterono prendere 
risoluzioni decisive e comuni. Si adottò invece il programma di una 
attitudine libera, e di espettativa. Lo che fece manifesto ai conve- 
nuti, che i tempi di quella politica che trionfò nel 1813, 1814 e 1815, 
erano passati; e che quando le crisi politiche hanno un carattere 
universale e sociale, non possono esser superate con una azione di- 
retta, per quanto vigorosa ed attiva. Ma giova invece por mente 
al principj, ed alle cause che le muovono, e curarle colla sapienza 
e colla prudenza non disgiunta dalla fermezza; e far grande assegna- 
mento su i rimedj morali, e su i beneficj del tempo. 

Ma Luigi Filippo, che sì era più che mai ostinato in quella 
sua idea d’imparentarsi con Casa d'Austria, perchè a lui sembrava 
che ciò dovesse dissipare i sospetti che tutti i Sovrani avevano sul 
conto di lui, e quasi direi riabilitarlo nel cospetto della buona so- 
cietà, tanto l'ece, che inviò a Vienna i due suoi figli, il primogenito 
Ferdinando, Duca di Orleans, e il secondogenito Luigi Carlo, Duca di 
Nemours. Arrivarono questi giovani principi francesi il 29 Maggio 
1836, e furono ricevuti al Castello di Schienbrunn, ivi trovandosi 
tutta la famiglia imperiale riunita. Il nobile aspetto, la squisita edu- 
cazione dei due giovani, la loro attitudine piena di rispetto e di cor- 
tesia verso l'Imperatore e la Imperatrice, piacquero oltremodo atutta 
la Corte. Fu dato in onor loro, in quell’imperiale Castello, un pranzo 
magnifico; e in casa del principe di Metternich una festa di ballo. 
L’Arciduca Carlo, il gobbo, lo zio dell'Imperatore e famoso Generale 
competitore di Napoleone, gli invitò a pranzar seco lui alla Villa 
di Baden, nei contorni di Vienna; e gli condusse per diporto fino 
a Voeslau. Assisteva a quel pranzo la figlia dell’ Arciduca, Maria 
Teresa, giovane di molta avvenenza, che era allora nel suo ventesimo 
anno. Pochi giorni dopo, il Duca di Orleans andato a far visita a 
principe di Metternich, ingenuamente gli confessò, che dopo la co- 
noscenza fatta di questa Arciduchessa Maria Teresa, nel suo cuore 
era nato un sentimento di viva ammirazione, e di profonda simpatia 
verso di essa. E lo scongiurò quindi con tutto l'animo di favorire 
presso l’Arciduca Carlo e presso l'Imperatore, la domanda che tra 
breve il Rc suo padre avrebbe fatta della mano di questa princi - 
pessa per lui. 

Metternich misurando subito la importanza politica del passo 
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che Luigi Filippo era per muovere, corse dall’ Arciduca Luigi fra- 
tello di Carlo, e ne lo avvertì. Ristrettisi insieme a consiglio segreto 
i due vecchi Arciduchi e il Cancelliere, dopo poca discussione fu 
unanimemente deciso di opporre alla domanda del Duca di Orleans 
il più gentile, il più lusinghiero, ma insieme il più perentorio e ir- 
retrattabile rifiuto. Non era, dissero quei tre maturi personaggi fra 
loro, proposta nemmeno da discutersi, dopo le triste esperienze di 
due Arciduchesse austriache andate spose in Corte di Francia, (Maria 
Antonietta e Maria Luisa) quella di inviarne una terza. E l' Arciduca 
Carlo ne parlò egli stesso colla sua franchezza militare al Duca d'Or- 
leans dicendogli: « mentre io sono dispiacentissimo di dover rifiutare 
« a un giovane così amabile, e pieno di distinzione, come voi siete, 
« la mano di mia figlia, non voglio tacervi che essa stessa dichiara, 
« che le sarebbe impossibile di esporsi ai mille pericoli di una rivo- 
« luzione o di un tumulto popolare che succedesse in Francia; e che 
« essa ne morrebbe di paura ». Il Duca si condusse in tale occasione 
da gentiluomo perfetto: raddoppiò verso la Corte imperiale di at- 
tenzioni e di omaggi pieni di rispetto, in special modo verso quel- 
’ Arciduca che gli rifiutava la mano della figlia. Ma pochi giorni 
dopo, già essendo partiti i Principi francesi da Vienna, ecco che il 
telegrafo segnalò la notizia il 25 Giugno 1836, dell'attentato com- 
messo da Alibaud contro la vita del Re Luigi Filippo. Sentendo la 
terribile novella l’arciduchessa Maria Teresa esclamò : Oh! mio Dio, 
se avessi dello di sì, ecco che subito oggi sarei morta di spavento ! 
Metternich già aveva informato il Conte Apponyi, che l’ Arciduchessa 
non si sentiva il coraggio di correre i rischi, ai quali di continuo era 
esposta la famiglia realein Francia; edecco che il fatto confermava ben 
presto 1 giusti presentimenti di lei. Ma appena quattro mesi dopo, il 
Re di Napoli Ferdinando II, vedovo di Cristina di Savoia, domandava 
Maria Teresa in sposa; ed essa regnò a Napoli, fino agli avvenimenti 
del 1860. Il Duca d’Orleans poi, si maritò colla principessa Elena di 
Mecklembourg-Schwerin, che fu la madre dell’attuale Conte di Parigi 
Luigi Filippo d’Orleans oggidì presuntivo erede, quando fosse restau- 
rabile la monarchia del trono di Francia. 

Tutto pareva che a Vienna procedesse, sia nella forma, sia nella 
sostanza, tale e quale come ai tempi dell'Imperatore Francesco I. 
Ma così non era : poichè questo principe, insino che visse, avendo 
riunite nella sua mano con un sistema di direzione strettamente per- 
sonale, tutte le fila dell’amministrazione e del Governo, alla sua 
morte accadde, che il successore Imp. Ferdinando, fiacco di mente e 
infermo di corpo, non potè e non seppe raccoglierle. Egli aveva ne- 
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cessità di esser continuamente guidato e sostenuto dagli altrui con- 
sigli e pareri, incapace da se stesso di alcun atto di autorità, di al- 
cuna risoluziore chiara e precisa. Fu dunque instituita una Confe- 
renza di Stato per la gestione dei più grandi affari di governo; e il 
principe di Metternich, l’Arciduca Luigi, e il Conte di Kolowrat, fu- 
rono i componenti di questa conferenza. Era l’Arciduca, zio dell'Im- 
peratore, uomo di merito, conoscitore di tutti gli interessi della 
monarchia, rigido in materia di principj; ma l’indole sua presentava 
una lacuna; cioè ch'ei non sapeva collocarsi all'alto punto di vista 
che ad un Sovrano si addice. Talchè, mentre riusciva il miglior con- 
sigliere del fratello Imperatore defunto, non sapeva rappresentare 
sotto il successore, quella forza di volontà che a questo mancava, e' 
del defunto era propria. Kolowrat poi, era onestissimo, ma non s' in- 
tendevano fra lui e Metternich; poichè incerto sempre e debole nella 
condotta, subiva l'influenza di un suo segretario Barone Eichoff, uomo 
assai scaltro, liberale e dottrinario di bassa lega. Di maniera che, dei 
segreti attriti, delie contirue rivalità in questo consiglio, portavano 
nell’amministrazione e nel governo la incertezza la stagnazione de- 
gli affari, e quella lentezza di procedimenti, che è il primo esterno 
segnale di decadenza, in qualunque macchina politica. Proseguiva 
Metternich a dirigere, colla solita sua alacrità ed energia, la politica 
estera del Gabinetto; ma ogni giorno più lo andamento interno degli 
affari sfuggiva alla sua vigilanza, poichè le altrui meschine gelosie 
ogni giorno più predomiravano. A Ischl ove l'Imp. Ferdinando nella 
estate del 1837 per suggerimento di coloro che Io attorniavano erasi 
stabilito, si tenevano lungi daiia presenza del Cancelliere di Stato 
consigli d'importanza, c s! era in procinto di prendere alla leggera 
risoluzioni gravi sopra questioni fondamentali. Ciò inquietava Met- 
ternich, il quale, malgrado la stima che aveva perl’ Arciduca Luigi, 
si dichiarava contrario a questo sistema di inframmettenze e di dif- 
fidenze; e soprattutto che si facesse d’Ischl il centro degli affari della 
monarchia, lungi dalla Capitale e dalle informazioni gerarchiche, nei 
problemi politici e di finanza ind:spensabili a consuitare. Egli sì sfoga- 
va scrivendo confiflenzialmente su di ciò al Conte Carlo Clam-Mar- 
tinitz personaggio influente presso l'Imp. Ferdinando, militare inte- 
gerrimo, e primo aiutante di Campo dell’ Imperatore. Ma la piaga 
sembrava poco curabile, c questi intern” dissidj, lungi dal cessare, 
parevano inasprirsi. IT 10 Fehbraio 1838 la principessa nel suo Diario 
scrive: « Mio marito è assorbito da degli affari penosi; ed egli cerca 
« di nascondermeli per non attristarmi. Ma io non posso illudermi, 
« e dissimularmi che le cose vanno male, e che lo stato attuale non 
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« offre probabilità di miglioramenti ». E più oltre essa narra questo 
piccolo ma significante aneddoto. « L’'Arciduca Francesco mi disse 
« jeri, che l' Arciduchessa Sofia voleva parlarmi, e facendomi passare 
« dentro il palazzo imperiale da una scaletta interna, mi condusse 
« presso di Lei. Quando eravamo a mezza strada presso l'Oratorio 
« di San Giuseppe, l’ Arciduca soggiunse che aveva qualche cosa sul 
« cuore, e che gli era necessario confidarmela. E presami per la ma- 
« no, mi dichiarò colle lacrime agli occhi, che Clemente ed io, pote- 
« vamo contar sempre sopra di lui. Da che mio padre non è più, io 
« considero, diss'egli, il principe vostro marito, come il solo nostro 
« sostegno : che il Signore voglia conservarcelo; io non darò retta 
« mai ai discorsi degli altri, poichè son fermo nella mia opinione che 
« non fu concepita alla leggèra: nessuno potrà mai distogliermi dalla 
« strada retta. E per me la strada retta, è il Principe di Metternich ». 
Lo stesso linguaggio tenne colla Principessa l’Arciduchessa Sofia: ed 
erano questi virtuosi coniugi, il padre e la madre dell’attuale Impe- 
ratore Francesco Giuseppe. Ma da questo piccolo episodio facil cosa 
è l’argomentare, che fino da quel tempo nella Corte era sordamente 
minata l'autorità del principe di Metternich, e che fermentava nel 
paese un principio di rivolta, che fece poi, dieci anni dopo, terri- 
bile esplosione. 
Nella estate dell’anno 1838 ebbe luogo la solenne cerimonia 
dell’incoronazione dell’ Imperator Ferdinando, a Milano. Giunsero 
l'Imperatore e la Imperatrice nella Capitale Lombarda, per la via del 
Tirolo. Erano il 25 di Agosto sul lago di Como. Ivi, in mezzo alle fe- 
ste e alle illuminazioni, Metternich ricevè la visità di Adolfo Thiers. 
Si sentivano nella loro conversazione, questi due insigni uomini di 
Stato, terribilmente imbarazzati l'uno dell'altro. E non poteva essere 
a meno. Poichè l’uno-era il più spiccato prodotto dell'antica società 
europea; gran Signore, principe del cessato Sacro Romano e Ger- 
manico Impero, Ministro di Monarchi assoluti, diplomatico dell'antica 
scuola, e fermo mantenitore del principio della forza a servizio del 
diritto, che era la Divisa ossia il Motto che egli aveva adottato. 
L'altro invece, nato di piccola borghesia in una umile casetta di una 
stretta viuzza di Marsiglia, focoso patriotta ed Oratore, figlio legittimo 
della grande Rivoluzione francese del 1789, scettico e spiritoso che 
mai si era curato di sapere cosa fossero i principj e i diritti, ma che 
ogni sua gloria, ogni sua ambizione avea posto nella finezza di un 
mirabile ingegno, nella forza e nella seduzione di una parola faconda, 
e nell’abile maneggio dei partiti politici. Per cui a volta a volta, 
capo di opposizicne o Ministro di Re costituzionale, rivoluzionario 0. 
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conservatore a seconda delle circostanze, erasi egli procacciato in 
Francia una fama, un'autorità , e una fortuna, da nessun’altro in 
questi tempi raggiunta. Varj anni dopo, Metternich e Thiers si rivi- 
dero molto più fiduciosamente ed amichevolmente in Belgio; e questi, 
storico illustre del Consolato e dell'Impero del primo Napoleone, ebbe 
dalla benevolenza del principe una infinità di preziosi particolari su 
i fatti e sui personaggi di quel famoso periodo di storia che compren- 
de gli anni 1812, 1813 e 1814; di maniera che, quei suoi libri di- 
.vennero la narrazione più fedele e più completa, che altri potesse 
“mai desiderare. 

Ma il dì 1.° di Settembre avvenne il solenne ingresso di Ferdi- 
nando I in Milano; con una tale magnificenza e lusso di corteggio, 
che mai per avventura si era visto l’uguale. Il di .6 ebbe luogo la 
incoronazione colla Corona di Ferro , e quindi lo splendido convito 
imperiale. Gran folla di curiosi assistevano alla cerimonia, e alle feste 
‘e agli spettacoli che l’accompagnarono ; e fu proclamato in tale oc- 
casione il Decreto imperiale di Amnistia per i fatti politici ; il quale, 
sebben fosse accolto con manifestazioni di allegrezza, non per questo 
aveva meno il difetto di essere una misura, di fronte agli effetti che 
se ne attendevano, troppo tardi adottata. Molti mali umori da molto 
tempo in Italia covavano contro il governo imperiale; e ce ne è 
testimone la celebre Ode scritta per quella circostanza dal Poeta to- 
scano Giuseppe Giusti, che ha per titolo La incoronazione di Milano, 
e che incomincia col verso - Al Re dei Re che i popoli conserva - 
Questa poesia eminentemente satirica, correva allora di bocca in 
bocca tanto in Lombardia che fuori. 

Passò poscia l'Imperatore a Venezia, ove l'accoglienza che gli 
‘fece il popolo parve molto più cordiale che non a Milano. Talchè, 
egli rassicurato, spesso solo colla Imperatrice e senza seguito di al- 
‘cuno, se ne andava pel Canal Grande in gondola, ovvero a piedi ai 
pubblici giardini. E accadde, che una volta entrato in una chiesa per 
assistere alla benedizione, le guardie di polizia riconosciutolo, vole- 
van fargli largo nella folla; ma Egli sì fermò e disse: Davanti a Dio 
siamo Lutti equali, e s'inginocchiò sopra una panca in mezzo al popolo. 

Dopo Venezia, la visita imperiale toccò alla città di Trieste. Fu 
in questa occasione, che Metternich vivamente si adoprò a favore 
della Società di Navigazione fondata di recente in Trieste, sotto la 
denominazione di Lloyd Austriaco. Con un rescritto Sovrano dei 19 
Decembre 1838, egli fece accordare a questa Società, la quale era 
stata fondata, con tutti capitali Austriaci, una ragguardevole quanti- 
‘tà di privilegi ed esenzioni. Non gli era sfuggita la importanza com- 
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merciale e politica di tale instituzione, e prevedeva che per essa 
Trieste sarebbe in breve divenuto il più importante scalo marittimo 
e porto commerciale dell'Adriatico, in relazione coi porti del levante, 
e con tutti altresì i porti del Mediterraneo. Nè s'ingannò ; poichè la 
sempre crescente prosperità di Trieste e del Lloyd Austriaco, giusti- 
ficarono in progresso di tempo le sue previsioni. Ma come pur troppo: 
nel mondo accade, Trieste e il Lloyd ripagarono Metternich d’ingra- 
titudine, quando nel 1848, il nome di lui che era stato imposto a uno 
dei più grossi Piroseafi della Società, decretarono che fosse cancellato 
dalla prua di quel Bastimento, siccome ignominioso. 

E sempre in relazione con queste sapienti misure di politica com- 
merciale, circa quattro anni dopo, cioè nell'Aprile del 1843, il principe 
dirigeva al Console imperiale in Alessandria d'Egitto, Antonio Laurin, 
un Dispaccio riguardante il progetto che Méhemet-Ali-Pascià, Il fa- 
moso Vicerè d'Egitto, aveva comunicato al Gabinetto imperiale, di 
escavare a traverso l'Istmo di Suezuncanale navigabile che congiun- 
gesse il Mar Rosso al Mare Mediterraneo. « Io considero (scriv' egli al 
« Console) questo progetto, come uno dei più importanti per la no- 
« stra età e per Méhemet-Ali lui stesso. La lettura del Rapporto che 
« Voi mi mandate, mi ha datolla certezza, che non solo la escavazione 
« di questo Canale richiederà non troppo tempo e non troppo lavoro, 
« ma che ancora la spesa che occorrerà non potràoltrepassare i mezzi 
« che Méhemet-Alì ha disponibili. Egli esita fra due sistemi d'ese- 
« cuzione: dei quali, uno consistente nell’arginare il Nilo, si basa 
« sopra un interesse esclusivamente egiziano : l'altro che consiste- 
« rebbe nello scavare un canale, interessa il mondo intero, il quale ad 
« alta voce chiede che si ponga mano a questa grande intrapresa... 
« Méhemed-Alì ha ragione ad esigere garanzie che assicurino alla 
« sua famiglia nel secondo caso, il possesso del Canale ed una giusta 
« indennità per la costruzione e per il mantenimento di questa nuova 
« via di comunicazione; indennità che pagherebbero, ed è giusto, 
« le Navi e le mercanzie che ne profittassero......... ». 

Segna questo dispaccio la data del concepimento della grandiosa 
opera del taglio dell’ Istmo di Suez, eseguita venticinque anni dopo, 
sotto il VicerèIsmailPascià; la quale opera era destinata a produrre il 
cambiamento più grande che si sia visto, nelle relazioni commerciali 
fra i popoli. Ed in altro suo dispaccio al Barone di Kiibeck Ministro 
presso la Dieta germanica, dopo aver detto come una volta aperto 
il Canale di Suez, un bene inteso sistema di ferrovie, alcune delle 
quali erano già in corso di costruzione avrebbe tanto in Germania 
che in Austria dato mano ad un.esteso commercio colle Indie, con- 
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clude. « Una necessità rigorosa ci impone di associarsi a questa 
« grande opera, siccome quella che promette all'Austria un avvenire 
« pieno di fecondi resultati ». Queste viste così larghe e previdenti, 
quando ancora quaranta anni fa, il mondo non era così avanti come 
è in oggi nelle vie del progresso civile e materiale, erano allora 
pregio rarissimo di pochi fra gli ingegni più eletti e sagaci, e h. - 
stano anche oggidì per far convenientemente apprezzare qual fosse 
la mente che allora presiedeva ai destini dell'Austria. 

Ma per altro, sempre più si facevano manifeste le difficoltà che 
Metternich incontrava nel tener ferma l’ unione dell’ Europa contro 
gli urti dello spirito nuovo, rovesciatore dell’ ordine antico, e di 
quel sistema di equilibrio politico di cui l’ Impero austriaco era stato 
dal 1815 in poi il vero pernio, e il saldo fondamento. La monarchia 
di Luigi Filippo, era per lo stanco Cancelliere, la pietra d’ inciampo 
di ogni suo passo. Quel Re abilissimo ed accortissimo, e in fondo del 
cuore grande estimatore dei fermi principj della politica schietta- 
mente conservatrice dell'Austria, era però suo malgrado, costretto 
dalle stesse origini sue, a servire la rivoluzione europea, ovunque essa 
1 suoi servigi e il suo appoggio gli addimandasse. Ed era allora 
divenuta più che mai Parigi il focolare di ogni propaganda di idee 
rivoluzionarie e di nuovo conio: ivi Arte, letteratura, costumi, mode, 
eleganze e frivolezze della vita, parevano tutte servire ad un unico 
scopo, quello di accendere da per tutto l'incendio e il rovesciamento 
sociale. Quell’Inghilterra poi, che a tempo dei Pitt, dei Fox, dei 
Wellington dei Castlereagh, e di quegli altri rigidi conservatori del 
partito dei Tories, era stata il baluardo del diritto europeo, ora 
invece scendeva ad amoreggiar colla Francia, e dava mano ad una 
politica non più conservatrice ma innuovatrice: e ciò per interesse. 
« Io ho inventato (scrive Metternich a Apponyi nel Maggio del 1845) 
e un titolo appropriato alla scuola cui il Re Luigi Filippo appartiene; 
« cioè di utilitaria. Poichè per questa scuola, l’ utile è il tutto, e 
« l’ elemento morale non fa che le parti secondarie : mentre invece, 
« l'ordine che il Creatore impose agli atti umani, vuole che /’utile 
« non sia che una chimera. Così politicamente parlando, non è che 
« di chimere, che a Parigi si pascono ». 

Precursore dei grandi avvenimenti, che intanto si andavano 
maturando nell’ ombra, fu nel 1846 il movimento polacco comunista, 
che si manifestò ad un tratto nel Granducato di Posen e nella po- 
lonia austriaca. Era la Francia che vi soffiava dentro, erano le teste 
esaltate dei Polacchi che inebriati dall’ idea del loro risorgimento 
nazionale, non badavano ai mezzi pur di raggiungere il fine. « Una 


7924 LE MEMORIE 


« banda di faziosi composta (Metternich scrive) di proprietari rovi- 
« nati, di piccoli impiegati della casta detta dei Slachich (nobiltà 
« mendicante come quella dei Cortes ungheresi) e di anarchisti di 
« ogni Specie, predicava in Galizia la dottrina della spartizione dei 
« Beni, e si disponeva all’ assalto a mano armata delle proprietà ». 
Il Senato e gli abitanti di Cracovia, città libera, senza forze da poter 
difendersi, presi da grande spavento, poichè sapevano che il 20 
Febbraio era il giorno destinato dai capi del partito nazionale polacco 
a asssaltar la città e saccheggiare le pubbliche casse, e con essi i 
Residenti delle Corti protettrici, tutti insieme uniti invocarono il soc- 
corso delle truppe imperiali stanziate nella vicina città di Podgorza. 
Ma queste furono respinte dagli insorgenti, e se non era il Tenente 
Colonnello Benedek che attaccò le bande alla testa di molti conta- 
dini armati del circolo di Wadowick, queste avrebbero trionfato su 
tutta la linea. Saputesi a Vienna tali notizie, Metternich colla mas- 
sima energia e celerità dispose perchè fosse immediatamente spe- 
dito in Gallizia buon nerbo di truppe sotto il comando del generale 
Lato Wrbpa, e per far presto si adoprassero quelle che in Vienna 
e nei contorni stanziavano, compreso il Reggimento Gran Maestro 
Teutonico, che era da quattordici anni fisso di guarnigione nella 
capitale. E contemporaneamente marciavano sulla Polonia altre forze 
militari Russe e Prussiane, che insieme alle austriache occuparono 
anche Cracovia. Questa piccola repubblica, ultimo avanzo della indi- 
pendenza nazionale dei polacchi, fu in quello stesso anno 1846 dalle 
tre potenze protettrici, sotto l'impero della paura del Comunismo, 
aggregata all'Austria, con offesa manifesta dei trattati. Pur troppo, 
la inconsideratezza degli emigrati polacchi avea dato appiglio a que- 
ste estreme misure di rigore; ma l’opinion pubblica europea le 
giudicò severamente, e l’Austria raccolse non piccola parte di bia- 
simo per questo, che Metternich nelle sue memorie definisce siccome 
un'atto di giustizia e di dovere. 

Ma contemporaneamente quasi agli avvenimenti di Cracovia, 
ossia nel Maggio 1846, un’ improvvisa mutazione nella politica del 
‘Gabinetto di Torino, dette subito nell'occhio a Metternich. Egli tosto 
ne scrisse al Conte Buol Schauenstein, Ministro plenipotenziario 
presso il Re Carlo Alberto, per farlo avvertito, come egli già da 
Vienna si fosse accorto di un movimento nuovo nella direzione reli- 
giosa legislativa e politica, che pareva trascinare il Piemonte fuori 
della diritta via. Una medaglia coniata a Torino coll’effige di Carlo 
Alberto da un lato, e dall'altro Dante, Raffaello, Colombo e Galileo 
circondanti lo stemma Sabaudo, e respingenti l'Aquila Imperiale, la 
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qual medaglia prima di nascosto, poi palesemente si diffondeva in 
Italia ; alcuni giornali di Genova che contro l’Austria pubblicavano 
ingiuriose allusioni, e al Re attribuivano il pensiero di rendere co- 
stituzionale il regime dei suoi stati; il dissidio nato per la tassa di 
introduzione dei vini piemontesi in Lombardia, e le proteste e le 
rappresaglie che ne erano conseguite; queste cause insieme, stabili- 
vano fra le due Corti un atmosfera di diffidenza che conveniva dis- 
sipare. Facesse egli quindi appello ai sentimenti di Carlo Alberto, 
e si spiegasse seco lui, e col Conte Solaro Della Margherita suo primo 
Ministro, con piena libertà e fiducia. « Se il Re (Metternich conclu- 
« deva) vuole tener dalla rivoluzione, che lo dica chiaro; sapremo 
« a qual partito appigliarci: se non vuole, sconfessi il subdolo giuoco, 
« noi siamo pronti a secondare i suoi sforzi. Nell’ una e nell’ altra 
« supposizione, sapremo far vedere che siamo vivi » (29 Maggio 1846). 
A quest’ aspre rimostranze, il Rè rispose « che la sua condotta dal 
« suo avvenimento al trono, parevagli fosse stata sempre conseguen- 
« te a se stessa; e che non dasse oggi ad alcuno il diritto di supporre 
« un cambiamento nei suoi principj. Ed aggiunse, che non avrebbe 
« mai dato una costituzione, e mai ne avrebbe accettata una che 
« gli si fosse voluta imporre, qualufique essa si fosse ». Ma Metter- 
nich alla sua volta, iu un seguente Dispaccio al Conte Buol, spiegava 
la sua maniera di meglio penetrare il senso di queste parole del Re, 
dicendo: avere ogni paese la costituzione sua propria, e che un so- 
vrano non può che formulare uno Staluto, ma non già dare o farsi 
imporre una costituzione. E che egli aveva inteso di parlare del 
sistema rappresentativo moderno, erroneo sistema dei pretesi filosofi 
francesi del 18° secolo, che è appunto quello che i nuovatori do- 
mandano e pretendono imporre ai Sovrani. E concludeva « Voi, sì- 
« gnor Conte, senza difficoltà intenderete, che l'idea che si presta 
« a Re Carlo Alberto, di concedere questo sistema così detto costitu- 
« zionale, non potrebbe esser mai ammessa o tollerata da noi ». 
Sempre persisteva, ma erano i suoi ultimi aneliti, quel sentimento di 
supremazia, che su i governi e su i principi italiani l’Austria aveva 
creduto che a lei competesse, per le tradizioni e per la eredita del- 
l'Impero sacro Romano ; il quale però non le era riuscito di con- 
servare quando lo possedeva, nè di restaurare, perchè più nol con- . 
sentivano i tempi, dopo che lo ebbe perduto. Quanto poi al litigio 
per il dazio sui vini, Metternich dichiarò, che sc egli stesso si era 
ingannato sulla natura di questa controversia, la franchezza delle 
sue spiegazioni doveva bastare per provare al Re, che l’Austria aveva 
in lui e nella costanza dei suoi principj, non che nell'alta, sua intelli- 
genza, la fiducia la più completa. Infatti, poco tempo dopo, fu abolito 
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il trattato del 1751, e restituita al commercio vinicolo piena 
libertà. 
Giungeva in frattanto a Vienna il 9 di Giugno 1846 la notizia 
della morte di Papa Gregorio XVI. E il di 22 successivo, per mezzo 
del Conte Szecheny, addetto di ambasciata, stato spedito come cor- 
riere dall’Ambasciatore a Roma, Conte di Liitzow, giungeva 1° altra 
notizia della comparsa sull’orizzonte di quel grande e luminoso 
Astro politico di quei tempi, il quale si chiamò Papa Pio IX. 

« Io vi ringrazio (così scrive Metternich all’ Ambasciatore Conte 
« di Liitzow) di aver messo tanta sollecitudine a mandarci La buona 
« novella, e sono grato anche al Corriere dello zelo che ha spiegato, 
« per portarcela presto. L’ avvenimento, agli occhi miei, conta fra 
« i più grandi che le circostanze potessero offrire al mondo. I pregi 
« i più degni della sollecitudine degli uomini dabbene, si riuniscono 
« in questo Pontefice. Il posto della prima autorità morale che esista, 
« è nuovamente coperto da una individualità la quale raccoglie i 
« sufiragi di tutti: lo stato il più centrale dell’Italia non è più senza 
« un capo: il Sacro Collegio è stato all’ altezza della sua importante 
a missione, e ha saputo provare, non soltanto alla Cattolicità, ma 
« all'intero mondo politico, che Esso sa tener conto delle circostanze. 
« L’esergo della Medaglia stata coniata durante la Sede vacante, 
« ove è la immagine dello Spirito Santo colla inscrizione Non relin- 
« quam vos orfanos, è divenuto un fatto. Che questo motto sì sarebbe 
« avverato, io non ne dubitava mai: ma frattanto che mi sia con- 
« cesso di esclamare Onore a coloro che lo hanno tanto prontamente 
« fatto avverare ». Parole d’ oro, parole veramente profetiche, se si 
pon mente a quel giorno 23 Giugno 1846, nel quale furono scritte! 
Ma se il vecchio Cancelliere di Corte e Stato, avesse potuto in quel 
giorno a Vienna indovinare le conseguenze tutte, che per lui stesso 
c per l’Austria sarebbero derivate da questo inaspettato inalza- 
mento alla Cattedra di San Pietro di questo grande e santo Ponte- 
ficé, che tanto empiè il mondo intiero della sua fama, ci è lecito il 
supporre che avrebbe alquanto moderato gl’impeti della sua gioia. 

La prima conversazione che Pio IX ebbe coll’Ambasciatore Im- 
periale, fu da questo riferita a Metternich, quasi parola per parola. 
Diceva Pio IX volersi prima di tutto orizzontare sulla situazione degli 
affari; poscia avere in animo una riforma governativa e amministra- 
tiva dello Stato della Chiesa ; voler dar mano alla costruzione di 
strade ferrate, promulgare una Amnistia, e accordare altre conces- 
sioni. Or sopra a ciascuno di questi gravi argomenti, suggerì Met- 
ternich, nella risposta all’Ambasciatore Liitzow, dei consigli e degli 
avvertimenti da dare al Pontefice, caso occorrendo. 
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E segnatamente circa l'Amnistia gli raccomandasse di ben defi- 
nire, che essa bisognerebbe che apparisse un Atto di perdono e di 
oblio delle colpe, ma non già si risolvesse in una manifestazione 
dell'Autorità Sovrana tendente semplicemente a reintegrare i colpe- 
voli nei beni e nei diritti perduti senza formale condanna dei mi- 
sfatti, per cagione dei quali perduti gli avessero. « Dio, vedete, 
« (Metternich scriveva) non accorda amnistie ; perchè l’ idea stessa 
« di unatto simile, astrazion fatta dall’ idea del misfatto, repugnerebbe 
« al concetto della giustizia divina ; la quale aborre dal male morale, 
« finchèessoesiste. La misericordia di Dio non si manifesta, infatti, che 
« colperdono, subordinato però alla condizione del pentimento sincero ». 

Riguardo poi alle concessioni, Metternich in questa guisa si 
esprime. « Una concessione, quale essa siasi, presuppone sempre un 
« alto di renunzia a un diritto, qualora si tratti di cosa morale; 
« è se si tratti di cosa materiale, lu renunzia ad una proprietà. Ora, 
« i partiti politici esigono sempre concessioni, dall'Autorità sovrana; 
« lo che viene a diminuire i diritti dell'autorità istessa, ovvero il 
« patrimonio della corona. Può egli, il Sovrano che regna, alienare a 
« poco a poco questi diritti sovrani e questo Patrimonio ? Se per 
« debolezza lo facesse, parrebbe un capitalista, che, in cambio di 
« vivere sui frutti del suo capitale, vivesse sbonconcellando questo 
« capitale giorno per giorno ». 

Straordinaria era intanto la eccitazione degli animi, e clamoro- 
sissimi gli entusiasmi che divamparono in Italia subito dopo l’amni- 
stia da Pio IX concessa nel mese di Luglio successivo. E questo 
nome di Pio IX, che fra ì più grandi applausi s’intuonava da un capo 
all’altro della Penisola, si erano le inebriate moltitudini accordate a 
credere che dovesse per loro essere il simbolo della Nazionalità Italia- 
na, della cacciata di ogni dominio straniero, della libertà dei popoli, 
e il principio di una grande era di sociale prosperità e di gloria. La 
chiamavano già il Risorgimento italiano. E una solenne manifesta- 
zione popolare contro l’Austria, accadeva in Genova per l’Anniver- 
sario della cacciata degli Austriaci da quella città nel 1746. E tal 
dimostrazione si ripeteva, per spirito di solidarietà anche in Toscana: 
e ne l'uno nè l’altro governo, ebbero animo o forza d' impedirla. 
‘L'autorità dell'Austria sul Lombardo-Veneto era pertanto singolar- 
mente scossa e minacciata. Metternich sentiva di non poter più, 
come ai empi di Francesco, prender misure di pronto rigore; e 
oltre a che questa volta non sarebbero nemmeno riuscite efficaci, la 
debolezza del Gabinetto di- Vienna, ove ogni giorno più influenze 
contrarie alle sua prevalevano, gli toglieva il coraggio di proporle. 
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Aggiungasi, che la forza della opinione pubblica, su di cui la stampa 
divenuta quasi totalmente libera a un tratto potentemente soffiava, 
ed era eziandio sostenuta dalla stampa francese e inglese, metteva 
paura non solo ai deboli governi italiani, ma eziandio all’Austria 
istessa, a Vienna eda Milano. Adonta diciò, Metternich non si 
dava ancora per vinto , e scriveva a Apponyi il 10 Marzo 1847. « Il 
« mondo è ben malato: ogni giorno che passa, scuopro che la can- 
« crena morale si estende : e se voi non mi vedete piegare davanti 
« al male, non ne cercate la ragione altro che nel mio carattere, che 
« non sa avvilirsi a fronte delle difficoltà; e nella forza che presta la 
« verità a coloro che sanno riconoscerla..... Vogliate far sapere a 
« M. Guizot che io gli domando di adoprare la sua influenza alln scopo 
« d’impedire che gli Agenti francesi a Roma ed a Firenze spingano 
« quei due Governi nelle vie del liberalismo. Egli negherà il fatto, 
« ma io posso rispondergli che so quel che succede: non è già il 
« radicalismo, la dottrina che i suddetti Agenti predicano, ma il libe- 
« ralismo moderato: e in questo appunto a Roma ed a Firenze sta il 
« vero pericolo. Bisogna inculcare al Papa e al Granduca di gover. 
« nare. Il liberalismo troppo verrà da sè ; non c'è bisogno che sia 
« loro raccomandato ». 

Ma ambedue i liberalismi, tanto il più moderato, quanto il più 
scapigliato, si erano in quell’anno 1847 dati la mano in Italia per 
trascinare a suon di applausi, d’ inni patriottici, e in mezzo alle più 
strepitose sbandierate e dimostrazioni di piàzza, i deboli governi 
del Granduca e del Papa, giù per una china, in fondo alla quale stava 
il precipizio. Anche Carlo Alberto (ciò apparisce da un disfaccio di 
Buol) cominciava ad essere fortemente inquieto per questa ebullizione 
dell’Italia centrale; perchè vedeva che in breve la si sarebbe ap- 
piccata al più freddo e più serio suo popolo subalpino, che è però 
insieme più ardimentoso e risoluto, se agitato da politiche passioni. 

Chiamò a sè Metternich in Vienna il cavaliere Ottaviano Len- 
zoni, che stava ivi come Ministro del Granduca di Toscana, e volle 
esser da esso informato della vera situazione della Toscana relativa - 
— mente all’azione politica che il Granduca e il suo governo intende- 
vano di esercitare. E avute tali informazioni, scrisse egli stesso al 
Granduca una lunga lettera, nella quale, presso a poco come farebbe 
a un inquisito un giudice processante, gli contestava, che sua Al- 
tezza non rendevasi conto di quanto minacciosa e piena di pericoli 
fosse la situazione del suo Stato, che il male era grave, la lotta, poli- 
tica e insieme religiosa, la Nazionalità e l’Italia, la bandiera che cuo- 
priva l'aspirazione alla Repubblica Italiana, che il liberalismo mo- 
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derato insidiava i governi, il radicalismo sconvolgeva e corrompeva 
i popoli; che l’Austria presente sulla sinistra riva del Pò dall’Adriatico 
fino al Ticino, era l’ unica difesa che i governi avessero contro la 
rivoluzione : e di quì l’odio che contro l'Austria, logicamente, la 
rivoluzione nutriva. E concludeva dicendo: « Se 10 posso esser utile 
« a Vostra Altezza sono ai suoi ordini: l'interesse della Toscana è 
« inseparabile da quello della Monarchia Austriaca; le fazioni lo sanno, 
« ed è per questo che si affaticano ai danni dell’ una e dell'altra ». 

Come rimanesse sgomento a questa intemerata di Metternich 
il mite Granduca Leopoldo, è facile a ciascuno indovinare. Egli che 
nel segreto del suo cuore, sempre conservava accesa la fiamma di 
un vivace affetto e di una sincera fiducia a quella grande e augusta 
stirpe degli Aubsburgo-Lorena, dalla quale i suoi maggiori eran 
discesi, e alla quale lui pure alla fin dei conti apparteneva; egli che 
si sentiva per altro nel tempo stesso profondamente toscano, e dal- 
l’onor suo obbligato a non manomettere la libera autonomia del 
suo piccolo ma illustre principato, e fa fama di civiltà che su di esso 
avevano accumulato i secoli. Talchè, a lui ondeggiante fra opposti 
pensieri, e in fondo dell'animo pieno di timore che questi popolari 
entusiasmi di libertà e d'indipendenza nazionale finissero col fargli 
rompere il collo, repugnava d’ altronde anche l’ apparenza di voler 
accettare la protezione e l’aiuto} che l'Imperatore d'Austria suo 
cugino spontaneamente gli offriva. Per cui stimò miglior consiglio il 
tacere, il non far vedere ad anima viva la lettera ricevuta da Met- 
ternich, e tirar avanti meglio che poteva, affidato alla provvidenza. 

Ma anche a Pio IX, Metternich per mezzo del Conte Liitzow non 
risparmiava consigli, avvertimenti e vaticinj, i quali pur troppo fu- 
rono dagli eventi posteriori avverati. « Gli Amnistiati che rientrano 
« nello Stato della Chiesa (scriveva egli) segnano il principio di una 
« Era Novella in questo Stato. Ed ecco il perchè. Questi refugiati 
« abbandonarono le case loro che erano semplici scolari di liberalismo 
« e di rivoluzione. Ma ora ci rientrano come rivoluzionari matrico- 
« lati, e come uomini di fazione, avvezzi a seguire gli ordini di ca- 
« porioni da loro soli conosciuti: e il loro progetto è di demolire 
« l'ordine di cose esistente, a forza di strappar concessioni all'autorità 
« del'Sovrano. Stampa libera, Associazioni, riunioni pubbliche, guar - 
« dia civica sostituita alle truppe regolari, ecco i mezzi loro. Cosa 
« dovrà fare il Governo posto in faccia a tali imbarazzi? Esso non ha 
« che un solo mezzo di difesa. Governare. Ma nel caso che questa 
« azione non gli fosse più possibile, vuol dir che esso non esisterebbe 
« più che di nome: e più non starebbe a lui il regolare i destini del 
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« paese, ma sibbene al capriccio degli avvenimenti. Or l’ultimo ter-’ 
« mine della debolezza, è la morte. Sfido chiunque sia a contestarmi 
« la verità di questa conclusione ». 

E udita, nel mese successivo (Luglio 1847) la demissione del 
Cardinal Gizzi dalla carica di Segretario di Stato, « questa (Mett. 
« scriveva) è una fase del Dramma che ogni dì più si svolge nello 
« Stato della Chiesa. Dramma eminentemente serio, e il cui sciogli- 
« mento la provvidenza sola può conoscere. È la rivoluzione ma- 
« scherata da riforma, poichè le riforme hanno già oltrepassato il 
« segno e il primitivo concetto del Santo Padre e dei suoi consi- 
« glieri: e invece di esser state tenute in quella via che le benevole 
« intenzioni di Sua Santità verso i suoi sudditi avevano prescritta, 
« le si rivolgono ora contro le basi della esistenza dello Stato della 
« Chiesa, e contro la pace interna dello stato istesso ». 

Poco tempo dopo, ossia in data del 6 Agosto 1847, Metternich 
scriveva all’ ambasciatore a Parigi Conte Apponyi, che l'Imperatore 
teneva assai a spiegarsi chiaro colla Corte di Francia, circa ai sen- 
timenti ond' egli era animato riguardo a queste agitazioni e com- 
plicanze, che si succedevano senza posa negli stati formanti la parte 
più centrale della Penisola italiana. È appunto in questa lettera, che 
si legge la famosa definizione, L'Italia è una espressione geogra- 
fica. « La penisola italiana (egli prosegue) consta di Stati Sovrani, 
« l'uno dall’ altro indipendenti. La esistenza e la circoscrizione ter- 
« ritoriale di questi Stati, sono fondate su dei principj di diritto 
« pubblico generale, e corroborate da transazioni politiche, le meno 
« soggette a contestazione. L'imperatore per parte sua è fermamente 
« risoluto di rispettare questi trattati, ma di contribuire altresi per 
« quanto è in poter suo a fargli rispettare agli altri. L'Imperatore 
« vuol essere padrone in casa sua; nè pretende esercitar la sua 
« potenza fuori dei confini del suo impero; ma non soffrirà nemmeno 
« che un'altra potenza si arroghi il diritto di riformare l' Impero 
« stesso. Noi sappiamo rispettar la pace, ma sappiamo anche ac- 
« cettare e far la guerra: ciò che per altro non intendiamo, è di con- 
« sumare le nostre forze in una situazione intermedia che servirebbe 
« a procrastinare il male, invece che a reprimerlo. L'Imperatore ha 
« ordinato intanto, che si invii un rinforzo di truppe nel Regno 
« Lombardo-Veneto, e che la debole guarnigione di Ferrara riceva 
« ancor essa un rinforzo di un battaglione di fanteria e di due squa- 
« droni di cavalleria ». 

Uguali dichiarazioni furono spedite a Londra al principe Die- 
trichstein Ambasciatore, perchè le comunicasse a Lord Palmerston. 
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Ma tali misure di aumento di forze militari in Lombardia e a Ferrara, 
invece di imporne alle agitazioni italiane, le inasprirono. Imperocchè 
scoppiò nel mese d'Agosto dell’anno istesso 1847 il celebre conflitto 
diplomatico fra la Santa Sede e l’Austria, a proposito del diritto a 
questa concesso dai trattati di tener guarnigione a Ferrara e a Co- 
macchio. La contesa divenne asprissima poichè tutto il pubblico e 
la stampa italiama presero le parti del papa, lieti di invenire caus- 
sam jurgii nella condotta che dicevano provocatrice dell'Austria, e 
di spingere la Santa Sede ad una formale rottura e forse anco a una 
guerra contro di essa. Ma dopo molta lotta di note fra i gabinetti, 
la tempesta fu sedata; l’Austria cedè. 

Metternich per altro, da questo piccolo incidente, comprese che 
presto dagli Stati della Chiesa e dalla Toscana, sarebbe stato comu- 
nicato anche alla Lombardia e al Veneto il fuoco della rivolta. E 
presi gli ordini dell’ Imperatore, conferì al generale di cavalleria Conte 
Luigi di Ficquelmont, la missione di recarsi a Milano presso il Vicerè 
Arciduca Ranieri, allo scopo di essere al fianco di lui ed assisterlo 
in ogni evenienza. 

In pari tempo scrisse (sotto dì 23 Agosto 1847) anche al Feld- 
Maresciallo Conte Radetzky Comandante supremo l’armata d’Italia, 
per farlo avvertito della missione di Ficquelmont presso l’Arciduca, 
ed esortarlo ad andar pienamente d’accordo con lui. « La situazione 
« generale (Metternich scrive a Radetzky) e particolarmente quella 
« in cui si trova l’Italia, e quella in cui ci troviamo noi stessi al di là 
« delle Alpi, è fra le più scabrose e difficili. Tali situazioni impongono 
« di prendere misure speciali, e la missione assegnata al Conte di 
« Ficquelmont, è una di queste. Intendetevi dunque brevi manu con 
« lui, che vi dirà qual’ è il nostro modo di vedere, e quale ? anda- 
« mento politico che intendiamo seguire; e potrà offrirvi tali garan- 
« zie, che ad un Generale Supremo come voi siete, occorrono sempre 
« quando viene il momento di agire. Voi ed io, mio caro Feld-Ma- 
« resciallo, siamo ormai vecchi, ed abbiamo traversato tempi diffici- 
« lissimi, e di comune accordo abbiamo operato cose grandi: si vede 
« però, che non siamo destinati dalla divina provvidenza a passare 
« nel riposo gli ultimi giorni della nostra vita. Ma se il passato ci 
« imponeva immensi sforzi e fatiche, valeva però sempre meglio del 
« presente. Voi ed io sapevamo allora lottare contro i corpi4 ma 
« contro le idee e le fantasie d'oggi, la forza materiale conta poco : 
« e sono appunto ora le idee e i fantasmi delle menti turbate, che 
« siamo destinati a combattere da per tutto. Che volete! Era riser- 
« vato al mondo anche questo spettacolo, di un Papa liberalizzante! 
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« Che il cielo vi conservi per lungo tempo ancora, caro Feld-Mare- 
« sciallo, all'Imperatore e all'Impero. . 

Da tutte le espressioni delle Lettere Particolari e Confidenziali 
del Principe scritte in questi tempi (1847-1848) trasparisce lo scon- 
forto e la desolazione del suo animo, al vedere come la tempesta 
che furiosa insorgeva da ogni parte, intorno a lui si andasse sempre 
più stringendo, e minacciasse ingoiar lui stesso, la Monarchia, e 
l’Austria intera. Però nelle Note Diplomatiche dirette agli Ambascia- 
tori all’ estero, si sente che egli parla tuttora l’ alto e fermo lin- 
guaggio dell'Austria vincitrice di Napoleone, e moderatrice della coa- 
lizione europea. Ma eran questi gli ultimi sforzi della pertinace indole 
sua, nobile e coraggiosa a un tempo. « Ho passato (scrive la Prin- 
« cipessa Melania nei suoi Ricordi del mese di Agosto 1847) delle ore 
« ben triste; e spesso ancora un tetro scoraggiamento si impadro- 
« nisce del mio spirito. Clemente è pensieroso, e talora affatto ab- 
« battuto. Gli affari politici lo opprimono ; tuttociò che esiste, sem- 
« bra crollare da per tutto, e mentre egli coi suoi consigli fa di tutto 
« per scongiurare il male, si commettono da ogni parte tali follìe, 
« errori, e tradimenti, che incessantemente si riaprono le sorgenti dei 
« pericoli e dei disordini. Il di 8 di questo mese, egli mi disse : mi 
« ci è voluto molto tempo per comprendere certe parole che spesso 
« si trovano ripetute nelle Sacre Scritture; per esempio quelle che 
« concernono Abramo ». E stanco della esistenza, egli si coricò per 
« addormentarsi nel riposo eterno! Quanto son chiare ora per me 
« quelle parole! Per me che mi sento tanto stanco, e spossato 
« della vita! ». 

Ma in questo mentre la guerra civile fra i Cantoni Svizzeri 
conosciuta sotto il nome di Sonderbund si avviava al suo più acuto 
periodo, e serviva di eccitamento a sempre più gravi agitazioni e 
turbamenti. dell’ordine in Italia. Il dì 8 di Ottobre (1847) ebbe luogo 
a Varese una strepitosa dimostrazione politica, nella quale fra im- 
mense acclamazioni della folla, e con straordinario concorso di tutto 
il mondo elegante di Milano, fu portato a processione un busto del 
Papa Pio IX per tutte le vie del paese, fra mezzo agli inni patriottici, 
agli evviva all'Italia, alla libertà, all’ indipendenza nazionale. La 
Lombardia entrava a piene vele ancor essa nel movimento italiano. 
Una quantità di signori e di signore milanesi della più elegante so- 
cietà, assistè poi ad un gran banchetto politico che seguì la dimo- 
strazione di Varese, ed erano tutti e tutte fregiati del nastro bianco 
e giallo, colori del papa. Fiquelmont che era di poco arrivato a Mi- 
lano, scrisse subito a Metternich per informarlo di tutto ciò; il quale 
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‘gli rispose (23 Ottobre) che a questi olocausti a Pio Nono bisognava 
ammetter mediocre importanza, perchè presto si sarebbero cambiati 
in altrettante ingiurie; e che tanto le adorazioni quanto le ingiurie, 
sarebbero state prive di una buona ragione di essere. Ma che però 
queste manifestazioni entusiastiche erano il segnale che una perico- 
losa crise si avvicinava. « Questa, secondo lui, si sarebbe dichiarata 
« contemporaneamente negli Stati della Chiesa, in Toscana e in 
« Piemonte al grido di Costituzione, complemento immancabile, lo- 
« gica conclusione dei fatti antecedenti. Sarà in quel momento, che 
« si vedrà Lo spettro della Rivoluzione mostrarsi senza velame 
« alcuno. Niuno è nel caso di dire come finirà la lotta in Svizzera ; 
« ma è certo, che l'esito di essa avrà gran parte nella soluzione ge- 
« nerale. Svizzera, Italia e Germania sono ora poste sotto una sola 
« ed unica influenza, la quale risale al governo rivoluzionario che 
« pesa su tutta l'Europa; governo sconosciuto e insieme visibile, 
« ma che però sfugge ad ogni contatto, poichè si trova da per tutto, 
« e in nessun posto. Lord Palmerston che non appartiene a questo 
« governo, ne è per altro oggi uno dei sostenitori più sfacciati. 
« Ogni giorno più ne raccogliamo le prove ». 

Relativamente al Santo Padre Pio IX, Metternich scrivendo 
confidenzialmente a Ficquelmont, gli diceva, che era d’ opinione che 
se continuava in quella linea di condotta, avrebbe finito col disfare 
il suo poter temporale; ma poichè il potere spirituale è nei papi 
indesttuttibile per natura sua, a lungo giuoco questo potere spiri-, 
tuale avrebbe prevalso contro il male, e i mali consiglieri che lo 
avevano introdotto. Relativamente a Carlo Alberto, egli (sempre 
scrivendo a Ficquelmont) glielo additava come un novello esempio di 
ciò che può produrre l’ amalgama di due condizioni fra di loro 
opposte ; cioè ambizione e debolezza. « Il Re crede arricchirsi colle 
« spoglie dell’Austria, e ha la folle idea di creder possibile di tener 
« l’Italia col regime giapponese di due Sovrani ; il Sovrano laico e il 
« Sovrano religiose ». Concludeva ammettendo la esistenza di serj peri- 
coli, che correva la dominazione austriaca in Italia ; e che bisognava 
.apparecchiarsi ad ogni evento appoggiandosi sulla forza militare. 

Ma infrattante la politica sempre incerta ed esitante di Luigi 
Filippo e del suo primo Ministro Guizot, la politica inglese di Lord 
Palmerston, intrigante, sottile, e in parte palesemente, molto più 
poi copertamente, favorevole al movimento rivoluzionario che ogni 
dì più divampava a Roma a Firenze a Genove, e cominciava ad 
accendersi, sotto sotto, anche a Palermo, a Napoli e a Torino, reade- 
wano ogni giorno più malagevole e piena d'incertezza, di confusioni 
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e di serj pericoli, la condotta politica di Vienna riguardo al Lom- 
bardo-Veneto. Benchè ordini severi di colà si inviassero alle auto- 
rità locali a Milano, queste non si sentivano abbastanza forti di ese- 
guirli; e di fronte alla minacciosa attitudine che ogni dì più 
assumeva il paese, tremavano per la loro responsabilità. Il dì 1 
Gennaio 1848 la Principessa scrive nei suoi Ricordi: « Questo anno 
« non incomincia in un modo troppo rassicurante. A Milano, grande 
« effervescenza e tumulto di popolo a proposito dei sigari. Non vuole 
« più il popolo che altri fumi: disgraziatamente le Autorità civili 
« si mostrano deboli, e hanno paura. (Quasi quasi hanno avuto l’aria 
« di rimproverare a Radetzky, di aver permesso ai soldati di fumare 
« dei sigari, e hanno messo fuori delle Notificazioni talmente timide, 
« che si direbbe che fossero fatte apposta per infonder coraggio ed 
« ardire ai rivoluzionarj ». Gravi parimente eran le notizie che da 
Napoli, da Parma e da Milano stesso, recava a Vienna il Principe 
Felice di Schwarzenberg Ambasciatore austriaco presso le due Corti 
Borboniche. Il movimento rivoluzionario liberale a Napoli, narrava 
egli, aveva preso tal forza e tali proporzioni, che il Re Ferdinando 
non se la sentiva di resistergli. In Sicilia poi le truppe napoletane 
erano state respinte da per tutto, e ricacciate entro Palermo ;. ed 
erasi la Sicilia intera distaccata da Napoli. 

‘_°’‘’Avvenne infatti il di 11 Febbraio, che la profezia di Metternich 
si verificò esattamente. Ferdinando II Re di Napoli dava per il primo 
. «Ira i Principi italiani la costituzione ; e subito il Re Carlo Alberto a 
Torino, il Granduca Leopoldo a Firenze, e il Papa Pio IX a Roma, 
erano dalla furia degli avvenimenti e delle rumorose dimostrazioni 
che gli incalzavano, costretti, pur di salvarsi, ad imitare l'esempio 
di lui. Ma nel tempo istesso Ferdinando Re di Napoli, atterrito e de- 
solato della perdita della Sicilia, e non sentendosi in forze materiali 
e morali di riacquistarla da sè, faceva tardo appello agli aiuti di 
Francia e di Inghilterra. 

Grande spavento e somma agitazione si manifestò nella Corte 
Imperiale a Vienna, dopo tali notizie d'Italia. « Oggi si cerca salute, 
« (scrive la Principessa nei Ricordi) buttandosi nelle braccia del 
« mio povero Clemente, che però nel tempo stesso si vorrebbe tener 
« responsabile degli errori che altri hanno commesso da tanti anni; 
« mentre invece, era in favore chi a lui faceva opposizione, e lavo- 
« rava a demolire le basi della Monarchia ». Metternich lungi dal 
perdersi di coraggio, prese, a riguardo del Lombardo-Veneto, le più 
energiche misure, sia per far cessare la dimostrazione contro i sigari, 
che egli capiva essere il prodromo di altre più serie dimostrazioni, 
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sia per mettersi in parata contro ogni colpo improvviso di ribellione. 
Ordinò pertanto che per agire sulla base di una perfetta legalità, sì 
proclamasse a Milano lo stato d’ assedio, che l’Arciduca Vicerè si 
trasferisse con tutta la sede del Governo a Verona, come città più 
forte, più quieta, più centrale, più prossima a Vienna; che a Vienna 
stessa fossero convocati i Deputati della Congregazione Lombarda. 
In pari tempo, fu pubblicato un proclama dell'Imperatore ai suoi 
sudditi Lombardo-Veneti, nel quale si cercava di calmare le loro - 
agitazioni, si faceva appello ai loro sentimenti di fedeltà e di onore, 
e si faceva, come ultima conclusione, sentire che si contava, più 
che altro, sul coraggio e sulla fede dei valorosi soldati austriaci, 1l cui 
più alto titolo di gloria era stato quello di mostrarsi in ogni occa - 
sione il più fermo appoggio del Trono Imperiale, e la più ferma di- 
fesa delle persone e delle proprietà dei cittadini pacifici, contro gli 
— attacchi della rivoluzione e dell’ anarchia. 

Quasi contemporaneamente alla adozione di queste misure, 
essendo mancato di vita il Conte Hardegg presidente del Consiglio 
aulico di Guerra, dovè Metternich da Milano richiamare Ficquelmont, 
e a lui affidare tale importante carica, dalla quale, egli bene inten- 
deva, che nei momenti difficilissimi in cui la Monarchia andava a: 
trovarsi, la salvezza di essa sarebbe dipesa in gran parte. 

Non era da dissimularsi, che a Vienna pure, quasi come a 
Milano, a Torino a Napoli, dei sintomi di vicina tempesta si comin- 
ciassero a notare. Già in tutta l’Alemagna si preparava un serio mo- 
vimento ; a Francoforte, a Carlsruhe, a Stuttgart, succedevano dei 
chiassi, e si parlava di non voler più Confederazione germanica, e di 
voler mandare a spasso tutti i Sovrani tedeschi. A_ Presburgo in 
Ungheria succedevano altri disordini, e lo stesso a Praga. Quando 
ecco, che la mattina dei 29 Febbraio, il Banchiere Rotschild si pre- 
sentò a Metternich per annunziargli che un dispaccio telegrafico: 
portava, oltre al rovesciamento del Ministero Guizot in Francia, l’ab- 
dicazione di Luigi Filippo a favore del nipote Conte di Parigi sotto 
la reggenza della madre, Duchessa di Orleans. E il successivo giorno - 
1 di Marzo, altra notizia, che Luigi Filippo e con lui tutta là fa- 
miglia di Orleans, erano fuggiti, ed era in Parigi e in Francia stata: 
proclamata la Repubblica. « Siamo spaventati (la principessa scrive) 
« di tuttociò che di già è crollato, e di ciò che sta per crollare. 
« ancora. Il General Radowitz è qui arrivato il £4 Marzo; e lò manda 
« il Re di Prussia per domandar consiglio a Clemente onde agir 
« di concerto e con vigore, giacchè tutta l’Alemagna è in fuoco,. 
« nè vi è stato mai un momento più solenne e più grave di 
« questo. Ogni ora, un avvenimento muoyo; ogni: giorno altre: 


736 LE MEMORIK 


« sventure, che si aggiungono a quelle che ci erano di già. Kossut 
« ha fatta una mozione per chiedere la costituzione per tutti gli 
« Stati Austriaci. Luigi Batthiany a Presburgo, dà ad intendere al 
« popolo che i Biglietti di Banca non costano più nulla, e che a mala 
« pena l'Imperatore potrà rimborsarli alla metà del valore. Quindi 
« grande il panico, e non si accetta più che il contante. Lo stesso 
« panico si riproduce quì a Vienna; la Banca è assediata da due 
« giorni dalla folla, che esige il baratto dei biglietti; lo stesso in 
« Boemia; lo stesso in Ungheria : l'agitazione è generale, immenso 
« il terrore: e tutti quelli che hanno più paura, i Banchieri del- 
« l'alta finanza in testa, domandano delle concessioni, e non vedono 
« altra salute e scampo, che nelle concessioni. Il 7 Marzo ci arriva 
« la notizia che Francoforte, Carlsrube e Stuttgart sono in piena 
« rivolta, che sono in fuga i Re, sciolta la confederazione, e che 
« l'agitazione e la demenza regnano da per tutto in Germania. 

Se non che în mezzo a tutti questi spaventi, ecco che in un 
subito parve che un raggio di luce rischiarasse quel fosco e nero 
orizzonte di Vienna. Il 8 Marzo, l’incaricato di affari di Russia a 
Vienna comunicò a Metternich un dispaccio da Pietroburgo del Conte 
di Nesselrode, in cui era detto, che l'Imperatore Niccolò avrebbe 
fermamente sostenuto l’Austria nei suoi possedimenti italiani, ed 
esser disposto ad adoprar tutte le forze militari del suo Impero per 
impedire in Italia qualunque infrazione ai trattati. Pensi ognuno 
come fu Metternich riconfortato da tali dichiarazioni; ed egli scrisse 
tosto al Conte di Lebzeltern ambasciatore a Pietroburgo, che tali 


dichiarazioni, oltrechè un prezioso pegno di amicizia che l’ Impera- 


tore Niccolò dava all'Austria in momenti così gravi e difficili, erano 
al tempo stesso un monumento imperituro della saviezza e della retti- 
tudine di quel Monarca. E ripreso coraggio ed ardire, ei già medi- 
tava, dopo avuta questa comunicazione da Pietroburgo, di subito 
stringere fra Vienna, Berlino e Pietroburgo stesso, una lega di azione 
avente a Vienna il suo centro, allo scopo di combattere nell’ inte- 
resse comune, i conati di rivoluzione europea, ovunque fossero per 
manifestarsi. Ma gli mancò il tempo: l'ora della caduta stava per 
suonare anche per luì. 

E qui per narrare gli estremi momenti della carriera politica 
del Gran Cancelliere, che per il lungo periodo di 49 anni fu il so- 
stegno dell'Impero Austriaco, non può farsi racconto più fedele, 
che lasciando la parola alla sua affettuosa Consorte Principessa Me- 
lania, la quale contanta ingenua vivacità, quei tristi momenti descrisse 
nei suoi Ricordi. « Era la mattina del 12 Marzo (1848) e tutti sì 


| « affaccendavano per la imminente apertura delle sedute degli Stati, 


DEL PRINCIPE DI METTERNICH 737 


« che doveva accadere il successivo giorno lunedì 13. Il Conte Mon- 
« tecuccoli che si trovava alla testa degli Stati della Bassa Austria, 
« veniva da noi giornalmente, per concertarsi con mio marito. Ci si 
« aspettava adei tumulti. Siparlava molto dell’ agitazione che regnava 
« fra gli Studenti; ma il pubblico solo se ne preoccupava, il Go- 
« verno pareva non darsene pensiero. Mio marito faceva tener tutti 
« i giorni delle conferenze presso l’Arciduca Luigi; e fu nella con- 
« ferenza del 12, che egli insistè perchè le Autorità governative 
« prendessero delle misure necessariea garantirela pubblica sicurezza. 
« Affare complicato presso di noi, per le difficoltà particolari che 
« intralciano ogni cosa. Come per esempio a Vienna succede, che la 
« pubblica sicurezza dipende da una quantità di Autorità. Consiglio 
« municipale, borgomastro, governodella provincia, cancelleria aulica, 
« direzione di pulizia, autorità militare ecc., e tutte queste ruote 
« impacciano l’azione del potere, e in cambio di fortificarla la in- 
« deboliscono. Per esempio, le truppe, nessun crederebbe che non 
« possono agire, a meno che siano requisite dalla polizia. Era stato 
« incaricato'il Conte di Kolowrat di presiedere la conferenza avente 
« per oggetto questa questione, di stabilire cioè l’ intelligenza fra 
« di loro, di tutte le autorità competenti. Tutto il suo pensiero fu 
« quello di tenerne fuori Clemente. Il Conte Sedinitzky ci assicurava 
« ancora il di 11, che non sarebbe successo niente. Anzi mi disse: 
« io sto combinando le mie misure di sicurezza per proteggere la 
« Cancelleria di Stato ; e faccio interamente astrazione dalla mia 
« persona, e dalla sicurezza mia propria. 

« Ma durante i giorni che precederono la tempesta, si vedeva 
« bene come la parte sovvertitrice del pubblico intimidisse e terro- 
« rizzasse la città. Si atterrivano e si spaventavano a bella posta 
« le persone ben pensanti ; e la intimidazione di costoro finiva per 
« attaccarsi anche a quelli che avevano tenuto in serbo un pò di 
« coraggio. Anch'io da tutte le parti ricevevo lettere anonime, piene 
a di minacce. A fare il discorso corto, parevano scatenate tutte le 
« potenze dell’ inferno. 

« La sera del 12 avevamo a conversazione più gente del solito. 
« Fra le altre persone, vi era Felicita Esterhazy nata Sigray, buona 
« signora, ma che spesso parla senza saper quel che dice. Essa 
« azzardò fra le altre cose, questa domanda laconica. « Ma che è pro- 
e' prio vero, che voi altri partite domani? » E perchè? le risposi 
« io. Perchè ci hanno detto, seguitò lei, che bisogna comprare dei 
« candelotti per fare l’ illuminazione domani sera, giacchè deve suc- 
« cedere un grande avvenimento. 

« Gli Studenti si erano riuniti lo stesso giorno, nel tempo della 
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Messa, e misero in mano ad uno dei loro Professori un indirizzo 
coperto di firme, che il professore si impegnò di consegnare al- 
l’Arciduca Luigi. E in quell’ indirizzo si domandavano ogni sorta 
di concessioni. Il Lunedì 13 gli studenti, in specie quelli di legge, 
chiesero di essere ammessi alla presenza dell'Imperatore, e non 
già a quella dell’Arciduca. A mezzogiorno essi si riunirono fra 
grandi acclamazioni, avanti alla Cancelleria di Stato. Non vi eran 


« la che 120 15 soldati, i quali dovevano sorvegliare gli ingressi 


del Palazzo imperiale, e che si trovavano sulla Ba//p/atz anche per 
garantire la sicurezza. Un giovane studente portato sulle braccia 
di due altri, urlava a squarciagola - Viva la famiglia imperiale - 
- Che ci venga concesso ciò che è conforme allo spirito dei tempi - 


« ‘Evviva, bravo) vogliamo la stampa libera (Evviva) - la giustizia 


2 


amministrata in pubblico (bravo) - la libertà del pensiero (evviva) - 


« che coloro che hanno sopravvissuto a loro stessi, lascino il posto 
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libero (grandi acclamazioni) - e altre cose ancora. Circa quaranta 
individui, eran quelli che acclamavano all’ oratore ; il restante del 
pubblico si componeva di curiosi. Ciò che mi colpì, fg che varj 
gruppi di cinque o sei persone parevano tener consiglio prima e 
dopo questa rappresentanza; e alcuni emissarj venivano ogni tanto 
ad essi, probabilmente per tenerli informati di ciò che succedeva 
altrove. L’oratore o piuttosto lo schramazzatore principale, pre- 
tendeva essere polacco, e amico del progresso. Seppi più tardi 
ch’ ei si chiamava Burian. V' erano altresi fra quei gruppi delle 
signorette ben vestite, che avevan l’aria di spiare ciò che in casa 
nostra succedeva. E intanto nessuno osò fare il più minimo atto 
d’ opposizione a questa dimostrazione indecente, nessuno si provò 
nemmeno a impor silenzio a questi schiamazzatori. 

« Altri tre oratori simili erano sparsi per la città, e facevano 
su altre piazze, lo stesso baccano che faceva il nostro polacco. E 
non si vedeva un agente di polizia, e la truppa non aveva il diritto 


di muoversi, fintanto che la polizia non la chiamava. 


« Durante questi tumulti, una curiosa scena accadeva nella 
sala degli Stati. Era ivi penetrato il pubblico, e in quella folla si 
notavano parecchi chrei. Breunner, Enrico Hoyos, Fries, il mer- 
cante Arthaber, e altri. Le oneste persone che volevano opporsi al 
movimento, furono prese a fischiate, maltrattate e cacciate fuori 
della porta. Vi erano anche dei giovani polacchi che attizzavano il 


‘fuoco in uno scopo rivoluzionario e nazionale; cd eran quelli stessi 


che il 13 avevano sostenuto con forza gli applausi. Tuttociò ac- 
cadde senza la più piccola prova di repressione; e non fu che 
tardissimo che furon chiamate in città le truppe, alle quali fino 
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« allora era stato proibito di mostrarsi. La Corte riceveva gl’ indirizzi 
« un dietro l’ altro, e ben presto il Palazzo imperiale riboccò di Pro - 
« fessori, di studenti, di Borgomastri, in una parola sola, di tutti 
a quelli che si presentavano per rimetter petizioni. 
« L’Arciduca Alberto comandava le truppe. Quando egli passò 
« a cavallo alla loro testa sulla Piazza della Freiung fu accolto a 
« sassate; un Generale del suo seguito rimase gravemente fe- 
« rito, e fu allora che le truppe fecero uso delle armi. Vi furono due 
« feriti, che furono portati in trionfo per tutte le strade di Vienna. 
« Alle quattro, il movimento cominciò nei sobborghi. Vi furono morti 
« e feriti a Mariahilf; le Scuderie della Corte e l’Arsenale furono 
« assediati. Alle ore 6 e mezzo Clemente è mandato a chiamare in 
« Corte. Si senton fucilate in più punti. Non si vuol lasciare entrare 
« il Reggimento Principe Wasa, il quale però entra di viva forza, 
« e rovescia ogni ostacolo al suo passaggio. Allora si dà fuoco alle 
« Barriere della città, si distruggono delle officine, il furore del pub- 
a blico (intendo dire della parte che al pubblico vien fatta recitare) 
« va sempre crescendo : e si sono fino sentiti dei gridi di minaccia 
« contro l’Arciduca Alberto. 
« Alfredo Windischgréetz trovandosi in Vienna per caso, poiché 
« si trattava di dargli un comando in Alemagna, si mostrò in questa 
« memorabil giornata, uomo di azione e di coraggio. Fu a lui con- 
« fidato il governo civile e militare, ed io sperava da lui salvezza 
« per la Monarchia ; ma ben tosto Montenuovo venne a dirmi, che 
« la mia vita e quella dei miei figli correvano rischio gravissimo; mi 
« esortò a fuggire al più presto, dicendo che il popolo chiedeva. ad 
« alta voce la testa di mio marito. Risposi: fuggire, giammai! che 
« se ì miei figli erano in pericolo, gli manderei in qualche altra casa; 
« ma che per me stessa, io volevo vivere e morire al fianco di mio 
« marito, e che questo era il mio dovere. 
« Alle 10 dea sera, mentre sulla circonvallazione si battevano, 
« seppi che si cominciava a fare delle concessioni, e che la prima 
« concessione dal Governo accordata ai tumultuanti, era la demis- 
‘« missione del Principe di Metternich. Difatti dopo avere accolto le 
« domande formulate nel tuono il più insolente dagli studenti, dai 
« Professori, e dai borghesi, e Dio sa da chi altri ancora, l’Arciduca 
« Luigi constatando l'attitudine delle persone che eran penetrate nella 
« sua anticamera, vedendol’aria minacciosa degli uni, laterribile ansietà 
« degli altri, prese sopra se stesso di dire a mio marito, che egli rico- 
« nosceva adei segni nonequivoci, che la sicurezza della Capitale dipen- 
« deva dalla sua demissione. Sentite tali parole, Clemente accompa - 
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gnato dallo stesso Arciduca, si presentò egli stesso nella di lui 
anticamera; ivi l’Ebreo Brenner gli disse, che ogni ulteriore 
agitazione cesserebbe in città, se Metternich si dimettesse: Clemente 
abbandonato da ogni parte, rispose — Che egli non voleva sull’ani- . 
ma la responsabilità del sangue che si spargesse a Vienna; nè 
voleva mai creare imbarazzi al governo ; che si ritirava colla co- 
scienza di aver servito lo Stato secondo il suo dovere, e che pre- 
gava il Cielo di rivolgere il suo ritirarsi a salute e gloria della sua 
patria: ma che temeva che gli si potesse un giorno rimproverare 
di aver portato, coll’andarsene, la Monarchia sulle sue spalle. Di- 
chiarò che in fine rimetteva nelle mani dell’Arciduca la sua de- 
missione. Ciò inteso, l’aria echeggiò di strepitissimi Evviva. Sa- 
pevano bene quella sorta di gente, che avevano ottenuto con ciò la 
sentenza di morte per tutti coloro che avevano in cuore sentimenti 
onesti e leali ». 

a To non potrei raccontare tutte le testimonianze d’ingratitudine 
e di bassa malignità che noi raccogliemmo in quel giorno. Non 
avevo mai fatto gran caso degli uomini: ma confesso che mai megli 
sarei figurati cotanto vili. Tale e quale come i sorci abbandonano 
il bastimento naufragato, così fummo abbandonati e sfuggiti noi, 
da una folla di amici acciecati dalla paura. Quanto fu piccolo il 
numero degli amici rimasti fedeli, a petto di coloro che nell'ora del 
pericolo ci voltarono coraggiosamente le spalle! Insomma, io non 
posso nè voglio consegnare a queste pagine tuttociò che profon- 
damente in questa occasione venne a ferire il mio cuore!...... Ma 
nel tempo che nel fondo di questo cuore io provavo tanta amarezza, 
Clemente era rassegnato, calmo, e quasi contento. E mi diceva : 
To ringrazio il Signore che ha fatto sì che io rimanessi estraneo a 
tutto quello che ora accade. Il rovesciamento dell’ ordine di cose 
esistente era inevitabile, nulla io avrei potuto impedire, perchè 
sarei rimasto solo e non sostenuto da nessuno. Non avrei nemmeno. 
potuto evitare le concessioni, benchè persuaso che condurranno. 
alla rovina : ma ora almeno sfuggo alla vergogna di firmarle. 

« Il 14 la città era più agitata che mai. Gli allarmisti manife- 
stavano il timore che la vita di Metternich corresse pericoli, dicendo 
che preparavasi un assalto alla Cancelleria di Stato; altri venivano 
a pregarlo di correre dall'Imperatore a dargli dei consigli; un 
terzo lo tormentava per obbligarlo a leggere delle proposte scritte, 
destinate a ristabilir l'ordine e la quiete. Ma Clemente rispondeva: 
— A chi credete voi altri di parlare ? Io non sono più nulla, non 
conto più nulla, non debbo più discuter di nulla con nessuno. - 
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« E si decise tosto a lasciare la Cancelleria di Stato, per nen recare 
« imbarazzi ad alcuno. Noi ci refugiammo presso i Conti Taaffe. 

« La Corte Imperiale tenne con noi il più assoluto silenzio. ‘Sola 
« la Imperatrice regnante scrisse a Clemente, per domandargli se 
« era bene che l’Imperator Ferdinando abdicasse. Nuovo imbarazzo, 
« nuova complicaziome per Clemente. 

« La situazione cominciò presto a divenire per i nostri amici 
« ed ospiti, i Taaffe,t almente penosa e delicata, e l’ abbandono in 
« cui tutti ci avevano lasciati così completo, che dovemmo pensare 
« sul serio ad allontanarci da Vienna. Hiigel venne a dirci, che il 
« principe Rodolfodi Liechtenstein (esistono si vede ancora dei grandi 
‘« signori, nei quali la nobiltà dei sentimenti eguaglia quella dei 
« natali) metteva a nostra disposizione il suo Castello di Fe/dsberg. 
« Decidemmo quindi di partire immediatamente. Carlo Hiigel, e Re- 
« chberg, due amici fedeli, ci assisterono ia tal circostanza ambedu e 
« con vera abnegazione e coraggio. Il primo stette con noi, al se- 
« condo consegnammo i nostri figli. Tutte le misure di precauzione 
« furon prese; e dopo aver pranzato coi Taaffe, ci separammo da 
« loro, e si montò in una carrozza di vettura al servizio del Principe 
« Bretzenheim. Hiigel ed io, eravamo assisi ai due lati degli sportelli, 
« Clemente era in mezzo. Non fummo fermati punto, sebbene fos= 
« sero esaminate con molta attenzione le nostre persone assise nella 
« vettura, e forse anche riconosciute. Felicemente arrivammo alla 
« Iaegerzeile, ove scendemmmo presso Carlo di Liechtenstein. Ci 
« fu ivi data una carrozza del Principe Luigi; Hiigel si mise in sulla 
« serpa, il Principe Rodolfo a cavallo ci accompagnava per assicu- 
« rarsi se la strada era sicura, fino fuori i sobborghi di Vienna; e 
« così si parti. Qual tristo momento! Questa partenza, questa fuga 
« perchè ? Che avevamo noi fatto, quali demeriti avevamo ? Il pen- 
« siero che i figli (partiti con Rechberg prima di noi per la ferrovia) 
« potessero non arrivare a buon porto, mi straziava il cuore. Poichè 
« in casa Taaffe ci avevano detto fra le tante cose, che i Caporioni 
« della rivoluziohe cercavano Metternich fuori della città. 

« Clemente era assiso al mio fianco ; egli, le cui ebitudini e i 
.« comedi della vita alla grave età sua di 75 anni, eran l’ oggetto 
« delle mie continue preoccupazioni, per evitargli la più lieve cor- 
« rente d’ aria che lo potesse far infreddare o altrimenti ammalare, 
« era adesso senza casa nè tetto, senza Reppur €sser certo, 0052 
« di lui sarebbe accaduto l'indomani. Egli che sempre aveva pensato 
« all’ avvenire dei suoi cari, vedeva oggi in perieolo, se stesso, la 
« sua fortuna i suoi figli; egli che sempre avea posto tutta la sua 
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« gloria a sostenere la Monarchia, oggi vedeva crollato nel breve spa- 
« zio di ventiquattro ore, tutto l’ edifizio che gli era costato una 
« vita intera di fatiche e di sacrifizj |... Egli aveva giurato all’ Impe- 
« rator Francesco sul di lui letto di morte di non cedere, e di re- 
.« stare sulla breccia fino in fondo, morendo per la difesa di quei 
« Principi che per quarantanove anni aveva con tanta abnegazione 
« serviti...... Ed ora? Clemente però era calmo e rassegnato ; ed 
« io procuravo di parer calma erassegnata anch'io, ma il cuore mi 
« si spezzava. Del resto, noieravamo tranquilli, poichè non lasciammo — 
« Vienna, che dopo aver sentito l’ opinione dell’Arciduca Luigi, a 
a cui Clemente prima di prender tale risoluzione, fece domandare un 
« consiglio. La risposta dell'Arciduca, fu breve e precisa: - Oggi 
« Voi, domani Noi - E così partimino. 

e Durante il viaggio per Feldsberg, che durò sei ore, Clemente 
« era ammalato per la stanchezza, c la strada era in tal pessimo 
« stato, che ogni tanto le scosse gli strappavano dei lamenti dolorosi. 
« La fiducia in Dio ci sosteneva il coraggio, Arrivammo finalmente; 
« e grazie a Dio ritrovammo felicemente arrivati anche i nostri figli. 
« Faceva in quel Castello un freddo glaciale ; perchè naturalmente 
« non c'era stato il tempo di prevenir nessuno del nostro arrivo. 
« A gran fatica facendo un gran fuoco nel camminetto, si potè arri- 
« vare a scaldare alla meglio una camera ; ed eran vicine le £ del 
« mattino, quando il principe potè finalmente mettersi in letto, pieno 
« di stanchezza e di freddo, e quasi più morto-che vivo ». 

Tali i particolari della caduta dal potere, della fuga da Vienna, 
e del cominciamento dell'esilio, dell’uomo illustre che per lo spazio 
di tanti lustri era stato considerato in Europa come il valido sostegno 
dei Troni, il difensore del diritto antico, il fermo conservatore dei 
« più saldi principj dell’ ordine e della rettitudine nella società degli 
« stati ». 

Ora egli, per un rovescio di fortuna, o sivvero per un sapiente 
ed inscrutabile giudizio di Provvidenza, scompariva in brevi ore 
dalla-scena del mondo, e abbandonato da tutti, da coloro in spe- 
cial modo cui egli con tanta fedeltà per lo spazio di quasi mezzo 
secolo aveva consacrati i servigj suoi e la sua vita, prendeva la via 
dell’ esilio; ma sopravvivendo, come vedremo, alla sua caduta, non 
si dava ancora per vinto, ma col moderno mondo che stava sorgendo 
dal seno di tante rivoluzioni, si riserbava di riattaccar la disputa, 
e di dirgli sul viso l’ ultima sua parola. 

(Continua) A. STELVIO. 
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Forsan. — Dans la vieille rue. — Paris, Ollendorf. 
F. ANTONY. — Jean de Courtel. — 1885. 


È una ragione di legittimo orgoglio per noi il potere annunziare 
che sono venuti recentemente in luce due notevoli romanzi scritti 
in francese da autori italiani. Domandar loro perchè hanno prefe- 
rito una lingua straniera alla lingua nazionale, ci parrebbe inutile 
e irragionevole. Essi avranno certo avuto le loro buone ragioni per 
eiò, e noi siamo ben contenti di trovare in questo un pregio che 
può dirsi una tradizione italiana. 

Nel secolo passato Voltaire diceva dei dialoghi francesi dello 
elegante e dotto Abate Galiani sul commercio dei grani « che Pla- 
tone e Molière sembravano essersi data la mano nel comporre que- 
st’opera » ; e ai giorni nostri il Ruffini meritò un posto onorevole nella 
letteratura inglese. E tacciamo molti altri nomi, perchè noti a tutti 
i cultori delle lettere. 

I romanzi, di cui ora parliamo, portano per titolo l’uno Dans la 
vieille rue di Forsan, l’altro Jcan de Courteuil di F. Antony. Ormai 
tutti sanno che sotto il primo di questi psedonimi si nasconde una 
gentile scrittrice, figlia ad un diplomatico che fu anche ministro degli 
esteri, la signorina Melegari, che con altri romanzi aveva già con- 
quistato il suo posto fra i più eletti romanzieri di là dalle Alpi, sia 
per l’interesse dei suoi racconti, sia per gli elevati fini che da essi 
naturalmente scaturivano, sia pel magistrale possesso della lingua 
in cui scrive. Il secondo pseudonimo poi molto trasparente cela, o 
meglio non cela più il nome di un simpatico scrittore, il conte 
Augusto Fantoni, condirettore del De Gubernatisz nella Revue In- 
ternationale. x 

Il romanzo di Forsan viene primo in ordine di tempo. Anche 
se ciò non fosse, crediamo Y. Antony troppo cavaliere per non es- 
sere il primo a darci ragione se diamo la precedenza ad una signora. 
La quale appartiene invero per alcuni lati alla moderna scuola na. 
turalista o verista, che dire si voglia, come dimostrano lo studio 
accurato dei moventi psicologici dell'azione e certe minute descri- 
zioni; ma se ne allontana d’altra parte, sia perchè serba quel decus 
che non mantengono sempre lo Zola e più i seguaci tanto minori, 
sia perchè per essa il vero non è solamente il brutto, e anco in 
questo romanzo ci presenta un tipo di giovinetta pura e virtuosa, che 
al dovere sacrifica il suo avvenire e la sua felicità. 

Il carattere di Genovieffa ci sembra una vera e felice creazione. 
Quella fanciulla per lungo tempo, vivendo povera e modesta nella 
casa paterna, non ha amato al mondo che il suo piccolo fratello 
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iufermo ; poi dalle circostanze posta in contatto di un mondo ele- 
gante e corrotto, apre il cuore al desiderio di una migliore e più 
ridente esistenza e con tutto l'abbandono di un'anima sincera ed 

innocente ama l’uomo che l’ha salvata dalle insidie di un libertino; 

poi col cuore affranto rinunzia a sposarlo, benchè nobile e ricco, per 
non abbandonare il fratellino malato; e per potere curare il pove- 
retto finisce coll’accettare la mano del rozzo e ricco cugino dro- 
ghiere ; più tardi torna e trova il fanciullo, a cui ha sacrificata tutta la 
sua esistenza spirato; eppure nella memoria di lui, nella speranza 
di rivederlo trova la forza di salvarsi dalla colpa, nella quale sta 

per cadere in un momento di suprema desolazione. Ebbene, questa 
fanciulla intenerisce, commuove, e, divenuta donna, ispira un senso 
di rispetto fino all’antico suo seduttore. La nota è triste, si è detta, 

ma ahimè, non è forse vero che tale è spesso il destino dolla virtù ? 

Anche il carattere di M.° de Crussolles, la donma di inondo vana, 
dalla coscienza elastica, dalla raffinata civetteria, che, spensierata 
: prima, giunge per gelosia fino all’odio a, diremmo, alla crudeltà, 
è perfettamente indovinato e ritratto. Quanti non ne hanno cono- 
sciute delle signore de Crussolles? 

I caratteri degli uomini, almeno dei due che tengono il campo, 
ci sembrano artisticamente meno riusciti. Si direbbe che mancano 
di contorni, specie quello del capitano De Briareu. Per quanto l'au 
tore cerchi di spiegare e giustificare dal lato psicologieo le condotta 
di eostui, per quanto ci parli dei suoi pregiudizi di casta, della aus 
quasi gelosia per l'amore di Genovieffa pol fratellino, per quante 
insomma si sforzi di preparare la catastrofe, non ci pure logiea 
che un uomo il quale, sia pure per una inconscia simpatia, si preoo- 
cupa di salvare Genovieffa dalle insidie del russo Lybine; il quale 
poi l’ama tauto da mettersi sotto i piedi appunto quei pregiudigi di 
casta, la respinga da eè quando essa nella sua ingenuità gli dive 
che condurrà seco il fratellino infermo. È naturale ip lei il non 
aver pensato nemmeno per un istante che Giergie l’avrelbe sepa- 
rata da quel poveretto che viveva per lei; non è naturale che egli, 
cî si passi il bisticcio, non abbia nemmeno pensato che essa aan 
avrebbe potuto concepire questo pensiero. E quando egli abbandona 
questa giovane buona, amante, il cui cuore è straziato, per tornare 
presto oblioso di tutto a far la corte a M."* De Crussollea, fe 
provare wn senso di disgusto, e quasi troviamo più simpatico Lybina 
che è certo più corrotto di lui, ma che almene sente pel povere 
bambino un po'd'affetto sincero. 

Possiamo aver torto, ma abbiamo voluto dire intero il pensiero 
nostro, convinti che agli scrittori di vaglia si deve dire tutta la 
verità o almeno quella che ci sembra tale, tanto più che in tal modo 
}e nostre lodi appariranno più schiette e sinsere. E son preprio tali, 
perchè davvero il libro della signorina Melegari è picuo di molte e: 
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‘mare bellezze e ne mette più che mai in chiaro le doti singolari di 
serittore e di romanziere. 

E veniamo al romanzo del sig. Fantoni. Diciamolo una velta 

per tette; la forma ne è bella ed attraente. È poi un libro scritto 
da un gentiluomo avvezzo a parlare il linguaggio che si deve tenere 
fra persone educate; nulla di volgare, nulla che accarezzi quella 
movbosa sensualità, alla quale sacrificano tante volentieri i poeti, 
-@ verseggiatori che dire si vogliano, e i romanzieri d'oggi, pochis- 
simi eccettuati. 
- I caratteri sono, a nostro avviso, felicemente dipinti. Berta, la 
donna infelice e sacrificata che lotta fino all'ultimo col suo amore 
profondo ; Zizì, un grasioso tipo d’ingenua senza affettazione, che 
sempre ride ma masconde sotto queste liete apparenze un cuore 
estremamente sensibile; il marito di Berta, banchiere, tiranno e 
pedante; Greguenard vero spirito maligno ; Attila che gli ha tenuto 
«di mano, ma che per avere serbato un fondo di bontà ne avversa poi 
i tristi progetti; il vecchio e devoto servitore, sono tutte figure o 
macchiette riuscite. 

Jean de Courteuil è stato un brillarite e valoroso ufficiale ‘ 
prima, diplomatico poi, ma in fondo è artista appassionato. H padre, 
un vecchio generale, ha rovinata la sua sostanza: il figlio giun;e e 
lo trova morente. Quegli invocava in una lettera il perduno del figlio; 
questi si zetta in ginocchio accanto a quel letto di morte, sclamando : 
padre mio, beneditemi. La scena è altamente drammatica. 

Abbandona la carriera diplomatica, e si dà alla pittura. Quante: 
delusioni prima di giungere al trionfo! Qui incomincia a svolgersi 
l’azione, che non intendiamo certo di raccontare, ma che i let- 
tori troveranno interessante per quanto poco plausibile dal lato 
morale. Ci piace fermarci piuttosto sul punto culminante di essa. 
Jean de Courteuil, offeso nella sua dignità dal banchiere, medita 
di vendicarsi sulla moglie. Egli tenterà ogni mezzo per sedurre 
questa donna che amò giovanissima quando era fanciulla, che più 
tardi ritrovò moglie ad altri. A lui pare fredda, superba, sde- 
gnosa: crede che l'interesse l'abbia spinta a quel matrimonio. Vale 
la pena di accingersi all'impresa, dal momento che Attila gli fa 
balenare alla mente l’idea che la bella donna non sia tanto insensi- 
bile. Allora colla seusa di farle il ritratto prepara il terreno; ma ben 
presto comprende che si è ingannato, ne prova un rimorso, e l’antieo 
amore risorge più potente di prima. Allora più che mai rimprovera a.sà 
stesso il vergognoso pensiero ; e quando si accorge che essa lo ama 
vorrebbe fuggire, ma l'amore è più forte di lui. E viene il giorno 
in cui la povera donna, divisa da sua figlia, offesa dal marito, inst- 
diata da Groguenard, non vuole più soffrire, e ai rimproveri di Jean 
che l’accusa anche lui, risponde che lo ama, perchè ha compreso 
‘che è nobile, generoso, disinteressato; perchè ha compreso che l’ha 
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sempre amata e protetta. E lui ad ogni parola di Berta sente come 
una trafitta di pugnale nel cuore, e finisce col confessarle che è 
un rbiserabile come quell'altro, che il suo amore non era stato che 
un calcolo. La povera donna dapprima non capisce ; poi come-atter- 
rita sente impietrirsi le lacrime... 

Non sapremmo descrivere abbastanza tutta la potenza dramma- 
tica, tutte le delicate sfumature di questo amore, a cai come a nodo 
principale si legano vari episodii, fra i quali quello del tenero e 
verginale affetto di Zizì per Jean. 

Potrebbe forse sembrare che Jean De Courteuil, che rinunzia: 
alla donna da lui tanto amata sol perchè per un momento avea 
concepito a riguardo di essa un pensiero volgare, sia troppo se- 
vero con sè stesso: ma egli è di quegli animi generosi, delicati, 
entusiasti che sono rari bensì, ma, che per onore della specie 
umana, non sono un semplice mito. Tutt'al più il piano della sedu- 
zione poteva in principio essere più accentuato e più prolungato. 

D'altra parte l’autore, per salvare la sua eroina dalla caduta, 
mentre ha dipinta con verità l’impressione che essa dovea ricevere 

‘dalla confessione di Jean De Courteil, ha molto opportunamente 
posta subito una barriera fra loro ; la sorella di Berta che ha udite 
delle parole di amore scambiatesi fra lei e Jean, ed è caduta a terra 
priva di sensi. Berta, che esce dalla sala, incontra il corpo della s0- 
rella. Da quel momento tutto è finito. 

E ci sia lecito il dirlo anche una volta ; in mezzo a tanta vol- 
garità e a tanta immoralità fa bene all'anima incontrarci in qualche 
donna onesta e in qualche uomo nobile e generoso, i quali sono essi 
pure esposti alle debolezze umane, ma lottano e vincono. 

Noi non diciamo con questo che i due romanzi, di cui abbiamo 
brevemente tenuto parola, siano fatti per le giovinette ma simili 
libri non escrceiteranno mai un'azione corruttrice sulla società, ma 
anzi ispireranno sempre nobili sentimenti. E siccome i veri e grau- 
di scrittori o poeti, checchè si dica in contrario, non fecero mai, 
o solo per eccezione, dell’arte per l’arte, così ci è parso bene no- 
tare questo pregio. 

Senza dubbio nel romanzo di F. Autony come in quello di Forsan 
non c'è la discussione di una tesi, sempre inopportuna # noiosa nel 
romanzo come nella commedia, ma dalla esposizione dei fatti il let- 
tore trae di per sè delle conclusioni, e queste non sono immorali, il 
che a questi lumi di luna non è poco. F. 


Santena, e suoi dintorni. - Notizie storiche raccolte dal Teolego 
GASPARE Bosro. — Asti. 


Santena, modesto comune della provincia di Torino, si acquistò 
grande celebrità per tutta Italia, nel giorno memorando e funesto- 
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in cui raccolse il prezioso deposito delle spoglie mortali di Cammillo 
di Cavour, Ma se il luttuoso avvenimento a tutti era noto, ben pochi 
però sapevano delle origini storiche della borgata, e delle varie e 
gravi vicende, cuì essa soggiacque per lunzo volger di secoli. Di 
ciò dolevasi un dotto, e valente Santanese, e mosso dalla « dolce 
carità del natio loco » si diede a ricercare importanti documenti, 
e con questi, e colla scorta di memorie, e tradizioni ben certe, | 
appurate, scrisse e publicò il sovranotato libro, che molto opportu- 
namente dedicava alla nobile discendente ed ultima superstite degli 
antichi Signori di Santena, marchesa Giuseppina Alfieri di Cavour, 
la quale con generoso animo e con indefesse cure è sempro intenta 
a pro7vedere al miglior bene di quel popolo, che un temp» fu sud- 
dito do’suoi maggiori. E intorno a ciò basti ricordare quell’asilo d’in- 
fanzia che Essa fondava, apponendole il nome illustre dello zio 
Conte Cammillo. Nel dì 16 novembre 1881 ebbe luogo l’inaugura- 
sione solenne di questo pio lungo di educazione, che mirabilinente 
fiorisce, ed affidato alle cure delle figlie di carità di S. Vincenzo 
di Paolo, conta non meno di cencinquanta alunni (p. 12-13). Ed 
inoltre la marchesa Alfieri, tosto che scppe che il villaggio di San - 
tena erigevasi a Comune, faceva splendido dono di un sua casa, al 
nuovo municipio, perchè vi ponesse la sua sedo (p. 442). 

L’A. nol primo capitolo ci offre un’accurata descrizione dello 
Stato in cui presentemente trovasi il paese di Santena, e ci discorre 
delle sue condizioni economiche e morali, del clima, dell'ubertosità 
del suolo, degli edifizii privati e pubblici, religiosi, e profani, e 
tra questi del Castello dei marchesi di Cavour, ove si ammira la 
modesta camoretta del Conte Cammillo, e la sala ove talvolta l’il- 
lustre uomo di Stato, radunava i suoi colleghi per le politiche con- 
ferenze ; l'A. ci parla inoltre di alcune pie istituzioni che hanno vita 
in Santena, e della operosità de’guoi abitanti, e del numero de'me- 
desimi che da millesettecento che cerano sul principiare del secolo, 
ascesero (come abbiamo dai censimenti ufficiali) a tremiladugento- 
settantanove nel 1&81, divisi in seicentotrentatre famiglie (p. 10). 
Col secondo Capitolo l’A. dà principio alla sua istorica narrazione 
la quale risale al quarto secolo avanti al mille. È inutile avvertire 
che una piccola borgata non può avere una storia, tutta sua 
propria, ma questa deve necessariamente intrecciarsi e confon- 
dersi con quella de'paesi limitrofi ; e quindi l'A. stimò opportuno 
di darci quelle notizie delle vicine terre, 6 specialmente della 
città di Chieri, e talvolta dell'intera monarchia Piemontese, che gli 
parvero conveniente. E questo egli fece con grande parsimonia, ma in 
pari tempo con ordine, e chiarezza ; ed è lodevole la cura che egli 
pose a ben distinguere le diverse specie di sovranità, e Signorie 
alle quali nel volgore de'tempi i Santanesi soggiacquero; Sacerdo- 
tale, e laica, mceiiata cdl immediata, municipale, regia e feudauie. 
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{1 Muaicipio di Chieri lungamente esercitò il suo dominiv sopra i 
Santanesi, e sino da principio fu mal gradito (p. 39). Essi vagheg- 
giavano la indipendenza, e nella prima metà:del secolb XV riescirono 
a godere di una certa autonomia politica civile, poichè, liberati dalla 
Signoria Chierese, venivano governati, dai loro feudatari con par- 
ticolari statuti e leggi (p. 158). Ma quando il feudalismo fu sul de- 
clinare, anche le sorti di Santena volsero in basso, e si previde che 
in tempi non lontani sarebbe divenuta un’ umile borgata di Chieri 
(162). E ciò accadde sotto il governo francese, insediatosi nel Pie- 
monte sul principiare del secolo. Avvenuto poscia il restauro della 
monarchia Sabauda, i Santenesi volsero l’animo al riconquisto della 
perduta autonomia, e chiesero di potersi costituire in comune in- 
dipendente da Chieri, ma nulla ottennero. Nel 1856, quando sedeva. 
ne'consigli della corona il Conte di Cavour, essi colsero questa oppor- 
tuna occasione per rinnovare i tentativi falliti nel 1815 ; e già stavano 
per riportare vittoria, quando sopravvennero i grandi rivolgimenti 
d'Itelia, seguiti poscia dalla immatura morte del celebre Ministro, 
che vagheggiauva, cor’è fama, pei tardi suoi anni, un dolce riposo 
dalle aspre, e faticose lotte politiche, ne'campestri ozii della sua 
Santena (p. 231). Ma non per questo i Sautanesi disperarono delle 
loro sorti; essi persistettero, ed ottennero il premio della loro 
perseveranza nel Luglio del 1878, quando per legge votata dal Par- 
lamento, e sanzionata dal Re, essi videro la loro borgata distaccata 
dal comune di Chieri, e costituita in Comune autonomo (p. 239). E 
così il nostro A. potè lietamevte chiudere la sua istoria dicendo 
che Santena è ora libera amministratrice di sè ed arbitra delle 
proprie sorti (p. 244). All’istorica narrazione fanno seguito, la deseri- 
zione dei dintorni di Santena ed alcune notizie sopra i suei più il- 
lustri uomini, l'elenco degli eclesiastici dignitari, e per ultimo 
una serie di pregevoli ed interessanti documenti. i 
E. Riva SANSBVERINO. 


Nozze Bevilacqua-Di Canossa. — Verona, Tip. Merlo. 

Le glorie de'maggiori sono, per gli animi colti e gentili, inci- 
tamento, e sprone ad opere virtuose ; e quindi ci sembra che lodevole 
pensiero: fosse quello che mosse il ch. Ab. Prof. D. Leopoldo Ste- 
gagnini, a festeggiare le splendide nozze della Marchesa di Canossa 
col Conte Bevilacqua, pubblicando alcune notizie della gran Con- 
tessa Matilde, e delle origini della sua casa. Ed a questo si aggiunga 
. che l’istoris dell’illustre eroina del medio-evo, non serve soltante 
ad onorare la nobile casata dei marchesi di Canossa, ms spande 
un lume non perituro di gloria sopra tutta quanta le nostra patria. 
Ed oggi che udiamo affermarsi, pur troppo da molti, che gli ia 
teressi della Chiesa e della Nazione sono discordi tra loro, e che 
tra l'una e l’altra esiste un vero ed assoluto antagonismo ; torna 
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‘ssommamente opportuno di rivolgere lo sguardo ad un'illustre donna, 
‘che fu ad un tempo stesso cattolica, ed italiana, ed infiammata di 
santo zelo sostenne, con civile ardimento, le più dure prove, e lun- 
gamente combattè contro potentissimi avversari per la indipendenza 
della Chiesa, e della patria. 

L'opuscolo, sopraccennato si divide in due parti: vella prima 
si discorre degli antenati della Contessa Matilde, e quindi si parla 
di Lei e delle eroiche sue gesta, e di quel suo forte castello, che 
fu, come poetava Agostino Cagnoli : 


Rocca, e tempio a’ Lombardi fratelli. 


Nella seconda si leggono, celebrate in versi, le virtù della gran Con- 
tessa, la sua religiosità, e gli italiani suoi sensi, e con questo ben si 
dimostra che la pietà religiosa non ispegne e non attutisce, nei cuori 
de'cittadini l'umore di patria, ma lo purifica, e lo sublima, ed il 
canto si chiude affermando che l’amore di patria è santo 


Quando si fonda sull'amor di Cristo. 


Noi facciamo plauso» al poeta, e vorremmo che questa aurea sentenza 
rimanesse profondamente scolpita nella mente, e nel cuore di tuttf 
i nostri connazionali. E. Riva SANSEVERINO. 


C. Borro. I Restauratori. Conferenza. — G. Barbèra. 


Ottima idea è stata quella degli egregi editori Barbèra di pub- 
blicare in eleganti opuscoli le bellissime conferenze che sì tennero 
anno £ll'Esposizione di Torino. — E fra queste non ultima certo e 
non certo priva di grande interesse è quella appunto che ha per 
titolo I restauratori e che è scritta da Cammillo Boito. 

Il quale, come competentissimo in materia d’arte non meno ehe 
letterato elegante e distinto è riuscito a tener vivo nei lettori, come 
a suo tempo negli uditori, il più grande interesse trattando un argo- 
mento che per quanto importante, non sembra, a prima vista, molto 
dilettevole. — Ma il Boito artista sempre e quando parla e quan- 
do scrive, ha saputo trattare dei restauratori in modo da conten- 
tare come si suol dire gli incontentabili — La sua conferenza 
istruisce e diverte. Ietruisce perchè si occupa di un'importante 
questione d'arte; diverte perchè scritta in uno stile elegante e ar- 
ricchita da aneddoti interessantissimi. — E di più non diciamo, ap- 
provando pienamente quanto lo stesso autore scrive e cioè che per 
bene restaurare bisogna amare ed intendere il monumento, sia sta- 
taa, quadro o edificio sul quale si opera e quindi l’Arte vecchia 
in generale. — L'osservazione non solo ci sembra giusta ma palpitante 
d'attualità, oggi specialmente che vediamo spesso deturpare tante 


opere d’arte con la scusa appunto di restaurarle ! 
C. A. L. 


Rassegna POLITICA. 


Sommario. — La quistione del dazio di consumo. — Condizioni finanziarie dei 
Comuni e dello Stato in Italia. — Discussione sulla quistione coloniale 
alla Camera di Parigi. — Gli articoli della stampa officiosa tedesca contro 
la Francia. — Maneggi della diplomazia britannica. — Il convegno di 
Siastein e TItalia. — Condizioni della Spagna. 

15 Agosto. 

L'abolizione della tassa sul macinato continua a produrre i suoi non 
impreveduti effetti. Impoverito alla leggera di un’entrata superiore agli 
80 milioni, l’erario nazionale stenta oggi a far fronte ai molteplici suoi 
impegni, non ostante l’aggravamento di parecchie altre contribuzioni e 
non ostante l'aumento spontaneo delle entrate, che, per una fortuna sin - 
golare, si riconosce ogni anno alquanto maggiore delle previsioni. Quindi 
è che, per non ricadere palesemente nel disavanzo , il ministro delle 
finanze si vede costretto ad inacerbire l’esazione delle imposte e di chie- 
dere nuovi prodotti ad alcune di esse, che hanno già raggiunto un grado 
assai elevato. Oggi, per esempio, è al dazio consumo che il ministro 
chiede un aumento di parecchi milioni. 

In tesi generale, non si può condannare un ministro delle finanze 
il quale, trovandosi colle casse vuote, ricorre alle tasche dei contribuenti 
per riempirle. Contro l'eloquenza delle cifre, ogni declamazione è vana. ‘ 
Ma non è vano insistere, anche a ‘costo di rendersi uggiosi a taluno, 
sopra i danni di una politica finanziaria come quella propugnata e fatta 
prevalere nell'ultimo decennio dalla Sinistra ; non è vano ripetere, anche 
per la centesima volta, che, abolendo ad occhi chiusi le imposte ed ac- 
crescendo nel tempo stesso le spese, si preparano giorni funesti alla pa- 
tria finanza e non si alleggeriscono gli aggravii del popolo. 

La proposta messa innanzi dall'onorevole Magliani ha, naturalmente, 
destato una quantità di proteste, non soltanto da parte della stampa della 
Pentarchia, la quale in verità, trattandosi di una quistione di tal na- 
tura, dovrebbe almeno avere il pudore di tacere, ma anche da parte di 
molte persone imparziali. Da parecchi anni infatti è entrato nell'animo 
di tutti coloro che si occupano delle cose pubbliche la convinzione, che 
uno dei bisogni a cui urge maggiormente di provvedere in Italia, è la 
condizione finanziaria dei comuni. L'esempio di Firenze, di Napoli e di 
altri minori municipii, dimostra quali sieno tali condizioni e quali pe- 
ricoli corra lo Stato medesimo tardando soverchiamente a porci rimedio. 
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Così stando le cose, non poteva produrre buona impressione la notizia 
che il Governo, invece di proporre una legge per sovvenire le derelitte 
finanze dei Comuni, chiedeva loro sul canone del dazio consumo un au- 
mento, che per alcuni saliva a parecchie centinaia di migliaia di lire. 
Noi vogliamo sperare che il Ministero si arrenderf alle obbiezioni sol- 
levate da’ suoi stessi amici, e studierà la maniera disovvenire alle ne- 
cessità finanziarie dello Stato, senza aggravare ancora le condizioni già 
tristi dei Comuni. 

Questa maniera, a nostro avviso, non sarebbe impossibile a trovare, 
se, invece di cercare ad ogni patto nuove entrate, il Ministero si ri- 
solvesse in sul serio a por freno alle spese che non rivestono verun ca- 
rattere di necessità e di urgenza. Aggravare ancora le imposte, è in 
questi tempi cosa difficile e non senza rischio. Di tutti i cespiti sui 
quali il ministro delle finanze potrebbe rivolgere la sua attenzione, non 
ve n’ha alcuno da cui si possa chiedere più di quello che dà oggi, senza 
destare gravi lagnanze e pericolose agitazioni. Noi non affermiamo che 
tutte queste lagnanze ed agitazioni abbiano sempre fondamento ; ma di- 
ciamo che non è, mentre durano gli scioperi agrari, mentre il commercio 
languisce e la marina mercantile declina, chesi può pensare ad aggravare 
leimpostedirette. Economie nell’amministrazione e freno alle nuove spese, 
dovrebbero, in questi tempi, costituire tutto il programma finanziario 
del Ministero, anche per conservare i mezzi necessarii a far fronte alla 
muova condizione in cui si troverebbe l’ Italia, nel caso che i nego- 
ziati per la nuova convenzione monetaria dovessero in realtà fallire. Ma 
questo, naturalmente, è un programma troppo modesto e troppo sem- 
plice perchè possa andare ai versidel nostro Ministero, e più ancora del 
nostro Parlamento, che, rispetto alla spensieratezza nelle cose di finanza, 
non vuol esser da meno degli altri Parlamenti latini. i 

Di tale spensieratezza, abbiamo avuto un esempio notevole nelle 
recenti votazioni della Camera francese intorno ai crediti pel Madagascar 
e per Obock. Staccatasi un momento dal Ferry per i cocenti disinganni 
della politica coloniale da lui propugnata, essa non ha tardato molto a ri- 
tornare sulle proprie deliberazioni e ad approvare le proposte del Ga- 
binetto Brisson, che in sostanza non differiscono molto da quelle del suo 
antecessore. Nell'ampia discussione che precedette il voto, Ministero e 
Maggioranza lasciarono ai radicali l'onore di parlare in nome dei veri 
interessi della Francia, e si appagarono delle frasi altosonanti, che già 
costano sì caro alla nazione francese. Vole::do forse imitare la dura 
franchezza del principe di Bismarck, l'onorevole Ferry espose senza at- 
tenuanti le sue teorie circa l'argomento in discussione, e la Maggio- 
ranza lo applaudi. « Non è per un irradiamento pacifico, egli disse, che 
una nazione moderna può esercitare la ‘sua influenza: le nazioni non 
sono grandi che per l’attività che svolgono. Nel momento di febbre co- 
loniale che domina in tutti i grandi Stati europei , la politica di rac- 
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coglimento e di estensione sarebbe la via maestra della decadenza. Le 
razze superiori hanno sulle inferiori il diritto, anzi N dovere di civilie- 
zarle. La guerra marittima della Francia dovrà combattersi nel grande 
Oceano Indiano e nei mari della Cina; colà si difendono Marsiglia @ 
Tolone. L’ impero coloniale è necessario, altrimenti accadrà alla Franeia 
ciò che è accadato ad altre grandi nazioni , le quali, dopo aver avute 
una parte preponderante nei mondo, sono oggi cadute at terze et al 
«quarto ordine ». 

Sedotta da queste ingannevoli, ma abbagtianti teorie, la Camera 
francese votò a considerevole maggioranza le proposte del Minîstero, as- 
socrandosi cot fatto alle idee svolte dal Ferry. Invano il Clémenceau 
(non ricerchiamo se per spirito di parte o per sincera convinzione), com- 
battè punto per punto la sua fantastica argomentazione. Mmvano egli di- 
mostrò falso il principio, secondo il quale una nazione non sarebbe 
grande che per mezzo della guerra, e contestò alle razze, che si preten- 
dono superiori, il diritto di assoggettare le inferiori, sot pretesto d’im- 
civilirle. Invano provò, colle cifre alla mano, che la Francia non ritrae 
dalle colonie verun solido vantaggio economico, e che anzi vi spende 
gran numero di milioni. Invano portò alfa tribuna fe giuste lagnanze dei 
contribuenti francesi, oppressi dalle imposte per sopperire alle spese di 
sterili spedizioni lontane; invano deplorò lo sciupio che, per scopi mal 
definiti e fuggevoli, si fa delle forze dellaFrancia, e predisse giorni fu- 
mestì alla sua patria pel giorno in cui sorgesse în Europa qualche serit 
complicazione. E radicati e una parte della Destra lo applaudirono, ma 
fa maggioranza non lo segui. Il che ci pare deplorevole, non svio per 
la cosa in sè stessa, ma anche perchè, sembrando la quistione coloniale 
destinata a fornire nelie elezioni generali del £& ottobre il campo di 
battaglia ai varii partiti, gli elettori francesi si troveranno nel bivio di 
votare o pel programma più imprudente, o pel partito più spinto. 

Gli avvertimenti del CKmenceau intorno ai pericoli che potrebbero 
minacciare la Francia ih Europa, mentre essa ha 35,000 nomini al Tonkino 
ect altre forze non dispregevoli al Madagascar, a Tunisi, ecc., non tarda- 
rono a ricevere una certa conferma dal linguaggio della stampa tedesca. 
Togliendo pretesto da un articolo def Tempe riguardo all’ ordinamento 
dell'esercito francese, i giornali che sogliono più comunemente riflettere 
il pensiero della Cancelleria di Berlino vennero non a guar? notando 
come, non ostante fe compiacenze del Governo tedesco, l’idea d'una 
guerra pel riacquisto dell'Alsazia e della Lorena sta sempre viva in 
Francia, come tutti gli sforzi pacifici della Germania per allontanare 
questo pericolo siano tornati vani, e come perciò sia necessario a quest'ul- 
tima premunirsi contro il malvolere implacabile della sua vicina di Occdi- 
dente. Questi articoli della stampa ufficiosa tedesca, usciti alla luce senza 


che verun fatto nuovo fosse venuto a darvi occasione, destarono molli 
commenti in Europa. Gli uni affettarono di non darvi alcuna importanza 
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e di teputarli come unicamente diretti a disporre il Reichstag a votare 
nuove spese militari ; gli altri li considerarono invece come sintomi non 
dispregevoli di possibili avvenimenti politici. Qualunque fra le due ver- 
sioni sia più pressima al vero, la Francia darebbe prova di peca pru- 
denza, non tenendo verun conto dell’avvertimento ricevuto. Egli è verosi- 
mile infatti, purlascianiloin disparte le recenti pubblicazioni dei giornali te- 
deschi, che nella politica internazionale si vada preparando qualche note- 
vole cambiamento. Il passaggio delGoverno inglese dalle mani del partito 
liberale a quelle del partito conservatore, non può rimanere del tutto 
seaza effetti in questo campo. Probabilmente le cose non si chiariranno 
prima delle elezioni generali per la Camera dei Comuni, da cui si vedrà 
qual vita sia riserbata al Gabinetto Salisbury ; ma, qnand’anche esso do- 
vesse allora lasciar di bel nuovo il posto, crediamo che non rimarreb- 
bero senza conseguenza di sorta gli atti dal medesimo compiuti nel pe- 
riodo presente. Non passa quasi un giorno senza che i giornali ci diano 
ragguaglio della grande attività che da qualche tempo si nota nella di- 


plomazia inglese. Stando a queste notizie, 1’ Inghilterra lavorerebbe 


nello stesso tempo a Berlino, a Costantinopoli e fino a Pechino per acqui- 
starsi alleati nei possibili conflitti che la minacciano. Dalla Turchia essa, 
spererebbe aiuto per risolvere laquistione egiziana ; nella Turchia stessa 
nella Cina e più ancora nella Germania, vorrebbe trovar appoggio contro 
la Russia nella controversia dell’Afghanistaa. 

È naturale che, in queste voci, vi sia una buona parte di fantastico ; 
e lord Salisbury, parlando alla Camera dei Lordi e al banchetto di 
Mansion House, non accennò neppur lontanamente ad esse, affermando 
anzi che egli è deciso a conlinuare, finchè il consentono gli interessi del 
paese, la politica de’suoi predecessori. Ma, in mezzo alle esagerazioni ed 
alle stranezze dei giornali, vi deve pur essere qualcosa di serio. E ve- 
rosimHe, per esempio, che sir Drummond- Wolff, inviato dal Governo 
britannico in missione a Costantinopoli ed 1 Cairo, debba trattenere il 
Suftano e i suoi ministri sulle condizioni dell'Egitto e dell'Asia Centra- 


le, e cercar di riannodara gli intimi rapporti che, ai tempi di lord Bea- © 


consfiel, legavano fra loro il Gabinetto di San Giacomo e la sublime 
Porta. È del pari verosimile che il Governo di Pechino, facendo la pace 
colla Francia dopo la vittoria di Lang-Son senza accrescere le sue pre- 
tese, abbia ceduto alla pressione del Governo inglese, tendente a render 
libere le forze dell'impero Celeste per servirsene, occorrendo , ad altri 
fini. Da ultimo è pur probabile che, appena giunto al potere, lord Sa- 


lisbury abbia dato opera a rendere alle relazioni della sua patria colla. 


Germania l’antica intimità, mediante opportune concessioni nelle quistio- 
ni coloniali. Per ora, tutti questi non sono che semi gittati in terra, i quali 
hanno bisogno di qualche tempo prima di nascere; ma pur conviene te- 
‘nerne-conto,-g0me- conviene ener conto dello stagnamento della quistione 
dell’Afghanistan, il quale pare fatto apposta per lasciar tempo agli elet- 
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tori inglesi di dare il loro giudizio sul Gabinetto conservatore, e a tutti i 
maneggi di questo per giungere alla conclusione. Nè conviene dimenticare, 
che le assicurazioni pacifiche date dal Gabinetto di Londra al Parla- 
mento, non gli impedirono punto di chiedere e di ottenere un conside- 
revole aumento sul bilancio delle Indie, nè di ordinar la erezione di 
nuove fortezze sui confini dell'A fghanistan, nè di mandare armi e danari 
ad Herat per facilitare la difesa della città contro ai Russi. 

In mezzo all’agitarsi delle altre nazioni, può davvero destare invi- 
dia la tranquillità e la sicurezza colla quale procedono per la loro via i 
due potenti imperi dell'Europa centrale. Anche in quest'anno, come nei 
precedenti, gli imperatori di Germania e di Austria-Ungheria si sono 
incontrati in amichevole convegno a Gastein, confermando una volta 
più la loro solidarietà nelle crisi che possono avvenire in Europa. La du- 
plice alleanza dura omai da sei anni e i suoi effetti si sono palesati così 
utili ai due contraenti, da invitarli a dimostrare nei modi più solenni la 
loro soddisfazione. E questa soddisfazione può fino ad un certo punto 
venir divisa dalle altre nazioni d'Europa, giacchè l’esperienza ha dimo- 
strato come, pel concorde volere dei due sovrani, la duplice alleanza sia 
davvero un pegno di pace pel mondo. Ma l’Italia, che alla duplice al- 
leanza ha, più o meno opportunamente, legato la sua politica estera , 
dovrebbe riflettere da senno sulle cagioni che la escludono costantemente 
dalle manifestazioni come quelle di Gastein, e adoperarsi con indefessa 
cura a toglierle di mezzo, accostandosi francamente a quei principii, dai 
quali i due imperi dell'Europa centrale ripetono in buona parte l’au- 
torità di cui godono nel concerto europeo. 

Dolorose prove continuano ad affliggere la misera Spagna. Il cho- 
lera v'infierisce con violenza sempre maggiore; il disordine economico 
ed amministrativo cresce ogni giorno; la miseria del popolo è gravis- 
sima; nè l'aspetto di tanti mali basta a frenare le ire partigiane. ll Mi- 
nistero Cànovas del Castillo è fatto bersaglio ad un’accanita opposizione ; 
la Monarchia medesima è minacciata da impenitenti settari. Nemmeno 
l'atto coraggioso e nobile del Re Alfonso, recatosi, ad insaputa dei proprii 
ministri, a visitare i cholerosi di Aranjuez, ba commosso i cuori induriti 
di costoro. Possa la nazione spagnuola aprir gli occhi a tempo e sfuggire 
alle nuove sventure che le preparano questi figli snaturati, che le cor- 
risponilenze di giornali non sospetti ci dicono pronti a trar partito dalle 


presenti strette, per macchinar nell'ombra le lorocospirazioni. 
X. 
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